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Questa antologia è nata nel contesto degli studi che hanno pro- 
fondamente rinnovato l’immagine del nostro primo Settecento e che 
avevano avuto la loro premessa nel 1954 con il libro di F. Venturi 
su Radicati di Passerano, l’esempio più significativo dell’emergere 
di una volontà riformatrice nei diversi centri politici e culturali ita- 
liani. Il termine politici si intende qui nel significato più ampio e 
comprende dunque quanti, come Alessandro Riccardi e Costantino 
Grimaldi, scrissero nel clima delle lotte giurisdizionalistiche legate 
alla presenza imperiale în Italia, sia quanti parteciparono alla di- 
scussione sul problema accentramento-costituzionalismo che si pose 
alla cultura italiana ben prima dell’uscita dell’Esprit des loix. La 
società italiana non aveva allora un centro di aggregazione, cosic- 
ché la diversità dei poli condiziona in qualche modo il discorso doli- 
tico; Marco Foscarini, patrizio veneziano, è soprattutto un finis- 
simo osservatore della politica europea in funzione della sopravvi- 
venza di Venezia; il patrizio genovese P., M. Doria, che aveva 
scelto Napoli come patria, sviluppa verso la politica un interesse più 
teorico che, partendo dalla Vita civile, giungerà fino alle posizioni 
di quell’Idea di una perfetta repubblica che verrà bruciata dpostu- 
ma nel 1753 perché opera «repubblicana», sostanzialmente in con- 
trasto con le scelte di Carlo III. Il volume documenta anche i primi 
approcci degli intellettuali italiani all’economia, come disciplina 
che pochi anni dopo sarebbe stata fondamentale per la conversione 
emblematica dell’uomo di cultura da «metafisico a mercadante». 
Da una parte c’è — comune a tutti — il riflesso tenace di una conce- 
zione tardo-mercantilistica, dall’altra, in Doria e anche in Brog- 
gia, una complessa meditazione su quella critica al mercantilismo 
(e al modello colbertiano) nata nel contesto dell ‘opposizione a Lui- 
gi XIV, quasi sempre in ambienti aristocratici. In Doria e Broggia 
soprattutto non c’era solo la denuncia delle drammatiche condizioni 
dei contadini, ma anche quella rivalutazione del ruolo della terra 
che L. Rothkrug sostiene essere stata una componente essenziale 
dell’ Illuminismo francese. Attraverso voci diverse e talvolta contra- 
stanti questa antologia ci presenta, in un modo complesso e assai 
più articolato di quanto non apparisse in un’immagine storiografica 
tenace quanto convenzionale, quali furono le premesse e le brime 
scelte del Settecento riformatore e dell’Illuminismo italiano. 
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INTRODUZIONE 


Per comprendere appieno il significato e la portata delle proposte 
che emergono da questa antologia è necessario richiamare sia pur 
brevemente le condizioni della società cui, almeno nella maggior 
parte, questi intellettuali reagirono e si contrapposero. Dobbiamo 
ritornare per un momento ai problemi che caratterizzarono la real- 
tà italiana all'interno della crisi del XVII secolo. Anche se esiste 
una certa divergenza di opinioni fra gli storici sul momento cul- 
minante di essa (comunque da collocarsi fra gli anni Venti e Qua- 
ranta), appare comunque certo che le conseguenze si protrassero 
a lungo, continuando a caratterizzare l'economia e lo stesso svilup- 
po sociale nei primi decenni del XVIII secolo.* Un primo ele- 
mento da evidenziare: la progressiva diminuzione dell’attività in- 
dustriale-artigianale, soprattutto nel settore tessile. È un discorso 
che non riguarda solo le zone che producevano principalmente 
materie prime (lana e seta grezze), e che non avevano mai avuto 
una fiorente struttura produttiva di pezze lavorate, come il Meri- 
dione, ma anche la Toscana, Venezia e la Lombardia.3 La deca- 
denza delle arti della seta e della lana in quest’ultima regione era 
ancora un dato da cui partiva il giovane Pietro Verri negli anni 
Cinquanta del Settecento.+ Alla crisi delle attività produttive (e 
quindi alla perdita di prestigio dei gruppi sociali legati a tali at- 
tività) aveva corrisposto in quasi tutta Italia il ritorno alla terra, 
che è per esempio così evidente in Lombardia e nel Veneto. In 
quest’ultima regione il patriziato cittadino della Dominante si era 
impadronito tra la fine del Seicento e gli inizi del Settecento di 
oltre la metà della Terraferma. Non si trattava però di una scelta 


1. Guino Quazza, La «Decadenza italiana» nella storia europea. Saggi sul 
Sei-Settecento, Torino, Einaudi, 1971. 2. ALBERTO CaraccioLo, Storia 
economica, in AA.VV., Storia d’Italia, 111, Dal Primo Settecento all'Unità, 
Torino, Einaudi, 1973, pp. 511-33. Cfr. anche CarLo MARIA CIPOLLA, Il 
declino economico dell’Italia, in Storia dell'economia italiana, a cura dello 
stesso, Torino, Einaudi, 1959; RucGIERO Romano, L'Italia nella crisi del 
secolo XVII, in «Studi storici», a, IX (1968), fasc. 3-4, Pp. 723-4I, ora 
in Tra due crisi. L'Italia del Rinascimento, Torino, Einaudi, 1971. 
3. G. Quazza, La «Decadenza italiana» nella storta europea ecc., cit., ri- 
spettivamente Lo stato cittadino: Venezia, pp. 35-51; Zl ritorno alla terra: 
Milano, pp. 52-62. 4. PIETRO VERRI, Considerazioni sul commercio dello 
Stato di Milano, a cura di C. A. Vianello, Milano, Bocconi, 1939. 
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che fosse in grado di spostare verso la terra capitali ed energie 
nuove. Quasi sempre era piuttosto un tipo di investimenti paral- 
lelo a quello, distorto e tipico di un’economia malata, rivolto agli 
arrendamenti e agli appalti in genere. Nessun cambiamento pro- 
duttivo. Semmai si aggravavano le condizioni dei contadini che 
pagavano anche questa fase subendo un maggiore sfruttamento. 
Erano evidenti nelle campagne italiane i segni di una degradazione 
delle strutture produttive, dove alla ricomposizione dei latifondi 
corrispondevano — puntuali — l’arretramento del seminativo a fa- 
vore del pascolo, il dominio dell’agricoltura estensiva, le conse- 
guenze di una ricerca di rendita senza impiego di capitali. Un al- 
tro dato aveva caratterizzato la società italiana tra la fine del XVI 
e la prima metà del XVII secolo: la crescita delle forze centrifughe 
all’interno degli stati. È un dato abbastanza paradossale. Nella misu- 
ra in cui si rafforza e diventa assoluto, lo stato della Controrifor- 
ma subisce una contemporanea perdita di identità rispetto al po- 
tere della Chiesa e soprattutto delle aristocrazie locali. Esiste — pa- 
rallelo — anche un altro processo sociale che si manifesta nella pro- 
gressiva emarginazione dei ceti professionali. Ne è insieme sin- 
tomo e causa l’accentuarsi della pratica della venalità delle cariche,” 
che si diffonde in quasi tutti gli stati italiani, determinando un re- 
clutamento del personale politico in cui la competenza — o meglio 
la cultura professionale quale si poteva acquisire nelle facoltà di 
legge — non è più un requisito rilevante. Ma la crisi che colpisce 
le università italiane va ben oltre le facoltà giuridiche. Investe in 
realtà contemporaneamente arti, medicina e teologia.3 Stati e Chie- 
sa impediscono di organizzare come in passato quella ricerca e 
quella libera trasmissione del sapere che erano stati l'antico orgoglio 
dell'università. Non a caso nei settori universitari dominati dalla 
necessità di rispondere anche ai problemi delle libere professioni (la 


1, R. Romano, Tra due crisi. L'Italia del Rinascimento, cit., pp. 186-206. 
2. Cfr. Vitror Ivo ComParaTO, Società e uffici a Napoli (1600-1647), Fi- 
renze, Olschki, 1974; ENRICO STUMPO, La vendita degli uffici nel Piemonte 
del Seicento, in «Annuario dell’Istituto storico italiano per l’età moderna 
e contemporanea ?, XXV-XXVI (1973-1974), pp. 175-263; VITTORIO SCIUTI 
Russi, Aspetti della venalità degli uffici in Sicilia, in «Rivista storica italia- 
na», LXXXVII (1976), pp. 342-55. 3. Cfr. a questo proposito GIUSEPPE 
RICUPERATI, L’università di Torino nel Settecento. Ipotesi di ricerca e primi 
risultati, in «Quaderni storici», xXIIl (1973), pp. 576-98. Cfr. ora AA.VV., 
Ricerche sull'università di Torino, in «Bollettino storico bibliografico sub- 
alpino», a. LXxXVI (1978), fasc. 1, pp. 5-278. 
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preparazione di avvocati e di medici) erano emersi — altrettanto 
soffocanti - i poteri corporativi dei collegi professionali. Questo 
non poteva non avere un drammatico riflesso sugli intellettuali, 
che perdevano ogni autonomia e capacità di intervenire con un 
ruolo autonomo e critico sulla realtà. Non a caso il Seicento era 
stato il secolo delle accademie, gli spazi fittizi dove gli intellettuali 
nascondevano la loro perdita di prestigio con le forme morte di 
una democrazia ludica e mistificante.' La Controriforma aveva 
spento progressivamente ogni creatività, se non altro nell'àmbito 
della ricerca scientifica, e di conseguenza interrotto ogni comuni- 
cazione con quell’Europa che aveva prodotto il pensiero di Bacone, 
Cartesio, Gassendi e Spinoza e si preparava a mettere in circola- 
zione quello di Locke, Leibniz e Newton. L'Italia, che pur aveva 
avuto Galileo, era rimasta sostanzialmente estranea alla cultura 
della rivoluzione scientifica. 

Nella seconda metà del Seicento c’erano stati i segni di una 
ripresa, anche se il quadro economico di fondo non sembra essere 
molto mutato. Prima di tutto gli stati. Il modello assolutistico di 
Luigi XIV non fu affatto una meteora isolata. Trovò una serie di 
corrispondenze e di coincidenze anche negli spazi italiani. Basti 
pensare al Mezzogiorno. La rivolta di Masaniello aveva rappresen- 
tato un trauma troppo forte perché lo stato spagnolo non ripensasse 
ai suoi modi di amministrare. È vero che nello schiacciare la rivol- 
ta popolare la feudalità più potente si era rivelata una forza riso- 
lutiva," ma fu altrettanto facile per i governanti spagnoli capire 
che l'aumento di potere dell’aristocrazia era stato a sua volta una 
causa determinante della rivolta.* Così progressivamente lo stato 
aveva cominciato a prendere le distanze e a cercare di controllare 
le forze centrifughe. Si tratta di un processo lento, ma significati- 
vo.* Se rispetto alla Chiesa la risposta fu quella di rispolverare un 
più fermo atteggiamento giurisdizionalistico, nei confronti della 
feudalità lo stato spagnolo nel Meridione compì una scelta più 
complessa. La base di reclutamento del personale politico, infatti, 
venne allargata ai ceti professionali, in particolare agli avvocati, 


1. Cfr. ALRERTO AsOR Rosa, La cultura della Controriforma, Bari, Laterza, 
1974. 2. Cfr. Rosario VILLARI, La rivolta antispagnola a Napoli. Le ori- 
gini (1585-1647), Bari, Laterza, 1967. 3. Cfr. GiusepPE Gatasso, Napoli 
spagnola dopo Masaniello, Napoli, E.S.I., 1972. 4. Cfr. SaLvo MASTEL- 
LONE, Pensiero politico e vita culturale a Napoli nella seconda metà del 
Seicento, Messina-Firenze, D'Anna, 1965. 
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l'avanguardia di quel «ceto civile» che si stava affermando come 
gruppo intermedio fra aristocrazia e plebe nelle città e partico- 
larmente a Napoli. La grande cultura giuridica del Seicento (da 
Grozio a Pufendorf) forniva a questo personale togato un’ideo- 
logia complessa in cui al diritto feudale e comunque alla preminen- 
za del diritto privato si contrapponeva uno spazio sempre più al- 
largato del diritto pubblico. A questa nuova prospettiva corrispon- 
deva una diversa concezione giurisdizionalistica, non più appog- 
giata al tradizionale regalismo, all’idea che il sovrano avesse diritti 
sulla Chiesa nazionale in quanto sacerdote.” Si affermava piuttosto 
il concetto ben più moderno che lo stato dovesse difendere le pro- 
prie giurisdizioni in nome della sua natura pubblica, per assicurare 
la felicità dei suoi soggetti. Tale apertura significava un ben più 
profondo e autonomo senso di responsabilità dei funzionari nei 
confronti dei diritti dello stato, un minor timore delle rappresaglie 
ecclesiastiche. Il fenomeno non era soltanto legato alle condizioni 
particolari del Mezzogiorno, dove la crescita dei «togati» nella 
seconda metà del Seicento aveva un notevole legame con la viva- 
cità della cultura locale e una traduzione immediata non solo nella 
letteratura, ma perfino nella pittura, dove è possibile trovare nobili 
che omaggiano — con ruoli ormai del tutto rovesciati rispetto alla 
tradizione — giudici e avvocati.* In realtà — per fare un altro esem- 
pio — dopo una lunga crisi politica, istituzionale e sociale che coin- 
cise con le guerre civili e la prima Reggenza, anche il Piemonte 
conobbe nella seconda metà del Seicento il tentativo di rinnova- 
mento di Carlo Emanuele II.* Assolutismo in politica e mercanti- 
lismo in economia saranno del resto le linee direttrici delle riforme 
realizzate nel primo Settecento da Vittorio Amedeo II. C'è una 
profonda interazione fra questa ripresa dello stato — di cui Lui- 
gi XIV e il colbertismo erano in qualche modo i prototipi gigante- 
schi e ossessivi — e la volontà degli intellettuali di avere un ruolo 
nuovo. Per fare un esempio, non è un caso che a Napoli uno dei 


1. Ivi, pp. 24-38 e passim. 2. Cfr. Lino MARINI, Pietro Giannone e il gian- 
nonismo a Napoli nel Settecento, Bari, Laterza, 1950; AGostINO Lauro, // 
giurisdizionalismo pregiannoniano nel regno di Napoli. Problema e biblio- 
grafia (1563-1723), Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1974. 3. G. 
Gatasso, Napoli spagnola dopo Masaniello, cit., pp. 224-5. 4. G. QUAzZza, 
La « Decadenza italiana » nella storia europea ecc., cit., in particolare Asso- 
lutismo e società: lo Stato sabaudo, pp. 22-34, dove esamina i lavori di 
Luigi Bulferetti, i propri e di Stuart J. Woolf. 
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protagonisti dell’ascesa del ceto civile, Francesco D’Andrea,' mae- 
stro della generazione di Vico, ma soprattutto di Giannone e 
Grimaldi, sia stato uno dei primi funzionari ad orientare le pro- 
prie scelte politiche in senso «antifeudale ». Contemporaneamente 
si mosse da protagonista nella vita intellettuale napoletana come 
membro dell’Accademia degli Investiganti, punto di riferimento 
dei « moderni» contro gli «antiqui», al centro di quell’operazione 
culturale che tentava di rinnovare la tradizione naturalistica me- 
ridionale alla luce del cartesianesimo, dell’atomismo, dello speri- 
mentalismo.* Grazie al lavoro di Nicola Badaloni? è ormai storica- 
mente acquisito che Napoli ebbe un originale approccio con la 
cultura europea. Non si trattò semplicemente di un aggiorna- 
mento provocato da uomini come Tommaso Cornelio, Leonardo 
Di Capua, Francesco D'Andrea, i quali, secondo una tradizione 
fissata esemplarmente da Benedetto Croce, avrebbero portato a 
Napoli i risultati della cultura europea e in particolare il cartesia- 
nesimo. Si trattò piuttosto di un’operazione creativa—di cui oggi si 
vanno riscoprendo meglio i tratti attraverso lo studio di tutte le 
principali figure, delle loro opere e dei carteggi —in cui l’epistemo- 
logia cartesiana venne rivissuta alla luce della grande tradizione na- 
turalistica meridionale, che aveva mantenuto una sua continuità, da 
Telesio, a Bruno, a Campanella, a Della Porta. Così il pensiero di 
Cartesio e Gassendi e perfino quello — destinato a diffondersi meno 
apertamente — di Spinoza, non davano luogo a banali epitomi, ad 
aggiornamenti, ma a qualcosa di nuovo e complessivo, come fu 
appunto l'Accademia degli Investiganti. E del resto qualcosa di 
analogo avvenne anche a Firenze, dove la ripresa del dialogo con 
l'Europa fu vissuta utilizzando l’altro punto di riferimento essen- 
ziale della cultura italiana: la lezione galileiana, se pure con una 
prudente accentuazione dello sperimentalismo e delle osservazioni 
naturali, rispetto al discorso dell’anticipazione matematica, che 
era indubbiamente la parte più feconda del metodo scientifico di 
Galileo che aveva consentito la rifondazione della fisica moderna. 


1. Cfr. Biacio DE GIOVANNI, Filosofia e diritto in Francesco D'Andrea, 
Milano, Giuffrè, 1958; SALVO MASTELLONE, Francesco D'Andrea, politico 
e giurista (1648-1698). L'ascesa del ceto civile, Firenze, Olschki, 1969. Cfr. 
anche Lino MARINI, Z/ Mezzogiorno a’ Italia di fronte a Vienna e a Roma 
e altri studi di storia meridionale, Bologna, Pàtron, 1970. 2. NicoLa Ba- 
DALONI, Introduzione a G. B. Vico, Milano, Feltrinelli, 1961. 3.Ivi, 
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Accademia del Cimento: un decennio di lavoro all'ombra dei 
Medici, un gruppo che si sciolse appena non ebbe più l'appoggio 
di un potere distratto da altri interessi, che accettò di lavorare 
umilmente all’interno di un’epistemologia galileiana impoverita 
della parte più inquietante. Eppure, che lezione per l’Europa! La 
Royal Society e l’Académie des Sciences, che dovevano nascere 
poco prima della sua chiusura, non potevano non farvi riferimen- 
to — dopo i Lincei - come al precedente più illustre. Per qualche 
decennio la cultura italiana fu tuttavia in qualche modo dominata 
dalla diaspora dei membri del Cimento, o meglio dal dialogo fra 
ex Investiganti ed ex membri del Cimento. Sono tutte componenti 
che si ritrovano negli ultimi decenni del Seicento a Roma nel- 
l’ambiente che in qualche modo rappresenta la crisi della cultura 
controriformistica come modello autonomo, autosufficiente e se- 
parato: l’ambiente scientifico del Collegio Romano, impiegato a 
catturare — ad matorem Dei gloriam — tutte le innovazioni com- 
preso l’atomismo, nonché le accademie di monsignor Ciampini, 
dai Fisiocritici a quella sui Concili, agli inizi dell’Arcadia.' 

Tra gli elementi di questa fase della cultura italiana, oltre a 
questa organizzazione accademica (Cimento e Investiganti) con 
tutte le sue componenti essenziali, tra cui l’eredità galileiana, si 
sviluppa il discorso — complesso e ambiguo — dell’identificazione 
di una res publica europea delle lettere di cui l’Italia è ormai a buon 
diritto parte integrante. Dietro quest’ideologia universalistica un 
po’ fittizia in realtà giocano processi molto importanti e contrad- 
dittori, comunque carichi di futuro. Per esempio, il fatto che non 
debbano più esistere barriere di religione, che le culture differenti 
abbiano tuttavia un fondo comune, così come gli intellettuali un 
diritto comune e universale di comunicare. Ma questo discorso 
era inscindibile dall'assunzione di una certa Zibertas philosophandi 
che poneva gli intellettuali italiani in attesa di messaggi come 
quello di Leibniz e di Locke (un cristianesimo come religione tol- 
lerante, ragionevole e universalistica). Basta prendere i diari di 
viaggio di protestanti famosi che percorsero l’Italia in quegli anni, 
per cogliere appieno il senso d’intimità e di profondità che ebbe 


1. Cfr. GiusePpPE RICUPERATI, Giornali e società nell'Italia dell’ Ancien Ré- 
gime (1668-1789), in AA. VV., La stampa italiana dal 500 all’800, a cura 
di V. Castronovo e N. Tranfaglia, Bari, Laterza, 1976, pp. 78-89 e bi- 
bliografia relativa a pp. 354-5. 
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il loro colloquio a Firenze, a Napoli, talvolta nella stessa Roma.' 
Non a caso si definisce in questi decenni — tra la fine del Seicento 
e gli inizi del Settecento — un nuovo tipo di intellettuale, esemplare 
non per quello che scrisse, ma perché seppe costruire mediante 
questo dialogo con l'Europa almeno due istituzioni: la biblioteca 
e l’epistolario scientifico informativo. È il caso di Antonio Maglia- 
bechi,” la cui creatività è tutta trasferita nelle relazioni, nella sua 
funzione di mediatore, in questo suo essere inquietante crocevia 
dei primi passi di quasi tutte le grandi opere europee del tempo. 
Come hanno notato gli storici che da qualche tempo stanno oc- 
cupandosi di Magliabechi e ultimamente Alphonse Dupront,? il 
suo epistolario è il più proteso verso l’Europa, certamente di più 
che non lo stesso gigantesco sforzo di relazioni epistolari di Lo- 
dovico Antonio Muratori. La ragione sta certamente nel fatto che 
tutta la creatività del bibliotecario fiorentino si concentrò nel ri- 
portare l'Europa in Italia, mentre per esempio l’abate modenese 
fu più interessato a organizzare la cultura italiana. 

Più direttamente creativo del Magliabechi, ma con una funzione 
in qualche modo simile, fu l'avvocato ed ex mercante Giuseppe 
Valletta, la cui biblioteca privata, ammirata da Gilbert Burnet e 
Jean Mabillon, fu lo strumento grazie al quale si formarono uomini 
come Giambattista Vico e Pietro Giannone. E gli epistolari non 
rimasero soli a testimoniare questa ormai complessa organizza- 
zione della cultura. Accanto ad essi — e capaci di trasformare una 
comunicazione privata in pubblica — cominciarono ad emergere i 
giornali eruditi.> Fin dalla prima esperienza italiana, quella di 
monsignor Ciampini e di Francesco Nazari, appare evidente il 
ruolo della comunicazione di esperienze accanto a quello della 
segnalazione di libri. I modelli erano le «Philosophical Trans- 


1. Cfr. Franco VENTURI, L'Italia fuori d’Italia, in AA.VV., Storia d’Italia, 
111, cit., pp. 987-1000. 2. Sul Magliabechi cfr. S. MASTELLONE, Antonio 
Magliabechi: un libertino fiorentino ?, in «Il pensiero politico », a. VII (1975), 
fasc. 1, pp. 33-53; e Manuela Doni GARFAGnINI, Antonio Magliabechi 
fra erudizione e cultura, in «Critica storica», a. xIV (1977), fasc. 3, pp. 
371 sgg. 3. A. DuPRONT, L. A. Muratori et la société européenne des Pré- 
Lumières, edito da Olschki (Firenze 1976) come iv volume degli Atti del 
Convegno internazionale di studi muratoriani. Modena, 1972. 4. Cfr. ViT- 
TOR Ivo Comrarato, Giuseppe Valletta. Un intellettuale napoletano della 
fine del Seicento, Napoli, Istituto italiano per gli studi storici, 1970. 5. Cfr. 
G. RICUPERATI, Giornali e società ecc., cit., parte 1, J periodici della « Res 
publica» delle lettere, pp. 71-187. 
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actions» e il «Journal des sgavants», talvolta riprodotti meccanica- 
mente, ma con l'ambizione complessiva di esserne il corrispettivo 
italiano. A ben leggere il periodico di Benedetto Bacchini," che 
riprendeva l’eredità di quelli romani, si vede come esso fosse tutto 
costruito — per quanto riguarda le informazioni sull'Europa - sul 
materiale fornito da bibliotecari dialoganti con gli eruditi europei, 
da Gaudenzio Roberti, responsabile della Palatina di Parma e in 
realtà rivelatosi inferiore alle sue promesse, ad Antonio Maglia- 
bechi che forniva al Bacchini copie della sua corrispondenza perché 
alcuni lavori in progetto a Parigi, a Londra o ad Amsterdam fos- 
sero conosciuti anche in Italia. 

Se l’obiettivo era quello di dar vita a una repubblica dei let- 
terati italiani, a fine secolo la geografia della cultura aveva ormai 
confini abbastanza definiti. Roma era in qualche modo l’unica 
città internazionale della società italiana, anche sul piano culturale, 
tanto che i fermenti di rinnovamento destinati a mettere in crisi 
la cultura separata della Controriforma erano partiti dall'ambiente 
curiale romano. All’opposto — laica e patrizia — c'era Venezia, che 
difendeva da oltre un secolo la sua precoce rottura con la Contro- 
riforma. Era un mercato di libri europeo, favorito da una censura 
di stato particolarmente tollerante (con quel particolare tipo di 
merce che era il libro). Venezia era inoltre una grande produttrice 
di libri, pur se, almeno fino alla seconda metà del Settecento, gran 
parte della produzione libraria locale era destinata al circuito de- 
vozionale. I tentativi seicenteschi — spesso abbastanza maldestri — 
di trasferire a Venezia un periodico per letterati, nascevano in fondo 
dalla consapevolezza che la città della laguna fosse l’unica antago- 
nista possibile di Roma. Né bisogna dimenticare quale grande 
ruolo culturale aveva avuto Padova nei secoli precedenti come 
città universitaria, né in quale misura, tra la fine del Seicento e gli 
inizi del Settecento, fosse sentita l’esigenza di reagire alla deca- 
denza di quella prestigiosa istituzione. Altro polo della cultura 
italiana in questo suo faticoso rinnovamento erano Firenze e Pisa 
con la loro tradizione galileiana, l’erudizione, l’antiquaria, l’edito- 
ria, le accademie, l’università. Nella repubblica delle lettere entra- 
va poi Napoli, da quando c'erano stati gli Investiganti, e anche le 
città dell’Italia centrale legate a piccole corti, come Modena e Par- 
ma (i luoghi dove operava il Bacchini) e Bologna, dove agivano la 


1. Ivi, pp. 89-106. 
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tradizione dell’università e la diocesi, spesso collegate in un’unica 
volontà di rinnovamento della cultura e della vita religiosa. Un’Ita- 
lia prevalentemente centrale, se si escludono Napoli e Venezia, 
che taglia fuori il Piemonte e perfino la Lombardia; dunque una 
fragile cultura di città e di corti tradizionalmente separate dai loro 
entroterra. Non è un caso che tutti gli intellettuali meridionali siano 
per esempio detti napoletani anche se la loro nascita era avvenuta 
in provincia. Si sottolineava così il fatto che effettivamente la loro 
scelta di intellettuali si compiva quasi esclusivamente nella capitale. 
La presenza della Chiesa e delle corti o delle loro istituzioni, scuole, 
università, accademie, aveva un peso determinante, con la sola ec- 
cezione di Venezia e Padova. 

Ancora a questo mondo il giovane allievo di Benedetto Bacchini 
guardava da Modena, quando nel 1703 scrisse i Primi disegni della 
Repubblica letteraria d’Italia sotto lo pseudonimo di Lamindo Pri- 
tanio.! Si tratta di un’opera importante, ma ambigua, che non a 
caso nasceva sotto un segno ideologico incerto e in qualche modo 
adattabile a diverse soluzioni. Muratori riprendeva i temi del De 
graecae linguae usu et praestantia ma dilatandoli notevolmente e 
sviluppando quanto era solo implicito nell’epistola rivolta dieci 
anni prima a Gilberto Borromeo. Nel 1693 il giovanissimo Mura- 
tori aveva còlto soprattutto le carenze dell’erudizione italiana, col- 
legandole alla divisione territoriale e alla mancanza di una politica 
culturale simile a quella di Luigi XIV. Egli aveva sottolineato così 
l'inferiorità italiana, collocandola ancora in un contesto che è tipico 
della cultura controriformistica. Solo la Francia gli era apparsa in 
grado di difendere la religione cattolica contro l'offensiva protestan- 
te, armata com'era di ottimi strumenti eruditi. Ben più complesso 
suonava il discorso del 1703. Prima di tutto il terreno si allargava 
dall’erudizione e dalla filologia classica al concetto settecentesco 
di letteratura come cultura (erudizione, ma anche arti e scienze). 
Inoltre egli faceva riferimento a un trentennio di ripresa, dopo la 
lunga crisi che era seguita al fulgore rinascimentale: « Dobbiamo 
nulla di meno rallegrarci con esso noi, che da xxx anni in qua una 
sì perniziosa influenza sia in parte cessata, essendosi riscossi dal 
sonno primiero non pochi ingegni d’Italia e crescendo di giorno 
in giorno l’ottimo gusto e l'amor della fatica in essi. Ma questo vie 


1. Cfr. Lopovico ANTONIO MURATORI, Opere, a cura di G. Falco e F. 
Forti, Milano-Napoli, Ricciardi, 1964, voll. 2, 1, pp. 177-221. 
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più crescerà, ove s’impadronisca del nostro cuore un virtuoso disio 
di gloria; ove ci stia davanti agli occhi il profitto o della chiesa, o 
proprio, o de’ posteri, la riputazion dell’Italia, la beatitudine di 
chi si consacra allo studio [...]». Ciò che è da notare in questo 
passo è che il Muratori non solo non offriva più una giustificazione 
di tipo controversistico, ma allineava più volte sullo stesso piano 
diverse motivazioni dell'impegno culturale: dal servizio alla Chie- 
sa, alla reputazione della patria, all'affermazione individuale. Non 
è il caso di seguire minutamente il Muratori in questo primo e 
importante tentativo di dar vita a un’organizzazione unitaria degli 
intellettuali italiani. Occorre invece notare che esso corrisponde 
a quella geografia della cultura precedentemente delineata e che, 
quindi, taglia ancora fuori il barbaro e militaresco Piemonte. Non 
solo: in questa fase di prima ricognizione della cultura italiana e 
delle sue possibilità di rinnovamento, il Muratori era consapevole 
che l’unico centro capace di egemonia non poteva non essere la 
Roma di Clemente XI. Segno ideologico per lo meno incerto, per 
non dire ambiguo, soprattutto se si pensa che l’uomo che scriveva 
questa proposta era destinato a diventare pochi anni dopo il cam- 
pione del neo-ghibellinismo. In realtà non a caso il Muratori giocò 
questa carta con un complesso pseudonimo: Lamindo Pritanio, a 
sua volta anagramma di Antonio Lampridi, falso nome con cui 
aveva carteggiato con Bernardo Trevisan, l’intellettuale veneziano 
che si incaricherà dell’edizione dell’opera. Del resto, anche il ruolo 
di quest’ultimo fin dall’inizio fu complesso, dal momento che la 
sua intenzione era quella di spostare su Venezia l’asse della nuova 
repubblica letteraria. Il gioco continuò - coperto e pieno di reci- 
proche ambiguità — fino alla fondazione del « Giornale de’ letterati 
d’Italia».* Questo periodico non a caso si rifaceva alla lezione del 
Muratori, dai Primi disegni della Repubblica letteraria d’Italia alle 
Riflessioni sopra il buon gusto nelle scienze e nelle arti (l’opera pub- 
blicata a Venezia fra il 1708 e il 1715), tracciando la prima ampia 
storia del dibattito seguito alla proposta muratoriana e del conse- 
guente tentativo di organizzazione della cultura italiana, del quale 
si riconosceva figlio. Di esso, fra l'altro, ripropone gli stessi limiti, 
come può risultare dal fatto che il Muratori presente nel giornale 
sarà solo quello che si è già detto (cioè l’erudito e l'organizzatore) 


1. Ivi, 1, p. 181. 2. G. RICUPERATI, Giornali e società ecc., cit., pp. 122-56. 
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e non il campione dei diritti dello stato. Il giornale di Apostolo 
Zeno, di Scipione Maffei e di Antonio Vallisnieri nasceva quindi 
sotto il segno di una non piccola contraddizione: pensando di non 
poter fare a meno di Roma per mantenere l’unità dei letterati 
italiani, era costretto a censurare la cultura giurisdizionalistica e 
«civile», che era pur una delle esperienze più feconde e rinnova- 
trici della società italiana. 

Ma sarà necessario, per approfondire meglio tutte le articola- 
zioni di questo complesso momento culturale, rifarsi alla realtà 
politica onde cogliere nelle sue valenze analitiche e dialettiche il 
significato di un cambiamento che finiva per coincidere con la 
svolta del secolo. Il fatto nuovo è rappresentato dalle vicende in- 
ternazionali nelle quali anche l’Italia fu coinvolta attraverso un 
radicale mutamento dei suoi equilibri politici e della sua funzione 
nel contesto europeo.! Per duecento anni, infatti, lo spazio italiano 
era stato affidato alla Spagna e nessuna potenza aveva mai dubitato 
del suo diritto dinastico a governare gran parte del paese. La lenta 
agonia di Carlo II senza eredi aveva messo in moto una serie di 
complesse ambizioni. In questa sede non è tanto la ragion diploma- 
tica, con le sue tortuose evoluzioni, a interessarci, quanto le con- 
seguenze che le vicende della grande politica internazionale ebbero 
sulla società italiana. Prima di tutto il nuovo assetto internazionale 
significò un nuovo ruolo per il Piemonte sabaudo. Non a caso - 
mentre Muratori ignora ancora, nel 1703, lo stato piemontese — le 
riforme avvenute in Piemonte occuperanno diverse pagine delle 
sue opere successive, fino al Della pubblica felicità. Il Piemonte 
era destinato per un cinquantennio ad essere il più dinamico stato 
italiano, sia in politica estera che in politica interna. In secondo 
luogo si affacciavano sul territorio italiano nuove strategie politi- 
che, da quella dei Borbone di Spagna e Francia a quella asburgica. 
Cominciava a crescere e ad acquistare rilievo l’interesse per la 
penisola italiana da parte dell’Inghilterra, che si esprimeva non 
soltanto nel costante appoggio al Piemonte, ma anche nella viva- 
ce presenza commerciale a Livorno e in tutti i porti italiani del 
Tirreno e dello stesso Adriatico. Cosa significava tutto questo per 
gli intellettuali italiani che per un momento si erano identificati 


1. Guinpo Quazza, Il problema italiano e l’equilibrio europeo, 1720-1738, 
Torino, Deputazione subalpina di storia patria, 1965; ID., La «Decadenza 
italiana » nella storia europea ecc., cit. 
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nel programma di unione muratoriano? Per prima cosa occorreva 
prendere atto e cercare di inserirsi nei mutamenti istituzionali che 
avrebbero agito a livelli più profondi. Milano e Napoli, diventate 
austriache, si dovevano ora confrontare con strategie politiche più 
complesse e attive rispetto a quelle cui la Spagna aveva dato vita 
in passato nei propri domìni. Immediatamente tutti i gruppi so- 
ciali si trovavano di fronte alla necessità di fare delle scelte. Per 
esempio, a Napoli gli aristocratici si mossero a favore degli Asbur- 
go fin dal 1701, con la congiura di Macchia, tentando di coinvolgere 
la plebe in questo tentativo di rivolta che avrebbe dovuto favorire 
il passaggio del Mezzogiorno all’Austria. Il ceto civile e i suoi espo- 
nenti politici, i togati, si erano stretti, in funzione antinobiliare, 
al nuovo governo borbonico. Com'è noto, da questo episodio 
nacquero diverse riflessioni, fra cui la Principum neapolitanorum 
coniuratio di Giambattista Vico," che doveva essere il racconto 
«ufficiale» della vicenda e che rappresentava così bene — com'è 
stato più volte notato — il punto di vista di un «blocco» storico 
che andava dal ceto civile alla nobiltà fuori seggio o mezzana, col- 
legato al governo, contro le sopraffazioni della feudalità provinciale 
e le cieche violenze della plebe. Come risposta, uno dei capi aristo- 
cratici della congiura, Tiberio Carafa, delineò pochi anni dopo un 
vero e proprio programma nobiliare, offerto a Carlo d’Asburgo, 
dove fra l’altro emergeva l’idea di uno stato «nazionale», contrap- 
posto cioè al viceregno degli Spagnoli e dei Borbone. Il testo di 
Alessandro Riccardi era a sua volta il tentativo del ceto civile — a 
conquista austriaca avvenuta — di delineare un programma flessibile 
e aperto per la collaborazione con i nuovi sovrani. Le riforme erano 
inserite in un contesto che cercava di assorbire tutte le richieste, 
comprese quelle più ragionevoli dell’aristocrazia, fra cui l’idea 
dello stato nazionale. Il terreno d'incontro proposto era quello del 
rinnovamento economico dello stato; i mezzi suggeriti erano mer- 
cantilismo e giurisdizionalismo. Per quanto riguarda il primo ter- 
mine non c’erano grandi novità teoriche e Riccardi semplicemente 
rifletteva sulle esperienze europee e cercava di riproporle anche 
per il Meridione. I riferimenti erano naturalmente la Francia di 
Colbert e l'Olanda dei mercanti. Più complesso era certamente il 
terreno giurisdizionalistico, che veniva collegato in questo tipo di 


1. Per un'analisi di quest'opera cfr. S. MASTELLONE, Pensiero politico e 
vita culturale a Napoli ecc., cit., pp. 197-235. 
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scritture, destinate a farsi ben presto fittissime, al rilancio econo- 
mico del paese quale obiettivo da perseguire con indubbio vantag- 
gio per lo stato e per tutti i ceti. 

Occorre subito dire che non si può ridurre tale discorso giu- 
risdizionalistico a mera tecnica operativa o mera prassi politica. 
O meglio, accanto a molti esempi di scritture di routine, spesso 
composte da uomini di grande levatura intellettuale, come per 
esempio Serafino Biscardi o lo stesso Gaetano Argento, le pagine 
del Riccardi rivelavano un'insolita passione religiosa e politica." 
Indicavano una strada che qualche decennio più tardi sarà percor- 
sa dal Giannone. Erano il segno — fra l’altro — di una nuova fortuna 
di Machiavelli. L’ormai esplicito riferimento allo scrittore fioren- 
tino da parte di questa generazione di intellettuali era il segno che 
in una società come quella italiana, dove per qualche anno si erano 
aperte possibilità di cambiamento non solo di dinastie, ma anche 
di istituzioni e di meccanismi politici, molti ricominciavano a leg- 
gere Machiavelli liberandosi dagli schemi controriformistici. Fra 
gli altri, schermendosene e citandolo poco, lo lesse con particolare 
attenzione il Muratori, che si stava preparando a diventare il cam- 
pione di un giurisdizionalismo fermo e moderato, oltre che uno dei 
maggiori rappresentanti della storiografia «civile» del Settecento. 
Lo leggerà intensamente anche il Giannone, prendendolo a model- 
lo anche stilistico nella composizione dell’Istoria civile.” 

Perché questa svolta giurisdizionalistica, e quale peso ebbe effet- 
tivamente sulla cultura italiana del primo Settecento? Il discorso 
non si esaurisce in rapporto ad alcuni grandi personaggi che si 
sono già nominati, come Muratori e Giannone. Bisogna far riferi- 
mento ai principali conflitti che esplosero in Italia fra la Chiesa e 
gli stati a cominciare dalla guerra di successione spagnola. Ales- 
sandro Riccardi non si rivolgeva a caso in termini così appassionati 
e incisivi agli Asburgo. Il contrasto fra gli Austriaci e il papato 
aveva avuto come precedenti l'occupazione di Comacchio, l’at- 
traversamento del territorio pontificio, la conquista armata del 
Mezzogiorno, che la Chiesa si ostinava a considerare suo feudo. 
Questo momento di tensione aveva coinvolto giurisdizionalisti im- 


1. Cfr. Grusepre RICUPERATI, L'esperienza civile e religiosa di Pietro Gian- 
none, Milano-Napoli, Ricciardi, 1970; PIETRO GIANNONE, Ofere, a cura di 
S. Bertelli e G. Ricuperati, Milano-Napoli, Ricciardi, 1971. 2. P. GIAN- 
NONE, Vita [. ..] scritta [.. .] da lui medesimo, in Opere, ed. cit., p. 37. 
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periali e teorici italiani. Muratori, per esempio, era stato incaricato 
dal proprio sovrano, alleato con gli Austriaci, di confutare le ra- 
gioni pontificie. Da questo complesso incontro di motivazioni im- 
mediate e ragioni più profonde nacque quell’esperienza che può 
essere definita neoghibellinismo e che naturalmente accomuna ipo- 
tesi e strategie diverse, e tuttavia in qualche modo amalgamate, in 
questi anni, dal fatto di ricollegarsi tutte alla nuova presenza im- 
periale in Italia.' In questo contesto, in cui le esigenze meridionali 
si collocavano sull’onda di un clima internazionale nel cui àmbito 
qualcuno cominciava a mettere in discussione la stessa ragione di 
uno stato temporale, si inseriva l’offensiva napoletana, della quale 
quest’antologia offre pagine molto famose, documentando la po- 
sizione di almeno due protagonisti, il Riccardi e il Grimaldi. Poco 
dopo, mentre stava chiudendosi la guerra di successione spagnola, 
lo scontro si rinnovava in Sicilia, nei pochi anni della dominazione 
piemontese.* A provocarlo, esasperando un episodio insignificante 
quanto il pugno di lupini che ne fu la causa, fu l’intransigenza 
della Chiesa di Clemente XI, alla ricerca di una rivincita contro 
un sovrano il cui stato non appariva ancora consolidato, appena 
emerso al prestigio del titolo reale e che sembrava incapace di 
essere veramente minaccioso. Ma il Piemonte di Vittorio Ame- 
deo II, se non era attrezzato teoricamente come Napoli per un 
conflitto del genere, poteva contare sulla energia assolutistica e 
demiurgica del suo sovrano e sulla concorde volontà della classe 
dirigente, in particolare gli avvocati-burocrati di cui Guido Quazza* 
ha delineato efficaci profili. Quanto agli intellettuali necessari per 
tale battaglia, Vittorio Amedeo Il seppe trovarli nel clero e tra 
quei siciliani che si erano stretti intorno a questo nuovo sovrano 
che sembrava dare qualche speranza di rinnovamento. Al con- 
flitto di Lipari e per la Legazia di Sicilia partecipò tutta l'Europa 
degli stati, appoggiando le energiche misure del sovrano piemon- 
tese. Un celebre «gallicano », Louis Ellies Du Pin, della Sorbona, 
fu sollecitato a scrivere in difesa dei diritti della monarchia di 
Sicilia. E se pur destinato a perdere l’isola, Vittorio Amedeo II 


1. FRANcO VENTURI, Settecento riformatore. Da Muratori a Beccaria, To- 
rino, Einaudi, 1969, pp. 17-8, dove però è descritta la crisi di questa espe- 
rienza. 2. Cfr. GAETANO CATALANO, Le ultime vicende della Legazia Apo- 
stolica di Sicilia dalla controversia liparitana alla legge delle guarentigie 
(1711-1871), Catania, Facoltà giuridica, 1950. 3. G. Quazza, La « Deca- 
denza italiana» nella storia europea ecc., cit., pp. 144-54. 
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finì col diventare un esempio di traduzione politica coerente delle 
teorie giurisdizionalistiche. Aveva espulso preti, vescovi e frati 
disubbidienti, rinnovando quasi radicalmente il volto della chiesa 
siciliana e affidando le responsabilità civili e giudiziarie a uomini 
che non avevano temuto le sanzioni ecclesiastiche. Ma, e ciò ebbe 
di fatto il maggior peso, Vittorio Amedeo II aveva preso spunto 
da tale iniziativa per rinnovare l’asfittica cultura dell’università 
piemontese proprio alla luce delle tradizioni giurisdizionalistiche 
e gallicane. Si era affidato per tale operazione non tanto ai suoi 
bravi epperò pragmatici avvocati-burocrati, ma ad alcuni intel- 
lettuali siciliani che avevano seguito con passione il conflitto della 
monarchia di Sicilia. Fra questi Francesco d’ Aguirre fu certamente 
la personalità più interessante. Nel 1717' presentò al sovrano un 
progetto di rinnovamento dell’università di Torino, che diventò 
la base della successiva legislazione sull’ateneo piemontese. Si tratta 
di un testo che, nonostante tutti i limiti che si possono rilevare, reg- 
ge bene il confronto con un altro progetto chiesto dal sovrano 
piemontese al marchese Scipione Maffei. In realtà questi aveva in- 
viato a Torino un testo preparato qualche anno prima per la rifor- 
ma dell’università di Padova e destinato a rimanere sulla carta.? 
La differenza era profonda: Maffei lo aveva elaborato in piena 
libertà e senza i condizionamenti di alcuna realtà. Aveva potuto 
pensare meno vincolatamente all'insegnamento della storia della 
lingua italiana e di molte discipline sperimentali nel campo medico 
e delle arti. Il d’Aguirre, invece, si era mosso per fornire un mo- 
dello culturale da lui medesimo eventualmente realizzabile in un 
preciso contesto storico. Si trattava di creare un’università efficien- 
te sul piano della formazione professionale e «giurisdizionalista», 
sia pure con tutte le cautele tipiche del mondo piemontese. Figlio 
di un professore universitario, Diego, che aveva insegnato a Roma 
accanto al Gravina e che aveva partecipato alle riforme di Clemente 
XI, Francesco d’Aguirre era stato a sua volta allievo del Gravina, 
un frutto di quella Roma dove la cattedra del Calabrese era stata 
un punto di riferimento culturale nel senso più lato, come lezio- 
ne non solo di diritto, ma anche di storia, di letteratura, di mora- 


1. F. D'AGUIRRE, Della fondazione e ristabilimento degli studi generali în 
Torino. Anno 1715, Palermo, Tip. A. Giannitrapani, 1901. 2. SCIPIONE 
MAFFEI, Parere sul migliore ordinamento della R. Università di Torino alla 
S. M. di Vittorio Amedeo II, a cura di G. B. C. Giuliari, Verona 1871. 
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le.! Era la città dove Celestino Galiani* - un personaggio che i let- 
tori di quest’antologia incontreranno più volte per il ruolo che eb- 
be di responsabile della cultura in qualità di Cappellano Maggiore 
sotto gli ultimi Austriaci, ma soprattutto con Carlo III di Borbone — 
aveva trasformato il suo convento in un cenacolo di intellettuali che 
leggevano Locke e studiavano Newton. Ad essi si rivolse il d’ Aguir- 
re cercando di averli a Torino: inutilmente, dal momento che il 
Gravina morì e il Galiani non ottenne il permesso. Il d’Aguirre 
allora — che fra gli altri aveva consultato significativamente Co- 
stantino Grimaldi chiedendogli suggerimenti —* fece appello agli 
allievi di entrambi e riuscì così a raccogliere a Torino uomini come 
Domenico Bencini, Bernardo Lama, padre Giuseppe Roma e Ago- 
stino Campiani.* 

Francesco d’Aguirre - come del resto lo stesso Celestino Ga- 
liani — è una delle assenze di maggior rilievo in questa antologia. 
È stato sacrificato perché in realtà la sua importanza di intellettuale 
e organizzatore della cultura è molto difficile da far emergere at- 
traverso i non molti e occasionali scritti. Certo il suo profilo di 
intellettuale si raccoglie in un disegno molto coerente. E basti por 
mente come in lui trovassero equilibrata corrispondenza l’allievo 
del Gravina, il giurisdizionalista che scrisse contro l’interdetto in 
Sicilia (e poi una vera e propria storia della vicenda, rimasta mano- 
scritta),5 e l’organizzatore dell'università di Vittorio Amedeo II, non 
solo capace di concepire un modello efficiente e realistico, ma di 
dargli corpo e sangue, facendolo vivere nel giro di pochi anni 
grazie all'apporto di uomini venuti dalle più diverse regioni del- 
l’Italia e dalla Francia e stretti in quel compito da una volontà co- 


1. AMEDEO QUONDAM, Cultura e ideologia di Gianvincenzo Gravina, Mila- 
no, Mursia, 1968. 2. Fausto NICOLINI, Un grande educatore italiano, 
Celestino Galiani, Napoli, Giannini, 1951. 3. FRANCO VENTURI, Alberto 
Radicati di Passerano, Torino, Einaudi, 1954, p. 116. 4. Cfr., di Guino 
Quazza, la voce Bencini Francesco Domenico, in Dizionario biografico degli 
Italiani, Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana, viti, 1966; GiuSsEPPE 
RICUPERATI, Bernardo Andrea Lama professore e storiografo nel Piemonte 
di Vittorio Amedeo II, in «Bollettino storico-bibliografico subalpino», 
LxviI (1968), pp. 11-101; In., la voce Campiani Mario Agostino, in Di- 
zionario biografico degli Italiani, cit., XVII, 1974. 5. Cfr. [F. D’AGUIRRE], 
Dell’interdetto promulgato dagli ecclesiastici di alcune chiese del Regno, An- 
versa 1716. Cfr. inoltre Biblioteca Palatina di Parma, mss. 979, 980, 981, 
AGUIRRE, Delle controversie agitate fra la corte di Roma e il governo di Sicilia 
dall'anno 1711 fin al 1718. Per una prima breve analisi cfr. G. RICUPERATI, 
L'esperienza civile e religiosa di P. Giannone, cit., pp. 305-6. 
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mune. L'obiettivo era svecchiare il Piemonte, sottrarlo al mono- 
polio intellettuale dei Gesuiti (che qui non erano affatto all’avan- 
guardia e si contentavano di una cultura di epigrafi, sonetti e recite 
scolastiche), ammettere nell’università appena aperta modelli di 
cultura professionale e scientifica moderni. Fu per alcuni anni uno 
scontro durissimo, che coinvolse quasi tutti i docenti stranieri. In 
questo scontro il d'’Aguirre rappresentò la personalità più politica, 
quella più energica e di più complesse ambizioni. Difese la propria 
creazione fino al 1727, allorché in seguito al Concordato fra la 
Chiesa e il Piemonte, negoziato con spregiudicata abilità dall’Or- 
mea, si convinse che non ci sarebbe stato più spazio per il suo giu- 
risdizionalismo, trasferendo a quel punto i suoi servigi presso Car- 
lo VI d’Austria. Impiegato nel Catasto lombardo,' fu uno di quei 
funzionari non locali che si batterono per vincere le resistenze della 
nobiltà e del clero. Durante la guerra di successione polacca, di- 
ventato il custode dell’archivio del Catasto, non solo lo difese dalla 
dispersione, ma proseguì i lavori quasi da solo, consegnando infine 
alla Commissione presieduta da Pompeo Neri un materiale pre- 
ziosissimo e meritandosi per questo il titolo di Conte da parte di 
Maria Teresa. Ma anche dopo la sua morte il suo messaggio giu- 
risdizionalistico era destinato a sopravvivere. Nel 1763” era infatti 
apparso uno scritto anonimo sul diritto d’asilo che aveva fatto di- 
scutere i periodici italiani, sia per 1 contenuti sia per quanto riguar- 
dava l’attribuzione. Qualcuno pensò ai giurisdizionalisti toscani e 
in particolare a Pompeo Neri. In realtà — come non mancò di av- 
vertire l’informatissimo Caminer-si trattava di un'opera del 
d’Aguirre, scritta almeno quarant'anni prima, quando era a ser- 
vizio di casa Savoia. 

Ritornando al Piemonte di Vittorio Amedeo II, c’è da osservare 
che il giurisdizionalismo cauto e pragmatico di questo stato non 
mutò profondamente neppure dopo il Concordato: anzi, come lo 
stesso d’Aguirre benché riluttante dovette riconoscere con il Mu- 
ratori," nel 1729 il giurisdizionalismo di Vittorio Amedeo II fu 


1. Cfr. SERGIO ZANINELLI, Il nuovo censo dello Stato di Milano dall’editto 
del 1718 al 1733, Milano, Vita e Pensiero, 1963. 2. Cfr. F. VENTURI, Set- 
tecento riformatore. II. La chiesa e la repubblica dentro î loro limiti. 1758- 
1774, Torino, Einaudi, 1976, pp. 107-8. Il Discorso sopra l'asilo ecclesta- 
stico era apparso con l’indicazione di Firenze 1763. 3. Cfr. GiusEPPE 
RicuPERATI, L. A. Muratori in Piemonte, in AA. VV., La fortuna di L.A. 
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ancora all’origine di un’altra impresa senza precedenti: la crea- 
zione di un sistema scolastico secondario che escludeva i Gesuiti; 
un esempio che negli anni Cinquanta sarà ripreso in Europa. Ma 
non era certo solo la scuola il terreno delle riforme di Vittorio 
Amedeo 11, ed occorre ricordare tutto lo sforzo per limitare non 
solo la proprietà ecclesiastica, ma anche gli abusi feudali. Il sovra- 
no piemontese si era mosso fulmineamente, chiedendo alla nobiltà 
di giustificare i titoli in base ai quali controllava i patrimoni in 
feudo. Aveva così potuto revocare allo stato centosessantasette 
feudi, quasi un quarto dell’universo feudale piemontese. Natural- 
mente non si trattò di una battaglia antifeudale nel senso che la 
parola assumerà nella seconda metà del Settecento e alle soglie 
della Rivoluzione, dal momento che il sovrano si affrettò a vendere 
i feudi così ricuperati. Questi furono acquistati in gran parte dagli 
avvocati-burocrati che ormai formavano la spina dorsale della 
classe dirigente. In realtà in questo modo il sovrano non solo affer- 
mava la sua autorità sulla vecchia aristocrazia, indebolendola eco- 
nomicamente e umiliandola politicamente, ma - dopo averla su- 
bordinata — la rinsanguava con l’immissione di energie e forze 
nuove. In questo disegno complessivo si inseriva anche tutta la 
politica per limitare i fidecommessi, che inaugurava un tipo di 
intervento dello stato in questo delicato settore e che, ripresa da 
Muratori nel suo progetto di « pubblica felicità», costituirà un vero 
e proprio modello in Italia. Occorre ricordare infine la politica 
dei codici? grazie alla quale Vittorio Amedeo II riuscì a realizzare 
con i suoi avvocati-burocrati, modesti ed efficienti, in pochi anni di 
lavoro, quello che non era riuscito alla grande tradizione giuridica 
meridionale, né sotto Filippo V, né sotto gli Austriaci (né, più 
tardi, sotto Carlo di Borbone). Nel 1723 - dopo poco più di un 
quinquennio di elaborazioni e di emendamenti — fu pubblicata la 
prima versione della nuova codificazione legislativa. Nel 1729 - 
nello stesso anno delle Costituzioni universitarie che prima face- 
vano parte della raccolta di leggi generali e che ora venivano sepa- 
rate per la loro mole e specificità — le leggi piemontesi furono rac- 
colte in una compilazione organica, in due volumi in francese e in 
Muratori, vol. n degli Atti del Convegno internazionale di studi muratoria- 
ni, cit., Firenze, Olschki, 1975. 1. Guinpo Quazza, Le riforme in Piemonte 
nella prima metà del Settecento, Modena, STEM, 1957, voll. 2. 2. Mario 
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italiano. Non si trattava di un’elaborazione originale, né di un 
testo particolarmente aperto sul piano giuridico. Indubbiamente 
però la tradizione e soprattutto le pratiche giudiziarie vi trovavano 
consolidazione e funzionalità, ovviando alle remore delle contrad- 
dizioni e dei sofismi. Muratori si riferì sempre all’esempio pie- 
montese per quanto riguardava codici e scuola. Ma insistiamo 
sull'esempio piemontese: il volume si apre con il profilo di un 
intellettuale del Piemonte, Adalberto Radicati di Passerano, che 
sembra avere così poco in comune con il suo paese, che si sente 
estraneo e quasi prigioniero nella Torino di Vittorio Amedeo II, 
anche se in realtà il Piemonte è indispensabile per capire le scelte 
di Radicati e il suo riferimento — talvolta non privo di fraintendi- 
menti e di speranze eccessive — alle riforme e al giurisdizionalismo 
sabaudi. È ciò che emerge dal bellissimo libro dedicatogli da Fran- 
co Venturi nel 1954 e che il nuovo profilo — e soprattutto le pagine 
qui offerte - confermano. Del resto il riferimento al Piemonte e al 
suo quadro politico e sociale è comune ad altri intellettuali presenti 
in questa antologia: da Paolo Mattia Doria a Marco Foscarini. 
Lodovico Antonio Muratori! è già emerso come un punto di 
riferimento essenziale nella cultura italiana. Lo è anche per gli 
intellettuali presentati in questo volume antologico. Quasi tutti 
furono corrispondenti del Muratori. Per alcuni, come Costantino 
Grimaldi e Giovanni Lami, l’incontro intellettuale con il Mo- 
denese divenne una componente fondamentale della loro scelta 
culturale. Naturalmente non si tratta solo del Muratori giuris- 
dizionalista o dell’organizzatore di cultura o del grandissimo eru- 
dito, ma anche dell’uomo che volle offrire una sua visione del 
cristianesimo come «religione ragionevole», del moralista, dello 
studioso di problemi giuridici e soprattutto del politico. Il fascino 
complesso della personalità del Muratori sta proprio nella globalità 
della sua proposta, che investe, con un riformismo quasi sempre 
arricchito dalla poliedricità dei suoi interessi, i problemi del reale, 
r. Il libro complessivo più importante resta SERGIO BERTELLI, Erudizione 
e storia in L. A. Muratori, Napoli, Istituto italiano per gli studi storici, 
1960. Oltre alla già citata antologia delle Opere a cura dì G. Falco e F. For- 
ti, cfr., in Atti del Convegno internazionale di studi muratoriani già parzial- 
mente citati, gli interventi di autori vari sui temi trattati: vol. I, L. A. Mu- 
ratori e la cultura contemporanea, Firenze, Olschki, 1975; vol. n, L.A. 
Muratori storiografo, ivi, stesso anno; vol. 11, La fortuna di L. A. Muratori, 


cit.; vol. Iv, A. DUPRONT, L. A. Muratori et la société européenne des Pré- 
Lumtères, cit. 
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muovendo da una sorta di razionalismo eclettico elevato a stru- 
mento epistemologico fin dalle Riflessioni sopra il buon gusto. L’in- 
tervento del Modenese non fu mai radicale, ma quasi sempre ra- 
gionevole e umano. Soprattutto offrì una soluzione coerente a una 
società che aveva ancora profondi legami con la Chiesa e con la 
religione cattolica. Si trattava di renderla illuminata e di farla 
cooperare alle riforme. Questo Muratori non si stancò di ripetere 
per decenni. 

Una via diversa aveva indicato un altro uomo che è stato richia- 
mato più volte: Pietro Giannone.® Dalla Istoria civile al Triregno 
l'itinerario era stato quello di evitare le soluzioni di compromesso — 
quelle che erano invece irresistibilmente attraenti per il realistico 
Muratori—e cercare invece di allargare le ragioni del proprio 
giurisdizionalismo alla luce di una cultura europea ben più com- 
plessa e inquietante, specie di quella deistica, nelle sue sfumature 
più radicali e materialistiche. In questa scelta il Giannone, nono- 
stante le differenze di ceto, ambiente, esperienze, si affianca al 
Radicati di Passerano, di cui spesso condivide problemi ed opinio- 
ni culturali. Entrambi tentarono di indicare — senza successo im- 
mediato — una via all’Illuminismo italiano diversa da quella mura- 
toriana (o del cattolicesimo illuminato), una via di radicalismo reli- 
gioso che si incontrava con le proposte materialistiche di John 
Toland e dei freethinkers e che sarebbe riemersa nel cuore dell’Il- 
luminismo francese con Diderot e d’Holbach. 

Un po’ meno presente— almeno rispetto al Muratori e forse anche 
al Giannone — è il riferimento a Giambattista Vico* da parte degli 
autori raccolti in questa antologia. Certo è richiamato da scelte cul- 
turali che appaiono abbastanza analoghe, come quelle di Paolo Mat- 
tia Doria e soprattutto di Carlo Antonio Broggia: per esempio, la 
collocazione polemica rispetto ai «moderni», il rifiuto della filoso- 
fia cartesiana, un certo orgoglioso isolamento rispetto alle mode 


1. Oltre alle opere già citate sta per essere pubblicato il volume di atti del 
convegno sul Giannone tenutosi a Foggia in occasione del tricentenario 
della nascita nel 1976, con relazioni, fra gli altri, di Giuseppe Ricuperati, 
Raffaele Ajello, Romeo De Maio, Giuseppe Galasso. 2.È impossibile 
offrire una qualsiasi indicazione bibliografica coerente su Vico. Oltre al vo- 
lume dedicato al Vico in questa stessa collezione, ci si limita a rinviare alla 
bibliografia vichiana che completa la precedente a cura di F. Nicolini e 
B. Croce: cfr. MarIA DONZELLI, Contributo alla bibliografia vichiana (1948- 
1970), Napoli, Guida, 1973. 
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oltremontane che attraevano i giovani intellettuali, il culto del pas- 
sato e dell’eredità umanistica e — infine — la polemica contro il na- 
scente Illuminismo. Ma sono elementi esterni, non i «realia» del 
discorso vichiano, che da soli non bastano a farci parlare di un’in- 
fluenza di Vico, o meglio di una sua incidenza determinante per 
quanto riguarda la parte più significativa e duratura del suo mes- 
saggio. Anche se l’incontro con Vico ebbe importanza per il Doria, 
questi, che era della stessa generazione, aveva scritto e pubblicato 
parte dei suoi lavori prima di qualsiasi contatto col pensiero del 
grande filosofo napoletano. Basta pensare alla Vita civile, che fin 
dal titolo richiama calchi umanistici, per capire come in Doria — 
nonostante le acute osservazioni di teoria politica o sul commercio — 
finisca col prevalere la difesa del passato, degli «antiqui», la po- 
lemica contro la circolazione di nuove idee filosofiche. Dietro il 
Cartesio che egli rifiutava non c’era soltanto Spinoza, ma anche 
Locke e Newton, che per esempio Celestino Galiani, destinato a 
diventare il responsabile della cultura universitaria a Napoli, cer- 
cava di far conoscere e studiare. Nel caso del Doria mi pare che si 
possa parlare piuttosto di analogia di posizioni con Vico, che non 
di influenza di quest’ultimo.! Più complesso è invece il caso di 
Broggia, molto più giovane di entrambi (essendo nato nel 1698), e 
che effettivamente si sforzò di tradurre nel proprio campo, l’eco- 
nomia, tratti del discorso vichiano sulla storia. 

In questo quadro abbastanza complesso, anche se necessaria- 
mente sommario, che si è qui cercato di delineare, non manca un 
evidente riflesso di quella che è stata la crisi economica tra la fine 
degli anni Venti e gli inizi degli anni Trenta.? Di essa ci sono al- 
cuni sintomi riguardanti la libertà e la creatività degli intellettuali, 
che possono essere còlti, sia pure per riflessi minimi, anche nelle 
pagine antologizzate. Cominciava ad esaurirsi la stagione neo-ghi- 
bellina. I rapporti fra stati e Chiesa, che avevano dato vita a un 
dibattito così vivo, anche se esasperato, fino alla Istoria civile, 
erano stati imbrigliati attraverso estenuanti negoziazioni che to- 
glievano slancio agli intellettuali. Muratori, ormai impegnato nella 
gigantesca impresa dei Rerum italicarum scriptores, faticava a ot- 
tenere la collaborazione di uno stato come il Piemonte, nonostante 


1. Cfr. PAOLA ZAMBELLI, La formazione filosofica di Antonio Genovesi, Na- 
poli, Morano, 1972. 2. Cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore. Da Mura- 
tori a Beccaria, cit., pp. 3-58. 
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l'amicizia che aveva stretto con il più significativo organizzatore 
culturale e la stima personale del sovrano, che lo considerava — per 
le precedenti battaglie giurisdizionalistiche — la «miglior batteria 
contr’a’ preti». La guerra di successione polacca avrebbe ritardato 
ulteriormente il suo lavoro, come accennava sconsolatamente nelle 
sue lettere. Ma accanto a questi sintomi impalpabili e sfumati si 
manifestano altri segni ben più concreti. Il riformismo asburgico! 
stava rivelando la sua impotenza a Napoli, dove i grandi progetti 
cominciavano ad essere accantonati, per mancanza di fondi, ma 
soprattutto di effettiva capacità politica. Vale la pena di accennarvi, 
perché essi ritorneranno, puntuali, nella stagione migliore di Car- 
lo III di Borbone. Si tratta non solo delle proposte giurisdiziona- 
listiche, ma di quelle economiche, dalla creazione di una Giunta 
di commercio alla ricompera degli arrendamenti, dalla ricostitu- 
zione di un patrimonio regio, gravemente compromesso dalle 
alienazioni precedenti a favore della nobiltà, alla creazione di una 
banca che potesse in qualche modo finanziare il rilancio economico 
del Meridione. Non si deve dimenticare che il progetto iniziale 
del Banco di San Carlo? collegava in qualche modo tutti questi 
temi. Come è noto, il risultato fu ben diverso: il progetto subì 
continue alterazioni e adattamenti tanto da perdere lo slancio po- 
litico iniziale e far crescere sempre più nelle forze locali il sospetto 
che si trattasse di uno dei tanti espedienti economici per rastrellare 
soldi dalle tasche dei cittadini. L’involuzione non fu soltanto le- 
gata al fatto che a gestire questa politica era stato mandato un 
viceré filo-curiale come Althann, ma anche al fatto che le inevita- 
bili resistenze locali di tipo tradizionale trovarono un terreno fe- 
condo nelle incertezze di Vienna, nella perdita di slancio riforma- 
tore da parte degli Asburgo, ormai invischiati nei problemi che 
avrebbero portato, negli anni successivi, a due difficili guerre. 
Anche a Milano il progetto del Catasto si stava arenando contro le 
resistenze — che parevano invincibili — delle forze locali. Nello stes- 


1. ANTONIO Di VITTORIO, Gli Austriaci e il Regno di Napoli (1707-1734), 1, 
Le finanze pubbliche, Napoli, Giannini, 1969, e 11, Zdeologia e politica di 
sviluppo, ivi, 1973. 2. Cfr. ANTONIO Di VITTORIO, ZI! dbanco di S. Carlo 
în Napoli e il riformismo asburgico, in « Rassegna economica » (1969). Cor- 
regge parzialmente il quadro ottimistico RAFFAELE AjJELLO, Il banco di 
S.Carlo: organi di governo e opinione pubblica nel Regno di Napoli di fronte 
al problema della ricompra dei diritti fiscali, in «Rivista storica italiana», 
LXXXI (1969), fasc. 4. 
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so Piemonte — dove le riforme c'erano state — la vicenda di Vittorio 
Amedeo II, imprigionato dal figlio e chiuso in fortezza, riportava 
alla luce i foschi tratti di un potere assoluto tragico e violento, che 
trovò un giornalista di eccezione, rivolto all'udienza dell’opinione 
pubblica europea, in Adalberto Radicati di Passerano. Inoltre era 
cominciato presto il disagio degli intellettuali che avevano condi- 
viso le riforme scolastiche di Vittorio Amedeo II. Il Piemonte degli 
anni Trenta sembrava essere tornato quel paese «troppo delicato e 
misterioso », come lo aveva definito il Muratori, e Torino quella città 
piena di spie, come brutalmente e concisamente qualche anno prima 
aveva detto Montesquieu.® L'arresto, la detenzione, l’abiura coatta 
del Giannone sono episodi fin troppo famosi ed emblematici per 
insistervi a lungo. Così la vicenda di Radicati. Ma il disagio degli 
intellettuali non era esclusivamente piemontese. Forse la stessa 
nevrosi di Alessandro Riccardi, che poco prima di morire si era 
sentito inutile a Vienna, in qualche modo inviso all'imperatore, 
soppiantato dal più duttile e «muratoriano» Pio Niccolò Garelli, 
era già legata a questo clima nuovo e più incerto in cui un teorico 
radicale del neoghibellinismo faceva fatica a ritrovarsi. Era in 
fondo lo stesso clima in cui lentamente il Giannone capì che non 
aveva più alcuna speranza di tornare a Napoli con una carica pub- 
blica che gli permettesse di tradurre in pratica le proprie scelte. 
Ma certamente era un segno evidente l’involuzione del Collaterale 
napoletano, che in occasione della morte del Riccardi, uno dei più 
importanti funzionari imperiali, a causa della sua fama di scarsa 
ortodossia aveva fatto tante difficoltà per organizzare pubblici e 
degni funerali e si era piegato solo per l’intervento di Vienna. A 
questo clima di minore creatività e libertà si potevano dare due 
risposte alternative, oltre a quella — puramente reazionaria — di ade- 
rirvi perfettamente. La prima era ancora una volta quella murato- 
riana, vòlta a proseguire ostinatamente la via riformista, difendendo 
gli spazi già raggiunti e utilizzando magari l’erudizione come un 
rifugio momentaneo per i momenti più difficili, ma preparandosi 
nel contempo a offrire la propria cordiale e realistica visione del 
mondo per tempi meno angusti. L’altra era quella del Radicati e 
del Giannone, che comportava la scelta dell’esilio e il rischio (fattosi 
realtà per il Napoletano) della prigione, vòlta ad approfondire in 


1. PAOLA BERSELLI AMBRI, L’opera di Montesquieu nel Settecento italiano, 
Firenze, Olschki, 1960, p. 4. 


XXXII POLITICI ED ECONOMISTI DEL PRIMO SETTECENTO 


orgogliosa solitudine le ragioni del proprio dissenso con la realtà 
politica e religiosa che si stava vivendo. Ma le persecuzioni colpi- 
rono anche uomini come il Grimaldi, che, partito dalle stesse po- 
sizioni del Giannone, aveva cercato di definire una propria solu- 
zione in termini non molto dissimili da quelli muratoriani. 
Tuttavia la sconfitta della linea rappresentata in questa antolo- 
gia dal Radicati non sarebbe rimasta senza notevoli conseguenze. 
L’Illuminismo italiano avrebbe individuato nel suo complesso un 
linguaggio e una problematica più moderati e in qualche modo 
più affini alle soluzioni dell’Auf&/rung cattolica. Lo stesso ricor- 
rente ritorno di tensioni giurisdizionalistiche e della stessa idea 
di una riforma religiosa d’Italia nella seconda metà del Settecento! 
sarebbe avvenuto ricuperando e unificando tutte le proposte di 
cattolicesimo illuminato o per lo meno critico nei confronti della 
Curia romana, evitando quasi sempre il radicalismo di opere come 
il Triregno giannoniano e i Discours di Radicati. Ma effettualmente 
qualche cosa di quest’alternativa intellettuale e morale - che è 
documentata in questa antologia dalle stupende pagine di Radi- 
cati sulla morte — era già in procinto di riemergere nel dibattito 
sulla magia che non a caso domina, come una delle chiavi di aper- 
tura dell’Illuminismo, nel gran libro di Venturi sul Settecento 
riformatore.” Sul piano filologico ha certamente ragione il Pari- 
netto? a spostarne gli inizi di almeno un decennio, a cogliere anche 
in questo dibattito la responsabilità di Muratori. Ma è certo che 
esso divenne significativo come apertura del discorso illuministi- 
co quando intervennero il Tartarotti, il Maffei, 11 Carli, quando 
cioè fu chiaro — magari senza che tutti i partecipanti avessero il 
coraggio di affrontarne le conseguenze — che la negazione della 
stregoneria per evitare le ormai anacronistiche repressioni da parte 
della Chiesa era solo un corno del problema. L’altro era l’imma- 
gine di un mondo senza magia, cioè — alla lunga — senza religione, 
miracoli, rapporti fra materia e spirito, tutto risolto nella sua 
estensione e nel movimento della materia. Si capiscono allora le 
contraddizioni, gli arretramenti, le posizioni teoricamente incerte 
come quella del vecchio Grimaldi, dietro cui stava però l’espe- 
1. F. VENTURI, Settecento riformatore. II. La chiesa e la repubblica dentro t 
loro limiti, cit., pp. 250-315 e passim. 2. ID., Settecento riformatore. Da 
Muratori a Beccaria, cit., pp. 355-410. 3. Luciano PARINETTO, Magia e 


ragione. Una polemica sulle streghe în Italia intorno al 1750, Firenze, La 
Nuova Italia, 1974. 
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rienza di Benedetto XIV, l’accordo fondamentale di un uomo come 
Giovanni Bottari che se ne era fatto editore. In realtà gli anni 
Quaranta — nonostante l'incubo della guerra di successione austria- 
ca, che nuovamente ebbe come teatro non secondario l’Italia — se- 
gnavano alcuni fatti nuovi. Nel Meridione si rafforzava — resi- 
stendo anche a un tentativo di ritorno asburgico — il regno «na- 
zionale», la cui proposta nel primo decennio del secolo era stata 
avanzata da parte di tutti i ceti. Emergeva, sia pure fra mille dif- 
ficoltà e contrasti, la figura di un grande ministro che si sarebbe 
incaricato di realizzare almeno in parte alcuni progetti maturati 
durante il viceregno austriaco: Bernardo Tanucci.' Con lui e con 
Carlo III di Borbone riprendevano corpo sia la Giunta di com- 
mercio, sia la politica di riacquisto dei beni demaniali alienati, sia 
la ricompra degli arrendamenti, sia, infine, più difficile da realiz- 
zare concretamente, l’ipotesi di un nuovo catasto.* Accanto al 
T'anucci — antico professore dell’università di Pisa e giurista con- 
vertito alla politica — si collocavano uomini come Celestino Ga- 
liani e Nicola Fraggianni che si erano formati nel clima «gianno- 
niano». A sollecitarlo sulla via delle riforme c'erano poi uomini 
di una generazione successiva e ormai compiutamente illuministi 
come Antonio Genovesi. Ma non è un caso che in modi diversi il 
Doria e il Broggia facciano riferimento proprio a questa politica 
di cuì 1 primi anni del regno di Carlo III di Borbone ponevano le 
premesse. Così anche in Toscana gli anni Quaranta portavano il 
confronto con una nuova dinastia e un nuovo modo di far politica. 
Un solo esempio fra i tanti: la legge sulla censura e sulla stampa 
del 1743.3 Lo stato cominciava a rifiutare il controllo ecclesiastico 
sulla cultura e si preparava a sostituirlo con una censura di stato. 
Ma si potrebbe parlare ancora della legge sui fidecommessi e sulla 
limitazioni delle manimorte, che apriva — forzando il modello pie- 
montese — un altro terreno di dibattiti e riforme. 

Riflettendo su tutte queste esperienze — e su altre ancora —, men- 
tre ormai stava per finire l'incubo della guerra di successione au- 
striaca, il vecchio Muratori ancora una volta era destinato a do- 
minare il campo con due opere molto significative e in qualche 
1. Rosa Mincuzzi, Bernardo Tanucci, ministro di Ferdinando di Borbone, 
Bari, Dedalo, 1967. 2. Cfr. PAsquALE VILLANI, Mezzogiorno tra riforme 
e rivoluzione, Bari, Laterza, 1973. 3. Cfr. AucustA MORELLI TIMPANARO, 


Legge sulla stampa e attività editoriale a Firenze nel secondo Settecento, in 
a Rassegna degli archivi di Stato», xxIx (1969), fasc. 3, pp. 613-700. 
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modo coerenti: gli Annali d’Italia (1744-1748) e Della pubblica 
felicità (1749). Gli Annali raccoglievano la sua proposta di storia 
«civile», ormai così levigata e priva di traccia scopertamente po- 
lemica. E pure, per oltre un secolo, a partire dall’abate Cenni, dalle 
pagine del « Giornale de’ letterati» romano fino alla metà dell’Otto- 
cento, fino alla storiografia neo-guelfa, i polemisti cattolici lo affian- 
cheranno al Giannone come il segno più pericoloso di una ripresa 
della storiografia di Machiavelli. Anzi, qualcuno lo giudicherà 
anche più pericoloso del Giannone, proprio perché meno acre 
e quindi più persuasivo. Accanto alla «storia civile», la politica: 
Della pubblica felicità era un programma che non poneva affatto 
il problema teorico di come si potesse limitare l’arbitrio del po- 
tere assoluto. Offriva piuttosto un esempio concreto del suo uso 
illuminato. Il quadro delle proposte non superava come teoria 
economica quella del tardo-mercantilismo. Quanto egli affermava 
in questa direzione era almeno in parte legato alla lettura di Melon, 
che gli era stata suggerita dalle lettere inondanti e un po’ maniacali 
del Broggia all’eterna ricerca di un interlocutore. Ma era soprat- 
tutto il frutto dell’analisi della realtà italiana ed europea. L’Austria 
di Maria Teresa e il papato di Benedetto XIV sembravano avviarsi 
per questa via. Era quanto pensava — indubbiamente con minore 
vigore intellettuale e nella saggezza soltanto un po’ delusa dei suoi 
ultimi anni — il vecchio Costantino Grimaldi. Era quanto animava 
il più giovane Giovanni Lami, che intorno a muratorismo e cat- 
tolicesimo illuminato stava rinnovando negli stessi anni il giorna- 
lismo erudito italiano. 

Considerando nel loro insieme i profili di questi intellettuali 
emergono quindi alcuni tratti comuni che sono utili per capire il 
tempo e la realtà in cui più attivamente operarono, grosso modo 
fino agli anni Cinquanta del Settecento. Prima di tutto c’è il modo 
comune di intendere il rapporto fra passato e presente, che non è 
ancora quello illuministico, ma non è più quello suggerito dal- 
l’erudizione seicentesca, barocca e controriformistica. L’erudizio- 
ne infatti, che è una componente fondamentale e attiva della cul- 
tura di questa generazione, non è fine a sé stessa, ma serve alla 
rifondazione politica, civile e talvolta anche religiosa. È una parte 
integrante di quella «scienza nuova» che Vico, appartato ma pre- 


1. Cfr. Grorcio Facco, La questione longobarda e la moderna storiografia 
italiana, in «Rivista storica italiana», LXIII (1951), fasc. 3, pp. 265-78. 
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sente, aveva scritto e riscritto fino alle soglie della morte. Muratori 
era stato l’esempio più significativo di questo equilibrio quasi per- 
fetto fra erudizione e impegno civile. Solo con gli anni Sessanta 
il segno culturale cambiò profondamente. Non a caso il Lami delle 
«Novelle letterarie», che pure era stato un protagonista o per lo 
meno un punto di riferimento essenziale per più di un quindicen- 
nio, negli anni Sessanta apparirà un sopravvissuto a confronto con 
le nuove forme di giornalismo illuministico.' 

Un altro elemento di rilievo è il ruolo ancora prevalente della 
cultura giuridica, cui fa da pendant il tradizionale bagaglio teolo- 
gico. Anche se questa antologia è dedicata a «economisti», oltre 
che a politici, della prima metà del Settecento, è facile notare che 
non è ancora avvenuta in pieno la conversione del «metafisico» a 
«mercadante», che sarà il segno più significativo degli anni succes- 
sivi, quelli, per intenderci, della generazione di Antonio Geno- 
vesi.? Non è solo la constatazione che gran parte di questi intel- 
lettuali fossero, almeno come formazione, giuristi, quanto piutto- 
sto il fatto che gli interessi economici (quasi sempre più pramma- 
tici che teorici) siano stati nel complesso marginali nell’attività in- 
tellettuale di tutti. Questo non è vero— oltre che per il Belloni— per il 
Broggia, ma si tratta di un’eccezione significativa. Broggia non è so- 
lo un irregolare quanto a formazione, ma è anche uno degli uomini 
più vicini anagraficamente alla generazione illuminista. Due poli 
si individuano con una certa agevolezza al di là dei paradossi e delle 
creatività individuali. Il primo è il pensiero tardo-mercantilistico 
cui fanno riferimento — in realtà senza grandi innovazioni — un po’ 
tutti, e che era del resto abbastanza facile connettere con le prime 
scelte dell’assolutismo illuminato. La seconda componente — che 
emerge a tratti e contraddittoriamente in Doria e più chiaramente 
in Broggia — è il riferimento a quella letteratura — spesso di origine 
aristocratica — dell'opposizione al mercantilismo di Luigi XIV e al 
colbertismo, che è stata esplorata nel 1965 da Lionel Rothkrug® 
e da lui riportata in maniera originale alle origini dell'Illuminismo 
francese. Si tratta della rivalutazione della terra, della scoperta 


1. Cfr. Mario Rosa, Riformatori e ribelli nel*700 religioso italiano, Bari, De- 
dalo, 1969, e ancora G. RICUPERATI, Giornali e società ecc., cit., pp. 165-87. 
2. Cfr. P. ZAMBELLI, La formazione filosofica di Antonio Genovesi, cit., pp. 
707 seg. 3.L. ROTHKRUG, Opposition to Louis XIV. The Political and Social 
Origins of the French Enlightenment, Princeton, Princeton University Press, 
1965. 
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della miseria contadina, di quel christian agrarianism che in realtà, 
svuotato da ogni aspetto religioso, confluirà direttamente nella 
fisiocrazia. Broggia è comunque il solo — con le sue contraddizioni 
e i suoi paradossi —a voler ripensare la sua cultura, compreso il 
rapporto con Vico, riportandola tutta sul terreno economico. An- 
che se egli ne fece un po’ il cavallo di battaglia di tutte le sue pole- 
miche che naturalmente si sarebbero acuite dopo la folgorante 
pubblicazione del Della moneta, pure lui, almeno per qualche 
tratto, come il Galiani e il Genovesi, fu allievo di quella vera e 
propria scuola di economia che fu il salotto napoletano di Barto- 
lomeo Intieri. Allievo e immediatamente antagonista, sia sul piano 
economico sia su quello filosofico e morale e, in questo senso, uomo 
di una generazione diversa da quella degli illuministi. Indubbia- 
mente anche la sua proposta più paradossale e retriva — che can- 
cellava almeno quarant'anni di battaglie giurisdizionaliste —, quella 
cioè di non porre alcun limite alle manimorte e ai fidecommessi, 
avrebbe trovato un’eco dura e realistica nelle pagine di Giammaria 
Ortes.! In realtà, su un tema come quello della ricompera degli 
arrendamenti egli aveva cercato — sia pure invano — un rapporto 
con i politici come Bernardo T'anucci. Solo Radicati — almeno a 
tratti — sembra rompere decisamente con questo pragmatismo. I 
suoi Discours e le sue dediche oscillano infatti fra una soluzione 
monarchica riformatrice e radicalmente anticlericale e l’utopismo 
repubblicano della democrazia egualitaria. 

Più solido in questi anni appare ormai il tessuto connettivo degli 
intellettuali, rispetto alla fine secolo e alla geografia della cultura 
da cui siamo partiti. Dietro uomini come Riccardi, Grimaldi, 
Doria, per esempio, c’era tutta una serie di esperienze di organiz- 
zazione accademica diverse sia dalle retoriche accademie letterarie 
del Seicento, sia dalla stessa Arcadia,” ormai degradata, dopo l’al- 
lontanamento del Gravina, a puro rito sociale. Cera stata piuttosto, 
oltre l'eredità degli Investiganti, la breve ma eccezionale esperien- 
za dell’Accademia Medinaceli,3 che si era mossa fra storia, erudi- 
1. Cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore. II. La chiesa e la repubblica 
dentro t loro limitî, cit., pp.157-62. 2.Cfr. AMEDEO QuonDam, Nuovi do- 
cumenti sulla crisi dell’ Arcadia nel 1711, in «Atti e memorie dell'Arcadia», 
8. III, vol. vI (1973), fasc. 1, pp. 103-228; ID., L'istituzione Arcadia. Socio- 
logia etdeologia di un’accademia, in « Quaderni storici », xx111 (1973), pp. 389- 
438; Ip., Gioco e società letteraria nell’ Arcadia del Crescimbeni: l'ideologia 


dell’istituzione, in « Atti e memorie dell'Arcadia», s. I11, vol. vi (1975-1976), 
fasc. 4, pp. 165-95. 3. SiLvio SupPA, L'accademia Medinacoeli fra nuova 
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zione, scienza e politica. Un dato soprattutto è significativo: nel 
lungo arco di tempo considerato era cresciuto l'interesse per le 
istituzioni culturali e per le riforme scolastiche. Abbiamo parlato di 
uomini come Celestino Galiani e Francesco d’Aguirre quali grandi 
organizzatori culturali. Concrete riforme erano state realizzate in 
questo settore solo in Piemonte, ma se ne era parlato a lungo a Na- 
poli, a Roma, a Bologna, a Padova, a Pisa. Attraverso Gaspare Ce- 
rati' anche quest’ultima città aveva conosciuto un riformatore che si 
riferiva al Gravina, al Muratori e al cattolicesimo illuminato. An- 
che se non era prevalso da nessuna parte un intervento precoce e 
globale come in Piemonte, era per lo meno maturato un nuovo 
interesse e una nuova consapevolezza politica del problema. Me- 
ditando sul progetto di Celestino Galiani, il Giannone aveva cer- 
cato a sua volta di costruire il modello di un’università giurisdizio- 
nalista.* Del resto, accanto a queste istituzioni (scuole e accademie) 
c'erano ormai i giornali. Fino agli anni Quaranta Venezia aveva 
dominato agevolmente con i suoi intellettuali, i suoi giornalisti, i 
suoi librai organizzatori, le puntuali traduzioni, la capacità di in- 
tuire che anche quello del giornale era un grosso, potenziale mer- 
cato. Gli anni Quaranta — accanto a Venezia — videro emergere 
Firenze e poco dopo Roma, anche se si tratta di un universo ancora 
del tutto dominato dal giornalismo erudito. 

Per quanto riguarda i centri di riferimento, la repubblica delle 
lettere alle soglie degli anni Cinquanta aveva ormai raggiunto pie- 
namente i confini geografici del paese. Anche se in quest’antologia 
mancano intelettuali lombardi di qualche rilievo, non si può dimen- 
ticare il fatto che la gigantesca fatica di Muratori, dai Rerum alle An- 
tiquitates, fu resa possibile dalla Società Palatina e che uomini come 
Orazio Bianchi e lo stesso Francesco d’Aguirre, mentre operavano 
all’interno del Catasto, davano anche il loro contributo ai Rerum. 
Un'ultima osservazione riguarda il carattere socialmente compo- 
sito di questo gruppo di intellettuali, scelti fra i più significativi 
della prima metà del Settecento. È naturale una forte prevalenza 
di uomini di condizione «civile», con cultura professionale (giu- 


scienza investigante e nuova scienza civile, Napoli, Istituto italiano per gli 
studi storici, 1971. Cfr. G. RICUPERATI, A proposito dell'accademia Medina 
Coeli, in «Rivista storica italiana», LXXXIV (1972). 1. NICOLA CARRANZA, 
Monsignor Gaspare Cerati, provveditore dell’ Università di Pisa nel Sette- 
cento delle riforme, Pisa, Pacini, 1974. 2. Cfr. Vincenzo Guanacno, Un 
illustre avvocato riformatore di università, Napoli, La Fiaccola, 1956. 
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risti o medici). Ma non mancano mercanti, come il Belloni o il 
Broggia, che offrono in termini dignitosamente composti il senso 
delle loro esperienze e la loro nuova capacità di osservare la realtà 
economica. È un altro segno che — sia pur lentamente — qualcosa 
stava cambiando, che la società civile e l’attività intellettuale anche 
in Italia stavano cessando di coincidere meccanicamente e quasi 
esclusivamente con la borghesia professionale o con l’otium aristo- 
cratico. Ben più complessa e difficile da circoscrivere sociologica- 
mente è la presenza della nobiltà in questa antologia. Marco Fo- 
scarini è l'esempio più tipico di quel patriziato veneziano allenato 
da secoli al potere. La sua intelligenza della realtà — locale e inter- 
nazionale — è di grandissimo livello. Così anche la sua apertura 
riformatrice, che però urta con la consapevolezza che il sistema 
di potere veneziano — per quanto apparentemente anacronistico — è 
giocato su equilibri delicatissimi che non si possono modificare 
pena la sua distruzione. Anche Paolo Mattia Doria è figlio del più 
illustre patriziato genovese trapiantato nell’Italia meridionale, Ma 
la sua figura è totalmente diversa da quella di Foscarini. Questi 
si identifica con la storia della propria città e ne è un tipico uomo 
politico. Il Doria invece — nella sua accorata dissipazione di eterno 
dilettante — sembra alla ricerca di un’identità, di una patria, di un 
gruppo sociale cui ancorarsi, che non è né il patriziato genovese, 
né la nobiltà feudale del Mezzogiorno." Più sconcertante e com- 
plessa è la figura di Adalberto Radicati di Passerano. Questo figlio 
dell’aristocrazia feudale piemontese (e pure latore del messaggio 
più radicale che sia stato diffuso nel primo Settecento) è — ad aper- 
tura di antologia — la più originale ed inquietante personalità della 
raccolta, forse la più carica di futuro. Con le sue scelte pagate di 
persona, la capacità di rifiutare 1 propri privilegi di ceto, per il 
sogno di un’Italia riformata e di una «repubblica» più giusta, per 
la coerenza con cui seppe sostituire alla morale cattolica (e forse a 
quella cristiana) un’etica diversa che toglieva senso allo stesso 
timore della morte, sta ad ammonirci che ogni sociologia della 
cultura, pur necessaria, è però del tutto insufficiente quando ciò 
che rimane da misurare è la forza creativa di un uomo. 


GIUSEPPE RICUPERATI 


1. Cfr. ora VITTORIO CONTI, Paolo Mattia Doria. Dalla repubblica dei togati 
alla repubblica dei notabili, Firenze, Olschki, 1978. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


«I primo illuminista d’Italia» lo chiamò Piero Gobetti. Solitario, 
eretico, eppure accanto a Giannone, ai nostri riformatori, a Vitto- 
rio Alfieri. Il suo isolamento già colpì i contemporanei. La sua 
indipendenza parve stravaganza. Eppure, a guardarlo più dap- 
presso, il conte Radicati rivela i mille tenaci legami che lo rianno- 
dano al suo Piemonte, alla Francia della Reggenza, all'Inghilterra 
di Walpole, di Pope e di Swift. Aspra e difficile la sua polemica, 
che è pur sempre una risposta originale, geniale, ai problemi del- 
l'età di Vittorio Amedeo II, della gioventù di Voltaire e di Mon- 
tesquieu e del più maturo e virulento deismo inglese. Perseguitato 
ed esule, Radicati è effettivamente il primo e più ardito esploratore 
proveniente dall’Italia sul terreno della settecentesca crisi della 
coscienza europea. 

Il Piemonte era appena uscito da una delle più dure prove bel- 
liche e politiche del tempestoso periodo delle guerre scatenate da 
Luigi XIV — quella detta della Lega di Augusta — quando Martino 
Ignazio Adalberto Radicati di Passerano e di Cocconato nasceva 
l’r1 novembre 1698, forse sulle sue terre avite, ma più probabil- 
mente a Torino. Suo padre, Giovanni Francesco, era sessanten- 
ne. Sua madre, vedova di Guido di San Giorgio di Foglizzo, ave- 
va già avuto nove figli. Al fonte battesimale, il giorno dopo, stavano 
il marchese Tommaso Adalberto Pallavicino e la marchesa Vio- 
lante Navarino di San Sebastiano. Tra genitori, fratelli uterini, 
padrino e madrina, la sua culla fu dunque attorniata dalla più 
alta nobiltà feudale e di corte del Piemonte di Vittorio Amedeo II. 
Era infatti l'erede d’una delle maggiori famiglie dell’aristocrazia 
subalpina, radicata da secoli nella zona collinare tra Asti, Casale 
e Chieri, al centro delle strade, dei traffici e d’una vita agricola non 
facile, ma feconda. Della sua educazione poco o nulla sappiamo. 
Venne naturalmente messo nelle mani d’un ecclesiastico, ma già a 
nove anni era a Torino, quale paggio del principe Tommaso, ni- 
pote del duca di Savoia. Anche in lui, come in tanti altri nobili 
piemontesi, i legami feudali locali furono così inestricabilmente 
connessi ai doveri amministrativi e di corte. Giungeva a Torino 
nel 1707, l’anno dopo l’assedio e la battaglia di Torino, quan- 
do il Piemonte era ancora uno degli epicentri della guerra di 
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successione spagnola. Il suo aprirsi, che indoviniamo precoce, 
ai problemi della sua epoca, negli anni in cui il duca di Savoia 
usciva vittorioso dalle lunghe prove e diventava re di Sicilia, fu 
insieme stimolato e contrastato dagli aspri conflitti familiari che 
gli si scatenarono attorno in occasione del suo matrimonio, quando 
ancora non aveva compiuto diciassette anni, con Maria Teodora 
Cecilia Provana di Bussolino. «Due inique femine» egli considerò 
questa sua moglie e sua suocera, da lui accusate di averlo fatto 
chiudere per nove mesi nel castello d'Ivrea, tra il 1716 e il 1717, 
onde meglio raggirare il suo anziano genitore. Quando finalmente 
ritrovò la libertà, suo padre era morto. Profondo rimase in lui il 
dubbio che fosse stato avvelenato. Sempre più si sentiva solo e 
infelice, senza genitori, senza fratelli, sempre alla ricerca d’un 
amico fidato. Era ormai padre di due figlie e, uscito di carcere, 
si sforzò di riprendere la vita di famiglia, nei suoi castelli, in mezzo 
ad intrighi quotidiani e ai suoi contadini, che protestavano per le 
«roide», le prestazioni in lavoro. Non resistette a lungo. Nella 
primavera del 1718 partì per Genova scrivendo alla contessa sua 
moglie che «mai più pensasse di vedermi». Ma la compassione 
riprese il sopravvento nell’animo suo quando venne a sapere che 
era in pericolo di vita dopo aver messo alla luce la terza figlia. Tor- 
nò a Torino e si trovò coinvolto in un’atmosfera di sospetti, di ac- 
cuse, di odio. La moglie morì ed egli dovette scolparsi dall’accusa 
d’averla avvelenata. Si rifugiò nella chiesa dell'Oratorio e là trovò 
un appoggio presso il confessore del re, l'abate Dormiglia, e pres- 
so lo stesso sovrano, che finì col dargli l’ordine di lasciare la chiesa 
«senza temere alcun sinistro incontro». 

La dolorosa coscienza di simili contrasti e lacerazioni non l’ab- 
bandonò mai più. Tra i diciotto e i vent'anni sentì sorgere in sé 
stesso l’irresistibile esigenza d'un mondo diverso, d'una quiete e 
d’una fratellanza che la vita quotidiana gli aveva tanto crudelmente 
negate. L'immagine d’una società dove non regnasse quel bellum 
omnium contra omnes che l'aveva sempre attorniato cominciò a 
sorgere al suo orizzonte ed egli l’inseguirà fino all’estremo della 
sua vita. A quanto egli stesso ci ha narrato, ed è difficile non cre- 
dergli, religioso fu il punto di partenza di questa ricerca. Lo in- 
travediamo diciottenne al cuore della Torino che serba ancor 
freschi i ricordi dell’assedio, che sta vivendo l'avventura del regno 
siciliano, che si apre verso una nuova cultura e vede sorgere la 
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nuova università. Chiese, processioni, conventi ancor tutti barocchi 
accanto all’edificio delle nuove scienze. Riti religiosi e cerimonie 
politiche d’una monarchia in aperta rottura con la Curia romana. 
Esempio della Francia, contro cui si è tanto combattuto, ma che 
resta pur sempre il grande modello, verso cui si volgono gli occhi 
di tutti. Penetrante influenza politica, economica, anche culturale 
dell'Inghilterra uscita vincitrice dalla guerra. E, più vicini, gli 
esempi viennesi, i ricordi di Paolo Sarpi, di tutta la lunga tradizione 
giurisdizionale, regalista italiana. Il mondo si è allargato. Persino 
la Cina, dove Gesuiti e antigesuiti si contendono il diritto di rap- 
presentare il cristianesimo, dove riti pagani e cattolici sembrano 
dar vita ad una nuova sincretistica religione, persino la Cina trova 
un eco nella Torino del primo Settecento. Ventate lontane che si 
ingolfano per le stradine della vecchia città dominata dalla grossa 
fortezza e dal Santuario della Consolata, centro d’antiche devo- 
zioni e del nuovo culto monarchico. Nella Consolata riposava, 
dopo lunga vita e angosciosa morte, il padre di Adalberto. A pochi 
passi la chiesa di Sant'Agostino, dove la famiglia Tournon, impa- 
rentata con i Radicati, porrà un monumento alla memoria del 
cardinale Carlo Tommaso, martire delle dispute con i Gesuiti in 
Cina. Sull’altar maggiore, a partire dal 1717, un'immagine della 
Vergine, miracolosamente rinvenuta in un vecchio muro non lon- 
tano. Le circostanze del ritrovamento, le dispute che fiorirono at- 
torno ad essa tra i Cistercensi della Consolata e i Regolari di San- 
t' Agostino, tra «santoni bianchi e neri», come li chiamava Radicati, 
furono, per sua stessa confessione, il punto di partenza dei suoi 
dubbi e delle sue meditazioni religiose. Qualche lustro più tardi, 
nel suo Recit fidelle et comique de la religion des Canibales modernes, 
egli ci narrerà in tono violentemente sarcastico la sua conversione. 
Sotto l’ironia sentiamo ribollire ancora la violenza e il dolore del 
distacco. Disprezzo e incertezza dominarono l’animo suo: «Ce 
mépris que je congus pour leurs idoles me jeta dans une grande 
méfiance de moi-méme». Accanto alla bruciante passione per la 
verità, nell'animo del ragazzo stava l’ansioso dubbio su quale via 
egli avesse a imboccare per raggiungerla. La prima tappa — ce lo 
ha detto in questo Récit e lo ripeterà ancora sul letto di morte - 
fu la scoperta del protestantesimo, la lettura di Lutero, di Calvino, 
dei teologi ginevrini. Certo, come ha osservato Giorgio Spini, sol- 
tanto con difficoltà immaginiamo simili libri circolare nel Piemonte 


6 ADALBERTO RADICATI DI PASSERANO 


di quegli anni. Eppure i decenni delle guerre trascorse avevano 
pur incrinato in Piemonte il vecchio involucro della Controriforma, 
avevano riaperto problemi di tolleranza, di contatto se non di com- 
prensione con il mondo protestante. Eran poi venuti i contrasti 
con la Curia romana. La riforma cinquecentesca era riapparsa al- 
l'orizzonte se non foss’altro come una lontana e deprecabile mi- 
naccia. Anche al di là di questi sparsi sintomi e segni è giocoforza 
ammettere che una virtualità eretica si ritrova spesso nel passato 
piemontese, quale una sorta di fondamento seppellito sotto la spessa 
coltre barocca. Radicati, Vasco, Alfieri, Ranza, Maranda, il pro- 
blema del purgatorio, della confessione auricolare, del significato 
e funzione del clero, del rapporto tra Chiesa e Stato, e natural- 
mente dei valdesi sembrano riemergere nel Settecento subalpino 
da una realtà nascosta, ma non mai dimenticata. Certo non è da 
escludere che Radicati leggesse i classici del protestantesimo non a 
Torino, ma di lì a poco, quando si recò in Francia, nel 1719. Ma 
l'impulso a cercarli gli venne dalla realtà piemontese da lui tanto 
intensamente sperimentata e sofferta sui suoi vent'anni. 

Dalla primavera del 1719 al maggio del 1721 vide Montpellier, 
la Linguadoca, Parigi. Cosa facesse e chi vedesse non sappiamo. 
Certo l’aria era frizzante oltralpe in quegli anni della Reggenza, di 
Law, del primo Montesquieu (Radicati sarà il primo italiano a 
citare le Lettres persanes, apparse nel 1721, e il Récit che abbiamo 
menzionato deve qualcosa alle decorazioni orientali di Mon- 
tesquieu). Era alla ricerca di «quiete» e di «amicizia». Ebbe nelle 
sue peregrinazioni un «fido Acate» e cioè forse il conte di Brayda. 
Ma continuava a sentirsi solo, reietto. Sapeva che la famiglia lo 
accusava di condurre una vita avventurosa e sregolata. Quando 
pensava alla «patria», «fortemente mi doleva», ci dice nel suo 
Manifesto, di doverci tornare, di dover rimettere piede cioè «in 
un paese ove non avevo pur un sol amico (che almen mi fosse no- 
to)». Ebbe contatti con il mondo protestante della Francia meri- 
dionale? Nulla possiamo affermare di positivo in proposito, anche 
se da quell’ambiente derivò forse la donna che egli scelse per sua 
seconda moglie, Angélique-Thérèse de la Villardière, «allevata co- 
me si crede nei dogmi delle Sevenne», come scriverà un parente 
di Radicati. 

«Seguito il matrimonio, condussi mia consorte in Passerano, 
ove avevo destinato di passare i miei giorni se avessi possuto vivere 
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in riposo. Ma non ci fu modo». Il conflitto che Io mise alle prese 
con i nobili del suo ‘‘consortile’’ fu duro e penoso, e finì col far 
crescere una nuova dimensione, politica e sociale, comunitaria e 
democratica sulla radice della sua profonda esigenza d’amicizia, di 
pace e d’uguaglianza. La comunità e il castello di Passerano, i con- 
tadini e i nobili erano in conflitto su tutto: le prestazioni in lavoro, 
le tasse, le multe, l’amministrazione e, non ultima causa di con- 
trasto, la frequenza, le date e le ore delle funzioni religiose da ce- 
lebrarsi nella chiesa degli «uomini della terra» ovvero in quella dei 
signori. Dispute frequenti in quegli anni sulle colline e nelle pia- 
nure del Piemonte. Ma «le turbolenze» di Passerano furono tra le 
più gravi a noi note. L’autorità regia dovette intervenire — rap- 
presentanti della comunità furono arrestati — senza tuttavia riuscire 
a domare «la pertinacia» di quei villici e ad addolcire l’ostinazione 
di quei nobili, gli uni e gli altri decisi a difendere le loro chiese, 
le loro messe con maggior impegno perfino di quanto i santoni neri 
e bianchi di Torino avessero difeso le loro immagini e i loro mira- 
coli. Adalberto non soltanto si burlò del tanto zelo del suo con- 
sorzio, dichiarando che ridicola gli pareva la passione con cui i 
suoi parenti si battevano per delle «foncioni ecclesiastiche». An- 
dava dicendo che «quanto a lui puoco si curava quando anche si di- 
cesser le messe su la ponta del Vesulo», di quel Monviso cioè 
che domina l’orizzonte di Passerano. Ben presto fece di peggio. 
Passò dalla parte dei contadini. «Pur troppo è vero», scriverà un 
suo parente, che «sia stato imbevuto o siasi lasciato pervertire 
dalla rappresentanza degli uomini della terra, che tentavano di 
unirlo a loro o per dir meglio disunirlo da noi, con pensiero di 
ricavarne qualche sordido interesse». Testimoniò a Torino per i 
contadini, rendendo così più difficile per i nobili «di tener in riga» 
quelle che essi definivano «le traccottanze de’ sudditi». Qui stava 
infatti il punto sostanziale della disputa. I signori, ce lo spiega Ra- 
dicati nel suo Manifesto, erano persuasi che l’importante era far 
sentire la propria autorità: «i signori mi dicevano che, quantunque 
quelli avessero ragione, sempre però bisognava reprimere la loro 
baldanza per farli sentire che loro erano sudditi ed essi padroni». 
Proprio in contrasto con una simile mentalità si venne consolidando 
nell’animo suo la speranza in un potere capace di «render egual 
giustizia al ricco ed al povero, al nobile ed al contadino per farsi 
temer ed amar egualmente da tutti». Ma sarebbe stato Vittorio 


8 ADALBERTO RADICATI DI PASSERANO 


Amedeo II capace di tanto? Troppo bene Radicati conosceva quali 
fossero stati gli interventi dei magistrati e funzionari nel conflitto 
di Passerano per volger l’animo suo alla speranza. L’opera di un 
simile energico assolutismo restava piuttosto una aspirazione che 
una tangibile ed immediata realtà. 

Radicati, nell'inverno 1722-1723, abbandonò Passerano e se ne 
andò a vivere a Casalborgone. Aveva un grosso patrimonio da am- 
ministrare. Godeva di una rendita complessiva di sei-settemila lire 
annue, circa pari allo stipendio del primo presidente della Camera 
dei conti o del controllore delle Finanze, dei due più alti magistrati 
subalpini. Inquieto anche nella sua vita economica, si occupò 
pure di filature di seta, fece molti debiti, maledisse i fidecommessi 
che non gli permettevano una maggior libertà di movimento e finì 
col farsi considerare in famiglia come un malversatore delle proprie 
sostanze. Tanto più che venne accusato sempre più apertamente 
di abbandonarsi al vizio del gioco. Presto venne incolpato anche 
per un altro aspetto della sua vita. Si disse e ripeté che egli andava 
maltrattando una figlia sopravvissuta avuta dalla prima moglie 
con lo scopo di impadronirsi dei beni che a lei sarebbero spettati. 
Una sorella uterina di Adalberto, monaca a Chieri, soffiava sul 
fuoco, «non spinta da altro motivo che da quel spirito di mormo- 
razione che regna ne’ chiostri». 

Accuse tutte — tanto quelle che riguardavano il patrimonio che 
quelle concernenti la progenie — che non rimasero nel chiuso dei 
castelli e dei monasteri. Anche perché le sue idee erano almeno 
altrettanto sospette quanto la sua vita. Quel che diceva era più 
grave ancora di quanto facesse. La messa sulla « ponta» del Monvi- 
so poteva ancora passare per una battuta. Ma sospetta era tutta la 
sua religione «poco meno che quietistica», come scriveva un suo 
nemico e parente. Il modo con cui educava la figliola rimastagli, 
Tecla Maria, suscitava forti dubbi. Poca dottrina e niente confes- 
sione, si mormorava. Da Casalborgone Radicati si spostava spesso 
a Torino, dove «in certe radunanze» diceva apertamente di non 
poter tollerare «la superstiziosa venerazione ed il troppo rispetto» 
di cui godeva «il vescovo di Roma». Sosteneva la necessità di com- 
battere ogni confusione del «governo spirituale col temporale» 
del tutto contraria, diceva, allo spirito del Vangelo. Che gli eccle- 
siastici si occupassero unicamente delle «cose della coscienza che 
riguardano lo spirito», e aggiungeva: «se pure a loro spetta tanta 
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autorità». Parole che potevano essere interpretate come una difesa 
ad oltranza della politica regalistica di Vittorio Amedeo II, ma 
che potevano facilmente essere intese in un senso diverso. Non 
mancavano gli ascoltatori, come egli stesso ci narra, i quali «non 
lasciavano di dire, tal volta seriosamente, tal volta in ischerzo, che io 
ero un eretico». 

«Finalmente qualche bestiaccia scrupolosa [. . .] andò a dirlo a° 
ministri dell’Inquisizione, aggiugnendo che ero nemico aperto della 
Chiesa ». Cominciò così il duello tra Radicati e quel «vecchio volpo- 
ne» dell’inquisitore torinese Giovanni Alberto Alfieri da Magliano. 
Se fu dato a quest’ultimo di aver tra le proprie mani, una decina 
d’anni più tardi, Pietro Giannone, con Radicati egli fu meno for- 
tunato. Come andassero veramente le cose il padre domenicano 
non ce lo ha detto, gli archivi sono dispersi o interdetti, e così 
tutto quel che sappiamo deriva dai racconti che più tardi non mancò 
di fare la vittima mancata, tanto nel suo Manifesto che nel suo Fac- 
tum. E poiché questi testi sono ambedue riprodotti nelle pagine 
che seguono, lasciamo al lettore il piacere di scoprire da solo i 
tranelli e le astuzie dei due contendenti e di far la conoscenza del- 
l'atmosfera incerta, ambigua, ma carica di segrete promesse della 
Torino dell’ultimo decennio del regno di Vittorio Amedeo II. 

La conclusione la trasse allora Radicati: era tempo ormai di 
passare all’offensiva e di offrire al suo sovrano un programma di 
riforma politica e religiosa. Che ci riuscisse egli lo ha affermato 
con molti dettagli nel suo Factum. Certo quelle pagine furono scrit- 
te molti anni più tardi, ormai esule in Inghilterra. Certo nulla 
di simile egli afferma nel suo Manifesto. Nell’impossibilità d’ogni 
verifica non ci resta che concludere che se anche l’offerta di colla- 
borazione di Radicati e l'assenso da parte di Vittorio Amedeo II 
fossero un’invenzione — e tutto sommato ciò non pare probabile —, 
questo incontro resterebbe l’espressione più vivida ed efficace 
delle possibilità contenute nella politica del re, dei progetti, dei 
sogni che essa suscitò, della logica che portava il re, fuori dal 
mondo della Controriforma, a contemplare un momento i grandi 
esempi di Enrico VIII, di Luigi XIV, di Pietro il Grande. Questi 
il conte di Passerano intendeva mettere di fronte agli occhi del 
sovrano, esortandolo a proseguire e sviluppare la lotta con Roma, 
con tanta energia condotta in passato. «Puisqu’il ne fut pas dif- 
ficile au Sénat de Venise de borner le pouvoir exorbitant de 
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l’Église, malgré toutes les divisions qui se trouvèrent parmi tant 
de sénateurs, il sera très facile à Votre Majesté de venir à bout de 
cette entreprise, n’ayant à consulter que sa seule volonté ». Radi- 
cati si sentiva destinato a collaborare alla grande opera «de pou- 
voir un jour délivrer ma patrie du cruel joug des ecclésiastiques». 

Ma era giunto tardi. Proprio quando gli pareva che il potere 
dello Stato stesse sottomettendo gli ecclesiastici, tagliando gli ar- 
tigli all’Inquisizione, sminuendo il controllo della Chiesa sulle 
scuole, proprio allora stavano facendosi sempre più frequenti i 
tentativi di chiudere il conflitto apertosi un quarto di secolo per 
l’innanzi. Gli anni delle guerre, della più spregiudicata diplomazia, 
dello slancio riformatore erano al tramonto. Il marchese d’Ormea 
era a Roma a trattare una composizione. « J'en fus averti par un ami 
de Rome; nos prétres et nos moines m’en avertirent aussi, en 
faisant trop résonner le bruit de leur soudaine vengeance». Era 
tempo di seguire il consiglio di Matteo: «cum autem persequen- 
tur vos in civitate ista, fugite in aliam». Nella primavera del 1725 
Radicati era a Torino, tutto intento a mettere insieme il denaro 
necessario per espatriare. Nel febbraio dell’anno dopo con la mo- 
glie e un servo passava in Francia, si dirigeva a Bordeaux e di là 
raggiungeva Londra. Come diceva in quel Manifesto che si af- 
frettò a farvi là stampare, egli non intendeva «detestare publica- 
mente le vecchie opinioni per abbracciarne d’altre nuove (come 
fanno la maggior parte di coloro che passano in queste settentrio- 
nali parti), ma per continuare liberamente e con ogni quiete d’ani- 
mo in quei sentimenti che la verità d’un solo Dio ha impressi nel 
mio cuore». Non adepto di nessuna chiesa si sentiva, ma libero fi- 
losofo. Non per diventare protestante aveva passato i mari, ma per 
continuare la sua battaglia contro ogni oppressione. Conservò 
qualche contatto con il mondo diplomatico, fu rapidamente coin- 
volto nelle preoccupazioni pratiche dell’esilio (i denari gli si fon- 
devano tra le mani), tanto, pare, da dare qualche lezione di ita- 
liano, e ben presto si trovò piombato nella più amara solitudine 
(il suo servo dapprima e poi sua moglie lo abbandonarono e tor- 
narono a Passerano). Era partito senza chiedere alcun permesso, 
rischiando la confisca dei beni. Eppure era deciso a restare a 
Londra. Da lontano avrebbe detto e fatto quello che non gli era 
riuscito di compiere a Torino. Avrebbe portati a compimento quei 
Discours che aveva cominciato a preparare per Vittorio Amedeo II, 
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e avrebbe insieme soddisfatta quella divorante curiosità intellet- 
tuale che si era scatenata in lui a contatto col libero mondo inglese, 
dove ogni giorno ritrovava in mille modi rifratte quelle preoccu- 
pazioni religiose, politiche, sociali che egli aveva nutrito nell’animo 
suo in Piemonte. 

Nel maggio 1728 riceveva dal re una sorta di lettera d’immunità, 
a condizione si presentasse in Savoia e confessasse pienamente 
perché temeva di esser perseguitato dall’Inquisizione. Qualcosa 
tra un salvacondotto e una resa. Ma non questo chiedeva ormai 
Radicati. Quel che voleva soprattutto era far conoscere al suo so- 
vrano il testo dei suoi Discours moraux, historiques et politiques. 
Attraverso mille difficoltà e non senza una attiva solidarietà del 
mondo diplomatico egli finì col riuscirci. Un professore dell’uni- 
versità di Torino, il domenicano Frangois Mellet, portò da Parigi 
a Torino, nel novembre, la preziosa cassetta sigillata. Vittorio 
Amedeo II si affrettò a percorrere queste pagine. La sua reazione 
fu dura. «Nous avons désapprouvé au dernier point sa témérité 
de nous adresser un ouvrage de cette nature, qui le rend indigne 
de notre protection». I concordati con Roma erano stipulati. Di- 
scorsi ormai proibiti erano quelli di Radicati, 

Il manoscritto dei Discours è perduto. Ma è molto probabile 
corrispondesse sostanzialmente al testo che Radicati stesso pubbli- 
cò otto anni più tardi in Olanda, inserendolo nel suo Recue:l de 
pièces curieuses. I primi tre discorsi, quelli «morali», contenevano 
una esposizione della dottrina di Cristo e degli apostoli. L’accento 
è ovunque posto sulla povertà, l’umiltà, il perdono, la carità. Radi- 
cati non manca un’occasione per contrapporre questi princìpi 
alla realtà della Chiesa cattolica, la quale «déshonore Dieu en 
mélant l’idolatrie avec le culte divin [. . .], donne aux hommes un 
grand encouragement de se corrompre eux-mémes [. . .], leur per- 
met aussi de concilier par le moyen de plusieurs rites supersticieux 
une mauvaise vie avec l’espérance du salut éternel». Mano mano 
che la sua polemica si sviluppa, vengono messe a nudo, l’una dopo 
l’altra, le doloranti ferite infertegli dal mondo in cui gli era toccato 
di vivere. Dovera la tolleranza, l’aiuto reciproco, e quell’eguaglian- 
za che avrebbero dovuto regnare ovunque in una chiesa e in una 
società cristiana? L’idca stessa di genere umano in cui tutti avreb- 
bero dovuto riconoscersi era stata infranta. Dove era quell’«amitié 
cordiale et universelle » senza cui ogni convivenza era impossibile ? 
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«Le pouvoir n'est désirable non plus que la sagesse, qu’en considé- 
ration seulement de ce qu’il met les hommes en état de faire un 
plus grand bien dans le monde». E pensare che c’era invece chi si 
serviva del proprio potere e della propria intelligenza per soggio- 
gare, opprimere i propri simili, per rovesciare «les droits et les li- 
bertés des hommes». Attraverso pagine e pagine, spesso predica- 
torie, ma pur sempre efficaci, riconosciamo la fonte delle ripulse e 
delle rivolte di Radicati. 

Dal quarto al nono Discours — quelli «storici» — sta la risposta al 
quesito che non può non sorgere nell’animo di chi osservi la con- 
traddizione irrimediabile tra i precetti di Cristo e le leggi della 
Chiesa e dello Stato. Templi e gerarchie, potere e ricchezza ave- 
vano corrotto i cristiani. Le buone intenzioni degli apostoli non 
avevano fatto che spianare la strada che portava ad una simile de- 
generazione. Radicati riprendeva gli argomenti di Paolo Sarpi, 
di Sleidano, di Richard Simon, di Basnage, di Fleury, di autori 
cattolici e protestanti, per ritrovare tutte le tappe, tutte le modalità 
di questa lacrimevole storia. Se gli apostoli avessero avuto senso 
profetico si sarebbero ben guardati dal dare al clero potere e ric- 
chezza. Se Costantino avesse potuto prevedere la crescita mostruo- 
sa del papato, ben lungi dal proteggere i vescovi, li avrebbe certo 
perseguitati. Ben avevano fatto i giapponesi a spiantare i cristiani. 
Era tempo di smontare la gran macchina della monarchia papale 
spiegando dettagliatamente, chiaramente attraverso quali vicende 
essa era riuscita a sottomettersi popoli e re, come essa si fosse 
servita dell’Inquisizione, degli ordini monastici, della confessione, 
della minaccia del purgatorio, delle indulgenze, dei miracoli, delle 
reliquie, delle scuole, dei benefici ecclesiastici ecc. ecc. Contro 
tutta questa immensa congerie di inganni e di falsità non valeva 
ormai più la polemica protestante, il tentativo ad esempio di pro- 
vare che il celibato ecclesiastico non corrispondeva ai precetti di 
Cristo. Un’arma possibile era la volontà politica di non accettar 
più il giogo ecclesiastico. In Inghilterra eran le leggi ad impedire 
abusi e delitti che dilagavano invece « dans les royaumes de Sicile, 
de Naples et dans le duché de Milan du tems des vicerois et des 
gouverneurs espagnols ». Gli inglesi si facevano gloria di « défendre 
la liberté et les droits de la nation». Nei paesi di dispotismo gli 
uomini erano diventati «ignorants, làches et méchants». L’esem- 
pio dell’Inghilterra e cioè del governo «le plus sage ct le plus 
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doux [. . .] qu'il y ait au monde» provava la possibilità di miglio- 
rare rapidamente gli uomini, una volta fossero liberati dall’op- 
pressione. 

I Discours si facevano così « politiques». Il decimo era consacrato 
a rimeditare sulla natura dei governi e sulle diverse loro forme. 
Tanto l'aristocrazia che la monarchia e la democrazia trovavano 
la loro giustificazione nel «consentement général des peuples». 
Soltanto la tirannia era una imposizione e proprio per questo ave- 
va bisogno di appoggiarsi sulla superstizione, « parce qu'elle impri- 
me et maintient la crainte dans le cceur des hommes». L'ideale 
verso il quale tende Radicati è la «démocratie parfaite». Soltanto 
questa forma di governo realizza quel bisogno d’amicizia, d’egua- 
glianza, di quiete profondamente impiantato nell’animo suo. « Le 
gouvernement démocratique [...] est celui où toute l’autorité est 
administrée par le peuple indistinctement et où les hommes sont 
égaux en noblesse, en puissance et en richesses. Pour tel effet il 
faut que tous les biens appartiennent à la république et qu'elle, 
comme bonne mère de ses peuples, les dispense à un chacun sui- 
vant le besoin qu'il en a. De cette manière personne ne sera réduit 
à la mendicité et personne ne jouira du superflu». Ogni violazione 
di una simile eguaglianza non poteva non condurre alla rovina 
della democrazia. «Si on ne les [ces maximes] suit pas et qu'on 
permette dans la société l’introduction de ces paroles meum et 
tuum sa ruine est inévitable. C'est pourquoi l’on ne doit jamais 
tolérer ces expressions: mon bien, mon père, ma mère, mes enfans, 
mes frères et mes sceurs parce qu’elles sont incompatibles avec la 
nature du gouvernement démocratique et le détruisent dès son 
commencement». L'esempio di Ginevra, degli svizzeri e delle altre 
repubbliche bastava a provare quanto grande fosse un simile pe- 
ricolo. Modello dunque difficile quello della democrazia. Il mi- 
gliore, ma anche il più difficile. Bisognava perciò esaminare ed ac- 
cettare altre forme di reggimento, soprattutto quel governo misto 
che Radicati ha sotto gli occhi in Inghilterra e che egli descrive 
con grande interesse. Se la democrazia è uno dei due poli della sua 
visione politica, l’altro resta la monarchia, dove continua ad incar- 
narsi la sua volontà d’azione e di riforma. Non ignora quanto sia 
difficile trovare un principe degno, saggio, colto, capace di inten- 
dere la verità. L’ostacolo maggiore il monarca lo troverà nel caso in 
cui «il y avoit une quantité de gens plus riches et plus puissants», an- 
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che perché questi sono più rispettati dal popolo e più amati da esso 
dello stesso sovrano. Se nobili e ricchi restano indipendenti «l’au- 
torité du monarque seroit bornée et point respectée et la monarchie 
se changeroit en duarchie, ou, pour mieux dire, le gouvernement 
deviendroit anarchique ou tout en combustion». La politica rispet- 
to al clero sarà il banco di prova del monarca. Contro di esso egli 
dovrà impiegare la forza o l’arte, «la force, s’il ne craindra point 
leurs obstacles et ceux de leurs alliez; l’art, s'il connoîtra de ne 
pouvoir point se servir de la force; et la force et l'art conjointement, 
s'il les jugera toutes deux nécessaires». 

I due ultimi capitoli dei Discours, l’undecimo e dodicesimo, in- 
tendevano mostrare a Vittorio Amedeo II come nel passato fosse 
stato affrontato il problema del clero e suggerire le misure pra- 
tiche adatte al Piemonte. Ebrei, romani, imperatori cristiani, ci- 
nesi, turchi sono fatti sfilare davanti agli occhi del sovrano. Ecco 
poi «le plus sage prince de son tems», Pietro il Grande, che aveva 
abolito il patriarcato moscovita. « Cette entreprise, qui auroit coùté 
le tròne et la vieà un prince moins absolu, réussit presque sans con- 
tradiction et lui assura le succès de toutes les autres nouveautés ». 
Più lontano nel tempo, ma non meno imperiose, le ombre di Car- 
lo V, di Luigi XIV e soprattutto di Enrico VIII. Quest'ultimo «vint 
à bout de son dessein parce qu’il su se rendre maître absolu de ses 
sujets en mettant dans ses intéréts la noblesse et le clergé de son 
royaume». Approfittando anche della situazione internazionale «il 
n’eut pas beaucoup de peine à secouer le joug du pape, comme il 
fit». Esempi importanti e suggestivi, ma che non s’attagliavano del 
tutto al Piemonte. Là bisognava servirsi di altri mezzi. « Puisque les 
ecclésiastiques sortirent de l’obéissance qu’ils devoient aux souve- 
rains plus par leurs artifices que par la force, le prince sage se ser- 
vira aussi des mèmes armes pour les faire rentrer dans leur devoir». 
Il velo della religione avrebbe servito di schermo a questa opera- 
zione politica. Bisognava mostrarsi «très zélé pour la religion», bi- 
sognava «ne point toucher aux dogmes de la religion dominante ». 
«En un mot il faut que le prince suive les preceptes de notre grand 
florentin». I provvedimenti suggeriti nel dodicesimo Discours 
erano il risultato di questi pensieri e di questa tattica. Il lettore li 
troverà nelle pagine che seguono. Essi costituiscono un bilancio 
dell’opera di Vittorio Amedeo II e, nel medesimo tempo, un tenta- 
tivo di indicare le linee di sviluppo per il futuro. Al centro sta la 
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proposta d’incameramento di tutti i beni del clero onde distribuirli 
«à la noblesse ou aux communes». Preso questo radicale provve- 
dimento la pressione fiscale avrebbe potuto essere diminuita in 
tutto il paese, mentre si sarebbe trasformato completamente tutto 
il sistema di assistenza ai poveri. La tensione utopistica sboccava 
qui su un programma realistico e concreto, anche se ormai fuori 
delle possibilità politiche di Vittorio Amedeo II. 

Il re gli rispose un secco no. Gravi erano le sue preoccupazioni 
nell’inverno 1729-1730. Aveva cominciato a pensar di chiudere la 
sua opera travagliata di sovrano abdicando in favore del figlio 
Carlo Emanuele III. Gesto che avrebbe dovuto essere quale un 
sigillo su un equilibrio ormai raggiunto, ed era, come presto si vide, 
segno d’inquietudine e di dubbio proprio su quelle questioni sol- 
levate da Radicati, tasse e privilegi, clero e nobiltà. Che cosa sa- 
rebbe rimasto dell’opera sua dopo il suo allontanamento? Avrebbe 
saputo il figlio resistere a quelle forze contro le quali egli si era 
battuto tutta la sua vita? Qualche mese dopo aver sdegnosamente 
allontanato il conte di Passerano, Vittorio Amedeo II lasciava il 
trono, il 3 settembre 1730. Occasione insperata, per Radicati, per 
tornar forse in patria, per riacquistare i propri beni, per far sentire 
la propria voce almeno su un avvenimento che suscitava interesse 
nell’Europa tutt’intera. L’improvviso ritorno del re Vittorio da 
Chambéry nell’agosto del 1731, il suo imprigionamento nei castelli 
di Moncalieri e di Rivoli, la sua misera morte senza poter riacqui- 
stare la libertà, Radicati descrisse e commentò in un pamphlet 
uscito nel 1732. Ebbe un successo straordinario, circolò in inglese, 
in francese e in tedesco, se ne fece una decina di edizioni e ristam- 
pe, senza contare le innumeri copie manoscritte ancor oggi conser- 
vate nelle più disparate biblioteche del mondo. Non era soltanto, 
questa sua Histoire de l’abdication de Victor-Amédée, un brillante 
pezzo giornalistico. Nella tragedia del vecchio re egli aveva visto 
la nemesi dell’assolutismo. «Que les princes et leurs ministres 
apprennent donc par ce grand et rare événement à gouverner leurs 
sujets comme des étres raisonnables et libres et non comme des 
brutes et des esclaves, afin qu’ils n’aient pas lieu un jour de se 
repentir, comme ce roi, d’avoir attiré sur eux la haine implacable 
de toute une nation». L’abdicazione e la fine del re svelavano l’a- 
spetto negativo di quella politica ispirata a Machiavelli che pure 
Radicati stesso gli aveva consigliato di seguire. Vittorio Amedeo II 
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aveva rifiutato di avanzare sulla via della riforma. Ora i conflitti 
riapertisi tra Roma e Torino appena Carlo Emanuele III era salito 
al trono dimostravano quanto male avesse fatto il suo genitore a 
non proseguire nella sua azione contro il clero, a riconciliarsi con 
la Curia ed a sacrificare lo stesso Radicati «à la haine implacable 
des ecclésiastiques». Proprio la fine di Vittorio Amedeo II pareva 
riaprire la possibilità di render la religione «soggetta al principe (co- 
me deve essere) e non il principe alla religione». Ma per ottener 
questo bisognava non esser «schiavo della superstizione ». Proprio 
qui era naufragata la politica del vecchio re. Certo egli aveva nutri- 
to «il santo e generoso pensiero di riformare gli abusi introdotti do- 
po tanti secoli nel corpo ecclesiastico ». « Una sì fatta risoluzione po- 
teva, atteso il profondo discernimento di quel prencipe, facilmente 
formarsi nella sua mente, ma mantenersi e fortificarsi era cosa dif- 
ficilissima perché si trattava d’impugnare un diritto indegnamente 
chiamato divino». «La pietà e religione potevano servirle d’ostaco- 
lo nell'esecuzione d’un sì glorioso disegno». L’assolutismo di Vit- 
torio Amedeo II, il suo machiavellismo s’erano urtati ed avevano 
fatto naufragio nella mancanza d’una diversa visione e interpreta- 
zione del Vangelo, della religione, della politica e dello stato. Pro- 
prio questo Radicati era venuto ad offrire, ma era stato rigettato. 
Sarebbe stato capace il suo successore di ascoltarlo? Ripresenta- 
va perciò i Discours a Carlo Emanuele III e, narrando la vicenda 
dell'abdicazione del suo genitore, insisteva ancora sui dodici punti 
che contenevano l’essenziale della sua proposta. 

Tutto invano, naturalmente. La situazione in Piemonte, la per- 
sonalità stessa del nuovo sovrano tendevano a conservare l’equi- 
librio raggiunto tra monarchia, nobili e clero, non davvero a nuovi 
mutamenti e conflitti. L’inquieto spirito di Vittorio Amedeo II 
era morto rinchiuso nelle mura del castello di Rivoli. Sul suo pas- 
sato tempestoso tutto quello che si desiderava in Piemonte era il 
silenzio. La nuova cultura torinese andava sfiorendo e si faceva 
sempre più tecnica e pratica. Uno dopo l’altro scomparivano o era- 
no allontanati quei professori e quegli organizzatori che si erano 
venuti raccogliendo attorno alla nuova università. Radicati per 
primo e ben presto Giannone pagarono di persona per questa 
involuzione. 

Solo, miserabile (i suoi beni furono definitivamente confiscati), 
rotto ogni legame con il Piemonte, il conte di Passerano era diven- 
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tato uno dei tanti giornalisti e libellisti di cui brulicava la Londra 
di quegli anni. Con straordinaria tenacia continuò a leggere, a 
imparare, a scrivere, e a cercar di far conoscere le sue idee. Già 
nel 1730 aveva tentato di dare una versione inglese dei suoi Di- 
scours sotto il caratteristico titolo di Christianity Set in a True 
Light. Ma aveva dovuto limitarsi al primo di essi. Fiero era il mot- 
to prescelto, tratto da Cicerone: «Pericula, labores, dolorem etiam, 
optimus quisque pro veritate et pro patria suscipit». Due anni 
dopo, nel 1732, usciva A Parallel between Muhamed and Sosem, 
vite parallele di due profeti e impostori (in Sosem non era diffi- 
cile riconoscere Moses). Travestirà più tardi con abiti indiani que- 
sto suo paragone e lo chiamerà, nel 1737, La religion muhaméda- 
ne comparée à la paienne de l’Indostan, par Ali-Ebn Omar, moslem, 
épitre a Ciukniu, bramin de Visapour. I temi del più virulento deismo 
inglese erano ripresi e sviluppati in queste pagine. Ispirandosi forse 
a Toland egli metteva a confronto i testi classici con la Bibbia per 
cogliere tutte le contraddizioni e storture in questa contenute. 
Grande capo politico era certo stato Mosè. Immorale tuttavia quel 
suo continuo attribuire alla divinità gli stratagemmi e le crudeltà 
da lui messe in opera. Il confronto e contrasto tra politica e reli- 
gione si allargava così a tutti i culti, a tutte le superstizioni del 
passato. Straordinaria l’erudizione che era venuta accumulando, 
sempre viva la sua passione nello scoprire le molle della volontà 
politica e nel metterle a confronto con una più generale aspira- 
zione al bene e alla felicità. 

Problema angoscioso che soltanto una più ampia visione filo- 
sofica poteva aiutarlo a risolvere. Come scriveva, egli si sentiva 
insieme «infelice» e «amico della verità». La sua esistenza, aveva 
scritto il 22 maggio 1732 l’ambasciatore subalpino, era «celle d’un 
bandit ». «Il n’est jamais deux jours dans la méme maison, il porte 
continuellement du poison sur lui». A Philosophical Dissertation 
upon Death egli intitolò il più ardito tentativo allora da lui compiuto 
di liberare col pensiero, con la verità sé stesso e gli uomini da ogni 
terrore. Locke gli aveva aperto la via. Il coraggio di tentar di sle- 
garsi fino in fondo da ogni pregiudizio, di negare radicalmente 
ogni convenzione, egli lo trovò in sé stesso. Ogni ostacolo doveva 
esser rimosso sulla strada della felicità e della pace. La libertà 
dell’uomo doveva essere difesa contro tutti i nemici, anche a costo 
del suicidio. Tutto il mondo che lo aveva tormentato fin da ragaz- 
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zo scompariva d’un tratto come un regno delle tenebre illuminato 
da una luce abbagliante, bruciato da una ragione liberatrice. 
L’opuscolo, tradotto dall'italiano per opera di Joseph Morgan e 
pubblicato dal libraio William Mears alla fine d’ottobre del 1732, 
suscitò subito un grosso scandalo. Il vescovo di Londra, Edmund 
Gibson, ne inviò una copia al più influente dei segretari di Stato, il 
duca di Newcastle, chiedendo ripetutamente, insistentemente che 
l’autore, «one Passeran», venisse punito come pericoloso per l’or- 
dine pubblico. « Il libro più empio e immorale che io abbia mai let- 
to» chiamò la Dissertation l’Attorney-General, il procuratore gene- 
rale a cui era stata trasmessa. Il 27 novembre l'editore e il tradut- 
tore erano arrestati e Radicati era interrogato per esser poco dopo 
liberato sotto cauzione. Scrivendo in inglese, dichiarò: «La verità 
è che io sono fuggito dal mio paese unicamente per schivare la 
rabbia e la furia del clero papale, per aver favorito con troppo 
zelo e buona volontà la propagazione degli interessi protestanti in 
Piemonte». Non soltanto aveva cercato di trovare con la pubblica- 
zione dell’opera sua di che «non morir di fame», ma era stato spinto 
a scriverla considerando che «il soggetto è di grande importanza 
per tutta l'umanità». Riponeva la sua fiducia nella libertà della 
Gran Bretagna, «dove la gente, che gode la libertà di esaminare 
tutte le materie di fede, è più colta che non in quelle terre dove gli 
uomini sono ingiustamente privati di questo diritto». Una grossa 
campagna di stampa si scatenò contro la Dissertation. Il « London 
Journal» disse che in Italia e in Spagna esistevano certo degli 
«ecclesiastical savages», ma che Radicati aveva dimostrato di ap- 
partenere ad una razza anche peggiore, gli «unnatural savages». 
Non avrebbe dovuto esser permesso attaccare con tanta violenza 
la morale e la religione. Perfino alla corte di Saint James giunse 
l’eco di questo scandalo. La regina d’Inghilterra, Carolina, la mo- 
glie di Giorgio II, il 1 dicembre 1732 «expressed her resentment 
against a pamphlet lately published, entitled A Philosophical Dis- 
sertation upon Death, wrote by count Passerini, a native of Savoy 
who had been employed by the late King of Sardinia to write 
against the Pope in the quarrel of that time and afterwards gave 
him up upon the reconciliation, and thereupon the Count fled 
to England and wrote this book in Italian, wherein he embraces 
the atheism of Spinoza and afterwards draws conclusions from his 
doctrine that destroy all society and virtue. [. . .] The Queen said 
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the book destroyed all distinction between good and evil, truth 
and falsehood [.. .]». 

La sfida venne accettata. Prima che l’anno avesse fine Radicati 
diffuse l'annuncio d’una edizione di lusso, per sottoscrizione, dei 
suoi Discours, dedicati «to all lovers of truth and liberty» (e forse 
sperava che il denaro raccolto gli servisse per la sua cauzione). 
Ma l'iniziativa fallì. Soltanto nel febbraio 1734 i Discours vedevano 
finalmente la luce e qualche mese dopo verranno rimessi in circo- 
lazione con una copertina diversa. Una curiosa vignetta accom- 
pagnava questa edizione: un simulacrum antichristi, una statua 
d’un prelato stava cadendo e rovinando mentre fuggivano l’igno- 
ranza e la superstizione. La verità figlia del tempo emergeva dal 
sottosuolo tenuta per mano da una giustizia armata. Il simbolo 
più perfetto di tutta l’opera del conte di Passerano. 

Nel 17734 uscì l’edizione inglese della sua autobiografia, A Co- 
mical and True Account of the Modern Canibal’s Religion (che 
si trova nelle pagine seguenti nel testo originale francese). Ra- 
dicati vi aveva posto in appendice la versione d’un apologo dei- 
stico tratto da Simon Tyssot de Patot, uno dei più interessanti 
polemisti al passaggio tra Sei e Settecento. Il vescovo di Londra 
si mise nuovamente in azione, tempestando le autorità civili perché 
intervenissero. A quale «grado di licenza» si era ormai giunti, 
diceva, se «un uomo sotto giudizio per un libro blasfemo poteva 
impunemente pubblicarne un altro del medesimo genere?». Era 
indispensabile punire l’autore, «uomo molto malvagio, ma che 
non credo matto». L’ambasciatore subalpino, scrivendo al mar- 
chese d’Ormea, concludeva: «Le comte de Passeran, qui s’est 
sauvé du Piémont pour se dérober aux poursuites de l’Inquisition, 
a été assez habile pour faire naître une Inquisition exprès pour lui 
en Angleterre». In realtà, era la liberissima ma conservatrice In- 
ghilterra di Walpole che ripugnava ad accettare i primi attacchi 
del nascente illuminismo continentale. 

Quali fossero le conseguenze pratiche dello zelo del vescovo di 
Londra non sappiamo. Certo ad una data imprecisata della seconda 
metà del 1734 o dell’inizio del 1735 Radicati trovò rifugio in Olan- 
da, accompagnato dalla fama d’aver attaccato «Dieu, Moise, la 
Bible avec l’insolence la plus effrénée qui fut jamais», come scri- 
veva un libellista, La Barre de Beaumarchais, prete spretato fran- 
cese esiliato anch'egli nelle Province Unite. O come si esprimeva 
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un altro scrittore, deista e libertino, il marchese di Argens, Radi- 
cati non si era limitato a combattere il clero, cosa più che legittima, 
ma anzi aveva «donné aux prétres un juste sujet de vous persé- 
cuter», attaccando «la religion avec l’audace la plus effrontée». 

La pubblicazione, nel 1736, del Recuerl de pièces curieuses sur les 
matières les plus intéressantes, par Albert Radicati, comte de Passeran, 
con l'indicazione di Rotterdam, ma stampata probabilmente al- 
l’Aia, fornì un ampio materiale, al di là di simili violente accuse, 
a tutti coloro che avessero voluto conoscere davvero il suo pensiero. 
Dava la prova non soltanto della varietà ed ampiezza della sua pro- 
duzione nell’ultimo decennio, ma anche della vasta cultura che 
egli era andato formandosi in questo suo esilio (comprendeva tra 
l’altro anche la traduzione francese da lui compiuta d’una delle 
opere più caratteristiche di Swift, il Projet facile, équitable et mode- 
ste, pour rendre utile à notre nation un très grand nombre de pauvres 
enfans qui lui sont maintenant fort à charge). Insieme a due opusco- 
li pubblicati l’anno seguente, nel 1737 (la già menzionata Religion 
muhamédane comparée à la paienne, e soprattutto il Sermon préché 
dans la grande assemblée des Quakers), il Recueil metteva in piena 
luce quella polarizzazione della personalità di Radicati, sempre più 
accentuatasi nel corso degli anni, tra volontà d’azione e desiderio 
di quiete, tra l'ammirazione per Machiavelli, Enrico VIII, Pietro 
il Grande, Vittorio Amedeo II, e la ripugnanza, l’orrore di fronte 
ad ogni violenza e autorità, tra progetti di riforma e vagheggia- 
mento d’una integrale trasformazione dell’umana società, tra iro- 
nia antireligiosa e slancio verso un mondo diverso da quello che 
egli trovava sulla terra. Non aveva mai soppresso in sé né l’una né 
l’altra di queste antitesi che possiamo chiamare, per esemplificare, 
politica e religione. Tempestosamente esse avevano continuato 
a vivere in lui ed ora l’opera sua, raccolta in un volume e presen- 
tata in francese, faceva rivivere di fronte agli occhi del lettore il 
suo dramma. 

Che il Manifesto fosse escluso dal Recue:l non ci stupisce. Era 
passato appena un decennio, ma troppo lontane erano ormai per 
lui le dispute di Passerano e di Torino. Né egli vi incluse — e la cosa 
è più strana — la sua Dissertazione filosofica sulla morte, punta 
estrema della sua protesta illuminista. Tutti gli elementi morali, 
storici e politici (per servirsi dei termini che egli aveva scelto, come 
si ricorderà, per designare i suoi Discours) erano invece ampia- 
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mente presenti. A cominciare dal suo sempre ripetuto tentativo 
di trovare un punto di contatto, un’alleanza con un sovrano ener- 
gico e riformatore. Aveva provato con Vittorio Amedeo II, poi con 
Carlo Emanuele III. Ora era il turno di Carlo di Borbone, il figlio 
di Filippo V di Spagna e di Elisabetta Farnese, da poco assurto al 
trono delle Due Sicilie. Anche Giannone sperò un momento in lui, 
né mancarono le speranze che egli fosse in grado di rovesciare in- 
tegralmente il dominio imperiale in tutta la penisola e non nel 
Mezzogiorno soltanto. Radicati gli dedicava il suo Recueil quasi ad 
esortarlo a fare quello che i Savoia non erano riusciti a compiere. 
«Quoique je n’aie pas eu le bonheur» gli diceva «d’étre né votre 
sujet, l’Italie n’ayant pas celui d’étre gouvernée par un seul 
monarque, je me regarde néanmoins comme tel, dans l’espérance 
où je suis que Votre Majesté en sera un jour l’unique et paisible 
possesseur». Lo esortava alla battaglia contro gli ecclesiastici rac- 
comandandogli «les véritables intéréts de ma chère patrie, qui 
gémit depuis plusieurs siècles sous le plus accablant et le plus cruel 
joug qu'il y ait jamais eu au monde». Era tempo di riprendere il 
combattimento contro l’ignoranza, la più terribile tirannia che op- 
primeva l’Italia. «Il est nécessaire de guérir les esprits des peuples 
pour pouvoir rendre heureuse et puissante notre patrie, vu que 
tant qu’ils ignoreront la cause de leurs malheurs, ils ne pourront 
Jamais s’en délivrer». Non bisognava mai stancarsi dallo spiegare 
che al cuore di tutti i mali d’Italia stavano gli ecclesiastici e il pa- 
pato. Là stava l’origine di tutte le divisioni e debolezze della 
penisola. Eran stati loro ad impedirle «de réunir toutes ses forces 
sous le commandement d’un seul prince ou d’une seule république ». 
Questo avevano potuto fare perché essi avevano corrotto «la doctri- 
ne de Jésus-Christ pour contenter l’ardent désir qu’ils ont toujours 
eu de s’enrichir et de dominer». 

Oltre ai Discours, che erano presentati in quella che supponiamo 
essere l’originaria forma francese, il Recueil conteneva un altro 
saggio, l’MHistoire abrésée de la profession sacerdotale ancienne et 
moderne, dédiée à la très illustre et très célèbre secte des Esprits-forts, 
par un Free Thinker chrétien. È l’opera di Radicati più strettamente 
congiunta con il movimento deista dei primi trent'anni del XVIII 
secolo tra Fontenelle e Tindal, passando per l’«ingénieux» Toland, 
Collins, Gordon, Mandeville e «le chef-d’ceuvre inimitable» di 
‘Thomas Woolston, per non citare che autori da Radicati menzio- 
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nati in queste sue pagine. L’opera è una minuta e angosciata 
dimostrazione del famoso verso lucreziano assurto a motto, «tan- 
tum religio potuit suadere malorum». Violenta la polemica contro 
ogni sorta di «fables ridicules» inventate dai sacerdoti «pour agran- 
dir leur pouvoir en abusant de la crédulité du vulgaire», profonda 
la sua ammirazione per «le glorieux petit nombre d’héros qui ont 
épousé le parti de la vérité et de la liberté contre l’esprit dominant 
de fanatisme». Egiziani, greci, romani, persino i saggi cinesi e giap- 
ponesi, così come gli indiani, i turchi, gli ebrei avevano finito col 
pagare con mille sofferenze ed oppressioni e finalmente con la ro- 
vina la loro accettazione della superstizione e del potere ecclesia- 
stico. Quanto ai cristiani, non era difficile dimostrare «que la con- 
duite du clergé et ses traditions ont été la cause immédiate de la 
corruption de l’Église romaine et des grandes pertes qu'elle a fait 
par la Réformation». Quanto alla religione dei protestanti, «ces 
seules causes peuvent aussi [la] bouleverser». Nulla era sacro agli 
occhi dell’avarizia e della indifferenza sacerdotali, neppure la 
morte. « On voit tous les jours en Italie, en Espagne et en Portugal, 
où le clergé jouit pour le moins de la moitié des revenus de ces 
états, des corps morts qui pourrissent sur terre et qui infectent les 
endroits où ils sont, parce que les prétres ou les moines n’ont pas 
assez de charité pour faire enterrer ceux dont ils n’ont rien à ga- 
gner». Quanto ai protestanti, bastava fare il bilancio di quanto 
essi avevano operato in Gran Bretagna negli ultimi due secoli per 
persuadersi quanto anch’essi fossero minati e minacciati dalla 
«profession sacerdotale». Il suo giudizio vuole essere freddo, di- 
staccato, senza nascondere né le ombre né le luci. Superstizione di 
Enrico VIII, ammirevole condotta dell’arcivescovo Cranmer, ri- 
torno offensivo dei prelati, tanto all’epoca del vescovo Laud che 
negli anni di Carlo II. Non che mancassero di dottrina questi ec- 
clesiastici, ma, anche in loro, «la profession sacerdotale alloit 
toujours son méme train». Gli oppositori della chiesa ufficiale, 
anche quando erano guidati da idee errate, avevano avuto almeno 
il merito di rischiare e patire non poco «pour défendre la liberté et 
la constitution de leur pays». Non si poteva non tenere in debito 
conto «combien de milliers de livres sterlings par an» era loro co- 
stata la libertà di pensiero che essi avevano rivendicata e sostenuta. 
Negli anni poi della regina Anna ancora una volta si era verificata 
la regola secondo la quale allo strapotere del clero finiva sempre col 
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rispondere l’esigenza di una «seconde réformation ». Questa volta, 
all’inizio del Settecento, il deismo e il libero pensiero avevano dato 
vita ad un nuovo modo di considerare non solo la chiesa, ma la 
stessa religione. La miscredenza era diventata ormai una moda, 
che attirava anch'essa i fannulloni e gli ambiziosi. In un finale 
ironico narrava come negli ultimi anni gli ecclesiastici inglesi si 
fossero opposti a questa nuova ondata e narrava le gesta del «ré- 
vérendissime Dr. Gibson évéque de Londres», quello stesso che lo 
aveva denunciato e costretto a prender la via dell’Olanda. «Car, 
en dépit de la médisance qui veut le faire passer pour un homme 
extrèmement hautain, avare et vindicatif comme le grand inquisi- 
teur de Goa», egli aveva pur messo in circolazione, facendole pa- 
gare, delle Lettere pastorali efficacissime contro la miscredenza. 
«C'est pourquoi j'espère qu'on récompensera son mérite en le 
faisant archevéque de Cantorbéry aussitàt que ce siège sera va- 
cant». Anche le vicende inglesi provavano senza ombra di dubbio 
che la «profession sacerdotale» aveva «infecté toutes les religions 
du monde ». Che fare allora? Con un brusco ritorno su sé stesso, 
con un'impennata verso il mondo dei suoi dubbi e delle sue ango- 
sce, Radicati non rinunciava, malgrado tutte le critiche deistiche 
che egli continuava a far sue, a porsi il problema di come soddisfare 
l’animo suo e d’ogni uomo «agité et troublé, toutes les fois que nous 
pensons à la mort, par l’horrible idée d’anéantissement de notre 
étre ou de l’incertitude de son sort». Per un istante gli parve d’aver 
trovato un porto dove sostare, d’aver afferrato una soluzione del 
problema d’una religione per l'individuo e per la società. Ormai 
era in Olanda. Vedeva intorno a sé la pace operosa, la tolleranza, 
la felicità delle Province Unite e per un momento si abbandonava 
alla soddisfazione di non dover più cercare una soluzione tanto 
ardentemente ricercata per anni. « Nous n’avons pas de meilleur 
expédient que de nous soumettre aux dogmes de la religion do- 
minante des ces heureuses Provinces Unies, qui est la seule qu’on 
puisse appeler purement chrétienne, vu qu'elle est préservée dans 
toute sa pureté par la sage précaution de nos magistrats qui n’ont 
jamais permis aux ministres de s’éloigner de la morale de l'Évangile, 
ni fomenté leur ambition par des dignités ecclésiastiques et par des 
grandeurs mondaines, qui ont été la source de la profession sacer- 
dotale et par conséquent des vices et des abus qui se sont introduits 
et sont encore dans toutes les autres religions». Per questo, pro- 


24 ADALBERTO RADICATI DI PASSERANO 


babilmente, aveva firmato queste sue pagine con lo pseudonimo 
di «un Free Thinker chrétien». 

Le numerose pagine autobiografiche inserite nel Recueil sareb- 
bero tuttavia sufficienti a provare che l’acre fermento antireligioso 
di Radicati non si sarebbe dissolto e chiarito per il sol fatto di esser 
egli ormai nel paese della tolleranza. Il Récit fidelle et comique de 
la religion des Canibales modernes era colmo d’orrore per l’«abomi- 
nable idolatrie » dalla quale con tanto sforzo egli era riuscito a trarsi 
fuori. La presentazione che egli vi aveva aggiunto, tratta in gran 
parte da Boccalini, era un ritorno a Machiavelli quale ineliminabile 
momento o modello d’un intervento politico inteso a sciogliere i 
nodi della religione. Eppure anche questo Récit terminava con un 
appello all’«Étre des Étres, qui de toute éternité a rempli et animé 
le tout», solo capace di metter l’uomo (fisicamente, materialmente, 
e cioè disponendo i suoi organi nella giusta maniera) a intender 
la distinzione tra il vero e il falso «et par cette distinction parvenir 
à la connoissance de celui qui est infiniment bon, juste et sage, 
source de tout bien et la Vérité méme». Il problema della verità e 
della religione non poteva essere evitato. 

Da tempo Radicati portava in petto la sua risposta, legata alle 
più dolorose e gelose sue esperienze e che cercava di soddisfare 
insieme alle più profonde preoccupazioni del moto deista della sua 
età. La sua risposta egli l’aveva già formulata nell’edizione inglese 
dei suoi Discours inserendo al posto del terzo dei tre capitoli sulla 
morale cristiana un testo che egli intitolerà, pubblicandolo nel 1737 
in francese, Sermon préché dans la grande assemblée des Quakers. 
La medesima risposta egli riprese e ridiscusse nel Recue:/ inseren- 
dovi lo scritto Nazarenus et Lycurgos mis en parallèle par Lucius 
Sempronius néophyte. Épitre à l’empereur Trajan Aug., con il motto, 
anch'esso tipico, «Ad maiorem Dei Opt. Max. gloriam, societatis- 
que beneficium». Attraverso una parafrasi dei Vangeli, mettendo 
l’accento sul sermone della Montagna, egli mostrava il Nazare- 
no iniziatore d’una rivolta contro l'ingiustizia, contro «les prétres 
juifs», vittima di questi ultimi « parce qu’il divulgoit leurs méchan- 
cetez et leurs fourbes aux hommes afin qu’ils pussent secouer le 
Joug de ces hypocrites». Il legislatore di Sparta aveva anch'egli vo- 
luto liberare i suoi simili da ogni tirannia, stabilendo un governo 
che non ondeggiasse più tra la tirannia e la «confusion populaire», 
cacciando « pour toujours de la nation le luxe, l’insolence, l’envie et 
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l’avarice causées par la richesse des uns et par la pauvreté des au- 
tres (seules pestes et destructions des villes et des républiques)». 
Per questo aveva persuaso i suoi concittadini «de mettre en com- 
mun toutes les terres, possessions et héritages de leurs pays et 
de les partager entre eux également, pour vivre dès lors en avant 
tous ensemble comme bons frères». Parafrasando Plutarco Radica- 
ti descriveva questa società fraterna, senza lusso e senza superfluo, 
chiusa in sé stessa, protetta dalle cattive influenze del di fuori, 
dedita tutta al lavoro, caritatevole verso coloro che non potevano 
più contribuire al «bonheur commun». Nutrimento e procreazione, 
allattamento ed educazione, costumi e lavoro, tutto tendeva a ren- 
dere impossibile l’«inégalité», la «disproportion monstrueuse», 
moralmente inaccettabili e che politicamente tendevano fatal- 
mente a trasformare la democrazia in oligarchia e poi in tirannia. 
L’ideale del Nazareno e quello di Licurgo coincidevano, non sol- 
tanto perché tendevano ambedue a «délivrer les hommes de toute 
tyrannie», ma perché avevano indicato la stessa soluzione, la de- 
mocrazia perfetta, la comunità dei beni. Ma il paragone dell’uno 
con l’altro era tutto a favore del Nazareno. Il suo obiettivo era 
più vasto, non una città, ma l’intero genere umano. Le difficoltà 
che aveva dovuto superare erano ben maggiori. Povero, senza 
appoggi, aveva dovuto cominciare col «se faire un parti». Ave- 
va fatto appello alla «multitude», «menagant les ambitieux et les 
riches d’une punition éternelle et promettant une pareille ré- 
compense aux humbles et pauvres». «Cette doctrine qui ten- 
doit à établir la communion des biens et l’égalité parmi les hom- 
mes plut fort à ces misérables à qui il la préchoit. Car étant pres- 
que tous dans une continuelle indigence, ils furent très contents 
de se soumettre à une loi qui les délivroit de l’oppression des 
grands, qui pourvoyoit à leurs besoins et qui leur promettoit après 
cette courte vie des biens infinis et éternels ». Odiato dai ricchi e dai 
potenti si era detto figlio di Dio (e infatti «tous les ètres dérivent 
de ce Premier Ètre»), aveva promesso il regno di Dio (e infatti 
«Dieu règne sur tous ceux qui observent ses loix»). «Enfin ces 
deux admirables hommes sacrifièrent leurs vies pour le bien du 
genre humain, avec cette différence que Lycurgos eut la consolation 
de mourir volontairement et au milieu de ses amis, après avoir éta- 
bli un bon gouvernement parmi les Lacédémoniens, et Nazarenus 
fut forcé de finir ses jours entre deux malfaiteurs et de laisser l’exé- 
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cution de son grand ouvrage à un petit nombre de gens sans pouvoir 
et sans crédit, à qui il avoità peine pu communiquer ses intentions», 
Intenzioni che erano tuttavia del tutto chiare: «établir parmi eux 
[les hommes] une démocratie parfaite, où il n°y a ni mien ni tien, 
ni supériorité d’aucune sorte». 

Ad uno dei più originali membri delle tanto numerose e vario- 
pinte sette religiose inglesi di quegli anni, Edward Elwell, una 
sorta di «quacchero sociniano» come diceva un contemporaneo, 
Radicati attribuì il suo tentativo conclusivo di inserire questa aspi- 
razione verso una comunità perfetta in una più ampia visione teo- 
logica e storica. La funzione di Cristo, in questo Sermon, non era 
più soltanto quella d’aver voluto compiere quello che Licurgo ave- 
va soltanto parzialmente operato. Cristo aveva effettivamente abo- 
lito il peccato sulla terra, aveva riportato l’uomo allo stato di natura. 
Già Tindal aveva sostenuto che il Vangelo era una ripubblicazione 
della legge naturale. Altri avevano attribuito un senso morale a 
questo ritorno alle origini, resosi necessario data la generale e dila- 
gante corruzione. Ma nessun deista prima di Radicati aveva tutta- 
via tratta l'estrema conseguenza d’una simile posizione, nessuno 
aveva detto che Cristo era venuto a riportare l’uomo non soltanto 
alla morale di natura, ma allo stato naturale, all’innocenza, alla 
completa comunità, alla abolizione d’ogni famiglia e autorità. 
Ripubblicazione dunque non soltanto delle leggi morali che rego- 
lano la coscienza, ma della società umana prima che cominciasse 
la degenerazione che aveva portato all’attuale società oppressiva e 
squilibrata. Leggi positive quelle di Cristo e non soltanto precetti 
morali. Egli era venuto a liberare l’uomo da tutte le oppressioni 
psicologiche, le costrizioni economiche, le tirannidi politiche che 
lo rendevano ovunque infelice e a riportarlo verso la comunità dei 
beni e degli intenti. 

L’originario momento religioso, che sembrava risolto e disciolto 
in questa visione storica, quell’iniziale bisogno di verità che l’aveva 
spinto diciottenne a Torino sulla strada dell’eresia riaffiorò e si 
fece sentire prepotente nell'ultimo scorcio della sua vita. Stava 
alla radice della sua rivolta e della sua speranza d’una società di 
uguali e continuava a fermentare in lui anche al di là della beatifica 
visione d’una umanità completamente riconciliata con sé stessa. 
Era ormai malato, vicino alla fine. Si era spogliato di tutto, delle 
sue ricchezze, delle sue ambizioni. Persino il suo nome aveva 
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abbandonato, facendosi chiamare Albert Barin. Sentendo ormai 
vicina la morte tornò alla radice prima della sua avventura. A leg- 
gere i documenti dei pastori protestanti che gli furono accanto 
all'estremo della sua esistenza, inevitabile sorge l'impressione che 
egli fosse incappato in una di quelle tante reti clericali che tutta 
la sua vita aveva cercato di lacerare. Ora non aveva più la forza di 
farlo. Vanità gli parevano ormai le sue battaglie contro la supersti- 
zione, contro ogni religione. Gli restava soltanto quella speranza 
profonda che gli aveva fatto preferire Cristo a Licurgo, che l’aveva 
portato a definirsi libero pensatore cristiano. Il polo politico della 
sua vita era ormai spento. Restava un desiderio profondo di « quie- 
te», di «amicizia», come da ragazzo. Le sue mani, sul letto di 
morte, tremavano scosse dalla febbre. Non riusciva neppur più a 
scrivere senza infiniti errori anche quando seguiva il dettato dei 
suoi confessori. La sua ultima lettera, conservata ancor oggi nella 
chiesa francese dell’Aia, è commovente documento di questo suo 
ultimo tentativo di trovare la verità. « Ayant depu mentes années re- 
cherchés et reconnus les erreurs du papisme où j'été élevé, je voulus 
passer outre pour examiner les autres religions, mais j’eus le mal- 
heur de me plonger dans des grands embarras et de tomber à force 
de vouloir paroître trop savant». Aveva considerato i libri sacri co- 
me delle «erreurs et fables». Ora si pentiva, convinto che senza la 
misericordia infinita, senza «le sang de Jésus-Christ mon divin sau- 
veur je suis perdu éternellement». Terminava con il più disperato 
dei suoi appelli: «que Dieu m’accord un peu de force». Era il 19 
ottobre 1737. Cinque giorni dopo era morto. I pastori che tanto 
avevano fatto per ottenere la sua conversione non giudicarono utile 
pubblicare questa lettera. Troppo poco edificante ai loro occhi. 
Meglio era far ritirare dalle librerie senza molto chiasso tutte le 
copie rimaste delle opere di Radicati. 

Malgrado le numerose discussioni e polemiche accesesi nel mon- 
do dei giornalisti delle Province Unite — anche a proposito della 
conversione finale del conte di Passerano — l'eco della sua vita e dei 
suoi scritti andò rapidamente spegnendosi. O, per meglio dire, l’eco 
delle sue idee, trasportate lontano, disperse, fruttificarono negli 
angoli più lontani e impensati dell'Europa settecentesca. Nel 1737, 
Johann Lorenz Mosheim, nella sua opera sulla Morale della Sacra 
Scrittura, ricordava che «uno dei più audaci e insieme più inabili 
detrattori della religione che mai siano apparsi aveva recentemente 
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osato paragonare, con inaudita grossolanità e stoltezza, il nostro 
santissimo Salvatore a Licurgo, il legislatore degli Spartani». 
Mosheim, che era un grande storico della religione, aveva capito 
che là stava il nucleo delle convinzioni di Radicati. E s’indignava 
di fronte al tentativo di assimilare il Vangelo all'idea della demo- 
crazia perfetta e della comunità dei beni. Orrendo era ai suoi occhi 
attribuire a Gesù l’idea di «introdurre una completa uguaglianza 
di tutti gli uomini e di abbattere completamente ogni autorità e 
gerarchia, così come il tuo e il imîo». La polemica di Mosheim rim- 
balzò nel mondo dei teologi e degli scrittori tedeschi e la ritroviamo 
perfino in Danimarca. Per altre vie, attraverso l’Inghilterra, giunse 
notizia di Radicati, nel 1755, a Johann Georg Hamann, che tra- 
dusse integralmente La religion muhamédane. La versione restò 
tra i suoi manoscritti ed è stata solo recentemente pubblicata. 
Testimonianza pur sempre dell’importanza che ebbe il pensiero 
libertino e deista nella formazione del celebre «Mago del Nord». 
Nel 1768, in occasione della controversia di Parma, al culmine 
cioè del conflitto tra Chiesa e società civile che si scatenò in Italia 
negli anni sessanta del XVIII secolo, ‘Voltaire si rivolse agli italiani 
cercando di mostrar loro le origini della loro decadenza e debolezza. 
Intitolò il suo pamphlet: Épîitre aux Romains, e la firmò «Le comte 
de Passeran». Nel 1784 Johann Pezzl nelle sue MarokRkanische 
Briefe ricordava Radicati quale precursore della campagna anti- 
clericale che si stava allargando e approfondendo nell’età di Giu- 
seppe II. Nelle perquisizioni compiute a Gioia del Colle all’inizio 
del gennaio 1794 a casa di Emanuele De Deo la polizia borbonica 
scoprì il Recuezl. Nella famiglia del primo martire giacobino ita- 
liano stava l’opera del conte di Passerano. Scintilla dispersa an- 
che questa del fuoco bruciato nell'animo di Adalberto Radicati. 


FRANCO VENTURI 


* 


Una larga informazione sulle polemiche suscitate da Radicati nel Sette- 
cento si trova in JOHANN ANTON TRINIUS, Freydenker Lexicon, a cura di 
Franco Venturi, reprint con Indice presso la Bottega di Erasmo, Torino 
1960. Si veda all’Indice, 

Il primo libro su di lui è pubblicato in Olanda: Kleine Bydragen tot 
de deistische Letterhunde. Eerste Stuk. Behelzende eenige Byzonderheden, 
raakende de Schriften en Lotgevollen von den geweezen® Deist Albert Radi- 
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MANIFESTO 
DI 
ADALBERTO RADICATI 
CONTE DI PASSERANO E COCCONATO 


Gli accidenti che suole incontrar chi viaggia e la breve dimora che 
ho fatto nelle città di mio passaggio’ sono motivi per i quali non m'è 
stato possibile di potere più tosto ragguagliare le cagioni che mi 
hanno costretto a partire da Torino, con mia moglie,” per abban- 
donare con la patria gli averi per sempre. Di tanta però pronta ed 
inaspettata risoluzione ne voglio le ragioni palesare, acciò Sua Sa- 
gra Maestà” sia fatta consapevole delle mie intenzioni, dalle quali 
(come supremo mio giudice e signore) puotrà esaminare se retto 
è il fine a cui esse tendono e similmente soddisfare alla curiosità di 
molti che, senza essere miei nemici, saranno stati da quelli mala- 
mente di me impressi. Spiegherolle perciò con quella brevità che 
viene permessa da una fedele ed esatta narrazione. 

Non è per lagnarmi che vo’ recitare i miei infortuni, ma per 
laudare l’Infinita Onnipotenza, la quale spesso lascia perire il 
giusto e sua giustizia, quando l’empio e sue iniquità esalta, per 
quanto c’insegna Salomone, dicendo: «iustus periit in iustitia sua, 
et impius multo vivit tempore in malitia sua» (Eccl., cap. 7, vers. 
16). Ma perché sono giusti, sagrosanti ed infiniti i giudicii di Dio, 
deve ogn’uomo con tutta umiltà a quelli sommettersi, e con egual 
rassegnazione ricevere sì ’l bene che ’1 male perché amendue da 
Dio procedono. Non farò adunque come que’ iniqui e perversi 


a) Vittorio Amedeo II, re di Sardigna. 


Un esemplare di questo Manifesto, uscito senza alcuna indicazione tipo- 
grafica ma stampato certamente a Londra nel 1726, si trova nell'Archivio 
di Stato di Torino, Materie criminali, mazzo 28, fasc. 28. È di sette pagine. 
Per le vicende di questo esemplare e per l’attenta lettura fattane dai ma- 
gistrati subalpini nel 1727 cfr. F. VENTURI, Il «Manifesto » del conte Radi- 
cati di Passerano, citato nella bibliografia, qui a p. 29. 


1. Gli accidenti . . . di mio passaggio: Radicati aveva lasciato Casalborgone ai 
primi di febbraio del 1726, traversando rapidamente la Francia fino a Bor- 
deaux, dove si era imbarcato per l’Inghilterra. 2. con mia moglie: Angé- 
lique-Thérèse de Marins de la Villardière, figlia d’un militare francese. 
Rudicati l’aveva conosciuta in Savoia al ritorno dal viaggio in Francia da 
lui intrapreso dopo la morte della prima moglie, e la sposò nel maggio 
del 1721. 
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uomini che temerariamente vogliono i divini voleri penetrare non 
ricordandosi delle parole di Paolo apostolo, il quale, ammirando la 
Divina Sapienza, così esclama: «O altitudo divitiarum sapientiae et 
scientiae Dei, quam incomprehensibilia sunt iudicia eius!» (Rom., 
cap.I1, vers. 33). Ma adorando la prima di tutte le cause, passerò a 
considerare le seconde, cioè quei mezzi de’ quali si serve l'Eterno 
per affligger i mortali, affinché comprendino non potersi trovare la 
vera felicità se non confidando interamente nella sua Divina Pro- 
videnza. Per lo che non posso sapere, né cerco il fine per cui il 
sommo Dio mi ha volsuto affliggere, ma conosco bensì l’afflizioni 
che esso mi ha mandate. Nove mesi di prigionia," che nel Forte 
d’Ivrea ho sofferto sotto vani pretesti, cioè d’una mia lettera in- 
tercetta, o a richiesta di mio padre, cose egualmente supposte, 
poiché mai s'è veduta la lettera e mai mio genitore pensò a farmi 
metter in prigione, anzi cadendo infermo alla nuova che ricevé 
da’ miei malevoli ch'io era fuggito, dopo alcuni giorni di malattia 
affannato morse.” Qual sia stata la mira de’ miei nemici nel farmi 
incarcerare, alla conoscenza di pochi è forse ancora giunta: per- 
ché la verità di quel fatto fu sempre celata da mia prima moglie? 
e da’ suoi aderenti, non potendo manifestarla senza gravemente of- 
fendere la loro riputazione; anzi, dubitando ch’io avessi avuto no- 
tizia di quanto essi avevano operato, mi fecero (uscito che fui dal 
castello) comandare dal marchese di Caraglio* che non dovessi mai 
parlar a mia moglie né ad alcuna persona della donazione che fu 
mio padre le aveva fatta, sotto pena di cadere in disgrazia di Sua 
Maestà.5 Né si contentò il marchese della parola, che volle la pro- 
messa in scritto: a tal effetto egli mi fece presentare (da un sacer- 
dote suo avvocato) una scrittura contenente più articoli, tutti di 
veruna considerazione o riglievo, ma solamente fatti ad arte, acciò 
quel della donazione fosse fra tanti men considerato; come è pro- 
prio degli avvelenatori di porre il veleno tra altre misture, affinché 
la mortifera sua qualità sii a chi deve beverlo nascosa. Onde con 
1. Nove mesi dî prigionia: arrestato a Torino, alla Porta di Po, Radicati fu 
rinchiuso nel forte di Ivrea tra il 1716 e il 1717. 2. affannato morse: il 27 
gennaio 1717. 3. mia prima moglie: Maria Teodora Cecilia Provana di 
Bussolino. Radicati la sposò nel marzo 1715. Erano entrambi minorenni. 
4. marchese di Caraglio: Ignazio Giambattista degli Isnardi del Castello di 
Caraglio. 5. donazione... Sua Maestà: nell'Archivio del castello di Pas- 
serano è conservata una donazione del 9 maggio 1716. Nell’Archivio di 


Stato di Torino, Sezione camerale, Inventario generale, art. 496, se ne 
trova registrata una seconda del 24 luglio 1716. 
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verità posso dire che nove mesi di prigionia mi furono dalla moglie 
procurati non ad altro fine che per allontanarmi da mio genitore 
ed abusare in quel tempo di sua decrepità per farsi dare ciò che 
di ragione a me spettava: ma Dio voglia che mio padre, dopo avere 
beneficati i nemici del suo sangue, non sii stato con altretanta in- 
gratitudine corrisposto; mentre la sua troppo precipitata morte 
lascia in dubbio se l’arte o la natura abbia troncato lo stame della 
sua vita. Non guari di tempo lasciò il grand’Iddio impuniti gli 
autori di sì malvagie operazioni, imperocché il conte dell'Isola 
bella! (ministro principale di cui si servivano la moglie e la madre 
per concitare contro di me l’animo del marchese di Caraglio) 
morse, nel tempo ch'io era nel Forte. Non molto tempo dopo, si 
fece ancora sentire l’onnipotente mano sopra la marchesa di Ba- 
gnasco;” privandola, con grandissimo suo dolore, del proprio ed 
unico figliuolo:3 volendogli fare conoscere che se ella (coll’efficacia 
de’ suoi consilii appresso il fratello) poteva affliggere un innocente, 
altresì veniva più vivamente afflitta da chi è difensore dell’inno- 
cenza. Alla morte del figliuolo seguì quella della madre. Ma in quel 
mentre essendo giunta a termine la mia sofferenza, né puotendo 
più sopportare il giogo di due sì inique femine, cercai di scuoterlo 
con la fuga. E facilmente mi riuscì, persuadendo la moglie che a 
diporto col suo fratello me ne volevo andare. Di che ne sentì ella 
molto piacere poiché, tediata omai da mia profonda tristezza, de- 
siderava la mia lontananza per potere più liberamente co’ la madre 
e con i confidenti suoi conversare. Ma venne ben tosto interrotta la 
sua contentezza dalla lettera ch’io le scrissi da Genova, nella quale 
le dichiaravo che, essendo ella stata l’unica causa di mie sciagure, 
mai più pensasse di vedermi. T'urbossi grandemente per tal nuova, 
comprendendo benissimo che i miei parenti, ed in particolare il 
conte e senatore San Giorgio mio fratello uterino,* averebbero 
fatto ogni loro possibile per toglierli l’amministrazione del mio 


1. conte dell’Isola bella: Giuseppe Filippo Benso di Isolabella e di Cavour, 
nato a Torino nel marzo 1648 e ivi morto il 22 novembre 1719. 2. mar- 
chesa di Bagnasco: Irene Felice, sposa di Carlo Gerolamo del Carretto di 
Bagnasco. 3. proprio ed unico figliuolo: Giuseppe Antonio Maria Bernar- 
do del Carretto di Bagnasco, nato a Torino nel 1701 e morto il 26 giugno 
1717. 4.conte e senatore San Giorgio mio fratello uterino: Luigi Ignazio 
San Giorgio di Foglizzo. Appare come tutore di Radicati «anchora minore 
d’anni venti» in una transazione tra i Radicati e la Comunità di Cocco- 
nato del 13 giugno 1718, conservata nell’Archivio di Stato di Torino. 
Sezioni riunite, Copia delle insinuazioni, 1718, libro 6, vol. II, f. 1089, 
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patrimonio, e ridurla ad una piccola pensione. Perloché cruc- 
ciandosi ella fortemente di dovere dipendere da altri (quando 
prima, vivendo libera, le mie alle sue volontà soggettava), ruppe 
il corso della sua gravidezza, talmente che, partoriendo prima del 
tempo, perdette, dopo ’l parto, con estremo fastidio, la vita.! Ebbi 
avviso in Italia di sua grave e pericolosa infermità e però, mosso 
da quella compassione che soliamo aver anche per i nostri nemici 
quando li miriamo privi di forze ed estremamente infelici, partii 
con diligenza alla volta di ‘Torino, con pensiero di riconciliarmi con 
essa lei ed assisterla quanto averia possuto. Ma giunto che fui alla 
città, non potei contentare il mio desiderio perché, udendo il rim- 
bombo delle voci de’ miei nemici, quali gridavano dicendo che io 
l'aveva co’ miei mali trattamenti a quel pessimo stato ridotta, che 
però s’ella moriva io n’era la causa, e passando più oltre quelle ma- 
lediche lingue (trasportate dal furore della passione) profferivano 
che la medesima era stata da me avvelenata, onde per scamparmi 
da sì infuriata procella mi ritirai nella chiesa de’ P. P. dell'Oratorio, 
quale mi servì di porto sicuro nel tempo che i miei nemici sfogo- 
rono contro di me la loro rabbia. Non stetti colà tre giorni ch’ella 
morse. Accrebbe allora la maldicenza a segno tale che la marchesa 
Angeleli* (trovandosi alla corte di Madama Reale)? disse ch’era 
morta in quel giorno una povera dama (per servirmi delle sue stesse 
parole), santa di costumi e martirizzata dal marito. A questo modo 
i nemici della carità e della ragione innalzavano mia moglie al som- 
mo grado di perfezione e mi precipitavano nel pelago di tutti i vizi. 
Non incontrai però molta difficultà a lavare le macchie con le quali 
l’impostura aveva imbrattata la mia riputazione perché, sapendo 
che la calunnia si disperde e sparisce alla presenza dell’innocenza, 
cercai di farla apparire. A tal effetto mandai a dire al medico Cico- 
gnini che, essendo io stato accusato d’aver dato il veleno alla moglie, 
lo pregavo di far aprire il corpo di quella e poscia in compagnia 
d’altri medici esaminare rigorosamente la cagione di sua morte, e 
gli feci promettere vinti e cinque doppie. Ma egli mi fece rispon- 
dere che non era necessario l’intraprendere una tal operazione, 
avendola esso assistita in tutta sua malattia e conosciuta abbastanza 


1. perdette...la vita: nella seconda metà del giugno 1718. 2. Angeleli: 
Margherita Angeleri, figlia di Evandro, senatore e sovraintendente gene- 
rale di giustizia al di là del Tanaro. 3. Madama Reale: titolo che spettava 
alla regina, allora Anna d’Orléans, moglie di Vittorio Amedeo II. 
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la natura del suo male: che però egli averebbe dato al publico l’op- 
portune informazioni per discolparmi interamente. Onde tra la 
verità palesata dal medico, ed i buoni ufici resimi (in quell’occa- 
sione) dal padre abbate Andormiglia' confessore di Sua Maestà, 
potei uscire di chiesa d’ordine del re senza temere alcun sinistro 
incontro. Pareva che si dovesse spegnere il fuoco dell’ira de’ miei 
nemici co’ la morte di mia moglie, non avendo più alimento. Quin- 
di cominciavo a godere una dolce quiete, e per conservarla intra- 
presi di far un viaggio in Francia per perdere affatto la memoria 
di tanti affanni. Ma avendo già passati due anni a viaggiare, e vo- 
lendo ritornar alla patria, fortemente mi doleva il pensiero di ritro- 
varmi in un paese ove non avevo pur un sol amico (che almen mi 
fosse noto). E perciò risolsi d’unirmi ad una persona che per ra- 
gione e per affetto tutta dipendesse da’ miei voleri: il che mi riuscì 
una seconda volta ammogliandomi. Seguito il matrimonio, con- 
dussi mia consorte in Passerano, ove avevo destinato di passare i 
miei giorni se avessi possuto vivere in riposo. Ma non ci fu modo. 
Imperocché trovai in discordia gli altri signori col comune di detto 
luogo. Né potei mantenermi neutrale, conciosiacosaché gli uomini 
della terra mi rappresentavano la validità delle loro ragioni e vole- 
vano che m’unissi a loro per mantenerle, dall’altra parte i signori 
mi dicevano che, quantunque quelli avessero ragione, sempre però 
bisognava reprimere la loro baldanza per farli sentire che loro 
erano sudditi ed essi padroni, ed altre deboli ragioni di simile na- 
tura, non considerando che in un governo monarchico ed assoluto 
il nobile come ’1 plebeo sono parimenti sudditi del principe, di mo- 
do che ’1 principe deve render egual giustizia al ricco ed al povero, 
al nobile ed al contadino per farsi temer ed amar egualmente da 
tutti e potere, così facendo, mantenere sempre la sua autorità 
assoluta. Per isfuggire dunque le contese, lasciai il soggiorno di 
Passerano ed andai a stabilirmi in Casalborgone ove potei vivere 
quietamente qualche tempo. Ma invidiosi di già i miei nemici del 
mio riposo, m’andorono accusare d’eresia al tribunale dell’Inqui- 
sizione, né so per qual motivo, eccetto che fosse perché qualche 
volta trovandomi in certe radunanze di Torino, nelle quali si trat- 
tava delle differenze di nostra Corte con quella di Roma, ed ove 


1. padre abbate Andormiglia: Dormiglia, della Consolata, era confesso- 
re di Vittorio Amedeo II e suo consigliere nei conflitti con la Curia 
romana. 
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molte persone, non solamente donne (quali per lo più ragionano 
senza fondamento), ma ancora uomini, arrogantemente decide- 
vano contro ’|] nostro sovrano, perché erano ignoranti delle Scrit- 
ture e delle storie: la qual cosa non potendo tollerare, loro dimo- 
stravo che la superstiziosa venerazione ed il troppo rispetto ch’essi 
avevano per il vescovo di Roma loro faceva dimenticare quello che 
legittimamente dovevano al loro principe, e ciò perché confonde- 
vano il governo spirituale col temporale, essendo per altro incom- 
patibili come Cristo chiaramente l'insegna dicendo: «non potestis 
Deo servire et mammonae» (Matt., cap. 6, vers. 24) ed altrove: 
«reddite quae sunt Caesaris Caesari, et quae sunt Dei Deo» 
(Luc., cap. 20, vers. 25), e però si devono distinguere, prima di 
poterne discorrere. Ma perché più volte mi fu dimandata la spie- 
gazione, la diedi finalmente in questo modo. Cioè, che tutti i regni, 
tutte le provincie ed insomma tutta la terra colle sue ricchezze 
doveva esser comandata, ordinata e posseduta da monarchi, prin- 
cipi, republiche e da tutti quelli che hanno ’1 maneggio del civile 
governo: che a loro appartiene lo stabilimento delle leggi e l’au- 
torità di farle osservare da’ popoli, non solamente laici, ma ancora 
ecclesiastici. Come lo dichiara Pietro espressamente col dire: 
«Subiecti igitur estote omni humanae creaturae propter Deum 
sive regi, quasi praecellenti; sive ducibus, tamquam ab eo missis 
ad vindictam malefactorum, laudem vero bonorum» (Pet., ep. 1, 
Cap. II, vers. 13, 14). Che gli ecclesiastici al contrario non devono 
punto ingerirsi nelle cose di questo mondo, cioè terrene e che ri- 
guardano il corpo, ma solo nelle cose delle coscienza che riguardano 
lo spirito (se pure a loro spetta tanta autorità). Ma ancorché avessi 
la legge di Cristo, il suo esempio e quello degli apostoli che confer- 
massero ed approvassero la distinzione che avevo fatta de’ due go- 
verni, non lasciavano di dire, tal volta seriosamente, tal volta in 
ischerzo, che io ero un eretico; e finalmente qualche bestiaccia 
scrupolosa, non contentandosi o non ardiendo dirmelo, andò a 
dirlo a’ ministri dell’Inquisizione, aggiugnendo che ero nemico 
aperto della Chiesa. Poco mi fastidiva quest’accusa perché sapevo 
che ’1 nostro re aveva talmente indebolita l'Inquisizione che restava 
totalmente priva di forze; per lo che non temevo d'esser arrestato 
da’ suoi satelliti, in qual si voglia luogo che io mi trovassi, purché 
non fosse nel convento stesso de' Domenicani, ove è posta l’In- 
quisizione, perché in quel caso essi m’averebbero senza dubbio 
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arrestato e Sua Maestà non averebbe impiegata la sua autorità 
per farmi liberare, non essendo giusto né convenevole ch’aperta- 
mente rompesse con Roma per volere un suo suddito difendere. 
Di che venni avvertito da una persona autorevole e stimata da Sua 
Maestà, alla quale resi infinite grazie, promettendogli di profittare 
del suo avvertimento, di modo che non capitai più in quella chiesa 
e perdetti certamente la protezione del gran Domenico e de’ suoi 
discepoli. Quali essendo maggiormente irritati per non potermi aver 
nelle mani, mi tesero un agguato per cogliermi all’improviso; e fu 
nel seguente modo. Avevo al mio servigio un cameriere chiamato 
Giovanni Merenda, creduto da me uomo di buoni costumi, il 
quale ogni mattina udiva due o tre messe, e pareva che si nutricasse 
di Pater noster e d’Ave Maria poiché sempre li aveva fra’ denti, ed 
era nelle compagnie fratesche arrolato, le quali buone qualità io 
non conoscendo, grandemente l’amavo ed in lui molto confidavo. 
E per tanto avvenne che una mattina, mentre m’alzavo dal letto, 
udii batter l’uscio di mia camera, credetti subito che fosse il came- 
riere, ma m’ingannai trovando in vece di lui la sua moglie piagnente 
e molto addolorata. Le dimandai qual cosa avesse che tanto la con- 
tristasse: ella mi rispose che mi veniva dar avviso qualmente i frati 
Domenicani avevano messo in una delle carceri dell’Inquisizione 
il suo marito, qual era quella mattina colà andato per far dire una 
messa in suffragio dell'anime del purgatorio. «È pur possibile 
(gli replicai) che la pietà di vostro marito sii stata sì malamente 
contraccambiata! In verità io vi dico che se i frati così affronteranno 
all’avvenire quelli che verranno da loro con denari per far cele- 
brare, perderanno tutte le pratiche, e le povere anime, restando 
prive del refrigerio della messa, sentiranno con eccessivo dolor e 
tormento l’arsura di quel fuoco artificiale, il qual essendo di sua 
natura tanto superiore al nostro naturale potrebbe con la voracità 
delle sue fiamme divorare e consumare interamente i spiriti, se 
non venisse la sua attività moderata dalla virtù soprannaturale del 
sacrificio dell’altare». Più volevo dire, ma fui interrotto da quella 
donna, la quale piagnendo mi disse che ella era venuta a pregarmi 
acciò andassi prontamente parlare al Padre Inquisitore! ad effetto 
di presto ottenere la libertà del suo marito. Onde intenerito dalle 
di lei lagrime, e sollecitato dall’affetto che portavo al cameriere, 


1. Padre Inquisitore: cfr. la Nota introduttiva, p. 9. 
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risolsi d'andarli a parlare; ma avendo di poi riflesso che m’espone- 
vo ad un troppo gran pericolo, mutai pensiero. Non mancò la 
moglie di venirmi ancora il dopo pranzo supplicare affinché io 
volessi con essa lei andar a vederlo, ma fu indarno. Il giorno se- 
guente l’Inquisitore medesimo venne a mia casa per dirmi che gli 
rincresceva di esser stato obligato di far metter in prigione il mio 
cameriere, ma che non aveva possuto far di meno; che però egli 
m’accertava che a mia considerazione sarebbe meglio trattato degli 
altri, e che in somma se io avessi desiderato di vederlo io ero il 
padrone, ancorché non si conceda a tutti questo favore. Che quel 
buon servo di Dio aveva molti nemici, e che egli sperava che fra 
breve sarebbe uscito; che bisognava però che io l’andassi a vedere 
e consolarlo con dargli una sì buona nuova, stante che esso non 
poteva dargliela, e che averei avuto merito appresso Dio d’aver 
visitato un povero carcerato perché facevo un’opera di carità, e 
nello stesso tempo corrispondevo a quella fedeltà inviolabile con 
cui m’aveva sempre servito. Con queste ed altre più efficaci espres- 
sioni voleva il vecchio volpone condurmi ne’ suoi lacci, se l’Infinita 
Sapienza non avesse rotto i suoi disegni con darmi la forza di resi- 
stere a sue instigazioni. Non stette molto tempo a scoprirsi l’ingan- 
no, imperocché vedendo i ministri dell’empio tribunale che io non 
volevo cadere nelle loro reti, diedero la libertà al cameriere. Allora 
io conobbi la frode e l'impossibilità che v’è di potersi fidare a co- 
loro che militano sotto l’insegne de’ frati, come sono la cintola 
d’Agostino, la corda di Francesco, il rosario di Domenico ed 
un'infinità d’altre bande, dette Compagnie, tutte inventate e sta- 
bilite da que’ truffatori per cavar i denari e la divozione del popolo 
ignorante e superstizioso. Ma per essere riuscito vano questo loro 
tentativo, si servirono i miei nemici d’un altro spediente dal quale 
conghietturavano sicura la mia rovina, se avesse possuto avere il suo 
effetto. E però è da sapere che mia prima moglie m’aveva lasciate 
tre figliuole," le quali avevano succeduto alla madre in tutti i suoi 
averi, essendo quella morta intestata. Io come padre ero tutore delle 
figliuole, amministratore ed usufruttuario del loro patrimonio ed 
in caso di morte erede. Questo diritto di successione naturale, che 
io avevo verso mie figliuole, servì di pretesto a’ miei nemici per di- 
vulgare che io non potevo amarle, rispetto all'odio che portavo 


1. tre figliuole: Tecla Teresa Maria, Barbara Ludovica e Violante Maria. 
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alla memoria della loro madre, tanto più venendo stimolato da mia 
seconda moglie, la quale per esser loro matrigna le odiava pel 
pregiudicio che portavano a’ suoi propri figliuoli. Queste maldi- 
cenze andavano seminando alcuni de’ miei parenti, fra’ quali vi 
fu l’istessa mia sorella monaca in Chieri (non spinta da altro mo- 
tivo che da quel spirito di mormorazione che regna ne’ chiostri). 
Quando venne a morire l’ultima di mie figliuole, dico l’ultima, 
poiché la seconda era morta in casa del conte di S. Giorgio molto 
tempo prima, sicché mi restava solamente la prima in vita,' per- 
venuta la nuova della morte della figliuola all'orecchio de’ miei ma- 
levoli, cominciarono a susurrare dicendo che io m'ero digià li- 
berato di due figliuole, che bentosto mi sarei disfatto della terza, 
che era però neccessario di rimediarvi mentre v'era ancora tempo. 
Con sì male intenzioni raccorsero da Sua Maestà, esponendole che 
per le cause narrate doveva ordinare che la figliuola non fosse più 
sotto la podestà del padre perché correva (così essendo) gran peri- 
colo di sua vita: che le due di già morte dovevano far temere per 
la terza, la quale vivendo per altro sotto la paterna direzione, oltre 
all'’esser ogni momento crudelmente maltrattata dalla matrigna e 
dal padre, ella era malissimo allevata, non essendo instrutta nelle 
cose della fede e non conoscendo perciò né Dio né i Santi. Una 
sì perversa ed iniqua relazione riempì di giusto sdegno l’animo di 
Sua Maestà contro di me; per lo che risolse di mandar a prender la 
figliola da una squadra di soldati, quali nello stesso tempo dovevano 
arrestarmi e condurmi poi in prigione, ove dovevo render conto 
della morte delle due figliuole e di quanto ero stato falsamente ac- 
cusato. La trama di questa calunnia era stata con tutta la segretezza 
possibile ordita e sottilmente ed a proposito da’ miei avversari 
lavorata. Ma non piacque al Divin Volere di lasciarmi opprimere. 
Conciosiacosaché permise che il tutto fosse scoperto ad una per- 
sona di mia conoscenza, che posso chiamare vero amico (per quanto 
si stende l’amicizia limitata di questi tempi), la quale mi palesò 
ogni cosa. Ricevuto l’avviso pensai subito qual fosse il rimedio 


1. Quando ...la prima in vita: Barbara Ludovica morì il I agosto 1719 
mentre si trovava presso il fratello uterino di Radicati, il conte di San 
Giorgio; Violante Maria morì dopo il 1721 in circostanze che suscitarono 
molte discussioni e controversie. La prima figlia, Tecla Teresa Maria, 
era stata lasciata nel monastero del Crocefisso a Torino quando Radicati 
e la sua seconda moglie partirono per Londra. 
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più pronto e più salutevole per sanare una piaga tanto innasprita, 
la quale sarebbe divenuta incurabile se si fosse trascurata; e trovai 
non esservene altro che di ricorrere prontamente da Sua Maestà e 
provargle il contrario di ciò che i miei nemici le avevano riferto. 
Ma perché temevo d’essere mal ricevuto, atteso le cattive infor- 
mazioni che ella aveva avuto di me, e per tanto di non aver il 
tempo di potermele spiegare, formai un scritto nel quale rispon- 
devo a tutti i capi d’accuse e facevo vedere come quelle erano 
calunnie e mere invenzioni de’ miei nemici. Proveduto d’un tal 
scritto andai in Corte, risolto di lasciarlo nella camera del re quan- 
do dal medesimo non avessi possuto essere benignamente udito: 
ma giunto che fui a’ suoi reali piedi si sgomberò ’1 mio timore, 
trovando ch’il principe aveva deposta quella gravità (la quale per 
esser d’ordinario compagna del rigore imprime un sì gran rispetto 
ed una perturbazione tale nell’animo del suddito che gli interrompe 
il discorso con cui cerca di giustificarsi o di esporre le sue necessità) 
e si era vestito della solita sua umanità colla quale riceve tutti quelli 
che umilmente a lui ricorrono. Onde potei facilmente dimostrargli 
la mia innocenza, facendoli conoscere come egli era cosa impossibile 
che io fossi stato l’autore della morte di mie due figliuole, mentre 
una era stata da’ vaiuoli suffocata in casa del conte di San Giorgio 
nel tempo che ero in Francia, e l’altra era morta, doppo una ma- 
lattia di undeci mesi, in mia casa non senza l’assistenza del medico 
che la veniva visitare ogni giorno, del cerusico e di mia moglie 
che gli curavano le piaghe che la medesima aveva in diverse parti 
del corpo, chiamate volgarmente posteme o tumori. Quali cattive 
qualità aveva portate dall’utero materno, essendo la sua madre 
sempre stata in quell’ultima gravidezza indisposta. Tanto che 
morse doppo ’] parto, come ho detto. Parve contento il re di queste 
mie difese, ma per contentarlo interamente gli esposi che in quanto 
alle defunte figliuole Sua Maestà poteva farsi informare per sapere 
se ciò che io le avevo esposto era vero, e che rispetto alla figliuola 
vivente io chiedevo a Sua Maestà la grazia di poterla condurre alla 
sua real presenza affinché, degnandosi di farle visitar il corpo, 
potesse sapere se sopra di quello vi fossero lividezze che denotas- 
sero le frequenti percosse che ella aveva dalla matrigna e dal padre 
sofferte, come falsamente gli avevano riferto i miei nemici. Che si 
degnasse poi di farla interrogare sopra le cose della fede per vedere 
se ella non ne era sufficientemente instrutta. Egli è vero che non era 
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ancora stata a confessarsi, ma ne dilungavo espressamente il tempo 
per mantenerla in quel stato innocente che fu trovata dal ministro 
di Sua Maestà quando gliela consegnai. Perché sapevo che la con- 
fessione è lo scoglio contro del quale fa sempre naufragio l’inno- 
cenza delle teneri verginelle; imperocché, non sapendo esse che 
dire, è di dovere che ’1 confessore le interroghi. Onde dalle interro- 
gazioni imprudenti e da’ quesiti disonesti e lascivi, tal volta igno- 
rantemente e ben spesso maliziosamente fatti da’ confessori, egli è 
certissimo che per questa santa strada di penitenza il vizio e la 
malizia s’insinuano ne’ cuori innocenti. Avendomi dunque con- 
cessa Sua Maestà la grazia che io gli avevo dimandata, e fatta imme- 
diatamente esaminar ed interrogar la figliuola, conobbe (dalle 
giuste relazioni che gli vennero fatte) la falsità dell’accusa e la mia 
innocenza. Ecco narrata la serie de’ miei infortuni, ecco descritte 
le persecuzioni che ho sofferto in Piemonte, dalle quali sarei senza 
dubbio stato oppresso se la Bontà Divina non m’avesse fatto sem- 
pre sollevare dall’intatta giustizia di Sua Sagra Maestà: e benché 
10 l’abbia in tante occasioni esperimentata, di modo che averei 
dovuto sempre in quella confidare, niente di meno ho temuto la 
perfidia de’ miei nemici, l’aggiustamento con Roma! e per conse- 
guenza la tirannica Inquisizione nella sua autorità ristabilita. Que- 
ste sono quelle cagioni tanto importanti che mi hanno fatto seguire 
l'avvertimento di Cristo: «cum autem persequentur vos in civitate 
ista, fugite in aliam» (Matt., cap. x, vers. 23). Così ho fatto, non 
con intenzione di detestare publicamente le vecchie opinioni per 
abbracciarne d’altre nuove (come fanno la maggior parte di coloro 
che passano in queste settentrionali parti), ma per continuare libe- 


1. l’aggiustamento con Roma: nel 1725 il marchese d’Ormea venne inviato 
a Roma con l’incarico di trattare un accordo con la Curia. Nella Congre- 
gazione particolare del 16 agosto 1726 Benedetto XIII riconosceva Vit- 
torio Amedeo II re di Sardegna e con i Brevi del 25 ottobre e del 16 di- 
cembre 1726 gli concedeva la nomina dei vescovi dell’isola. La lunga e 
complessa trattativa in materia beneficiaria sì concludeva il 24 maggio 
1727 con il Breve Dudum felicis recordationis Nicolaus papa V e con un 
concordato in materia di sedi vacanti. Su questa base Vittorio Amedeo II 
impartiva il 2 luglio 1728 le istruzioni ai vescovi da lui scelti, istruzioni 
che vennero completate il 5 luglio dello stesso anno da quelle senatoriali 
circa tutti i vari problemi sollevati dai rapporti tra Chiesa e Stato. Cfr. 
la documentazione raccolta dalla Santa Sede nei due primi volumi delle 
Ragioni della Sede Apostolica nelle presenti controversie colla Corte di To- 
rino, s.l., 1732, e CARLO DIONISOTTI, Storia della magistratura piemontese, 
Torino, Roux e Favale, 1881, I, pp. 260 sgg. 


42 ADALBERTO RADICATI DI PASSERANO 


ramente e con ogni quiete d’animo in quei sentimenti che la verità 
d’un solo Dio ha impressi nel mio cuore. Verità tanto chiara che, 
se la vogliamo ben considerare, diremo con un antico filosofo: 
«O magna vis veritatis, quae contra hominum ingenia, calliditatem, 
solertiam, contraque fictas omnium insidias, facile se per se ipsa 
defendat» (Cic., pro M. Celio). 


1. Cicerone, Pro M. Caelio, xxVI, 63. 


LETTERA DEDICATORIA CHE SERVE 
DI PREFAZIONE 


Sire, 


Non paia alla Maestà Vostra strano se ardisco presentarmele in- 
nanzi dopo essermi volontariamente esiliato dagli stati suoi per 
isfuggire le persecuzioni e le calunnie de’ miei nemici. Imperocché 
se bene ho allontanato il mio corpo per sottrarlo da’ gravi danni 
che lo minacciavano, non ho però allontanato il mio animo dall’ob- 
bedienza e dal rispetto che deve a Vostra Maestà: e ciò, Sire, quan- 
tunque io l’abbia chiaramente spiegato nel mio pubblico Manifesto 
che quivi ho fatto stampare,' e più particolarmente al sig." conte 
Ceveris ed al sig." cavagliere Given? nelle lettere che loro ho scritto; 
nulla di meno, dubitando che non sia ancora nota alla Maestà 
Vostra la sincerità de’ miei sentimenti, ho voluto procedere più 
oltre per fargliela palese: dolendomi fortemente che un principe 
veramente grande, e riputato tale dalle vicine e più remote potenze 
dell'Europa, possa permettere che venghi l’altrui innocenza op- 
pressa perché non gli è concesso di conoscerla. 

Questa, Sire, è la cagione per cui spesse volte vengono molti 
innocenti condannati, benché giustissimo sia il giudice. Perché 
non essendo possibile ch’egli possa l’altrui azioni tutte osservare 
cogli propri occhi, resta necessario ch’egli giudichi sopra le vere o 
false relazioni che gli vengono fatte. Onde se vere sono, egli giu- 
stamente giudica; se false, ingiustamente condanna. O grand’infe- 
licità che rende misero il principe e miserabilissimi i suoi popoli! 
Ma, Sire, ancorché questa sia ordinariamente la condizione de’ 
sovrani e de’ sudditi, non perciò si devono ingiusti chiamare tutti 
i principi, né infelici tutti i popoli: con ciò sia che ingiusti e ti- 
ranni sono solamente quelli che si rendono inacessibili alla verità, 
e giusti c buoni sono quelli che sempre sono disposti ad ascoltarla 


Queste pagine, indirizzate a Vittorio Amedeo II (1666-1732), dovevano ser- 
vire da prefazione ai Discours moraux, historiques et politiques (vedi più oltre, 
p. 51), che uscirono poi nel 1736 con la dedica a Carlo di Borbone. Le ri- 
produciamo dal manoscritto conservato nell’Archivio di Stato di Torino, 
Sezione I, Storia della real casa, Cat. 111, Storie particolari, mazzo 20, n.° 30. 


1. Manifesto ... stampare: vedilo qui alle pp. 31-42. 2. conte Ceveris: con 
ogni probabilità il conte Marcantonio Ceveris, allora «vicario di politica e 
di polizia » della città di Torino; — cavagliere Given: «valet de chambre du 
roi» e «favori du roi», come è detto nel Factum, qui a pp. 72 e 74. 
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da qual si voglia parte ch’ella venga; e da ciò, Sire, dipende la 
felicità o l’infelicità de’ popoli. 

Queste considerazioni, o gran Principe, sono quelle che mi per- 
mettono di spiegare liberamente a Vostra Maestà una parte di 
quelle verità che ho scoperte, considerando l’origine e lo stabili- 
mento delle cose: sapendo che la verità sempre piacque alla Maestà 
Vostra, perché dalla natura le furono communicati quei lumi (o per 
dir meglio da una° longa esperienza) che sono necessari a’ monarchi 
per potere con equità e prudenza reggere il grave peso del governo. 
Per queste verità parlare m’intendo, Sire, di quelle cause che pro- 
dussero tanti cattivi effetti nella cristiana repubblica, che omai sarà 
tutta infetta da quel pestifero umore, se qualche saggio e potente 
principe non vi porta (qual pietoso medico) l’opportuno rimedio. 

Non conosco, Sire, nella nostra bellissima ma infelicissima Italia 
principe più degno e più capace di Vostra Maestà per accignersi a 
questa grand’impresa. Perché, oltre che nessuno è potente quanto 
la Maestà Vostra, nessuno può giugnere colla debolezza del suo 
intelletto a concepire la bontà e la necessità d’una tal cosa, essendo 
i loro animi signoreggiati dal timore e dalla religione: fortissimi 
ostacoli, che sempre s’oppongono alla grandezza d’un principe. 
Poiché s’egli è timoroso, è segno ch'egli è debole; e s’è debole 
deve sommettersi agli altrui voleri; e s’egli è religioso, non ardisce 
liberarsi da quel male che soffre per causa della religione: volendo 
più tosto patire infiniti danni che trasgredire uno de’ suoi dogmi, 
siano giusti o ingiusti. Esempio Iephte, il quale sacrificò inumana- 
mente l’unica sua figliuola, ancorché teneramente l’amasse, per 
adempire un voto insano ch'egli aveva fatto. Esempio la bellissima 


a) Io parlo in questo modo perché non credo che vi siano prin- 
cipii innati. Veda cos’ha detto a questo proposito un grand’uomo di 
questo secolo. Lock, De l’entendement humain, liv. 1, chap. 1, 2, 3.' 

b) «Qua visa, scidit vestimenta sua, et ait: heu me! decepisti me, 
et ipsa decepta es; aperui enim os meum ad Dominum, et aliud 
facere non potero». Lib. Iudic., cap. 1I, vers. 35. 


1. Essai philosophique concernant l’entendement humain [. . .] traduit de l’an- 
glois de Mr. Locke par Pierre Coste, La Haye, Pierre Husson, 1714: p. 9, 
Livre 1, Des notions innées, chap. 1: Qu'il n°y a point de principes innez dans 
l’esprit de l'homme; p. 37, chap. n: Qu'il n'y a point de principes de pratique 
qui sorient innez; p. 66, chap. 111: Autres considérations touchant les principes 
innez, tant ceux qui regardent la spéculation que ceux qui appartiennent à la 
pratique. 
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Iphigenia, sacrificata dal padre suo per ottenere da’ dei un felice 
successo: azione tanto barbara, e tanto insensata, che un saggio 
filosofo latino" ne fece conoscere mentre visse, ed alla posterità 
tutta (cogli scritti suoi), l’orrore. 

E però, Sire, un principe che aspira al nome di grande, e che 
desidera d’immortalizzarsi con un’eterna gloria, deve considerare 
la religione come strumento efficace per mantenere la sua potenza 
e per dare maggior forza alle sue leggi; e perciò la deve venerare 
e rispettare solamente affinché ella sia da’ popoli rispettata e vene- 
rata:> ed in ciò imitare colui che tratta liberamente e licenziosa- 
mente con una donna quando si trova solo a solo, ed il quale sta 
poi riverente e modesto quando si trova con quella in compagnia 
d’altri uomini; per dare loro ad intendere che quella è onesta e 
pudica donna, onde dover essi modestamente ed onestamente con 
lei trattare. Così appunto deve il saggio principe usarne colla re- 
ligione; cioè mirarla' privatamente come sua schiava ed esecutrice 
delle sue volontà, ed in pubblico obbedirla e rispettarla come pa- 
drona. In questo modo la religione sarà soggetta al principe (come 
deve” essere) e non il principe alla religione. Per lo che, se poscia 
accaderà che la religione stabilita venghi ad essere più dannosa che 
utile al principe ed allo stato, potrà il principe, che non sarà vile 
servo di quella, liberare sé stesso ed i suoi popoli da’ danni che 
soffrono, ma non puotrà sottrarsene se sarà schiavo della supersti- 
zione: onde soffrirà lui stesso, ma più ancora soffriranno i suoi 
sudditi. 

Queste sono, Sire, quelle verità che io spero di manifestare ne’ 


a) «Sed casta inceste nubendi tempore in ipso / hostia concideret 
mactatu maesta parentis / exitus ut classi felix faustusque daretur. / 
Tantum religio potuit suadere malorum!». Lucret., lib. 1, v. 99 
et seq. 

b) «Principem facere quod ab aliis fieri velit, genus efficacissimum 
est exhortationis ». Erasm., in Apophteg.* « Componitur orbis regis ad 
exemplum» etc. Claudian., De 4. Honor. consul., v. 299.3 

c) Ciò si prova nell’undecimo discorso di quest’opera.* 


1. mirarla: così il manoscritto, dove ci attenderemmo «trattarla». 2. A- 
pophthegmata lepideque dicta principum, philosophorum ac diversi generis ho- 
minum, in DesipERII ERASMI ROTERODAMI Opera omnia, 1v, Lugduni Ba- 
tavorum, cura et impensis Petri Van der Aa, 1703. 3. Cioè il Panegyricus 
de quarto consulatu Honorii Augusti, 299-300. 4. Discours xI, Dans lequel on 
prouve que l’autorité tant sacrée que civile appartient de jure au souverain. 
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miei seguenti discorsi alla Maestà Vostra, acciò comprendere possa 
quanto sia grande il mio zelo per Vostra Maestà e quanto forte sia 
l’amore che porto alla mia patria, ancorché esule, ancorché da quella 
abbandonato e vilipeso. 

Ho discorso sin ora come politico, ma voglio presentemente di- 
scorrere come cristiano, per far conoscere alla Maestà Vostra che 
queste mie verità dovranno tanto essere abbracciate dal politico 
quanto dal cristiano principe. Onde dirò che se un principe saggio 
deve e puole impiegare qualsivoglia mezzo per divenire grande, 
rendendo felici i suoi popoli,° il principe veramente cristiano deve 
impiegare tutti quei mezzi che gli pareranno più convenevoli per 
mantenere illese e nella loro forza le leggi di Cristo. Per la qual 
cosa se avviene che negli stati suoi quelle siano mal osservate e di- 
sprezzate, egli deve colla sua autorità farle venerare ed obbedire 
da tutti; e se accadesse che per le grandi corruttele che si fossero 
introdotte egli non potesse senza pericolo della sua vita estirparle, 
deve più tosto sacrificare sé stesso che tollerarle. Questo è l’oficio 
d’un vero principe cristiano. Ma se questo principe potesse poi 
riordinare le cose della religione senza esporsi e senza incontrare 
alcuna difficoltà, e che da questo riordinamento ne derivasse la sua 
gloria, ne aumentasse la sua grandezza e rendesse più felici i suoi 
popoli, quanto prontamente dovrebbe accignersi ad una sì bella 
impresa, ad una sì degna opera. 

So, Sire, che Vostra Maestà ha già superati e gli Alessandri ed i 
Cesari nella gloria che s’acquista dal valore, poiché eglino intra- 
presero poco, potendo molto; e la Maestà Vostra ha intrapreso 
molto, puotendo (rispetto a loro) poco. Ma la gloria di cui io parlo 
è d’un’altra e più nobile natura. Imperocché la gloria che acquista 
un monarca col mezzo dell’armi perlopiù è dannosissima a’ suoi 
popoli, e perciò resta la maggiore parte del suo splendore offuscato: 
come seguì a Lodovico il Grande, il qual era già pervenuto ad una 
sì gran gloria colla forza delle sue armate che l'Europa tutta fu qua- 
si costretta di ricevere da lui le leggi. Nel tempo poi che si distrug- 
gevano i suoi popoli colle frequenti battaglie che si davano, che 
scorreva il duolo ed il pianto pel regno, per la morte de’ padri, 
de’ figliuoli, de’ mariti e de’ fratelli, e che venivano da’ reggi mi- 


a) «Salus populi suprema lex esto.» Veda cosa dice a questo 
proposito un gran giureconsulto: Bodinus, De republica, lib. 4, 


cap. 3. 
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nistri aggravati i popoli più del dovere coll’eccessive imposizioni, 
per le di cui contribuzioni le sostanze d’alcuni non bastavano.* 
Da che comprendere si può che più felici sarebbero stati i Francesi 
se avessero avuto un re men avido di quella gloria, cioè men am- 
bizioso. Oltre a queste ragioni ve ne sono altre fortissime per pro- 
vare che la gloria d’un gran capitano per lo più è la falsa, quando 
quella d’un buono e saggio legislatore o riordinatore è la vera. 
Perché il primo ha sempre in mira il suo proprio onore e fama, poco 
pensando alla conservazione de’ suoi soldati e popoli, purché ven- 
ghi nel suo intento; quando il secondo ha in vista la grandezza 
della repubblica e la felicità del popolo più che la sua propria, 
perché in ciò apparirà la bontà delle sue leggi, dalla quale atten- 
de la sua gloria. E però noi dobbiamo chiamare veramente glo- 
riose quelle azioni che tendono al beneficio universale degli uo- 
mini, e non quelle che giovano ad un privato e nuocono al pub- 
blico.® 

Oltre ciò una gran parte degli uomini, spinti da naturale corag- 
gio, o mossi dal guadagno o dall’onore o dalla religione, possono 
essere valorosi e per un atto di generosità o d’umanità portarsi 
spesso a fare azioni eroiche. Per lo che nell’esercito d’ Alessandro 
non solamente molti oficiali averanno fatte azioni valorosissime, 
ma ancora molti soldati averanno lo stesso Alessandro in valore 
ed in grandezza d’animo superato; ma siamo certi che facilmente 
in Atene non si sarebbero trovati due Soloni;° perché l’esperienza 
c’insegna che in tutti i tempi ed in tutte le regioni si sono trovati 
e si trovano gran capitani, ma non sempre buoni legislatori. E 
perciò, Sire, ancorché Vostra Maestà abbia avuto per compagni 
della sua militare gloria un Guglielmo Terzo re d’Inghilterra, un 
Carlo Duodecimo re di Svezia, un principe Eugenio della sua reale 
stirpe ed altri, non ha però ancora trovato nel suo modo di gover- 
nare principi in Europa che l’abbiano possuto uguagliare, eccetto 
Giorgio Primo re della Grande Bretagna, il quale ha meritato parte 


a) Veda l’Histoire du règne de Louis 14, au liv. 11. 

b) Veda Cicero, De offic., lib. 1, cap. 19. 

c) Solone fu gran legislatore degli Ateniesi. Veda Plutarco nella 
sua vita. 


1. HENRI-PHILIPPE DE LIMIERS, Histoire du règne de Louis XI V roît de 
France et de Navarre, Amsterdam, Aux dépens de la Compagnie, 1718. 
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di quella gloria che tutta spettava alla Maestà Vostra, solamente per 
averla imitata. 

Ma quanto maggiormente risplenderà la gloria di Vostra Maestà 
se col rimbombo di qualche alta impresa destarà gli animi de’ prin- 
cipi d’Italia immersi dopo tanto tempo in un profondo letargo, per 
moverli a seguire un sì nobile e sì generoso esempio. Qual laude 
infinita*® non meritarà la Maestà Vostra da’ cristiani principi, es- 
sendo il primo che si risolva di scacciare gli abusi che si sono dopo 
tanti secoli introdotti nella cristiana religione ? Qual gloria immensa 
non le sarà dovuta per essere egli ’1 primo che abbia ristaurate 
le leggi di Cristo, ed il primo che abbia la patria da tanti mali libe- 
rata? Ma qual grande obbligazione non averanno gli altri principi 
a Vostra Maestà, per avere da lei imparato il modo di rendere felici 
i loro popoli col liberarli dall’altrui schiavitù ? E benché, Sire, non 
venghi subitamente l’esempio della Maestà Vostra imitato da tutte 
le italiane potenze, sarà o perché non conosceranno ancora la bontà 
dell’impresa o, se la conosceranno, perché non ardiranno seguirla, 
per non trovarsi assai potenti per resistere all’ecclesiastiche insidie; 
ma ciò non ostante Vostra Maestà deve essere persuasa che, cono- 
scendo esse la gloria ed il vantaggio che ne riceveranno seguendola, 
non ne perderanno l'occasione quando a loro presentarassi op- 
portuna. 

Non creda però la Maestà Vostra che io voglia insegnarle il mo- 
do di riformare qualche dogma della romana religione, come sa- 
rebbe quello della transustanziazione, quello del purgatorio, quello 
delle indulgenze o altri; e mettere Vostra Maestà in quegli stessi e 
più forti impegni ne’ quali Luthero mise il duca di Sassonia e 
Lodovico elettore palatino,” non essendo questo mio pensiero, 


a) «Nessuna cosa fa tanto stimare un principe quanto fanno le 
grandi imprese et il dare di sé esempi rari» etc. Macchiavelli, nel 
Principe, cap. 21.° 

b) Cioè in Italia. 

c) Veda Iohan. Sleidanus, De statu religionis et reipub., lib. 2 
et seq.? 


1. È l’inizio del capitolo xx1, Quod principem deceat ut egregius habeatur. 
2. Io. SLEIDANI De statu religionis et reipublicae Carolo Quinto Caesare com- 
mentarit, numerose edizioni. In quella Ex typographia P. Iacobi Polani et 
Antonii Rebuli anno 1557, il libro 11, che tratta del 1520, inizia a p. 23; 
in quella di Theodosius Rihelius, Argentorati [Heidelberg] 1612, a p. 32. 
Il duca di Sassonia è Federico III il Saggio (1463-1525), elettore di Sas- 
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mentre so che queste sarebbero cose difficilissime da praticare, es- 
sendo gli stati della Maestà Vostra troppo vicini della Francia e 
dell’Imperio; e per altro sarebbe una tal riforma di pochissima uti- 
lità a Vostra Maestà ed al suo stato: imperocché qual profitto ne 
cavarebbe lo stato, o qual danno ne patirebbe dal credere o non 
credere la realità nell’ostia o la validità delle indulgenze? Vero però 
è che un gran beneficio riceverebbero i suoi popoli se si potesse 
togliere dalla mente loro l’opinione del purgatorio; con ciò sia che 
non piccola somma di danaro ogn’anno si paga a’ frati ed a’ preti 
pel riscatto dell’anime da quelle pene, e più grande di quel che si 
crede; perché essendo grandissimo il timore che la plebe ha di 
quelle fiamme ed essendo numerosissimi i plebei, mentre non solo 
1 poveri, i villani e gli ignoranti, ma i ricchi, i nobili, i grandi ed i 
letterati che non hanno maggior conoscenza del volgo nelle cose 
della religione, sono ancora tali; quali tutti pensano di potere più 
presto da quel fuoco liberarsi quante più messe fanno celebrare in 
suffragio delle loro anime, per la celebrazione delle quali vi vogliono 
danari. Da che s’inferisce che grossissime somme di danaro escono 
ogni anno dalle borse secolaresche ed entrano nelle borse ecclesia- 
stiche per mai più uscirne: ed in questa maniera restano i secolari 
sprovisti d’una gran quantità di danaro che in mille modi potreb- 
besi a beneficio dello stato impiegare ed in una urgenza servire al 
principe. Ma come è cosa impraticabile lo svellere in un subito 
dall'idea del volgo questa falsa impressione senza disordinare inte- 
ramente la quiete pubblica, 10 dichiararò a Vostra Maestà il modo 
col quale si potrà impedire che il danaro non esca dalle mani de’ 
suoi sudditi per entrare ne’ tesori ecclesiastici; e ciò, Sire, non sola- 
mente senza annichilare alcun dogma della religione, ma ancora 
senza causare la minima alterazione allo stato presente delle cose. 
Palesarò per tanto alla Maestà Vostra il modo che bisogna praticare, 
non per riformare i dogmi della religione, come ho detto, ma per 
riordinare solamente lo stato, i costumi e la pratica degli ecclesia- 
stici, con obbligarli di vivere secondo la morale e precetti di Cristo 
e secondo le instituzioni de’ loro primi fondatori;" e così obbli- 


a) Cioè secondo le regole di quelli che hanno fondati i monasteri, 


i quali hanno tutti comandata la povertà e l’umiltà. 


sonia; Lodovico elettore palatino è Ludovico V (1478-1544): ambedue fu- 
rono protettori di Lutero. 
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gando Vostra Maestà gli ecclesiastici a vivere esemplarmente 
adempirà l’obbligo di principe cristiano. 

Ecco, Sire, a che tenderanno quelle verità che ne’ seguenti miei 
discorsi spiegarò alla Maestà Vostra; ad una riforma, è vero, ma 
non ad una riforma di religione che partorirebbe negli stati suoi 
mille rivoluzioni e mille guerre intestine, cagionate da quei principi 
che vorrebbero mantenerla; ma ad una riforma che la farà mag- 
giormente stimare da’ principi cristiani protestanti e la farà in- 
finitamente considerare da’ principi cattolici romani, quali tutti 
seguiranno una volta le sue gloriose pedate. Ad una riforma che 
aumentarà per Vostra Maestà l’amore e l'obbedienza de’ suoi po- 
poli. Ad una riforma in somma che stabilirà alla Maestà Vostra 
una eterna gloria e le portarà un grandissimo vantaggio, tanto pel 
gran soglievo che ne riceveranno i suoi sudditi, quanto per la 
grand’utilità che ne ritirarà Vostra Maestà ed il suo stato. Beato 
me se potrò vedere l’evento d’una sì giusta impresa; ma più beato 
se potrà la Maestà Vostra conoscere che veramente sono, Sire, 
di V. S. R. M? 

umilissimo, obbedientissimo, zelantissimo 
servidore e fedelissimo suddito A.R.C.D.P. 


Da Londra a’ dì 28 aprile V. S. 1728. 


DAI «DISCOURS MORAUX, HISTORIQUES 
ET POLITIQUES» 


DISCOURS XII ET DERNIER 


Des règlements que le prince devra faire pour borner le pouvoir 
injuste du clergé de son état; et combien ils seront glorieux et utiles 
au souverain et avantageux aux sujets. 


Suivant le plan que je m'étois fait, j'ai finalement atteint au but 
auquel j’avois toujours visé dans cet ouvrage; et je me flatte d’un 
heureux succès par la méthode que j'y ai observé. Car sachant 
combien il est difficile de faire comprendre aux hommes la vérité, 
lorsqu’ils sont prévenu contre elle par les préjugez de l’éducation 
et par les fausses opinions avec lesquelles ils se sont habituez dès 
leur enfance, j'ai premièrement tàché de guérir leur entendement 
de toute erreur et de toute préoccupation, afin qu’ils pussent se 
servir de la lumière de leur raison pour sortir de ce gouffre de misè- 
re dans lequel ils sont tombez depuis si long-tems par un ignorant 
et superstitieux aveuglement de leur esprit. 

Pour cet effet je leur ai fait clairement voir dans le premier et 
second Discours quels ont été les vouloirs, les préceptes et les 
mecurs de Jésus-Christ, des apòtres et des premiers chrétiens. Dans 
ces deux Discours on trouve le modèle d’un véritable chrétien et 
d’un bon ecclésiastique; en le comparant aux prétres de nos tems, 
chacun verra que ceux-ci ont autant de vice et de méchanceté que 
ceux-là avoient de vertu et de bonté: parce qu’ils ont par leur 
ambition et avarice gàté et entièérement corrompu les belles quali- 
tez qui devoient toujours orner l’àme des prédicateurs de l’Évan- 
gile, et ont par leurs très mauvais exemples et détestable doctrine 
perverti les chrétiens. Dans le troisième j'ai fait voir quel est le 
devoir mutuel des hommes en général, et surtout des chrétiens. 
Dans le quatrième et cinquième Discours j'ai déclaré les causes qui 
ont corrompu les ecclésiastiques et rendu ambitieux, avares et 
persécuteurs. Dans le sixième J'ai publié leurs usurpations et 


Queste pagine conclusive dei Discours moraux, historiques et politiques sono 
tratte dal Recueil de pièces curieuses sur les matières les plus intéressantes. 
Par ALBERT RADICATI, conte de Passeran, à Rotterdam, chez la veuve 
Thomas Johnson et fils, 1736, pp. 219-38. 


Ad Romanos, 
cap. 13, 

Vv. 1, 2,3, 4. 
Epist. I Pet., 
cap. 2, 

v. 13, 14, 15. 
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exposé leur tyrannie. Dans le septième j'ai évidemment prouvé 
que leur autorité n'est pas fondée sur l’Écriture, mais usurpée. Dans 
le huitième j'ai découvert les moyens par lesquels l’Église main- 
tient ses usurpations. Dans le neuvième j'ai divulgué les maux que 
la liberté et l’immunité de l’Église et le grand nombre d’ecclésia- 
stiques causent aux peuples et surtout au souverain. Dans le 
dixième j'ai démontré jusqu’où s’étend le droit civil des hommes; 
quelle est la nature des gouvernements; ce qui peut les maintenir 
ou renverser, et que la monarchie ne pourra pas se soutenir 
lorsqu’une partie du peuple ne sera pas soumise au monarque. 
Dans l’onzième j'ai prouvé que l’autorité tant sacrée que civile 
appartient de droit au souverain; et dans ce dernier Discours je 
proposerai aux princes catholiques romains les règlements néces- 
saires pour borner le pouvoir exorbitant du clergé de leurs états, 
par le moyen desquels ils rentreront dans la possession de leurs 
droits et délivreront leurs sujets de la tyrannie des ecclésiastiques. 
Un prince doit faire ces règlements, dont nous allons parler, 
par deux motifs: religieux et politique. Le premier, pour remplir 
son devoir en faisant observer les loix de Jésus-Christ à ses sujets, 
puisque, selon l’Écriture, le prince est chargé d’en punir les trans- 
gresseurs et de défendre ou protéger ceux qui les observent. Sui- 
vant ces principes le souverain est obligé de reformer non seule- 
ment les meeurs, mais aussi l’état présent des ecclésiastiques, parce 
qu'il est tout à fait opposé aux préceptes de l’Évangile et incom- 
patible avec le sacerdoce; comme j'ai évidemment prouvé dans le 
cours de cet ouvrage. Mais le prince ne pourra pas extirper les vices 
du corps ecclésiastique, si premièrement il n’6te les causes qui les 
ont produits et produiront toujours tant qu’elles existeront: ces 
causes sont les richesses immenses que le clergé possède, ainsi que 
j'ai démontré dans le quatrième, cinquième et sixième Discours. 
Par le second motif, politique, le prince ne devra pas non plus 
tolérer la liberté et l’immunité de l’Église pour ne pas se ruiner 
soi-méme et ses sujets," par les raisons que j'ai alléguées dans le 


a) Voyez sur ce sujet les remontrances que FrA Paoto a fait au 
Sénat de Venise, dans ses Considerazioni sopra le censure di Paolo V 
papa, contro la Republica di Venezia, nel principio. 


1. Le Considerazioni sopra le censure della Santità di papa Paulo V contra 
la Serenissima Republica di Venezia furono pubblicate nel 1606 in tre 
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huitième et neuvièéme Discours. Le souverain, étant donc résolu 
par ces deux si justes et si importants motifs de remédier à ces 
maux, chargera suivant la maxime* le Sénat ou ses ministres de 
tous les actes odieux et de sévérité, et se réservera ceux de clémence; 
parce que les uns le feront haîr et les autres aimer; et ensuite il s'y 
prendra de cette manière. 

I. Le prince se rendra maître absolu de tous les archevéchez, 
évéchez, abbayes et paroisses tant séculières que régulières, pour 
en disposer en faveur de qui bon lui semblera, comme fait le roi 
de France. Il nommera aussi tous les provinciaux, préfets et su- 
périeurs ou chefs de société ou congrégation etc. lesquels, étant 
nommez, demeureront seulement dans leur emploi, tant qu’ils s’en 
rendront dignes, en obéissant fidèlement à leur souverain. 

x II. Le souverain fixera le nombre des moines, prétres, Jésui- 
tes et religieuses de chaque couvent, monastère, collège ou maison 
ecclésiastique: lequel nombre pourra étre diminué selon son bon 
plaisir, mais jamais augmenté. En méme tems il défendra expres- 
sément à tous ses sujets de se faire moines, prétres, religieuses etc. 
sans sa permission.! 

III. Le prince se saisira de tous les biens, fonds, rentes etc. 


a) «Ne ceteris adsentiendi necessitas fieret, quidam ad saevitiam 
trahebant». Tacitus, Annal., lib. 3, in Tiberio.? «Les princes doi- 
vent laisser l’administration des choses odieuses à leurs ministres, et 
administrer les gracieuses eux-mémes». MACCHIAVELLI, nel Prin- 
cipe, cap. 19.3 

"x NoTA BENE. Les articles marqués avec une croix ont été 
mis en exécution par le roi Victor avant son abdication de la cou- 
ronne. 


diverse edizioni. Furono poi incluse nel 11 volume (1675) delle Opere 
del Sarpi pubblicate a Venezia da Roberto Meietti. Vedile in PAOLO SARPI, 
Opere, a cura di Gaetano e Luisa Cozzi, Milano-Napoli, Ricciardi, 1969, 
pp. 153-217. 1.Le souverain fixera...permission: nella sua politica di 
rigido controllo sulla Chiesa Vittorio Amedeo II non giunse mai a fissare 
il numero dci regolari e a sottoporre al suo consenso l’accesso agli ordini 
religiosi. Strette disposizioni furono emanate tuttavia, il 3 maggio 1702, 
per tutto quanto riguardava la capacità di succedere dei regolari. 2. Cioè 
Ann., III, xXII, 3. Dopo aver parlato della Francia, uno dei regni «bene 
ordinati c governati a’ tempi nostri» ed aver descritto i rapporti dei re 
con i grandi, il popolo e il parlamento, Machiavelli concludeva: «Di che 
sì può trarre un altro notabile: che li principi debbano le cose di carico 
fare sumministrare ad altri, quelle di grazia a loro medesimi», 
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appartenant aux archevéèques, évéques, moines, Jésuites, religieuses 
et autres ecclésiastiques de ses états, et leur fera compter tous les 
ans une somme d’argent, avec laquelle ils puissent décemment 
subsister, sans qu'elle puisse fomenter leur ambition et étre à 
charge à la nation. 

xk Iv. Le souverain fera un édit portant défense à tous ses vassaux 
et sujets de faire dorénavant de donations pieuses ou autrement, 
sous quel prétexte que ce soit, de biens, meubles ou immeubles et 
argent contant aux moines, Jésuites, prétres ou sociétez ecclésia- 
stiques: sous peine au donateur de tomber en disgràce de son sou- 
verain, s'il sera en vie; et la confiscation du double de la valeur à 
ses héritiers, au cas qu’il soit mort; et aux couvents, sociétez et 
ecclésiastiques d’étre immédiatement chassez de ses états, avec la 
confiscation de tout ce qu’ils posséderont dans le pays, s’ils les 
accepteront.! 

x v. Le prince défendra expressément aux Jésuites et à tous les 
moines et ecclésiastiques de tenir des écoles publiques ou privées 
pour y enseigner la jeunesse; en méme tems il fera établir des 
€coles dans les villes et dans les villages de son état où il n’y aura 
point d’université. Elles seront pourvues de tous les professeurs 
ou maîtres nécessaires pour enseigner ses sujets et pour faire 
fleurir les arts et les sciences, dont dépend la gloire et le bonheur 
d’une nation. Ces professeurs seront tous laîques, excepté ceux en 
théologie et en droit canon, qui seront ecclésiastiques; mais il faut 
qu’ils soient entièérement dévouez au prince, pour qu’ils enseignent 
seulement cette doctrine qui conviendra à ses intéréèts et à ceux de 
ses sujets.? 


1. Le souverain fera un édit...accepteront: benché nessuna disposizione 
generale fosse stata presa in questo senso, rigida fu in Piemonte la sorve- 
glianza esercitata in proposito dall’autorità laica. Nella Memoria di quanto 
si commette alla vigilanza de’ giudici e podestà, del 1728, leggiamo, al para- 
grafo xIv: «Starà pur anche in attenzione ogni podestà che nel suo distret- 
to non siegua l’erezione di alcun luogo pio, confraternita, chiesa o cappella, 
ed occorrendo si senta qualche novità in tal materia, ne darà pronto avviso 
al Senato col ragguaglio delle circostanze », in Ragioni della Sede Aposto- 
lica ecc., cit. nella nota a p. 41, tomo I, parte I, Documenti, p. 39. Roma 
finì col dire che «era stata tolta a’ vescovi la giurisdizione sopra le confra- 
ternite e luoghi pii. [.. .] Le confraternite sono state dalla podestà locale 
ridotte ed unite alle congregazioni regie per toglierle dalla giurisdizione 
dei vescovi» e che «non si potevano fondar nuove chiese o ampliare le 
già fondate senza licenza del Senato» (ibid., tomo I, parte II, pp. CCXLVII 
e CCIL). 2. Le prince défendra...stujets: il regno di Sardegna fu infatti 
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VI. Le souverain ordonnera aux évéques, curez, ou à ceux qu'il 
jugera à-propos, de publier dans leurs diocèses, paroisses ou églises 
pendant trois dimanches consecutifs et au tems de la grande 
messe, que personne ne paie plus le moindre argent pour faire 
célébrer des messes pour les vivans ou pour les morts, parce qu’elles 
se célébreront gratis pour toutes personnes indistinctement dans 
toutes les églises des villes et de la campagne. Les ecclésiastiques 
qui recevront de l’argent après cette publication seront condamnez 
comme simoniaques à cette peine que le souverain voudra leur 
infliger. 

vii. Le Sénat ordonnera que tous les confesseurs ou ecclésiasti- 
ques, qui inspireront a leurs pénitents ouvertement ou tacitement 
de la haine contre le prince, et qui ne tàcheront pas d’imprimer 
dans leurs coeurs des sentimens de fidélité, de respect, d’amour et 
d’obéissance, tels qu’un bon sujet doit avoir pour son souverain, 
ces confesseurs, dis-je, seront condamnez comme séditieux et 
rebelles, et punis selon la rigueur de la loi, comme criminels de 
lèse-majesté. Le Sénat devra aussi condamner à la mème punition 
le pénitent, s’il ne découvrira pas immédiatement aux ministres du 
roi les mauvaises intentions du confesseur ou directeur de con- 
science. 

x vini. Le souverain publiera un édit, déclarant: qu'il ne veut 
plus que les temples servent de refuge aux malfaiteurs, et en méme 
tems, pour mettre en force cette loi, le prince s’emparera des terres 
du pape qui sont dans ses états.! 


il primo stato cattolico che nel Settecento proibisse l’insegnamento ai 
Gesuiti. Questa misura, accompagnata dalla minaccia di cacciare del tutto 
la Compagnia dagli stati dei Savoia, concluse nel 1729 una lunga serie 
di provvedimenti concernenti l’organizzazione dell’insegnamento. L’uni- 
versità di Torino divenne per qualche anno centro attivo di una vita cultu- 
rale aperta al pensiero francese e inglese così come alle idee napoletane. 
Quanto all’istruzione secondaria, essa venne alla stessa data sottoposta al 
Magistrato della Riforma, preposto all’Ateneo torinese. Imponendo ai 
professori un esame di abilitazione e un programma rigidamente control- 
lati dallo stato si eliminò ogni possibilità d’insegnamento autonomo da 
parte degli ordini religiosi, pur senza proclamare esplicitamente la chiu- 
sura delle loro scuole. Contro le speranze di Radicati però i professori 
delle nuove scuole furono reclutati in larghissima parte fra gli ecclesia- 
stici. Cfr. FRANCO VENTURI, Saggi sull’Europa illuminista. I. Alberto Ra- 
dicati di Passerano, cit. nella bibliografia, qui a p. 29, pp. 105 sgg., € 
Marina Roccero, La scuola secondaria nel Piemonte di Vittorio Amedeo II 
e Carlo Emanuele III ecc., cit. nella bibliografia, qui a p. 29. 1.Le 
souverain publiera ...états: nella Memoria di quanto si commette alla vigi- 
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* Ix. Le prince annulera le tribunal de l’Inquisition,' quand 
méme il l’auroit à sa disposition, comme l’avoit Ferdinand V 
roi d’Espagne,* par les raisons que j’alléguerai tantòt; et aussi pour 
empécher les extorsions, les violences et les injustices que ce 
tribunal fait souffrir à ses sujets, dont le prince doit étre père et 
protecteur. 

x. Le souverain abolira aussi ces confrairies du Rosaire, du Mont 
Carmel, de la Ceinture de St.-Augustin, du Cordon de St.-Fran- 
cois, du St.-Esprit, et toutes les autres. Pour cet effet il défendra 


lanza de’ giudici e podestà si legge, ai paragrafi x0t, sOtr e XXI, l'ordine di 
notificare immediatamente al Senato «il ricovero di qualche delinquente 
in chiesa», così come di riferire sugli arresti «in luogo immune con una 
distinta relazione del sito in cui sarà seguito tale arresto, del delitto che gli 
viene ascritto, come pure delle parti che la Curia episcopale aveva fatto 
e fosse per fare, trattenendo in tanto prigione l’arrestato sino a che riceva 
le determinazioni di detto magistrato ». Concludendo si diceva: «S°’in- 
carica ogni podestà di star bene attento all'osservanza ed esecuzione di 
quanto sopra, affine non corra pregiudizio alcuno alla regia giurisdizione, 
che altrimenti sarà strettamente puntabile », in Ragioni della Sede Aposto- 
lica, cit., tomo 1, parte I, Documenti, p. 40. Le lamentele romane per l’a- 
sprezza di questa prassi subalpina sono riassunte ?bîd., tomo I, parte 1, 
pp. CCXLV sgg. 1. Le prince annullera le tribunal de l’Inquisition: anche 
in questo caso Radicati attribuisce a Vittorio Amedeo II una politica 
più lineare di quella effettivamente svolta da questo sovrano. Tuttavia 
questi, a partire dal 1698 e soprattutto dopo la morte dell’inquisitore 
Gubernatis, nel 1708, manovrò per aver a Torino soltanto dei vicari del 
Sant'Uffizio, insistette perché tutti gli inquisitori fossero suoi sudditi, 
volle che non potessero procedere senza comunicare al Senato il nome del 
reo e il titolo del delitto e che «implorassero il braccio» e cioè dovessero 
richiedere la forza pubblica per procedere ad arresti, perquisizioni ecc. Si 
sforzò pure di ottenere la partecipazione di giudici laici nei processi in- 
quisitoriali. Minacciò continuamente Roma della soppressione del San- 
t'Uffizio, con affidare le sue mansioni ai vescovi, ma non proseguì mai fino 
in fondo su questa strada. L’ampia e interessante discussione in materia 
è conservata nell'Archivio di Stato di Torino, sez. 1, Materie ccclesiasti- 
che, 9° categoria, mazzo 2. Nella Memoria di quanto si commette alla vigi- 
lanza de’ giudici e podestà si davano le disposizioni conclusive: «Occor- 
rendo che dal Tribunale dell’Inquisizione venga fatto qualche passo o 
richiesta, deve il giudice darne pronto avviso al magistrato senza intanto 
muovere né permettere cosa alcuna », in Ragioni della Sede Apostolica, cit., 
tomo 1, parte I, Documenti, p. 40. A Roma, nel 1732, si sosterrà pubblica- 
mente che Vittorio Amedeo II aveva in determinati momenti del suo 
regno «quasi abolito» il Tribunale della Inquisizione (ivi, tomo 1, parte 
I, p. x11). In un riassunto della situazione, la Curia diceva «esser stata 
intenzione di quella corte di togliere affatto il Tribunale» (Archivio se- 
greto vaticano, Nunziatura Savoia, mazzo 304). 2. Ferdinand V roi d’E- 
spagne: Ferdinando il Cattolico (1452-1516); cfr. più oltre la nota a a 


p. 63. 
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aux moines, sociétez et congrégations ecclésiastiques de les conti- 
nuer à l’avenir, et à ses sujets séculiers d’y entrer, sous peine arbi- 
traire. 

x xI. Le prince diminuera aussi ce grand nombre superflu de 
fétes qui ne sont d’aucune utilité à la religion et sont très nuisibles 
aux peuples, et laissera seulement les dimanches, le jour de 
Pàque, celui de la Noél, le premier de l’an et, pour se distinguer 
des protestants, aussi celui de la naissance de Marie; et il y en aura 
encore trop.' 

XII. Après que le souverain se sera rendu maître des biens ecclé- 
siastiques, il pourra les distribuer à la noblesse ou aux communes 
de son état, à condition qu’elles lui en paient la taille ou la taxe sur 
le méme pied des autres terres; et comme le prince augmentera par 
là beaucoup son revenu, il pourra facilement soulager ses sujets en 
diminuant les taxes. De plus le souverain, pour faire voir aux prin- 
ces cathol. rom. qu’il ne s’est point emparé des biens de l’Église 
par un effet d’avarice, fera maintenir à ses dépens les pauvres de 
son pays, qui ne sont pas en état de gagner leur vie en travaillant: 
ainsi il servira de bon exemple aux princes chrétiens, et rendra aux 
pauvres ce que les prétres leur ont usurpé.* 

Examinons maintenant ces règlements, pour voir quelle sera la 
gloire et l’avantage que le prince en aura en les faisant. 

1. Le prince se rendra maître absolu de tous les archevéchez, évé- 
chez etc. Il est aisé à comprendre que par ce règlement le souverain 
gagnera l’affection et s’attirera le respect des ecclésiastiques: car ils 
aiment et craignent le pape, parce qu’il est en son pouvoir de les 


a) Voyez mon quatrième Discours.* 


1. Le prince...trop: il problema della riduzione delle feste di precetto 
fu ripreso e portato a parziale soluzione da Benedetto XIV. Cfr. FrANcO 
VENTURI, Settecento riformatore. Da Muratori a Beccaria, 1, Torino, Ei- 
naudi, 1969, pp. 136 sgg. 2. Radicati concludeva il suo quatrième Discours 
dicendo che «Les évéques auroient bien fait aussi s’ils n’avoient pas 
laissé bîtir aux fidèles un si grand nombre de temples comme ils ont 
fait» (Recueil, p. 73) e che «les chrétiens auroient trouvé un grand bien 
en érigcant peu de temples décents, mais non superbes comme ils sont. 
Car cela étant, ils auroient épargné des sommes immenses qu’ils ont 
dépensé dans le grand nombre qu'ils en ont érigé, et en les riches et pré- 
cieux meubles dont ils les ont orné, dépenses superflues qui ont dépourvu 
d’argent le peuple chrétien, <qui ont) été cause que les pauvres ont man- 
qué de leur nécessaire et qui ont fomenté l’ambition des évéques » (ibid., 


pp. 75-6). 
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élever aux dignitez de l’Église, de leur accorder des bénéfices et de 
les en priver quand bon lui semble. C'est pourquoi, lorsque les ec- 
clésiastiques sauront que leur bon et mauvais sort est entre les 
mains du prince, ils feront tout ce qu’ils pourront pour mériter 
ses bonnes gràces et éviter son indignation. Par les mèmes raisons 
le souverain s’assurera de l’affection et de la fidélité des moines et 
se rendra maître despotique des couvents ou maisons religieuses, 
en nommant leurs chefs ou supérieurs. 

2. Le souverain fixera le nombre des moines etc. Le nombre en 
devra étre fixé, afin que les moines, Jésuites etc. ne puissent plus 
s'augmenter, et aussi afin de pouvoir établir ce qu’il voudra leur 
accorder pour leur entretien; ce qui ne sauroit se pratiquer si le 
nombre en étoit incertain. Ensuite le souverain devra les dimi- 
nuer peu à peu, tant qu’il pourra: car le prince et les peuples se- 
ront toujours plus heureux, moins il aura de ces fainéants dans 
ses états, par les raisons que j'ai alléguées dans le neuvième Di- 
scours.! 

3. Le prince se saisira de tous les biens, fonds, rentes, apparte- 
nant aux archevéques, évéques etc. Il sera forcé de faire ce règle- 
ment pour empécher aux ecclésiastiques de s’enrichir à l’avenir: 
car autrement si on leur laissoit les biens qu’ils ont, ils pourroient 
les augmenter insensiblement sans que personne ne s’en aper- 
cùt; ce qu’ils ne pourront faire, lorsqu’ils ne posséderont rien que 
leur église et Ie seul endroit de leur demeure, appelé couvent, 
monastère ou maison religieuse. Par ce règlement le prince rendra 
les ecclésiastiques, et particulièrement les évéques et les moines, 
tels qu’ils doivent étre, suivant leur institution faite par les apòtres 
et par leurs fondateurs; comme j’ai dit au commencement du 


1. les raisons...neuvième Discours: Radicati vi descriveva la progressiva 
spogliazione dello stato da parte degli ecclesiastici. I secolari si impadro- 
nivano d’un dodicesimo delle ricchezze. Con i regolari il principe perde- 
va ben presto «presque la moitié de son revenu», ciò che lo obbligava a 
rifarsi con un proporzionale aumento delle imposte sui laici (Recueil, p. 
165). Infine, col diffondersi sempre maggiore della superstizione, «les 
laiques resteront avec le tems sans biens et le prince perdra son revenu 
et ses états pour jamais. [...] Voilà à quels malheurs seront sujets les 
princes et les républiques qui permettront à leurs sujets de vendre ou 
donner leurs biens aux ecclésiastiques et qui souffriront l’immunité de 
l’Eglise dans leurs états» (Recueil, p. 166). Politicamente poi l’esperienza 
di tutti i paesi cattolici dimostrava come benessere, sicurezza e libertà 
fossero impossibili se si lasciavano sviluppare gli ordini monastici e si 
permetteva alla Chiesa di usurpare il potere dei sovrani. 
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quatrième Discours' et par les raisons que j’ai alléguées à la fin du 
sixième.* 

4. Le souverain fera un édit, portant défense à tous ses vassaux 
et sujets de faire dorénavant des donations etc. J'ai évidemment 
prouvé la nécessité absolue qu'il y a de faire cette loi dans le huitiè- 
me et neuvième Discours;? ainsi je redirai seulement en passant 
que toute la prudence du souverain et toute la politique imaginable 
ne pourra pas empécher les ecclésiastiques de ruiner l’état avec 
le tems si on leur permet toujours d’acquérir des biens, et que ces 
acquisitions soient inaliénables et exemptes d’impòts. Et il ne faut 
pas s'imaginer de pouvoir éviter ce mal en soumettant seulement 
les biens ecclésiastiques aux taxes générales de l’état, et leur laisser 
la liberté d’en acquérir de nouveaux. Car il arrivera infailliblement 
qu’un prince ignorant et superstitieux montera une fois sur le 


I. comme j'ai dit...quatrième Discours: «Si nous examinons avec atten- 
tion la religion chrétienne, nous verrons qu'elle commensga à déchoir du 
tems méme des apòtres; mais comme l’altération qu’elle souffrit en ce 
tems-là fut insensible, je crois qu'elle a été remarquée par fort peu de 
gens. Cependant ce fut véritablement cette petite étincelle qui a causé 
dans la suite ce grand incendie dans la république chrétienne et qui l’a 
finalement consumée et réduite à rien. L’érection des temples et l’établis- 
sement des évéques sont l’origine de tous les maux qui a souffert la reli- 
gion chrétienne, car la trop grande dévotion des fidelles enrichit les temples 
et rendit ambitieux les évéques qui en avoient le soin». Invano gli apostoli 
scelsero uomini umili e prudenti. Invano vollero vescovi e diaconi carita- 
tevoli e virtuosi. Nominando i primi a vita e affidando ai secondi l’ammini- 
strazione delle ricchezze essi diedero il via a una inevitabile corruzione e 
degenerazione (Recueil, p. 61). 2.les raisons...sixième: due erano le 
conclusioni del sesto Discours: innanzitutto, se Costantino avesse potuto 
prevedere la degenerazione della Chiesa, l'avrebbe spiantata e non esal- 
tata. Ammaestrati dall’esempio della conversione degli indigeni americani, 
i giapponesi « préférèrent très sagement une persécution active à une per- 
sécution passive en massacrant les nouveaux chrétiens et les Jésuites qui 
étoient au Japon». In secondo luogo: «si les apétres n’eussent pas permis 
aux évéques de rester toute leur vie dans leur emploi, la république chré- 
tienne n’auroit jamais pu étre déchirée par l’ambition des prétres [. . .], 
ou si, après qu’ils furent élus, les princes et les fidèles ne les eussent pas 
enrichi par leurs excessives libéralités, il est sùr que très peu de gens 
auroient été empressés d’étre évéques. De sorte que l’on n’auroit pas 
répandu tant de sang chrétien comme l'on a fait pour occuper le siège 
épiscopal si les princes l’eussent toujours laissé pauvre, tel qu’il étoit du 
tems de Linus ou de Cletus évéques de Rome» (Recueil, pp. 122-3). 
3.F'ai évidemment prouvé ...neuvième Discours: sono i Discours in cui 
Radicati descriveva Par quels moyens la monarchie papale s'est maintenue, 
se maintient et se maintiendra tant qu'elle pourra s’en servir, e parlava Des 
maux que les ecclésiastiques causent aux souverains et à leurs sujets. Dalla 
gravità dei mali evocati risultava evidente la necessità di porvi rimedio. 
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tròne et leur rendra l’immunité dont ils jouissoient auparavant. 
Mais quand les ecclésiastiques ne posséderont rien, et que leurs 
biens auront été distribuez à la noblesse ou aux communes* comme 
j'ai dit ci-dessus, il ne sera pas facile à ce prince de commettre une 
telle folie, par l’opposition qu’il trouvera de la part de la noblesse 
ou du peuple qui, étant accoutumé à jouir de ces biens, feront tous 
leurs efforts pour faire sentir à ce prince bigot l’injustice qu’il leur 
fera et le mal qu'il causera à lui-mème et à l’état. 

5. Le prince défendra expressément aux Jésuites et moines de 
tenir des écoles publiques ou privées pour y enseigner la jeunesse 
etc. Il est facile de comprendre les motifs par lesquels le souverain 
devra faire cette loi, si l’on a bien fait attention à ce que j'ai dit 
dans le huitième Discours, mais particulièérement dans le neuviè- 
me;! dans lequel on a vu quelle est la doctrine que les Jésuites et 
autres ecclésiastiques enseignent à leurs disciples.* C’est pourquoi 
un prince sage, ou plutòt le Sénat, qui doit toujours veiller à la 
conservation de son souverain, ne devra pas permettre que ces 
malheureux instruisent les sujets dans une si détestable doctrine, 
qui est cause des parricides qui se commettent.- Les professeurs 
seront toujours laiques; excepté ceux en théologie et en droit canon, 
qui seront ecclésiastiques. Ce règlement est le plus beau que le 
souverain puisse faire pour rétablir l’autorité absolue et pour se 
rendre fidelles ses sujets. Car nous savons que les sentimens de la 
plus part des hommes sont suivant la doctrine qu’ils ont apprise; 
donc s'ils apprenoient des Jésuites qu’il est permis de se rebeller 
contre son souverain et de tuer le tyran lorsque le pape le com- 
mande et déclare tel par une excommunication, parce qu'il est au- 
dessus de tous les monarques, et que ses décrets, étant divins, sont 
infaillibles, et que par conséquent tous doivent s’y soumettre; 


2) Comme Henri VIII roi d’Angleterre fit en se séparant de 
l’Eglise romaine.? 


1. si l’ona bien... neuvième: cfr. la nota 3 a p. 59. 2. quelle est la doc- 
trine... disciples: nel nono Discours Radicati narrava gli scontri della mo- 
narchia francese e della repubblica di Venezia con la Compagnia di Gesù. 
I Gesuiti erano incolpati delle «séditions, tumultes, soulèvemens, rébel- 
lions et parricides» perpetrati in questi come in altri stati europei. 3. En- 
rico VIII (1491-1547), dopo aver attaccato nel 1530 le rendite della Chie- 
sa, si fece l’anno dopo riconoscere capo della Chiesa inglese, procedendo 
a vaste espropriazioni e distribuzioni di beni ecclesiastici. 
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que les biens de l’Église doivent étre exempts des taxes ou immuns, 
étant le patrimoine de St.-Pierre etc.; les sujets apprendront dans 
les nouvelles écoles, dont nous avons parlé, que Dieu a conféré 
une autorité absolue aux rois sur tous les hommes indifféremment, 
c'est-à-dire tant ecclésiastiques que laiques; que Pierre premier 
pape a commandé aux peuples d’ètre toujours soumis et fidelles 
à leur souverain, quand méme il seroit méchant; que le pape n’a 
pas le droit de déposer les princes, ni d’absoudre du serment de 
fidelité leurs sujets; que c’est une doctrine impie et contraire aux 
préceptes de Jésus-Christ et des apòtres, et une autorité que les 
papes ont usurpée du tems passé profitant de l’ignorance des 
peuples et des divisions des princes, que les papes fomentoient 
presque toujours afin de pécher en eau trouble; qu’au contraire les 
princes avoient droit de les élire, de les déposer et punir méme 
de mort lorsqu’ils erroient; que tous les biens de l’Église sont des 
effets de la bonté et de la libéralité des souverains et des chrétiens; 
et enfin comme j’ai dit et prouvé dans le sixième et septième 
Discours.' Les professeurs qui enseigneront cette doctrine devront 
étre ecclésiastiques et de bonne vie, pour qu’elle fasse une prompte 
impression dans l’esprit des sujets et afin que ces professeurs ne 
puissent point étre accusez par les Jésuites et autres ecclésiastiques 
partisans de la cour de Rome d’ètre hérétiques. 

6. Le souverain ordonnera aux curez ou à ceux qu'il jugera 
à-propos de publier dans leurs paroisses etc. On devra faire cette 
loi pour empécher ces grandes sommes d’argent, qui sortent tous 
les ans des bourses des laiques, d’entrer dans celles des ecclésiasti- 
ques, d’où elles ne sortent jamais plus. De sorte que les peuples se 
privent follement d’une considérable partie de leur bien au pré- 
judice de leurs familles, et qui pourroit en mille manières s’em- 
ployer pour le service du public et dans une occasion étre utile au 
souverain. D’ailleurs il faut considérer que c’est une chose très 
scandaleuse et très injuste que de payer les ecclésiastiques pour 
dire la messe: car ces auménes furent instituées pour supporter le 
clergé lorsqu’il étoit pauvre, mais comme il est devenu depuis long- 
tems fort riche, la cause, c’est-à-dire leur misère, ayant cessée, 


tr. comme j'ai dit... septième Discours: Radicati vi parla Par quels moyens 
les papes sont devenus souverains de la ville de Rome e vi sostiene Que le 
droit tant spirituel que temporel du pape et des prétres n’est point autorisé 
par l’Ecriture. 


Petr., Epist. I, 
cap. 2, 
Vv. 13 et scq. 


62 ADALBERTO RADICATI DI PASSERANO 


les aumònes doivent aussi cesser,® puisqu’elles n’en sont que l’effet. 
Bien plus je soutiens que si les ecclésiastiques avoient la moindre 
équité ou gratitude, ils devroient assister les laiques en leur faisant 
part de ces biens immenses qu’ils obtinrent de leur excessive piété; 
mais les pauvres chrétiens, bien loin de trouver ce juste retour 
de charité, n’ont pas de plus grands ennemis que les ecclésiastiques, 
vu leur extréme avarice et ambition. 

7. Le Sénat ordonnera que tous les confesseurs qui inspireront 
de la haine contre le prince à leurs pénitens etc. L’utilité de cette 
loi est visible à tout le monde; ainsi je n’ai pas besoin de la faire 
voir. Je dirai donc seulement qu'elle doit nécessairement se faire, 
pour mettre un frein aux langues des ecclésiastiques qui, ne pouvant 
plus insinuer leurs pernicieuses maximes à la jeunesse dans les 
écoles, les lui insinueroient dans le tems de la confession ou dans 
d’autres occasions. 

8. Le prince publiera un édit, déclarant qu’il ne veut plus que les 
temples servent de refuge aux malfaiteurs etc. J'ai fait assez voir la 
nécessité de cette loi dans le neuvième Discours,! et à l’égard des 
terres du pape je dis qu'il faut absolument que le souverain les 
réunisse à son domaine: premièrement parce qu’elles lui appartien- 
nent de drott, vu que tous les biens de la couronne sont inaliénables, 
et comme tels ses prédécesseurs ne pouvoient pas en disposer en 


a) Voyez ce que dit Fra Paolo dans son Trattato delle materie 
beneficiarie, articolo 5 et seq.” 


1.Fai fait...neuvième Discours: contro l’asilo sacro Radicati aveva là 
scritto: «Les voleurs, les assassins et les plus grands scélérats s’cxemptent 
de la peine qui est due à leurs crimes s’ils se réfugient dans les églises ou 
dans les terres du pape. Un tel refuge est contraire à l’équité et trouble 
le repos public. [. . .] Qù est l'homme qui puisse étre moralement sùr de 
n’ètre pas tué ou fait tuer par son ennemi, lorsque les méchants sauront 
de pouvoir commettre impunément les plus horribles crimes? [. .. .] D'où 
vient donc le grand désordre qui trouble continuellement l’Italic, l’Espa- 
gne et le Portugal, et d’où vient le bon ordre qui règne dans les états qui 
sont sous la domination des Anglois, si non des mauvaises loix qui sont 
établies dans ces pays-là et des excellentes qui sont observées dans la 
Grande-Bretagne? » (Recueil, p. 167). 2.Il Trattato delle materie benefi- 
ciarie di Paolo Sarpi ebbe numerose edizioni, tutte postume. Cfr. FRA 
PaoLo SARPI, Scritti giurisdizionalistici, a cura di Giovanni Gambarin, 
Bari, Laterza, 1958, pp. 11 sgg. Radicati cita probabilmente dal terzo 
volume (1677) delle Opere di Sarpi stampate a Venezia presso il libraio 
Roberto Meietti. Cfr. PAaoLO SARPI, Opere, a cura di Gaetano e Luisa 
Cozzi, cit., pp. 331 sgg. Il passo cui fa allusione Radicati vi si trova alle 


pp. 336 sgg. 
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faveur de l’Église à son préjudice; ni est-il dans le pouvoir d’aucun 
de ses vassaux de donner des fiefs è l’Église, parce qu’ils en ont 
seulement l’usufruit et le souverain en est le légitime propriétaire. 
Car autrement, si le prince régnant ne voulùt pas réunir à sa 
couronne les biens qui en auroient été démembrez par ses prédé- 
cesseurs Ou par ses vassaux, tous ses états deviendroient avec le 
tems fiefs de l’Église. En second lieu le souverain doit soumettre 
ces terres à son autorité pour assurer la tranquillité publique. 
Car, comme elles sont dans le coeur de ses états, et qu’elles appar- 
tiennent au pape, tous les voleurs, les assassins, les fraudeurs de 
douane et les plus grands criminels trouvent un asile dans ces terres, 
évitent par là le juste chàtiment qui est dù à leurs crimes, servent 
d’un continuel mauvais exemple à tous les sujets du prince, et 
elles sont d’un grand encouragement à toutes sortes de désor- 
dres, aussi-bien que le refuge que les scélérats trouvent dans les 
temples. 

g. Le souverain annulera le tribunal de l’Inquisition, quand 
méme il l’auroit à sa disposition, comme l’avoit Ferdinand V roi 
d’Espagne® etc. Parce que le prince sage ne manquera pas d’autres 
moyens pour ruiner ceux qui lui seront suspects ou de quelque 
obstacle à ses justes desseins; et le prince avare et tyran ne man- 
quera pas d’autres expédients pour satisfaire son avarice avec 
les effets de ces malheureux sujets sans y employer les ecclésiasti- 
ques; qui avec le tems se serviront de cette mème autorité non pas 
pour servir leur prince, mais pour contenter leur ambition et leur 
avarice et se l’approprieront aussitòt qu’ils en trouveront l’occasion 
favorable, c’est-à-dire lorsqu’un prince foible et bigot montera 


a) Ferdinand V érigea l’an 1484 le tribunal de l’Inquisition dans 
ses royaumes d’Espagne, de Sicile et de Sardaigne, afin de pouvoir 
aisement ruiner les mores et les juifs et s’emparer de leurs biens 
sans s’attirer l’odieux nom de tyran: car toute la haine tomboit 
sur les ministres de l’Inquisition et le profit dans les coffres du roi. 
Voyez Fra PaoLo, Discorso dell’origine, forma etc. dell’uficio dell’ In- 
quisitione. 


1. Quest'opera di Paolo Sarpi del 18 novembre 1613 venne pubblicata 
con il titolo indicato da Radicati a Venezia nel 1639, ed è stata spesso ri- 
prodotta, tra l’altro nel citato terzo volume delle Opere del Sarpi procurate 
dal Mcietti a Venezia. Vedila in Fra PaoLo SARPI, Scritti giurisdizionali- 
stici, cit., pp. 119 sgg. I fatti ricordati da Radicati sono menzionati a p. 136. 
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sur le tròne. C’est pourquoi les peuples seront toujours très mal- 
heureux tant qu’ils pourront étre cruellement déchirez par ces 
harpies ecclésiastiques, lesquelles ne sont pas tant affamées de leur 
sang qu’avides de leurs biens, et leur font seulement répandre le 
sang pour attraper leurs biens. Les exécutions cruelles et déna- 
turées que l’on voit chaque jour en Espagne et en Portugal, sans 
parler de celles d’Italie, sont preuves incontestables de ces vé- 
rités. Car étant deux monarchies, les ecclésiastiques y ont trouvé 
des princes ignorants et bigots qui leur ont cédé toute l’autorité 
de l’Inquisition, la regardant comme une chose purement spiri- 
tuelle qui appartient de droit à l’Église. Mais les ecclésiastiques 
n’ont pas pu usurper cette autorité à Venise quoiqu’ils l’aient sou- 
vent tenté parce qu’étant une république plusieurs ont toujours 
défendu vigoureusement ses droits. Voilà les raisons pour lesquelles 
un monarque ne devra jamais permettre l’établissement de l’In- 
quisition dans ses états, et au cas que ce tribunal y fùt déjà établi 
il doit de toute nécessité l’annuler. Car étant assuré que ses suc- 
cesseurs n’auront pas tous assez d’habilité pour défendre les droits 
de la couronne, il lui sera toujours trés dangereux de conférer la 
moindre autorité à l’Église, par l’avidité insatiable qu'elle a de do- 
miner. 

1o. Le prince abolira aussi ces confrairies du Rosaire, du St.- 
Esprit etc. Par ces importants motifs que j'ai déclarez dans le hui- 
tième Discours et aussi pour empécher les scandales qu’elles cau- 
sent, qui rendent méprisable la religion romaine aux protestants et 
ridicule aux catholiques mèmes. Car qui ne se scandaliseroit pas 
et n’auroit en méme tems envie de rire, voyant deux de ces con- 
frairies se quereller, venir aux prises pour le pas ou la précédence 
et se rompre sur la téte et sur les épaules ces grands crucifix qu’el- 
les portent en procession? Et qui ne sait pas les scandales et les 
désordres qu’elles commettent le Jeudi et le Vendredi Saint? 

11. Le souverain diminuera aussi ce grand nombre superflu de 
fétes etc. En voici les raisons. Chacun sait que la pluspart des hom- 
mes d’un état vivent de leur travail, et chacun sait aussi que les 
royaumes les plus puissants sont ceux où fleurissent les arts, les 
sciences et le négoce. Ces deux principes étant posez, supposons 
deux pays dans lesquels on eùt introduit en mème tems les arts, 
les sciences et le négoce, et dans lesquels il y eùt une égale quantité 
de gens pour les cultiver ou faire valoir; mais que dans un de ces 
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pays l’on étudiat et travaillàt seulement la moitié de l’année et dans 
l’autre l’année entière: il est certain que dans ce dernier les peuples 
y feroient deux fois plus de progrès et en auroient deux fois plus de 
profit. De plus, supposons aussi que dans chacun de ces pays il y 
eùt quantité d’artistes cu d’ouvriers qui fussent forcez de travailler 
tous les jours pour gagner leur vie ou pour maintenir leurs familles: 
il est évident que dans le premier il y auroit plusieurs hommes ré- 
duits à la dernière mendicité pendant six mois de l’année, lesquels, 
perdant les forces et le courage, ne seroient plus en état de travailler 
après. Ainsi peu à peu les arts et les sciences déclineroient et se 
perdroient, le nombre des pauvres s'augmenteroit à chaque instant 
et à la fin cet état deviendroit très miserable; quand l’autre, au 
contraire, fleuriroit de plus en plus et deviendroit à la fin très puis- 
sant. C'est une supposition à la vérité, mais elle est fondée sur 
l’expérience. Car on a vu fleurir les pays protestants, depuis que les 
princes y ont introduit les arts, les sciences et le négoce, mais cette 
introduction auroit été inutile s’ils n’avoient trouvé le moyen de les 
maintenir en abolissant presque toutes les fétes de l’Église romaine, 
pour donner loisir aux peuples de s’y appliquer et de les exercer. 
Au contraire nous voyons qu’en Italie, en Espagne et en Portugal, 
où ce grand nombre de fétes est religieusement observé, les peuples 
en général y sont très misérables. C'est pourquoi nous devons con- 
clure que ces fétes ont été et sont très utiles à l’Église, mais très 
préjudiciables aux souverains et aux sujets.® 

12. Après que le souverain se sera rendu maître des biens ecclé- 
siastiques etc. J'ai déjà démontré dans ce mème article et dans le 
quatrième la nécessité qu'il y a de faire ce dernier règlement: 
ainsi je dirai seulement que si le souverain veut étre appelé à juste 
titre père de la patrie ou de ses peuples, il doit disposer les choses 
d’une telle manière que le dernier de ses bons sujets sente, à pro- 
portion, les effets de sa bonté et de sa clémence aussi bien que le 


a) PLUTARQUE, dans la vie de Numa Pompilius, nous apprend que 
ce roi institua un grand nombre de fétes pour rendre dociles les 
Romains, en les rendant dévots; mais l’Église rom. les a instituées 
non tant pour rendre dévots les chrétiens que pour s’emparer de 
leur richesses. Car nous savons que la dévotion ou la superstition 
a été la cause immédiate de tous les vceux d’or et d’argent et de 
toutes les donations que les chrétiens ont fait et font encore à 
l’Église. 
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premier: car ce sera le véritable moyen d’exercer la justice et de se 
faire aimer et craindre de tous également. 

Avant que de mettre en exécution ces règlements, pour préve- 
nir les troubles que l’ignorance et la superstition des sujets pour- 
roit causer, le prince devra faire imprimer un petit livre dans le- 
quel on donnera une claire idée aux peuples de l’autorité spirituelle 
et temporelle et on leur prouvera que l’Église n’a nul droit sur la 
temporelle; que Jésus-Christ l’a positivement commande et qu'elle 
appartient entièrement aux souverains; que les apòtres et les 
premiers chrétiens pendant presque trois siècles ont obéi à ce 
commandement de Jésus-Christ; et que si les ecclésiastiques sont 
devenus ensuite si puissants et si riches, c'est qu’ils se sont rebellés 
contre les empereurs leurs souverains, ont usurpez les droits 
imperiaux, se sont appropriez les biens que les fidèles avoient mis 
en dépòt entre leurs mains et ont extorqués les richesses des chré- 
tiens par des moyens abominables, comme j’ai démontré dans le 
quatrième, cinquième, sixième et septième Discours.® Ce petit 
livre devra étre publié gratis dans tous les états du roi pour l’in- 
struction de ses sujets. Il faut que l’auteur de ce livre soit, cu du 
moins passe, pour ecclésiastique et qu'il fasse paroître en publiant 
ces vérités beaucoup de respect et d'affection pour l’Église; mais 
que sa conscience le force malgré lui de les publier etc. De cette 
manière on ne pourra point l’accuser de partialité pour son prince. 
D’ailleurs le souverain fera fort bien aussi de faire introduire dans 
ses états et repandre dans toutes les villes et bourgs considérables 
ces ouvrages de Fra Paolo,“ qui pourront étre fort utiles dans cette 


a) Comme les Considerazioni sopra le censure della santità di papa 
Paolo V contro la Rep. di Venezia; Trattato e resoluzione sopra la 
validità delle scomuniche di Gio. GERSONE, tradotto in italiano da 
Fra Paolo; Trattato delle materie beneficiarie, coll’annotazioni del 
sig. Amelot de la Houssaye.” 


1. comme j'ai démontré . . . septième Discours: per il quarto Discours cfr. le 
note 2 a p. 57e1a p. 59. Il quinto Discours parlava Des maux que le 
grand nombre de temples et d’ecclésiastiques causa à la république chrétienne. 
Per il sesto e settimo Discours cfr. le note 2 a p. 59e 1a p. 61. 2. Per 
le Considerazioni sopra le censure cfr. la nota 1 a p. 52. Nell’ivi citato II 
volume delle Opere del Sarpi pubblicate dal Meictti si trova il Trattato et 
resolutione sopra la validità delle scomuniche di Gio. GERSONE [. . .] tradotto 
dalla lingua latina nella volgare [...] in opuscoli due. Sul Trattato delle 
materie beneficiarie cfr. la nota 2 a p. 62. Nel 1685, ad Amsterdam, presso 
l'editore H. Wetstein usciva il Traité des bénéfices de FRA PAOLO SARPI [. . .] 
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occasion. Ces livres seront de puissants antidotes contre le poison 
de la cour de Rome. Outre les mesures que le souverain prendra, 
suivant l’exemple de la république de Venise, pour maintenir la 
paix dans ses états, il devra, avant que de rien entreprendre, òter 
les écoles aux Jésuites et aux autres prétres et en méme tems établir 
les professeurs dans l’université et dans les écoles publiques, afin 
qu’ils y enseignent immédiatement la doctrine dont j'ai parlé dans 
le s. article. Il est inutile que je parle des ligues ou alliances secrètes 
que le souverain peut faire avec les princes protestants pour se 
mettre à l’abri des attentats et des cabales de la cour de Rome; car 
Je suis assuré qu’il sait comment s’y prendre. D’ailleurs le souverain 
ne doit point craindre la cour de Rome, parce qu’elle n’est pas 
puissante; il ne doit point non plus craindre la foudre du Vatican, 
lorsqu’il disposera et préparera ses sujets de la manière que j'ai dit, 
d’autant plus que les excommunications ont perdu la vertu qu’elles 
avoient autrefois de faire soulever les peuples, par le mauvais et 
trop fréquent usage que l’Église en a fait.* Ni le roi ne doit pas 
craindre que les princes catholiques lui déclarent la guerre pour dé- 
fendre les prétensions mal fondées et injustes des ecclésiastiques, 
parce que ce seroit vouloir s’opposer à leurs propres droits: c’est 
pourquoi ils ne s’opposèrent point à la république de Venise lors- 
qu'elle voulut arréter les invasions de l’Église dans ses états, com- 
me effectivement elle les a arrétées en partie. Au contraire je suis 
certain que leurs ceeurs en tressailliront de joie, quoique peut-étre 
ils ne la fassent pas d’abord paroître, pour se voir ouvert un si beau 
chemin, par lequel étant un jour forcez de passer par les mèémes 
motifs, ils seront bien heureux de n'y plus rencontrer tous les 
obstacles et toutes les difficultez qui l’avoient presque toujours ren- 
du impraticable. 

C'est par ces raisons que le souverain ne doit rien craindre 
lorsqu’il voudra pourvoir aux besoins de l’état, en faisant ces rè- 


a) Vid. MACCcHIAVELLI, Dell’Historie fiorentine, lib. 1. 


traduit et vérifié par l’abbé de Saint-Marc, pseudonimo di Abraham- 
Nicolas Amelot de la Houssaye. Venne spesso ristampato. 1. Conclu- 
dendo il paragrafo IX di questo libro I e gettando uno sguardo generale 
sulla storia dalla caduta dell’impero romano alla venuta di Carlo VIII, 
Machiavelli diceva: «E vedrassi come i papi, prima con le censure, dipoi 
con quelle e con l’armi insieme, mescolate con le indulgenzie, erono 
terribili e venerandi; e come, per avere usato male l’uno e l’altro, l’uno 
hanno al tutto perduto, dell’altro stanno a discrezione d’altri». 
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glements, car il est moralement sùr de ne pas s’exposer au moindre 
danger; mais il est très sùr d’acquérir une gloire immortelle, pour 
étre le premier qui rétablira la morale chrétienne parmi son clergé 
et le premier qui délivrera l’Italie de la cruelle oppression des ec- 
clésiastiques, sous laquelle notre nation a inutilement gémi pen- 
dant plusieurs siècles. Le souverain sera sùr d’ériger sur un fonde- 
ment solide son autorité absolue, par le moyen de laquelle il pourra 
rendre à notre chère patrie son ancienne grandeur et aux peuples 
la félicité, la vertu et la valeur qu’ils ont perdu en devenant esclaves 
de l’Église. 

Voici la fin de ces vérités que j'ai voulu déclarer dans cet ouvrage 
aux princes cathol. romains, afin qu’ils sachent comment préserver 
leurs royaumes et leurs états des malheurs qui les menacent. Je les 
ai déclarés; c'est à eux maintenant de les connoître et d’en faire un 
bon usage. 


FACTUM 


D’ALBERT, COMTE DE PASSERAN, 
Par lequel on voît les motifs qui l’ont engagé a composer 
cet ouvrape. 


Victor-Amédée Second roi de Sardaigne, qui vient d’abdiquer la 
couronne' en faveur de son fils Charles-Emmanuel aujourd’hui 
régnant, n’étant que duc de Savoie eut pendant l’espace de 30 ans” 
de terribles démélez avec le pape au sujet des archevéchez et évé- 
chez de ses états. Le pape prétendoit en avoir la disposition, à 
cause qu’il ne regardoit ce prince que comme un simple duc, tel 
que celui de Parme ou de Modène; et le duc de Savoie prétendoit 
qu'elle lui appartenoit, parce que sa maison a été, depuis un tems 
assez considerable, respectée de tous les plus grands princes chré- 
tiens comme royale. Leur différend s’augmenta beaucoup après 
la paix générale d’Utrecht,3 parce que le duc, ayant été fait roi de 
Sicile par la France, l’Angleterre et la Hollande, et allant prendre 


Questo «libello» fa da presentazione ai Discours moraux, historiques et 
politiques indirizzati a Vittorio Amedeo II e pubblicati, con la dedica a 
Carlo di Borbone, nel citato (qui a p. 51) Recueil de pièces curieuses sur les 
matières les plus intéressantes. Il Factum si trova alle pp. 1-10. Cfr. la 
Nota introduttiva a p. 9. 


1. vient d’abdiquer la couronne: come narra lo stesso Radicati, Vittorio 
Amedeo II «envoya ordre le second de septembre 1730 aux princes du 
sang, aux chevaliers de l’ordre de l’Annonciade, aux ministres et secrétaires 
d’état, à l’archevéque de Turin, au grand chancelier, aux premiers prési- 
dens, aux généraux de son armée et à tous ceux qui avoient les premiers 
emplois à la Cour de se trouver le lendemain è trois heures après-midi 
au chfteau de Rivole. Alors le roi assembla le Conseil d’état et déclara 
qu’il faisoit une générale abdication de son royaume et de tous ses états 
en faveur de son fils Charles-Emmanuel prince de Piémont?», in Histoire de 
l’abdication de Victor-Amédée roi de Sardaigne etc., de sa détention au cha- 
teau de Rivoli et des movens qu'il s'est servi pour remonter sur le tròne, Turin, 
De l’imprimerie royale, 1734, pp. 16-7. Un anno dopo l’abdicazione, 
Vittorio Amedeo II (1666-1732) fece un tentativo per ritornare sul trono, 
ma ne fu impedito dal figlio, Carlo Emanuele III (1701-1773), che lo 
fece arrestare. 2. pendant l’espace de 30 ans: le controversie tra Torino e 
Roma riguardanti la collazione dei benefici si aprirono nel 1697 in occa- 
sione delle vacanze delle abbazie di San Gennuario, San Ponzio e San 
Giusto, e furono considerate chiuse con le clausole beneficiarie del con- 
cordato sottoscritto il 24 maggio 1727. 3./a paix générale d’ Utrecht: in 
questa città vennero stipulati nel corso del 1713 i trattati che posero fine 
alla guerra di successione spagnola. 
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possession de son royaume, prétendit qu’aucun évéque ne pùt re- 
ster dans son siège sans sa confirmation. 

Le pape, ayant pénétré les intentions du roi de Sicile, ordonna 
aux archevéques et évéques de ce royaume de ne point reconnoître 
le duc de Savoie pour leur roi sous peine d’excommunication et, au 
cas qu’il eùt voulu les y forcer, de quitter plutòt leurs sièges que 
de laisser faire le moindre tort aux droits de l’Église: ce qui arriva. 
Car le roi voulant exécuter ce qu’il avoit résolu, la pluspart des 
évéques sortirent du royaume et se réfugièrent à Rome. 

Ces démélés s’aigrissoient de plus en plus par la fermeté de la 
cour de Turin à vouloir maintenir ses droits et par l’opiniàtreté de 
celle de Rome à vouloir l’en priver. Le roi retourna en Piémont sur 
la fin de septembre 1714 très choqué de voir que le pape ne vouloit 
point le traiter comme une téte couronnée, pendant que les plus 
grands monarques de la chrétienté l’avoient reconnu roi: c'est 
pourquoi il pensa à s’en venger; et par représailles il fit un édit par 
lequel il ordonnoit qu’à l’avenir l’Inquisition ne pourroit plus 
faire saisir aucun de ses sujets et voulut que le Parlement de Turin 
prît connoissance de tous les crimes qui étoient du ressort de 
ce tribunal. Après quoi le roi assujettit aux taxes générales de l’état 
les terres de l’Église qui sont en Piémont; et pour mieux faire res- 
sentir les effets de son indignation à la cour de Rome, il envoya 
des troupes protestantes en quartier d’hiver sur les terres du pape 
et fit faire des recrues parmi les sujets du St.-Siège.” 

Le pape de l’autre còté, apprenant que ce prince attaquoit si 
brusquement l’immunité de l’Église, menaga de l’excommunier 
dans les formes, mais il n’osa jamais lancer la foudre parce que le 
roi lui avoit fait entendre que, s’il s’avisoit de pareille chose, lui et 


r. Le pape...ce qui arriva: Vittorio Amedeo II, re di Sicilia dal 22 set- 
tembre 1713, trovò aperto nell’isola un violento conflitto giurisdizionale, 
originato dai privilegi del vescovo di Lipari e dalla volontà del papa Cle- 
mente XI di abbattere il Tribunale della monarchia, l’organo centrale 
della giurisdizione laica sul clero dell’isola. Alla fine di dicembre, in occa- 
sione dell’incoronazione a Palermo, ebbe inizio una lunga serie di atti 
ostili della Santa Sede, scomunicando chi operava per il nuovo sovrano. 
Con la bolla del 19 febbraio 1715 il Tribunale della monarchia era di- 
chiarato nullo. Il tentativo di contrapporre a queste misure il regio exe- 
quatur portò a una forte emigrazione di ecclesiastici dall'isola. ll papa finì 
col pretendere gli fosse chiesta l’investitura del regno. Il conflitto non si 
chiuse che con la perdita della Sicilia da parte di Vittorio Amedeo II nel 
1720. 2.Sulla politica di Vittorio Amedeo II nei confronti di Roma cfr. 
le note al xIl Discours, qui alle pp. 53 Sgg. 
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tous ses sujets en moins d'une semaine auroient entièrement 
secoué son joug. Une déclaration si hardie, faite par un prince qui 
savoit dans ce tems-là si bien l’art de régner, calma la fureur ou 
(pour parler en bon romain) le saint zèle du pape; qui ne put néan- 
moins pas s'empécher de faire menacer le roi, mais d’une manière 
fort bizarre. Car il commanda d’exposer le Vénérable dans toutes 
les églises de Rome et de prier ce Pain-Déifié de vouloir toucher le 
coeur presqu’endurci du duc de Savoie, afin qu’en se convertissant 
promptement il pùt éviter la foudre du Vatican qui alloit le frapper. 
Le roi se moqua de la menace du St.-Père, comme de celle d’un 
astrologue, et continua ses hostilitez. 

Les piémontois jouissoient alors d’un doux repos et d’une li- 
berté presqu’aussi grande que celle des bienheureux peuples de la 
Grande-Bretagne: car les prétres du parti de la cour de Rome 
étoient sans puissance et sans crédit, et ceux qui favorisoient la 
nétre étoient de bonnes gens qui haîssoient mortellement la 
hiérarchie de l'Église, parce qu’ils ne voyoient pas dans leur chemin 
quelque évéché ou bon bénéfice. Ces bonnes gens préchoient tou- 
jours partout en faveur de leur souverain; et il étoit permis à un 
chacun d’employer son savoir pour défendre la bonne cause. 

Quant à moi, qui étois très fidelle et très attaché à mon souverain, 
je l’ai si bien défendue que les ecclésiastiques, partisans de la cour 
de Rome, m’honorèrent avec l’épithète d’hérétique; à cause, di- 
solent-ils, que je protestois continuellement contre les vices et les 
abus de notre clergé: enfin je remplis si bien mon devoir que je fus 
cité par trois fois devant l’Inquisiteur pour des crimes qui m'’ont 
toujours été inconnus; mais je me moquai de ces citations en n'y 
allant pas. Ainsi ils me condamnèrent par contumace, et attendant 
un tems plus favorable pour exécuter la cruelle sentence que les 
juges de ce tribunal avoient prononcée contre moi. 

Comme je m’étois acquis la réputation de bien soutenir les drois 
de mon roi, ce prince, non tant pour m’en remercier que pour 
découvrir quels étoient mes sentimens, me fit dire de me trouver 
à 5 heures du soirà son petit appartement. }'y allai un peu inquiet, 
ne sachant pas ce que le roi avoit à m’ordonner. Mais mon inquié- 
tude s'augmenta terriblement lorsque je fus arrivé dans l’anticham- 
bre, car j'y trouvai le procureur fiscale et le Grand Inquisiteur! 


1. fe procureur fiscal: Gian Battista Bertarini fu incaricato nel 1720 della 
compilazione delle Costituzioni nella parte criminale e in premio venne 
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auprès du feu; il n'y manquoit que le bourreau, et mon affaire 
étoit faite. Je m’assis pourtant avec eux, épiant leurs actions et leurs 
paroles, jusqu'à ce que le chevalier Given, valet de chambre du 
roi, me demanda de sa part. Je trouvai ce prince seul et debout; qui, 
sans me laisser mettre le genou à terre, me dit d’abord d’une ma- 
nière fort affable et gracieuse «qu’il avoit appris que j'étois le plus 
zélé de ses sujets et qu'il m’en savoit bon gré; mais qu'il falloit 
cependant que je fusse plus circonspect à l’avenir, vu que j’avois de 
grands ennemis qui m’avoient accusé devant lui, il n’y avoit pas 
longtems, d’athéisme». Le roi me fit entendre par là que le père 
inquisiteur avoit vomi dans ce moment cette atroce calomnie contre 
moi, d’autant plus que je savois que c’étoit la méthode ordinaire du 
clergé de décrier par le nom odieux d’athée tous ceux qui ne veulent 
pas s’en laisser imposer en matière de foi. Je répondis donc au roi 
que si sa majesté approuvoit ma conduite, je méprisois tout ce que 
l'on pouvoit dire sur mon compte; mais que si sa majesté la blà- 
moit, }'étois prét à la réformer selon son bon plaisir. Le roi me 
répliqua alors: «Continuez à étre honnéte-homme comme vous 
étes et contez toujours sur ma protection. Allez: je vous attends 
demain à la méme heure». J'y retournai donc et le roi me fit la 
question suivante: «Connoissez-vous» me dit-il «les droits des 
rois et de l’Église? ». Je lui repartis humblement que j’en avois fait 
ma particulière étude depuis plusieurs années, et qu’il seroit à 
souhaiter, pour le bien des peuples, que tous les princes cath. ro- 
mains les connussent autant que moi; parce que j'étois sùr qu’avec 
une telle connoissance ils ne permettroient jamais à leurs sujets de 
reconnoître d’autre droit que celui de leur souverain. «Que de- 
viendroit donc l’autorité de l’Église,» me répliqua ce roi «si les 
princes suivoient cette maxime? ». « Elle deviendroit, Sire, » lui ré- 
pondis-je «une chimère, telle qu’elle est». « Pensez-vous bien à ce 
que vous dites, » m’ajouta-t-il «lorsque vous traitez de chimérique 
une autorité que les pontifes tiennent de Dieu?». «Je pense telle- 
ment à ce que je dis,» lui répliquai-je «que bien loin d’étre divine 


nominato avvocato fiscale generale, carica che ricoprì fino al 1734, quan- 
do fu condannato a dieci anni di carcere per «prevaricazione, falsità c 
infedeltà ». Dopo un anno fu confinato ad Aosta e di là poté ripartirsene 
per la natia Toscana; — le Grand Inquisiteur: fra Giovanni Alberto Alfie- 
ri (cfr. qui, p. 37). Sarà lui a pronunciare la sentenza dell’Inquisizione 
contro Pietro Giannone, il 4 aprile 1738. 1.chevalier Given: cfr. p. 43. 
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l’autorité du pape, je puis prouver à Votre Majesté qu’elle est entiè- 
rement contraire à l’esprit de l’Évangile». «Mais ne seroit-il pas 
dangereux de troubler le repos public,» me dit le roi en m’inter- 
rompant «si l’on vouloit diminuer l’autorité de l’Église?», « Non, 
Sire,» lui répondis-je «lorsqu’un prince aussi sage que Votre 
Majesté l’entreprendra; parce qu'elle est tellement assurée de la 
fidélité et de l’amour de ses sujets qu'elle n’a qu’è commander pour 
étre sur-le-champ obéie sans rencontrer le moindre obstacle: et 
puisqu’il ne fut pas difficile au Sénat de Venise de borner le 
pouvoir exorbitant de l’Église, malgré toutes les divisions qui se 
trouvèrent parmi tant de sénateurs, il sera très facile è Votre 
Majesté de venir à bout de cette entreprise, n’ayant à consulter 
que sa seule volonté». Ce prince me congédia; mais peu de jours 
après il me fit rappeler et me dit: «Que mes raisons l’avoient assez 
satisfait; mais que pour l’en convaincre il falloit que je lui en don- 
nasse d’autres plus fortes, et que je les misse par écrit afin qu'il pùt 
mieux les examiner; et que surtout il me recommandoit de bien 
prouver ce que je lui avancerois». 

Je me chargeai avec un plaisir extréme de cette commission, me 
flattant de pouvoir un jour délivrer ma patrie du cruel joug des ec- 
clésiastiques. J'avois déjà avancé l’ouvrage que le roi m’avoit or- 
donné, lorsque j'appris que Sa Majesté alloit se réconcilier avec le 
pape. J'en fus averti par un ami de Rome; nos prétres et nos moines 
m’en avertirent aussi, en faisant trop résonner le bruit de leur 
soudaine vengeance. Mais ce qui m’en assura ce fut la froideur 
de certaines personnes qui m’avoient marqué jusqu’alors beau- 
coup d’amitié, et qui tout à coup m°en privèrent, s'imaginant que 
je n’étois plus dans les bonnes gràces du roi. En effet leurs con- 
jectures n’étoient pas mal formées, vu que le roi ne me gracieusoit 
plus comme il avoit accoutumé de faire et que je n’avois pu obtenir 
aucune audiance depuis longtems. Tels sont les amis de cour! Ces 
courtisans, dis-je, qui suivent toujours le torrent des inclinations 
de leur prince, me dessillèrent les yeux et me firent apercevoir de 
ma disgràce. 

Je pensai donc à me mettre à l’abri de l’orage qui me menagoit, 
et pour cet effet je me réfugiai en Angleterre. A peine fus-je arrivé 
dans cet heureux royaume que je fis imprimer un Manifeste,! dans 


1. je fis imprimer un Manifeste: vedilo qui alle pp. 31-42. 
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lequel je déclarois à mon souverain les pressants motifs que j’avois 
eu pour m’absenter de ses états. J’en envoyai deux copies à Turin: 
une à Mr. le comte Melarède' (un de nos premiers ministres d’É- 
tat), et l’autre à Mr. le chevalier Given (favori du roi et avec qui 
J étois intime) afin que par leur moyen mon Manifeste pùt parvenir 
jusqu’au roi. 

Quelque tems après Mr. le marquis d’Aix,* notre envoyé à la 
cour d’Angleterre, recut ordre du roi de me dire que j’avois eu 
tort de quitter ses états par une terreur panique, vu que Sa Majesté 
m’assuroit toujours de sa protection.* Sur cela je pris la résolu- 
tion de retourner à Turin. Mais lorsque j'étois justement sur mon 
départ, Mr. le comte de Broglio* ambassadeur de France à Londres 
regut une lettre de Mr. le comte de Cambise5 ambassadeur de 
France à la cour de Turin, par laquelle il m’apprit que le roi de 
Sardaigne ne vouloit point que je retournasse dans ses états avant 


1. le comte Melarède: Pietro Mellarède, intendente a Nizza, poi ambascia- 
tore in Francia, Prussia, Polonia, Austria e Inghilterra, prese parte al 
congresso di Utrecht; fu primo presidente della Camera, e segretario per 
l’interno dal 1713. Uno dei magistrati e uomini politici più importanti 
dell’età di Vittorio Amedeo II. Morto nel 1730, è sepolto alla Consolata. 
La lettera a Mellarède, del 23 ottobre 1726, è conservata e si può leggere 
in FRANCO VENTURI, Saggi sull’Europa illuminista. I. Alberto Radicati di 
Passerano, cit. nella bibliografia, qui a p. 29, pp. 159-60. 2. le marquis 
d’Aix: Vittorio Amedeo de Seyssel (1679-1754), marchese d’Aix, generale, 
comandante della cittadella di Torino, ambasciatore a Londra. 3. regut 
ordre du roi ...protection: tutta la storia dei rapporti di Radicati con le 
autorità giudiziarie e diplomatiche del proprio paese è più complessa di 
quanto egli non voglia qui narrare. In seguito a una approfondita inchiesta 
sui suoi beni e sui debiti da lui lasciati il Senato lo invitava il 22 gennaio 
1727 a tornare in patria entro tre mesi, Alla scadenza, non essendosi 
presentato, fu condannato a pagare duecento scudi e venne minacciato di 
confisca di tutti i suoi beni se non faceva ritorno entro un anno. Sua mo- 
glie prese la via di Torino per cercare di salvare il salvabile. Si intromise 
il conte di Cambis, ambasciatore francese a Torino, e scrisse in proposito 
anche al suo collega a Londra, il conte di Broglie. Il rappresentante sardo, 
anche in seguito a questi passi, invitò Radicati a un abboccamento in am- 
basciata. Malato, questi rispondeva d’essere disposto al ritorno, se pur 
poteva sperare «que l’Inquisition ne le poursuive plus». La sua volontà 
di far conoscere a Vittorio Amedeo le proprie idee sulla «riforma» ce il 
conseguente invio a Torino dei Discours vennero a troncare qualsiasi pos- 
sibilità di rimpatrio proprio quando il sovrano, nel maggio 1728, gli pro- 
metteva la propria indulgenza, a condizione che si pentisse e sottomettesse. 
4. le comte de Broglio: Frangois-Marie de Broglie (1671-1745), militare 
nella cavalleria, maresciallo di Francia, ambasciatore. 5. /e comte de Camm- 
bise: Louis-Dominigue de Cambis (1669-1740), militare e diplomatico, 
allora ambasciatore presso Vittorio Amedeo II, dal 1736 ambasciatore in 
Inghilterra. 
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que de lui communiquer les écrits dont je lui avois déjà commu- 
niqué une partie étant à Turin. J'obéis d’abord aux ordres de mon 
souverain en continuant l’ouvrage que j'avois commencé étant 
à sa cour. Six mois après je l’achève et l’envoye cacheté au roi 
par un courrier que Mr. le marquis d’Aix fit aussitòt partir avec 
un passeport du roi de France, qu’on avoit eu la précaution de 
lui faire tenir, afin que ces écrits ne fussent point arrétés en che- 
min.! 

Depuis ce tems-là le marquis m’assuroit toujours de plus en plus 
des bonnes gràces du roi de Sardaigne et que par conséquent je 
pouvois me rapatrier quand je voudrois. Mais je lui répondois 
toujours que je ne partirois point avant que d’avoir appris que le 
roi eùt recu mes écrits et qu'il en étoit satisfait. C'est pourquoi, 
voyant à la fin que je ne voulois point tomber dans leurs pièges, 
le marquis d’Aix m'envoya un matin son secrétaire pour m’an- 
noncer: «Qu’il avoit recu ordre exprès du roi son maître de n’avoir 
plus de commerce avec moi et que Sa Majesté avoit été bien sur- 
prise que j’eusse osé lui envoyer des écrits de cette nature ».? 

Le roi Victor termina donc le grand différend qu'il avoit eu pen- 
dant si longtems avec la cour de Rome, et l’accommodement fut 
signé au mois de février 17303 portant en substance: que la collation 
des bénéfices consistoriaux de l’archevèché de Turin et du royaume 
de Sardaigne appartiendroit désormais au roi; et celle des évèchez 
de la principauté de Piémont et du duché de Savoie, au pape. 

Voilà un accommodement bien avantageux à un si grand prince! 
Ainsi je fus la victime de ma bonne foi et de mon zèle et j'eus pour 
récompense de mes bonnes intentions et de mes services ce que je 
devois m’attendre d’un tel monarque. 


I. avec tun passeport...en chemin: la cassetta contenente i Discours giunse 
a Parigi il 2 ottobre 1728. Un mese dopo era portata a Torino dal padre 
Frangois Mellet, professore di teologia nell'università di Torino. 2. «Qu’il 
avoit regu...mnature»: le disposizioni di Vittorio Amedeo II al suo am- 
basciatore il marchese di Aix furono esattamente le seguenti: « Vous dirés 
au comte de Passeran [. ..] que nous avons désapprouvé au dernier point 
sa témérité de nous adresser un ouvrage de cette nature, qui le rend indi- 
gne de notre protection et vous luy déclarerés que vous avez ordre, ainsi 
que nous vous le donnons, de ne point l’admettre chez vous, ni avoir 
aucun commerce avec luy». Cfr. ALBERTO ALBERTI, Alberto Radicati di 
Passerano, cit. nella bibliografia, qui a p. 29, p. 144, documento 22. 
3. l’accommodement . . . février 1730: si tratta di un errore: il concordato 
è del 24 maggio 1727, e del luglio 1728 sono le istruzioni regie per la sua 
applicazione. 
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Nam beneficia eo usque laeta sunt, dum videntur exsolvi posse; 
ubi multum antevenere, pro gratia odium redditur. 


(Tacito, in Tiberio, lib. 4). 


Car tous mes biens furent confisquez et je fus condamné è 
étre brùlé tout vif.* Cependant le roi, quoiqu’il eùt trouvé impies 
et hétérodoxes mes écrits, ne laissa pas d’en profiter. Car, de 12 
articles que je lui ai proposé3 dans le dernier Discours de cet 
ouvrage, il en a déjà exécuté cinq au pied de la lettre, savoir: 

1. En òtant les écoles aux Jésuites et aux autres ecclésiastiques. 
2. Ayant publié un édit, portant défense à ses sujets de faire à 1’a- 
venir aucune donation ou legs pieux aux églises ou couvents. 
3. Ayant soumis les biens-fonds du clergé aux taxes ou impéts de 
l’état. 4. Ayant ordonné que les temples ne serviroient plus de 
sanctuaire ou de refuge aux malfaiteurs, et 5. Ayant été à l’Inqui- 
sition son injuste pouvoir, ordonnant que dorénavant un juge sé- 
culier présideroit à toutes les séances de ce tribunal et que nulle sen- 
tence ne pourroit avoir lieu sans son suffrage. 

Je souhaite que Sa Majesté le roi don Carlos* (à qui j’adresse 
humblement mes voeux) puisse, pour son propre bien et pour 
celui de ma chère patrie, mettre en exécution les 12 règlements que 
je lui propose; et je ne doute point que les autres princes d’Italie 
veuillent suivre un si bon et un si sage exemple. 


1. Ann., 1v, xvi («Poiché i benefici sono graditi sino a quando sembri di 
poterne pagare il prezzo; quando passano la misura, la riconoscenza si 
volge in odio»). 2.tous mes biens...tout vif: la confisca dei beni di 
Radicati, sequestrati fin dal 1728, fu resa definitiva il 19 gennaio 1735. 
Cfr. FRANCO VENTURI, Saggi sull’ Europa illuminista. I. Alberto Radicati di 
Passerano, cit., pp. 189 sgg. Nessun documento ci prova che l'Inquisizione 
ordinasse il suo abbruciamento in effigie. 3. de 12 articles...proposé: 
cfr. le note al x1I Discours, qui alle pp. 53 sgg. La differenza più significati- 
va tra le due liste di provvedimenti elencati nei Discours e nel Factum sta 
nel punto 111; nella prima di queste due opere Radicati proponeva la 
confisca dei beni della Chiesa, mentre nella seconda si limita a parlare 
di una tassazione di essi, già realizzata, aggiunge, da Vittorio Amedeo II. 
Con il concordato del 1727 infatti i beni pervenuti agli ecclesiastici pri- 
ma del 1620 rimanevano esenti, e gli altri erano passibili d'imposta. 
Rivolgendosi ai vescovi il 2 luglio 1728 il re spiegava loro che gli inten- 
denti avevano ordine «siccome di non portar alcun pregiudizio alle co- 
munità, così anche di non recarne veruno agli ecclesiastici mentre non 
si vuole che il giusto ». Cfr. Ragioni della Sede Apostolica ecc., cit. nella 
nota a p. 41, tomo 1, parte I, Documenti, p. 38. 4. don Carlos: Carlo di 
Borbone (1716-1788), primo re Borbone di Napoli, dal 1734 al 1759, poi 
re di Spagna, come Carlo III 


RÉCIT FIDELLE ET COMIQUE DE LA 
RELIGION DES CANIBALES MODERNES 


L'’ardente dévotion que nos Moslems ont pour la ville de la Mecca, 
à cause que le plus grand des prophètes (selon eux) l’honora de sa 
naissance, et parce qu'elle fut sanctifiée par la miraculeuse descente 
du divin Koran du Paradis, les oblige d’aller au moins une fois 
dans leur vie visiter ce saint lieu et de là passer à Yathreb,* où 
reposent les précieuses reliques du bien-aimé Envoyé de Dieu, 
pour les vénérer et contempler en mème tems les merveilles écla- 
tantes que le Tout-Puissant a fait par la main de son grand apétre, 
pour autoriser sa divine mission. 

La neuvième lune Ramadan fut ce tems heureux, dans lequel 
l’Étre supréme envoya par Gabriel Archange ses très saintes vo- 
lontez écrites dans le Koran à Muhammed son excellent prophète, 


a) Médine. 


Questo opuscolo autobiografico vide la prima volta la luce in traduzione 
inglese col titolo A Preliminary Discourse, in Which the Author Gives a 
Particular Account of His Conversion premesso (pp. 1-X0xIx) alla versione 
dei Discours apparsa a Londra nel 1730 sotto il titolo di Christianity Set 
in a True Light, in XII Discourses, Political and Historical. By a Pagan 
Philosopher Newly Converted, «Printed for J. Peele, at Locke’s Head, 
in Pater-noster-Row; and Sold by the Booksellers of London and West- 
minster». Una diversa versione venne pubblicata, sempre a Londra, nel 
1734, col titolo A Comical and True Account of the Modern Canibal’s 
Religion. By Osmin True Believer. To Which is Added a Select Piece, 
Call’a the Story of Stories. Taken from the Canibal’s Chronicle, «Printed 
for J. Martin, and Sold at Lycurgus’s Head in Warwick-Court, Holborn », 
con un Advertisement in cui l’autore affermava: «All that is said here 
concerning the black and white santons is literally true, and of which 
I was an eye-witness, with ten thousand more now living at Taurasia ». 
Quando poi il Radicati pubblicò nel 1736 il suo Recueil de pièces curieuses 
ecc., cit. nella nota a p. 51, egli inserì questo opuscolo a pp. 331-68 col 
seguente frontespizio: Récit fidelle et comique de la religion des Canibales 
modernes; par Zelim Moslem. Dans lequel l’ Auteur déclare les motifs qu'il 
eut de quitter cette abominable idolatrie. Traduit de l’arabe, À Rome, par 
Nicolas Macchiavel, imprimeur de la Sacrée Congrégation de Propagan- 
da Fide, avec privilège de Sa Sainteté, 1728. L’ampia introduzione (pp. 
333-46), che non riproduciamo, intitolata L’imprimeur au lecteur judicieux, 
è tratta in gran parte dal Ragguaglio LxxxIx della Centuria prima di 
Traiano Boccalini, apparso a Venezia nel 1612 e spesso riprodotto in 
seguito. Vedilo in TRAIANO BoccaLINI, Ragguagli di Parnaso e Pietra 
del paragone politico, a cura di Giuseppe Rua, 1, Bari, Laterza, 1934, 
Pp. 326-8. Cfr. l’indice del vol. 111, a cura di Luigi Firpo, ivi, 1948, p. 584. 
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afin qu'il les annongàt aux hommes et leur apprît par ce moyen à 
faire leur salut. 

C'est cette lune que les Moslems choisissent pour aller à la Sainte 
Ville. 

Mon père, Zelim-Ben-Haly," homme sexagénaire, étant fort 
zélé moslem, prit la résolution de ne plus différer ce saint voyage et, 
comme il me chérissoit fort, il voulut m’emmener avec lui. Nous 
nous embarquàmes donc le 19 jour de la lune Chaaban, l’année 
de l’Heira 1098,° sur une saique d’Alger qui faisoit voile à Alexan- 
drie, dans le dessein ensuite de nous aller joindre à la caravane du 
grand Cairo qui va à la Mecca. 

Mais helas! mon père tarda trop à remplir ce devoir et Dieu 
le punit de sa négligence: car six jours après notre départ d’Alger, 
étant heureusement arrivez à la hauteur du Cap Bono, nous vîmes 
du còté de l’isle de Pautalarea un gros navire. Le patron de la 
saique fit d'abord monter un matelot au haut du grand perroquet 
pour l’observer; et en peu de tems il découvrit que c’étoit un navire 
de guerre maltois qui couroit sur nous. 

Cette mauvaise nouvelle donna l’alarme à nos gens et surtout à 
plusieurs femmes de marchands qui étoient à bord avec leurs maris; 
dont les uns alloient à Alexandrie pour y vendre et acheter des 
marchandises, et les autres alloient de là au grand Cairo dans l’in- 
tention de passer à la Mecca aussi bien que mon père et moi. Les 
cris effroyables et les pitoyables plaintes qu’elles faisoient sans 
cesse obligèrent le patron de les faire enfermer dans la sainte-barbe, 
de mème que plusieurs hommes pas moins effrayez, afin qu’ils 
ne répandissent point leur crainte parmi notre équipage. 

Le patron fit ensuite mettre à l’autre bord dans l’espérance de 
pouvoir gagner terre avant que l’ennemi pùt l’atteindre: mais ce fut 
en vain. Car, quoique nous fissions force de voiles et que nous eus- 
sions dix ou douze milles d’avance sur le corsaire, néanmoins, com- 
me il étoit meilleur voilier, il nous atteignit en moins de trois heures. 
D’abord il tira un coup de canon pour nous faire abaisser les voiles 
et peu de tems après il nous parla avec un porte-voix et nous mena- 


1. Zelim-Ben-Haly: la versione inglese (p. 11) lo chiama Muley-Ben-Ha- 
med e lo dice «well stricken in years ». Il padre di Radicati, Giovanni Fran- 
cesco, era sessantenne quando egli nacque. 2. l'année de I’ Heira 1098: 
nella versione inglese si legge (p. 11): «in the year of the Hegyra 1086» 
e, in nota: «A.D. 1707». 
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ga de nous couler à fond si nous le forcions de tirer un autre coup. 

Notre patron, qui étoit brave et prompt, ressentit vivement cette 
fière menace. Car il déclara que, puisqu’il ne pouvoit pas se dé- 
fendre, il aimoit mieux mettre le feu aux poudres et sauter en l’air 
que devenir l’esclave d’un infidelle. Cette résolution si hardie ne 
plut point à l’équipage et encore moins aux passagers qui aimoient 
mieux étre vivants en esclavage que morts en liberté; ainsi le patron 
fut forcé d’amener le pavillon et de se rendre au corsaire. 

Il vint donc à l’abordage. Sur-le-champ il se saisit de nos armes: 
après il fit passer notre patron, nos matelots et passagers dans son 
navire, qu'il fit mettre aux fers sous bonne garde. Il envoya à bord 
de la saique plusieurs de ses matelots, après quoi il cingla vers 
Malthe, et la saique le suivit. 

Trois jours après, le corsaire, dont le nom étoit Scaramb, entra 
glorieusement avec le St.-Jacobo son navire et avec sa prise dans 
le port de la Valette. Nos matelots furent mis dans la prison or- 
dinaire des esclaves qui sont destinez pour armer les galères de 
ces corsaires, et nos marchands avec leurs femmes furent mis dans 
une autre, où l’on met ceux qui peuvent se racheter. 

Voilà quel fut le logement qui fut donné à mon père. Quant à 
moi, comme je n’avois alors que neuf ans' et que j'étois d’une 
grande vivacité et assez bien fait, Scaramb me garda auprès de lui; 
et quelque tems après, allant au service d’un prince d’Ausonie, il 
voulut que je le suivisse. 

Étant donc arrivez à Taurasia, il me mit entre les mains d’un 
espèce de dervis qui, par le moyen de la lingua franca, me dit en 
fort peu de mots qu’il falloit absolument que je quittasse la secte de 
Muhammed, parce qu'il étoit un imposteur, et que j’embrassasse 
la religion paienne de ce pays, qui étoit la meilleure de toutes et 
hors de laquelle il n'y avoit point de salut: outre qu’en faisant cela 
je serois aimé et respecté de tous les paiens, au lieu qu’en le refu- 
sant je serois hai et maltraité comme un chien enragé. 

L’exécrable blasphème que cet infidelle vomit contre notre grand 
prophète me fit trembler; mais sa proposition impie et injuste me 
mit au désespoir. Car, disois-je en moi-méme, faudra-t-il que je 
cesse d’adorer un seul et vrai Dieu pour adorer un million de 
1. comme...mneuf ans: nel 1707, di nove anni, Radicati passò dalle terre 


avite a Torino, al seguito del nipote di Vittorio Amedeo II, il principe 
Tommaso. 
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fausses divinitez, si je ne veux pas étre le plus infortuné des hom- 
mes? D’ailleurs, ne serois-je pas un insensé si je voulois me rendre 
malheureux, pour ne vouloir pas embrasser une religion qu’on 
m’assure étre la seule bonne et véritable? 

Étant dans cette perplexité à cause de mon tendre fge, le dervis 
n’eut pas beaucoup de peine par promesse ou par menace de me 
faire déclarer que je voulois étre paien. M°’ayant extorqué cette 
déclaration, on m’éta mes habits et on m’en donna de blancs. En- 
suite on me conduisit dans la plus grande mosquée de la ville! 
où, après m’avoir fait plusieurs questions que je n’entendois pas, 
auxquelles cependant quelqu’un répondoit pour moi sans savoir 
mes intentions, on me versa de l’eau sur la téte, qui, par une 
qualité occulte, me fit devenir paien avant que je connusse les 
principes de la religion paienne. Voici la doctrine que ce dervis 
m’enseigna dans la suite. 

I. Que les paîens adorent de la première adoration une Toute- 
Puissante Divinité, modifiée en quatre Étres Divins, dont troîs sont 
égaux en pouvoir et en sagesse; mais le quatrième, qui est une 
Grande Déesse, a plus d’autorité, plus de bonté et plus de perfections 
que les trois autres ensemble: aussi les paiens adressent continuel- 
lement leurs vceeux et leurs prières à cette divinité femelle: ils l’ado- 
rent par reconnoissance d’une manière toute particulière et font 
peu de cas des trois premiers Étres Divins. 

ri. Que le second de ces Étres, qui est la Divinité méme, s'est 
manifesté une fois aux hommes sous la figure humaine et a conversé 
avec eux pendant plusieurs années; après quoi il est retourné au 
Ciel Empyrée, auprès du Premier Étre, où il restera constamment 
jusqu'à la consommation des siècles. 

Int. Néanmoins, que ce second Étre demeure encore parmi les 
paiens et se trouve réellement dans une infinité d’endroits à la 
fois sans quitter la place qu'il occupe auprès du Premier Étre. 

Iv. Que les paîens adorent, de la troisième adoration, les Demi- 
Dieux, les Demi-Déesses et les Idoles des deux sexes. 

v. Que ce second ftre Divin, avant que de monter au Ciel 
Empyrée, a laissé sur la terre un Vice-Dieu avec un pouvoir absolu 
de faire et défaire tout ce que bon lui semble, duquel pouvoir il a 
aussi revétu tous les Vice-Dieux ses successeurs, qui, étant chefs de 


1. la plus grande mosquée de la ville: la chiesa della Consolata, a Torino. 
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toute la religion, se sont toujours tenu dans la sacrée ville Mavortia, 
capitale du vaste empire des paiens. 
vI. Que les paiens ne doivent pas consulter leur Koran, parce 


LI 


qu’étant rempli de passages obscurs, sujets à plusieurs sens et 
incompréhensibles, ils peuvent facilement s’y égarer et s’y perdre; 
mais qu’ils doivent s’en tenir aux saintes décisions du Vice-Dieu 
ou moufti régnant, qui fait non seulement les volontez des Demi- 
Dieux et des Idoles, mais aussi celles de la Grande Divinité, c’est-à- 
dire des quatre Étres Divins, et qui ne sauroit errer quand méme 
il le voudroit, parce qu’il est infaillible ou inaccessible à l’erreur 
et à la moindre illusion.* 

vii. Que les paiens ne doivent pas non plus approfondir les 
mystères de leur religion, mais s'y soumettre aveuglement et les 
vénérer comme véritez incontestables quand méme ils choqueroient 
la raison et seroient contradictoires en eux-mémes; vu qu’en 
matière de foi les contradictions ne doivent point alarmer: que plus 
une chose paroît impossible, plus elle est propre à étre crue: qu’il 
n°y a pas de mérite à admettre ce qui est conforme à la raison ou 


1. Il prospetto della fede cattolica fin qui delineato è alquanto diverso 
nella versione inglese, nella quale (pp. vii-IX) si legge: «I. That the Pa- 
gans adored with the first [e in nota: Latria] adoration one great and 
almighty God, modified into Three Divine Beings, each of which was a 
God, as great and mighty as himself; and yet they made but one God. 
II. That the second of these Beings had united himself with humane 
nature, to expiate the sins of men by his death. ri. That after his death 
he was risen again, and ascended into Heaven, where he will remain ‘till 
the day of universal Fudgment. 1v. That this second Being, God-Man, was 
notwithstanding, at one and the same time, in an infinite number of places; 
and yet does not quit right hand of the great God his father. v. That the 
Pagans adored with the second [e in nota: Hyperdulia] adoration the great 
Goddess, Mother of this second humanised Being. vi. That they adored with 
the tHuird [e in nota: Dulia] adoration Demy-Gods, Demy-Goddesses and 
Idols of both sexes. vir. That the aforesaid second Being, before his Ascend- 
ing to Heaven, had left upon earth a Vice-God, with an unlimited power 
to do, and undo, whatever he thought fit, which power he had also vested 
in all the Vice-Gods, his successors. vili. That these successors, who were 
the head of all the religion, had always resided in the Holy City of Mavortia 
[e in nota: Rome], the metropolis of the vast empire of the Pagans. ix. That 
the Pagans ought not to consult their A/coran, because it being filled with 
passages obscure, doubtful, and altogether incomprehensible, they might be 
easily bewildered and lose themselves in the fruitless search; but that they 
were to keep to the sacred decisions of the Vice-God or Mufti, for the time 
being, who is acquainted not only with the will of the Demy-Gods and 
Idols, but also with that of the Great God, that is of the Three Divine 
Beings; and who cannot err, tho’ he would, being infallible [e in nota: 
Leo Alatius, de perpetua consensione, lib. I, cap. 2]». 
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au bon sens, mais que c’est un héroisme paien de croire ce qui est 
le plus absurde et qui répugne le plus aux sens. Car, pour s’attirer 
la faveur du Ciel, il faut absolument faire un objet de sa foi des pro- 
positions les plus déraisonnables et des sottises les plus grossières. 

Imbu de ces faux et très pernicieux principes, je n’osai jamais 
lire le Koran paien, ni examiner cette nouvelle religion que j’avois 
embrassée par force plus que par choix; ni en un mot faire usage 
de ma raison jusqu'à l’àge de 20 ans, qu’une aventure assez bizarre 
me fit tout à coup ouvrir les yeux et soupgonner la doctrine que 
J'avois apprise de ce dervis. 

Dans cette religion il y a plusieurs sortes de prétres et prétresses 
destinez au service des mosquées. Ils sont tous distinguez par leur 
rang et par leurs emplois. Après le moufti qui est le chef de tous, 
comme j'ai déjà dit, il y a les cadileskers, les moulas, les cadis, les 
imans, les danishemens, les hodgias, les dervis ou santons aussi 
bien que dans la religion muhammédane; et de plus il y a des 
vestales de plusieurs ordres.' 

Ces santons sont en grand nombre dans les villes et dans les 
campagnes et vivent entièrement séparez des autres prétres et 
méme assez des hommes en général, mais ils conversent fort 
souvent avec les femmes, apparemment parce que c'est le sexe 
le plus dévot. Ces santons, dis-je, sont divisez en plusieurs sectes 
et chaque secte a un chef? à qui elle obéit, qui se tient toujours 
dans la sacrée ville, pour étre plus à portée de recevoir les ordres 
du moufti. Ils suivent des loix différentes, qui ont été données 
(à ce qu’ils disent) à chaque secte par les Demi-Dicux? qui les 
ont fondées, et chaque secte est distinguée par sa couleur et sa 
forme d’habillement. 

Ils se vantent d’étre les médiateurs entre le second Étre et les 
hommes: bien plus, ils prétendent pouvoir obtenir ce qu’ils veulent 


1. Nella versione inglese (p. x1) è data in nota la spiegazione dei termini 
qui usati: moufti è il papa, cadileskers sono i cardinali, moulas gli arcive- 
scovi, cadis i vescovi, imans i curati, danishemens i preti («officiant priests »), 
hodgias i teologi («divines »), dervis o santons i monaci, vestales le monache. 
2. L'edizione inglese (p. xII, nota) spiega che questi chefs sono «The gen- 
erals of orders, who always reside at Rome, except that of the Carthusians, 
who lives in the great Charter-house of Grenoble». 3. les Demi-Dieux: 
l'edizione inglese (ibid.) annota: «By Demy-Gods are understood all the 
saints of the romish Church in general, and here particularly those who 
have been the founders of any religious order, as St. Anthony, St. Bernard 
etc. ». 
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de lui, parce qu’ils l’ont toujours enfermé et comme prisonnier 
dans une boîte d’argent' qui est à leur disposition, et à cause qu’ils 
se disent les favoris de la Grande Déesse sa mère. Ils prétendent 
aussi expier par leurs grandes mortifications et pénitences les cri- 
mes de ceux pour qui ils intercèdent. 

Item, les santons s’attribuent le pouvoir de pardonner tout 
péché et par là préserver les Manes du noir Tartare et les délivrer 
du troisième lieu expiatoire* pour les faire jouir des plaisirs inef- 
fables de l’Empyrée: croyance qui pousse fort aisément les hommes 
au vice! En un mot ces santons affectent une si grande austérité 
de vie et jouent si bien leur ròle qu’ils s’attirent toute la dévotion 
des peuples et s'emparent souvent du bien des familles. 

Il est bon aussi de savoir que tous ces prétres sont magiciens 
et les plus experts dans l’art magique qu'il y ait jamais eu au 
monde. Car non seulement ils commandent aux esprits, aux élé- 
mens et au tems,? mais ont aussi le pouvoir, par la vertu spécifique 
d’un charme fort court,* de multiplier leur Dieu-homme deux 
millions de fois, ou pour mieux dire de créer deux millions d'Étres 
aussi puissans que lui et entièrement ses semblables, qui ne sont 
cependant que le méme second Étre Divin qui se tient sans cesse 
auprès du Premier Étre dans l’Empyrée; de sorte que par ce 
sortilège ils dépouillent ce second Étre Dieu-homme de la troisième 
partie de la dignité supréme qui lui appartient, en le forcant de la 
partager avec un nombre infini d’Étres ses égaux en puissance et 
en tout. 

Maintenant il nous faut observer que le premier, le trosième 
et le quatrièéme des Étres adorez par ces paîens, sont invisibles; 
mais le second, multiplié en une infinité de Dieux entièrement ses 


1. une boîte d’argent: l'edizione inglese (p. x111) annota: « The pyx or box 
wherein the priests keep the consecrated hosts for the sacrament ». 2. trot- 
sième lieu expiatoire: il purgatorio, come è spiegato in una nota delia edi- 
zione inglese (p. xit:) mediante la citazione di un brano tratto da « Barra- 
dius, Concord. et histor. evangelica, tom. 3, lib. 4, cap. 5», e cioè i Commen- 
taria in concordiam et historiam evangelicam del gesuita portoghese Seba- 
stilo Barradas (16 54-171 3), in quattro tomi, pubblicati tra il 1599 e il 1611, 
e più volte ristampati. 3. ils commandent ...tems: l'edizione inglese (p. 
xIV, nota) spiega: « The exorcists, who pretend to cast out devils; to make 
bad weather in summer, cease, that it may not be hurtful to the fruits 
of the carthj and to conjure hail and thunder upon the rocks and sands 
of the sca, or upon the lands of the infidels». 4. charme fort court: «It 
consists but of four words, viz. ‘“Hoc est corpus meum” » annota l’edi- 
zione inglese (ibid.). 
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égaux, est toujours visible sous la figure d’une gofre,' et, ce qui 
est merveilleux, les paîens croient fermement que cette gofre est 
le vrai corps vivant du second tre humanisé. A la vérité les sens 
et la raison font continuellement leurs efforts pour les faire revenir 
d’une erreur si grossière, mais les paiens méprisent leurs remon- 
trances et rejettent leurs témoignages. Si puissante est leur foi! 

Les paiens apprennent aussi de leurs prétres que cette gofre 
déifiée est une nourriture très salutaire pour leurs Mines et qu'’ils 
sentiront un plaisir extréme en la prenant souvent. Ainsi les paiens 
sont si goulus de cet aliment céleste qu’ils massacrent chaque jour 
plusieurs millions de ces Étres humanisez et sont devenus par là 
les plus habiles bouchers de chair humaine de toute notre planète, 
méme sans en excepter les Anthropophages de l’Amérique. 

Parmi les étranges opinions de ces Cannibales modernes, il y en 
a une très bizarre. Ils croient que si une de ces gofres déifiées 
étoit brisée et réduite en poudre, chaque particule seroit la mème 
Divinité que la gofre entière. Or, si cela est vrai, nous pouvons 
inférer du grand nombre de ces particules déjà répandues dans 
le monde, que ces paiens ne pourront à l’avenir ni manger, ni 
boire, ni respirer sans avalerà chaque instant une infinité de Dieux. 
Ce qui se peut fort aisément comprendre, si nous considérons 
combien souvent ils mangent leur Dieu, et la grande quantité de 
gofres déifiées qui se consument dans une seule année pour satis- 
faire la gourmandise d’un peuple aussi nombreux que les Can- 
nibales modernes. Car, quoique ces gofres déifiées soient, au dire 
de ces paiens, incorruptibles, néanmoins il faut qu’elles sortent du 
corps humain de la méme manière que sortent toutes les su- 
perfluitez dont la nature se décharge; et par conséquent, qu’elles 
soient en très petites parties et en grand nombre, puisqu’on n'a 
jamais vu une gofre déifiée sortir du corps entière, comme elle y 
étoit entrée. 

Toutes ces divinitez ainsi multipliées sortant donc du corps des 
Cannibales, incorporées avec d’autres matières, doivent se sou- 
mettre au cours éternel de nature qui a ordonné que, lorsque 
les parties se dissolvent d’un corps, les humides ou aqueuses 
se séparent des sèches et pesantes; et celles-ci, des légères ou 
volatiles. De sorte que les humides se joignent aux liquides ou 


1. gofre: è grafia per gaufre, «cialda, ostia». 
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fluides; les sèches ou pesantes, aux arides ou terrestres; et les 
légères ou volatiles, aux subtiles ou célestes: s’unissant ainsi à leurs 
premiers principes, jusqu'à ce qu’elles se mélent de nouveau pour 
former un autre corps mixte. 

Selon cette idée fondée sur l'expérience, il est évident que non 
seulement les eaux, les plantes et toutes les productions de la 
terre sont déjà impregnées de ces particules divines, mais le 
atomes mèmes seront avec le tems tous déifiez. Ce qui sera cer- 
tainement très avantageux aux Cannibales, parce qu’ils auront 
abondamment de ce mets délicieux sans avoir la peine de forger cha- 
que jour tant de Dieux et consumer inutilement tant de farine pour 
faire les gofres, laquelle pourroit ètre d’un grand secours à la 
Nation Cannibale en tems de disette. 

Ayant donné au lecteur une petite idée de cette religion profane 
et impie, je ferai le récit de l’aventure par laquelle je me suis 
converti. 

Il ya à Taurasia une idole très fameuse par les gràces conti- 
nuelles, dit-on, qu'elle fait à ceux qui se recommandent è elle, 
qui s’appelle Diva Consolatrix.® Elle est placée dans une magni- 
fique mosquée desservie par des santons blancs.® L’année de 
la grande mortalité des bestiaux, sa bonne renommée obligea les 
peuples des environs de recourir à elle avec des riches presents 
pour qu'elle daignàt faire cesser cette espèce de contagion, et 
les santons blancs recevoient les offrandes d’or et d’argent qu’on 
faisoit à l’idole.3 

Ces précieux dons firent naître une extréme envie aux santons 
noirs,* qui gardoient une autre mosquée près de celle-là,* d’en 


r.Ilya...Consolatrix: come spiega l’edizione inglese (p. xvI, nota), nel 
santuario della Consolata a Torino esiste «a picture of the Virgin Mary, 
holding the child Jesus in her arms. It is said to be drawn by St. Luke». 
2. santons blancs: che l’edizione inglese (ibid.) spiega essere « Bernardoni, 
fryars of the order of St. Bernard. Their habit is entirely white ». Nel 1589 
Carlo Emanuele I aveva affidato quella chiesa ai Cistercensi riformati di 
san Bernardo. 3. L’année...idole: siamo probabilmente nel settembre 
del 1714, quando «vennero a portar doni e ad offrir preghiere alla Conso- 
lata molte confraternite dei vicini paesi, da Beinasco, da Orbassano, da 
Rivoli, da Grugliasco » ecc., come scrive il cronista Lupovico FrancEScO 
SOLERI nel suo manoscritto Giornale di cose degne di imemoria in Piemonte 
e specialmente in Torino, conservato nella Biblioteca reale di Torino. 
4. santons noirs: « Austin fryars, whose dress is entirely black» (nota del- 
l’edizione inglese, p. XVI). 5.une autre... celle-là: la chiesa di Sant'Ago- 
stino, che sorge non lontano dalla Consolata. 


86 ADALBERTO RADICATI DI PASSERANO 


avoir leur part. Mais, comment faire? Ils avoient bien des idoles 
à la vérité, mais elles n’accordoient que des petites gràces et mè- 
me fort douteuses: comme de faire cesser la fièvre è une per- 
sonne, lorsqu’elle en devoit étre naturellement délivrée; accor- 
der la faveur à une femme d’accoucher d’un garcon, lorsqu’elle 
ne pouvoit pas mettre au jour une fille; sauver la vie à un hom- 
me qui avoit recu plusieurs blessures, dont pas une n’étoit mor- 
telle; faire trouver à une dame son bichon perdu, lorsqu’elle 
promettoit une bonne récompense à qui le lui trouveroit; préser- 
ver un homme de faire naufrage, qui n’alloit jamais sur l’eau, et 
une infinité d’autres gràces de cette nature. 

Mais leurs idoles n’en accordoient point d’éclatantes, telles que 
de faire cesser une peste, de donner sur-le-champ la pluie ou 
le beau tems selon le besoin, comme fait l’admirable idole Se- 
condus' patron de Taurasia; ou de chasser les démons du corps 
des possédez; ou de faire voir les aveugles, ouîr les sourds, parler 
les muets, courir les estropiez; et enfin faire qu’une centaine 
de bombes jetées sur leurs mosquées ne dérangeassent pas une 
seule tuile, comme a fait la glorieuse Diva Consolatrix lorsque 
les Gaules bombardèrent, il y a environ 30 ans, la ville de Tau- 
rasia.* 

Ce sont là les gràces qu’il failloit faire pour s’attirer la véné- 
ration des peuples, qui aiment et veulent toujours du merveilleux! 
C'est aussi à quoi les santons noirs pensèrent en très habiles gens, 
et voici comment ils s’y prirent. 

Ils faisoient dans ce tems-là démolir une partie de leur monastère 
qui tomboit en ruine. Sur la muraille qui donnoit sur la grande 


1. l’admirable idole Secondus: come anche annota l’edizione inglese (p. 
xvi11), nella cattedrale di San Giovanni si trova il corpo di san Secondo. 
2. et enfin faire... Taurasia: l’episodio è così illustrato da una nota del- 
l'edizione inglese (p. xvIIr): «A.D. 1706, after the French had bombarded 
Turin, the Bernardoni gave out that /a Madona della Consolata, during 
the action, had always kept herself upon the Cupolo of their church, and 
with her hand repelled a number of bombs, which were ready to fall on 
her temple. These good monks have taken care to hang up several bombs 
in the chapel of Our Lady, to authorize this most impertinent story. The 
people of that country are so fully persuaded that Our Lady della Consolata 
made the allies gain the victory over the French, that every year on the 
#th of September, the court, the senate, magistrates, nobility, and the 
whole body of the clergy, go in procession to this good Lady, to give her 
thanks that as on that day she had been graciously pleased to deliver the 
city of Turin, besieged by the French, for the space of four months». 
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rue Dalmatia' il y avoit la peinture d’une femme qui tenoit 
un enfant dans ses bras à-peu-près comme la Diva Consolatrix. 
Les rusés santons firent coucher légèrement du plàtre pendant la 
nuit sur cette image par un magon adroit qu’ils avoient mis dans 
leurs intéréts; et le lendemain ils postèrent dans la rue plusieurs 
gueux des deux sexes, dont les uns contrefaisoient les possédez, 
les autres les aveugles; les uns les boiteux, et les autres les sourds 
et muets. Quand tout fut en ordre, la farce commenga. 

Le magon faisoit semblant de frapper de grands coups sur la 
muraille, et juroit et pestoit de ce qu'il ne pouvoit pas la briser. 
Mais à la fin, frappant le dernier coup là où il falloit, il fit tomber 
une partie du plàtre qui couvroit le visage de la femme. Aussi- 
tòt il se mit à crier miracle! miracle! Une foule de peuple étant 
sur-le-champ accourue, il dit tout haut qu’il n’étoit pas étonné s'il 
n’avoit jamais pu rompre cet endroit, quoiqu’il l’eùt frappé pen- 
dant longtems de toutes ses forces, parce que la Magna mater ou 
la Grande Déesse avoit voulu préserver son image et celle de son 
Divin Fils. 

A l’instant il se mit à genoux et l’adora: tout le peuple en fit 
autant; et quelque tems après les démons qui étoient dans les 
corps des possédez commencèrent un tintamarre horrible et à 
déclarer que c’étoit là la seule et véritable image de la glorieuse 
Déesse et de son Fils, dont la puissance les forcoient à déloger de 
ces corps. D’un autre còté, les aveugles se mirent à crier mira- 
cle! et remercier cette miraculeuse idole pour leur avoir rendu la 
vue. D’autre part, les estropiez, jetèrent leurs béquilles et criè- 
rent en marchant miracle! Ailleurs, les sourds ouîrent et les muets 
parlèrent: en un mot, on n’entendoit dans cette rue qu’un re- 
tentissement confus, causé par mille voix qui sans cesse crioient 
miracle! lequel bruit courut en fort peu de tems par toute la 
ville. 

Ces bons santons ensuite, craignant qu’on ne leur jouàt un 
mauvais tour, mirent fort prudemment des gardes autour de la nou- 
velle idole et quelques jours après ils firent scier cette partie de 
la muraille où étoit la divine image et la placèrent pompeuse- 
ment au milieu de leur mosquée. Après quoi ils eurent l’adresse 
d’acheter plusieurs pièces d’argent et d’autres qui sembloient 


1. la grande rue Dalmatia: la via che conduceva alla chiesa di San Dal- 
mazzo. 
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d’or, dont ils l’ornèrent, afin que ces nouvelles offrandes, servant 
de preuves authentiques des gràces que cette idole accordoit, 
disposassent facilement les peuples à lui faire des dons pour 
gagner sa divine bienveillance.! 

La renommée de ce grand prodige effraya les santons blancs, 
parce qu’ils s’apergurent immédiatement que cette nouvelle idole 
n’étoit parue que pour supplanter la leur. Pour éviter donc ce 
grand mal qui les menagoit, ils s’avisèrent de la décrier, publiant 
que cette image n’avoit jamais fait aucun miracle, et que tout ce 
qu’on avoit vu touchant les possédez, aveugles etc. n’étoit qu’une 
fourbe et une pure invention des santons noirs, comme nous avons 
dit, afin de gagner la dévotion des peuples et attirer à leur mosquée 
les précieuses offrandes qu’on présentoit à juste titre à la Diva 
Consolatrix. Enfin, ils prouvèrent évidemment que les santons noirs 
en avoient imposé à toute une ville.* 

Ces derniers, se voyant ainsi diffamer par les santons blancs, 
usèrent de représailles, et à leur tour ils les décrièrent, disant pu- 
bliquement que la prétendue trouvaille que l’aveugle avoit fait de 
la Diva Consolatrix n’etoit qu’une grossière fable inventée par les 
santons blancs pour s’enrichir aux dépens de l’ignorant vulgaire, 
comme ils avoient fait depuis plusieurs siècles, lui faisant accroire 
qu'elle accordoit des gràces signalées qui n’étoient dans le fond 
qu’imaginaires. Car toutes les guérisons miraculeuses des aveugles 
et autres n’étoient que des artifices et des impostures des santons 
blancs qui n’avoient pour fondement que la crédulité des peuples; 
et tout cela fut bien démontré par les santons noirs. 

Voilà quelle fut la cause qui me fit douter des points les plus 
sacrez de la religion des Cannibales.*? Car, comme on m'’avoit 
inspiré une plus grande vénération pour la Diva Consolatrix que 
pour aucune autre idole, et que ma dévotion s’étoit jusqu'alors non 
seulement maintenue par la foi, mais accrue de plus en plus par 


1. A chiusura di questa narrazione l’edizione inglese (p. xx1I) aggiunge in 
nota: «All that is here said concerning the black santons, is literally true, 
and of which the author was an eye-witness ». Il giorno del rinvenimento 
dell’immagine, che ancor oggi si venera sull’altar maggiore della chiesa di 
Sant'Agostino, era stato il 2 dicembre 1716. 2. La renommée. .. ville: 
qualche traccia dei contrasti suscitati dal ritrovamento dell’immagine non 
manca nel Giornale del Soleri che già abbiamo avuto occasione di citare. 
Vi si trova pure inserita una stampa dell’epoca rappresentante l’immagine. 
3. Nato l’11 novembre 1698 Radicati aveva allora da poco compiuti i 
diciotto anni. 
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les miracles qu'on me persuadoit qu'elle faisoit, aussitét je com- 
pris qu’elle ne méritoit point d’étre adorée et je jugeai toutes les 
autres indignes de mon adoration. 

Ce mépris que je congus pour leurs idoles me jeta dans une 
grande méfiance de moi-mème. Je pensai que comme j’avois été 
trompé si ouvertement par leurs santons à l’égard de cette si cé- 
lèbre idole, je pourrois bien aussi l’ètre par leurs hodgias, en 
croyant sans examiner tous les mystères et articles de foi qu’ils 
me débitoient. Car au bout du compte les santons étoient pré- 
tres aussi bien que les hodgias, et méme beaucoup plus respec- 
tables par la sainteté apparente de leur vie, et néanmoins j’avois 
été convaincu par leur propre aveu qu’ils étoient des fourbes, c'est 
pourquoi les hodgias pouvoient bien étre aussi des imposteurs. 

Ces réflexions me firent prendre la sage résolution d’examiner 
moi-méme leur Koran; et les écrits d’un certain hodgias,' qui s’é- 
toit révolté contre le moufti il y avoit environ deux cent ans, 
m’en augmentèrent l’envie. Dans ces écrits, aussi bien que dans 
ceux d’un santon noir? qui en avoit fait autant, je vis qu’il falloit 
lire le Koran paîen d’une nécessité absolue pour des raisons 
solides qu’ils allèguent.3 

JPen fis donc la lecture sur leur parole; mais j’avoue ingé- 
nument que je ne fus du tout point satisfait de la première partie,* 
parce que je crus y trouver une infinité de choses tout à fait 
incompatibles les unes avec les autres, absurdes et impossibles, qui 
me donnèrent bien de l’occupation avant que je pusse les com- 
prendre. Au contraire j'ai eu une grande satisfaction en lisant la 
dernière partie,° c’est-à-dire les quatres sections qui contiennent 


tr. un certain hodgias: Calvino. 2.un santon noir: Lutero, che, come è 
noto, apparteneva all’ordine agostiniano. 3.je vis qu'il falloit . .. allè- 
guent: l'edizione inglese (p. xxvI) modifica e amplia così: «I saw it was 
absolutely necessary to read their A/coran, which contains their sacred 
books, ‘‘because’’ says that acute writer ‘it is as the key which opens 
Paradise to men, by teaching them the true worship due to the great God”, 
and by being ‘as a light to direct our paths thro’ the darkness of this 
life, that we may be enabled to avoid the stumbling-blocks around us’ », 
spiegando in nota che si tratta di un passo tratto dall’Epistola de utilitate 
et recta ratione lectionis Sacrae Scripturae di Calvino « page 389 et 390 edit. 
Genev.» (cioè: Genevae, apud Petrum Santandreanum, 1575), e prosegue ri- 
portando quest'altra considerazione di Calvino (ibid.) «that is a ‘‘diabolical 
presumption to forbid the people the reading of those sacred writings” ». 
4. première partie: l'Antico Testamento. 5. dernière partie: il Nuovo Te- 
stamento, 
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les loix et la vie du second Étre Dieu-homme, parce que je n°y 
trouvai que des choses possibles, justes et propres à ètre compri- 
ses de quiconque voudra se servir de sa raison; quoiqu’elles sem- 
blent obscures et incompréhensibles, à cause qu’elles sont cachées 
sous un sens métaphorique et figuré, comme j°ai démontré dans 
un autre ouvrage.' Mais à dire le vrai, je ne fus point satisfait du 
Supplément,* parce qu'il me paroît contenir des choses contraires 
aux intentions de cet excellent législateur. 

Par la lecture de ces sections je connus aisément que la reli- 
gion cannibale que je professois n’étoit plus la méme que cet Étre 
Dieu-homme avoit laissée aux hommes; et que c’étoit les prétres 
paiens qui l’avoient altérée et tournée sens dessus dessous pour 
en forger une nouvelle qui ne s’opposàt pas comme celle-là à 
leur avarice, ambition et vengeance ou tyrannie, caractères insépa- 
rables de tous les préètres de la religion cannibale! En un mot, 
je compris que les hodgias défendoient la lecture des livres sacrez 
afin qu’on ne pùt pas découvrir leurs fraudes, suivant l’exemple 
de notre faux prophète Muhammed qui, pour que ses sectateurs 
ne découvrissent jamais les siennes, leur défendit d’étudier, sachant 
que l’ignorance est bonne mère des superstitions. 

Cet hodgias et ce santon noir? s’étant révoltez, préchèrent 
d’abord une nouvelle doctrine tout à fait opposée à celle des Canni- 
bales et presque conforme à celle que nous trouvons dans les quatre 
sections, mais entièrement semblable à celle qui est dans une 
partie du Supplément. Ils l’appellèrent par excellence religion pu- 
rifiée,* parce qu’ils l’avoient effectivement nettoyée d’une bonne 
partie des superstitions et des abus de la paîenne, et ils furent 
honorez du nom de purificateurs® par leurs disciples, lesquels 
S'etant accrus en peu de tems, pour se distinguer des Canni- 
bales se firent appeler purifiez;° et sans les grandes querelles qu’ils 
eurent entre eux au sujet de quelques articles de foi peu im- 
portants, ils auroient selon toute apparence pu facilement ren- 
verser l’empire du moufti et le paganisme entier. C'est de quoi 


r.comme...ouvrage: nel testo inglese (p. xxvi1): «as I shall shew in my 
third Discourse». 2.je ne fus point satisfait du Supplément: più chiaro il 
testo inglese (p. xxvil): «I was not so well pleased with the Additions 
which have been made to Christ’s laws» ecc. Non accettava insomma tutte 
le interpretazioni e tradizioni posteriori al Vangelo. 3. Cet lodgias et ce 
santon noir: Calvino e Lutero. 4. religion purifiée: la religione riformata. 
5. purificateurs: riformatori. 6. purifiez: riformati. 
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les hodgias paiens tirent un grand avantage: car ils disent que 
les Demi-Dieux, qui veillent sans cesse à la conservation de leur 
religion et des Cannibales, envoyèrent la discorde et la division 
parmi ces rebelles pour les confondre.' 

Ces purifiez s'étant donc ainsi divisez, les uns ont retenu des 
cadis, des imans et des hodgias dans leur secte; les autres n’ont 
retenu que des hodgias, jugeant inutiles ces autres ordres de 
prétres. Nonobstant ces divisions, les purifiez conviennent pour- 
tant tous dans ce point, savoir: qu’ils sont rentrez dans la bonne 
religion, ayant secoué le cruel joug du moufti. Mais ceux qui 
croient avoir trouvé la meilleure," outre les cadis, les imans et 
les hodgias qu’ils ont conservez s’étant séparez des Cannibales, 
ont aussi deux grands moulas qui sont les chefs de tous leurs 
prétres, mais point de la religion comme le moufti: car c'est le 
souverain qui, de droit, en est le chef; étant une dignité qui 
doit toujours étre attachée à la souveraineté, ainsi que je l’ai 
prouvé dans un autre traité.? 

Tous ces cadis et hodgias de la religion purifiée enseignent non 
seulement qu’on peut et qu'on doit lire les Livres Sacrez, comme 
l’ont enseigné les purificateurs, mais que chacun a la liberté d’exa- 
miner et de juger lui-mème sur les points les plus essentiels 
de la religion. Car, comme elle est remplie de difficultez et de 
mystères incompréhensibles, un homme sage, disent-ils, ayant 
une idée de ces obstacles insurmontables, ne doit pas facilement 
se soumettre au jugement d’autrui, parce que c'est une liberté 
que personne n’a droit de lui òter, è moins qu'il ne se connoisse 
en état de le garantir de l’erreur par le moyen d’une infaillibilité 
absolue; et comme aucun homme n'est infaillible, on doit laisser 
à un chacun le droit d’examiner librement les matières de foi. 
Car les livres sacrez sont seulement les témoins qu’on produit 
dans les disputes de religion, mais la raison en est le juge. 

Il s’agit donc de nous persuader nous-mèmes et prendre garde 
que nous soyons persuadez raisonnablement, vu que nous agi- 
rions en fous si nous nous rendions à une moindre évidence, au 


1. C”est de quoi...confondre: è l'argomento ripetutamente sostenuto, ad 
esempio, dal Bossuet. 2. ceux qui croient...meilleure: cioè la Chiesa an- 
glicana. 3. dans un autre traité: la versione inglese (p. xxx1) rimanda al- 
l'undicesimo Discours, Dans lequel on prouve que l’autorité tant sacrée que 
civile appartient de jure au souverain. 
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mépris d’une plus grande et plus forte. Chaque individu hu- 
main étant en droit d’en connoître s’il se sent capable de raison- 
ner et sil ne se sent pas, rien au monde ne l’oblige de décider 
et de faire un objet de sa foi d’une proposition qu’il n’est pas en 
état d’examiner. Voilà ce qu’un cadis purifié' et très habile nous 
apprend; mais faisons bien attention à ce qu’un savant hodgias? 
nous enseigne. 

«Pour moi» dit-il «je suis assuré que le Grand Dieu nous a 
donné la raison pour discerner le vrai d’avec le faux, et celui 
qui ne veut pas s’en servir et qui veut croire les choses sans savoir 
pourquoi il les croit, je dis que c’est par hazard qu’il croit la 
vérité et point par choix, et je ne puis pas m’imaginer que la Divi- 
nité puisse accepter ces sacrifices insensez. Car de cette manière les 
Muhammédans et les Juifs resteront toujours dans leurs erreurs; 
et si nos purificateurs et nos premiers purifiez n’avoient pas 
voulu faire usage de leur raison pour découvrir la fausseté et 
l’absurdité des opinions des Cannibales nos pères, nous serions 
encore actuellement plongés dans cette abominable idolatrie. Ainsi, 
quand méme nous nous tromperions en cherchant le véritable sens 
d’un passage, nous ne commettrions pas pour cela aucun faute; 
parce que si Dieu avoit voulu étre positivement entendu dans ces 
endroits, il ne se seroit pas expliqué si obscurément. Car, comment 
pourroit-il s’accorder avec sa sagesse qu’il voulùt exiger de nous 
une chose, quand il ne nous a pas déclaré sa volonté? Ou, comment 
pourroit-il convenir à sa justice de prétendre que les hommes 
entendent ses intentions dans ces passages qu'il n’a pas voulu 
révéler? 

Supposons qu'il y eùt un monarque absolu qui, en s’absen- 
tant de ses états, laissàt des loix écrites à ses peuples afin qu’ils 
les suivissent, dont les unes fussent fort claires ou intelligibles 
et les autres fort obscures et ambigués; et que ses sujets obéissent 


1. un cadis purifié: «Bishop Taylor, Liberty of Prophecy » annota (p.xxx111) 
l'edizione inglese. Si tratta del vescovo anglicano Jeremy Taylor (1613- 
1667), celebre teologo latitudinario, che pubblicò quel trattato nel 1646, 
col titolo OeoXoylu éxAextue. A Discourse of the Liberty of Prophesying. 
2.un savant hodgias: l’edizione inglese (:bid.) annota: «Chillingworth, 
Relig. of Protest., part. 1, chap. 2, page 73, 78», e cioè il teologo angli- 
cano William Chillingworth (1602-1644), la cui opera più importante è 
quella qui citata: The Religion of Protestants, a Safe Way to Salvation, 
London, Leonard Lichfield and John Clarke, 1638 e numerose edizioni 
posteriori. 
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ponctuellement aux claires, et quant aux obscures et équivoques 
qu’ils fissent tous leurs efforts pour y découvrir les volontez de 
leur souverain, et aussitàt qu’ils croiroient les avoir découvertes, 
qu’ils les obéissent fidellement: pourroit-il ce prince avec justice 
et sagesse s’offenser contre ses sujets, si à cause de l’obscurité et 
de l’ambiguité de ses loix, ils se fussent trompez en prenant un 
sens pour un autre et manqué de lui obéir parce qu’ils n’auroient 
pu deviner ses intentions?». 

Ce monarque, dis-je, ne seroit-il pas un tyran s’il vouloit 
chàtier ses sujets pour un crime dont ils ne seroient point coupa- 
bles? Pareillement le Grand Dieu le seroit, s’il vouloit exiger de 
nous ce qui est hors de notre pouvoir et au-dessus de l’entende- 
ment et de la raison qu’il nous a donné. Car ne seroit-il pas ridi- 
cule de penser qu’il voulùt exiger des hommes de l’or, s’il ne leur 
avoit donné que du plomb? ou, qu'il voulùt prétendre qu’ils 
volassent, ne leur ayant point donné des ailes? 

Enfin, un hodgias purifié,' qui est en grande estime parmi ceux 
de sa secte, nous assure qu'il ne croit pas qu’un homme puisse 
tomber dans l’erreur en faisant de son mieux pour n°y pas tomber; 
c’est-à-dire, qu’il puisse étre coupable d’erreur, quoiqu’il erre, 
lorsqu’il n’a pas intention d’errer. De méme qu’une tendre mère 
qui, aimant passionnément son enfant, et ne connoissant point 
la nature des simples, lui feroit avaler un cruel poison voulant 
lui donner un cordial. 

Voilà quelle est la doctrine que j’ai suivie de point en point 
depuis ma conversion pour discerner le vrai d’avec le faux et 
pour diriger mes actions vers le bien et éviter le mal. C'est une 
doctrine que je dois raisonnablement suivre toute ma vie, à 
moins que quelque nouveau purificateur ne me fasse connoître 
par des raisons solides et convaincantes qu'elle est fausse ou 
erronée. Car alors il me faudra changer de langage: n’étant point 
et ne voulant jamais étre opiniàtre ou obstiné dans mes opinions, 
comme sont les Cannibales et les autres superstitieux qui adoptent 
celles qu’ils regoivent en naissant de leurs nourrices, de leurs 
parens et de leurs prétres sans les examiner, par une sotte et 


1. un hodgias purifié: il pastore ginevrino Bénédict Pictet (1655-1724), au- 
tore, come anche specifica una nota dell’edizione inglese (p. xxxvi), di un 
Traité contre l’indifférence des religions pubblicato a Neuchîtel nel 1692 e 
di cui Radicati cita l'edizione di Ginevra del 1716. 
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détestable prévention qu’ils ont, que leurs opinions sont les seules 
vraies et bien fondées dans le monde. 

Veuille l’ÉTRE des étres, qui de toute éternité a rempli et animé 
le Tout, disposer de telle manière les organes de l’entendement 
humain qu'il puisse distinguer la vérité du mensonge; et par cette 
distinction parvenir à la connoissance de celui qui est infiniment 
bon, juste et sage, source de tout bien et la Vérité méme. 


A PHILOSOPHICAL DISSERTATION 
UPON DEATH 


Dreadful and most horrible has ever been the idea which, in a 
manner, all mankind have formed to themselves concerning death. 
An idea so ancient, and so universal, that the majority of them 
have believed, and do still believe it to be innate or natural. And 
because in this treatise my design is to prove it not be so, but 
really acquired, as all other ideas are acquired, I run a great 
risque of being taxed with temerity by standing up in opposition 
to a sentiment almost universally embraced. Nevertheless, I gird 
myself to the enterprise; not so much with a view of freeing the 
minds of others from that false terror, as in order to fortify my 
Own spirits against so vain a belief. 

My subject I shall divide into two points, or heads. — In the 
first I shall declare what I mean by the universe and by the word 
nature, whereof frequent mention will be made in my discourse; 


DISSERTAZIONE FILOSOFICA SULLA MORTE 


% 


Terribile e orridissima è sempre stata l’idea che l'umanità intera si è 
fatta, in qualche modo, della morte. Un’idea così antica e così universa- 
le che la maggioranza degli uomini ha creduto e ancora pensa sia innata 
o spontanea. Poiché dunque in questo trattato il mio disegno è quello di 
provare che così non è, ma che questa idea è in realtà acquisita come tutte 
le altre, io corro il grande rischio di venir tacciato di temerarietà, ponendo- 
mi contro un sentimento quasi universalmente accolto. Pure, all’impresa 
io mi ci metto, e non tanto con lo scopo di liberare le menti degli altri da 
questo falso terrore, ma per fortificare sibbene l’animo mio contro una 
così vuota credenza. 

Dividerò il mio tema in due momenti, o capitoli. - Nel primo spiegherò 
che cosa io intenda per universo e che cosa con la parola natura così di 
sovente menzionata nel mio discorso; come anche che cosa sia vita, che 


Questo opuscolo, scritto da Radicati in italiano (ma l’originale è andato 
perduto), fu tradotto in inglese da Joseph Morgan e pubblicato a Londra 
nell’ottobre del 1732 col titolo, tale nel frontespizio, A Philosophical Dis- 
sertation upon Death. Composed for the Consolation of the Unhappy. By 
a Friend to Truth, «Printed for and Sold by William] Mears, at the 
Lamb on Ludgate-Hill», e la significativa citazione di Seneca: «Bono 
loco res humanae sunt, quod nemo nisi vitio suo miser est. Placet? Vive. 
Non placet? Licet tibi reverti unde venisti» (Epist., Lxx, 15). La tradu- 
zione è nostra, 
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as also what is life, and what is death: and from thence I shall exam- 
ine whether the dread which men conceive of death be naturally 
innate, or merely contracted and illgrounded. — In the second I 
shall discuss whether or no it be lawful to deprive one's self of 
life; and shall prove the same to be at all times a laudable action 
and at no time blameable; natural, and not contrary to nature. 

By the universe I comprehend the infinite space which contains 
the immense matter, sowed or interspersed throughout with most 
exiguous vacuities, wherein, with an eternal variation, are moved 
to and from its most tenuous particles; which particles or atoms 
could not be at all capable of the least motion if the whole was 
completely filled. This matter and this motion are inseparable: 
for it is a thing no less impossible that motion should be found 
where matter is not, than to find matter destitute of motion: 
because we are to understand that all matter is compounded of a 
diversity of contraries which, being intermingled, cannot in any 
wise be in repose. 

That matter always is a mixture is sufficiently known to the 
chymists; who never have found, nor ever can find a body purely 
simple. That motion is the propriety of matter, appears by matter 
itself, which is throughout replete with pores, into and out of 


cosa sia morte; esaminando poi se il timore che gli uomini provano nei 
confronti della morte sia naturalmente innato o non invece derivato e mal 
posto. — Mentre nel secondo discuterò se sia lecito o meno all'uomo to- 
gliersi la vita; e proverò come da sempre sia una lodevole azione e non mai 
biasimevole, poiché naturale e non già contraria alla natura. 

Per universo io intendo l’infinito spazio che contiene la materia immensa 
disseminata e cosparsa da spazi vuoti assai esigui che l’attraversano, grazie 
ai quali, con una eterna variazione di moti, si muovono in ogni senso le sue 
tenuissime particelle, o atomi se dir si voglia, i quali non sarebbero affatto 
capaci del benché minimo moto se la materia avesse una compattezza 
assoluta. Materia e moto sono dunque inseparabili in quanto è altrettanto 
impossibile che il moto si dia dove non sia materia, così come è impossi- 
bile trovare una sostanza materiale di moto destituita. Ci si deve infatti 
rendere conto che ogni sostanza materiale è un composto di diversi con- 
trari che inframmischiati come sono non possono in alcun modo stare 
in quiete. 

Che la materia si presenti sempre come una mescolanza è cosa ben nota 
ai chimici, i quali mai trovarono, né sono in grado di rinvenire un corpo 
affatto semplice. Che il moto sia poi una proprietà della materia ne dà evi- 
denza la materia stessa che è attraversata in ogni sua parte da pori attraver- 
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which are continually entering and issuing the ever-active atoms, 
incessantly employed either in the formation and maintenance, or 
else in forwarding the decay and dissolution of bodies. That mo- 
tion is generally dispersed throughout all matter, all bodies attest 
it by the continual mutations they undergo: not only the soft 
bodies, but likewise the hard ones, as stones and metals, do in 
time suffer dissolution; thro’ their internal motion, which causes 
to them a perpetual exhalation of particles from their respective 
pores, as also thro’ their external motion, from the etherial or 
aerial matter wherewith they are continually assaulted. 

I know that some persons, from the solidity of certain bodies, 
imagine them to be in perpetual repose; and among these bodies 
principally the diamond, because they could not ever discover 
any alteration in the said stone. But those who talk in that manner 
do not talk rationally: for, to argue with any foundation, they 
must make appear that the diamond is simple, and not composed 
of parts and consequently is without pores; and being so, it 
could not ever be cut, worked or broken: but since we see that it is 
actually cut, broken and diminished even just as one pleases, we 
are sure that it is full of pores like other bodies, and from thence, 
like them, not simple and immutable, but subject to variation. 


so i quali gli atomi in perenne attività trascorrono senza sosta, incessan- 
temente intenti sia alla formazione e al mantenimento che alla decadenza 
e alla dissoluzione dei corpi. Che un tale moto investa dovunque la ma- 
teria, lo attestano tutti i corpi con le continue mutazioni cui sono sotto- 
posti. E non soltanto i corpi teneri, ma anche quelli duri, come le pietre 
e i metalli, venuto il loro tempo, sono infatti dissolti dal loro stesso moto 
che è causa di una perpetua perdita di particelle attraverso i loro stessi 
pori, incorrendo altresì nella distruzione ad opera di un moto esterno, 
quello cioè della materia eterea o aerea che continuamente li attacca. 

So che alcuni deducono dalla durezza di alcuni corpi che siano essi 
in perpetuo riposo; e tra questi corpi evidenziano innanzitutto il diamante 
per il fatto che mai poterono scoprire alterazione alcuna in simile pietra. 
Chi cita una tale prova non parla però consequenzialmente poiché, per 
sostenere fondatamente la loro ragione, dovrebbero dimostrare che il dia- 
mante è un corpo semplice, non dunque composto di parti e perciò privo 
di pori: sennonché se così fosse il diamante non potrebbe venire tagliato, 
né lavorato, né potrebbe comunque rompersi. Ma poiché noi vediamo 
invece che viene tagliato, rotto e luvorato secondo a ciascuno piace, restia- 
mo nella certezza che anche il diamante è attraversato, come tutti gli altri 
corpi, da pori, e di conseguenza non è né semplice né immutabile, ma, 
come gli altri, soggetto a variazioni. 
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Hence, all can be said is that every individual body is in per- 
petual motion; but with this difference, that in the more solid 
bodies the motion is less perceptible, as being abundantly slower 
than in the soft ones, which, having their particles weakly connec- 
ted, are easily disjoined, and their motion becomes more sensible, 
as being of greater velocity. In short, motion is to matter as essen- 
tial as is heat to fire. 

Matter then and motion are of an eternal co-existence, since it 
is not possible that they should be derived from nothing: because 
as nothing has not any propriety, it is unapt for the production 
of any thing; nor can a thing which has any existence at all ever 
be annihilated. But in case any one would be so stupid as to go 
about to defend a contrary opinion, in order to establish it with 
any foundation, he must necessarily prove that from time to time 
certain beings have appeared which never existed, or indeed that 
some which have existed have disappeared, neither of which cases 
ever has or ever will be seen: because as every thing which does 
exist, does exist necessarily, it must therefore exist eternally; the 
modifications of matter, caused by the motion it has in itself, by 
a law eternal are ever the same, and from which they cannot 
ever be varied. 


Diciamo dunque che ogni corpo nella sua propria individualità è in moto 
perpetuo, con questa differenza tuttavia: quella di una più ridotta perce- 
zione del moto nei corpi solidi causa il più lento movimento di questo 
rispetto a corpi più teneri, nei quali le particelle essendo più debolmente 
connesse, possono anche essere più facilmente disgiunte, facendosi di 
conseguenza il loro moto più sensibile, come quello che ha maggiore 
velocità. In breve, il moto è altrettanto essenziale alla materia proprio 
come il calore è essenziale al fuoco. 

Materia e inoto sono dunque eternamente coesistenti in quanto non è 
possibile che essi possano essere derivati dal nu//a: il nulla infatti è privo 
di qualsivoglia proprietà ed è quindi non atto alla produzione di alcunché, 
né d’altra parte qualunque cosa abbia esistenza può esser mai annullata. Se 
tuttavia qualcuno fosse tanto sciocco da sostenere una contraria opinione, 
costui, per darle un minimo fondamento, dovrebbe necessariamente pro- 
vare che di quando in quando sono comparsi esseri che non ebbero mai 
esistenza o ne sono scomparsi di già esistiti: due casi appunto che non fu 
né sarà mai dato di osservare. Ogni cosa che esiste, esiste infatti neces- 
sariamente e deve pertanto esistere eternamente. Le modificazioni della 
materia causate dal moto che la materia reca in sé, per legge eterna sono 
sempre le medesime e mai possono essere mutate. 
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This matter, modified by motion into an infinite number of 
various forms, is that which I call nature. Of this the qualities 
and attributes are power, wisdom and perfection, all which she 
possesses in the highest degree. By means of the first, she has 
always been able to form whatsoever she pleased and what she 
knew to be requisite. With assistance of the second she has been 
capacitated to distinguish what was convenient for the formed 
beings and to know how to provide the same. By help of the 
third she has been perpetually employing herself in the formation 
of a numberless infinity of species, all not only necessary and 
perfect, but inimitable and eternal. 

Nature, being herself superlatively perfect, ever was and ever 
will be active; nor can she once cease from operating, even for 
the shortest instant, or in the smallest part of the whole universe: 
because inaction is the very summit of imperfection. This constant 
and perpetual operation is that which I term the course or the 
unalterable /aw of nature. 

By creation or life I mean a certain modification of matter, 
which forms a body different from what it before was: and as to 
death I am going to declare my sentiments concerning it. 

Death is a dissolution of the corporeal parts, the which, separ- 
ating from each other, do then assume other forms and receive 


Questa materia, modificata dal movimento in un infinito numero di 
forme diverse, io chiamo matura. Le sue qualità e i suoi attributi sono 
potenza, sapienza c perfezione; questi la natura possiede al più alto grado. 
Per mezzo della prima essa ha formato quanto le è piaciuto formare e 
quanto ha ritenuto indispensabile. Mediante l’assistenza della seconda 
ha potuto distinguere ciò che conveniva agli esseri da lei formati ed ha 
saputo come provvedervi. Con l’aiuto del terzo suo attributo infine si è 
costantemente adoperata nella formazione di una infinità di specie, tutte 
non soltanto necessarie e perfette, ma altresì inimitabili e eterne. 

La natura, massimamente perfetta, sempre fu e sempre sarà attiva, né 
mai può cessare dall’operare neppure per la più piccola frazione di tempo, 
neppure nella più piccola porzione dell’intero universo. L’inazione è in- 
fatti il colmo della imperfezione. Questo costante e perpetuo operare è 
dunque ciò che io definisco il corso o l’inalterabile legge della natura. 

Per creazione ovverosia vita intendo quel modificarsi della materia che 
vien formando un corpo diverso da ciò che era prima. E riguardo alla 
morte dirò qui di seguito il mio pensiero in proposito. 

La morte è una dissoluzione delle parti corporali, che, separatesi le une 
dalle altre, vanno assumendo altre forme, ricevendo altri e diversi moti. 
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other different motions: because nature, ever busied in creating 
and destroying, makes use of the parts of one body destroyed 
thence to form another body which she is creating. So that what 
befalls creatures when they die, is the losing their pristine form; 
nay, and losing the same intirely and visibly: not after the manner 
as they are every moment losing it, in the small particles which 
exhale thro’ the pores of all bodies in general; which (by reason 
they in part recover them thro’ the sustenence they receive from 
the earth, air ecc. or from the aliments they take in) do change 
after a manner insensible or unapparent to our senses: notwith- 
standing which imperceptibility, we in time discover the said 
mutations, as is to be observed in what we term the different 
stages of life, in all such bodies as endure not so long, or at least 
not longer than ourselves: tho’ in some certain corporeal beings 
which are abundantly more permanent than man, we cannot in 
any wise make a like discovery, by reason that what we may call 
their infancy must continue for perhaps a hundred or a thousand 
years, their ch:/dhood, two hundred or two thousand years, and 
so on proportionably: as we behold in metals and in stones, 
wherein it is not possible for us to discern the least kind of vari- 
ation: nevertheless we know of a certainty that no one body at all 
is perpetual, and that every being in general, sooner or later, 


La natura, infatti, sempre intenta a creare e a distruggere, impiega le parti 
di un corpo distrutto per formarne un altro che va via via creando. Cosic- 
ché quel che accade alle creature, quando esse muoiono, è appunto la perdita 
della loro primitiva forma, la perdita intera e visibile e non già quella che si 
verifica in ogni momento e in genere attraverso i pori dei corpi che disper- 
dono in continuazione minime particelle. Sennonché (ricuperandole par- 
zialmente attraverso il sostentamento che essi ricevono dalla terra, dall’aria 
ecc. o dagli alimenti che assorbono) i corpi cambiano la loro forma, senza 
mutare in modo percepibile ai nostri sensi. Col tempo tuttavia, nonostante 
questa impercettibilità, siamo in grado di osservare le mutazioni che si dan- 
no appunto in quelli che diciamo i diversi stadi della vita di quei corpi che 
abbiano una durata inferiore ai nostri o se non altro non superino la dura- 
ta dei nostri. Ancorché in alcuni corpi, che sono assai più duraturi dell’uo- 
mo, non si possa in alcun modo fare una simile scoperta, poiché quella che 
noi diciamo la loro infanzia ha una durata forse di cento o di mille anni, 
l’età puerile di duecento o di duemila anni e così via in proporzione: il che 
noi constatiamo nei metalli e nelle pietre che non ci permettono di scoprire 
la più piccola variazione. Ma noi sappiamo anche con certezza che nessun 
corpo è perpetuo e che ogni essere, presto o tardi, a seconda della sua 
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answerably to its respective solidity and qualities, must inevitably 
undergo a dissolution. 

Subject to this eternal and unalterable decree is the human 
body, as are all other bodies; nor is its state and condition more 
unhappy than theirs but even the very same: since the human 
body is most certain to lose nothing but only its form, as I said 
before; for the matter whereof it was composed exists for ever. 
So that, the same individual matter remaining, and therein the 
same motion everlastingly continuing, we positively ought not 
ever to say that the body which once was called a man, a tree or 
the like, having lost that its form, has therefore lost its being or 
essence: but that the parts whereof it was compounded have, at 
the same time, formed new bodies, assumed new shapes and new 
lives. These indisputable truths examined and established, we 
ought not to be under apprehensions of losing our existence when 
we die: since we only cease to exist in one sort in order to begin 
to exist in another. 

Neither can the silly objection, usually made against this sen- 
timent, be of any weight or validity: I mean: « That in case we ever 
had any previous beings, before we assumed humane form, we 
should certainly have thereof some notice». This cannot, I say, 


durezza e delle sue qualità, deve inevitabilmente sottostare alla dissolu- 
zione. 

Il corpo umano, come tutti gli altri corpi, sottostà a questo eterno e 
inalterabile decreto ed il suo stato e la sua condizione non è più disgra- 
ziata di quella degli altri corpi, ma affatto identica: giacché il corpo umano, 
come ho già detto, altro non perde — e la certezza è massima — che la sua 
forma, in quanto la materia di cui è composto, quella vive per sempre. 
Sicché, continuando ad esistere la materia che costituiva il singolo essere, 
e perdurando in essa il suo moto senza fine, noi possiamo positivamente 
affermare che quel corpo che già fu un uomo, un albero o qualsivoglia di 
simile ha bensì perduto la sua forma e di conseguenza l’essenza sua e il 
proprio essere, ma non già le parti di cui fu composto che sono andate for- 
mando nuovi altri corpi assumendo altre forme e altre vite. Queste in- 
controvertibili verità esaminate e stabilite, il timore di perdere il nostro 
esistere ad opera della morte non dovrebbe sussistere, poiché noi cessiamo 
di vivere in un modo per cominciare a esistere in un altro. 

Né peso alcuno e alcuna validità può avere quella semplicistica obiezio- 
ne che si muove a questa concezione, e voglio alludere a quella che va si- 
gnificando «che se mai fossimo trascorsi in precedenti esistenze prima di 
assumere forma umana, dovremmo averne una qualche notizia ». Obiezio- 
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be of any weight; since in order to have this come to pass, we 
absolutely must always have had bodies organized exactly like 
these we now possess, to have enabled them to form like im- 
pressions, and conceive the same imaginations as were originally 
for them formed and conceived. If, when a man is dead, the parts 
of his body should re-unite, and again form another body in 
every respect like to his own, or, to say better, should all his 
own individual particles return into their former positions, each 
of them re-assuming its own pristine station, it is most evident 
that the said body would assuredly return to have the very same 
sensations. But as nature delights in variety, she never forms 
twice one and the same body, nor does she ever permit a body, 
after dissolution, to recover its pristine form, even for a moment; 
from whence it occurs that the body or bodies which succeed it, 
being differently organized and disposed, must consequently have 
new and different sensations or new and different movements, 
from which movements do proceed all the operations of bodies. 

By this we see that a child of six years of age does not remember 
any thing of what he did in his mother’s womb, nay, nor even the 
actions of his three first years. And when he is arrived at man's 
estate, he no longer remembers what he did when he was six 
years old. And lastly, when he is grown superannuate, he utterly 


ne questa, e lo dico, di nessun peso in quanto per venire accettata dovrem- 
mo assolutamente aver sempre posseduto dei corpi organizzati alla stregua 
di quelli che ora possediamo, al fine di essere idonei a formare impressioni 
simili, e a concepire immagini altrettanto simili a quelle che furono formate 
e concepite originariamente da quei corpi. Se dopo la morte infatti le parti 
del corpo potessero riunirsi in un altro corpo, per ogni verso simile in tutto 
al primo o, per meglio dire, se ciascheduna particella potesse ripristinare 
la sua antecedente posizione realizzando la condizione passata, è eviden- 
tissimo che un simile corpo riavrebbe esattamente le stesse sensazioni. 
Ma siccome la natura gode della varietà, mai forma due volte il medesimo 
corpo, né mai concede che neppure per un istante, dopo il suo dissolvi- 
mento, un corpo riprenda la sua antecedente forma. E da tanto segue che 
il corpo o i corpi che ne prendono la successione, diversamente organiz- 
zati e disposti, debbono avere diverse e nuove sensazioni e movimenti: 
dai quali movimenti procedono poi tutte le operazioni dei corpi. 

Anche per quel che si è detto noi vediamo che un bambino di sei anni 
nulla ricorda di quanto gli accadde nel seno materno e neppure degli atti 
compiuti all’età di tre anni. Né, quando poi giunge all’età maggiore, ricor- 
da quel che fece a sei anni. Infine, quando è molto vecchio, perde comple- 
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loses the remembrance of all he ever has done during the whole 
course of his life, excepting perhaps some of the most recent of 
his operations: and this because the intire disposition of his 
organization has been sundry times totally varied and diversified. 
From hence it proceeds that the whole time he has lived and 
operated, and whereof he now no longer retains any memory, is 
to him the very same as if none of it all had ever been: yet cannot 
it be said of him that he was not in life all that time, or that he 
had not done abundance of things, notwithstanding he cannot 
now recollect any part of those his quondam transactions; because 
to say so would be a very notorious absurdity: since we know by 
experience that, at different times of our lives, we have eaten 
certain viands and fruits, and had certain recreations whereof we 
are now quite oblivious; yet cannot we deny our once having 
great pleasure and satisfaction in eating those well-seasoned viands 
and delicious fruits, and in so recreating ourselves: and we also 
know that our present forgetfulness of all those matters has not 
prevented our tasting and relishing the viands and fruits which 
we have since eaten, nor our being delighted with the diversions 
which we have since taken. 

For the very same reason, if a man, in changing state, does not 
any longer remember any the pleasures he enjoyed while he was in 
this life, his having lost the remembrance thereof will not be any 


tamente il ricordo di tutto quel che ha fatto durante l’intero corso della vi- 
ta, tranne forse quello di alcuni degli ultimi suoi atti. E tutto ciò avviene 
perché l’intera disposizione del suo organismo si è a volte interamente mu- 
tata e diversificata. Sicché tutto il tempo che egli visse e operò, e di cui non 
ha più memoria alcuna, è per lui trascorso come se non fosse mai esistito; 
eppure non si può affermare che egli non fosse in vita durante tutto quel 
periodo di tempo e che non abbia compiuto moltissime cose ancorché più 
non se ne ricordi. Il sostenerlo sarebbe una evidente assurdità: sappiamo in- 
fatti per esperienza che in diverse occasioni della nostra vita avviene che ci 
si nutra di alimenti o di frutti oppure si gustino degli svaghi di cui poi ci di- 
mentichiamo completamente. Non per questo possiamo negare di aver pro- 
vato grande piacere e soddisfazione nel gustare quei cibi ben conditi e quei 
frutti e nell’esserci divertiti in quegli svaghi. E noi sappiamo inoltre che il 
nostro attuale oblio di tutte quelle cose non ci ha distolto dal gustare e dal 
mangiare con appetito vivande e frutti di cui poi ci siamo nutriti e neppure 
dall’aver trovato piacere nei divertimenti che ci siamo poi presi. 

Per questa stessa ragione, se un uomo, mutato stato, più nulla ricorda 
dei piaceri che ebbe in questa vita, una tale mancanza di memoria non 
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manner of hinderance to his enjoyment of new pleasures in the 
new life he is entering upon. 

The fear of death, therefore, with regard to annihilation, cannot 
be natural, since the annihilation of any one body whatsoever is 
not to be met with in nature: neither can the dread of passing 
from one state unto another be natural, since nature delights in 
and is desirous of change. The fear of death, I say, cannot be 
innate, since infants, idiots, the mad and the superannuated 
persons, wholly destitute of memory, have it not. No, it cannot 
be innate, since, if it were so, it must be equally imprinted in all 
mankind, which it is not, by reason that not only infants, and those 
others above-cited, but even abundance of sensible persons, in the 
very flower of their age, die without the least sign of fear or terror. 

Whence then does proceed this dread? It proceeds from the 
knowledge of a danger: and this danger is known either thro” some 
actual experience, or else it is known without any such experience, 
but merely from a credit reposed in some one who tells a plausible 
story of such or such things being dangerous. Of these the first 
is real, the second may be fallacious. However, neither the one 
nor the other knowledge is innate, or born with us, but contracted 
long after our being born. 


sarà per nulla un impedimento acciocché egli gioisca di nuovi piaceri, 
nella nuova vita in cui sia entrato. 

Di conseguenza la paura della morte, la paura dell’annichilimento non 
può essere naturale: nessun corpo infatti esiste in natura che possa essere 
ridotto al nulla, e non può il timore di passare da uno stato all’altro essere 
naturale, poiché la natura gode del mutamento e lo desidera. La paura 
della morte non può dunque essere innata, visto che i bambini, gli idioti, 
i pazzi e le persone di tardissima età, del tutto prive di memoria, sono 
esenti da una tale paura. Non può essere dunque innata perché, se così 
fosse, sarebbe impressa in ogni uomo, il che non è, visto che non solo i 
bambini e le persone di cui si è detto, ma anche molti uomini normali, nel 
fiore della vita, muoiono senza il minimo segno di timore o di terrore. 

Da dove nasce dunque questa paura? Questa paura nasce dalla cono- 
scenza di un pericolo, e un tale pericolo può riconoscersi sia mediante 
una esperienza diretta oppure, senza tale diretto riconoscimento, sempli- 
cemente grazie alla fede riposta in qualcuno che narri una plausibile storia 
sul pericolo di determinate cose. Di queste due origini la prima è effet- 
tuale, la seconda può risultare fallace. Ma in ogni modo né la prima né la 
seconda è conoscenza innata, o nata con noi, ma è acquisita dopo un lungo 
periodo di vita. 


A PHILOSOPHICAL DISSERTATION UPON DEATH 105 


For example: let us suppose a child of five years old, ignorant 
of the venomous quality of serpents, and whose mother should 
present before him a dove together with a serpent finely speckled 
with beautiful colours: very probable it is that he would more 
readily approach towards the serpent, on account of its fine coat, 
than he would towards the dove. And let us suppose him grievously 
bitten by the said serpent; it is most certain that another time he 
would endeavour to keep out of its reach, to avoid being again 
so hurt; and his dread would be very just and well-grounded. 
But now let us suppose, on the contrary, that his mother should 
afterwards bring him a swallow and should caution him to have 
a care thereof, filling his imagination with a dread of its doing 
him the same damage as the serpent had done him; doubtless he 
would be afraid of being hurt by that little bird; and his fear 
would be vain and ill-grounded. 

From these suppositions we plainly see that the dread of death 
is not innate, but that it commences in us from the time that we 
have Anowledge of the danger of death; as also that this knowledge 
may be fallacious, when the same is not founded on experience. 
Now the dangers, which men fear to encounter after death, are 
not founded on experience; since no man could ever die twice, 
in order, by the first death, to know the said dangers and to dread 
them against the second time he was to die. 


Se, ad esempio, poniamo un bambino di cinque anni che ignori che i ser- 
penti sono velenosi, cui la madre mostri una colomba e un serpente screzia- 
to di bellissimi colori, è molto probabile che il bambino si avvicini, attrat- 
to da quella vistosa veste, a quest’ultimo piuttosto che alla colomba. Sup- 
poniamo poi che ne sia gravemente morso. È certo che, per non riceverne 
altro danno, se ne terrà lontano ad ogni futura occasione. Ecco un timore 
giusto e ben fondato! Ma supponiamo che invece sua madre, nel mostrar- 
gli una rondine, gli dicesse di guardarsene bene dall’avvicinarla, riempien- 
dogli l'immaginazione col terrore che quell’essere potrebbe essere altrettan- 
to nocivo di un serpente, non v’è dubbio che il bambino avrebbe spavento 
di quel piccolo uccello, e la sua paura sarebbe in tale caso vana e mal posta. 

Da quanto siamo andati constatando noi chiaramente ci rendiamo conto 
che la paura della morte non è innata, ma che essa ha luogo in noi dal 
momento in cui prendiamo coscienza del pericolo di morte e che una tale 
conoscenza può anche esser fallace se essa non consegue ad una fondata 
esperienza. Orbene, i pericoli che gli uomini temono di incontrare dopo 
morti non hanno alcun fondamento d’esperienza, giacché nessun uomo può 
morir due volte al fine di conoscere, dopo la prima morte, i suddetti perico- 
li e di conseguenza temerli avanti che gli tocchi di morire la seconda volta. 


106 ADALBERTO RADICATI DI PASSERANO 


This danger, which men know not by practice or experience, 
is come to their knowledge by these means, viz. In all countries 
and at all times there have been found ambitious men who, not 
contenting themselves with that state of equality which nature 
had given them, took it into their heads to thirst for dominion 
over others, and because they could not, by open compulsion, 
bring about their designs, they employed cunning and artifice: 
and what has constantly occasioned their succeeding in those their 
undertakings, has been the lamentable ignorance of the people 
whom they sought to bring into subjection: because, they being 
ignorant, the others could make their advantage of an eclipse, a 
comet, a peal of thunder, or of some other phaenomenon or 
accident, to induce them to believe that the deities were incensed 
against them, and with those signs were threatening to punish 
or destroy them, except those angry divinities were immediately 
appeased. After this manner the fear of the gods came to take 
impression in the hearts of men. This impression made, those 
projectors began to teach the methods of pacifying the deities, 
prescribing to their too credulous audience, prayers, fastings, 
sacrifices, vows, offerings ecc., acquainting them which and which 
things were to those imaginary deities pleasing and acceptable, 
and which they detested and would most rigorously punish, not 


Un tale pericolo, di cui gli uomini sono edotti non a mezzo della pratica 
o dell’esperienza, si è venuto stabilendo nella mente umana nei modi 
seguenti. In tutti i paesi e in tutti i tempi vi furono individui ambiziosi 
che, non contenti dello stato d’uguaglianza che la natura aveva loro desti- 
nato, pensarono di esercitare la loro sete di dominio sugli altri, ma non 
potendo attuare i loro piani con la costrizione aperta, impiegarono l’astu- 
zia e l’artifizio. Quel che ha poi sempre favorito il successo di tali piani 
è stata la lamentabile ignoranza degli uomini che costoro intesero di as- 
soggettare. Favoriti infatti da tale ignoranza, poterono trarre vantaggio da 
un’eclissi, da una cometa, da un tuono o da altri fenomeni e accidenti, 
per indurli a credere alla collera degli dei, ai significati, racchiusi in tali 
segni, di punizione e di distruzione nei riguardi loro, se quelle divinità 
irate non fossero state placate con tempestività. In tale modo il timore 
degli dei si venne instaurando nel cuore degli uomini e, stabilitasi quest’i- 
dea, quegli inventori cominciarono allora a insegnare i metodi idonei a pa- 
cificare le divinità, prescrivendo ai loro troppo creduli ascoltatori preghie- 
re, digiuni, sacrifici, voti, offerte ecc., facendo loro conoscere quali cose 
fossero accettabili e piacevoli a quelle immaginarie divinità e quali invece 
esse detestassero e punissero col massimo rigore, non solo în questa vita, 
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only in this life, but also after death. Thus did those daring impos- 
tors remain interpreters of the will divine and lords of the wills 
of men! 

This credence established in human minds, men feared to die; 
not merely thro’ a dread or reluctance to cease from being in life, 
but for fear of encountering new and more grievous evils than any 
they had known or suffered while they were living. And what I 
here say is confirmed to us by experience; since we see that little 
children, such as have not as yet been capable of receiving from 
their mothers ecc. any manner of idea of the pains and punish- 
ments of the other life, do die without the least fear or apprehen- 
sion; neither do they undergo any pain or torment but what pro- 
ceeds from the disease which consumes them: but they have not 
their spirits on the rack with the horrible contemplations of infernal 
flames, because they have not thereof any Anowledge: contempla- 
tions! which render death most dreadful to men, and which cause 
them to suffer a thousand racking tortures, none of which they 
would undergo, were not their minds clouded with the false 
idea of a danger which exists not. Let us then remove away this 
vain fear from human intellects, and we shall see men will quit 
life willingly: the which is exemplified in those who die martyrs, 
who with abundance of pleasure endure the greatest and most 


ma anche dopo la morte. Così quegli audaci impostori si fecero interpreti 
del volere divino e padroni del volere degli uomini! 

Dopo che una tale credenza ebbe modo di instaurarsi nelle menti umane, 
gli uomini presero a temere la morte, non solo per paura o per qualche 
riluttanza di fronte alla cessazione della vita, ma per il timore di incon- 
trare mali nuovi e peggiori di quelli che avevano conosciuto e sofferto in 
vita. E quanto io vado qui dicendo ci conferma l’esperienza: vediamo in- 
fatti come i bambinelli che non abbiano ancora potuto ricevere, in qualche 
modo, né dalle loro madri né da altri l’idea delle pene e delle punizioni 
dell’al di là, muoiono senza paura o apprensione alcuna, né provano pene 
o tormenti che siano altri da quelli della malattia che li consuma. I loro 
animi non sono sottoposti al tormento di quelle orribili fantasie che sono 
le fiamme infernali di cui ancora non hanno conoscenza: fantasie! fatte per 
rendere la morte orrida agli uomini, per provocare in loro la paura di mille 
strazianti torture, nessuna delle quali dovrebbero mai subire se le loro 
menti non fossero oscurate dalla falsa idea di un pericolo che non esiste. 
Rimuoviamo dunque questa vana paura dalle menti umane e vedremo gli 
uomini abbandonare, senza timore, la vita. Di tanto abbiamo un esempio 
nei martiri che, con manifesta allegrezza, sopportano le maggiori e più 
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cruel tortures, and most ardently desire to lose their lives on 
that occasion, because they firmly believe they shall not meet 
with that menaced danger, since they cease to live purely for the 
sake and defense of their religion. 

The false ideas which we acquire thro’ the evil instructions which 
we receive from those who are intrusted with our first education, 
are what cause in us this fear of death. The bad principles which 
we suck in with our milk are what, taking fast root within us, do 
adulterate our minds and corrupt our imaginations. Let us then 
purify our intellectuals, making reflections on the falsity of those 
principles, which derive their origin only from the malice and 
impostures of men. Let us pass a strict examination on all beliefs, 
and we shall know that they are all the offsprings of human wit 
and policy, since they all have the very same characters, and all 
the self-same foundation, as I have clearly demonstrated in 
another of my performances," and then we shall not fear death. 


a) In my Historical and Political Discourses. Dis. x1.° 


efferate torture tanto è il loro ardore nel lasciare questa vita mediante tale 
prova. Costoro credono infatti che non incontreranno alcun minacciato pe- 
ricolo se la loro vita abbandonano per amore e difesa della loro religione. 

Le false idee da noi acquisite con la cattiva educazione che riceviamo 
da parte di coloro cui è affidato il nostro primo apprendimento, sono quelle 
responsabili della nostra paura della morte. I pessimi princìpi che succhia- 
mo col latte materno sono quelli che, radicandosi presto in noi, adulterano 
le nostre menti e corrompono la nostra immaginazione. Purifichiamo dun- 
que i nostri intelletti, riflettendo sulla falsità di tali principi che hanno la 
loro origine unicamente nella malizia e nelle imposture degli uomini; 
facciamo un rigoroso esame di tutte le nostre credenze e sapremo in tal 
modo ch’esse sono il prodotto dell’ingegno e del governo umano, tutte 
possedendo le stesse caratteristiche c gli stessi motivi, come ho già dimo- 
strato in un altro dei mici scritti, se vogliamo che la morte non sia da 


1. Nella versione inglese dei Discours, l'undicesimo sarà intitolato: We- 
rein it îs Proved that Religion was Introduced in to Society by Legislators 
to Give a Sanction to Their Laws and that Consequently all Sacred and 
Civil Authorithy Belongs de Fure to the Prince. Cfr. Discourses Concerning 
Religion and Government Inscribed to All Lovers of Truth and Liberty. By 
A. C-s., London, «Printed for J. Martin, and Sold at Lycurgus's Head in 
Warwick-Court», Holborn 1734. In questo capitolo Radicati parlava an- 
che di questioni che non erano invece trattate nell'edizione francese dei 
Discours, come ad esempio la funzione religiosa e politica di Mosè, che 
Radicati riprende contemporaneamente nel suo opuscolo 4 Parallel bettceen 
Muhamed and Sosem, uscito a Londra nel 1732. 
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We shall not fear it, I say; because we shall then comprehend 
death to be what delivers us from the persecutions of our adver- 
saries, from the tyranny of the mighty, from the disquiets which 
molest us, from the anxieties which cruelly torment us, from the 
infermities which tyrannize over us, and in a word from all 
misery. Finally, it is death alone which frees us from the slavish 
bondage of men, rendering us all equals, such as nature created 
us when she gave us our existence. To fear death then is an 
error: a truly great error! Since the infant, the idiot, the mad, the 
superannuated and the maintainer of some fond religious chimera, 
fear it not, notwithstanding they are devoid of reason; why then 
should it be feared by a rational man, having a capacity of judging 
reason and of conceiving the truths here exhibited? 


In order to our well handling this our second point or head, we 
must examine whether there are such things as good and bad 
morals, as is the vulgar opinion: because in discussing that 
important question, we may easily discover whether or no it be 
lawful for a man to deprive himself of life. 

The ideas which men have conceived concerning good morals 
and bad ones are not innate, but really contracted, or acquired. 


temersi. Lo affermo: noi non la temeremo, perché ci potremo così render 
conto che essa ci libera invece dalla persecuzione dei nostri avversari, 
dalla tirannia del potente, dalle cure che ci molestano, dall’ansia che cru- 
delmente ci tormenta, dalle infermità che ci tirannizzano, in una parola da 
ogni miseria. Poiché infine solo la morte ci libera veramente dalla oppres- 
sione e dalla schiavitù degli uomini, rifacendoci tutti uguali, così come la 
natura ci creò, quando ci concesse di esistere. Temere la morte è dunque 
un errore; in verità, un grande errore! Il bambino, l’idiota, il pazzo, il 
decrepito e l’assertore di una sua cara chimera religiosa, non la temono, 
malgrado siano privi di ragione. Perché dunque dovrebbe essere temuta 
dall'uomo razionale in possesso della sua facoltà di giudicare secondo 
ragione e di conccpire quelle verità che andiamo esponendo? 


Ora, per trattare con ordine questa seconda parte o secondo capitolo, 
dovremo prendere in considerazione la questione dell’esistenza di una 
buona e di una cattiva morale così come viene intesa dalla comune opinio- 
ne. E nel discutere questo importante problema ci sarà facile scoprire se 
sia cosa lecita all’uomo privarsi della vita. 

Le idee che gli uomini si fanno su ciò che è moralmente buono e moral- 
mente cattivo non sono innate, ma derivate dalla realtà esterna, ovverosia 
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For were they engraven naturally in the hearts of men, all mankind 
in general must necessarily have them; which is not so, since we 
are experimentally taught that all whatever we call bad, as murder, 
theft, adultery, fornication, incest, sodomy, rebellion, treachery 
ecc., have always been, and still are believed, by abundance of 
different people to be good; as histories, both ancient and modern, 
do testify, and the several customs of sundry nations, in all ages, 
do sufficiently confirm. 

Do we not read that theft was esteemed a commendable and 
virtuous action among the Spartans; and adultery the same among 
both the Romans and the Lacedemonians? When the Romans 
had got as many children by their wives as they cared for, they 
might either lend or give their said wives to others who were 
desirous of having offspring by them. A lacedemonian might ask 
a husband, possessed of a beautiful woman who had brought him 
fine children, to lend him his said wife, that he likewise might 
beget on her such fine children. Nay more: if the husband saw 
a sprightly young man, hale, vigorous and well-proportioned, he 
would intreat him to make use of his wife, that thro’ his means 
he might have a handsome breed. 

The Jews imagined they did a deed exceedingly pleasing in the 


acquisite. Se fossero scolpite da madre natura nel cuore degli uomini, esse 
sarebbero di necessità comuni a tutti gli uomini. Cosa che non corrisponde 
ai fatti, poiché dall'esperienza apprendiamo che quel che da noi si giudica 
cattivo, com'è il caso dell'assassinio, del furto, dell’adulterio, della fornica- 
zione, dell’incesto, della sodomia, della ribellione, del tradimento ecc., è sta- 
to invece e lo sarà ancora, da numerose popolazioni da noi diverse, giudi- 
cato un bene. Le storie antiche e moderne lo testimoniano, e lo confermano 
a sufficienza alcune costumanze di nazioni diverse attraverso tutte le età. 

Non leggiamo forse che il furto era stimato una raccomandabile azione, 
e anche virtuosa, tra gli Spartani? Lo stesso non si disse dell’adulterio, 
sia da parte dei Romani che dei Lacedemoni? I Romani, ottenuto che 
avessero dalle proprie mogli il numero di figli desiderato, potevano pre- 
stare o dare ad altri la moglie qualora questi altri desiderassero che la loro 
prole fosse concepita da quella donna. Un lacedemone poteva richiedere 
a un marito, padrone di una bella donna che gli aveva dato dei figli belli, 
di averla in prestito perché anch'egli potesse avere una scelta progenie. 
Ma c'è di più: un marito, visto un giovane pieno di vita, forte e ben pro- 
porzionato, poteva pregarlo di usare con la propria moglie per ottenere da 
lei una bella discendenza. 

Gli Ebrei pensarono di compiere un atto straordinariamente grato agli 
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sight of God, when, with unheard of treachery, they stole away the 
goods of the Egyptians: nay, they believed that they acted most 
piously when they slaughtered such numbers of innocent people 
and possessed themselves of their lands and substance. The 
Romans thought they were doing a very glorious action when, 
violating the public faith, they ravished the sabine women. Minos 
made a law in Crete,® which compelled the husbands to separate 
themselves from their wives, during a certain time, in order to 
prevent the birth of too many children; and at the same time gave 
general licence, to all so disposed, to quench their concupiscence 
with sodomy: certain it is that the Cretans held the act of sodomy 
in high veneration, because they believed that Minos instituted it 
by order from Jupiter. Fornication was deemed lawful among 
those of the hebrew nation; as was also what the law terms 
single-adultery; since from Scripture we learn that Abraham, 
David, Solomon and abundance more were married and yet had 
concubines. The romish Church forbids her priests ecc. to marry, 
and suffers them to fornicate. The Egyptians, Carthaginians, 
Grecians and Romans esteemed those to be very vertuous men, 
who voluntarily slew themselves, either to avoid falling into their 
enemies power, or for the good of their country, or to prevent 


a) Now Candia. 


occhi di Dio, allorché rubarono, con un tradimento mai datosi prima, i be- 
ni degli Egiziani, e credettero anzi di comportarsi nel modo più pio mas- 
sacrando un gran numero di innocenti e impadronendosi delle loro ter- 
re e delle loro sostanze. I Romani giudicarono gloriosissima l’impresa di 
rapire le donne sabine, violando la pattuita fede. A Creta, Minosse fece 
una legge che obbligava periodicamente i mariti a vivere separati dalle 
loro mogli, e questo al fine di impedire la nascita di troppi figli, nel con- 
tempo accordando una generale licenza, a tutti coloro che lo desiderassero, 
di soddisfare la loro concupiscenza al modo dei sodomiti. È certo che i 
Cretesi avevano grande rispetto della sodomia, poiché credevano appunto 
che Minosse l'avesse istituita per ordine di Giove. La fornicazione era cosa 
legittima presso gli Ebrei, conformemente a ciò che la legge definiva adul- 
terio di una sola parte. Sappiamo infatti dalla Scrittura che Abramo, Davi- 
de, Salomone e molti altri erano sposati ma tenevano pure delle concubine. 
La Chiesa romana proibisce ai suoi preti ecc. il matrimonio, tollerando 
però le pratiche fornicatorie di quelli. Gli Egizi, i Cartaginesi, i Greci e i 
Romani stimavano uomini virtuosissimi coloro che si toglievano la vita 
sia per evitare di cadere nelle mani del nemico, sia per il bene della pa- 
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their losing what honour and renown they already had acquired, 
nay and even if they did it only because they were weary of living. 
Those people also apparently believed themselves to be doing 
actions superlatively grateful to the supreme divinities, while, 
with such impious barbarity, they were sacrificing at their altars 
such numbers of human victims. The primitive christians highly 
praised such women and virgins as killed themselves when they 
found they were in manifest danger of having their chastity 
violated. The Drusians, a people of Mount Libanus, have no 
abhorrence to either incest or adultery, since they cohabit with 
their own daughters and, at a solemn festival, on a certain day in 
the year, they interchangeably make use of each others wives in 
token of mutual friendship. Every one knows that polygamy, adul- 
tery and fornication are generally permitted to all male maho- 
metans, since they may legally marry four wives and keep as many 
concubines as they are able to maintain. Those of Negapatan 
and of some other East-India Provinces send their daughters to 
the temples, that they may be deflowered by the priests, and 
believe that, in so doing, they make a most holy sacrifice to their 
gods: these young maidens are conveyed to the temples in a 
very large chariot, at which time many men, out of the ardency 


tria, sia ancora per evitare di perdere l’onore o la fama che già avessero 
acquistato, ma anche nel caso che un tale atto compissero solo perché 
stanchi di vivere. Quei popoli credevano inoltre, e manifestamente, di com- 
piere azioni massimamente gradite alle supreme divinità, quando, con 
empia barbarie, immolavano sui loro altari un gran numero di vittime 
umane. I primi cristiani grandemente stimavano quelle donne e quelle 
vergini che si toglievano la vita quando incorrevano nell’aperto pericolo 
di veder violata la loro castità. I Drusi, un popolo abitante la catena mon- 
tuosa del Libano, non provano orrore alcuno né per l’incesto né per 
l’adulterio, convivendo infatti con le loro figlie e, in un giorno destina- 
to dell’anno, in occasione di una solenne festa, scambievolmente fanno 
uso delle loro mogli in segno di mutua amicizia. Sappiamo inoltre che la 
poligamia, l’adulterio e la fornicazione sono generalmente permessi a 
tutti i maschi maomettani, i quali possono legalmente sposare quattro 
mogli e tenersi tutte le concubine che vogliono purché siano in grado di 
garantire il loro mantenimento. Quelli del Negapatam e di qualche al- 
tra provincia dell’India orientale mandano le loro figlie ai templi perché 
siano deflorate dai preti e credono, così facendo, di compiere un sacrifi- 
cio molto pio ai loro dei. Queste giovani fanciulle sono portate ai templi 
sopra un grande cocchio e sono molti gli uomini che, per ardore religioso, 
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of a religious zeal, desperately cast themselves naked on the 
ground in the road, so that the charriot wheels, passing over 
their bodies or limbs, crush their bones in splinters, by which 
they imagine they die martyrs and therefore go directly and 
immediately to paradise. The very same sentiment and belief 
had the primitive christians, when they spontaneously embraced 
death to confess the name of Christ. 

The Caffirs, a people of South-Africa, have little or no regard 
to the laws of matrimony; and their women, in token of gratitude 
to those men from whom they have received any small favour or 
courtesy, fail not obliging those their benefactors with a sight 
of their nudities, the doing which action unasked is, among them, 
considered as a very extraordinary piece of civility. T'he idolaters 
who inhabit in the city of Surat (appertaining to the emperor of 
Hindostan, otherwise called the Grand Mogul), after they are dead, 
being to be burned, their wives voluntarily and joyfully go and 
cast themselves into the flaming pile, together with the bodies of 
their defunct consorts; and this they do because they believe they 
shall enjoy the embraces of their husbands in the next world, and 
also that thereby they shall gain a never-dying reputation. The 
like is done by the women of Negapatan before-mentioned, and 
also by those of diverse other parts of those oriental regions. 


furiosamente si gettano nudi sulla strada facendosi, dalle ruote del carro 
che passa sui loro corpi, frantumare le ossa: pensano, in tal modo, di morir 
martiri e di andare conseguentemente dritti in paradiso. Lo stesso sen- 
timento e la stessa credenza avevano i primi cristiani quando spontanea- 
mente abbracciavano la morte per confessare il nome di Cristo. 

I Cafri, un popolo dell’Africa meridionale, non hanno alcun riguardo, 
o se non altro pochissimo, per le leggi del matrimonio: le loro donne, in 
segno di riconoscenza verso coloro da cui hanno ricevuto un piccolo favore 
o una cortesia, non tralasciano di gratificare questi loro benefattori con 
la vista delle loro nudità; il farlo poi immotivamente è, per quelle popola- 
zioni, un gesto straordinario di suprema cortesia. Presso gli idolatri della 
città di Surat (appartenente all’imperatore dell’Indostan, altrimenti detto 
il Gran Mogul), alla morte dei loro mariti, nel punto in cui comincia la 
cremazione, le mogli si gettano volontariamente e come rapite sul rogo 
fiammeggiante presso il corpo del loro defunto consorte: lo fanno poiché 
credono di gioire degli abbracci dei loro mariti nell’altro mondo e anche 
perché, così facendo, acquisteranno una reputazione immortale. Anche 
le donne del Negapatam, di cui parlai sopra, fanno la stessa cosa, e pure 
le donne di diverse altre province di quelle terre orientali. 
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But still far more extraordinary is what is done by the wives of 
those of the city Castra: for when the bodies of their dead husbands 
are laid in the long and straight vaults appointed for them, those 
affectionate widows spontaneously cause themselves to be likewise 
inclosed therein, where they most miserably perish with hunger, 
thirst and stench. The inhabitants of Meaco,' capital of Japan, do 
at every new moon sacrifice the virginity of the most beautiful 
damsel in the city; which sacrifice is performed in the following 
manner: the maiden is, by her parents ecc., delivered into the 
hands of a crew of nervous young bonzies, or priests, who conduct 
her to the temple and lead her up to the idol to whom the same 
is dedicated. This done, they extinguish all the lamps, and take 
their pleasure with her. When they are all sufficiently sated, they 
conduct her to a certain finely-illuminated apartment, where they 
pass the time in mirth and rejoicing, congratulating her on the 
felicity she has enjoyed in the caresses of the holy idol. They 
then convey her out of the temple, and she is received with 
exceeding great joy by the people who venerate her as a saint. 
Behold how in all parts of the world priests abuse men's credulity! 

The civility of the noblemen of the city of Patania (situate in 
the gulf of Bengala) is so excessive that they take a pride in 


Ma di molto ancor più straordinario è quanto si compie dalle donne 
della città di Castra. Quando le salme dei loro mariti sono deposte crette 
nelle tombe loro riservate, le affezionate vedove vi si fanno spontaneamen- 
te rinchiudere, miseramente incontrando la morte per fame, sete e soffo- 
cazione, Gli abitanti di Meaco, capitale del Giappone, a ogni luna nuova 
sacrificano la verginità della più bella fanciulla della città. ]l sacrificio si 
compie in tal modo: la vergine è consegnata dai genitori ecc. nelle mani 
di una schiera di vigorosi e giovani bonzi, ovverosia di preti, che la con- 
ducono al tempio, recandola presso l'idolo cui il tempio è dedicato. Spente 
tutte le lampade, prendono quindi piacere con lei. Quando infine hanno 
placato a sufficienza le loro voglie, conducono la fanciulla in un apparta- 
mento illuminato a festa dove per qualche tempo fanno allegria e si diver- 
tono, congratulandosi con lei per la ricevuta felicità di aver goduto delle 
carezze del sacro idolo. La riportano quindi fuori del tempio, dove vien 
ricevuta con grandissimo giubilo dal popolo che }Ja venera come una santa. 
Si ponga dunque mente come in tutte le parti del mondo i preti abusino 
della credulità degli uomini! 

La cortesia dei nobili della città di Patania (situata nel golfo del Ben- 
gala) è talmente eccessiva che prende vanto dall’offrire che essi fanno di 


1. Meaco: Miyako, il nome antico di Kyoto. 
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proffering the enjoyment of their daughters, nieces ecc. to such 
strangers as come thither; and, generally speaking, they themselves 
conduct them on board the ships that they may solace the said 
strangers during their abode in those quarters; and all this is, 
by those noble personages, done in so loving, so engaging, and so 
friendly a manner that it is not easy for the parties thus obliged 
to counter-balance the transcendent favour, even with the utmost 
returns of gratitude; and when the vessels depart, those contami- 
nated lasses, extremely well pleased, return home to their friends; 
and, instead of blushing on account of their having been thus 
prostituted, they glory at the signal honours they fancy they have 
received. 

In the first voyages made by the Spaniards and Portugueses 
to America, they were courteously received by those people, 
who came singing and dancing to meet them, offering them fruits 
and their women. 

In the empire of China adultery and sodomy are tolerated, in 
the men, by the laws both divine and human. The husbands of 
the city of Calicut," in East-India, very lovingly interchange their 
wives. The people of the Mountain Albors, in Persia, willingly 
sacrifice themselves to the flames, when they are grown aged. The 


figlie e nipoti ecc. per il piacere di tutti quegli stranieri che colà giungano: 
e, di solito, sono essi stessi a condurle a bordo delle navi, perché gli ospiti 
possano godere di una lieta permanenza nei loro alloggiamenti. E l’offerta 
delle donne, da quei nobili personaggi, si compie con modi così affabili, 
seducenti e amichevoli che non è facile per gli stranieri, in tal modo ob- 
bligati, trovare modi idonei a ripagare quell’impensabile favore, neppur 
ricorrendo alle forme della più squisita riconoscenza. Quando infine i 
battelli partono, quelle ragazze insozzate ritornano a casa dai loro amici 
estremamente compiaciute. Non arrossiscono per essere state prostituite, 
anzi si gloriano del segnalato onore che reputano di aver ricevuto. 

Al tempo dei loro primi viaggi in America, gli Spagnoli e i Portoghesi 
furono ricevuti con cortesia dagli indigeni che con canti e danze li acco- 
glievano e con l’offerta di frutti e delle loro donne. 

Nell’impero cinese l’adulterio e la sodomia sono tollerati nel maschio 
sia dalla legge divina che da quella umana. I mariti della città di Calicut, 
nell’India orientale, molto amabilmente si scambiano tra di loro le mogli. 
Gli abitanti del monte Albors, in Persia, quando si sentono giunti alla 


1. Calicut: forse voleva dire Calcutta, perché Calicut è nell'India occiden- 
tale, sulla costa del Malabar. La confusione tra i due nomi non era in- 
frequente. 
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Lacedemonians caused their own children to be smothered in 
the mud when found to be born with any natural defect. And 
în fine many nations greatly venerate or at least willingly tolerate 
every one of those things which, by the christians and by sundry 
other people, are utterly condemned, as may be seen in the best 
and most authentic relations we have extant. 

Also rebellions and parricides were and still are deemed most 
pious and glorious actions when undertaken and committed in 
order to free the country from tyranny: as Pelopidas, Epami- 
nondas, Thrasibulus, Harmodius, Aristoghiton, Philopoemen, Lu- 
cius Brutus, Publius Valerius, Marcus Brutus, Caius Cassius, 
Cato with a multitude of others among the ancient Greeks and 
Romans, who were both the authors and executors thereof, have 
been and ever will very highly reverenced and esteemed. 

And in like manner among the Jews, those who rebelled against, 
or who killed tyrants, as Moses, Othniel, Ehud, Barack, Gideon, 
Judith, Samson, David, Jehu, the Machabees and many more, were 
exceedingly commended, as the Sacred Scriptures do amply testify. 

Among modern rebellions worthy of eternal praise are those of 
the Hollanders, the English, the Switzers and the Genevans: 
some to shake off the cruel and insupportable yokes of the Span- 
iards and Germans, restoring liberty to their countries; and others 


vecchiaia si gettano di buon grado nelle fiamme di un rogo. I Lacedemoni 
uccidevano i loro figli soffocandoli nel fango se nascevano con qualche 
imperfezione. Finalmente molti popoli tengono in gran pregio o se non 
altro tollerano, con considerata riflessione, tutte quelle cose che i cristiani 
e altre genti decisamente condannano, e le migliori e le più veritiere rela- 
zioni esistenti ce lo confermano. 

Anche le ribellioni e i parricidi furono e sono considerate azioni rispet- 
tabilissime e assai gloriose quando sono compiute al fine di liberare un 
paese dalla tirannide. Così, Pelopida, Epaminonda, Trasibulo, Armodio, 
Aristogitone, Filopemene, Lucio Bruto, Publio Valerio, Marco Bruto, Caio 
Cassio, Catone e molti altri antichi greci e romani che vollero e compirono 
tali imprese, sono stati e sempre saranno onorati e celebrati. 

Anche tra gli Ebrei, i ribelli alla tirannide e gli uccisori di tiranni, quali 
Mosè, Othniel, Ehud, Barac, Gedeone, Giuditta, Sansone, Davide, Ichu, 
i Maccabei e molti altri ancora furono straordinariamente lodati, come 
ampiamente ne danno testimonianza le Sacre Scritture. 

Tra le ribellioni dei tempi moderni degne di eterna lode sono quelle 
degli Olandesi, degli Inglesi, degli Svizzeri, dei Ginevrini. Alcune di que- 
ste furono intraprese per scuotere il crudele e insopportabile giogo degli 
Spagnoli e dei Tedeschi, restituendo la libertà a quegli oppressi paesi; 
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to prevent their becoming bond-slaves to the pope, and rid 
themselves of a prince who went about to re-establish popery in 
his states, and violated the national laws by endeavouring to usurp 
the rights of the people. 

The parricides Balthasar Gérard, Jacques Clément, Jean Chastel 
and Frangois Rav<aillac, believed they did most meritorious and 
holy deeds when they assassinated the prince of Orange and the 
Third and Fourth Henries, kings of France, notwithstanding that 
the first and the last of those three princes were the best deserving 
princes of their times. The romish Church, with multitudes of 
her laity, did extol and vaunt of the said exploits; nay and several 
noted pen-men scrupled not writing florid apologies for those 
infamous parricides, and among the rest, even the pontiff Sixtus 
V himself. 

And indeed all the greatest inhumanities imaginable, spoilings, 
perfidies, with other the most enormous and detestable perpetra- 
tions, are, in every nation whatever, reputed just and commendable, 
provided the same are practised towards such as are enemies to 
the respective creeds of the perpetrators. Thus did the Maho- 
metans believe they acted very piously while they were barbar- 
ously destroying so many nations of people, and usurping their 
possessions, because they refused to submit to the doctrine of 
Al-Coran. A like belief and opinion had our western christians, 


alcune per evitare di sottostare alla schiavitù papale o per sbarazzarsi di 
un principe desideroso di ristabilire il papismo nei suoi stati, facendo vio- 
lenza alle leggi nazionali e usurpando i diritti del popolo. 

I parricidi Balthasar Gérard, Jacques Clément, Jean Chastel e Frangois 
Ravaillac ebbero la convinzione di compiere sacrosante azioni assassinan- 
do il principe di Orange, Enrico III e Enrico IV, re di Francia, ancorché 
il primo e il terzo di questi principi fossero i migliori del loro tempo. La 
Chiesa romana con tutta la moltitudine dei suoi fautori laici vantò e portò 
al cielo quelle imprese e furono parecchi i celebri letterati che non si fe- 
cero scrupolo di scrivere fiorite apologie per questi parricidi infami, e 
tra questi non mancò di figurarvi lo stesso pontefice Sisto V. 

Così vediamo che le più grandi efferatezze che si possano immaginare, 
i saccheggi, le perfidie, tutte le più detestabili e orribili azioni sono consi- 
derate presso tutti i popoli giuste e raccomandabili, purché si compiano a 
danno dei nemici delle loro credenze. I maomettani pensavano di agire da 
uomini molto pii quando barbaramente distruggevano tante genti, usurpan- 
do i loro possessi, ricusandosi quelle di sottomettersi alla dottrina del Co- 
rano. Identica convinzione e credenza ebbero i nostri cristiani d'occidente 
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when they undertook the several croisades against the Maho- 
metan Saracens. Yet incomparably more inhuman were the 
Spaniards and Portugueses to some asiatic and african people, 
but particularly to the Americans, than the Mahometans have 
ever been to even the most strenuous opposers of their religion: 
it being notorious that to all those who will be any way prevailed 
on to embrace the mussulman creed, they indulge with all the 
same privileges, liberties and immunities they themselves enjoy; 
and to those who will not, when they have intirely conquered 
them, they generously not only grant life and a competent liveli- 
hood, but suffer them, in quality of vassals or subjects, to 
enjoy their consciences unmolested. Whereas the others, with a 
more than ferine savageness, cruelly and shamefully in a manner 
quite exterminated whole nations of the inhabitans of that new- 
found world, tho’ the majority of them had been forcibly com- 
pelled to profess themselves converts to the catholic religion; and 
all this thro’ no other real motive than that they might remain 
quiet possessors of those opulent regions which they so perfidi- 
ously had usurped. 

What greater cruelty was ever committed by man than that 
in 1282 by the Sicilians? With a most horrible perfidy they, 
in one night, basely murdered all the French throughout that 


quando intrapresero le numerose crociate contro i maomettani saraceni. 
Ma incomparabilmente più disumani furono gli Spagnoli e i Portoghesi 
contro alcuni popoli asiatici e africani, e soprattutto contro i popoli ameri- 
cani e più di quanto non siano mai stati i maomettani verso coloro che si 
opposero con determinazione alla loro religione. È infatti cosa nota che i 
maomettani accordano gli stessi privilegi di libertà e di immunità di cui 
essi stessi godono a tutti coloro che in qualche modo sono stati persua- 
si a abbracciare la fede mussulmana. Ai renitenti poi, ancorché siano sen- 
za scampo vinti, non solo accordano loro generosamente la vita e il ne- 
cessario per vivere, ma concedono loro, in qualità di sudditi o vassalli, 
di condursi secondo la loro coscienza, senza venire molestati. Di contro, 
Spagnoli e Portoghesi con crudeltà più che ferina, selvaggiamente, ver- 
gognosamente e totalmente sterminarono intere popolazioni del nuovo 
mondo, nonostante la maggioranza di quegli indigeni fosse stata costretta 
con la violenza a convertirsi alla religione cattolica. E tutto ciò accadde per 
questo solo e reale motivo: restare assoluti padroni di quelle ricche regioni 
con tanta perfidia usurpate. 

Quale maggior crudeltà fu mai perpetrata dall’uomo di quella compiu- 
tasi nel 1282 ad opera dei Siciliani? Col più orribile dei tradimenti, in 
una notte, assassinarono vilmente tutti i francesi dell’isola e per null’al- 
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whole island, in a manner merely at the instigation of pope 
Nicholas III who favoured Don Pedro, king of Aragon; nay so 
far did their pious fury extend that they ripped open the bellies 
of all such sicilian women as were married to french men, to 
destroy their fruit, if they had any, that so they might extirpate 
the whole race from that kingdom. 

No less cruel and perfidious was the massacre of the protestants 
in France, in the year 1572, whereat fathers slaughtered their 
own sons, sons their fathers, brothers their own brothers and 
sisters, and all this on no other account but because those miserable 
people were of a religion somewhat differing from theirs. The 
like was done by the papists of Ireland, in the year 1641, who 
either cruelly murdered outright or caused miserably to perish 
about three hundred thousand innocent protestants in the said 
island. In short, innumerable other slaughters and most horrible 
cruelties, from time to time, have been committed by men, 
thro’ the motives of either religion, interest or some punctilio 
of honour, all which have been and are still, by some such monsters 
in human form, accounted for honourable trophies. 

The laws of both Jews and Mahometans, and even of most 
Christians, permit the husband to kill his wife if he takes her in 
the act of adultery, and likewise the man with whom she commits 


tra istigazione di quella di papa Niccolò IIl che favoriva don Pedro re di 
Aragona. Quella pia furia dei Siciliani giunse al punto di squarciare il 
seno a tutte le donne che fossero sposate a dei francesi per distruggerne 
ogni frutto, se mai uno il loro seno ne avesse albergato, e questo al fine di 
estinguere totalmente la stirpe francese dal regno. 

Non meno malvagio e crudele fu il massacro dei protestanti in Francia 
nel 1572, quando si videro i padri massacrare i figli e i figli i padri, i fra- 
telli i fratelli e le loro sorelle. E tutto ciò per il fatto che la fede di quei 
miseri differiva su qualche punto dalla fede dei massacratori. Allo stes- 
so modo si comportarono i papisti in Irlanda nel 1641, allorché uccise- 
ro direttamente o vennero causando la miserabile morte di circa trecen- 
tomila innocenti protestanti di quell’isola. In breve, altre innumerevoli 
stragi e orribili efferatezze sono state compiute, di tempo in tempo, dagli 
uomini, per motivi di religione, di cupidigia, di qualche puntiglio d’onore, 
e tutte sono state ritenute degne, e ancora lo sono, da qualche mostro in 
aspetto umano, di essere celebrate. 

La legislazione vigente tra gli ebrei, tra i maomettani e anche tra la 
maggior parte dei cristiani permette al marito di uccidere la moglie se sor- 
presa in adulterio, e pure l’uomo che con lei si giace. E noi tutti sappiamo 
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the fact. Finally, every one knows that all the murders, ravages 
and deeds of perfidy, which men commit when they are at war 
with each other, are not only authorised by their respective 
laws, but are also looked on as commendable and glorious 
actions. But in regard to truth I will add that, notwithstanding 
it must be acknowledged that the majority of christians have 
been and so still continue the cruellest and most blood-thirsty 
people in the whole world, nevertheless we are not to impute 
this either to Christ or to his law, since he every where com- 
mands mercy and equity, but the fault must be laid at the doors of 
such christians as act so contrary to the principles of the Gospel. 

Now, among such a diversity of sentiments as we meet with in 
the world, amidst so strange a confusion, I would fain know where 
we shall find a man really endowed with so much wisdom as to 
teach us which are the things honest or dishonest, just or unjust, 
good or bad. Many people declare certain things to be honest, 
just and good, they commend and practise them: many others 
proclaim the same things to be dishonest, unjust and bad, they 
execrate and fly from them. These are men, and so are the others. 
Who is to be the judge between them? A man. Certainly he 
cannot, because he his a party. An angel indeed might determine 
the matter between them, did we but know where any of the 


che gli assassinii, i saccheggi, le efferatezze che gli uomini compiono quan- 
do si trovano in guerra non soltanto sono autorizzate dalle loro rispettive 
leggi, ma considerate azioni onorevoli e gloriose. Dirò tuttavia, per il ri- 
spetto della verità, che, nonostante si debba riconoscere che la maggio- 
ranza dei cristiani sia stata, e ancora lo sia, la più crudele e sanguinaria 
del mondo, ciò non possiamo imputare né al Cristo né alla sua legge. Cri- 
sto raccomanda sempre pietà e giustizia. La colpa deve dunque essere at- 
tribuita a quei cristiani che si comportano in un modo del tutto opposto 
ai principi del Vangelo. 

In tanta diversità di opinioni, quale si ritrova nel mondo, in tanta stra- 
nezza e confusione di princìpi, mi chiedo proprio dove troveremo un uomo 
dotato di tanta saggezza capace di mostrarci quali siano le cose oneste e qua- 
li le disoneste, quali le giuste e quali le ingiuste, quali le buone e quali le 
cattive. Molti uomini dichiarano che le cose che essi praticano e raccoman- 
dano sono oneste e giuste e buone. Molti altri quelle stesse cose dichiarano 
disoneste, ingiuste e cattive, le esecrano e le fuggono. Uomini sono questi, 
e uomini quelli. Chi sarà giudice tra di essi? Non certamente un uomo, 
poiché un uomo rappresenterà pur sempre una parte. Un angelo potrebbe 
decidere la questione; ma purtroppo non sappiamo dove sia possibile 
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angels were to be found: but the mischief is, our modern astron- 
omers having forced their way thro’ the Empyreum, and even 
annihilated its very name, with the infinity of suns and planets 
which they have discovered, have also consequently dispersed and 
driven away the very angels themselves from their ancient para- 
disial abodes, and now it is not known what is become of them. 

Who then must instruct us how to discern which are the good 
and which the bad morals? An oracle? A prophet? These cer- 
tainly may unveil to us this great mystery; but the difficulty is to 
know which of them all we are to credit, since all of them are 
different in opinion. 

If we should give credit to Breman the prophet of the Brach- 
mans, or gymnosophists, and of a very considerable part of the 
oriental Indians, we must then condemn what has been taught 
by Confucius, the God Fohe,' Moses, Christ, Mahomet, and so 
many others; because what he taught is quite contrary to what 
is injoined by the others. If we would believe in Confucius or in 
Fohe, prophets and legislators of the Chineses, we should be liable 
to the same inconveniencies. If we believe in Moses, we shall 
disobey Christ and the others; since Moses, not long before he 
died, commanded his people to observe for ever the laws and 
statutes which he had taught them, such being the Almighty’s 


trovarne uno, dacché i nostri moderni astronomi, forzate le strade oltre 
l’Empireo e cancellato lo stesso suo nome, con l’infinità dei soli e dei 
pianeti da loro scoperti, hanno disperso e spazzato via pure gli angeli dalle 
loro antiche dimore celesti e oggi più non sappiamo che ne sia di loro. 
Chi dunque potrà ora insegnarci a distinguere tra leggi morali buone e 
leggi morali cattive? Un oracolo ? Un profeta ? Costoro sarebbero certamen- 
te in grado di svelarci il grande mistero; ma la difficoltà sta nel sapere in qua- 
le oracolo o in qual profeta credere, giacché sono tutti di diversa opinione. 
Se dovessimo dar credito a Brahma, il profeta dei Bramani o gimnoso- 
fisti, e di un considerevole numero di indiani dell’India orientale, dovrem- 
mo condannare quanto ci è stato insegnato da Confucio, da Fohe, Mosè, 
Cristo, Maometto e tanti altri, poiché quel che ha insegnato è affatto con- 
trario a quel che predicarono questi altri. Se dovessimo credere in Confu- 
cio e in Fohe, profeti e legislatori dei Cinesi, ci troveremmo coinvolti nelle 
stesse difficoltà. Se credessimo poi in Mosè, disobbediremmo a Cristo e 
agli altri. Mosè infatti poco prima di morire intimò al suo popolo di osser- 
vare per sempre le leggi e gli statuti da lui dettati secondo il volere del- 


1. Fohe: probabilmente il mitico re Fu Hsi, considerato il fondatore della 
civiltà cinese. 
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pleasure. Now whether or no his precepts were contrary to those 
of Christ, we may comprehend by these words. « You know» says 
Christ «that Moses commanded you to take an eye from him who 
had deprived you of one of your eyes, and a tooth from him who 
had taken away one from you: but I command you not to resist 
those who do evil unto you; and if any one smites you on the 
right cheek, present unto him also the left».' If we submit to the 
doctrine of Christ, we are obliged to detest that of Mahomet, 
and those of all the others. The same would happen were we 
to embrace that of Mahomet. Behold then, we are more imbroiled 
than ever. 

I know that the Jews and the Christians will tell me that it is 
our duty to acknowledge and believe in the true prophets, that 
is, those to whom God hath truly manifested his will, as appeared 
from the miracles which they performed, and from the particular 
graces which the Almighty conceded to them in proof of their 
divine mission. But those who are followers of the other prophets 
will also tell me the very same. The reply made me by the first 
will be: «That the said prophets performed their miracles in 
the presence of many different sort of people, and that the truth 
thereof is attested by many in their still-extant writings». The 


l’Onnipotente. Se sono o no, tali precetti, contrari a quelli del Cristo 
possiamo intenderlo da queste parole: «Voi sapete» disse Cristo «che 
Mosè vi ha ordinato di cavare un occhio a chi ve ne avesse cavato uno, 
e di strappare un dente a chi un dente vi avesse strappato: io invece vi 
ordino di non resistere a coloro che vi fanno del male, e se qualcuno vi 
colpirà sulla guancia destra, presentategli anche la sinistra». Se ci sotto- 
mettiamo alla dottrina di Cristo, siamo costretti a detestare quella di 
Maometto, e con lui quella di tutti gli altri, e viceversa se abbracciamo 
quella di Maometto. Dobbiamo dunque ammettere che ci troviamo più 
imbrogliati che mai. 

Ben so che ebrei e cristiani mi diranno che è nostro dovere riconoscere 
e credere nei veri profeti, in coloro cioè cui Dio ha veramente manife- 
stato il suo volere, il che appare dimostrato dai miracoli che costoro hanno 
compiuto, e dalle grazie particolari che l’Onnipotente ha loro concesso 
come prova della loro divina missione. I seguaci di altri profeti diranno 
però le stesse cose, I primi allora mi risponderanno che i loro profeti quei 
miracoli li hanno compiuti alla presenza di molte genti e di uomini di pro- 
venienza disparata, e che la verità di tali fatti è attestata da molti in scritti 


1.1 You know... left»: cfr. Matth., 5, 38-9. 
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second will encounter me with the self-same argument. The 
first will add: «That abundance have confirmed the verity of 
those missions with the spilling of their last vital blood». The 
second will likewise alledge: «That they also had and still have 
numbers of martyrs who suffer death in defense of those laws 
which they received from their prophets». 

To whom then are we really to have recourse, in order that 
the naked truth may appear with regard to the goodness or 
badness of morals? I do not know the person, but this I am most 
certain of: «That if to all the wise men in the world, who are not 
prejudiced in favour of some error, was to be put the same inter- 
rogatory which was put to Christ by Pilate, when he said to him 
‘‘What is truth?” they would wisely, in imitation of Christ, re- 
main silent, and would not rashly pronounce their judgement on 
a thing they know not». 

Sensible I am that those who pretend to the knowledge of 
what is morally good and morally bad, honest and dishonest, do 
ground that their imagined knowledge on the remorse of conscience 
which men do feel after having committed a crime, and on that 
blushing in the countenances of those who do a dishonest deed, 


che ancora esistono. Ma i secondi mi forniranno il medesimo argomento. 
I primi aggiungeranno allora che la verità di quei mandati è stata confer- 
mata dal molto sangue sparso fino all’ultimo soffio di vita. I secondi 
allegheranno similmente che essi pure contano e continuano a contare un 
gran numero di martiri che soffrirono la morte in difesa delle leggi che 
ricevettero dai loro profeti. 

A chi dunque ricorrere perché la nuda verità appaia nel problema del 
bene e del male secondo le diverse morali? Non conosco questa persona. 
Ma di questo son certo: che se a tutti i saggi che abitano il nostro mondo, 
senza pregiudizio alcuno di favoritismo verso qualche particolare errore, 
ponessimo la stessa domanda che fece Pilato a Cristo quando gli chiese 
«Che cos’è la verità? », essi rimarrebbero saggiamente in silenzio, a imi- 
tazione di Cristo, né si pronuncerebbero temerariamente su una cosa che 
essi non conoscono. 

Ragionevolmente credo che tutti coloro che pretendono di conoscere 
ciò che moralmente è bene e ciò che moralmente è male, onesto e disone- 
sto, fondano questo loro immaginario sapere sul rimorso della coscienza 
che gli uomini avvertono dopo un delitto commesso, o sull’arrossire che si 
scorge in coloro che compiono un'azione disonesta, oppure sulla soddi- 


r. “What is truth?”: Ioann., 18, 38. 
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and on the joy and satisfaction people conceive in doing good 
actions. These are the strongest reasons they alledge to prove, 
that the notion of good and bad morals, honesty and dishonesty, 
is ingrafted in us naturally. But every one may easily free his 
mind from so gross an error, by considering and reflecting how 
various and different are the motives which occasion remorse 
and blushing; and how the same things which cause remorse in 
some, give to others the highest satisfaction imaginable. 

For example: a christian will be well pleased at hearing Mahomet 
railed against; as will a jew to hear Christ blasphemed; and both 
the one and the other, supposing they are fully persuaded of the 
verity of their respective religions, will conceive the greatest 
horror at hearing their own prophets so blasphemed; and if by 
accident they happen to drop a disrespectful expression concerning 
them, they are afterwards extremely grieved. In like manner, a 
mahometan enjoys his four wives, together with several concubines, 
without ever feeling the least tincture of remorse. On the contrary, 
a christian, even if he follows loose courses, has his intervals of 
repentance. A mahometan will curse the christian who suffers a 
cruel death rather than he will become a mussulman, and on the 
very same motive a christian will highly condemn the mahometan; 


sfazione e sulla gioia che provano coloro che compiono delle buone azioni. 
Sono queste le ragioni, le più solide da costoro allegate, per inferire che 
la nozione del bene e del male morale, dell’onesto e del disonesto è in 
noi naturalmente innata. Ma facilmente può ognuno di noi liberare la 
mente da un così grossolano errore, sol che voglia considerare e riflettere 
sulla molteplicità e diversità dei motivi che occasionano il rimorso e l’ar- 
rossire, e come mai una stessa cosa, causa in alcuni di rimorso, è causa in 
altri della più profonda soddisfazione che si possa immaginare. 

A titolo d’esempio: un cristiano proverà soddisfazione ad ascoltare 
ingiurie contro Maometto, così come un ebreo ascolterà con piacere chi 
bestemmia Cristo, ma tutti e due, ammesso che siano costoro veramente 
persuasi della verità delle loro religioni, proveranno un orrore grandis- 
simo se mai udissero i loro profeti ingiuriati, e se per caso a loro scap- 
passe, nei riguardi di questi, un’espressione ingiuriosa, poi ne sentireb- 
bero acuto il rimorso. Allo stesso modo, un maomettano si gode le sue 
quattro mogli, assieme a numerose concubine, senza provare ombra alcu- 
na di rimorso. Ma al contrario un cristiano, se pur segua una vita licen- 
ziosa, ha i suoi momenti di pentimento. Un maomettano imprecherà al 
cristiano che, piuttosto che farsi mussulmano, aftronta una morte crude- 
le, e per gli identici motivi un cristiano esecrerà il maomettano. Eppure 
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yet they both willingly die martyrs for their religion, and both 
the one and the other conceive a joy and satisfaction in depriving 
of life those who are enemies to their creed. And it is the same 
in all other human operations as we have said and proved in exam- 
ining the opinions of many nations utterly opposite and contrary 
to each other. By all which it is evident that remorse is not natural, 
but contracted from the ideas which we form of things long after 
our birth. 

For if remorse was a thing innate, all mankind in general, none 
excepted, would infallibly feel it in their consciences when they 
have committed murder, adultery, theft or any other flagrant 
crime; which is not so, since experience teaches the contrary. 
From whence we ought to conclude that remorse is no other than 
the offspring of education, or an effect of the notions which those 
who breed us up give us concerning the goodness or badness of 
human actions. As the cretan and chinese have not any horror to 
the filthy act of sodomy, because none ever taught them that the 
same was bad, but their laws declare it rather to be good and 
that they ought to do it. On the contrary, the jew and the christian 
have it in the utmost abomination, because, almost from the very 
cradle, they learn that it is a very monstrous evil, and in that 


ambedue le vittime muoiono lietamente come martiri della loro religio- 
ne, e ambedue i carnefici pur anco provano compiacimento e soddisfazio- 
ne a uccidere coloro che sono nemici del loro credo. La stessa cosa è 
di tutte le altre azioni umane, come abbiamo detto e provato prendendo 
in esame le opinioni affatto opposte e contrastanti di molti popoli. Da 
tutto ciò è evidente che il rimorso non è spontaneo e naturale, ma acqui- 
sito attraverso le idee che noi ci facciamo delle cose lungo tempo dopo la 
nostra nascita. 

Se il rimorso fosse innato, tutti gli uomini, senza eccezioni, lo sentireb- 
bero infallibilmente dentro la propria coscienza dopo aver commesso un 
assassinio, un adulterio, un furto o qualunque altro concreto delitto. In- 
vece così non è e l’esperienza ci insegna il contrario. Dobbiamo dunque 
concludere che il rimorso altro non è se non un frutto dell’educazione, o 
un effetto delle idee intorno al bene e al male delle azioni umane che ci 
hanno trasmesso coloro che di noi hanno avuto cura. Così un cretese e 
un cinese non provano orrore veruno per il sordido atto della sodomia, 
nessuno avendo loro appreso che fosse di per sé malvagio, le loro leggi di- 
chiarandolo anzi buono e facendo loro obbligo di consumarlo. Della massi- 
ma abominazione lo reputano al contrario l’ebreo e il cristiano, fin quasi 
dalla culla avendo appreso trattarsi di depravazione mostruosissima e in ta- 
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belief they are brought up. For the same reason the protestant 
christian laughs at and despises confession, commanded by the 
romish Church, and never feels the least remorse for so doing; 
whereas the roman-catholic cannot ever enjoy peace of mind if 
he has not recourse to his ghostly father. A protestant will trample 
under foot and use in the most scornful manner a consecrated 
hostia, and will feel great satisfaction in so doing, believing he 
does an action very pleasing in the sight of God; but a good 
roman-catholic will not ever dare to do any such thing, because 
he believes he should commit a most execrable sacrilege, and 
would sooner suffer the most cruel death than commit it. In 
Sicily, Spain, Portugal ecc., a vertuous woman or maiden would 
blush extremely to be saluted or kissed by a man, or if he should 
see her naked breasts; whereas, at the same time, a french or 
english damsel, alike vertuous, suffers it without the least disturb- 
ance or emotion; and this because the first have been taught 
that those things are indecent, and the second that they are 
allowable. Et sic de caeteris. 

Let us then conclude that the conscience which people make of 
things called morally good and morally bad is not real, seeing 
that the self-same action which by many people is reputed bad, 
is by many others pronounced good: and this notion cannot be 


le credenza essendo poi cresciuti. Per la stessa ragione un cristiano di fede 
protestante se la ride della confessione, istituita dalla Chiesa romana, e la 
disprezza, senza provare del suo vilipendio il benché minimo rimorso. Ma 
un cattolico romano non potrà invece mai godere della pace della sua 
coscienza senza ricorrere a un suo direttore spirituale. Un protestante a 
scherno di un’ostia consacrata la calpesterà sotto i piedi, in ciò prendendosi 
una grande soddisfazione, convinto com'è di compiere un gesto molto 
gradito agli occhi di Dio; ma un cattolico romano mai oserà compiere un 
simile atto, poiché crede, così facendo, di commettere un esecrabile sacri- 
legio, cui preferibile sarebbe la più crudele delle morti. In Sicilia, in Spa- 
gna e nel Portogallo ecc., donne e ragazze per bene si coprono di rossore 
se un uomo le saluta, le bacia o scorga il loro seno nudo, mentre invece 
una fanciulla francese o inglese di altrettanta virtù subirà senza il minimo 
fastidio e senza emozioni tali accidenti; e questo accade perché nel primo 
caso fu inculcato a quelle trattarsi di cose indecenti, nel secondo di cose 
permissibili, et sic de caeteris. 

Veniamo dunque a concludere che la coscienza morale del bene e del 
male che negli uomini si configura non è cosa per sé reale, poiché gli stessi 
atti sono da alcuni giudicati cattivi e da molti altri ritenuti buoni. Una 
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innate, because it is not universal, but merely local and particu- 
lar. So that we ought to say, if we would speak sensibly, that 
adultery, theft, murder ecc. are by the laws of some nations 
pronounced to be bad things, and as such condemned; and by 
the laws of some other nations they are declared to be good, 
and as such commended; and this according to the necessity of 
the people were under of so declaring those actions, when they 
first formed their societies, or according to the motives which 
the several tyrants and usurpers had, the more easily to hold 
in bondage those people whose rights and liberties they had 
usurped. 

Hence, if we would truly distinguish which is the local, and not 
moral good or evil of a society, we ought to examine which are 
the things which contribute to the public quiet and happiness, 
and to call those things good; as also those others which conduce 
towards its disquiet and ruin and to call them evil; and in this 
case, the said society may, with all certainty, know what things 
are good, and venerate them, and what are evil, and condemn 
them. But what may have been received by one nation, and may 
be convenient for it, ought not, nor cannot serve as an infallible 
rule to all the rest, since it may be to their detriment: « Because 
human laws and institutions are not unlike to certain simples, 


tale nozione non può dunque essere innata non essendo universale, ma 
dipende invece dai luoghi in cui sorge ed è quindi particolare. Diremo 
dunque, se vogliamo dire secondo ragione, che l’adulterio, il furto, l’as- 
sassinio ecc., sono giudicati azioni cattive dalle leggi di alcuni popoli e 
pertanto condannate; dalle leggi di altri popoli sono invece dichiarate buo- 
ne e pertanto raccomandate; la qual cosa dipende dalla necessità, in cui 
vennero a trovarsi quelle genti allorché formarono la loro società, di di- 
chiararle tali, oppure dai motivi che ebbero tiranni e usurpatori al fine di 
meglio mantenere soggetti quei popoli di cui avevano usurpato i diritti e 
le libertà. 

Se noi vorremo dunque fare una distinzione verace tra il male e il bene 
di un luogo, e non già tra il male e il bene morale di una società, dovremo 
esaminare quali cose contribuiscono alla pubblica quiete e felicità, e queste 
dichiarare buone, dichiarando invece cattive tutte le altre che conducono al 
disordine e alla rovina. In tal caso, una tale società è in grado di conoscere 
con certezza le cose buone c venerarle, quelle cattive e condannarle. Tut- 
tavia ciò che può essere accetto a una nazione e a quella convenire, non 
deve e non può servire come regola infallibile per le altre tutte, potendo 
accadere che a quelle torni in detrimento. Le leggi e le istituzioni degli 
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which to some bodies are salubrious remedies, and to others they 
are mortal poisons». 

Besides, if we examine into the causes of human operations, we 
shall discover them not to be free, but constrained: so that the 
actions of men not being voluntary, they are not therefore to be 
blamed for what they do, be it ever so bad; since there is not any 
thing bad but what is spontaneous. All beings then, answerably 
to their organizations and the motions given them, are determined 
to operate after such or such a manner: if in their operations 
they meet with any obstacle, or any thing to impede their natural 
course, they neither do themselves suffer violence, nor cause 
others to suffer it, but if the said natural course be hindered or 
interrupted, those beings become disordered, and also put into 
disorder whatever other beings they meet with, thro’ the efforts 
they use to operate according to their nature. 

For example: the nature of smoke is to ascend. If it can freely 
exhale thro’ the air, it occasions not any damage at all. But if it 
finds itself pent up in any place whence it cannot evaporate, that 
whole space and circumference by little and little fills with its 
tenuous particles, and if any animals are there, they therewith 
are suffocated. 


uomini non agiscono infatti diversamente da come fanno certi semplici 
che si rivelano rimedi per alcuni e veleni per altri. 

Se prendiamo poi in considerazione le cause delle azioni umane, sco- 
priremo che non sono libere ma condizionate, e se le azioni degli uomini 
non sono volontarie, gli uomini non possono essere riprovati per quello che 
fanno, fossero anche pessime le loro azioni; giacché non v’è nulla di catti- 
vo se non ciò che è voluto liberamente, Tutti gli esseri infatti, a secon- 
da della loro struttura e dei moti loro impressi, sono indotti a agire ora 
in un modo, ora in un altro. Se nelle loro operazioni incontrano qualche 
ostacolo, o alcunché che impedisca il loro corso naturale, non è già che 
patiscano essi stessi una violenza da parte dell’altro o che infliggano soffe- 
renza all’altro, ma bensì, il loro corso naturale essendo impedito o inter- 
rotto, questi esseri entrano in un certo disordine e lo trasmettono a tutti 
quegli esseri con i quali si incontrano, e in ragione degli sforzi che vanno 
compiendo per operare secondo le leggi della loro natura. 

Facciamo un esempio: secondo natura il fumo deve ascendere, e se li- 
beramente si disperde nell’aria non provocherà danno alcuno. Ma se viene 
indotto in un luogo dal quale non possa sprigionarsi, quel luogo per tutta 
la sua ampiezza a poco a poco si riempie di quelle tenui particelle fino 
al punto che, se colà si trovasse qualche essere vivente, ne rimarrebbe 
soffocato. 
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In like manner, the nature of a rapid torrent is to hasten towards 
a lower bed: if it meets not with any obstacle in its course, it does 
no mischief; but if a huge rock, loosened from the impending 
mountain, stops its passage, it presently swells, overflows its 
banks, drowns the neighbouring plains and ruins all the vegetables, 
ecc. there growing. 

The nature of a large flourishing tree, also, is not to drop its 
limbs or to fall down on the ground, but to have its limbs strongly 
knit together and to increase proportionably to the radical moisture 
it contains. Notwithstanding this, a furious gust of wind shall 
dismember it or perhaps quite root it up and cast it on the earth, 
and with the fall it may kill several reptiles and destroy a number 
of plants and shrubs which lived and grew underneath. 

Let us now suppose that the beings which were damaged by 
the smoke, the torrent and the tree had utterance and should 
complain. The animals would say to the smoke: « Why didst thou 
suffocate us?». The vegetables to the torrent: « Why didst thou 
overflow and drown us?». And the reptiles, plants ecc. to the 
great tree: « Why didst thou crush and destroy us with thy enor- 
mous weight?». The first would reply: «Because I could not 
freely exhale myself thro’ the air». The second would answer: 
«Because the rock turned me from my course and compelled me 


Allo stesso modo, la natura di un rapido torrente è quella di affrettarsi 
verso il suo letto inferiore e, non incontrando ostacoli al suo corso, non 
provocherà alcun danno. Ma se una enorme roccia caduta da una sovra- 
stante montagna arresterà il suo passaggio, di subito si gonfierà, scaval- 
cando i suoi argini, sommergendo i terreni circostanti, devastando tutta 
la vegetazione che colà vi cresce. 

Così la natura di un grosso e fiorente albero non è quella di lasciar ca- 
dere i suoi rami o di precipitare a terra, bensì quella di avere i suoi rami 
fortemente attaccati al tronco e di crescere in proporzione alla forza della 
linfa che succhia dal terreno. Ma un furioso colpo di vento può romperlo o 
addirittura può sradicarlo gettandolo a terra. Quella caduta può uccidere 
allora non pochi rettili e distruggere un gran numero di pianticelle e arbo- 
scelli che vivevano sotto di esso. 

Immaginiamo ora che quegli esseri che subirono danno dal fumo, dal 
torrente e dall’albero abbiano la parola e possano fare le loro rimostranze. 
Gli animali diranno al fumo: «Perché ci hai soffocato? ». Le piante al tor- 
rente: «Perché ci hai sommerso e annegato? ». I rettili, le pianticelle ecc. 
al grande albero: «Perché sei crollato e col tuo enorme peso ci hai di- 
strutto ? ». Risponderà il fumo: «Perché non potei liberamente esalarmi nel- 
l’aria». E il torrente: «Perché la roccia deviandomi dal mio corso mi co- 
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to sally out of my bounds». And the third would say: «Because 
I was not able to resist or withstand the fury of the impetuous 
wind. Complain therefore (all three would say, and with abundance 
of reason) of those who constrained us to do as we did, and not 
of us, who acted contrary to our wills and natures; for it is not 
we who are the authors of either yours or our own damages». 
Hence may we comprehend that men are not blameable when 
they commit crimes, since by various causes they are compelled 
so to do. Suppose, for example, a very honest man is, thro’ several 
unexpected accidents, reduced to poverty. For some time his 
honourable principles, together with the dread of punishment, 
here and hereafter, refrain him from theft or robbery; but after- 
wards, his misery increasing, he exposes himself to a distant and 
uncertain evil to avoid one which is most certain and present. 
Thus he resolves upon a robbery, being sure that thereby he may 
somewhat alleviate his misery; and the more willingly because, 
hoping not to be discovered, he flatters himself that he may preserve 
his reputation, escape the punishment of man, and also appease 
the Almighty by repentance. This man being now determined 
on the enterprise, he may likewise kill the person whom he goes 
to rob, on account of the resistance he makes, or perhaps to avoid 


strinse a uscire dai miei argini». L’albero infine: «Perché non potei resi- 
stere e lottare contro la furia del vento impetuoso ». E i tre direbbero an- 
cora e con ragione: «Prendetevela con chi ci ha forzato a agire così, ma 
non con noi, poiché quel che noi abbiamo fatto l’abbiamo fatto e contro 
la nostra natura e contro la nostra volontà. Noi non siamo gli autori né 
dei vostri né dei nostri danni». 

Da quanto siamo andati dicendo, possiamo ora renderci conto che gli 
uomini non sono colpevoli quando sono portati a commettere un delitto, 
poiché molteplici cause li determinano a comportarsi a quel modo. Fac- 
ciamo l’esempio di un uomo onestissimo che per varie inaspettate sventu- 
re sia stato ridotto in miseria. Per un certo tempo i suoi principi d’onore 
unitamente al timore delle pene in questo e nell’altro mondo lo terranno 
lontano dal furto o dalla rapina, ma poi, cresciuta la sua indigenza, finirà 
per esporsi a un male incerto e lontano per evitarne uno che è invece at- 
tualmente presente. Convintosi infatti che a mezzo di quel misfatto alle- 
vierà non poco la sua miseria, si risolverà alla rapina, e tanto più delibera- 
tamente per la speranza di non venire scoperto, per la lusinga di riuscire 
a preservare la sua reputazione, di sfuggire la punizione degli uomini e di 
piacare pur anche, col pentimento, l’Onnipotente. Ormai determinato alla 
sua impresa, quest'uomo potrà anche uccidere il suo derubato, se costui 
gli farà resistenza, o anche per evitare di essere da lui scoperto e conse- 
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his being by him detected, and delivered into the hands of justice: 
yet this robber does not take away the other’s life out of any 
hatred he bore him, but merely thro’ the necessity he lies under 
of self-preservation. From all which it plainly appears that the 
mere necessity of providing himself with requisites to prevent 
his perishing with cold and hunger, and his being detected, 
caused him to commit both theft and murder, neither of which 
crimes he would ever have committed had he not wanted necess- 
aries. 

In like manner, a young virgin, shut up in a cloister, or held in 
unsufferable slavery and confinement by her parents, will be guilty 
of frequent pollutions and many other loud and indecent practises, 
in some measure to mitigate the boilings of her concupiscence, 
because she cannot gratify the forcible stimulations of nature, 
being thus separated from men. 

This foolish and unjust separation of the different sexes of 
our species, which is practised in many places, occasions not only 
such pollutions, but has also contaminated and perverted the 
natural genius of men: as we evidently see throughout the do- 
minions of the Mahometans and roman-catholics, the majority of 
whose females are shut up in seraglios and convents, and where 
the husbands are excessively jealous, the men, for want of women, 


gnato nelle mani della giustizia. Questo ladro non ucciderà la sua vittima 
perché lo muova una qualche forma di odio verso di essa, ma solo per la 
necessità in cui è venuto a trovarsi di salvare sé stesso. Da tutto ciò risul- 
ta con evidenza che la semplice necessità di provvedere a difendersi dal 
freddo e dalla fame e poi quella di non venire scoperto lo hanno indotto a 
commettere una rapina e un assassinio; crimini che mai avrebbe commes- 
so se non si fosse trovato nella condizione di aver bisogno del necessario. 

Per la stessa ragione una giovane fanciulla chiusa in un convento, o dai 
suoi genitori ridotta a una insopportabile schiavitù e isolamento, si rende- 
rà colpevole di frequenti masturbazioni e di molte altre lubriche, inde- 
centi pratiche al fine di mitigare sensibilmente gli ardori della concupi- 
scenza, giacché, separata com'è dagli uomini, non può soddisfare i cogenti 
stimoli della natura, 

Questa pazzesca e ingiusta separazione dei sessi della nostra specie, 
praticata in molti luoghi, è la causa non solo di tali atti impuri, ma di 
aver corrotto e pervertito lo stesso naturale genio dell’uomo. La cosa è 
evidente nei paesi dominati dai maomettani e dai cattolici romani. Presso 
costoro infatti un gran numero di donne vive chiuso nei serragli e nei con- 
venti, e dove i mariti sono gelosi all'eccesso, gli uomini, per mancanza di 
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addict themselves to the detestable practise of sodomy. Some 
may tell me there are sodomites also in England and Holland, 
tho’ the women have there a very great liberty. But I shall antici- 
pate them by saying, first, that they are in very small numbers 
in comparison with those to be met with in the countries I men- 
tioned; and secondly, that even most of those few who do it, are 
such as are unmarried, and are either poor, miserly, timorous or 
ugly; and not having women of their own, and not being able, 
thro’ their poverty, avarice, fearfulness or deformity, to corrupt 
those of their neighbours: and also, on another hand being 
apprehensive of being infected by resorting to such as are too 
common, and being likewise weary of their over-frequent manual- 
pollutions, they fall into this accursed vice not having other 
means of cooling their libidiny. 

I know that many people are thieves and sodomites without 
their being necessitated by any of these causes above-cited as 
causes of so doing; and truly these seem to be very blame-worthy, 
because they steal, having wherewithal to live, and abuse catamites, 
having it in their power to make use of the proper sex. There are 
some who attribute these disorders to a bad inclination or nature 
inherent in these men, being in themselves naturally disposed to 
evil; but they are mistaken, since human nature, simply considered, 


donne, si danno alla detestabile pratica della sodomia. Mi si dirà che vi 
son pur sodomiti in Inghilterra e in Olanda dove le donne godono di 
un’ampia libertà. Risponderò, anticipando altre obiezioni, che: primo, essi 
sono in ben piccolo numero rispetto a quelli dei paesi di cui parlavo; 
secondo, i più tra quei pochi che la praticano, sono sodomiti perché non 
sono sposati e son tali perché poveri, o avari, o timidi, o deformi. Non 
avendo dunque una loro donna e non essendo in grado per la povertà, per 
l’avarizia, per la timidezza, per le loro deformità di corrompere quelle dei 
vicini, e d’altra parte temendo di venir infettati dalle donne pubbliche, 
disgustati come sono poi dalle troppo frequenti masturbazioni, cadono 
costoro in tale maledetto vizio non avendo altri mezzi per placare la loro 
libidine. 

Mi rendo conto che parecchi individui sono ladri e sodomiti senza che 
alcuna delle cause sopra menzionate li costringa, e in verità costoro si 
direbbero del tutto biasimevoli in quanto rubano pur avendo di che vivere 
e abusano dei loro drudi pur avendo la possibilità di godere del sesso 
conveniente. Tali disordini sono da alcuni attribuiti a una malvagia in- 
clinazione o a una natura cattiva insita in questi uomini che sarebbero 
dunque naturalmente disposti al male. Ma costoro si sbagliano; la natura 
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disposes not either to good or evil, but merely to self-preser- 
vation, as we see in other animals and in men really savage or 
intirely free and independent of each other, all which practise 
whatsoever they think necessary for their support or for which 
they have an appetite, without examining whether it be good or 
bad, honest or dishonest, just or unjust. But it is not so with those 
we call civilized men, who have strayed away from the laws of 
nature in order to submit to other laws of their own establishing, 
and opposite to the original ones in almost every respect; since 
these teach that certain things are good and just, and must be 
done, and that certain other things are bad and unjust, and must 
be avoided; so in this manner human nature is become changed 
and perverted; in as much that as men have pronounced many 
things for good which, in rerum natura, are bad, and abundance 
of other things are cried down by them as bad which, în rerum 
natura, are really good, they have totally contaminated their 
minds; since their natural ideas being changed, their inclinations 
become also changed, but not intirely: because nature, reign- 
ing in the hearts of men, urges them to obey her, and edu- 
cation, being possessed of their intellectuals, constrains them to 
do things which offend nature. From this perpetual contrast all 


umana infatti, considerata nella sua genuinità, non è vòlta né al bene né 
al male, ma semplicemente all’autoconservazione. La qual cosa noi osser- 
viamo negli animali e negli uomini allo stato selvaggio, ovverosia viventi 
in piena libertà e indipendenza, e mossi da quel che pensano sia necessario 
fare per vivere e per soddisfare i loro appetiti, senza esame alcuno di ciò 
che sia buono o cattivo, onesto o disonesto, giusto o ingiusto. Ma tale non 
è il caso degli uomini cosiddetti civilizzati, che sono andati deviando 
dalle leggi di natura per sottomettersi a altre leggi da loro stessi stabilite 
e pressoché del tutto opposte a quelle di natura; leggi codeste che vanno 
appunto insegnando come alcune cose sono buone e giuste e devono essere 
fatte, altre invece cattive e ingiuste e devono perciò evitarsi. In tal modo 
la natura umana si è mutata e pervertita al punto che da parte di alcuni 
uomini sono state dichiarate buone molte cose che sono cattive în rerum 
natura e altre numerose cose condannate al disprezzo come cattive, men- 
tre invece sono affatto buone in rerum natura. Le menti degli uomini sono 
state di conseguenza del tutto contaminate, e essendosi mutate le loro idee 
naturali anche le loro inclinazioni sì sono trasformate, se pure non intera- 
mente: la natura pertanto regnando nel cuore degli uomini li spinge a obbe- 
dirla, ma l’educazione avendo preso dimora nei loro intelletti li costringe a 
fare poi cose che offendono la natura. Da questo perpetuo contrasto ne son 
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disorders are derived, as we may see in the following examples. 

A virgin, prepossessed in favour of virginity, will constantly 
despise the sweet soothing remedies which the benign mother 
nature shall present for the easement of her pains, to lead a most 
unhappy life under the cruel yoke of education; and this, truly, 
because she stupidly believes barrenness to be a superlative good, 
when it is no other than a superlative evil, as tending to the 
annihilation of the species. 

On the contrary, another virgin, notwithstanding the strong 
stimulations of honour, shall be forced by nature to yield to the 
desires of a faithful lover, and in a short space of time shall reap 
the fruit of his sweet embraces: «My dearest babe! (will she cry) 
how tenderly do I love thee; because thou art the pretty, innocent 
and lovely product of my lovel Yet I pierce thy veins! by thy 
death to conceal that my shame and infamy which thou by living 
hast unvoluntarily divulged! If the justest and most delectable 
actions can truly be termed shameful and infamous! Pardon me 
then, thou dear and most beloved pledge of my tenderest affec- 
tions, if I deprive thee of that being which I gave thee; since the 
taking away thy life is the sole means of preserving both my 
life and my honour: and thou, o sacred nature! who knowest 
the wretched condition of mankind, compelled by the violence of 


discesi tutti quei disordini che potremo vedere negli esempi che seguono. 

Una fanciulla dominata dal pregiudizio della verginità, costantemente 
rifiuterà i dolci rimedi che la benigna madre natura andrà offrendole per 
calmare le sue pene, conducendo in tal modo, sotto il giogo crudele del- 
l'educazione, una vita infelicissima. Questo accadrà per la sciocca credenza 
della fanciulla nella sterilità come massimo bene, mentre al contrario altro 
non è che un supremo male in quanto tende all’annientamento della specie. 

Esempio opposto è quello di una vergine che, nonostante i forti impedi- 
menti dell’onore, sarà dalla natura costretta a cedere ai desideri di un 
amante fedele e che il frutto di quei dolci amplessi andrà maturando in 
breve tempo. «Mio bambino amatissimo, » andrà dolorosamente gridando 
costei «quanto teneramente ti amo, tu frutto innocente e bello e amabile 
del mio amorel Eppure io ti trafiggo per nascondere con la tua morte la 
mia vergogna e quell’infamia che tu vivendo divulgheresti, giacché le più 
giuste e deliziose azioni possono esser dette infami ec vergognose! Perdo- 
nami, tu caro e molto amato pegno delle mie più tenere affezioni, se ti 
tolgo la vita che ti ho dato. È questo il solo mezzo rimastomi per difendere 
la mia vita e il mio onore. E tu, sacra natura, che sai le misere condizioni 
dell'umanità, costretta dalla violenza del tuo più feroce nemico, l’educa- 
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thy fiercest enemy, education, to perpetrate deeds which are so 
very repugnant and contrary to thy wisdom and thy justice! grant 
thy pardon to those who, constrained to offend thee, chuse 
always the least offence, as I have done in killing my pretty babe 
to preserve my own life and reputation! ». 

In these, and in still stronger and more pathetic accents, would 
the disconsolate and innocent mother, with very great reason, 
lament her misery. And with the very same reasons might a 
murderer, a thief or any other delinquents excuse themselves; 
because, either by nature, by education, or by habitude, they are 
always forced to their operations, as has before been intimated. 

Education and habitude are a second nature, and as such are 
capable of corrupting and changing the natural dispositions both 
of the mind and body, since we see that a man who has habituated 
himself in a belief or opinion, tho’ ever so false and absurd, as 
is that of transubstantiation, or any other trumpery no less stupid 
and ridiculous, he cannot abandon it, notwithstanding reason 
and all the senses are continually convincing him of its falsity. 

In like manner we know that nature has given to men an equal- 
ity of strength in their arms: nevertheless, he who for the greatest 
part of his life has used his left arm, will have his right arm 


zione, a compiere atti così contrari e ripugnanti alla tua saggezza e alla tua 
giustizia, tu accorda il tuo perdono a coloro che, costretti a offenderti, 
scelsero sempre l’offesa minore, come io feci uccidendo il mio bambino 
per salvare la mia vita e la mia reputazione! ». 

Così e con più forti e patetici accenti, e non senza profonda ragione, la 
sconsolata e innocente madre vorrebbe piangere la propria miseria. E 
con le stesse ragioni potrebbe anche un ladro, un assassino e qualsivoglia 
delinquente scusare sé stesso, poiché costoro sempre furono costretti ai 
loro atti, come sopra s’è detto, dalla natura, dall’educazione o dalle con- 
suetudini. 

Educazione e consuetudine sono una seconda natura e come tali pos- 
sono corrompere e trasformare le disposizioni naturali sia della mente 
che del corpo. Vediamo infatti come un uomo cresciuto entro l’àmbito di 
una credenza o di una opinione, per quanto falsa o assurda essa sia, com'è 
il caso, ad esempio, della transustanziazione o di qualche altra fandonia 
non meno sciocca e non meno ridicola, non potrà abbandonarla, nonostan- 
te la ragione e tutti i sensi gli rinnovino senza tregua la dimostrazione della 
sua falsità. 

Allo stesso modo sappiamo che la natura ha provveduto le due braccia 
dell’uomo di forza uguale. Tuttavia chi per gran parte della sua vita eser- 
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abundantly weaker, and it will be of very little use to him, in 
comparison with the other. 

We know likewise that a clown, who has long habituated his 
ear to the dismal, discording tone of a caterwauling bag-pipe, will 
always prefer the rude noise of that vile instrument to the perfect 
harmony of the finest opera. For the same reason, the inhabitants 
of some wild mountains ecc. who have constantly been accustomed 
to drink only water and to feed on coarse bread, would be greatly 
put to it were they to eat a few days at a great man's table, where 
they must drink the richest wines and eat the most dainty cakes, 
but not be allowed any water, nor such black bread as they used 
to feed on. So also a bird, grown old in a cage and always fed with 
hard-boiled eggs, if let loose in a wood, where numbers of its 
own species joyfully feed themselves with fruits, seeds or herbs, 
would perish with hunger, not being used to those foods. 

But fully to demonstrate the strange potency of habitude, it 
suffices to say that it can even blot out of the hearts of creatures 
the very love and desire of liberty, and make them fond of con- 
finement. This we may observe in those birds which are brought 
in their nests and bred up in cages, wherein they are grown old, 
which, even if the door is left open, love rather to remain prisoners 
in that narrow confinement than to go out and enjoy the pleasures 


citasse sempre più il braccio sinistro, si ritroverà con il destro indebolito 
e di ben poca efficienza rispetto all’altro. 

Anche sappiamo che il contadino, il quale ha educato il suo orecchio 
al suono triste e discordante della miagolante cornamusa, preferirà il ru- 
moreggiare grossolano di questo vile strumento all’armonia perfetta del 
più raffinato concerto. Per la stessa ragione quei montanari abituati a bere 
sempre e solo dell’acqua fresca e a nutrirsi di rustico pane, sarebbero al- 
quanto imbarazzati se messi per qualche tempo davanti al cibo di una ta- 
vola signorile dove si bevono i vini più corposi e si mangiano i dolci più 
prelibati, essendo privati della loro acqua fresca e del loro pane nero di 
cui sempre è stato fatto il loro nutrimento. Così pure un uccello invec- 
chiato in gabbia e nutrito di ova sode, se liberato in un bosco dove i molti 
uccelli della sua specie si nutrono allegramente di frutta, di semi e di erbe, 
si morrebbe di fame perché non abituato a questi nuovi cibi. 

Ma per dimostrare la singolare potenza dell’abitudine, basti dire che 
giunge persino a cancellare lo stesso amore e desiderio di libertà dal cuore 
delle creature, e a renderle desiderose della prigionia stessa. La qual cosa 
osserviamo in quegli uccelli tolti ai loro nidi e allevati in gabbia dove 
son poi invecchiati. Pur aprendo loro lo sportello preferiscono, al gioire 
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of the delightsome fields and to sport themselves in the vast 
regions of the air. 

The like happens to men when, thro’ some tedious indisposition 
or other accident, they have been many years confined within 
doors, they never care to go afterwards, and I my self remember 
to have seen a turkish slave, in one of the maltese gallies, who 
was aged above sixty, of which time he had passed forty years in 
chains, and had got together a considerable sum of money by trad- 
ing, yet did he refuse to purchase his liberty, which was offered 
him for a very trifle, saying: «He could never live contentedly in 
changing the condition of life to which he had habituated himself». 

From hence I conclude that if habitude or use can induce men 
to despise liberty, the choicest viands and the sweetest harmony, 
for the sake of bondage and of things coarse and insipid, it can 
also make a man, who has been accustomed to commit sodomy in 
his youth (when he was at some college, or university, where those 
youthful filthinesses are practised) to continue in that abominable 
and depraved taste, and to hate the female sex so long as he lives. 

After the same manner, another who has been accustomed to 
live in grandeur, happening to be reduced to a lower ebb of fortune 
than will suffice to satisfy that ambition habituated in him, does 


dei deliziosi piaceri dei campi e allo svolazzare nelle vaste regioni dell’aria, 
rimanere prigionieri della loro angusta gabbietta. 

La stessa cosa accade all’uomo che, per qualche noiosa indisposizione o 
per qualche altro accidente rimasto chiuso per molti anni tra quattro mu- 
ra, non desidera poi di uscirne più. Ricordo di aver conosciuto uno schia- 
vo turco in una prigione maltese, di circa sessant'anni, che quarant’anni 
aveva trascorso in prigione. Avendo messo insieme una considerevole 
somma coi suoi commerci, rifiutava tuttavia di comprare la propria libertà 
che gli era offerta per un nonnulla, affermando che non avrebbe potuto 
viver contento se avesse dovuto cambiare le condizioni di vita alle quali si 
era assucfatto. 

Concludo col dire che se l’abitudine o il costume possono indurre l’uo- 
mo al disprezzo della libertà, al rifiuto dei cibi migliori e dei soavi con- 
centi per amore della schiavitù e di ciò che è rozzo e insulso, può ben darsi 
che un uomo che ha praticato la sodomia in gioventù (in qualche collegio 
o università dove questo giovanile e sudicio vizio è abituale) prosegua poi 
in tale abominevole e depravato gusto che per tutta la vita gli farà odiare 
il sesso femminile. 

Similmente colui che, abituato a vivere nelle grandezze, costretto dalla 
fortuna a un livello di vita più basso, insufficiente a soddisfare le ambizio- 
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no worse in stealing, to gratify it, than does he in whom honour 
is habituated, and kills the person who goes about to rob him of it; 
and as it is impossible for a person truly honourable to suffer the 
least injury offered to his honour without resenting it, so likewise 
is it impossible for a person who is ambitious not to put in practise 
all the methods which he thinks proper to satisfy his ambition; 
and for the lustful man those which will gratify his lust; and for 
the covetous miser such as will content his avarice; and lastly, 
for the vindictive man those which many satiate his revenge: 
«for human passions are like the winds, of which the strongest 
hurries away the ship wherever they please, without consulting 
its able pilot; and just so does the predominant passion determine 
the actions of man, without consulting reason». 

Notwithstanding that I have proved men not to be essentially 
blameable for the crimes they commit, since they are always forced 
either by education or habitude to commit them; yet, in regard 
to truth, I must also say that I do acknowledge that there really 
are such things as physical good and physical evil, the which I 
will set down, to the end that men may, by pursuing the one and 
flying from the other, make themselves happy. 

Physical good and evil, then, do consist either in obeying or in 
transgressing the most sacred laws of nature: we obey them, in 


ni a lui abituali, col rubare per soddisfarle non farà costui cosa peggiore di 
chi uccide per non essere privato dell'onore che l’abitudine ha profonda- 
mente radicato nel suo animo. Come infatti non è possibile a un uomo che 
abbia sviluppatissimo il senso dell’onore sopportare la più piccola ingiuria 
senza risentimenti, così è impossibile che l'ambizioso rinunci a quelle pra- 
tiche che soddisfano tale sua passione, e che l'uomo voluttuoso rinunci alle 
pratiche che soddisfano le sue voglie, come non rinuncerà l’avaro all’ava- 
rizia, né potrà rinunciare il vendicativo alla sua vendetta. « Poiché le pas- 
sioni umane sono come i venti, il più forte dei quali spinge via la nave 
dovunque a lui piaccia, senza consultare l’abile pilota; e proprio così la 
passione più forte determina le azioni degli uomini senza consultare la 
ragione ». 

Io che ho bensi provato che gli uomini non possono essere imputati dei 
crimini da loro commessi perché a quelli costretti dall’educazione o dalla 
abitudine, devo tuttavia e in verità riconoscere che esiste nella realtà della 
vita quel che diciamo essere il bene e il male fisico. E devo anche afferma- 
re che l’uomo può farsi felice cercando il primo e fuggendo il secondo. 

Il bene e il male fisici consistono nell’obbedienza oppure nella tra- 
sgressione delle più sacre leggi di natura. L’ubbidienza significa accor- 
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granting her whatever she desires; we transgress them, in opposing 
her just pleasures or in doing violence to her; and this is done 
by depriving nature of those things for which she has an appetite 
or by forcing her to do what she does not desire. From obedience 
is derived the physical good and from transgression derives the 
physical evil. 

Let us express ourselves more clearly. Provident nature has ever 
formed all things which were necessary for the maintenance of 
her creatures, and has always given to each individual a full 
liberty of making use of every thing requisite and convenient for 
it, and never failed to endow it with a knowledge to discern the 
good from the bad, that it might enjoy the one and abstain from 
the other. Because as all the productions of nature are perfectly 
good when applied to the use of those creatures for whom the 
same were produced, nevertheless they become most pernicious 
when employed for the service of other creatures for whom they 
were not designed. Moreover wise nature has always bestowed 
on them a proper sensation, to direct them in all their operations. 
By this, when animal creatures are wearied they feel that they are 
in need of rest; when hungry, of food; when thirsty, of drink; 
when they are stimulated with the motions of concupiscence, 
they require coition; and so of all the other necessities to which 


dare alla natura tutto quanto la natura desidera; la trasgressione nel- 
l’opporci ai suoi giusti piaceri o nel farle violenza, il che avviene quando 
si priva la natura di quelle cose di cui ha appetito o la si piega a fare ciò 
che non desidera. Dall'obbedienza deriva il bene fisico, dalla trasgressione 
il male fisico. 

Esaminiamo più ampiamente il problema. La previdenza della natura 
sempre ha provveduto le sue creature di tutte le cose necessarie al loro 
sostentamento e ha fornito ogni individuo della piena libertà di usarne 
secondo i suoi bisogni e la sua convenienza; né mai è venuta meno nel 
fornirgli la necessaria conoscenza di ciò in cui consistesse il suo male e 
il suo bene, la facoltà cioè di godere di alcune cose e di astenersi da altre. 
I prodotti della natura sono infatti perfettamente buoni relativamente a 
quelle creature per le quali sono stati creati, ma diventano perniciosissimi 
quando sono usufruiti da quegli individui ai quali non sono stati desti- 
nati. Per di più la saggezza della natura sempre ha accordato alle sue 
creature la sensazione idonea a dirigerle nelle loro operazioni: per cui 
quando si sentono stanche sentono il bisogno del riposo, quando sono 
affamate del cibo, quando assetate del bere, quando punte dagli stimoli del 
desiderio cercano la copula, e così via per ogni altra necessità cui sono 
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each of them is subject, according to its respective species. If 
therefore they grant to nature that which she requires, they 
enjoy a good state of health, and live long and happily; but if 
they are not obedient to her will, but either deprive themselves 
of what is necessary for them, or do violence to nature by drinking 
when they are not thirsty, eating when not hungry, using coition 
when not stimulated by the flesh, and in short by any kind of 
excess, they are severely punished for their transgression, with 
pains, diseases and frequently with untimely death: «So jealous of 
her laws is the goddes nature! ». 

These her laws may be transgressed diverse ways; such are 
superstition, avarice, ambition and false honour: since when these 
possess themselves of human minds, they deprive reason and the 
senses of their faculties and render them impotent; and from this 
impotency of reason and the senses men’s misery and slavery 
deduce their origin, so that if men would avoid those evils, they 
necessarily must govern themselves according to the dictates of 
reason and their senses, and not according to the pernicious 
maxims of those accursed children of education. 

Nature's scope in the creation of animals is, as we have observed, 
their felicity. But because she knows that men, thro’ the fragility 


soggette, ciascuna secondo i caratteri della propria specie. Di conseguen- 
za se le creature esaudiscono la natura secondo quel che natura richiede, 
godono di uno stato di salute buono, vivono a lungo e felicemente; men- 
tre se al volere della natura non obbediscono, ma si privano di quanto la 
natura richiede, o le fanno violenza bevendo quando non sono assetate, 
mangiando quando non sono affamate, usando della venere quando non 
sono stimolate dalla carne e, in breve, abbandonandosi a ogni genere di 
eccessi, vengono allora severamente punite per la loro trasgressione con 
dolori e malanni e sovente con una immatura morte. « Tanto gelosa è la 
divina natura delle sue leggi! ». 

Queste leggi possono trasgredirsi in diversi modi e sono quelli della 
superstizione, dell’avarizia, dell’ambizione e dell'onore mal posto. Quan- 
do infatti questi modi prendono possesso delle menti umane, privano la 
ragione e i sensi delle loro facoltà conducendo sensi e ragione all’impo- 
tenza. Da tale condizione di impotenza traggono la loro origine la miseria 
e la schiavitù degli uomini. Se gli uomini vogliono dunque evitare simili 
mali devono governarsi, di necessità, secondo il dettato della ragione e dei 
sensi, e non già secondo le perniciose massime di quei figli bastardi del- 
l'educazione. 

Fine della natura nella creazione degli animali è quello, come abbiamo 
osservato, della loro felicità. Ma ben sapendo che gli uomini, per la fragilità 
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of their intellects, may easily lose it, the goddess nature, I say, 
always just and benign, that mankind might not have caused to 
complain of her as a cruel stepmother, rather than a kind com- 
passionate mother, gives them life on this condition: that they enjoy 
the same so long as it is sweet and agreeable, and that they may 
restore it to her immediately when it becomes loathsome. Seeing 
that nature, having proposed man’s good and not his ill, and being 
an irreconcileable enemy to all violence, cannot compel him to 
live when he is become miserable or unhappy. To this effect she 
has given to men an intire liberty to quit life when it is become 
troublesome to them. 

That this is the true intention of nature, cannot be doubted; 
since to every one it is apparent that there are a thousand doors 
open whereat to issue out of this vital prison, which could not 
have been, had not nature left them so. 

These truths being known, a man ought not to be apprehensive 
he is doing ill when, tired and tormented by life, he deprives 
himself of it; seeing he therein makes use of a right which none 
can take from him. This is a right which does not only belong to 
man, but also to all other animal creatures, the which do know how 
to make a better use of it than he does; since they, having always 
lived according to the natural laws, their intellectuals have not 


del loro intelletto, facilmente possono perderla, la divina natura, sempre 
benigna e giusta, onde gli uomini mai debbano avere cagione di lamentarsi 
di lei come d’una crudele matrigna, più che cortese e compassionevole 
madre, la divina natura a loro dona la vita a questa condizione: che ne 
godano fin tanto che essa è dolce e gradevole, ma possano poi restituir- 
gliela non appena la vita perda il gusto di essere vissuta. La natura pro- 
postasi, come si è proposta, il bene e non il male dell’uomo, e irrecon- 
ciliabile nemica quale essa è di ogni violenza, non può infatti costringerlo 
a vivere quando divenga misero e infelice. Per questa ragione essa ha 
concesso all'uomo completa libertà di abbandonare la vita quando gli di- 
ventasse importuna. 

Che tale soluzione sia nei veri intenti della natura non può esservi 
dubbio, per l'evidenza presente a tutti noi che son ben mille le porte 
aperte attraverso le quali si può uscire dalla prigione della vita; il che 
non sarebbe se la natura stessa non le avesse lasciate spalancate. 

Conscio di questa verità l’uomo non dovrebbe temere di fare male 
quando, annoiato e tormentato, della vita si priva, facendo, con tale deci- 
sione, uso di un diritto che nessuno può negargli. Un diritto che non 
appartiene solo all'uomo, ma anche a tutti gli animali, che ne fanno mi- 
glior uso di lui giacché, avendo sempre vissuto secondo le leggi naturali, 
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been corrupted by education. For which reason, when any of 
them happen to lose their liberty in their old age, or after their 
having been long accustomed to the enjoyment of it, they always 
prefer death to bondage. And I myself remember to have seen, 
besides the scorpion which stings itself to death when surrounded 
with burning coals, diverse animals, both winged and quadrupedes, 
which would famish themselves with hunger and thirst, tho' 
they had both drink and food more than sufficient, and this because 
they could not enjoy any consolation on account of their having 
lost that blessing, with the value whereof they had been so long 
acquainted. 

A man ought not to believe he does any wrong to the society he 
chances to be a member of, in depriving himself of life. For 
societies were founded for the benefit of men and therefore, when 
a man ceases from reaping benefit therefrom, with reason he 
may therefrom separate himself, and more especially if the said 
society was formed without his approbation or concurrence; since 
no man is tied down to stand to any agreement made without his 
participation or against his will: and notwithstanding the Jews, 
the Christians and the Mahometans pretend the contrary, by 
forcing people to continue in the religion wherein they are born, 
I do aver and maintain that this violence is unjust and abominable; 
since a man is no more tied to be a jew, a christian or a mahometan, 


i loro intelletti non sono stati corrotti dall’educazione. Quando infatti 
tocca a uno di loro di perdere, in tarda età o dopo averne a lungo go- 
duto, la libertà, sempre antepone la morte alla schiavitù. E io stesso ri- 
cordo di aver visto non solo lo scorpione che col suo pungiglione punge 
sé stesso a morte quand’è circondato dai carboni ardenti, ma tanti altri 
animali, quadrupedi e alati, lasciarsi morire di fame e di sete, pur dispo- 
nendo in abbondanza di cibo e di bevanda, in quanto non rassegnati a 
perdere quel beato stato che per lungo tempo avevano goduto. 

Orbene, neanche l’uomo dovrebbe credere di fare torto alla società di 
cui per sorte è membro, privandosi della vita. La società è stata infatti 
fondata a beneficio degli uomini onde, quando un uomo cessa di trarne 
vantaggio, con ragione può separarsene e tanto più se quella società è 
stata costituita senza il suo concorso o senza la sua approvazione. Nessuno 
infatti può ritenersi vincolato da un contratto stipulato senza la sua par- 
tecipazione o contro il suo volere, ancorché ebrei, cristiani e maomettani 
pretendano il contrario, costringendo gli uomini a permanere nelle religio- 
ni entro le quali sono nati. Affermo e sostengo che una simile violenza è 
abominevole e ingiusta, poiché un uomo sia ebreo, cristiano o maomettano, 
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on account of his having been circumcised or baptised, when he 
was an infant, than if his parents, or the priests, at his birth, 
had bound him to love (when arrived at man's estate) a woman to 
whose beauties or deformities, good or bad qualities, he should be 
an utter stranger. 

A man is not an enemy to his existence when, quite tired and 
oppressed either with poverty, or contempt, or sickness, or bond- 
age, he shall voluntarily cease to live: since, if it be a thing natural 
always to chuse the least evil when evils are not possibly to be 
avoided, it is a most natural thing to have recourse to death to 
get free from the evils and miseries of life. So let us suppose 
men not liable to those calamities which molest them during 
their life, nevertheless ought they always to run to death without 
staying for it; since they all know that, by a decree eternal, they 
are condemned to die from the very moment they are born; 
and as the sort of death each man is to die is uncertain, and as 
most sorts are very painful, a wise man, finding himself to be 
approaching his end and dissolution, either thro’ age or the 
indispositions attending him, and not having the least hope or 
prospect of ever enjoying any more of the pleasures of life, would 
do a most wise action in making choice of the kind of death which 
appeared to him to be the pleasantest, in order to evade that most 


ancorché circonciso o battezzato quando era bambino, non può ritenersi 
legato alla sua confessione più di quanto, venuto il tempo dell’età virile, 
non lo sia dall’imposizione di preti e genitori che alla nascita lo impegna- 
rono ad amare una donna a lui del tutto estranea sia per la sua bellezza che 
per le sue deformità, sia per le sue buone che per le sue cattive qualità. 

Un uomo non è nemico della vita quando, oppresso e stanco a morte 
per la povertà, il disprezzo, la malattia o la schiavitù, volontariamente 
cessa di vivere. Se è cosa naturale scegliere il minore dei mali quando 
non sia possibile evitare i mali, è pure una risposta naturale scegliere la 
morte per liberarsi dai mali e dalle miserie della vita. Ma facciamo l’ipo- 
tesi che l’uomo non debba subire tutti quei mali che lo possono affliggere 
durante la vita, cionondimeno l’uomo dovrebbe andare verso la morte 
senza opporre resistenza. Tutti noi sappiamo infatti che per un eterno 
decreto siamo condannati a morire per il fatto stesso che veniamo al mon- 
do. Ogni singola morte resta però incerta, essendo le differenti forme di 
morte altrettanto numerose che penose. Ebbene, un uomo saggio che venga 
a trovarsi in prossimità della fine e del suo dissolvimento, per le compli- 
cazioni dell’età o della malattia, senza più dunque la minima speranza o la 
possibilità di attingere i piaceri della vita, compirà di certo un’azione al- 
quanto saggia scegliendo quella forma di morte che gli paia la meno 
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grievous one to which he is sentenced; and in so doing, he would 
demonstrate himself a true friend to himself. 

In short, a man ought not to imagine that, in depriving himself 
of life, he any way discomposes the order of providence; since 
the eternal laws of motion cannot, in any wise, be varied or altered 
on account of a creature’s living a longer or shorter space of time, 
that is, its changing sooner or later the modifications of its matter: 
because nature being most potent and most wise, and operating 
incessantly in all matter, the consequence is that her operations 
are always superlatively perfect; so that it little imports that the 
matter which formed the body of a man assumes the form of a 
million of worms or of other beings, that of round it becomes 
quadrangular or multangular; the smallest atom is ever of some 
signal utility to the infinite designs of that most industrious 
architect. 

The foolish prepossession which men have in favour of their 
own species is a child of ambition, and this is the child of edu- 
cation: since even from their very birth they are taught that they 
are the most perfect of all beings; as being the lively images of 
Gon, who created all the others purely for their use and service. 
Reason being confused and rendered stupid with these vain and 
nonsensical ideas, man believes that the destruction of one of his 


spiacevole al fine di evitare quella più dolorosa alla quale è condannato. 
Operando in tal modo egli si dimostrerà un vero amico di sé stesso, 

In breve, non si creda che l’uomo privandosi della vita rompa in qual- 
che modo l’ordine della provvidenza; le eterne leggi del moto non possono 
in nessun modo alterarsi o mutare per la vita più o meno lunga di una 
creatura, ovverosia per il modificarsi più o meno lento della materia di 
cui consiste. La potenza della natura è infatti massima e del pari la sua 
saggezza, e incessantemente operando per tutto l’essere della materia sono 
le sue operazioni sommamente perfette, per cui poco importa che la ma- 
teria di cui è fatto il corpo dell’uomo assuma prima che poi la forma di 
uno sterminato numero di vermi o di altri esseri, che da rotonda si faccia 
quadrangolare o pluriangolare. L’atomo più piccolo è sempre per gli in- 
finiti disegni di quell’industriosissimo architetto di una esemplare utilità. 

Il folle pregiudizio che gli uomini condividono a favore della loro 
specie è frutto della loro ambizione e questa, a sua volta, figlia dell’edu- 
cazione. Sin dalla loro nascita si insegna agli uomini che essi sono di tutti 
gli esseri i più perfetti, viventi immagini di Dio che creò ogni altra cosa 
unicamente al fine del loro uso e servizio. Da tali vane e insensate idee 
fattasi confusa e indebolita la ragione, l’uomo pensa che la distruzione di 
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kind or species must needs put into disorder the whole frame of 
nature and does not consider « That a man more or a man less, 
nay the whole race of mankind united, and a hundred millions of 
worlds, a thousand times greater and more beautiful than our 
terrestrial globe, are no other than a very diminutive atom, whose 
existing or not existing is not so much, with respect to the immen- 
sity of the universe, as is a single drop of water in comparison 
with the vast oceanl». 

Let us then conclude: That a man, weary or satiated with living, 
may die when he pleases without offending NATURE. Since in dying, 
he makes use of the remedy which she kindly has put into his hands, 
wherewithal he may cure himself of the evils of this L1FE. 


un appartenente alla sua natura o specie comporti necessariamente un 
disordine in tutta la compagine naturale, non sorgendogli il dubbio che 
«non già uomo più o uomo meno, ma che l’intera razza umana tutta 
insieme, e centinaia di milioni di mondi mille volte più grandi e più belli 
del nostro globo, non sono altro che un minutissimo atomo, la cui esistenza 
o la non esistenza meno importa, nell’immensità dell’universo, di una sola 
goccia d’acqua rispetto al vasto oceano». 

Concludiamo dunque. Un uomo stanco e della vita sazio può morire 
quando gli piaccia senza offendere la natura, giacché morendo altro non 
fa che usare il rimedio che la natura stessa cortesemente gli mise nelle mani 
onde potersi liberare dai mali della vita. 


Io 


SERMON PRÉCHÉ DANS LA GRANDE ASSEMBLÉE 
DES QUAKERS DE LONDRES 


The religion of the Gospel is the true original religion 
of reason and nature. 


LA RELIGION CHRÉTIENNE NE DIFFÈRE POINT 
DE LA RELIGION NATURELLE 


Tous les chrétiens savent ou croient savoir le motif que Jésus 
eut de venir en ce monde; mais fort peu, mes chers frères, con- 
noissent l’obligation indispensable dans laquelle il se trouva pour 
établir ces loix que nous voyons dans l’Évangile: cependant sans 
cet établissement sa mort n’eùt été d’aucune utilité au genre humain 
et par conséquent Jésus ne seroit point venu à bout de son dessein. 
Car, qu’auroit-il servi aux hommes d’avoir obtenu le pardon du 
péché originel,' lorsqu’ils se seroient damnez par leurs nouvelles 
fautes, si Christ ne leur eùt pas donné, par ses préceptes, les moy- 
ens nécessaires pour éviter la damnation éternelle? Pareillement, 
qu’eussent valu les préceptes de Jésus aux hommes, s’il n’étoit 
pas mort pour les délivrer de l’esclavage du péché originel? C'est 
pourquoi je dis, mes frères, que la mort et les loix de Christ étoient 
également nécessaires afin de nous rendre pour jamais heureux; 
puisque par l’une nous obtînmes le pardon du péché, dont Adam, 
en le commettant, nous avoit rendus coupables; et par les autres 
nous apprîmes ce que nous devions faire pour ne pas tomber dans 
de nouvelles fautes. Voilà le sujet que je vai traiter dans ce sermon 
pour faire connoître de plus en plus aux hommes la bonté des 
loix et des intentions de notre saint législateur. 


Sermon préché dans la grande assemblée des Quakers de Londres par le fameux 
frère E. Elwall, dit l’inspiré. Traduit de l’anglois, A Londres, au dépens de 
la Compagnie, 1737, con il motto: «‘‘Proinde perfectam illam religionem 
quae Christi praedicatione nobis tradita est, non novam aut peregrinam 
sed, si verum dicere oportet, primam, solam veramque esse liquido ap- 
paret”. Euseb., Eccl. hist., lib. I, cap. 4». Lo ritroviamo, con qualche va- 
riante, come Discourse 111 nella versione inglese dei Discours citata nella 
nota 1 a p. 108. — Edward Elwall (1676-1744), sotto il cui nome Radicati 
pubblica questo opuscolo, era un sabatario inglese dalla vita avventurosa. 
Cfr. Dictionary of National Biography, s.v. 


1. Nel testo inglese (p. 26) Radicati aggiunge una nota: «I have grounded 
this Discourse upon the principle of original sin and of the redemption. 
“Sed qui habet aures audiendi, audiat”’. Mat., xI1I, 9». 
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Le fondateur de la république chrétienne, prévoyant que sa 
mort n’auroit pas été assez efficace pour guérir la corruption 
invétérée du coeur humain, et voulant rendre permanent le bon- 
heur des hommes, leur laissa avant mourir de très bonnes loix, 
afin qu’ils pussent, en les observant, se maintenir dans ce bien- 
heureux état où il les avoit mis en mourant. Ces loix, quand méme 
nous ne les regarderions pas comme divines, devroient néanmoins 
étre toujours vénérées comme telles, ayant pour fondement l’équi- 
té," qui est la base des loix naturelles qu'émanent de Dieu. Jésus 
donc, en mourant, n’eut point d’autre intention que de remettre 
les hommes dans ce méme état d’innocence où Adam étoit avant 
son péché; et, par ses loix, de les maintenir dans cette félicité 
qu'il leur avoit procuré par sa mort. 

Adam, avant sa désobéissance, ne fut point assujetti par Dieu à 
d’autres loix qu’à celles qui furent données à tous les autres ani- 
maux, chacun suivant son espéce.® Après la rédemption les hom- 
mes rentrèrent dans la première condition d’Adam.° En punition 
de sa faute, Adam et toute sa postérité fut condamnée à mourir® 
et soumise à la dure loi de travailler pour vivre,© parce qu'elle 
devint esclave du péché. Dans l’état de gràce, les hommes ont 
été délivrés de leur esclavage et sont redevenus serviteurs de 
Dieu:f c’est-à-dire, comme nous l’enseigne l’Apòtre, ils furent 


a) «Prima enim pars aequitatis est aequalitas ». Senec., Epist., 30.' 

b) Gen., 1, 25, 28.° 

c) Ad. Rom., v, vI. 

d) Il faut entendre ici cette mort éternelle de l’àme dont parle 
Paul (ad Rom., vi, 23), car autrement on croiroit une grande absur- 
dité si on vouloit croire que les hommes eussent été immortels, au 
cas qu’ Adam n’eùt pas goùté le fruit défendu, n’étant pas possible 
qu’un espace limité, tel que la surface de la terre, pùt contenir un 
nombre infini d’hommes. 

e) Gen., III, 19,3 

f) Ad. Rom., VI, 14, 22. 


1. Seneca, Epist., xxx, 11. 2. Nel testo inglese (p. 28) Radicati aggiunge 
in margine la citazione: « Faetificate et augescite terram et aquas». 3. Nel 
testo inglese (p. 28) Radicati scriveva in nota: «“In sudore vultus tui 
vescitor cibo”, Gen., 111, 19. Not that we are to believe this punishment 
was inflicted on all the race of mankind, for we should then believe the 
falsest thing in the world since there has always been a great number who 
have lived in the greatest affluence and luxury, without taking the least 
pains», 
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délivrés de la malédiction de ces loix, auxquelles ils avoient été 
assujettis par la faute d’Adam, pour vivre selon les loix naturelles 
que Dieu donna à l'homme en le créant." Mais comme il ne fut 
pas possible à Christ de remettre, par sa mort, les hommes dans 
l’état de nature, vu la longue habitude qu’ils avoient avec le péché, 
par laquelle leur esprit étoit tellement gàté qu’ils n’avoient plus 
aucune idée de l’état d’innocence; Christ, dis-je, ayant pitié de 
leur ignorance et voulant les corriger, leur enseigna de nouveau 
par sa doctrine les loix de nature, afin qu’ils en connussent la 
beauté et l’excellence, et par conséquent le besoin qu’ils avoient 
de les suivre pour sortir de leur misère. Telle fut l’intention de 
Jésus dans l’établissement de ses loix; comparons-les maintenant 
à celles de nature, et par leur ressemblance nous connoîtrons 
qu’elles sont les mémes. 

Christ commanda aux hommes l’humilité et la pauvreté afin 
qu’ils pussent entrer dans le royaume de Dieu, c’est-à-dire dans 
l’état d’innocence, dans lequel étoit Adam avant sa transgression, 
qui n’obéissoit qu’aux loix de nature: Jésus ayant délivré l'homme 
du joug du péché originel, et étant humble et pauvre comme il 
le lui a commandé, l'homme, dis-je, seroit rentré dans l’état de 
nature, où il n’est ni ambition ni richesses, et seroit réellement 
entré dans le royaume de Dieu en obéissant aux loix naturelles 
qui furent de toute éternité ordonnées par le Souverain Étre. 
Car il ne faut pas se faire des illusions ridicules, comme se font 
les fanatiques, du royaume de Dieu, lesquelles remplissent 
l’esprit d’imaginations vaines et incompréhensibles, capables de 
faire tourner la tèéte aux hommes sans jamais leur pouvoir ètre 
de la moindre utilité. C’est ce que Jésus nous a fort bien fait 
entendre lorsqu’il dit: «Que le règne de Dieu n’est pas un règne 
que nous devions attendre et que nous puissions reconnoître et 
distinguer par sa nouveauté, vu qu’il est toujours parmi nous 
quand nous observons les loix divines»,> et Christ repondit alors 
aux Pharisiens que le dit règne étoit parmi eux, parce qu’il leur 


a) Ad. Galat., 11, 13.  b) Luc., xvII, 20, 21.5 


r. Nel testo inglese (p. 28) viene riportata in margine la citazione: «Chri- 
stus nos redemit de maledictione legis». 2. Nel testo inglese (p. 30) Ra- 
dicati riporta in margine la citazione: «Interrogatus autem a Pharisacis 
quando venit regnum Dei? non venit regnum Dei cum observatione, 
neque dicent, ecce hic, aut ecce illic, ecce enim regnum Dei intra vos est». 
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enseignoit les loix de nature qui viennent immédiatement de Dieu. 
C'est pourquoi les Pharisiens pouvoient entrer sur-le-champ dans 
le royaume de Dieu en embrassant la doctrine de Jésus-Christ. 

Si Adam n’eùt pas péché, ni lui ni ses descendans n’eussent 
point été obligés de travailler pour vivre; Jésus, ayant remis les 
hommes dans l’état de gràce, les a aussi délivrés de la peine du 
travail, comme il l’a positivement déclaré à ses disciples, leur 
disant: «Ne vous tourmentez point pour savoir si vous aurez à 
manger et à boire. Voyez les oiseaux qui sont dans les airs, qui ne 
sèment, ni moissonnent, ni font de récolte; et cependant Dieu 
les nourrit; n’ètes-vous pas au-dessus d’eux? Et pourquoi vous 
inquiétez-vous pour savoir si vous aurez des habits? Regardez 
comme les lis croissent aux champs sans filer et sans travailler; 
néanmoins ils sont mieux habillez que Salomon dans sa plus 
grande magnificence.® Or si la nature habille si bien les fleurs, 
qui sont si peu de chose à votre égard, n’habillera-t-elle pas d’au- 
tant plus vous? O hommes insensés et de peu de foi! Ne vous 
inquiétez donc point, disant ‘“que mangerons-nous, ou que boi- 
rons-nous ?”’. Car c'est les infidelles qui ont ces inquiétudes, parce 
qu’ils sont encore esclaves du péché, mais vous ne les devez point 
avoir, qui étes rachetez. Votre Père céleste' ne sait-il pas ce qu’il 
vous faut, et ne vous l’accorde-t-il pas par sa bonté infinie ? souhai- 
tez et cherchez donc premièrement le règne de Dieu et sa justice, 
et vous aurez tout ce qu’il vous faut». C’est-à-dire, souhaitez et 
cherchez d’entrer dans l’état de nature, où la justice règne, per- 
sonne ne jouissant du superflu, mais seulement de ce qui lui est 


a) Jésus dit cela pour faire connoître aux hommes la beauté et la 
perfection de la nature et la grande félicité dont jouissent toutes les 
créatures qui vivent sous ses douces et très sages loix: bonheur dont 
les hommes sont privés depuis qu’ils se sont follement assujettis à 
une infinité de choses que la nature humaine ne demandoit point, 
qui lui sont fort à charge et très nuisibles. 

b) Matth., vi, 25. 


1. Nel testo inglese (p. 31) si trova la nota seguente: «It is proper to 
observe that Christ often calls men the sons of God in an allegorical 
sense, just as he often calls himself the son of God. And this is true if 
understood in that sense. For all beings deriving from one first being 
commonly stiled God and sometimes Nature, we may justly call ourselves 
his children. See Luke, xx, 36, Mat., vI, 14 etc. et alibi passim». 2. Rectius 
Matth., 6, 25-33. 
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nécessaire pour se conserver en vie, et vous ne manquerez de rien. 

Dans l’état d’innocence les hommes devoient étre tous égaux, et 
chacun devoit librement jouir des fruits et des autres productions 
de la nature: pareillement Christ commanda à ses disciples l’éga- 
lité et la communion des biens." Les hommes étant sans ambition 
dans l’état de nature, et ayant abondamment le nécessaire, n°é- 
toient point en dissention; car elle est toujours causée par la ri- 
chesse et par l’indigence, et celles-ci dérivent de l’inégalité qu’il 
y a parmi les hommes; parce que les uns ayant trop, et les autres 
peu ou rien, l’ambition et l’inhumanité des premiers, et l’envie 
et la dure nécessité des seconds, causent tous les désordres. Or 
dans une société, où l’égalité règne en tout et par tout et où le 
nécessaire ne manque point, il doit aussi par conséquent y règner 
la paix et le repos. N’en déplaise à notre bon ami le savant Thomas 
Hobbs, qui a prétendu prouver que les hommes, dans l’état de 
nature, sont toujours aux prises entre eux,> parce qu’il a posé 
un faux principe, supposant une multitude déjà corrompue par 
l’idée du mien et du tien et par conséquent par le luxe et par 
l'’ambition; au lieu de supposer une multitude simple qui suivroit 
les très justes loix de nature. Car, où il n’est point d’inégalité, 


a) Luc., XIV, 33, XXII, 24 et sed.! 
b) De Cive, sub tit. libert., cap. 1, $ 12.” 


1. Nel testo inglese (p. 31) la nota è: «‘‘Sic ergo omnis ex vobis, nemine 
excepto, qui non renuntiat omnibus quae possidet, non potest meus esse 
discipulus”’. Luc., XIV, 33, XXII, 24 etc. and in many other passages quoted 
in my first and second Discourses». 2. Nel testo inglese (p. 32) la nota 
è come segue: «‘“Negari non potest quin status hominum naturalis, ante- 
quam in societatem coiretur, bellum fuerit, neque hoc simpliciter sed 
bellum omnium in omnes”. De Cive, tit. Libertat., cap. 1, sect. 12. By 
the word societas we may see that Hobbes did not thouroughly consider 
the state of nature, for he supposes that men, who have no form of civil 
government among them, are unsociable in the same manner as if each 
of them were of a different species. But this is the thing in which he is 
mistaken, because savages and brutes of the same species, that follow the 
laws of nature only, are more sociable among themselves than men that 
are civilized, since they live together with great kindness and cordiality and 
observe the laws of equity in every thing, each enjoying the fruits of the 
earth and their females and suffering the rest to do so without envy or 
ambition, being all equal and having every thing in common. They de- 
fend each other in a body when attacked and charge their enemies or 
fly all together, according to the occasion. Wherefore this word societas, 
that is unio, belongs as well or better to savages and brutes of the same 
species than to men that live under civil governments, as I shall prove in 
my tenth Discourse ». 
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il n'est point d’émulation ou d’envie; et où il n°y a point d’envie, 
il n’est point d’ambition; et où l’on vit sans ambition, il n’est point 
de dissentions: de sorte que le repos d’une telle multitude ne 
pourroit jamais étre troublé qu’au cas que le nécessaire leur vînt 
à manquer; et cela pourroit effectivement arriver, si cette multi- 
tude étoit confinée dans un petit coin de ce globe, par une stérilité 
de la terre ou par un rude et excessif froid, cu par une extrème 
chaleur ou sécheresse, ou par une inondation etc. En ce cas, com- 
me les vivres ou le nécessaire manqueroit à ces hommes, et qu’ils 
ne sauroient sortir de cet endroit pour l’aller chercher ailleurs, il 
est très certain que la disette les forceroit tous à se précautionner 
contre la faim, et que la nécessité de cette précaution produiroit 
parmi eux un pillage, et celui-ci les querelles et tout ce qui s’en- 
suit. Mais si nous entendons, par ce mot multitude, toute une 
espèce, c’est-à-dire tout le genre humain, qui auroit en partage 
toute la terre, et que chaque homme eùt droit de la parcourir 
toute pour y chercher et trouver son nécessaire, de mèéme qu’il 
est permis à tous les autres animaux chacun selon son espèce; 
nous verrons que la seule cause qui pouvoit engendrer les querelles 
parmi eux ne subsiste plus. Car Dieu' par ses éternelles et im- 
muables loix a si bien pourvu à toutes choses que jamais il n’arrive 
une stérilité générale; si bien que quand la terre est stérile une 
année dans un endroit, elle est féconde dans un autre, de sorte 
que ce qui manque dans un lieu se trouve abondamment dans 
un autre; et le superflu qu’ont ceux qui se trouvent dans le pays 
fertile, est très suffisant pour nourrir ceux qui ont eu la stérilité, 
ou quelques uns de ces autres accidens dont j'ai parlé, dans le 
leur; parce qu’ils ne peuvent absolument pas étre universels. 

Car la raison qu’allèguent ceux qui se sont injustement emparés 
du nécessaire des autres hommes, que la terre ne produit pas 
suffisamment pour tous, cette raison, dis-je, est très ridicule, très 
mauvaise et impie. Elle est ridicule et d’aucune force, vu qu'elle a 
l’expérience contre; puisque jamais l’on a appris qu’il y ait eu 
une disette dans un endroit, qu’on n’ait appris en méme tems 
qu’il y avoit eu ailleurs une grande abondance. Elle est impie, 
parce qu’elle renverse la providence et la bonté infinie de Dieu, 
en supposant qu’il a créé des étres uniquement pour les faire 


1. Car Dieu: nel testo inglese (p. 34): «For Nature», 
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souffrir. Qui, je soutiens qu'elle est impie contre le sentiment de 
ces docteurs, qui prétendent que Dieu puisse faire ce que bon lui 
semble de ses créatures, en abusant de ce passage de Paul, où il a 
comparé Dieu à un potier et les hommes à ses pots, disant que 
comme il est permis au potier de faire de la mème terre des pots 
qui servent à d’usages honorables, et d’autres à d’infàmes, ainsi 
Dieu peut créer des hommes pour les sauver et d’autres pour les 
perdre, afin d’avoir des sujets sur lesquels il puisse décharger sa 
colère, exercer sa misericorde et manifester sa toute-puissance.® 
Mais si ces docteurs eussent bien voulu examiner les intentions 
de Paul dans cette comparaison, ils auroient compris qu'il a 
entendu toute autre chose; parce qu'il n’est pas possible que 
ce bon apòtre qui, dit-on, étoit inspiré, et qui avoit été ravi au 
troisième ciel, méme jusqu'à l’Empyrée, à ce que lui-mème nous 
assure,> et qui par conséquent devoit avoir des idées justes, ou 
du moins raisonnables, de la divinité, eùt pu faire une comparai- 
son si basse et si peu convenable à la majesté divine, comme 
prétendent ces docteurs par le mauvais sens qu’ils lui donnent. 
Car, quelque absolu que soit le pouvoir de Dieu, il ne peut ce- 
pendant pas faire des choses qui répugnent à ses attributs et qui 
soient contradictoires en elles-mèmes et incompatibles. 

Par exemple, il ne peut pas faire qu’un triangle soit un carré; 
qu’un globe soit une pyramide; qu’un baton soit sans bouts; 
que le feu gèle et la glace brùle; que le vin soit du sang ou qu’une 
mie de pain soit un homme; qu’une grosse balle de cent livres 
puisse étre divisée en trois balles dont chacune ait la méme di- 
mension et la méme pesanteur de la grosse, et que ces trois en- 
semble ne pèsent ensuite que cent livres et qu’elles ne soient qu’une 
seule balle: quel étrange galimatias! Dieu ne peut pas faire, vous 
dis-je mes frères, que le tout soit plus petit que sa partie; que le 


a) ad Rom., 1x, 17.° 
b) Ep. 2 ad Corinth., 1, 2, 3, 4.3 


1. Rectius Rom., 9, 14-8. 2. Recte ZI Cor., 12, 2-4. E nel testo inglese 
(p. 35): «‘““Scio hominem in Christo ante annos quatuordecim raptum 
huiusmodi usque ad tertium coelum et scio huiusmodi hominem quo 
raptus est in paradisum et audivit arcana verba quae non licet homini 
loqui”. 2 Cor. 1, 2, 3; 4. As for myself, I make no difficulty of believing 
him upon his word, provided that our modern astronomers will give me 
leave ». 
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contenu soit plus spacieux que son contenant; qu’un effet précède 
sa cause etc. etc. etc.! 

Pareillement Dieu ne peut rien faire que soit contraire à sa 
bonté et à sa justice infinie, comme ces docteurs prétendent par 
la fausse interprétation qu’ils donnent aux paroles de Paul, par 
laquelle ils profanent la majesté de Dieu et anéantissent la divinité 
en détruisant ses attributes ou perfections. Car selon le sentiment 
d’un ancien chrétien,* si Dieu n’est point unique et parfait comme 
il doit étre, il n’est point; parce que nous trouvons plus de dignité 
à n’étre point qu'à étre autrement que nous le devons. C'est ce 
que je vai prouver en examinant la comparaison de l’Apòtre 
suivant le mauvais sens que ces docteurs lui donnent. 

En premier lieu, mes chers frères, je vous dirai que c’est une 
très grande profanation que de comparer Dieu, qui est un étre 
très parfait, à l'homme, qui est un animal rempli de défauts; et une 
grande absurdité que de mettre en comparaison le Créateur avec 
la créature. En effet ne seroit-il pas absurde et ridicule de comparer 
le potier à ses pots? 

En second lieu, j'ajouterai que si le potier vouloit remplir une 
partie de ses pots d’ordures et une autre partie des plus précieux 
parfums de l’Asie, ou bien s’il vouloit briser les uns et laisser en 
entier les autres, quoique tous faits d'une méme terre, il lui 
seroit permis de le faire, car cela ne dérogeroit point à sa qualité 
de potier, et les pots ne sentiroient pas plus de plaisir ou de peine 
pour étre employés à d’usages honorables ou infàmes, pour étre 
brisés ou pour rester en leur entier, parce qu’ils sont des étres 
insensibles. Mais si Dieu eùt voulu créer des hommes pour les 
rendre heureux et d’autres pour les rendre malheureux, afin de 
faire éclater sa toute-puissance, je soutiens qu’il auroit été injuste 
et cruel, et par conséquent qu’il ne seroit point ce Dieu infiniment 
juste et bon que nous adorons. Car où pouvoit-il mieux exercer 
sa justice et sa bonté infinie que sur cette créature qu'il avoit créé 


a) Tertull., Cont. Marec., lib. 1, cap. 3.5 


x. Nel testo inglese (p. 36) si legge la seguente nota: «As it is said that 
the light proceded the two great luminaries whereby it was to be produced. 
Light bcing created the first day, and the other two the fourth. Gen. 1. 3, 
4, 5, 16, 17, 18, 19». 2. La nota del testo inglese (p. 36) fornisce il passo 
dell’ Adversus Marcionem: « Deus, si non unus est, non est, quia dignius 
credimus non esse quodcunque non fuerit ut esse debebit». 
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à son image,® douée d’une qualité divine? et pour qui il avoit créé 
tout le reste?° Comment pouvoit-il mieux faire éclater sa bonté 
et sa justice infinie qu’en rendant pour toujours heureuse la plus 
parfaite de ses créatures?' Et comment auroit-il mieux pu faire 
connoître sa cruauté et son injustice qu’en rendant pour jamais 
misérables des créatures qu’il pouvoit rendre toujours heureuses? 

Je sai que les sectateurs du franc arbitre me répondront que 
Dieu n’a rendu malheureux les hommes que pour les punir de 
leurs méchancetez;* mais cela ne lève point la difficulté. Car que 
dirions-nous d’un père qui mèneroit au bord d’un précipice ses 
enfans et les verroit précipiter sans leur donner le moindre secours, 
les pouvant sauver; et qui ensuite les puniroit sévèrement parce 
qu’ils se seroient cassé les bras et les j;ambes en se précipitant? 
Nous dirions que c’est un très méchant père qui mériteroit d’ètre 
puni à la rigueur pour avoir été l’unique et volontaire cause du 
malheur de ses enfans. 

De mème Dieu pouvoit créer Adam sans ce principe de désobéis- 
sance et sans aucun germe de méchanceté. Il le pouvoit faire par- 
ce qu'il est tout-puissant; et le devoit faire parce qu’ étant très par- 
fait, ses ouvrages le devoient aussi étre; et étant infiniment bon, 
sa bonté devoit principalement s’étendre sur le plus parfait de 
ses ouvrages. Et qu’on ne me dise pas qu'il étoit nécessaire qu'il y 
eùt du mal pour que Dieu pùt manifester sa justice. Car ne seroit-il 
pas un cruel monstre ce prince qui forceroit ses sujets à faire du 
mal pour faire éclater sa justice en les chàtiant? seroit-il permis à 
un habile médecin d’empoisonner toute une nation pour? lui 
faire connoître qu’il peut guérir de toute sorte de poisons? Non, 
il n'est point permis aux hommes de faire un mal pour en obtenir 


a) Gen., I, 27. 
b) L’immortalité de l’àme.4 
c) Gen., I, 28, 29, 30. 


1. Nell'edizione inglese (p. 38) una nota a questo punto dice: «If I say 
the most perfect it is in complaisance to the reigning opinion, which is not 
mine. For I shall shew in my tenth Discourse that men in general are 
more defective and have less reason than any other animals». 2. 7e sar 
que ...meéchancetez: il testo inglese (p. 38) reca: « To this, I know, it will 
be answered that God has made men miscrables only to punish them for 
their wickedness». 3. pour: correggiamo il par dell'originale. 4. Nel- 
l'edizione inglese (p. 37) la nota era: «The immortality both of soul 
and body after the general resurrection, as our divines will persuade us 
to believe», 
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un bien, mais il n’est pas possible è Dieu de le commettre, étant 
très parfait. C'est pourquoi ce seroit une très grande impiété 
de dire que l'Étre Supréme eùt pourvu avec tant de bonté le néces- 
salire aux autres animaux et en eùt privé l'homme; et on croiroit 
une chose fort contradictoire en elle-mème, si l’on croyoit que le 
tout eùt été créé pour le service de l'homme et que le nécessaire 
puis lui manquàît, lorsque Dieu ne le laisse pas manquer aux autres 
créatures qui lui sont beaucoup inférieures. À présent que j'ai 
justifié Paul contre les calomnies de ces docteurs, je reviens è mon 
propos. 

Si Hobbs donc eùt bien examiné cette importante matière, je 
suis sùr qu'il auroit changé d’opinion. Témoin les anciens peuples 
des Îles Canaries qui avoient toujours été dans le bienheureux 
état de nature avant qu’ils fussent découverts par les chrétiens. 
On nous assure* que les anciens habitans de ces îles se nourris- 


a) Sir Thom. Herbert's Travels into Persia and the East Indies, 
lib. 1.! 


1. È difficile dire se Radicati ha tratto questa descrizione delle isole 
Canarie prima della conquista spagnola dal testo inglese o dalla versione 
francese dell’opera che qui egli cita. Il titolo dato fa pensare tuttavia alla 
versione pubblicata a Parigi nel 1663 da Jean Du Puis: Relation du voyage 
de Perse et des Indes Orientales di Thomas Herbert (1606-1682). L’origi- 
nale inglese si intitolava infatti Some Yeares Travels into Africa and Asia 
the Great. Especially Describing the Famous Empires of Persia and Industant 
as also Divers Other Kingdoms in the Orientall Indies and Isles Adjacent 
by Tho. Herbert Esq., London, Jacob Blome and Richard Bishop, 1638. 
Nel testo inglese del Sermion (p. 40) la citazione è identica: «Sir Thomas 
Herbert’s Travels into Persia and the East-Indies, book 1». Radicati lesse 
dunque probabilmente quest'opera in francese e ne tradusse il titolo in 
inglese, e il traduttore dall’inglese in francese di questo Sermon (con ogni 
probabilità lo stesso Radicati) lasciò la citazione come la trovò. Ecco il 
passo al quale Radicati si ispirò: «Lorsque ces isles furent découvertes 
leurs habitans ne connoissoient point d’autre dieu que la nature. Ils 
n’avaient point l’usage du feu. lls ne se rasoient qu’avec des pierres à 
fuzil et les femmes, au lieu de nourrir leurs enfans, les faisoient nourrir 
par des chèvres. Ils ne labouroient la terre qu’avec des cornes de bceuf. Ils 
avoient de l’horreur pour ceux qui tuoient les bétes parce qu’ils croyoient 
que l’on ne pouvoit point nommer innocens ceux qui trempent tous les 
jours leurs mains dans le sang et ils se servoient de leurs femmes en 
commun comme les bétes et comme telles ils vivoient dans les bois, se 
nourrissans d’herbes et couchans sur les feuilles. Ils avoient une grande 
pente à la superstition [veramente il testo inglese diceva: Some glim- 
mering they had of superstition] [...] Aujourd’huy ils sont chrétiens, 
mais les Espagnols y ont l’Inquisition qui empèche plusieurs honnestes 
gens d'y aller demeurer [. . .]». Il testo inglese diceva esplicitamente che 
gli abitanti delle Canarie non avevano «no metemn tum ». 
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soient d’herbe et de fruit, qu’ils couchoient sur des feuilles dans 
les foréts, qu’ils alloient nuds et que les femmes et le tout étoit 
parmi eux en commun. Ils ne craignoient point les inclémences 
du tems parce qu’ils s°y accoutumoient en naissant. Ils ne gatoient 
point leurs estomacs par la diversité des viandes, des boissons et 
par l’excès. Ils n’augmentoient point chaque jour leurs nécessitez 
comme font les hommes corrompus par le luxe, mais suivant les 
simples loix de nature ils jouissoient d’un doux repos et vivoient 
contens. 

C'est là le véritable portrait de l’état d’innocence dans lequel 
Adam se trouvoit avant son péché. Plusieurs autres peuples de 
l’Afrique et de l’Amérique' nous peuvent aussi servir d’exemple. 
Ces peuples étoient heureux parce qu’ils suivoient quasi les loix 
de nature, et leur bonheur dureroit peut-étre encore si les chré- 
tiens ne fussent pas allez troubler leur repos pour satisfaire leur 
ambition et leur avarice extréme. D’ailleurs, l’expérience nous 
apprend que les habitans des bois et des montagnes sont beaucoup 
plus humains que ceux des villes, parce qu’ils ne sont pas entière- 
ment éloignés de la simplicité de nature comme les autres. La 
vérité est, dit un auteur moderne,*® que ces déserts reculez, les 
rochers, les bois et les neiges entre lesquels les Lapons habitent, 
sont inaccessibles aux chagrins, aux craintes et aux maladies. 
L’injustice en est bannie, et par conséquent les procès. On n°y 
connoit ni juges, ni avocats, ni médecins, ni prétres dans ces lieux 
reculés. Ces gens-là se tiennent sur la frontière et ne sont visités 
par les Lapons qu’au tems et à l’occasion de foires et cela seule- 
ment par ceux qu’y portent leurs marchandises ou celles de leurs 
voisins, et qui s’en retournent plus rusés et moins équitables. On 
y suit la loi de nature dans sa simplicité; on n'y remarque partout 
d’autre sorte d'amour que celui que dicte cette loi. On y pratique 
le premier commandement de l’Éternel à l’égard de la multipli- 


a) La Motraye, dans ses Voyages, tom. II fol. pag. 364.* 


1. Nel testo inglese (p. 40) Radicati aggiungeva in nota: «See Dampicr’s 
Description of Africa; Bartholomeo de las Casas, Destruycion de las Indias; 
Rochefort, Hist. des îsles Antilles, lib. 2, chap. 13». 2. Cioè Aubry de La 
Mottraye (1674?-1743), Voyages [...] en Europe, Asie et Afrique ecc., 
La Haye, T. Johnson et J. Van Duren, 1727, II, p. 364 (si tratta di un 
viaggio a Pescomarka, in Lapponia). Il passo è citato da Radicati con in- 
significanti modificazioni, ed è omesso nell’edizione inglese. 
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cation sans en avoir jamais entendu parler. Cet amour joint les 
deux sexes selon leur penchant.' 

Enfin, témoin nos anciens Bretons, qui étoient d’un si bon 
tempérament, que plusieurs vivoient jusqu’è six-vingt ans. Leur 
sobriété et leur tempérance contribuoient à leur conserver si 
longtems la vie, plus que l’air du pays. L’usage des habits étoit 
presqu’ inconnu dans l’île. Il n'y avoit que les habitans des còtes 
méridionales qui couvrissent leur nudité par le moyen de certaines 
peaux qu’ils ajustoient sur leurs corps sans aucune fagon, plutòt 
pour ne pas offenser les yeux des étrangers qui trafiquoient avec 
eux que pour se garantir du froid. Leurs habitations étoient dans 
les bois sous des huttes couvertes de peau, de branches ou de 
gazon. Ils se nourrissoient ordinairement du lait de leurs troupeaux 
et du gibier qui se trouvoit en abondance dans les bois et dans les 
campagnes. Cette vie si simple et si éloignée du luxe des autres 
nations n’empéchoit pas qu’ils n’eussent l’esprit vif et méme plus 
pénétrant que les Gaulois leurs voisins. Diodore Sicilien n’a pas 
fait difficulté de les préférer aux Romains par rapport è l’integrité 
des meeurs. Ils avoient une coutume particulière qui paroissoit 
affreuse aux autres nations, quoique pour eux ils la crussent très 
innocente: c'est qu’ils se mettoient dix ou douze familles ensemble 
dans une méme habitation, où les femmes étoient en commun 
méme entre les frères. Cette coutume se conserva longtems parmi 
eux. D’ailleurs les Bretons étoient braves et alloient au combat 
avec beaucoup d’intrépidité. Ils étoient d’un naturel fort doux 
et fort humain; il est vrai qu’ils étoient cruels envers leurs prison- 
niers de guerre, car ils les sacrifioientà Andate déesse de la victoire,* 


a) Rapin Thoyras, Hist. d’ Angl., tom I, pag. 6.* 


1. penchant: correggiamo il significativo lapsus dell’originale, pechant. 
2. Probabilmente cita dall’ Abrégeé de l’histoire d’ Angleterre, La Haye, C. de 
Rogissart et sceeurs, 1730, in dieci volumi, di Rapin de Thoyras (1661-1725), 
storico e viaggiatore. (Anche in questo caso il titolo dell’opera, evidente- 
mente letta dal Radicati nel testo francese, è stato tradotto in inglese nei 
Discourses, p. 42, nota marginale: «Rapin’s History of England. Tome 1, 
p. 6 etc. »). La citazione del Radicati è spesso quasi letterale. Leggiamo 
infatti nell'originale, tra l’altro: «{[...] il y en avoient beaucoup qui 
vivoient jusqu'’à six-vingt ans. Apparemment la sobriété et la tempérance 
contribuoient autant et plus que l’air du pays à leur conserver si longtems 
la vie. L’usage des habits étoit presque inconnu dans l’isle {. . .}». Anche 
la polemica finale contro i Druidi non manca nell’originale: «La religion 
ne leur fournissoit pas seulement un prétexte de prendre part au gouverne- 
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mais s’ils étoient coupables d’une telle cruauté, c'est qu’ils avoient 
eu le malheur de se laisser infatuer par les Druides leurs prétres, 
comme ont fait presque tous les peuples de la terre. Ce que je 
viens de dire nous doit convaincre que les hommes sont fort 
heureux lorsqu’ils suivent les loix de nature, et très malheureux 
dès qu’ils les abandonnent. 

Par ces motifs Jésus-Christ dit: « Bienheureux vous qui avez le 
cceur pur, car vous verrez Dieu.® Bienheureux vous qui étes 
pauvres, car le royaume de Dieu vous appartient.® Mais malheur 
à vous riches, parce que vous avez votre consolation»;° ainsi 
vous n’entrerez point dans le royaume de Dieu, d’autant que vous 
ne sauriez étre serviteurs de Dieu, étant esclaves des richesses. 
Jésus vous commande d’étre humbles et charitables, et vous étes 
au contraire superbes et cruels. C'est par ces loix que Christ 
a voulu remettre les hommes dans l’état d’innocence; et il n’a rien 
commandé qui répugne aux loix naturelles, comme plusieurs 
croient, parce qu’il ordonna de pardonner les offenses. Car il fit 
ce commandement pour déraciner du coeur des hommes la haine 
et la vengeance auxquelles ils étoient incités par la loi écrite en 
punition du péché originel. Jésus voulut donc par ce précepte les 
délivrer de l’esclavage de la loi, comme il paroit évidemment par 
ses paroles: «Vous savez» dit-il «que Moise vous commandaS 
d’haîr vos ennemis, mais je vous ordonne de les aimer».° Ce 


a) Matth.,v,8. b) Luc., vi, 20. c) Ibid., 24. d) Levit., x1x, 18. 
e) Matth., Vv, 43, 44.) 


ment, ils prétendoient encore qu'elle les autorisoit à se méler des affaires 
des particuliers. [. . .] Les ecclésiastiques chrétiens n’ont que trop imité en 
cela les anciens Druides». 1. Nell'edizione inglese (p. 43, nota) alla cita- 
zione di Matteo fa seguito questa lunga aggiunta: «It is generally said 
and thought that Christ abolished not the written law because he says: 
‘Think not I am come to destroy the Law and prophets, I am not come 
destroy them but to fulfil them”. Mat., v, 17. But if we consider Christ’s 
motives for this declaration and examine his actions, we shall think quite 
otherwise. For Christ, for two reasons declared he intended not to abolish 
the law: first, because he knew he should have been put to death as an 
enemy to the state if he had declared that he intended to overturn the re- 
ligion and the established laws, and should have had no time to spread his 
doctrine. Secondly, because he was acquainted with the maxims that all 
reformers must observe in order to bring about their designs, which is that 
whoever would reform the government of a state, must always leave the 
appearance of the antient laws whilst he is setting up new. For, tho’ they 
may be quite contrary to the old they still will be agreable and well received 
by the people, if they perceive no alteration, they being ever fond of the old 
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commandement est conforme aux intentions de Jésus: car, comme 
il avoit par sa mort remis l'homme dans l’état de nature, où il 
n’est point de dissention, méme selon le sentiment de Paul,* il 
voulut par ce précepte guérir la corruption de son cceur pour le 
pouvoir maintenir dans cet état. Ce précepte convient aussi à la 
nature humaine parce que l'homme, étant doué de raison, s’il veut 
s'en servir, ne fera jamais à autrui ce qu’il ne voudroit qu'on lui 
fit, ainsi que Jésus-Christ le lui a commandé,* afin qu'il pùt de 
nouveau se servir de la faculté de raisonner dont il avoit éte privé 
par sa transgression. 

Dans l’état de nature Adam avoit les loix de Dieu gravées dans 
son ceur. Dans celui de gràce, comme nous l'apprend Paul,° 
Jésus a replacé les loix de Dieu dans l’esprit des hommes, et par 
sa mort Christ abolit l’inimitié, c'est-à-dire la loi des commande- 
mens® qui causoit les inimitiez, parce qu’elle étoit imparfaite: 
car si les loix de l’Ancien Testament eussent été sans défauts, 
nous n’eussions pas eu besoin, comme le déclare le bon Apòtre, 
des loix du Nouveau, lesquelles sont parfaites et placées dans le 
coeur humain parce que ce sont celles de nature. 


a) Ad Rom., 1v, 15. b) Mattà, vii, 12. c) Ad Rè.,, viti, 10. 
d) Ad Ephes., 11, 14, 15, 16. e) Ad Hè., v11, 7. 


ones, not that they are apprized of the goodness or usefulness of them, but 
only because they are accustomed to them. Macchiav., Disc. 1, chap. 25. 
It was upon these two cogent reasons that Christ declared that he intended 
not to abolish the law, tho’ at the bottom and in reality he has turned 
it topsy-turvy, as we may perceive by his actions. For he commanded us 
to forgive our enemies, and the law commanded their extermination. 
Deut., xxx1, 5. He flighted the Sabbath-day, by working upon it himself, 
and approved his disciples actions, who had prophaned it. Mat., x1I, 1 etc., 
Luke, xI1, 10 etc., John, v, 5 etc. And yet the keeping holy the Sabbath 
was expressly enjoined by the law, £x., xx, 10, XXI, 13. In a word, Christ 
abolished all the precepts, all the ceremonies and all the sacrifices instituted 
by Moses under very severe penalties, Dewt., xxx, 15 etc. by declaring 
the whole law consisted in loving God above all things and our neighbour 
as our self. Mat., xXII, 37 etc. ». Il passo dei Discorsi di Machiavelli citato 
dal Radicati suona: «Colui che desidera o che vuole riformare uno stato 
d’una città, a volere che sia accetto e poterlo con satisfazione di ciascuno 
mantenere, è necessitato a ritenere l'ombra almanco de’ modi antichi, 
acciò che a’ populi non paia avere mutato ordine, ancoraché in fatto gli 
ordini nuovi fussero al tutto alieni dai passati; perché lo universale degli 
uomini si pascono così di quel che pare come di quello che è: anzi molte 
volte si muovono più per le cose che paiono che per quelle che sono » ecc. 
1. Nel testo inglese (p. 44, nota) si legge: «‘“Nam si illud prius culpa va- 
casset, non utique secundi locus inquireretur”. Heb., vir, 7». 
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C'est par le moyen de ces loix que Christ voulut rendre aux 
hommes la félicité qu’ils avoient perdue; puisqu’en commandant 
la pauvreté, l’humilité et le pardon des offenses, il éteignit dans le 
coeur de ses véritables disciples l’envie qu’ils avoient de s’enrichir, 
l'ambition et la vengeance qui causent tous les maux; et les remit 
dans l’état d’innocence, en les délivrant de la malédiction des loix 
de Moise qui avoient rendu les hommes ravissans, ambitieux et 
vindicatifs, pour les punir de la faute d’Adam, à ce que Paul nous 
assure disant que la loi fut donnée en chàtiment des transgressions, 
jusqu’à ce que Jésus vint, afin qu’elle fùt notre guide pour nous 
conduire à lui; mais à présent que Christ est venu, nous ne som- 
mes plus sous la loi, car nous sommes tous enfans de Dieu par la 
foi en Jésus:* c’est-à-dire, nous sommes enfans de Dieu en obéis- 
sant aux loix naturelles qu'il donna à Adam et à toute sa postérité, 
avant sa prévarication, auxquelles nous devons obéir étant rentrés 
dans l’état de gràce par Jésus-Christ. 

Telles furent les loix de Jésus semblables à celles de nature, par 
lesquelles il a voulu établir parmi les hommes une démocratie par- 
faite, sachant que c’étoit l’unique moyen qu’il pùt pratiquer pour 
rendres les hommes heureux.® Pour cet effet il introduisit la com- 
munion des biens parmi eux, il en chassa le luxe et les richesses 
et ordonna qu’aucun homme ne fùt distingué d’un autre; parce 
qu’il savoit que dans un gouvernement réellement populaire les 
hommes doivent avoir le tout en commun et étre tous égaux. 
Un père ne doit point connoître son fils, ni le fils son père, vu que 
cette supériorité et cette connoissance seroient incompatibles avec 
la communion des biens et avec l’égalité, qui sont les fondemens 
de la république. Car l’envie ou l’empressement qu’ont les hom- 
mes d’accumuler et de devenir puissans, ne procède pas tant de 
l’amour propre que de celui qu’ils ont pour leurs enfans et neveux; 
et de celui-ci il en naît l’émulation et l’envie entre les familles; 
parce que toutes, ayant intention de laisser leurs enfans à leur 
aise, travaillent pour acquérir des richesses; mais toutes les famil- 


a) Ad Galat., 111, 19, 24, 25, 26. 
b) C'est un quaker qui parle.! 


1. Il testo inglese (p. 45) sostituisce la presente nota con quest'altra, col- 
locata poche righe sotto, in corrispondenza di autre: «See the first Discourse 
upon the precept of humility >». 
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les ne peuvent pas en acquérir également. Au contraire, comme fort 
peu deviennent riches et que la plus part restent pauvres, cette 
inégalité fait que les riches, toujours ambitieuses, veulent se distin- 
guer des autres, et cette ambition de vouloir étre plus que les 
autres se va augmentant à proportion que s’augmentent les riches- 
ses, de manière que la démocratie se change en peu de tems en 
oligarchie, car les familles pauvres, qui sont en grand nombre, 
deviennent craintives et humbles, et les riches, en petit nombre, 
deviennent courageuses et arrogantes, parce qu’avec leur argent 
elles achètent les suffrages du peuple et empéchent la liberté 
des élections. Par ce moyen elles s’emparent toujours des pre- 
mières dignitez et de toute l’autorité par conséquent de la répu- 
blique. Or quoique le gouvernement s’appelle toujours populaire, 
néamnoins il n’est plus tel, mais oligarchique, dès que toute l’au- 
torité réside dans un petit nombre de familles plus puissantes qui 
sacrifient le bien public à leur propre intérét et qui tiennent tou- 
tes les autres familles dans leur dépendance.' 

C’est par ces très importantes raisons que dans un gouverne- 
ment démocratique les hommes doivent ètre tous égaux: ils doi- 
vent entrer dans la magistrature, exercer les emplois, avoir part 
aux honneurs et jouir de toutes les prérogatives chacun à son tour; 
les enfans ne doivent point connoître d'autres pères que la répu- 
blique ou les pères de la patrie. Véritez qui furent fort bien 
connues de Jésus, puisqu’il dit à ses disciples: il suffit au disciple 


1. Nel testo inglese (p. 47) segue: «Witness the republics of Swizzerland 
and Geneva, which, notwithstanding their intention of setting up a popular 
government, have never been able to accomplish it, they never having 
employed the proper means for it. And whenever it happens, as necess- 
arily it must, that one of these chief men in the state grows above the 
rest in riches and power, the oligarchy generally turns to a tyranny. For, 
this chief man endeavouring to distinguish himself from the other chiefs, 
who are not so rich as himself, he at last by his power makes himself 
absolute master of the commonwealth, as did Caesar at Rome, and Cosmo 
of Medicis at Florence». E in nota: «Cosmo of Medicis, the founder of 
the grandeur of his family, grew into such reputation by his own abilities 
and the stupidity of his fellow-citizens that he began to make himself 
formidable to the commonwealth. Machiav., Discornrse, lib. 1, chap. 33» 
(che è quello intitolato: Quando uno inconveniente è cresciuto 0 in uno stato 
o contro a uno stato, è più salutifero partito temporeggiarlo che urtarlo). Una 
seconda nota riguarda Cesare: « Tit. Liv., Decad. 12, lib. 6. Sueton. in Fulio 
Caesare». Una terza ancora Cosimo: «Machiav., History of Florence, lib. 6 
and 7. See also Bodinus, De republica, lib. 5, cap. 4». 


162 ADALBERTO RADICATI DI PASSERANO 


d’étre autant que son maître, et au valet autant que son seigneur;* 
car qui est maintenant plus que vous, sera dans la suite moindre 
que vous;> et ailleurs, n’appellez point, dit-il, par le nom de 
père aucun homme sur la terre, parce que Dieu seul est votre père 
et vous étes tous frères.° 

Telle est la véritable forme du gouvernement démocratique par- 
fait, dans lequel les hommes doivent commander et obéir tour à 
tour; et où les pères ne doivent point connoître leurs propres en- 
fans, afin de les pouvoir aimer tous également; ni les enfans 
doivent connoître leurs propres pères, afin de les pouvoir aimer 
et respecter tous indistinctement. Par ces motifs le sage législateur® 
de Sparte fit élever en commun tous les enfans de Lacédémoniens 
afin qu’ils portassent, à la république qui les avoit élevés, tout 
l'amour et tout le respect qu’ils auroient porté à leurs propres 
pères s’ils les eussent connus; et pour que les pères, ne connoissant 
point leurs propres enfans, les aimassent tous sans partialité. 
Voilà le seul lien qui peut maintenir la concorde ou la paix entre 
les hommes d’une société; au lieu qu’on ne voit regner que l’envie, 
la haine et l’inhumanité là où la communion des biens et l’égalité 
ne sont point établies. 

D’ailleurs, mes chers frères, cette connoissance seroit contraire 
non seulement au système de Jésus, c’est-à-dire à la démocratie 
parfaite qu’il a voulu établir parmi les hommes, mais elle répu- 
gneroit aussi à sa morale, qui consiste dans la charité et dans 
l'amour que chacun doit avoir pour son prochain. Car comment 
sera-t-il possible qu'un homme puisse aimer et assister son pro- 
chain, comme Jésus le lui ordonne,* quand son amour et sa cha- 
rité s'étendront seulement sur ses enfans, neveux et parens? L'ex- 
périence nous en apprend l’impossibilité, vu que les hommes 
disent qu’ils ne pouvent secourir leur prochain parce qu’ ils 
doivent assister leurs familles; et comme cette assistance est 
toujours sans bornes, elle cause parmi les hommes un horrible 
pillage par l’insatiable avidité qu’ils ont tous d’enrichir leurs 
familles et par les moyens injustes et toujours pernicieux au public 


a) Matth., x, 25. 

b) Id., xXIII, II. 

c) Id., 15., 8,9. 

d) Plutarch. in Lycurgo. 

e) «Diliges proximum tuum sicut te ipsum». Matth., XXI, 39. 
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qu’ils emploient pour la contenter. De sorte que l’on peut dire 
avec toute vérité que cette connoissance et la propriété des biens 
sont les causes qui ont rendu les hommes ambitieux, avares et 
par conséquent inhumains, comme nous voyons, envers leur 
prochain. C'est donc ici qu’on peut dire fort à-propos gens contra 
gentem ou bellum omnium in omnes, et point en parlant de l’état 
de nature comme l’a prétendu Hobbs et le prétendent ceux qui ne 
se défont point de leurs préjugés avant que d’examiner les choses. 

Christ, qui connoissoit tous ces inconvéniens et qui avoit inten- 
tion de remettre, par ses loix, les hommes dans l’état d’innocence 
où étoit Adam avant son péché, déclara que personne ne pourra 
étre son disciple, c’est-à-dire que nul ne pourra entrer dans l’état 
de nature, s'il ne hait ces* noms de père, de mère, de femme, 
d’enfans, de frères et de sceurs,> parce qu’ils éteignent dans le 
coeur des hommes l’amour réciproque qu’ils doivent se porter 
selon les institutions de Jésus et répugnent absolument à la nature 
du gouvernement populaire. 

C'est pourquoi Christ, voulant nous servir d’exemple, ne voulut 
point reconnoître sa mère et ses frères, mais montrant ses disci- 
ples, il dit: Voici ma mère et mes frères. Car celui qui obéira à 
Dieu, en suivant les loix de nature, dont il est l’auteur, sera mon 
véritable frère, ma sceur et ma mère.' Jésus parla en ces termes 
pour nous faire entendre que ces degrés de parenté et ces distinc- 
tions de famille sont celles qui nous empéchent de nous aimer tous 
cordialement; chacun fixant son amour sur ses enfans ou parens, 
ne sauroit avoir assez de tendresse ni assez d’humanité pour son 
prochain. Ce qui est incompatible avec le devoir de chrétien: car 
Christ nous commande absolument de nous aimer réciproquement 
les uns les autres, comme il nous a aimé, afin que chacun connoisse 
par-là que nous sommes ses vrais disciples.° 

Bienheureux sont les animaux de chaque espèce qui vivent si 
amiablement entre eux; il semble qu’ils soient tous bons enfans 


a) Luc., xIv, 16.° 

b) Ce n’est que les noms, car puisque nous devons aimer nos 
ennemis, à plus forte raison aimerons-nous ceux qui nous ont donné 
l’ètre. 


c) Johan., XIII, 34, 35. 


I. mais montrant ... mère: cfr. Matth., 12, 49-50. 2. Rectius Luc., 14, 26. 
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d’un seul tendre père; et cela parce qu’ils n’ont point parmi eux 
ni mien ni tien, ni distinction de famille: délivrés de toute tyran- 
nie, superstition, avarice et ambition ils passent heureusement 
leur vie.! Oh! que j’envie votre sort heureux, brutes; malgré que 
les hommes vous méprisent par un effet de leur orgueil, et que 
vous privent injustement de la raison dont vous faites mille fois 
meilleur usage que ceux qui prétendent que vous n'étes que des 
automates. 

En un mot, cette distinction des familles, bien loin d’étre le 
lien de la société, en est le sujet de division, puisqu’elle nous rend 
étrangers les uns aux autres, quoiqu’ habitans d’une mème ville 
et professant une mème religion. En effet si un chrétien anglois 
eùt besoin d’un mauvais chapeau, quelque reste de boutique 
pour se couvrir la téte, et qu’il n’eùt point d’argent pour l’acheter, 
il auroit aussi beau jeu de l’aller demander à un marchand juif de 
Madrid, ennemi juré de sa religion et de sa patrie, que de le 
demander à un marchand chrétien de Londres, car il y a un million 
à parier contre un qu'il ne l’obtiendroit ni de l’un ni de l’autre. 

Concluons donc, mes chers frères, que Jésus à rétabli les loix 
de nature auxquelles Adam obéissoit étant innocent. Voilà par con- 
séquent les loix de Dieu, auxquelles nous devons obéir étant ren- 
trés dans l’état de gràce par la mort de Jésus-Christ. Heureux les 
hommes s’il les eussent observées! Mais par leur malheur extrèéme 
ils les ont désobéies, et par cette nouvelle désobéissance ils ont 
rendu comme inutile la mort de Christ, de sorte qu’ils ont renou- 
velé et beaucoup augmenté leurs misères. 

L’Esprit, qui s’est servi de ma bouche jusqu'à présent pour 


1. Da questo punto alla fine il testo inglese (pp. 51-2) riassume così: 
«In a word, this distinction of families, far from being the bond of society, 
is a perpetual occasion of division to them, since it makes us strangers to 
one another, tho’ inhabitans of the same city and professing the same 
religion. And indeed if an englishman, tho’ a christian, wanted a dinner, 
but had no money to buy it, he might as well ask a spanish jew, the sworn 
enemy of his religion and country, as the christian his neighbour for it, 
for ’tis a million to one that neither of them would give it to him. These 
are the laws of nature reestablished by Jesus Christ, which Adam, whilst 
innocent, obeyed. These consequently are the laws of God, which we, 
being again in a state of grace by the death of Christ, ought to obey. 
Happy had mankind been, had they observed them! But, to their great 
misfortune, they have disobeyed them, and by this new disobedience made 
the death of Christ of no effect. So that they have renewed and greatly 
encreased their misery >». 


SERMON PRÉCHÉ DANS L’ASSEMBLÉE DES QUAKERS 165 


vous annoncer ces importantes véritez, vient de me quitter, ainsi 
je finis mon sermon, vous exhortant, mes chers frères et surtout 
vous mes bonnes sceurs, de faire tous vos effort pour bannir 
pour jamais de vos cceurs l’ambition, l’avarice, la vengeance et 
tout autre vice, afin que vous puissiez vous appeler à juste titre 
disciples de Jésus et vrais quakers. 


MARCO FOSCARINI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Rassegnata indifferenza nei confronti della politica e della cul- 
tura, disincantato scetticismo verso le sorti della Repubblica: 
sembravano questi, nei decenni centrali del Settecento, gli stati 
d’animo dominanti presso la maggior parte del patriziato venezia- 
no; e ce lo confermano, in momenti diversi e con diverso animo, 
un ancor giovane patrizio veneziano di grande avvenire come An- 
drea Tron e un dotto e diplomatico celebre come il non veneziano 
cardinale Domenico Passionei. Il primo, scrivendo al cugino An- 
drea Querini dall’Aia, dove si trovava come ambasciatore, affer- 
mava, nel 1743, che «La repubblica ha più credito fuori che dentro 
della patria», ribadendo: «La repubblica non è così poco stimata 
dagli altri come ci stimiamo noi stessi»; il secondo, dieci anni dopo, 
scrivendo da Roma a Foscarini per lodare la sua opera Della lette- 
ratura veneziana, ironizzava, tra divertito e sarcastico, sui patrizi, 
anzi sui «Pantaloni» di Venezia, che «amano meglio di star sotto 
le cottole delle donne, che sopra dei libri». E veramente, nel più 
vasto quadro di una progressiva decadenza economica, anche ca- 
renza di volontà politica, disinteresse culturale, fiacchezza morale 
si venivano impadronendo di molta parte della classe dirigente 
veneziana, con sempre più chiara evidenza almeno a partire dal- 
l’ultimo scacco internazionale subìto dalla Repubblica, la pace di 
Passarowitz del 1718. In questa situazione, allora, l’elemento che 
più spiccatamente, e subito, segnala una personalità come quella di 
Marco Foscarini, è la nettezza di una vocazione politica e culturale 
ferma e precocissima. Nato a Venezia il 4 febbraio 1695 da Nic- 
colò e da Eleonora Loredan, Marco Foscarini apparteneva a una 
famiglia di antichissima nobiltà e da sempre, si può dire, attiva- 
mente impegnata nella direzione della vita pubblica. Anche a pre- 
scindere, sia pure con veniale arbitrio, poiché ad essi molto spesso 
si richiamerà e si ispirerà il Foscarini nelle sue opere giovanili e 
mature, dagli antenati più antichi e più illustri, vanno qui ricordati 
almeno un prozio di Marco, l’erudito cavaliere e procuratore Se- 
bastiano Foscarini, ministro plenipotenziario della Serenissima 
all’Aia dal 1709 al 1711, e lo stesso padre, cavaliere, procuratore 
e ambasciatore straordinario alla corte francese. In Francia aveva 
accompagnato il padre anche il ventenne Marco, che così era stato 
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iniziato, in veste di giovane spettatore, alla pratica della diploma- 
zia. Ma di problemi e di discussioni politiche il giovane Marco era 
partecipe, prima e dopo del viaggio in Francia, anche nella sua 
casa veneziana, dove usavano darsi convegno, intorno alla biblio- 
teca di famiglia, uomini politici di rilievo e di varia dottrina. In 
tale ambiente veniva così formandosi per il giovane Foscarini una 
vera e propria scuola, ben più importante, si deve credere, del 
collegio dei nobili S. Francesco Saverio di Bologna, presso il 
quale egli aveva intrapreso i primissimi studi. Non a caso il primo 
lavoro di Foscarini, un discorso Sulla necessità della storia e della 
facoltà di ben dire per gli uomini di repubblica, fu recitato al padre 
alla presenza di quei patrizi, come non a caso le altre sue pro- 
duzioni giovanili, l'inedito trattato Della perfezione della Repub- 
blica Veneta e l’incompiuto saggio Della improvvisa eloquenza, 
furono dedicati a due di essi, Marco Ruzzini e Michiel Morosini, 
con i quali il giovane Marco aveva parlato dei suoi studi e dei suoi 
interessi e dai quali aveva ricevuto incoraggiamento e consiglio. 
Questi lavori, certo diversi per la qualità dei risultati ma tutti 
importanti per delineare la primissima fisionomia culturale di 
Foscarini, così vicina del resto, nei suoi tratti fondamentali, a 
quella del Foscarini maturo, furono composti tutti e tre prima 
dell’inizio della sua carriera politica, inaugurata con l'elezione a 
Savio agli ordini il 18 settembre del 1721. In essi c'è il frutto di 
un lungo lavoro di biblioteca, compiuto fin da allora con quella 
passione per il libro e per il documento, che avrebbe poi portato 
Foscarini a mettere insieme una delle più ricche e celebrate bi- 
blioteche veneziane; c’è l’eco di una sistematica e meditata serie 
di letture soprattutto orientata, almeno per allora, nel senso della 
storia, greca e latina e veneta, della trattatistica politica e della 
trattatistica retorica; e c’è, con importante evidenza, il riflesso 
delle discussioni che si tenevano in casa Foscarini. 

È qui il primo contatto di Foscarini con la politica, approccio 
ancora indiretto, mediato dai libri e filtrato attraverso esperienze 
altrui, ma già chiaramente indirizzato secondo impressioni, in- 
tuizioni, convincimenti che avrebbero accompagnato tutta la vita 
di Foscarini e improntato tutta la sua azione politica: precisan- 
dosi, beninteso, attenuandosi, approfondendosi, ma conservando 
insomma una sostanziale continuità. Basta confrontare, per esem- 
pio, l’ultimo lavoro di Foscarini, la celebre orazione del 1762 per 
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la correzione del Consiglio dei Dieci, con il primo, il già citato 
discorso Sulla necessità della storia e della facoltà di ben dire, per 
accorgersi che ci si muove all’interno di un àmbito ideologico ‘ 
uniforme e fondamentalmente immutato. Questa fedeltà natural- 
mente, non solo teorica ma anche, come vedremo, pratica e poli- 
tica, fa fede sulla fondata saldezza delle opinioni giovanili. Le 
quali si incentrano tutte su una premessa di base, su una scelta 
originaria derivata da un legame profondo con le tradizioni vene- 
ziane, che Foscarini vive, prima che sui libri, nel diretto impegno 
culturale e politico del suo ambiente familiare: la scelta, cioè, 
della carriera politica come «sola ragione di vita», come dovere 
che Foscarini si sente imposto dalla stessa consapevolezza che egli 
ha di «ciò che alla sua fortuna, alla sua nascita, e alla domestica 
sua condizione s’appartiene». C'è qui, oltre alla perentoria affer- 
mazione di una precoce e quasi pacifica vocazione politica, il 
nucleo di una idea-forza della successiva azione foscariniana: il 
recupero, dalla migliore tradizione dell’aristocrazia veneziana, e 
proprio come antidoto a quella carenza di volontà politica di cui 
si è detto all’inizio, della concezione della politica come servizio, 
come accettazione di un dovere inerente alla condizione patrizia 
in quanto tale. Grato dovere, d’altra parte, se Venezia era, come 
veniva insegnato a tutti i giovani patrizi, la «più famosa repub- 
blica che giammai fosse». Anche Foscarini proclamava questa 
vulgata ‘verità’, indulgeva e dava spazio a questo mito, tanto 
vigente quanto inoperante, della perfezione della Repubblica. Ma 
non era, la sua, accettazione passiva, conformistica; egli sentiva 
già non certo il dubbio incredulo, che mai lo avrebbe toccato, 
ma indubbiamente la necessità di una personale verifica. Poiché 
«non è alcuno» argomentava nel trattato Della perfezione della 
Repubblica Veneta «che sia per mettersi negli studi della politica, 
se prima non reputa la patria meritevole che i cittadini v’impie- 
ghino l’opera loro in illustrarla ed accrescerla, per questo il primo 
pensiero d’un uomo di repubblica deve essere di formarsi un 
gran concetto d’essa nell'animo», e ribadiva poi che soli possono 
dedicarsi alla politica «quelli che assicurati dalla propria coscienza 
d'aver forze bastevoli, hanno concepito in oltre grandissima opi- 
nione della loro patria». Così il mito di Venezia non è più essen- 
zialmente uno scontato e alla fine insignificante dato di fatto, 
diventa invece un punto di riferimento da attualizzare, un atto di 
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fede, se si vuole, per definizione indimostrabile, ma che può, e 
deve, essere reso credibile. Di qui, inevitabilmente, «la necessità 
della storia». E non solo perché essa, come voleva, con ispirazione 
ancora pragmatica, il discorso Sulla necessità della storia, fornisca 
un vasto campionario di fatti compiuti e perciò giudicabili, di 
esempi dunque da utilizzare attualmente dai politici, ma anche 
perché essa, come vuole il trattato Della perfezione della Repubblica, 
deve essere la pietra di paragone della «più famosa repubblica 
che giammai fosse»: fama, va precisato, da non verificare, come 
molti avevan già fatto, mediante il semplice e in fondo astratto 
esame della «forma» della Repubblica, cioè del suo mero assetto 
costituzionale, ma da fondare, appunto, «col mezzo di prove isto- 
riche». Una storia dunque intesa non più con intenti celebrativi, 
ma avviata ad assumere un suo più autonomo valore conoscitivo. 
E inoltre consapevolezza che questa attività di ricerca storica, 
conoscitivamente autentica in quanto rivolta a «rintracciare il 
vero con più sicurezza», non si esaurisce nella pura conoscenza, 
ma contribuisce a rispondere a interrogativi attuali, nasce da do- 
mande politiche, se da essa è destinato a riuscire più oggettiva- 
mente fondato, di fronte alla impaziente curiosità del giovane 
patrizio, lo stesso mito di Venezia. 

A questa adesione, direi moralmente ferma e incondizionata 
ma storicamente e culturalmente ‘aperta’ a tale mito, fa riscontro 
nel giovane Foscarini una concezione appunto aperta e proble- 
matica e insomma germinalmente nuova della politica. Sulla base 
dell’opinione che non c’è «regola così ferma, né condizione così 
stabile nelle cose umane, da cui non si diletti la natura talvolta di 
declinare, facendo mostra così del libero ed assoluto suo imperio » 
(Sulla necessità della storia), egli esprime, nel trattato Della perfe- 
zione della Repubblica Veneta, la convinzione che la politica, anzi 
«la prudenza civile» non è «fondata su principii evidenti, e però 
non è scienza», e quindi in politica, contrariamente a quel che av- 
viene per le discipline «che per dimostrazione si provano», noi 
dobbiamo «ragionare dubbiosamente, formando i [. . .] discorsi a 
guisa di problema». Dove è subito degna di attenzione, in una 
posizione in cui confluiscono, in significativa convergenza, oltre a 
elementi derivati dallo scetticismo classico, echi della tradizione 
guicciardiniana mai rinnegata a Venezia, suggestioni della carte- 
siana separazione tra mondo della natura e mondo della storia, 
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forse anche disposizioni temperamentali (le stesse che avrebbero 
indispettito, molti anni più tardi, il segretario di Foscarini, Gaspa- 
re Gozzi), la tendenza a rifiutare tutta la tematica della ragion di 
Stato, in nome di una «perfezione politica» che coincide con la 
«civile felicità» e che pertanto implica, come sarà subito chiaro a 
Foscarini nel Della improvvisa eloquenza, di poco forse più tardo, 
una dimensione tematica molto più vasta che non sia il puro e 
semplice problema del potere. 

L’incompiuto saggio Della improvvisa eloquenza nasce, sia pure 
stimolato da una profonda dimestichezza con i classici, specie, per 
quel che qui ci riguarda, Aristotele e Cicerone, Quintiliano e Ta- 
cito, qui ancora ammirato come «scrittore esattissimo nella verità 
delle cose, e che niente a caso è solito dire», dall'esperienza 
diretta da parte di Foscarini dell'attività del senato veneziano. 
E quel che conta in esso, al di là dell'apparato erudito anche 
troppo fitto, è la sua capacità, almeno in linea di tendenza, di 
attualizzare, di tradurre in termini di esigenze politiche moderne, 
suggestioni classiche, greche e latine e venete. Così, posto come 
qualificante per la politica il tema della «civile felicità», chiarito 
inoltre come esso si articoli, e lo dimostrano i dibattiti in senato, 
in àmbiti di conoscenze e di attività svariatissimi, precisato in- 
fine che le conoscenze dell’oratore debbono essere enciclope- 
diche, secondo il concorde dettato degli antichi ma anche dunque 
secondo le esigenze della politica moderna, la retorica, in quanto 
disciplina che mira, attraverso l'esercizio del dibattito politico e 
con il mezzo della persuasione, al conseguimento della ‘verità’ 
politica, una verità beninteso non scientifica, che anzi le scienze 
sono in questo campo negative, «per l’avvezzare ch’esse fanno 
gl’intelletti alle evidenti dimostrazioni», ma indotta per forza di 
«argomenti conghietturali e probabili», la retorica, si diceva, si 
presenta come strumento efficacissimo di partecipazione politica 
(non democratica, si intende, che anzi Foscarini polemizza in 
tutte le sue opere, dalla prima all’ultima, contro le monarchie e 
le democrazie, ma repubblicana e aristocratica) e presuppone un 
forte senso delle «presenti e vive azioni degli uomini», del fervore 
di una vita sociale e politica in cui ciascuno, adempiendo al suo 
«dovere di cittadino», si faccia organo di una partecipazione com- 
petente e virtuosa. Di più: proprio perché le spetta questa fun- 
zione, l’oratoria va valorizzata non tanto per i suoi pregi estetici, 
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che pur sono rilevanti e ai quali Foscarini dedica parecchia atten- 
zione, né va perseguita con intenti prevalentemente formalistici, 
ma deve invece essere prospettata come attività culturale e civile 
che è sintesi dei più disparati aspetti della cultura e perciò importa, 
nella consapevolezza della sua difficoltà e della sua dignità, uno 
strenuo impegno di dedizione. Che è un altro modo per richia- 
mare quella «virtù dei cittadini», anche alla quale la Venezia del 
passato aveva dovuto la sua grandezza. 

Nel decennio 1721-1731 Foscarini prosegue a Venezia la sua 
carriera politica, e prosegue i suoi studi, cominciando finalmente 
a incarnare quella figura di dotto impegnato politicamente, che la 
tradizione veneziana gli offriva e che egli aveva con convinto ca- 
lore riproposto in tutti i suoi lavori giovanili, che erano, tutti, 
ma più specialmente il Della perfezione della Repubblica Veneta, 
una programmatica e fiduciosissima ripresa di quella tradizione. 
Della solidità e della larghezza dei suoi studi di questo periodo 
(a parte un abbozzo di poemetto latino intitolato — la notizia è 
del Sibiliato — Coralia, che pur meriterebbe qualche attenzione, 
legato come forse è all’amicizia di Antonio Conti, precursore in 
Italia della poesia scientifica, e comunque come esempio di un ge- 
nere che avrebbe poi avuto, a partire dalla metà del secolo, grande 
fortuna) sono prova alcune scritture che egli elaborò in quegli 
anni, per una delle quali ci è anche conservata la lode del senato, 
e cioè, per limitarci a quelle poi stampate: Sulla difesa degli stati 
d’Italia dalla parte di mare (1724), Di quanto è opportuno a promuo- 
versi alla corte di Roma per onore e per utile della Repubblica 
Veneta (1724), Delle franchigie concesse agli ambasciatori residen- 
ti in Venezia (1725). Egli affrontava i temi politici diretti, oltre 
che con accurata preparazione documentaria, con un piglio gio- 
vanilmente baldanzoso, in queste scritture, così perentorie nel 
riaffermare sarpianamente i diritti della Repubblica nei confronti 
di Roma, così severe nel richiamare ai loro doveri verso la Repub- 
blica i residenti stranieri a Venezia, così patriotticamente con- 
vinte ed energiche nel raffigurare il pericolo rappresentato ancora 
dai Turchi e nel proporre ancora Venezia come solido antemurale 
della cristianità contro di loro. Il che dimostra con quanto fiera 
fiducia egli fosse ancora immerso nel clima del mito di Venezia, 
il quale anzi fungeva per lui come da lente deformante nei con- 
fronti della realtà politica. È appunto di quegli stessi anni, secondo 
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la testimonianza fededegna di Tommaso Gar, un abbozzo di lavoro 
critico sulle opere degli storici veneziani, in cui Foscarini sembra 
voler rinnegare quella politica di neutralità che avrebbe trovato in 
lui, non più di dieci anni più tardi, un convinto difensore. 

Ma si apre qui, con il decennio 1732-1742, il periodo centrale 
della vita di Foscarini. Sono gli anni che lo vedono ambasciatore 
prima a Vienna (1732-1735), poi a Roma (1737-1740), infine a To- 
rino (1741-1742); nel 1735, morto Pietro Garzoni, storiografo uffi- 
ciale della Repubblica, viene chiamato a sostituirlo, con l’incarico 
di scrivere la storia di Venezia dalla pace di Passarowitz in poi; 
nel 1741 viene eletto, per merito, procuratore di San Marco. Sono 
gli anni in cui, nell’intrecciarsi, nel sovrapporsi e nel reciproco 
illuminarsi di attività studiosa e di attività politica ad alto livello 
internazionale, le idee di Foscarini giungono a compiuta matu- 
razione e fanno di lui, intorno agli anni centrali del secolo, una 
delle figure più rappresentative della realtà politica e culturale 
veneziana: l’idolo del senato, come diceva Andrea Tron, il mece- 
nate, come lo definiva Goldoni, il dotto «per la sua erudizione 
conosciuto da chiunque le lettere ama e coltiva», per usare parole 
di Angelo Calogierà. 

A Vienna, negli anni che videro lo scoppio della guerra di suc- 
cessione polacca, Foscarini poté, con agio e dall’interno di una 
specola privilegiata, prendere per la prima volta contatto con la 
realtà internazionale. Che cercò subito di conoscere a fondo, met- 
tendo mano a una Storia arcana dell’imperatore Carlo VI, che gli 
diede modo di configurare il suo già vivo senso critico di studioso 
moderno come disincantato realismo politico. La Storia arcana, 
la cui dedica a Marco Ruzzini è datata I settembre 1735, è, come 
molte altre cose di Foscarini, incompiuta. L'ultima parte del se- 
condo libro conserva l’aspetto di una serie disorganica di appunti. 
Ma il primo libro è compatto, sviluppa un discorso unitario e 
complesso, tutto incentrato su una domanda politica precisa: spie- 
gare le ragioni per cui nel modo più inatteso e rapido Carlo VI 
è riuscito a perdere i suoi dominii italiani. L'intenzione di Fosca- 
rini è quella di mostrare «le intime cagioni di questo abbassa- 
mento di casa d’Austria, ripescandole non già negli eventi della 
guerra, ma da fonte altissima; cioè sin da quando Cesare trovavasi 
nelle Spagne. E quindi lo sieguo» continua Foscarini nella dedi- 
ca «sul trono d’Allemagna, osservando i costumi suoi non meno 
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che il talento di coloro ch’egli adoperò circa le cose dello stato, 
o siano economiche o militari o politiche: e tutte queste parti 
medesime fo vedere come fossero amministrate, componendone 
una spezie di storia civile». Per tutte queste ragioni «non saranno 
dunque materia» della sua storia «né battaglie né assedi né veruna 
altra azione di strepito o di fama pubblica», anzi vi saranno accolte 
notizie ricavate «anco di mezzo ad affari privati e a suggetti igno- 
bili», le quali vanno tuttavia considerate, nell'economia dell’opera, 
come «parti essenzialissime e operative a par di quelle che in 
vista sono più grandi e speziose di loro; mercecché gioveranno 
allo schiarimento di faccende importanti, o all’investigazione di 
costumi notabili». Con queste premesse l’analisi, che si distende 
a lungo, ma senza mai perdere di vista il tema centrale, è circo- 
stanziata e lucida e non priva in più punti di grande efficacia 
descrittiva e di rapide, acute notazioni psicologiche. Entrano nel 
discorso, secondo il ritmo di un probante e persuasivo argomentare, 
l’irresolutezza del sovrano, la subordinazione di ogni sua scelta 
politica al riconoscimento diplomatico della Prammatica sanzione, 
il disordine amministrativo e militare, l’incertezza decisionale 
(«Non si vede altro che un continuo fare e disfare di cose, o di 
moltissime non si trova chi ne sii l’autore», scriveva da Médling 
il 4 giugno 1735), la corruzione e la disonestà e l’eccessivo peso 
politico dei catalani che Carlo VI aveva condotto con sé dalla 
Spagna, le ostilità delle fazioni tedesca e spagnola, l’insensibilità 
per le esigenze dei sudditi italiani e la controproducente severità 
tributaria nei loro confronti, il dilettantismo in campo commerciale, 
gli sprechi finanziari, la venalità delle cariche in taluni campi, 
come in quello giudiziario, vergognosa; e altro. Se in quest'opera 
pur nella sua incompiutezza così viva, tale, a giudizio di Antonio 
Conti, che avrebbe somministrato «un giorno materia e modello 
alla storia d'Europa», Foscarini si rivelava così acuto diagnostico 
di mali politici, quale doveva mai essere ora il suo giudizio su 
Venezia? Certo, si trattava di mali politici di una monarchia, ed 
egli anzi aveva scritto la sua opera anche per «disvelare i manca- 
menti delle monarchie, esposte a perire sotto i vizi di pochi». 
La Venezia repubblicana e aristocratica aveva ben altri puntelli 
istituzionali. Ma, com’egli stesso sapeva e aveva scritto già nelle 
opere giovanili, la politica non era più riducibile a mero fatto 
istituzionale, e la stessa analisi politica da lui così in largo e a 
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fondo condotta sull’impero di Carlo VI, gli forniva dei reagenti 
critici che egli non poteva non applicare anche a Venezia. Tanto 
più che a Vienna egli aveva dovuto di persona constatare, in 
trattative dirette riguardanti il trattato turco-veneziano del ’33, 
pur risoltesi con la rinuncia dell’Austria alle proprie pretese, da 
che parte stesse ormai la potenza, se dalla parte della monarchia 
«esposta a perire sotto i vizi di pochi» o dalla parte della repub- 
blica « più famosa che giammai fosse». 

L’impegnato riesame che, intrapreso fin dagli anni giovanili 
con piena fiducia, Foscarini andava compiendo del mito di Vene- 
zia, dovette assumere a Vienna caratteri di indilazionabile urgenza. 
A spingerlo anzi ancora più a fondo in questa direzione giungeva 
ai primi del ’35, mentre egli si trovava ancora nelle capitale au- 
striaca, la nomina a pubblico storiografo. Nomina per lui glorio- 
sissima, che lo inseriva direttamente e a titolo ufficiale, pubblico, 
nella grande tradizione politica e culturale della Repubblica, en- 
tro la quale occupavano luogo distinto anche i pubblici storiografi, 
da Pietro Bembo, al «non mai abbastanza lodato Paolo Paruta», 
da Andrea Morosini a Nicolò Contarini. Ma anche compito diffi- 
cilissimo. Intanto perché il peso dei modelli era grave, poi perché 
Foscarini sapeva bene che lo scrivere una storia ufficiale di Vene- 
zia era in sostanza un atto politico, sapeva che l'immagine di Ve- 
nezia che ne sarebbe uscita avrebbe dovuto essere utile alla Repub- 
blica, aveva anche d’altra parte forti esigenze di rigore e di verità, 
e cominciava a non ignorare i limiti della presenza veneziana nel 
quadro della politica europea contemporanea. Nel suo sforzo di 
chiarimento e di comprensione, dunque, da allora in poi intensis- 
simo, Foscarini coinvolgeva subito le personalità dalle quali rite- 
neva di poter ricavare utili indicazioni e consigli: scriveva così al 
Maffei, nel 1735, scriveva, nello stesso anno o in quello seguente, 
al Passionei, da lui conosciuto a Vienna dov'era nunzio pontificio 
al tempo della sua ambasceria, discuteva a lungo con Antonio 
Conti. Della lettera al Maffei, non ponderosissima e occupata 
soprattutto da problemi di natura formale (da non liquidare tut- 
tavia come banali, perché segno, tra l’altro, di sensibilità alle 
esigenze del pubblico), emerge in particolare una netta insoffe- 
renza per la storiografia tradizionale, ritenuta da lui inadeguata a 
interpretare ed esprimere una realtà nuova come la Venezia del 
primo Settecento: una realtà neutrale, appartata, chiusa. Di que- 
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sto isolamento, di questa assenza di Venezia dalla scena politica 
europea, Foscarini cominciava ad essere sempre più chiaramente 
consapevole. Ed è precisamente questo l’oggetto della lunga, im- 
pegnata, ragionatissima lettera al Passionei. Come fare storia della 
neutralità di Venezia? Come fare storia di un’assenza? La risposta 
a rigore è una sola: cambiando modo di fare storia, affrontando 
l'argomento con criteri storiografici più aderenti ad esso; ed è 
appunto questa la risposta che Foscarini di fatto darà, non scri- 
vendo mai la storia commissionatagli e producendo al suo posto 
tutt'altra cosa, il Della letteratura veneziana. Qui, naturalmente, 
questa risposta non può esserci. Qui, per risolvere il suo dilemma, 
Foscarini mette in campo la questione, che è parsa astratta e 
futile, ma non è, «se i fatti esterni debbano aver luogo nella sua 
storia» veneziana. L’enunciazione stessa di questo problema, e la 
immediata risposta positiva, dà a lui la doppia possibilità, da un 
lato, di sostenere che si può scrivere una storia che abbia per 
oggetto la neutralità: mostrandone le cause internazionali; dall’al- 
tro, sul piano politico, di giustificare la stessa neutralità: sotto- 
lineando la prepollenza delle medesime cause. Egli parlerà dun- 
que dei «fatti esterni», perché essi, dal 1718 in poi, «cominciano 
[.. .] ad essere di tal sorta da poter legare coi nostri, se vogliano 
considerarsi non secondo le fallaci apparenze e i nomi delle cose, 
ma con più alti e veri principii». 

La possibilità di giustificare la neutralità è essenziale per il 
discorso di Foscarini. Indicando le cause internazionali di essa, 
sia pure entro un orizzonte che non riesce a staccarsi dall’Italia 
e ad assumere dimensioni veramente europee, e mostrando i 
precedenti di essa nella tradizione politica veneziana ormai da 
due secoli, sia pure concedendo troppo ad antiche polemiche 
ormai politicamente insignificanti, egli mira a dimostrare che la 
neutralità non è «un atto puramente negativo», ma «un partito 
preso con matura elezione»: una libera e matura scelta politica, e 
perciò una scelta moralmente degna, «in quella guisa che la 
perfezione morale non più consiste in far opere virtuose che nel- 
l'astenersi dalle cattive». Il che vale a dire che se per la «mode- 
rata potenza» di Venezia non è più possibile l'antica grandezza 
in senso stretto politica, è però possibile una condotta degna 
dell'antica grandezza morale, all’interno di strutture istituzionali 
che di per sé stesse sono ancora quelle «del più ammirabile e 
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perfetto governo che giammai fosse». E qui si incomincia a in- 
travedere piuttosto chiaramente in che senso ormai il mito di 
Venezia, cioè il senso della sua tradizione, resti per Foscarini dav- 
vero operante. 

La neutralità, dunque; o meglio, per usare parole di Foscarini 
stesso, «la pace conservata fra le armi vicine»: un’espressione 
che è il riconoscimento di una realtà di fatto, ma anche, insieme, 
un programma di ricerca storico-culturale, che sembra persino 
assumere il sapore di un programma politico. Perché subito Fo- 
scarini, dalla considerazione della pace come oggetto di storia, è 
indotto a privilegiare gli aspetti interni, istituzionali, culturali, in 
senso lato sociali della politica e a riconoscere che in questo senso 
la stessa storiografia veneziana è sempre stata carente: di qui la 
necessità, per lui, di disporsi a «tessere una perfetta istoria civile 
della Repubblica», che ancora manca. 

Questo orientamento storico-culturale, poi, trasferito sul piano 
politico, sembra comportare un’implicita volontà di ripiegarsi sui 
problemi interni, con l’animo, si intende, almeno da parte di chi 
abbia il senso di quella tale grandezza politica e morale, di risol- 
verli: e tanto più se a tale senso si accompagni una nuova vi- 
sione della politica, come qui appunto, dove ancora una volta si 
pronuncia la condanna, ma ora nettissima, definitiva, della vec- 
chia ragion di Stato, dell'ideologia che faceva della politica una 
scienza separata, «una dottrina [...) trattata con tai misteri che 
non cedevano punto a quelli dell’alchimia», una forma di cono- 
scenza tutta astratta, fondata su una razionalità solo formale e 
ignara della molteplice concretezza della realtà e perciò illusoria, 
presuntuosa, deformante. Scelti come esponenti tipici di questa 
idea di politica il secentista francese Amelot de la Houssaye 
e i seguaci di Tacito, Foscarini conclude: «s’induce ne’ segua- 
ci di quest’autore [Tacito] una presunzione grandissima intorno 
la forza dell’umana ragione, atteso il riportare ch’ei fa a quella 
quasi tutte le origini degli accidenti civili. E pure, a ben pesare 
la faccenda, la maggior parte delle rivoluzioni più strepitose e 
dei fatti più grandi è proceduta in ogni età da cagioni minutis- 
sime e da casi impreveduti con iscorno di quella vana prudenza 
di cui s’invaniscono i politici specolativi». 

Si può ben dire che al ritorno da Vienna Foscarini avesse 
già chiaro in mente, nelle sue linee fondamentali, un piano di 
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lavoro culturale e politico, a cui le seguenti esperienze diplo- 
matiche e di ricerca erudita non avrebbero portato che con- 
ferme. 

Prima di recarsi a Roma, dove rimase dalla primavera del ’37 
al ’40, conferme e suggerimenti ricevette anche da Antonio Conti, 
che apprezzava nel Foscarini l’intenzione di sdegnare, nella com- 
posizione della sua storia, «un metodo che non sia tutto filosofico », 
e la sua consapevolezza che, se compito dello storico è quello di 
trovare la verità «o ciò che meglio ad essa si accosta», occorre 
perciò anche a lui «per più stabile e sodo sostegno della mede- 
sima verità una gran copia di cognizioni e di lumi da rintrac- 
ciarsi nel commercio civile delle persone viventi»; approvava in- 
fine il Conti soprattutto la larghezza dell’orizzonte culturale di 
Foscarini, in particolare il rilievo che in esso venivano assu- 
mendo le scienze, da lui intese come «aiutatrici della storia», 
in una prospettiva chiaramente presieduta dall’idea di un sapere 
baconianamente, nella sua vastità, unitario e operativo. 

A Roma Foscarini ebbe modo di dedicarsi con più facilità alla 
ricerca erudita, pur in mezzo agli obblighi diplomatici, tra cui 
quello di seguire il laborioso conclave dal quale sarebbe uscito 
papa il cardinal Lambertini e quello delle trattative con il car- 
dinale Alessandro Albani per ristabilire buone relazioni con To- 
rino. Raccolse un'enorme quantità di materiali inerenti alla storia 
veneta, ma in una direzione che andava sempre più spostando- 
glisi dal passato prossimo degli anni vuoti del dopo-Passarowitz 
al passato remoto dell’epoca d’oro di Venezia, quel Quattro- 
Cinquecento di cui egli cominciava a intravedere e a delineare 
una immagine grandiosa e inedita, tutta, nella sua sostanza più 
profonda, culturale. Frutto immediato di queste sue ricerche è 
un rapido, ma nutritissimo schizzo Della letteratura della nobiltà 
veneziana, da lui indirizzato, con intenti evidentemente pedago- 
gici, ai suoi nipoti Sebastiano e Giovanni, e, per loro tramite, 
si deve legittimamente supporre, a tutti i giovani patrizi vene- 
ziani. Obiettivo ultimo del lavoro è quello di «mostrare la colle- 
ganza, che [a Venezia] durò per due secoli fra la coltura delle 
oneste discipline e l’amministrazione dello Stato». Nel Rinasci- 
mento i Veneziani ebbero vivo il senso della cultura e della sua 
funzione civile, se è vero che «nel vicendevole commercio degli 
studi stette il massimo legame della civile società per tutto il secolo 
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sedicesimo»; e apprezzarono tutta la cultura, anche quella che 
par più lontana dai normali interessi di chi governa uno stato, 
poiché sapevano che «non v’ha scienza cotanto rimota dall’uso 
comune, da cui non si possa a tempo e luogo trar qualche bene al 
reggimento civile». In questa ottica hanno un preciso significato 
anche «le umane lettere, senza le quali arrenano le arti liberali, 
né sa fiorire grazia d’ingegno o gentilezza di costume». La cultura, 
poi, oltre che tessuto connettivo e punto di riferimento e di rico- 
noscimento di tutta una società, oltre che occasione privilegiata 
di ingentilimento e dunque di civile e grata convivenza, fu anche 
strumento insostituibile di progresso nei più vari campi nei quali 
può segnalarsi la potenza di uno stato. Così Foscarini allarga il 
suo censimento, affollato da una vera ridda di nomi, alle disci- 
pline più disparate: dalla matematica all'astronomia, alla nau- 
tica, dalla prospettiva all’architettura, alla milizia, dalla «natu- 
ra delle acque» alla «filosofia dei costumi», dall’oratoria alle leg- 
gi, dalla lirica all’epica, e via enumerando; e non dice tutto, avvia- 
to su questa strada, quello che potrebbe dire: di altre cose, avverte, 
«lascio di ragionare a chi imprenderà di tessere le memorie della 
letteratura veneziana»: con parole nelle quali è non solo l’idea, ma 
anche il titolo del libro che, di lì a una dozzina d’anni, darà al 
Foscarini erudito fama europea. Il significato di questo rapido 
lavoro, nel quale Foscarini fa anche un cenno, che va raccolto, 
alla «ordinaria moderazione delle nostre usanze», premessa della 
sua futura ostilità a ogni iniziativa di vano, perché infondato pre- 
stigio politico, si basa su alcune convinzioni fondamentali, le stesse 
che sosterranno poi il più vasto e compiuto disegno Della lettera- 
tura veneziana: importanza intrinseca e civile della cultura, stretto 
legame fra cultura, politica e società, grandezza anche culturale 
della Venezia del passato; possibilità, dunque, di interpretare il 
mito di Venezia non più in chiave rigorosamente politica, ma in 
più lato senso etico e culturale; necessità di sfruttare il mito di 
Venezia così configurato, e in questa direzione anzi arricchito e 
più largamente e sicuramente esplorato, in funzione politica; ne- 
cessità e possibilità, cioè, di farlo diventare per la classe dirigente 
veneziana il luogo, per così dire, in cui fondatamente riconoscersi 
e identificarsi, l'occasione per la formazione di una nuova autoco- 
scienza etico-politica. 

Tra il novembre del ’41 e la primavera del ’42, Foscarini è 
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ambasciatore straordinario alla corte di Torino, con l’incarico di 
dare concreto avvio alle buone relazioni da poco opportunamente 
riavviate, in un momento in cui, nella dura attualità di una nuova 
guerra, quella di successione austriaca, Carlo Emanuele III si 
apprestava a schierarsi in armi dalla parte degli imperiali. Foscarini 
assiste con vivo interesse di antiborbonico alle schermaglie diplo- 
matiche e ne informa diligentemente il suo governo. Suo diretto 
informatore è lo stesso marchese d’Ormea, che gli dà così prova 
di grande stima e amicizia, forse anche per meglio premere sulla 
Repubblica perché entri in guerra a fianco del re sardo. Ma la 
scelta della neutralità da parte veneziana è definitiva. E l’attenzione 
stessa di Foscarini è soprattutto sollecitata, più che dalle vicende 
diplomatiche, dall’assetto interno che i Savoia sono benissimo 
riusciti a dare al loro stato, con risultati ottimali sotto il governo di 
Vittorio Amedeo II, che il figlio non deve far altro che imitare 
fedelmente, come lo stesso Foscarini precisa. Delle riforme di 
Vittorio Amedeo II, nella sua Relazione, dopo un breve ma esau- 
riente profilo storico della politica sabauda dal Cinquecento in poi 
e prima di passare al regno del sovrano in carica, argomento 
istituzionale della relazione stessa, fornisce un misurato, ma pre- 
ciso, acuto e ammirato resoconto: evidentemente quelle riforme, 
e la situazione che ne è derivata, gli si presentano come occasioni 
di precisazione e di chiarimento delle sue proprie tendenze rifor- 
matrici e come un modello di comportamento, sia pure beninteso 
parziale, date le profonde differenze istituzionali esistenti fra i 
due stati, per la politica interna veneziana. Nel 1742, al suo ritorno 
a Venezia, Foscarini assume solennemente la carica di procuratore 
di San Marco, la più prestigiosa, nel cursus honorum veneziano, 
dopo quella di doge. Da questo momento in poi la sua vita si svol- 
gerà tutta in patria, fervidamente intesa, da un lato, a proseguire 
la ricostruzione di quel mito etico-culturale di Venezia che non 
era mai stato proposto e che la realtà veneziana richiedeva; dal- 
l’altro, e in stretta interdipendenza, a proporre iniziative che vales- 
sero a consolidare, a livello di base sociale ed economica e a livello 
di funzionalità amministrativa, le strutture dello stato: perché 
non bastava la cultura, naturalmente, come egli mostrava di sa- 
pere bene quando nel Della letteratura della nobiltà veneziana 
indicava nello stato libero e nella ricchezza le basi della grande 
fioritura culturale della Venezia del Rinascimento. 
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In campo economico, se non si possono forse attribuirgli molte 
efficaci iniziative dirette, si deve tuttavia riconoscere che egli era 
del tutto consapevole della gravità prioritaria proprio di questi 
problemi. E ciò che conta è appunto, pare, specie in un uomo della 
sua formazione, questo atteggiamento di grande consapevolezza e 
di grande disponibilità. Capì, e non fra gli ultimi, intorno agli anni 
Sessanta, poco prima della morte, l’urgenza dei problemi agricoli 
e appoggiò vivamente studi e iniziative in questo campo: sappiamo 
già da Gianfranco Torcellan quanto a lui dovesse un uomo come 
Francesco Griselini con il suo «Giornale d’Italia». Da questo 
giornale, oltre che dal Gozzi, sappiamo quanto egli avesse operato, 
nella veste ancora originale, nella Venezia mediosettecentesca, di 
nobile imprenditore, in anticipo sulle più tarde e celebri prese di 
posizione di Andrea Tron, per ravvivare l’industria del corallo: 
ed è qui importante notare come egli riuscisse a tradurre in ter- 
mini di ‘prosa’ economica le passioni poetiche giovanili. Pro- 
mosse anche, o appoggiò, come ricorda il Gar, iniziative vòlte a 
rinvigorire e a proteggere l’industria dei vetri di Murano, si preoc- 
cupò dell’industria della seta. Si batté soprattutto, nel 1749, per 
introdurre l’uso della carta bollata. Era una limitata iniziativa, 
che egli aveva visto adottata anche in Piemonte, mirante a ridurre 
il disavanzo del bilancio statale: ma parve quasi rivoluzionaria; 
ciò che rappresenta bene l’angustia immobilistica e negligente 
della classe politica entro la quale toccava a Foscarini di operare, 
una classe politica che nel 1728, per restare a questi problemi 
finanziari, aveva scandalizzato Montesquieu proprio per la sua 
pigrizia tributaria. Racconta sbrigativamente Foscarini stesso in 
un suo abbozzo di Memorie: «A molti pareva ch'io volessi farmi 
autor di troppe cose. Quindi corsi in invidia, e la cosa non fu 
promossa più oltre». L’orazione preparata da Foscarini per questa 
occasione non fu dunque neppure pronunciata, ma resta, e tanto 
più, istruttiva e delle idee di Foscarini e della situazione veneziana. 
Lo stesso andamento dell’orazione rivela le difficoltà che l’oratore 
deve affrontare. Foscarini deve sottolineare con forza la gravità del 
problema e la necessità di una decisione, ben conoscendo tra l’altro 
le tendenze dei suoi ascoltatori, più portati alla discussione, maga- 
ri anche di buon livello, che alla decisione: «Non semo in una 
discussion accademica, dove tutti ritien la sua opinion, e la mate- 
ria resta indecisa; ma bisogna figurarse d’esser al letto d’un infer- 
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mo, da dove i medici non parte senza risolvere». In una rapida 
analisi tocca di tutta la situazione finanziaria della Repubblica, si 
mostra consapevole della necessità di qualcosa di più di un sem- 
plice provvedimento tributario, della necessità per esempio «de 
animar l’industria quasi che spenta delle Arti de sta cità o de 
abolir un qualche dazio, che mette a rovina el contado», sa che 
non bisognerebbe accontentarsi della «misera ricerca de provi- 
sionali espedienti». Ma deve subito rassicurare l’uditorio, spie- 
gando che «in tutta l’orditura del maneggio niente vien proposto 
che no sia da gran tempo introdotto e provà nella Repubblica». 
AI di là dei meriti specifici, economici, di questa orazione, che sono 
stati autorevolmente ridimensionati (Venturi) dopo gli entusiasmi 
di Emilio Morpurgo, è comunque notevole in essa la coscienza 
della gravità dei problemi, la sicurezza con cui ne viene indicata, 
anche se non certo con esclusiva insistenza, la natura, il calore e 
l’impegno riformatori. 

Sono lo stesso calore e lo stesso impegno che avevano animato 
più di un anno prima, il 17 dicembre 1747, un’altra e forse più 
eloquente sua orazione, pronunciata, questa volta, e con successo, 
in Maggior Consiglio. Si trattava di ripristinare l’antica magistra- 
tura sindacale per la Dalmazia, un organo cioè di controllo che 
mettesse la Repubblica in condizione, prima di conoscere esatta- 
mente, poi di avviare a soluzione le gravi difficoltà in cui si dibat- 
teva quella provincia. Foscarini premette che il suo «ragionar avrà 
per base le massime elementari della Repubblica, e da ogni età 
ricevude». Il suo primo sforzo è quello di mostrare come l’ini- 
ziativa di cui si fa promotore sia perfettamente coerente alla « ma- 
niera de governar» tenuta costantemente dalla Repubblica: la 
Repubblica non ha mai ignorato che «el vigor [delle leggi] declina 
sempre, onde occorre de tanto in tanto quasi improntarle de novo», 
e il compito dei «frequenti Sindicati» del passato è sempre stato 
quello di richiamare «le cose ai so principii». Se «la pratica d’un 
eccellente istituto», come quello dell’inquisitorato, è stata «inter- 
rotta da quasi un secolo e mezzo», ciò significa non già l’estraneità 
di tale pratica rispetto alle grandi tradizioni venete di governo, 
bensì il venir meno, negli ultimi tempi, del senso di quelle grandi 
tradizioni. La reintroduzione del sindacato, dunque, non solo non 
sarebbe una novità perniciosa, ma anzi il modo migliore per pro- 
cedere nel solco autentico della tradizione. Quel che Foscarini 
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cerca di porre come principio è dunque sì l’eccellenza della tra- 
dizione veneta di governo, ma un’eccellenza che deve costituirsi, 
per così dire, come modello dinamico, non immobile; tendenzial- 
mente: il principio di un originario spirito riformatore all’interno 
stesso della tradizione politica veneziana. La dimostrazione di que- 
sto assunto dà modo a Foscarini di mettere a frutto, con straordi- 
nario senso dell'opportunità, la sua ricchissima competenza storica. 
Il suo racconto della storia del sindacato è il racconto di una ori- 
ginaria e immutabile perfezione istituzionale, di una ‘forma’ 
politica perfetta, che però riesce ogni volta a variamente storiciz- 
zarsi, ad assumere contenuti storici via via diversi sempre rima- 
nendo sé stessa. Dice Foscarini che «molta perdita de potenza ha 
fatto veramente la Repubblica nel giro de tre secoli; ma nessuna 
ancora la ne ha fatto d’interna reputazion», e la sua «reputazion», 
ancor viva presso gli stranieri, consiste nella sua fedeltà alla tradi- 
zione, nel suo durare «dopo così lunga età nell’esatta pratica delle 
sue leggi». Non ripristinare il sindacato vorrebbe dire venire meno 
a questa fedeltà, perdere, oltre alla potenza, anche la «reputazion»: 
«qualcosa di meno della gloria, qualcosa di più di una illusione», 
come è stato benissimo detto. In un altro ordine di considerazioni, 
poi, il sindacato è indispensabile, poste le rovinose condizioni 
della Dalmazia. E Foscarini passa a rendere conto, spesso con 
grande vivezza, di tali condizioni. Prescindendo dai problemi di 
fondo, agricoli ed economici, che pur vede ma ai quali solo accenna 
riassumendoli nel trinomio «biade, pascoli e moneda», attacca «la 
comun sonnolenza de chi presiede alla Repubblica», condanna, 
con accenti in cui vibra veramente l’indignazione di una coscienza 
morale oftesa, il regime di tipo quasi militare, monarchico, carat- 
terizzato da una incauta divisione dei poteri, instaurato dai prov- 
veditori della Dalmazia, per il quale sono normali «forme de go- 
vernar [che] no saria tollerabili, quando anche le fruttasse im- 
mensi profitti alla Repubblica», deplora «l’indisciplina pacifica, 
nella quale avemo lassadi marcir i governi provinciali». Si richia- 
ma, infine, prima di concludere, alle esigenze della giustizia, 
all’«amor dei popoli soggetti», alla doverosa necessità che «una 
sola sia la condizion dei sudditi» e che dappertutto penetri per lo 
stato «l’equabilità e la temperanza del Dominio venezian, dapper- 
tutto la santità delle sue leggi». Nell’orazione, oltre alla ormai 
lucidissima consapevolezza della decaduta potenza veneziana, c’è 
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anche un vivo senso della pace e dei nuovi compiti di impegno 
politico riformatore che essa permette e comporta e c’è anche, 
quasi come conseguente obbligato, un fortissimo richiamo ai 
doveri morali dell’aristocrazia di governo. I patrizi devono rico- 
minciare a imparare che privato e pubblico interesse sono «cose 
nei governi liberi per natura congiunte»; devono aprire gli occhi 
sulla mutata realtà politica veneziana; devono ripensare con rin- 
novata sensibilità e rinnovati interessi la tradizione di Venezia 
come tradizione di civiltà. Tale riformulazione della tradizione ve- 
neziana in termini di civiltà, e dunque di moralità e di cultura — e 
di politica anche, se si vuole, ma di politica tutta nuova — è, a li- 
vello di esigenza, la costante evidentemente essenziale, benché im- 
plicita, di questa orazione del ’47, è presente anche nell’orazione 
del ’49 per la carta bollata, è finalmente dispiegata, di lì a qualche 
anno, in quell’atto politico che è la pubblicazione del capolavoro 
del Foscarini erudito, il Della letteratura veneziana. 

Il primo e unico volume dell’opera (nel cui titolo, sia detto per 
inciso, letteratura vale pressappoco cultura, con un’incertezza di 
significato che è comune nella nostra storiografia letteraria di 
primo Settecento, da Giacinto Gimma al Quadrio, al Fontanini; 
benché nel caso di Foscarini sia meglio pensare, come autorizzano 
vari passi già del Della letteratura della nobiltà veneziana, a una 
consapevole estensione di significato, un po’ nella logica della serie 
sinonimica letterato-erudito-filosofo, di pertinenza soprattutto mu- 
ratoriana) usciva a Padova nel 1752: un lavoro ponderosissimo, 
frutto, si può ben dire, di una vita di ricerche e messo insieme con 
la partecipante collaborazione di vari eruditi, come Foscarini stesso 
metteva in rilievo parlando del «signor Apostolo Zeno, cui al pari 
d’ogni moderno scrittore di cose relative a storia letteraria, con- 
fessiam d’esser tenuti». A quest'opera Foscarini consegnava final- 
mente i primi compiuti tratti di quell’immagine di Venezia culla 
di cultura e di civiltà, alla quale sola la settecentesca Serenissima 
poteva ricorrere per ritrovare in Italia e in Europa un prestigio 
che la sua potenza politica, militare, economica non le consen- 
tiva ormai più, «Fummo più volte presi da maraviglia» confessa 
Foscarini «e da rammarico insieme nello scorgere come i nostri 
medesimi circa un tal punto sentano bassamente della loro pa- 
tria, quasi che le arti belle vi siano neglette. Onde alle occasioni 
inalzano essi bensì, come doti proprie dei maggiori, la cura inde- 
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fessa del pubblico bene, la maturità nei consigli, la perizia nelle 
cose del mare e la schiettezza e gravità de’ costumi con altre 
somiglianti: ma di rado è che vi aggiungano le cognizioni scienti- 
fiche». L’opera è dunque urgente e nuova e risponde, come più 
volte abbiamo accennato, a un preciso disegno politico e pedago- 
gico di Foscarini; essa sarà, egli spera, «forse non vòta d’ammae- 
stramento in riguardo alla gioventù». L'intenzione di riscoprire 
una poco conosciuta e indigena cultura veneziana, avendo come 
scorta e direttiva di ricerca l’idea di una cultura funzionale alla 
politica, è immediatamente espressa da Foscarini: «Saranno dun- 
que tema a questa prima e più eletta parte dell’opera le sole dot- 
trine meglio conferenti allo Stato», cioè «quelle che s’innestano 
col civile commercio, o che servono al reggimento della città». 
Naturalmente riferirsi al «civile commercio» significa ancora una 
volta, scontati ormai gli annosi rifiuti della vecchia politica e della 
vecchia ragion di Stato, aprirsi a un'idea onnicomprensiva di cul- 
tura, un’idea indefinibile, inesauribile, come indefinibile e inesau- 
ribile è la politica, il luogo, come altrove ha detto Foscarini, 
dell’«incostanza degli umani avvenimenti». Perciò la sua indagine 
culturale, che si spinge ora oltre il Rinascimento fino ai primordi 
della civiltà veneziana, cerca sì di ruotare attorno a un punto fermo, 
l'attingimento della realtà civile e politica che soggiace ad ogni 
cultura, come ancora benissimo ribadisce a proposito delle leggi, 
circa le quali si deve dare «notizia del tempo in cui ciascuna fu 
promulgata. Che oltre di essere una tal circostanza conferente 
alla stessa erudizione legale, ne deriva eziandio molto lume per 
intendere i progressi delle città, e le maniere dei governi. Imper- 
ciocché ogni legge discopre un qualche bisogno della società poli- 
tica»; ma tale ricerca, tuttavia, tende a diventare autonoma, a 
dilatarglisi continuamente fra le mani, continuamente annetten- 
dosi nuovi e imprevisti temi e campi d’indagine. Il primo volume, 
infatti, comprende quattro libri, riguardanti rispettivamente le 
leggi, le cronache, le storie veneziane e le storie forestiere; un 
secondo volume avrebbe completato gli otto libri annunciati nel 
frontespizio. In realtà in una nota del primo libro Foscarini parla di 
«questi primi otto libri», evidentemente intravedendone altri ol- 
tre gli otto preventivati. Sappiamo anche, dalle descrizioni del 
Gar, che i materiali raccolti per il secondo volume, e meglio 
potremmo forse dire per i seguenti volumi, erano molto vari, e 
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riguardavano i Viaggiatori veneziani, i Veneziani raccoglitori di co- 
dici, i Poeti e prosatori veneziani più antichi (questi primi mate- 
riali, già quasi compiutamente elaborati da Foscarini, sono stati 
tutti pubblicati), la filosofia e le scienze, le lingue orientali e il 
greco e il latino, le accademie, le biblioteche, le scuole pubbliche 
e private, e altro. Di tutto questo ci sono cenni anche nel primo 
volume, ma tutta la materia doveva essere approfondita e risiste- 
mata da Foscarini, che è tanto consapevole di aver dato solo un 
primo contributo al programma che aveva in mente e di aver 
soprattutto indicato una via da seguire, da auspicare che altri, 
anche altri, continuino nella sua direzione. Dunque un’opera aper- 
ta, problematica, intrinsecamente, più che per mere ragioni di 
tempo, incompiuta. Tutto questo, naturalmente, può anche chia- 
marsi incertezza: un limite, dunque, dell’opera di Foscarini, il 
corrispettivo, è stato detto, della sua insicurezza in politica eco- 
nomica; ma non solo un limite, se si pensa al valore che poteva 
avere una lezione di stimolante ma non scettica problematicità 
per un pubblico in questa materia dibattuto, nella sua grande 
maggioranza, tra ignaro disinteresse e paga, e pigra, presunzione. 

Ad onta comunque di questa incerta incompiutezza, di questo 
dilagare della materia, del resto incanalato con rigoroso «spirito 
geometrico», per attribuire, legittimamente, a lui una qualità che 
Foscarini loda nel Sarpi, in una complessa e perspicua rete di 
partizioni e sottopartizioni, di richiami e di rimandi, dal libro esce 
bene quello che doveva uscirne. Grazie ad esso Venezia può dav- 
vero dire di possedere di sé un'immagine prima ignota, ricostruita 
dal suo storico oltre che con discreta padronanza della più mo- 
derna e accertata attrezzatura filologico-erudita, con una appas- 
sionata sensibilità che sembra convertirsi via via che il discorso 
procede in stupore, tra ammirato e orgoglioso, di vera e propria 
scoperta. Una scoperta, va detto inoltre, che poneva Venezia alla 
pari, se non anche al di sopra, delle altre nazioni europee, come de- 
positaria di un patrimonio civile e culturale unico e originalissimo, 
nella interpretazione del quale avevano fallito, per l'inadeguatezza 
dei loro strumenti esegetici, tutti gli stranieri, anche i più dotati, 
anche, fra i primi, quel «Gio. Bodino [che pur era] uomo a dovi- 
zia fornito di cognizioni scientifiche»; un patrimonio che si con- 
figurava essenzialmente come frutto dell’operosità collettiva di 
tutta una società, ma che si sintetizzava anche talora in singole 
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personalità eccezionali, come quel fra Paolo che poteva tra l’altro, 
per la sua cultura enciclopedica, contrapporsi a Montesquieu, 
come più autorizzato interprete del «vero spirito delle leggi» e 
che aveva prevenuto «altresì le maniere più purgate del filosofare 
moderno», anticipando «il Lock tanti anni prima»; un patrimo- 
nio, infine, di cultura antica ma di sapore modernissimo: il giuri- 
sdizionalismo e l’enciclopedismo di Sarpi, i viaggiatori, gli anti- 
quari e i bibliofili, gli scienziati, i filosofi «che non tardarono a 
frammischiarvi [alla filosofia] l’algebra, o sia l’aritmetica universale, 
tostoché in Italia si conobbe; e ciò per essere bisognevole ai nego- 
zianti: né sappiamo che altrove se ne sia tenuta così tosto pubblica 
lettura»: una cultura antica, ma che sembrava orientata con largo 
anticipo sulle più moderne esigenze pratico-operative e critiche 
della sensibilità culturale settecentesca. L'opera ebbe largo suc- 
cesso. Il Consiglio dei Dieci la accettò e la riconobbe «come se 
fosse stata composta d'ordine pubblico», al posto di quella storia 
invano commissionata a Foscarini con la nomina a pubblico sto- 
riografo, incombenza per la quale fu, pubblicato il Della lettera- 
tura veneziana, regolarmente retribuito. Fu certo questo, per lui, 
il riconoscimento più ambito: esso significava che la nuova pro- 
spettiva di autocoscienza politico-culturale che egli proponeva nel 
suo libro era fatta propria dal governo veneziano. Ma molti altri 
furono gli elogi. «Il Papa mi ha scritta una gentilissima lettera, 
nella quale si loda la mia opera della Letteratura veneziana. I 
Giornali d’Italia, i oltremontani l’hanno aggradita, come pure 
molti letterati», scrive Foscarini stesso nelle sue Memorie. Fra 
questi letterati c'erano Giovanni Lami, Lorenzo Mehus, il Pas- 
sionei, Saverio Bettinelli, ammiratissimo («il Procuratore Foscarini 
è un uomo unico: fa classe da sé, come il suo libro»), Giuseppe 
Farsetti, che scriveva da Parigi proponendosi di far pubblicare 
un estratto dell’opera sul «Giornale des Sgavans», Gian Maria 
Mazzucchelli, il matematico Poleni, Otto Mencke e altri. 

Andrea Tron, intorno alla metà del secolo, rimproverava a Fo- 
scarini il suo «foco e fervore», lo chiamava ironicamente « Marco 
Tullio o per dir meglio Gracco», con illuminante rettifica, e a 
proposito dei suoi discorsi sulla Dalmazia commentava: « Commer- 
cio, arti e manifatture, sopra tutto, ecco a ciò si dovrebbe pensare 
e sopra di che si dovrebbero impiegare le parlatone». Sono osser- 
vazioni che colgono con impazienza dei limiti oggettivi della 
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personalità politica di Foscarini: quel suo aggredire solo di fianco 
e come di volo i problemi fondamentali, economici, della Repub- 
blica, spendendo la forza di una oratoria indiscutibilmente trasci- 
natrice (è del solito Bettinelli la constatazione che se molti altri 
patrizi veneziani erano eloquenti, Foscarini «parea la eloquenza 
medesima») in una battaglia di retroguardia, se non addirittura, 
secondo il Tron, in una battaglia sbagliata: la difesa di quel mito 
della perfezione istituzionale di Venezia che era anche responsabile 
di iniziative vanamente prestigiose e politicamente controprodu- 
centi, come quella strenua, eccessiva difesa del Patriarcato di 
Aquileia (1748-1751), che aveva gettato sulla Repubblica, soste- 
neva il Tron, un’ombra di ridicolo. Eppure Foscarini, proprio nel 
dibattito sulla questione di Aquileia, aveva difeso posizioni mo- 
derate e sempre poi si trovò su una linea diversa da quella degli 
intransigenti: così per esempio favorendo la conciliazione ancora 
con Roma dopo i contrasti sorti nel 54, così inoltre patrocinando, 
sempre nel ’54, una politica pacifica nei confronti dei barbareschi. 
E se tale moderazione, tanto più degna di rilievo in un uomo come 
Foscarini, che andava riproponendo sia in prima persona, come si 
è detto, sia attraverso l’opera del Griselini, quell’attualità della 
figura di Sarpi che contribuì al rilancio della politica giurisdizio- 
nalistica della Repubblica negli anni Sessanta, sembra in contrasto 
con il «foco e fervore» di un «Gracco», questo contrasto stesso, 
allora, sta a significare che non precisamente il vecchio mito poli- 
tico di Venezia nei suoi integrali termini già cinquecenteschi im- 
portava a Foscarini, ma invece, entro una prospettiva di irreversi- 
bile e sia pure sofferta consapevolezza dei limiti attuali della 
Repubblica, una nuova dimensione, tutta, nella sua sostanza, cul- 
turale e morale, di quel mito. Se, come aveva teorizzato ancora 
da giovane, «le leggi della Repubblica» e la «virtù dei suoi citta- 
dini» erano stati i fondamenti della grande Venezia del passato, 
quello che ora mancava ai Veneziani era appunto la «virtù» e la 
capacità, anche culturale, di riappropriarsi non mitologicamente 
del valore di quelle leggi. Che non era diagnosi, si avverta per 
inciso, che pretendesse di spiegare in una luce di astratto e angusto 
moralismo la complessità di un problema come quello della crisi 
veneziana, giustamente invece ricondotta da Foscarini, per esem- 
pio nell’orazione per la Dalmazia ma spesso anche altrove, a dimen- 
sioni assai vaste, sullo sfondo di un fondamentale ma attivo pes- 
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simismo: «I desordeni alla fin no provien solo né sempre da chi 
governa. Ghe ne ha parte i ministri, i sudditi, el tempo, l’incontro 
de mille accidenti, la natura delle cose inclinade a peggiorar, e al- 
tre circostanze superiori all’umana diligenza». Quella di Foscarini, 
aveva ragione il Tron, era una posizione limitata. Ma egli non igno- 
rava i massimi problemi, non si illudeva sulla gravità della crisi, 
né sulla vacuità del mito di Venezia finché degradato a oggetto di 
pura contemplazione e di pigro ricordo: la sua era una precisa 
scelta di campo nella battaglia per la sopravvivenza di Venezia, 
il campo più proprio a un uomo della sua formazione e della sua 
sensibilità, quello del rinnovamento soprattutto etico-politico e 
culturale. Le posizioni di Foscarini non potevano, né lo pretende- 
vano, credo, esaurire tutta la tematica del fronte riformatore, ma 
sarebbe stato errore politico grave da parte di qualunque altro 
dei riformatori non vedere il peso che potevano avere, e proprio 
all’interno di uno stato aristocratico come quello veneziano, le 
istanze riformatrici peculiari di Foscarini. 

Egli parlava alla classe dirigente veneziana. Ma la sua preoccu- 
pazione si estendeva a tutto il corpo sociale, alla popolazione, a 
quei nuclei di borghesia che, occupati in parte nell’industria e nel 
commercio, dal Seicento in poi eran venuti prevalentemente co- 
stituendo i quadri della burocrazia veneziana. Anche a questi 
livelli occorreva divulgare, o rendere di nuovo operanti, quei va- 
lori di cui ja tradizione veneziana anche non remota era così 
ricca. Ancora nel 1685, pochi anni prima della nascita di Foscarini, 
nella Lettera d’un nobile catolico repubblichista, dovuta alla penna 
di Antonio Ottoboni, nobile recente di origine cittadinesca, e dif- 
fusa manoscritta in più copie, si esaltavano il culto della famiglia, 
il senso del lavoro e del risparmio, la coscienza della propria con- 
dizione e di quella altrui, il valore dell’educazione al fine di in- 
gentilire i costumi e per acquisire una preparazione professionale. 
Dell’attuale fruibilità di tali valori, anche degli studi in funzione 
di una preparazione che permettesse una migliore condizione di 
vita, Foscarini aveva trovato sperimentale conferma durante la 
sua ambasceria in Piemonte, da lui investigato con occhi fissi alla 
situazione interna veneziana: e nella sua Relazione non aveva man- 
cato di sottolineare le doti di frugalità, di operosità, di dedizione 
al principe che gli erano parse tipiche dei sudditi del regno sardo. 
Erano le stesse doti, gli stessi valori che un uomo che ammirava 
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Foscarini, l'avvocato Carlo Goldoni, che conosceva bene lo stato 
veneziano, gli orientamenti ideali dei suoi uomini di governo e 
l'indole dei loro sudditi, andava proponendo tra il 1738-39 e il 
"52-53 dai palcoscenici veneziani, sui quali prendeva corpo, all’in- 
terno di una concezione del teatro sempre più precisamente edu- 
cativa, la briosa e realisticamente credibile apologia dell’intel- 
ligenza agile e saggia del «cortesan», dell’intraprendenza del « mer- 
cante onorato» e della sua «reputazion», e insieme la sorridente 
ma ferma condanna morale dell’ozio, della prepotenza, del vizio 
anche nobiliari, nella cornice di un mondo tutto popolato, per 
dirla con i titoli, di buone mogli e di uomini prudenti, di putte 
onorate e di veri amici e di serve amorose. Foscarini auspicava 
una società di questo tipo e un governo e delle magistrature che 
fossero coerentemente all’altezza, come guide efficaci e esemplari, 
di una tale società. Questo era il senso delle sue posizioni politiche, 
questo l’obiettivo del suo costante ammonimento. 

Ammonimento che egli fece risuonare ancora alto nel corso 
della sua ultima battaglia politica, il 10 marzo 1762, interprete, 
come è stato scritto, del «più rigido conservatorismo» (Cessi). E 
di fatto sosteneva Foscarini, in quell’occasione, durante i dibattiti 
in Maggior Consiglio per la correzione del Consiglio dei Dieci, 
una causa decisamente dissonante rispetto a talune fra le idee di 
fondo della cultura più moderna che si venivano imponendo giu- 
sto in quel giro di anni: la difesa del tribunale degli Inquisitori 
di Stato, con il suo rito inquisitorio, con l'estrema sommarietà dei 
suoi giudizi, con le denunce segrete: a soli due anni di distanza 
dalla pubblicazione del capolavoro di Beccaria. Perché, da parte 
di un uomo come lui, la difesa di quel tribunale? Egli stesso cita 
casi di gravi e irrimediabili errori giudiziari commessi dagli In- 
quisitori; conosce gli aspetti più odiosi, più inumani dell’attività 
di quel tribunale e vi accenna, senza peraltro preoccuparsi di 
rispondere ai problemi umani e morali che essi pongono. La sua 
risposta e le sue argomentazioni si collocano subito su un altro 
piano, che è politico: il tribunale degli Inquisitori di Stato, così 
com'è, è l’unica difesa che lo stato possieda contro la inadegua- 
tezza ai propri compiti della classe dei nobili; di più: è l’unico 
strumento efficace che lo stato aristocratico veneziano possieda per 
garantirsi la propria sopravvivenza. Si chiede se la riduzione dei 
poteri del Tribunale supremo chiesta dai suoi contraddittori Al- 
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vise Zeno e Pier Antonio Malipiero, sia una riforma, e lo nega: 
è solo «vaghezza de cose nove concepia per alcuni soto el finto 
nome de riforma». Le riforme attuabili e utili a Venezia, sembra 
intendere, sono quelle che egli e altri avevano già indicato, non 
certo quelle che ponevano mano all’assetto costituzionale di Vene- 
zia, un assetto modellato dai maggiori «con finissimo artifizio» in 
modo che l'autorità di tutte le magistrature fosse «piena de rela- 
zion delicate e de consensi mirabili cussì de le parti loro che d’ogni 
parte col tutto». L’orazione è una lunga, appassionata difesa di 
queste strutture dello stato e delle qualità politiche e morali che 
le hanno espresse e insieme una implacabile denuncia delle insuf- 
ficienze del patriziato veneziano, insofferente ormai anche del- 
l’unica forma di uguaglianza rimasta tra i patrizi di ogni grado e 
condizione, quella che li pone tutti su uno stesso piano di fronte 
all’arcano e impenetrabile rito degli Inquisitori di Stato; che non 
sono, dopo tutto, privati cittadini, ma magistrati della Repubblica 
«trati dal corpo del Consiglio dei X, ma con tutti quei presidii 
de prudenza e de circospezion, che magiori no pol imaginarli 
l'umana mente». Si chiedeva quali fossero i reali obiettivi dei suoi 
contraddittori, e li indicava nel tentativo di rendere la classe pa- 
trizia praticamente immune da ogni forma di controllo. Tolta la 
possibilità delle denunce segrete, resa pubblica e lenta la proce- 
dura processuale, quale dei sudditi avrebbe avuto il coraggio di 
opporsi pubblicamente alle prepotenze dei nobili? Ai cittadini 
non sarebbe rimasta altra possibilità che quella di «un disperato 
silenzio». Gli pare di intravedere e denuncia nelle pretese dello 
Zeno e del Malipiero, e dietro di loro nelle posizioni di Angelo 
Querini e dei «quirinisti», una esigenza che noi diremmo oggi 
corporativa: non il vantato amore di libertà, non il proclamato 
desiderio di tornare allo spirito originario della costituzione ve- 
neziana, ma volontà di estendere il privilegio e l’arbitrio. Certo, 
non esisteva uguaglianza a Venezia: «Molte disuguaglianze, el 
savemo tutti,» osservava Foscarini «passa fra i nobili»; ci sono 
nobili più deboli che devono tenersi lontani dalle cariche pub- 
bliche «per angustia de patrimonio domestico, o per età no matu- 
ra, o per scarsezza de naturali talenti»: ma appunto per questo il 
Tribunale supremo si pone come unica garanzia contro il prepo- 
tere, oltre che dei nobili contro i sudditi, degli stessi nobili più 
potenti contro i meno potenti. Gli avversari del Tribunale supre- 
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mo pretendevano di vedere errori e colpe nel suo operato; ma 
quante erano, invece, «le infinite calamità per tal mezo alontanae 
dal Dominio, le quali, per esser un ben negativo, no xe cadude 
soto el senso dei omeni; ma digo ben» continuava «che se per 
aventura le avesse avudo libero el corso, mi no parlerave de sto 
logo in patria libera», quella «patria libera», aveva precisato poco 
prima con compiacimento, con parole che avrebbero potuto be- 
nissimo stare sulla bocca di un personaggio goldoniano, «dove se 
cerca de assicurar per sé e per i fioli stato autorevole de fortuna 
civil». E non si illudessero, ammoniva, i suoi ascoltatori: se passa- 
vano le proposte dei suoi avversari, al posto «de un sol Tribunal 
antico, anuo, temperato, le se aspeti de sofrirne molti ad un tempo, 
e privati e licenziosi e perpetui». La verità è, sosteneva, che si vive 
in tempi di debolezza; in altri tempi, «tempi di robustezza, e da 
le private soggezion più sciolti dei nostri», poteva accadere di 
sentire «confessar la necessità del gravissimo Tribunal anca queli 
che ha perso per sempre soto l’arcano so rito la patria e le sostan- 
ze»; ma in quei tempi, appunto, i patrizi erano consapevoli dei 
loro doveri, primo fra tutti quello di conservare l’integrità dei 
poteri dello stato. Foscarini sembrava qui intravedere che un de- 
centramento di poteri, perché era innegabile l’aumento del po- 
tere che si era accumulato nelle mani degli Inquisitori nel corso del 
secolo, avrebbe comportato il rischio, secondo lui la certezza, di 
rendere ancora più lenta, impacciata, contraddittoria la direzione 
dello stato, e contrapposto in peggio, inoltre, la politica veneziana 
alla politica accentratrice di tutti gli stati europei moderni. Que- 
sta concentrazione di potere si era realizzata, più che per esplicite 
iniziative legislative, per forza di consuetudine: ma assai opportu- 
na e legittima consuetudine, del tutto secondo «le antiche leggi 
e le costanti pratiche de cinque secoli»; attentare ora ad essa era 
lo stesso che attentare alla funzionalità dei principali organi dello 
stato, dunque all’essenza della costituzione repubblicana, dunque 
alla vita stessa dello stato aristocratico. Inorridiva di fronte a que- 
sta possibilità: «me sento inoridir nel figurarme che sti momenti 
estremi del mio parlar possa esser i ultimi ancora de la comun 
libertà». Perché non ci si facessero illusioni sulla natura della 
«nova forma de governo», aveva con rapida allusione evocato e 
contestato il fantasma della democrazia: «La salvezza de la patria, 
Ezzelentissimi Signori, no xe riposta nel nome e ne la magioranza 
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dei consessi, ma bensì nel ben conosser i bisogni de lo stato, 
misurai con la forza interior del governo e con l’indole dei no- 
stri costumi, ove a l’incontro l’altra civil maniera tenuda un tempo 
dai Ateniesi li ha portai a rovina». Perciò, dopo essersi richiamato 
alla «triplice autorità de la razon, de la storia e de le leggi», chiu- 
deva con l’invito, beninteso limitato al campo istituzionale, a 
«lassar le cosse come le sta». Una postuma e indiretta conferma 
della fondatezza dei suoi timori Foscarini avrebbe potuto trovare, 
vent'anni circa dopo questa vicenda, in alcune considerazioni che 
Pietro Verri sviluppò nel 1783 nel suo Decadenza del papato, 
idea del governo di Venezia e degli Italiani in generale, da un punto 
di vista fortemente critico nei confronti dell’aristocrazia veneziana 
e della magistratura degli Inquisitori di Stato. Sosteneva dunque 
il Verri, parlando di quei nobili minori «tormentati dall’inopia e 
allevati senza sentimenti, senza principii», dei quali appunto ave- 
vano creduto di farsi portavoce nel ’61-62 lo Zeno e il Querini, 
che «se qualche porzione della forza pubblica venisse mai deposi- 
tata nelle mani loro, le sostanze, la vita, l’onor medesimo dei cit- 
tadini verrebbero esposti al saccheggio, alla rapina, al vitupero; 
e converrebbe, o che la città rimanesse abbandonata, o che i cit- 
tadini, opponendo forza a forza, sconvolgessero la costituzione, e 
rinnovassero la repubblica». 

Le tesi di Foscarini furono accolte dal Maggior Consiglio, che 
respinse le proposte dello Zeno e del Malipiero. Fu anzi, per Fo- 
scarini, un vero e proprio trionfo, soprattutto fuori dell’aula del 
Maggior Consiglio, coronato di lì a qualche mese dal massimo 
riconoscimento che la Repubblica potesse concedere, il dogado, 
cui Foscarini fu eletto il 31 maggio 1762. Egli si era accinto ad 
occupare quella carica, come aveva scritto al nipote Sebastiano, 
con animo determinato a sfruttare tutti i poteri politici che ad 
essa potevano competere. Ma non poté dar compimento ai suoi 
progetti, perché a meno di un anno dalla sua elezione, il 31 marzo 
1763, all’«età di anni 68, mancò di vita alle ore due, dopo una 
malattia maligna di giorni tredici con depositi di cancrene». 

Con lui Venezia perdeva uno dei suoi uomini più dotati e più 
impegnati nella battaglia per la sopravvivenza della Repubblica. 
Foscarini non gettava nulla, conservava ogni sua carta, ogni ap- 
punto: «per non aver pace mai», come egli stesso ebbe a scrivere. 
E in queste parole c’è la testimonianza più viva della profondità 
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e del “costo”, anche in termini psicologici, del suo impegno: 
un impegno perseguito con virile costanza per tutta la vita, a di- 
spetto delle «cose inclinade a peggiorar» e senza il conforto di 
rassicuranti filosofie politiche, dalla più scomoda e difficile delle 
posizioni, quella che tentava una attiva mediazione tra passato e 
presente e che lo esponeva ai semplicistici fraintendimenti di chi 
vedeva in lui l’«autor di troppe cose» e insieme di chi lo voleva 
uomo dal « pavido, trepidante cuore di conservatore», schiavo, per 
continuare con le parole di un suo moderno studioso, di un «con- 
servatorismo odiatore di ogni novità» (Bozzola). 


ERASMO LESO 


* 


Il grosso delle cose a stampa di Foscarini, salvo veniali omissioni, è 
costituito da: Della letteratura veneziana libri otto, volume primo (e uni- 
co), Padova, Stamperia del Seminario, appresso Giovanni Manfrè, 1752, 
opera ristampata anche, con altro, nel 1854, Venezia, Gattei, con il titolo 
Della letteratura veneziana ed altri scritti intorno ad essa; Necessità della 
storia e della facoltà di ben dire per gli uomini di repubblica. Discorso di 
Marco Foscarini doge di Venezia, pubblicato a cura di Francesco Rizzo 
Patarol, Venezia, Picotti, 1819; Della letteratura della nobiltà veneziana. 
Ragionamento di Marco Foscarini, Venezia, Alvisopoli, 1826, ristampato 
anche nel cit. Della letteratura veneziana ed altri scritti intorno ad essa, 
Venezia, Gattei, 1854, pp. 535-618; Arringa pronunziata da Marco Fo- 
scarini nella correzione del 1761-62, che si trova in GIOVAMBATISTA GA- 
SPARI, La tragedia Antonio Foscarini di Giovambatista Niccolini presa in 
esame da Giovambatista Gaspari giuntavi un’aringa inedita di Marco Fosca- 
rini, Venezia, Alvisopoli, 1827, pp. 159-95, ristampata anche in EMILIO 
MorpPURGO, Marco Foscarini e Venezia nel secolo XVIII, Firenze, Le Mon- 
nier, 1880, pp. 239-75; Relazione dello stato di Savoia, che si trova in 
Relazioni dello stato di Savoia negli anni 1574, 1670, 1743 scritte dagli am- 
basciatori veneti Molini, Bellegno e Foscarini, con note e illustrazioni del 
N. U. Luigi Cibrario, Torino, Tipografia Alliana, 1830, pp. 89-208, e 
anche in Le relazioni degli stati europei lette al Senato dagli ambasciatori 
veneziani nel secolo XVII, raccolte e annotate da Nicolò Barozzi e Gugliel- 
mo Berchet, serie itr-Italia, volume 1-Torino, Venezia, Naratovich, 1862, 
PP. 423-94: una parte della relazione era apparsa precedentemente in 
traduzione inglese con testo a fronte nel «Mercurio italico» di Londra, 
tomo I (gennaio-giugno 1789), pp. 55-7, 159-66, 258-62, 326-33, 405-12, 
e in una traduzione francese pubblicata sul «Magazin fiir die teutschen 
Rechte und Geschichte» di Johann Heinrich Christian von Selchow, 
Géttingen und Lemgo, vol. 11 (1783), pp. 1-110, con il titolo di Relation 
sur l'origine de la Maison roiale de Savoye, sur la politique des ministres 
de la Cour de Turin et autres notices concernant le bon gouvernement des 
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Etats d’ancienne et nouvelle conquéte de cette puissance, par le chevalier 
Marc Foscariny, e anche in una traduzione tedesca, ad opera di Friedrich 
Hurter, uscita a San Gallo nel 1817; Degli inquisitori da spedirsi nella 
Dalmazia. Orazione di Marco Foscarini cavaliere e procuratore della Repub- 
blica detta nel Maggior Consiglio il giorno 17 dicembre del 1747, a cura di 
Emmanuele Cicogna, Venezia, Picotti, 1831, riprodotta anche in Emilio 
MorpPurco, Marco Foscarini, cit., pp. 195-235; Lettera di Marco Fosca- 
rini doge di Venezia, a cura di Michele Battagia, Venezia, Orlandelli e 
Molinari, 1832: è la Lettera a monsignor Passionei, ristampata anche in 
«Archivio storico italiano », tomo v (1843), pp. 225-52; Discorso di Marco 
Foscarini al Consiglio de’ Dieci nella sua elezione a pubblico istorico, Vene- 
zia, Antonelli, 1840, ripubblicato con correzioni a cura di Andrea Tessier 
nel 1886, Padova, Tip. del Seminario, con il titolo di Lettera dell’ambascia- 
tore in Vienna Marco Foscarini alla Signoria di Venezia, per la sua elezione 
ad istoriografo pubblico; Uffizii due inediti di Marco Foscarini doge di Ve- 
nezia CXVII, Venezia, Antonelli, 1842; Storia arcana ed altri scritti inedi- 
ti, in «Archivio storico italiano», tomo v (1843): il volume, interamente 
dedicato a Foscarini e curato da Tommaso Gar, contiene la Storia arcana 
dell’imperatore Carlo VI, alle pp. 1-208, la Lettera al signor marchese 
Scipione Maffei, pp. 211-24, la già menzionata Lettera a monsignor Pas- 
sionei, e Dei veneziani raccoglitori di codici. Monografia estratta dai materiali 
preparati da Marco Foscarini per la continuazione della sua storia della 
letteratura veneziana, pp. 255-80, quest’ultima riprodotta anche in Della 
letteratura veneziana ed altri scritti, cit., pp. 529-52; Sugli antichi poeti e 
prosatori veneziani. Frammento del volume secondo della Letteratura Vene- 
ziana del cav. e senatore Marco Foscarini, in Opuscoli inediti o rari di 
classici o approvati scrittori raccolti per cura della Società Poligrafica Italiana, 
tomo I, e unico, Firenze, Soc. Poligr. Ital., 1844, pp. 295-307: alle pp. 
281-91 sono ristampati anche la Dedica e il Proemio del Della letteratura 
veneziana, ripresi dall’edizione di Padova del 1752; Allocuzioni di Marco 
Foscarini dette nell’assumere la dignità ducale, Venezia, Antonelli, 1845, 
ripubblicate con precisazioni da Andrea Tessier nel 1887 a Padova, Tip. 
del Seminario, con il titolo di Parlate di Marco Foscarini nell’assumere la 
dignità ducale; Dei viaggiatori veneziani. Frammento inedito del libro quinto 
della Letteratura Veneziana di Marco Foscarini, in « Archivio storico ita- 
liano », Appendice, tomo 1v (1847), pp. 89-125, a cura di Tommaso Gar, 
ripubblicato con collazione di nuovi manoscritti, e con il titolo qui indi- 
cato, alle pp. 497-528 del più volte cit. Della letteratura veneziana ed altri 
scritti intorno ad essa, nel 1854; «Della improvvisa eloquenza» di Marco 
Foscarini patrizio veneto, in « Archivio storico italiano », Appendice, tomo 
v (1847), pp. 201-57, a cura di Carlo Milanesi, che premette un Avverti- 
mento, firmato C. M., alle pp. 203-4; Scrittura di Marco Foscarini savio 
di terraferma circa le franchigie concesse agli ambasciatori esterni residenti 
presso la repubblica di Venezia (1725), in «Archivio storico italiano », Ap- 
pendice, tomo IX (1853), pp. 499-537, a cura di Carlo Milanesi; Della 
letteratura veneziana ed altri scritti intorno ad essa, Venezia, Gattei, 1854, 
volume del quale si è già descritto il contenuto: qui sì aggiunga che vi 
sono anche pubblicati la lettera di Foscarini a Benedetto XIV per presen- 
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targli il Della letteratura veneziana, con la risposta del pontefice, e il 
Dispaccio del Consiglio dei Dieci con il quale la Repubblica accettava il 
lavoro di Foscarini come se con esso egli avesse adempiuto al suo incarico 
di pubblico storiografo; Scritture inedite del doge Marco Foscarini e di 
Giovanni Arduino, Venezia, Gaspari, 1854; Discorso tenuto al Sacro Col- 
legio dal cavaliere Marco Foscarini ambasciatore alla Santa Sede della 
Serenissima Repubblica Veneta in occasione della morte di papa Clemente 
XII, Venezia, Merlo, 1856; Dispaccio dell’ambasciatore Marco Foscarini 
intorno alla creazione del pontefice Benedetto XIV, Venezia, Antonelli, 1857; 
Uffizit di Marco Foscarini eletto ambasciatore in Savoja, Venezia, Tip. 
del Commercio, 1858; Ufficii inediti di Marco Foscarini, Venezia, Cecchi- 
ni, 1859; Sulla difesa degli stati d’Italia per la parte di mare. Scrittura 
inedita di Marco Foscarini, Venezia, Tip. del Commercio, 1859, a cura di 
N[icolò] Bl[arozzi]; Di quanto è opportuno a promuoversi alla corte di Roma 
per onore e per utile della Repubblica veneta. Scrittura inedita di Marco 
Foscarini, Padova, Prosperini, 1863, a cura dello stesso N. B.; Relazione 
della corte di Vienna, datata 15 settembre 1736, in Fontes Rerum Austria- 
carum, XXII, Wien 1863, pp. 80-132, a cura di Alfred Ritter von Arneth, 
edizione riprodotta anastaticamente anche in Relazioni di ambasciatori 
veneti al senato, a cura di Luigi Firpo, iv, Torino, Bottega d’Erasmo, 1968, 
pp. 654-707; Una lettera inedita di Marco Foscarini, in «Archivio veneto», 
tomo VIII, parte II (1875), pp. 335-61, a cura di Giobatta di Sardagna: il 
testo di Foscarini alle pp. 346-61, con il titolo di Lettera militare di Marco 
Foscarini; Disputa disposta da recitarsi in Maggior Consiglio dal Procurator 
Marco Foscarini l’anno 1749 circa nell’incontro che fosse proposto come vo- 
leva, ma per riguardi si trattenne il decreto d’introdur nel veneto stato la 
carta bollata, in EmiLio MorPuRcOo, Marco Foscarini, cit., pp. 150-91; 
Memorie di alcune cose della mia vita, un brevissimo e incompiuto abbozzo 
di autobiografia, in E. Morpurco, Marco Foscarini, cit., pp. 347-51. 
Lettere di Foscarini, non tutte di pari interesse, si possono trovare 
stampate nelle seguenti raccolte: Lettere scelte di celebri autori all'abate 
Antonio Conti, Venezia, Fracasso, 1812, pp. 45-55; Alcune lettere inedite 
d’illustri veneziani a Clemente Sibiliato, Padova, Cartallier e Sicca, 1839, 
pp. 39-41; Lettere inedite di alcuni illustri italiani a Clemente Sibiliato, 
Padova, Sicca, 1841, pp. 16-7; Opuscoli inediti o rari di classici o approvati 
scrittori, cit., pp. 311-47, dove ci sono due lettere di Foscarini (una a 
Otto Mencke e quella già nominata a Benedetto XIV) e molte lettere di 
vari a Foscarini (di qui ho tratto le citazioni dal Passionei, dal Bettinelli 
e dal Farsetti riguardanti la Letteratura veneziana); Sei lettere autografe 
di Marco Foscarini, Treviso, Longo, 1851, tutte indirizzate tra il luglio 
1758 e il novembre 1761 al nipote Sebastiano, allora ambasciatore in Spa- 
gna; un’altra lettera a Sebastiano si trova pubblicata, come moltissime 
altre delle cose che qui si stanno enumerando, in un volumetto per nozze, 
Venezia, Visentini, 1881, a cura di Bartolomeo Calore, che alta lettera 
unisce anche il contratto tra Foscarini e l'editore Giovanni Manfrè per 
la stampa della Letteratura veneziana; Lettere di uomini illustri del secolo 
XVIII, Venezia, Longo, 1856, pp. non numerate (destinatario è Fran- 
cesco Algarotti); Alcune lettere di Veneti illustri al celebre padre Giovanni 
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degli Agostini, a cura di Andrea Tessier, Venezia, Tip. dell’Ancora, 1885, 
pp. 23-4; Lettere di eruditi veneti ad Annibale degli Abati Olivieri, Firenze, 
Tip. Carnesecchi, 1891, pp. 17-23; e infine ALEssANDRO ORIO, Una lettera 
inedita di Marco Foscarini (al conte Daniele Fiorio), in «Rivista letteraria 
delle Tre Venezie », anno I, fasc. I (I novembre 1923), p. 11. 

Sulla personalità e sull'opera di Foscarini forniscono una prima serie 
di notizie utili, anche se inserite in contesti di tono istituzionalmente 
apologetico, gli elogi settecenteschi, di vario impegno e di varia qualità, 
di Bartolommeo Lavagnoli (in latino: Patavii, Typ. Seminarii, 1742), di 
Vito Zaguri (pure in latino), di Sebastiano Molino, Lodovico Flangini e 
Lodovico Arnaldi (forse il più ragguardevole): scritti in occasioni diverse 
(l’innalzamento di Foscarini alla dignità procuratoria e a quella ducale) 
e pubblicati quindi in date diverse, gli ultimi quattro si possono trovare 
riuniti in Orazioni, elogi e vite scritte da letterati veneti patrizi in lode di 
dogi, ed altri illustri soggetti compresavi alcuna inedita e tutte per la prima 
volta volgarizzate, 11, Venezia, Tipografia Pepoliana, 1796, pp. 235-319. 
Sulla stessa linea si collocano anche FLAMINIO ScARSELLI, Nella elezione 
a doge di Venezia del Serenissimo Principe Marco Foscarini patrizio veneto, 
e nobile bolognese. Orazione composta, e pubblicata per decreto del senato di 
Bologna, s. n. t. (ma 1762), in più punti acuta, e la Laudatio in funere 
serenissimi principis Marci Foscareni habita coram venetis patribus a Do- 
MINICO MicHELEsIio, Venezia, Sansoni, 1763. Si riferisce al particolare 
settore dell’oratoria foscariniana ma contiene anche notizie biografiche 
CLEMENTE SIBILIATO, De eloquentia Marci Foscareni Venetorum ducis, Pa- 
dova, Tip. del Seminario, 1765. Le tappe più importanti della carriera 
politica di Foscarini sono state accompagnate, secondo le buone regole 
del secolo, da una abbondante produzione poetica, che ha visti impegnati 
anche uomini a vario titolo significativi come, per esempio, Alberto Fortis 
o Giuseppe Gennari o Melchiorre Cesarotti. Su tale produzione, che può 
considerarsi come sostanzialmente irrilevante, ai fini beninteso del di- 
scorso storico perseguito in questa nota, in ragione della sua troppo sco- 
perta occasionalità agiografica e dei limiti stessi imposti dal genere lette- 
rario, basterà rimandare alle esaurienti informazioni fornite in EMMANUELE 
Cicogna, Saggio di bibliografia veneziana, Venezia, Merlo, 1847, e in 
GiroLaMo Soranzo, Bibliografia veneziana, Venezia, Naratovich, 1885. 
Di notevole e diretto interesse, invece, benché occasionata da un’opera di 
poesia, la dedica a Foscarini del Proteo di Antonio Conti, che si trova in 
ANTONIO CONTI, Prose e poesie, tomo 1, parte 11, Venezia, Pasquali, 1739, 
pp. 111-VI, come pure, anche se in modo meno diretto e impegnativo e 
ancora con l’occasione di un’opera di poesia (questa volta l’oraziana Epi- 
stola Tiburtina ad Marcum Fuscarenum, scritta da Giuseppe Rocco Volpi 
nel 1736), la Prefazione di Angelo Calogierà al vol. xvi: della sua Raccolta 
d’opuscoli scientifici e filologici, Venezia, Occhi, 1738: da essa ho tratto 
la citazione calogeriana utilizzata nella Nota introduttiva. Nella quale ci 
sono anche altri riferimenti a contemporanei di Foscarini, qui da preci- 
sare: per il cenno del Gozzi ai coralli si veda dunque la lettera da lui 
scritta «Alla signora Mastraca» da Pontelungo il 30 aprile 1756 (si può 
trovare in GasParo Gozzi, Scritti [. . .] scelti, a cura di Niccolò Tomma- 
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seo, I11, Firenze, Le Monnier, 1849, pp. 324-5); sullo stesso argomento dà 
notizie interessanti il griseliniano « Giornale d’Italia », n.° v (4 agosto 1764), 
tomo I, pp. 33-40 (e per i rapporti tra Foscarini e il Griselini bisogna par- 
tire dal profilo di quest’ultimo tracciato da Torcellan nel 1965 per il tomo 
vii del vol. 46 di questa stessa collezione: Illuministi italiani. Riformatori 
delle antiche repubbliche, dei ducati, dello stato pontificio e delle isole, profilo 
che si può rileggere in GIANFRANCO TORCELLAN, Settecento veneto e altri 
scrittî storici, Torino, Giappichelli, 1969, pp. 235-62, volume che contiene 
altri sparsi accenni a Foscarini); per il Goldoni si legga la dedica a Gasparo 
Gozzi della commedia L’impostore, in CARLO GOLDONI, Opere, a cura di 
Giuseppe Ortolani, v, Milano, Mondadori, 1955, p. 515. A una trentina 
d’anni dalla morte di Foscarini, il primo ‘‘distaccato’’ contributo critico che 
lo riguardi è costituito dalla breve e non sempre precisa voce dedicatagli 
dal Nuovo dizionario storico, vi, Bassano, Remondini, 1796, pp. 249-50. È 
il primo di un elenco che con l’inizio dell'Ottocento, grazie anche alle già 
ricordate edizioni di testi foscariniani, quasi tutte fornite di apparati bio- 
bibliografici variamente fondati e originali, si infittisce notevolmente. Si 
tratta spesso di contributi di assai scarso rilievo, tutti ricalcati sulle fonti 
settecentesche appena dette, e che qui si elencano, ma parzialmente, solo 
in quanto valgano come segni della ‘‘fortuna”’ di Foscarini. Penso dunque, 
secondo cronologia, a GIANNANTONIO MoscHINI, Della letteratura vene- 
ziana del secolo XVIII, Venezia, Palese, 1806-1808, tomi quattro, passim, 
ma in particolare tomo II, pp. 188-96; MICHELE BATTAGIA, Della nobiltà 
patrizia veneta. Saggio storico, Venezia, Alvisopoli, 1816, pp. 48-50; 
Francesco NEGRI, in Galleria dei letterati ed artisti delle provincie veneziane 
nel secolo XVIII, a cura di Bartolomeo Gamba, 1, Venezia, Alvisopoli, 
1824, pp. non numerate; PieRRE-LouIs GINGUENÉ, in Bibliografia uni- 
versale antica e moderna, xx1, Venezia, Alvisopoli, 1825, pp. 437-8; Giu- 
SEPPE CALUCI, in Biografia degli italiani illustri nelle scienze, lettere ed 
arti del secolo XVIII, e de’ contemporanei, a cura di Emilio De Tipaldo, 
1, Venezia, Alvisopoli, 1834, pp. 305-8; Tommaso GAr, Prefazione al 
cit. tomo v dell’«Archivio storico italiano», pp. IX-XLI: senza dubbio il 
saggio più fondato e informato di tutti quelli fino ad allora usciti (1843) e 
punto fisso di riferimento dei lavori venuti dopo; GIoBATTA CONTARINI, 
Menzioni onorifiche ossia iscrizioni erette nel 1847 nel ducale palazzo di 
Venezia, con analoghe biografie, Venezia, Bonvecchiato, 1848, pp. 15-6; 
GiroLaMmo DanpoLOo, La caduta della repubblica di Venezia ed i suoi ultimi 
cinquant'anni, Venezia, Naratovich, 1855, pp. 122-8; GIUSEPPE VERONESE, 
Panteon veneto o di alcuni veneti illustri. Biografie, Venezia, Merlo, 1860, pp. 
numerate non progressivamente; FraNcESCO BERLAN, Dei meriti letterari 
e politici di Marco Foscarini, Venezia, Grimaldo, 1867; EMILIO MorPurco, 
Marco Foscarini, cit.: la monografia più completa, il punto d’arrivo degli 
studi ottocenteschi sull'argomento; FRANCESCO GANDINO, Marco Foscarini. 
Ambascieria di Vienna (1732-35), Milano, Bortolotti, 1892, estratto dall’« Ar- 
chivio storico lombardo», serie II, anno xIx (1892), fasc. 4, pp. 776-862; 
Ip., Ambasceria di Marco Foscarini a Torino (1741-1742), in « Nuovo archi- 
vio veneto », anno II (1892), tomo III, parte II, pp. 387-452; ID., Ambasce- 
ria di Marco Foscarini a Roma (1737-40), in «Miscellanea di storia vene- 
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ta», serie II, tomo II (1894), pp. 1-79: in tutti e tre i saggi, informati e 
precisi, il Gandino pubblica larghi stralci di dispacci foscariniani; CESARE 
Augusto LEvI, Lo storico Marco Foscarini, Venezia, Officine grafiche ve- 
nete, 1907; ANNIBALE BozzoLa, Marco Foscarini politico, storiografo, di- 
plomatico, in «Bollettino storico-bibliografico subalpino», xL (1938), pp. 
88-128 e 163-220, e XLI (1939), pp. 38-96: il lavoro più grosso e impegna- 
tivo finora prodotto su Foscarini, salutarmente critico nei confronti di 
una tradizione in generale acriticamente elogiativa, ma anch’esso in parte 
viziato, pare a me, da deformanti pregiudizi (dico in senso etimologico) di 
tipo idealistico e, per così dire, monarchico-risorgimentale; FRANCO VEN- 
TURI, Settecento riformatore. Da Muratori a Beccaria, Torino, Einaudi, 
1969, pp. 276-92, e anche, in una prospettiva un po’ diversa, Utopia e 
riforma nell’illuminismo, Torino, Einaudi, 1970, pp. 44-8. Un cenno a 
Foscarini protettore della veneziana Accademia dei Planomaci anche in 
Giornali veneziani del Settecento, a cura di Marino Berengo, Milano, Fel- 
trinelli, 1962, p. 85, nota 3: ma si veda di quest’opera l’intera Introduzione 
nella quale il BERENGO, dall’angolo visuale dell’attività giornalistica, trac- 
cia un quadro sicurissimo di quell’erudizione veneziana all'edificazione 
della quale ha non poco contribuito, verbo et opere, Marco Foscarini. 
Sulla composizione e la consistenza della biblioteca Foscarini, smem- 
brata e venduta ai primi dell'Ottocento e confluita in gran parte, con il 
grosso dei manoscritti foscariniani, a Vienna, forniscono preziose indica- 
zioni prima di tutto Tommaso GAR, JI codici storici della collezione Fosca- 
rini conservata nella imperiale biblioteca di Vienna, in «Arch. stor. ital.», 
tomo V (1843), cit., pp. 281-476 (alle pp. 446-9 breve descrizione di parte 
del materiale manoscritto di pertinenza foscariniana conservato alla Mar- 
ciana di Venezia) e poi anche il Catalogo della biblioteca Foscarini ai Car- 
mini vendibile a Venezia nell’anno 1800, s. n. t.: sarà il caso di avvertire 
che parecchio materiale foscariniano manoscritto si trova oltre che a 
Vienna e alla Marciana anche nelle altre biblioteche veneziane, special- 
mente in quella del Museo Civico Correr. Nella Biblioteca Civica di Pa- 
dova una copia del trattato Della perfezione della Repubblica Veneta: di 
essa mi sono servito per le citazioni fatte nella Nota introduttiva. In or- 
dinc alle cose dette nella quale mi restano da fare queste ultime precisa- 
zioni: che le citazioni di Andrea Tron, e le notizie su di lui, sono natural- 
mente prese da GiovannI TaBacco, Andrea Tron (1712-1785) e la crisi 
dell’aristocrazia senatoria a Venezia, Trieste, Università degli studi, Fa- 
coltà di Lettere, 1957; che le parole citate di Roberto Cessi sono nel II 
vol. della sua Storia della Repubblica di Venezia, nuova ediz. riveduta e 
ampliata, Milano-Messina, Principato, 1968, p. 257; che il riferimento a 
Montesquieu critico della nobiltà veneziana si fonda su CHARLES-Lou1s 
SECONDAT DE MONTESQUIEU, Euvres complètes, Paris, Éditions du Seuil, 
1964, pp. 215-6 (Voyages en Europe, Voyage de Gratz à La Haye); che la 
citazione di Pietro Verri è tratta da ANGELO OTTOLINI, Pietro Verri e i 
suoi tempi, Milano-Palermo 1921, pp. 190-1; che per la Lettera d'un 
nobile catolico repubblichista mi sono rifatto a Gaerano Cozzi, Una vi- 
cenda della Venezia barocca: Marco Trevisan e la sua eroica amicizia, in 
«Bollettino dell’istituto di storia della società e dello stato veneziano», 1I 
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(1960), pp. 61-154, in particolare pp. 106-7 e nota 56. Di molto più che 
di semplici spunti, che pure vi ho cercati e trovati (per il Verri, per esem- 
pio, per Antonio Ottoboni, per Montesquieu) sono infine debitore a 
GaeTANO Cozzi, Politica e diritto nella riforma del diritto penale veneto 
nel Settecento, Facoltà di Scienze politiche, Corso di Storia moderna, 
Coop. libraria editrice degli studenti dell’ Università di Padova, Anno Ac- 
cademico 1966-1967, e Religione, moralità e giustizia a Venezia: vicende 
della magistratura degli Esecutori contro la bestemmia, ibid., Anno accade- 
mico 1967-1968: pagine che suggeriscono un’immagine del Settecento 
veneziano e dei suoi problemi, alla quale ho cercato costantemente di 
riferirmi. 


DALLA «STORIA ARCANA 
DELL’IMPERATORE CARLO VI» 


DEDICA 


[a] Ora mi spetta di render conto a V. E. del libro che le 
dedico,' dell'opportunità avuta per istenderlo e dell’intendimento 
dell’opera. Non aveva io compiuto un anno intero di questa lega- 
zione che, in sul fine del 1733, scoppiò contro Cesare l’atroce 
guerra, non per anco spenta, la quale in poco andar di tempo lo 
mise fuori d’Italia tutta,” eccetto che della città di Mantova, ridotta 
anch’essa a mal termine in questi giorni medesimi. 

Il caso fu a quasi tutti impensato e stupendo, e massimamente 
ai lontani. Vera cosa è che dell’ignoranza loro e del torto giudizio so- 
no essi in buona parte degni di scusa, attese le ingannevoli appa- 
renze, cospirate a generare nelle persone concetti opposti alla 
positura intrinseca delle cose. Sopra tutto la fortuna del regnante 
imperadore acciecò gli uomini anco meglio veggenti: raro essendo 
che, dove scorgansi gli affari camminar bene, e non uno o due, 
ma molti di numero, e per lunga distensione di tempo, ivi presup- 
pongasi non albergar senno e non abbondarvi ogni sorta di mezzi 


Carlo VI (1685-1740), secondogenito di Leopoldo I, divenne imperatore 
nel 1711; con la pace di Rastadt (1714) subentrò alla Spagna nei dominii 
italiani, che poi perdette molto rapidamente. Ultimo discendente maschile 
di casa d’Austria, cercò con la Prammatica sanzione (1713) di far riconosce- 
re alle potenze curopee il diritto di successione al trono della primogenita 
Maria Teresa, e in questo sforzo spese moltissima parte delle sue risorse 
politiche ed economiche. Con la Storia arcana, che è, almeno per la mag- 
gior parte, del 1735 (ma si veda per la data la Prefazione di TomMaso Gar 
al tomo v, 1843, dell’« Archivio storico italiano », pp. XVI, e nota 1, e XVII, 
e anche ANNIBALE Bozzota, Marco Foscarini politico, storiografo, diplo- 
matico, 111, in «Bollettino storico-bibliografico subalpino», xLI, 1939, P. 
58, nota 1) Foscarini mirava appunto a spiegare le ragioni dell’imprevedi- 
bilmente rapida perdita dei dominii italiani da parte di Carlo VI: ma si 
veda su questo la Nota introduttiva, pp. 175-6. — Si riproducono qui le 
pp. 2-7 della Dedica e le pp. 61-75 del primo libro secondo il testo che 
Tommaso Gar, senza peraltro indicarne la provenienza, ha fornito nel 
tomo v dell’« Archivio storico italiano » appena citato. 


1. le dedico: dedicatario dell’opera è il senatore e savio del Consiglio 
Marco Ruzzini. 2.guerra... Italia tutta: mentre Foscarini scrive il Mi- 
lanese è già nelle mani di Carlo Emanuele III dai primi di novembre del 
1733 e il Napoletano e la Sicilia sono già stati occupati, tra maggio e dicem- 
bre del 1734, da don Carlos di Borbone. 
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conducenti a render vigoroso un principato. Che se pur dentro 
questa città medesima davasi alcuno il quale, non mettendo fede 
nella faccia esteriore del governo, cercato avesse di spiarne a fondo 
la vera costituzione, egli non venivane a capo di leggieri: e ciò 
perché i cortigiani procedevano con molta avvertenza in parlare 
delle faccende pubbliche, sentendosi tutti, chi più chi meno, par- 
tecipi delle corruttele comuni. Ma tosto che il successo infelice 
dell’armi divenne argomento di universali discorsi, due cose altresì 
arrivarono, le quali, disnebbiata la caligine dell'inganno, aprirono 
quasi in un istante la scena dei passati disordini. Una fu che alcuni 
per zelo, altri per interesse, e chi per semplice curiosità, comin- 
ciarono a ricercare più intensamente le origini di una tanta rovina; 
l’altra, che i partiti della corte, accusandosi vicendevolmente, 
perdettero gli antichi rispetti; e i mali che sino a quell’ora erano 
stati sepolti nella dissimulazione, uscirono in aperto. 

Trovandomi io dunque in sì fatti tempi, ne’ quali accadette for- 
se il più grande avvenimento che veduto abbia Italia da più secoli 
in qua, e conversando fra quelli in cui danno ricadevano queste 
vicende, e potendo facilmente addentrarmi nella radice loro per 
la pubblica licenza dei parlarij; credetti opportuno di accumula- 
re quante più notizie potessi e, quelle ridotte sotto un qualche 
argomento, lasciarne ai posteri memoria. Né il disegno mio 
andò fallito, siccome V. E. vedrà in leggendo queste carte, nelle 
quali produco le intime cagioni di questo abbassamento di casa 
d’Austria, ripescandole non già negli eventi della guerra, ma da 
fonte altissima; cioè sin da quando Cesare trovavasi nelle Spagne. 
E quindi lo sieguo sul trono d’Allemagna, osservando i costumi 
suoi non meno che il talento di coloro ch'egli adoperò circa le 
cose dello stato, o siano economiche o militari o politiche: e tutte 
queste parti medesime fo vedere come fossero amministrate, com- 
ponendone una spezie di storia civile, se non appieno perfetta, 
copiosa però e bastante al mio assunto. 

Non saranno dunque materia di esso né battaglie né assedi né 
veruna altra azione di strepito o di fama pubblica; ma in loro vece 
vi si rappresenteranno caratteri d’uomini potenti, brighe, partiti 
esercitati dentro la più gran corte d'Europa, e motivi d’odii privati 
e di universali calamità. Di mezzo ai quali particolari verrannosi 
discoprendo le massime del governo, i pensieri inspirati da una 
trascendente fortuna e le forme serbate così nel regolamento delle 
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provincie che nel maneggiar negozi coi principi. Suggetto per la 
gravità delle cose utilissimo, e ameno per la varietà loro: ma per 
ciò appunto contumace alquanto, mal pieghevole sotto la penna 
dello scrittore. Mercecché le tante differenti azioni che bisognava 
allogarvi non erano di natura da potersi disponere dentro il filo 
degli anni; e moltissime poi racchiudendo in sé più d’un rispetto, 
facevano incerto il luogo dove annicchiarle. Onde non fu poco 
fastidio quello di raccozzare in guisa le parti della materia, che il 
discorso non avesse ad esserne scabro e disuguale, ma pieno e 
continuato; prestandogli da fuori quell’ordine che non aveva da 
fondo proprio. 

Ciò mi è paruto di avvertire, non per arrogarmi vanto d’indu- 
stria o di fatica tollerata, ma perché V. E. abbia di che temperare 
il rigore del suo fino giudizio, compartendo tra me e la materia la 
colpa di quella durezza che riscontrasse nel passar frequente che 
dovetti fare di una in altra cosa. Per oltre, il genere della scrittura 
è misto fra il narrativo e il discorsivo; il qual temperamento l’ho 
abbracciato volentieri per certa mia credenza, che lo attenersi 
ad una sola delle suddette forme produca noia o dispetto in alcuni 
dei leggitori. I quali se sono uomini d’alto intendimento, hanno in 
nausea di venire ammaestrati a tutto andare; e se sono di mezzano 
ingegno, bramano di trovar appoggio ai loro pensieri: stante che 
la mera narrazione di fatti politici accorda all’altrui giudizio troppa 
libertà di vagare, e il ragionarne senza posa la restringe più del 
bisogno. Onde tenendosi da noi la strada di mezzo, avverrà forse 
che non dispiaceremo interamente a nessuno. 

Quanto poi alla scelta delle notizie, non femmo sempre conto 
della dignità e grandezza loro per accoglierle in quest'opera, ma 
ne togliemmo anco di mezzo ad affari privati e a suggetti ignobili: 
che però vi si leggeranno quando narrazioni curiose e quando no- 
velle di basso genere. Ciò non ostante non si hanno già elleno a 
prendere in condizioni di episodi all’uso dei poeti, ma bensì 
di parti essenzialissime e operative a par di quelle che in vista 
sono più grandi e speziose di loro; mercecché gioveranno allo 
schiarimento di faccende importanti, o all’investigazione di costu- 
mi notabili. Anzi, dove manchi dignità alla materia, ivi traspirerà 
meglio la diligenza volutavi a trarre dal buio una tanta copia di 
minute cognizioni. Circa le quali, non meno che intorno alle altre 
di maggior momento, si sono, avanti di stenderle, consultati do- 
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cumenti veridici, o persone di carattere ingenuo, che per lo più 
assisterono di presenza alle cose che narriamo: essendovene altresì 
non poche di quelle che passarono sotto gli occhi miei propri. 

Del resto, a chi ci desiderasse più laconici nel descrivere le 
brighe della corte o meno distesi in far apparecchio alle faccende 
politiche, non ci peserà il confessare avervi noi forse usata più 
accuratezza che non addimandava la curiosità delle persone vi- 
venti. Ma riflettendo quanto diletto apportino le distinte notizie 
dei fatti antichi, si è stimato così di provvedere al desiderio di 
quei che verranno. Conciossiaché i lumi che ogni età spande sulle 
azioni proprie abbiano ingannato di molti, i quali, mentre pensa- 
rono di sfuggire la superfluità, incorsero nel vizio contrario, da 
parte lasciando circostanze presupposte evidenti, atteso l’essere 
divenute famigliari per il grand’uso, massime nelle città dove risie- 
dano corti. Oltreché, di sì fatti argomenti appunto esposti alle 
dicerie del volgo, era necessario che noi prendessimo cura, veg- 
gendoli correre sformati e tronchi per le bocche di lui; non senza 
pericolo di essere col tempo ricevuti nelle scritture così come vanno 
attorno, se non veniva chi li purgasse da mille ignoranze e li 
riducesse allo stato lor naturale per mezzo di un fidato e schietto 
racconto. [.. .] 


Lisro PrIiMO 


Bad Non appena però gli spagnuoli si conobbero sicuri delle 
proprie forze, che cominciarono ad usarle più risolutamente di 
prima, ed uscirono da ogni termine nel procacciarsi onori e como- 
dità. Anzi pure crebbero essi di numero, essendone venuti de’ 
nuovi anche dopo la pace del 1725.' I quali, sebbene fossero tutti 
di bassa nascita e di meschinissimi patrimoni, pur nondimeno 
spacciavansi per grandi, e ottenevano gli assegnamenti con pro- 
porzione al vantato loro essere. Anzi è notorio che si conducessero 
a Vienna per ciò appunto di non avere con che vivere in casa 
propria, e per sapere che tanti altri vi stavano a buon agio con titoli 
non più forti dei loro. Infatti, la fama di quest’indulgente ospita- 
lità della corte imperiale era capitata in Ispagna da gran tempo 
innanzi; onde avea potuto largamente divulgarsi e mettervi piede. 
Mentre sotto il regno medesimo dell’imperadore Leopoldo? eravisi 
cominciato a ricevere spagnuoli; e le memorie di quel tempo ci 
danno a conoscere que’ primi somigliantissimi a questi ultimi, 
tanto nelle arti adoperate, quanto nella felice riuscita che comin- 
ciavano a provarne: imperocché da loro ancora la nobiltà e gli 
averi domestici esagerandosi, venivano assistiti a norma della 
mentita condizione. Ma tornando a noi, segnata che fu la pace del 
1725, alcuni dei migliori ch’erano al servigio di Cesare si licen- 
ziarono da lui per tornarsene in Ispagna; fra i quali furono il 
conte di Oropeza, il conte di Haro, figlio del contestabile di Casti- 
glia, e il conte Galves: uomini tutti che, per essere di stato comodo 
e signorile, non giudicarono ben cambiata la nativa e permanente 
con una forestiera e transitoria fortuna. Cosicché (toltone il Monte 
Santo, e tal altro di ragguardevole famiglia, ricco per beni patri- 
moniali o avventizi), pochi sarebbero da nominarsi a’ quali non 
fosse più comodo il vivere esuli dalla loro patria che non il farvi 
ritorno. 


1. pace del 1725: con i trattati di Vienna, nell’aprile e nel maggio di quel- 
l’anno, vi fu un riavvicinamento tra Spagna e Austria: da un lato Carlo VI 
riconosceva all’Infante don Carlos i diritti alle successioni medicea e 
farnesiana, nei feudi imperiali di Toscana e di Parma, dall’altro si vedeva 
riconosciuta da Filippo V la Prammatica sanzione e la Compagnia di 
Ostenda, fondata il 19 dicembre 1722. 2. Leopoldo l1 d'Asburgo (1640- 
1705), imperatore dal 1658, padre di Carlo VI. 3.Joseph Villasor conte 
di Monte Santo, presidente del Consiglio di Spagna dal 1724. 
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Riempiuta così la corte di forestieri mendici, e vuotata (o per 
morte o per volontà) dei soggetti migliori, e stando la nazione 
allemanna parte abbassata e parte divisa, tendeva ogni cosa a 
favore del Perlas;' quando vi si aggiunsero improvvisamente anco 
le circostanze esterne dei tempi. Imperciocché mutarono appunto 
queste disposizioni (come si è detto) circa l’anno 1725, in cui 
Cesare si rappacificò colla Spagna; onde cogli altri incentivi già 
disposti a corrompere il governo, conspirarono quelli ancora di 
un ozio sicuro e di un’eccedente prosperità. Infatti, conciliate 
le differenze tra Carlo Sesto e quella monarchia, non restò più di 
cui temere; anzi essa di nemica gli divenne amicissima, conferen- 
dogli ricche somme di danari, secondo i patti dell'accordo, ed altri 
vantaggi ancora per aprire la navigazione e alimentare commerzio 
sulla spiaggia dell'Adriatico: e può dirsi con verità essere stato 
quello il sommo punto della fortuna di casa d’Austria e insieme 
principio della sopravvenuta sua decadenza. Mentre allora si raf- 
fermò all’Infante la promessa degli stati d’Italia, che furono poi 
di fomento alla guerra, si destò contro Cesare la gelosia del restan- 
te d'Europa, conspirata poscia in leghe, riuscite fatali; e perduto 
ogni buon ordine di governo per la sfrenata licenza degli spagnuoli, 
si portò a grado estremo lo sconcerto interiore della corte. Asceso 
dunque il Perlas in sì fatti tempi, coll’aiuto di tai circostanze e per 
i mezzi narrati, all’assoluto dominio della sua nazione, ci spetta 
ora di riferire le perniciose novità e i disordini quindi proceduti, 
e così toccare da presso l'argomento nostro, maneggiando cagioni 
alquanto più vicine agli effetti della guerra presente. Ma perché 
un tal proposito comprende in sé infinite minutezze, capaci a 
tirarci troppo in lungo, moltissime ne passeremo in silenzio, e 
le meno importanti toccheremo solo di corso; fermandoci unica- 
mente in quelle che più servono all’intendimento nostro, il quale 
si è di rappresentare i disordini che concorsero a preparare l’ab- 
bassamento di casa d’Austria nella perdita ultimamente fatta 
d’Italia: e perché il massimo di questi fu il mal uso fatto del danaro, 
cominceremo dall’esaminare un tal punto. 

Non è dubbio veruno che l’imperadore non avesse potuto 
raccogliere vantaggi considerabili dalle provincie italiane in ven- 


1. Don Raimondo Perlas de Vilhena, marchese di Rialp, che aveva la 
segreteria dello Spaccio Universale delle province di Spagna, uno dei più 
potenti ministri di Carlo VI. 
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tisette anni intieri di possessione pacifica," se avessele governate 
con più cura e destinate al profitto del suo erario. Ma che non 
abbia egli fatto né l’uno né l’altro, furono causa primaria gli 
spagnuoli; i quali, valendosi a pro loro delle tante industrie 
praticate a tirare il soldo, lo assorbivano prima che entrasse 
nelle casse regie, e non concedevano a Cesare di formarne erario 
di sorta, onde poterlo adoperare nelle contingenze del princi- 
pato: mentre alla cupidigia di costoro non potevano soddisfare 
le entrate naturali di que’ stati, le quali appena erano corri- 
spondenti alle interne loro necessità. Imperocché è da considerare 
che moltissime rendite del Milanese, per debiti antichi, stanno 
obbligate a quelli che colà si dicono reddituari camerali, ai mon- 
tisti di S. Carlo e S. Francesco e ad altri creditori per contratti 
seguiti sotto i passati re di Spagna. E a simile partito si trovava 
anche il regno di Napoli: se non che i dritti reali furono quivi del 
tutto abbandonati ai compratori; dove in Milano si ritennero dalla 
Camera, la quale, traendo quanto porta il censo dovuto ai parti- 
colari, ne serba l’avanzo e lo converte in affrancazioni. Quindi 
non potevasi di colà toglier danaro se non imponendo ai popoli 
contribuzioni straordinarie. E così avvenne, ma più di rado ai 
Milanesi che ai Napoletani; ai quali però si richiedevano delle 
somme con titolo di doni volontari, per isfuggire l’odio della 
plebe, cui fu avuta sempre mira di non arrecare scontento. Onde 
non s’innalzarono mai gabelle che tendessero direttamente ad 
aggravarla, se non forse rispetto alle dogane; per essere quel 
genere più rimoto dal senso popolare e meno interessante nelle 
ragioni del comun vivere. Da questa regola dunque di prudenza 
trasse origine il metodo di ricercare i Seggi, che sono il corpo no- 
bile del regno, ed offerire quanto si voleva contribuito da quello: 
mercecché di tal modo il nome della gravezza e il compartimento 
della medesima restava a carico di quel pubblico, e non vi appariva 
la mano del re, A far poi che le dimande avessero effetto, erano 
poste in uso da Vienna mille arti presso la nobiltà, la quale si 


I. ventisette anni...pacifica: gli Austriaci possedevano il Milanese dal- 
l'autunno del 1706 e il Napoletano dal luglio del 1707. Più varie le vicende 
della Sicilia, che passò dagli Austriaci (1707-1713) ai Savoia (1713-1718), 
agli Spagnoli (1718-1719) e infine ancora agli imperiali, che dopo l’occu- 
pazione militare del 1719 costrinsero i Savoia a cederla definitivamente in 
cambio della Sardegna (convenzioni di Palermo 6 e 8 maggio 1720). 
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guadagnava con modi adequati all’indole e alla condizione delle 
persone. Ora, di tai donativi (secondo il parere d’alcuni) il regno 
di Napoli ne ha conferiti, in questi ventisett’anni, fino alla somma 
di ottantadue milioni di fiorini; molti de’ quali furono consumati 
in ispese al di dentro e in usi di suo servigio; e molti in assistere 
prima la guerra di Spagna, poi quella di Sicilia e finalmente la 
spedizione fatta nel 1730" in Italia. Ma di questi non intendiamo 
far parola perché, non essendo capitati in Vienna, non fanno al- 
l'intento nostro, che è di mostrare la dispersione di quel soldo 
che Cesare poté disporre privatamente e a suo talento. Restrin- 
gendoci però solo a quei doni che in vera spezie d’oro e d’argento 
vennero nelle mani di lui, o per titolo di fasce alle nate arciduchesse 
o per tal altro genere di grazioso tributo, montarono essi a dieciotto 
milioni, se dobbiamo prestar fede ad uomini provinciali, informa- 
tissimi di siffatte cose per avervi avuta mano essi medesimi nel 
governo delle patrie loro. Da Milano poi si trassero insoliti soc- 
corsi d’oro, col ripescare nei vecchi fonti, anziché coll’aprirne 
de’ nuovi. E se ne ebbe un mezzo speditissimo nella regola, da 
non molti anni istituita, per il pagamento di quella angheria 
che ivi chiamano diaria. Questa contribuzione antichissima co- 
minciò, sebbene con nome diverso, sotto il regno di Carlo Quinto, 
che la innalzò sino a trecento mila scudi, cioè a venticinque 
mila per mese, con promessa di non accrescerla e che non vi 
si accoppierebbe altro carico: e così tennesi ferma sino agli ultimi 
anni di Filippo Quarto,” o pure ai primi di Carlo Secondo; 
nell’uno o nell’altro de’ quali tempi (ché ben non mi costa) variò 
l'ordine dell'imposizione, poiché lo stato recolla in sé, prendendosi 
egli a pagare l’esercito, che montava in circa quanto il dispendio 
dei trecento mila scudi. E a tal fine veniva eletto da lui un nobile, 
con titolo di Commessario, il quale poteva far rassegnare i soldati 
a sua voglia; e trovandone il corpo scemato da quanto esser 


1. spedizione ...1730: al patto di Siviglia stipulato il 9 novembre 1729 
tra Francia, Inghilterra e Spagna legittimando le pretese spagnole di im- 
mettere presìdi armati a Parma e in Toscana, Carlo VI rispose imbarcando 
truppe da Trieste per Napoli e la Sicilia e allestendo, sotto il comando del 
maresciallo Mercy, un grosso esercito in Lombardia. 2. Filippo Quarto 
d'Asburgo (1605-1665), re di Spagna dal 1621. 3. Carlo Secondo d’Asbur- 
go (1661-1700), re di Spagna, nominalmente, dal 1665, morì senza eredi 
dopo aver designato quale suo successore Filippo di Borbone, duca d’An- 
giò, dando il via alla guerra di successione spagnola. 
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doveva, ribatteva le tasse proporzionalmente al difetto ricono- 
sciuto. La qual maniera non solo fu mite al paese, ma onorata 
e sicura per la città, che teneva in sé la disposizione di quella 
tassa. 

Ma l’anno 1707 il conte Carlo Borromeo' si avvisò di mutare 
il sistema antico, o per inganno d'opinione, o per malevolenza da 
lui portata al Visconti, allora commissario. Cavò egli dunque di 
mano della città le redini di quest'amministrazione, consigliando 
il metodo corrente in oggi; il quale consiste in una stabile quantità 
di danaro da pagarsi dallo stato senza relazione alcuna al piede 
della milizia, ma con fissare la tassa al più alto punto che toccato 
mai avesse nell’instabilità delle sue passate misure. Quindi, mu- 
tata la condizione dell’imposta, e dimenticata l’origine da cui so- 
lea prendersi la norma di temperarla, fu ella convertita in diritto 
libero ed assoluto del governo, cui era dato con tal mezzo lo 
spremere dal Milanese quanto voleva. Ed essendo ciò praticabile 
in due modi, cioè o caricando l’imposizione o scemando la mili- 
zia, si adoperò il secondo piuttosto che il primo: il quale, tentato 
alcuna volta, fu dismesso poi sulle querele della provincia; ma 
l’altro, come sottoposto alla sola provvidenza del sovrano e non 
turbato dai clamori dei sudditi, ebbe finalmente luogo; e fu causa 
principalissima che trovandosi quel ducato scarsamente guernito, 
dovette cedere senza riparo all’urto improvviso della guerra. Una 
porzione poi dell’utile, derivante dal basso numero de’ soldati, si 
amministrava dai governatori, assieme con quelli che moderavano 
le cose militari. Da che provennero litigi grandissimi tra loro e il 
Consiglio di Spagna:* ma tanto poco traspariva di luce nel ristretto 


1. Il conte Carlo Borromeo Arese (1657-1734), uno dei personaggi di mag-. 
gior rilievo nella vita politica milanese del tempo, collaborò con Eugenio» 
di Savoia a fissare, nel giugno del 1707, l’entità della nuova tassazione da. 
imporre allo stato di Milano per coprire le spese militari in corso. Rap-. 
presentante del partito filo-imperiale, fu anche viceré di Napoli dall’ot-. 
tobre 1710 al maggio 1713. Su di lui si veda la voce di GrusEPPE RICUPERA- 
TI in Dizionario biografico degli Italiani, xx1, Roma, Istituto della Enciclo- 
pedia Italiana, 1971, pp. 81-4. 2.Il marchese Pirro Visconti di Borgo- 
ratto occupava allora la carica di Gran Cancelliere ed ebbe di fatto in 
quegli anni, in assenza del governatore Eugenio di Savoia, responsabilità 
di vero e proprio capo dello Stato. 3. Il Consiglio di Spagna era l’organo 
che sovrintendeva da Vienna alla politica austriaca nei dominii italiani e 
fiamminghi e doveva in qualche modo costituire, nelle intenzioni dell’im- 
peratore, una linea di polemica continuità istituzionale con il suo passato. 
di re di Spagna, 
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dei conti offeriti all'esame di quest'amministrazione, che non si 
arrivò mai a vedere il netto. Mentre s’intralciava al computo degli 
stipendi militari quello di reclutare l’esercito; e queste due cose 
s’inframettevano con tale industria che, una servendo all’altra di 
ricoperta, di nessuna comprendevasi l’importar vero. Ella è non 
ostante opinione fondata che di tali avanzi, benissimo conosciuti, 
Cesare traesse il più sottomano, facendo rimettere in Vienna gran 
copia d’oro. Il qual giudizio acquistò credito maggiore per essersi 
ultimamente sparso che il conte Daun," chiamato a ragione del 
suo passato governo, rispondesse, a chi lo interrogava sopra certi 
particolari, che ei se ne rimetteva all’imperadore, ed offeriva in 
isconto ricevute dal marchese Perlas. Ma la più grossa parte di tali 
profitti, caduti nelle mani del Marchese con saputa di Sua Maestà, 
si trasse dal fonte delle fortificazioni, attrezzi, fabbriche e somi- 
glianti cose ad uso di guerra; le quali, congiuntamente allo sti- 
pendio delle truppe, si amministravano col fondo della diaria. 
Servirono eziandio a profitto le controversie intentate da Vienna, 
ora colla città ed ora collo stato; il fine delle quali non fu altro 
mai che di convenire in danaro per allora. E così fecesi quando 
protestò di nullità sopra vari contratti antichi di quella Camera 
col re Filippo Quinto;” onde, per acquietarne il fisco imperiale, 
fece ella uno sborso considerabile: e in questi ultimi tempi, 
essendole mossa lite per pretesa di assoggettarla a certi carichi 
nominati del mensuale, terminò pur essa in quattrocento mila 
fiorini, contati per una sol volta. Ma parlando di soldo tirato sotto 
nome di quella provincia, non è da lasciare che si abbia venduto 
ai Genovesi il Marchesato del Finale? per due milioni e quattro- 
cento mila fiorini; prezzo, secondo alcuni, non equivalente a tanto 
acquisto, in cui il castello solo di Govone, guarnito come stava 
di artiglieria, pareggiavane forse lo sborso: per non dire che quello 
stato era preziosissimo a Cesare, dandosi per esso comunicazione 
tra il Milanese e il regno di Napoli; onde Filippo Secondo* aveane 
sempre fatto gran caso. Si alienò pure per trecento mila il feudo di 


1. Il conte Philipp Lorenz Wierich von Daun (1668-1741), generale au- 
striaco, viceré di Napoli nel 1707-1708 e nel 1713-1719, governatore di 
Milano nel 1733. 2. Filippo Quinto di Borbone (1683-1776), duca d’An- 
giò, riconosciuto re di Spagna dopo Utrecht (1713). 3. Il Marchesato di 
Finale fu venduto da Carlo VI a Genova il 20 agosto 1713. 4. Filippo 
Secondo d'Asburgo (1527-1598), re di Spagna dal 1556. 
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Spegno, comperato dal duca di Savoia;* e a prezzo di centomila 
Monforte Novello e Gozengo:* luoghi tutti computati aderenti 
allo stato di Milano. Egli è certo però che, a tutte ponere insieme 
le mentovate partite (cioè i donativi del regno di Napoli, le somme 
fuor d’ordinario spremute dal Milanese, le vendite dei feudi an- 
nessi ad esso e buona parte del patrimonio militare usurpato), se 
ne formerebbe un tesoro di valore immenso. Ma se noi asserissimo 
che tanta copia di ricchezza andasse tutta a consumarsi in profu- 
sioni (e massime a favore di gente straniera), non però avremmo 
detto il più della cosa; posciaché alla fine sarebbe ciò stato un im- 
piegar male il puro sovrabbondante, raccolto con titoli di legittima 
autorità, senz’ingiuria particolare, e lasciando salve ed intere le 
ragioni delle provincie. Il peggio si è che di più si fece ricorso a 
mille generi di ritrovati che violentarono le prerogative dei paesi, 
offesero la giustizia colla venale distribuzione dei carichi, la pub- 
blica fede col mancare ai solenni contratti, e l'interesse medesimo 
di Cesare, anteponendo la presta e presente utilità ai solidi e co- 
stanti profitti. Così le buone consuetudini e le regole tutte del reg- 
gimento civile furono vilmente sottomesse alla cupidigia di solle- 
citi ingrandimenti: talché paiono aver corrotta a’ dì nostri buona 
parte d’Italia quelle due cose medesime onde si guastò un tempo la 
città di Firenze, le quali Dante espresse in quel verso acconciatis- 
simo al caso nostro nelle parole e poco da esso discordante nell’in- 
tendimento dell’autore: 


La gente nuova e i subiti guadagni.3 


Poiché dunque ogni sforzo di legittima contribuzione riusciva 
inferiore all’avidità degli spagnuoli, furono trovati altri fonti e 
immaginate delle maniere segrete per formar patrimonio alla lar- 
ghezza di Cesare. In primo luogo, si vegliava sopra ogni avanzo 
di pubblico danaro, o rimasto per caso o accumulato a qualche 
provvidenza; e quello tiravasi a Vienna con ordini risoluti a nome 
dell’imperadore. Così quando si tolsero da Milano i primi quattro- 


1. duca di Savoia: fino al 1740, data della ripresa delle relazioni diploma- 
tiche fra Venezia e Torino, la Serenissima non riconobbe ai Savoia alcun 
titolo regio. 2. Spegno... Monforte Novello e Gozengo: Spigno Mon- 
ferrato in provincia di Alessandria, Monforte d’Alba e, forse, Gorzegno 
in provincia di Cuneo. 3. Inf., XVI, 73. 
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mila soldati per reprimere la sollevazione di Corsica," seguì lo 
stato a portarne il peso: onde il soldo sborsato a loro mantenimento 
dalla repubblica di Genova, è opinione che venisse tutto a colare, 
come fosse cosa soverchia, in questa tal cassa privata di Sua Mae- 
stà; la quale poi lo disperse in donazioni al conte di Gavellà,* alla 
sorella di lui, al marchese Perlas, al conte di Monte Santo e a 
taluno ancora fra gli allemanni. E ciò in tempo che dentro il terri- 
torio di Milano si dicevano essere tre reggimenti più che non por- 
tavano le forze della diaria; onde bisognava rintracciare un fondo 
per mantenerli. 

A questo genere di profitti merita di riferirsi l’occorso nell’an- 
no 1719, all’occasione che si andava apprestando l’impresa di 
riacquistare la Sicilia.3 Mancava denaro come all’ordinario, onde 
fu terminato che il reame di Napoli fornisse alla presta due mi- 
lioni. Il conte Daun, ch’eravi in figura di viceré, ebbevi così buona 
mano, e tal prontezza ritrovò in quei popoli che il soldo si pose 
insieme dalla città in più breve spazio che non era sperabile: di 
che fu subito ragguagliata la corte perché non frapponesse maggior 
indugio all’inviamento delle truppe. In questo mentre alcuni spa- 
gnuoli, consapevoli del soldo raccolto in Napoli, si presentarono 
all’imperadore; e messi fuori alcuni crediti che dicevano di aver 
contratti con esso lui in Ispagna, ne sollecitarono lo rimborso con 
istanza grandissima. Sua Maestà rispose loro che avea in cuore di 
soddisfarli, ma escusossi allora sulla calamità de’ tempi e sul non 
avere denaro. Gli altri soggiunsero prontamente che la Camera di 
Napoli ne abbondava, e sapere eglino tenervisi due milioni di 
avanzo. Parve a Cesare di essere come preso in parola; e, forse 
non riflettendo in quel punto di qual ragione fosse l’oro ammassato, 
chiamò a sé il Perlas (il quale appoggiava esso pure l’affare) e 
diedegli facoltà di soddisfare i domandanti. Costui non fece meno 
che scrivere al luogotenente in quelle forme che non ammettono 


1. reprimere . .. Corsica: Carlo VI fornì remunerati aiuti militari alla re- 
pubblica di Genova in occasione della sollevazione scoppiata in Corsica 
nel 1729, definitivamente risolta con la pace dell’11 maggio 1732. 2. conte 
di Gavellà: personaggio per il quale, come per il duca Carignani menzio- 
nato più avanti, non sono riuscito a trovare altre notizie. 3. anno 1719... 
Sicilia: liquidata dagli Inglesi la flotta spagnola davanti a Capo Passero 
l’11 agosto 1718, gli imperiali ebbero via libera per occupare l’anno se- 
guente l’isola, sopraffacendo le truppe spagnole che il marchese De Lede 
vi aveva sbarcate il I luglio 1718. 
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replica, ordinandogli di girare i due milioni a Genova in tante 
cambiali; e ciò di commissione espressa di Sua Maestà, senza però 
render conto a chicchessia di tal cosa. Il giro ebbe effetto prontis- 
simo, ed ebbelo appunto sul mentre che erasi per dar moto alle 
truppe verso la Sicilia. In questo mezzo il viceré, che nulla sapeva 
delle cose operate in Vienna, fa venire il luogotenente; e al com- 
mettergli di consegnare il denaro al conte di Mercy," eletto per 
quella spedizione, sentesi dire che più danaro non vi era. Né, 
per interrogarlo che facesse, gli fu possibile di trarne ragione: 
tanto che in fine, mosso da impazienza, mandò a pigliare i libri 
della Camera, dove, scoperta tutta la tessitura del negozio, gli con- 
venne acquietarsi. Ma gli spagnuoli non se ne acquietarono già 
così in Vienna; i quali, reclamando di violata giurisdizione per la 
forza usata dal viceré, lo perseguitarono in sì fatto modo che fu 
tolto dal carico, dove, senza di ciò, era concetto che avrebbe per- 
severato a stare per più anni ancora. 

Ma come di tali incontri, di far gran bottino in un punto, se 
ne offerivano rade volte, così nel mentre che gli spagnuoli stavano 
vigilanti in sul passaggio di queste occasioni, intrattenevano l’in- 
dustria loro circa altri mezzi bensì minori, ma praticabili alla 
giornata. Vengon sotto quest'ordine le segrete affittanze delle 
rendite, la vendita delle cariche, e i titoli di signoria e di onore 
dispensati con tanta prodigalità che ai nobili di antico sangue 
vennero in odio e alla plebe in dispregio. E perché gli esempi su 
tale proposito sono infiniti, in luogo di farne menzione distinta, 
vi aggiungeremo in generale il lume di qualche importante circo- 
stanza. E quanto sia al vendere degli uffici, erano esposti a questo 
dannato traffico anco quelli che si riferivano all’amministrazione 
della giustizia; sicché bene spesso incontravano compratori o sprov- 
veduti di scienza o contaminati nel costume. Disordine non atteso 
sotto questo imperadore, il quale in gioventù era solito aver in 


x. Il feldmaresciallo Claude-Florimond conte di Mercy (1666-1734) dires- 
se la spedizione in Sicilia nel 1719 e fu durante la guerra di successione 
polacca il comandante in capo delle truppe imperiali in Italia. Non amato 
per la sua «altiera e focosa natura» e per lo «sprezzo ch’egli ebbe per la 
vita dei soldati», era tuttavia generalmente ritenuto, nella vecchiaia del 
principe Eugenio e del conte Guido di Starhemberg, il miglior generale 
austriaco. Foscarini, cui appartengono le parole appena citate, ricorda al- 
trove anche le doti politiche di cui egli aveva dato prova, in tempo di pace, 
reggendo il Banato di Temesvar, austriaco dopo la pace di Passarowitz. 
Perse la vita durante la battaglia di Parma. 


216 MARCO FOSCARINI 


bocca quel proverbio comune «che chi compera cariche, vuol 
vendere la giustizia». Anzi, essendo in Barcellona, gli venne fatto 
una volta di autenticare colla pratica questo suo detto, negando 
alcuni impieghi a chi si avvisò di tentarli per via di soldo. Ma 
s’introdusse ben presto un costume affatto contrario, e (quel che 
è peggio) senza rispetto di persone e di tempi, sino a praticarlo in 
sul margine medesimo della guerra: mentre, nel mese di giugno 
del 1733, si posero a vendita nel regno di Napoli uffici primari di 
toga, mandando colà a questo fine una lettera circolare del mar- 
chese Perlas con entro il catalogo di essi, e coi prezzi che per ultimo 
se ne volevano, onde pubblicamente si divulgassero. Circa di che 
abbiamo inteso laudarsi, dai nazionali medesimi ch’erano in Vien- 
na, il nuovo dominio spagnuolo e savoiardo, perché avesse purgati 
i tribunali da gente malvagia e quelli poscia riempiuti d’uomini 
di egregia fama. I titoli similmente di conte, di marchese e persino 
di duca erano a tal bassezza di credito venuti, per la frequenza 
loro e per la viltà di coloro ai quali si concedevano, che a poche 
centinaia di scudi se ne faceva mercato. Anzi, neppure a sì vil 
prezzo s'incontrava chi li cercasse; come ebbe a provare uno 
spagnuolo stato cameriere del Perlas, che, beneficato da lui con 
quattro diplomi di tal genere, vi fece sopra miserabil guadagno. 

Ma egli si conviene di trattare con alquanto più di posa la 
scorretta allogazione delle rendite, che è l’altra sorte di pro- 
fitto onde nudrivasi il privato erario di Cesare; e consisteva in 
fare che diritti importanti di pubblico patrimonio si affittassero 
in Vienna per contratto, isfuggendo l’incanto sopra del luogo. 
Onde coloro che vi pretendevano, invece d’incontrare il cimento 
di una competenza segreta, venivano in corte, ed offerivano una 
data somma a disposizione di Sua Maestà. Del qual modo il 
dazio, o altro che fosse, era loro conceduto a patti bensì convene- 
voli, ma forse non equivalenti a quelli che sarebbonsi ottenuti 
per mezzo d’un più ordinato procedere; poiché scadevano, per 
lo meno, di quel tanto che i compratori davano in ragione di re- 
galo, e che altrimenti sarebbe passato ad ingrossare la vendita. 
Né potevasi tampoco a questa guisa promovere negli uomini gare 
vantaggiose all’erario, mentre di rado si presentava più d’uno a 
volere la cosa medesima; non tutti sapendo battere le strade oc- 
culte di tali negoziazioni; e non tutti ancora trovandosi in como- 
dità di premettere sborsi tutto ad un tratto, quando per altro 
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l'avrebbero avuta bastevole per istare dinanzi a quella tale impresa 
con sicurezza e profitto della Camera. Anzi pure il più delle volte 
nella scelta delle persone entrava il favore dei ministri, o commossi 
dalle offerte in sul fatto o inviluppati per benefizi antichi. A peg- 
giorare inoltre la condizione di un tal maneggio economico, e a 
renderla d’avvantaggio gravosa alle provincie, vi si accostarono 
due altre industrie. La prima traeva origine dall’essersi grande- 
mente accresciuto in questi ultimi tempi il provento di alcune 
rendite; come fu in Milano del sale, del tabacco e del dazio che 
chiamano la mercanzia. Onde si prese a staccare sì fatti aumenti 
dalla massa della contribuzione e a condurli nel borsiglio di Sua 
Maestà: la quale, se altro non fosse, con danaro di tal fatta soddi- 
sfece a un debito di sopra un milione di talleri contratto in Milano 
da Filippo Quinto, ma tirato in sé l’anno 1711 in forza di sovve- 
nimenti avuti in Catalogna da chi rappresentava quell’azione. In 
guisa che, angustiato Cesare dai bisogni di allora, obbligò la sua 
parola non solo alla restituzione di quanto egli ricevette in persona, 
ma promise inoltre di far buono al prestatore il vecchio credito 
che teneva il re Filippo, tuttoché in severa giustizia non fosse 
obbligato a caricarsene; siccome il Monte Santo gli dimostrò più 
di una fiata, commosso dall’indegnità della cosa. 

Ma, da parte lasciando la natura dello sborso, e restringen- 
doci a considerare il fonte onde fu tratto, non è da capire come 
non saltasse agli occhi del governo l’ingiuria che quindi faceasi 
alle Camere provinciali; fiacca scusa essendo quella di mantener 
loro sul primo piede que’ tali fondi di patrimonio: quasi non 
accada sovente che sorga tal genere d’entrata e tal altro declini; 
anzi pure non fosse quasi posta nella natura universale delle cose 
l’alternata vicissitudine del male e del bene. Onde sarebbe stato 
convenevole che tutte si considerassero in monte le ragioni eco- 
nomiche dei paesi; e quelle che riuscivano con vantaggio servissero 
di compenso agli scapiti incontrati dall’altre. Ma ben lungi da 
farlo, si portarono anzi più in là le mire del guadagno, non rispar- 
miando né pure un altro genere di profitto molto nocivo agli stati. 
Ciò era, che alcune rendite si facessero governare per conto di 
Cesare, come sappiamo essersi praticato in Napoli, con darne 
l’incombenza a un certo duca Carignani; e che in alcune altre, 
come era fama costante, Sua Maestà entrasse in partecipazione di 
utilità in quel più d’incerto che fruttavano ai gabellieri. Onde sì 


218 MARCO FOSCARINI 


l'una che l’altra delle riferite maniere era non meno velenosa 
ai luoghi dove si usavano che al medesimo principe, se vogliansi 
misurare sui buoni dettami di governo. Conciossiacosaché biso- 
gnava statuire per fondamento immutabile che ogni paese racco- 
glie in sé una data quantità di ricchezza, porzione di cui gli va 
perduta di tratto in tratto, per tirare dagli altri le cose che gli man- 
cano al vivere; ma poi se la riconduce, spargendo nel traffico le 
merci proprie o adoperando certe speciali industrie, concedutegli 
singolarmente o da favore di clima o da vantaggio di situazione. 
E que’ stati si dicono fortunatissimi che più mandano che non ri- 
cevono; onde annualmente fanno avanzo di comodi e di fortuna. 
Quindi, sebbene il principe non volesse temperarsi per semplice 
fine di giustizia dall’angariare i popoli, avrebbelo a fare per inte- 
resse proprio; usando una tal misura circa di loro che non venisse 
a guastarsi l'ordine costituito dalla natura tra i bisogni e le forze 
di ciascuna provincia; e non togliendo più che non conosca po- 
tervi rientrare colla circolazione del commercio: mentre, chi oltre- 
passa tai limiti, spegne l’alimento degli stati; i quali, perduta quella 
vitale sostanza che serve loro di vegetazione, diminuiscono sem- 
pre più il vigore naturale, sino a che si riducono all’ultima inopia 
e alla totale ruina. Quest’effetto peraltro può succedere in due 
modi: o perché il sangue dei popoli, cioè il danaro, traggasi loro 
in troppa copia; o perché egli si tragga da quella parte del corpo 
civile d'onde meno si converrebbe. E tutti e due per appunto 
questi eccessi praticaronsi a danno dell’Italia, come per infinite 
altre vie, così per le due accennate. Imperocché, l’usare degli 
avanzi di tal gravezza e non ristorare gli scapiti di tal altra, egli era 
un toglier troppo alla provincia; e l’amministrare poi delle ren- 
dite per conto imperiale in luogo di accomunarvi l’opera e l’in- 
teresse dei nazionali, o il partire con essi, era un debilitare i 
nervi dello stato, ferendolo nella parte più delicata e sensitiva. 

Ad intelligenza della qual seconda proposizione (giacché la 
prima è per sé chiara) vuol sapersi che, sebbene il ridurre al 
basso la massa dell’oro e dell’argento, in qualunque modo, in un 
paese, gli arreca detrimento, egli però non riesce giammai più 
grave che quando ciò succede invadendo il capital mobile e frut- 
tificante della pubblica ricchezza. Ora, un simile inconveniente 
arriva a quei principi che usurpano le ragioni dei profitti de- 
stinati all’industria dei sudditi loro e s’ingeriscono delle incomben- 
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ze private. Perché, così facendo, restringono le occasioni dei 
negozi, scemano la copia delle faccende mercantili e serrano agli 
uomini le vie migliori di occupare l’ingegno in benefizio comune: 
onde nessuno potendosi levare a stato di fortuna, mancano poi 
quelli che vagliano a mettere in traffico i prodotti della terra o le 
manifatture degli artigiani; le quali cose o restano giacenti, o 
spargonsi con poca riputazione e con miserabile utilità. Oltrecché, 
non è una medesima la condizione di un paese governato in pro- 
vincia e di quello ove sia la sede del regno: mentre in questo 
ritorna per mille modi il denaro capitato nel principe, e l’altro nol 
vede mai più. E pertanto fa d'uopo di lasciargli i suoi fonti natu- 
rali; o se anco vien talento di approfittarsene, conviene usare quel 
profitto in benefizio del popolo cui si è tolto: e l’operare al contra- 
rio fa effetto di struggere e consumare i paesi; come ne diedero 
lagrimevole esempio quelli d’Italia, sformati per ciò dall’esser loro 
primiero. Né diciamo già che ciò provenisse unicamente per i due 
accennati disordini, ma bensì per tutte le violenti maniere seguite 
dagli Allemanni. Di più avveniva che, sbilanciato con tanti occulti 
rapimenti il pubblico patrimonio, su cui riposavano le interne 
convenienze dello stato, il rimanente delle gravezze si riscotesse 
con inesorabile e nociva severità, affinché soddisfar potessero ai 
bisogni di più urgente natura: né potendovi tampoco giungere, 
erano le azioni dei particolari esposte le prime a patirne danno, 
restando impagati ai creditori gl’interessi del soldo, ricevuto con 
vincoli sacrosanti di giuramento dai re austriaci di Spagna. On- 
de, nel tempo stesso che il Milanese trasmetteva a Vienna una 
parte delle sue rendite con titolo di sovrabbondante, non aveva 
poi come adempire dentro sé agli obblighi più severi della giusti- 
zia. E di questo modo, coloro che, sotto nome di reddituari, 
pretendevano dalla Camera i frutti legittimi delle proprie so- 
stanze, non ne hanno potuto per più e più anni riportar il me- 
nomo pagamento; e sospiravano sugli avanzi del loro avere, a 
confronto di un grosso numero di spagnuoli, cui le angustie me- 
desime de’ provinciali davano di che vivere con larga e signorile 
comodità. [. . .] 


DALLA «LETTERA 
A MONSIGNOR PASSIONEI» 


[- - .] E cominciando senz’altro dal proporvi la sustanza del mio 
ragionamento, ella si riduce alle due quistioni seguenti: cioè, se i 
fatti esterni debbano aver luogo nella mia storia; e quai di loro 
possano entrarvi, e come; delle quali due quistioni la prima è tale 
che da lei dipende il vero conoscimento dell’obbligo mio, e col- 
l’altra si debbono investigare 1 mezzi più convenevoli per adem- 
pierlo. A muovere poi questa controversia fra le tante che appar- 
tengono esse pure alla storia, mi determinarono alcune recenti 
lettere di amici, i quali scrivendomi da Venezia mi esortano, e 
quasi paiono promettersi, che presto abbia ad uscir in luce una 
parte della mia opera. E perché io feci veder loro ch’era da per- 
dere gran tempo dietro la sola preparazione dei materiali, e mas- 
simamente per conto delle cose forestiere, fu chi prese a ripren- 
dermi di sì fatta scusa, non approvando ch’io spingessi tant’oltre 
1 termini della storia veneziana, e ammonendomi di stare attaccato 
al mio naturale argomento. Ora siccome io stimo il giudizio, ed ho 
grado all’amore di questi tali, così non sentendomi di poter sod- 


Il cardinale Domenico Passionei (1682-1761), di Fossombrone, fu uno dei 
personaggi più modernamente rappresentativi della Curia romana: non 
ostile al giansenismo e favorevolmente orientato verso la novità delle idee 
illuministiche, fu in contatto con studiosi ed eruditi di tutta Europa; 
prefetto della Biblioteca Vaticana, fu anche dottissimo e appassionato rac- 
coglitore di libri; impegnato nell’attività diplomatica, rappresentò la Santa 
Sede a Utrecht (1713) e fu nunzio in Svizzera e a Vienna, dove, durante 
la sua ambasceria presso quella corte, lo conobbe Marco Foscarini. La let- 
tera (che A. BozzoLa, Marco Foscarini politico ecc. [cit. nella bibliografia, 
qui a p. 201], p. 91, nota 2, assegna al 1735, mentre al 1736 richiama l’inti- 
tolazione del codice 6103 del fondo foscariniano conservato alla Oster- 
reichische Nationalbibliothek di Vienna: Primae lincae epistolae quam 
cardinali Passionei anno 1736 misit) verte su alcuni punti dell’imposta- 
zione che Foscarini voleva dare all'opera storica che gli era stata commis- 
sionata dalla Repubblica con la nomina a pubblico storiografo: ma si 
vedano su questo le pp. 177-9 della Nota introduttiva. - Riproduco qui il 
testo della Lettera di Marco Foscarini doge di Venezia, a cura di M. Bat- 
tagia (cit. nella bibliografia, qui a p. 197), e precisamente le pp. 9-15, 
19-25, 4I-5, collazionate, e in pochi punti corrette, sul cod. 6698 della 
Nationalbibliothek viennese: lo stesso, si deve credere, trascritto dal Bat- 
tagia (si veda l’occhietto da lui premesso al testo), autografo, intitolato: 
«A Monsig.© Passionei nunzio pontificio in Vienna Del S." Marco Fosca- 
rini ambas.”e veneto alla Corte Cesarea». 
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disfare per questa volta alle voglie loro, mi sono consigliato di 
mettere in iscritto le ragioni che mi inducono a pensare in ciò 
differentemente da essi. Le quali ragioni, tuttoché mi sembrino di 
gran forza, non voglio però io averle per decisive, se voi, Monsi- 
gnore, non me ne confermate la persuasione col parer vostro. 

Ma perché, a voler maneggiare tai punti d’una parte e d’altra, 
la materia mi crescerebbe in troppo volume, è mio pensiero d’ap- 
poggiare unicamente quella decisione che fin ora prevale nel mio 
intendimento, e le ragioni della sentenza contraria intessere nel 
discorso in atto piuttosto di tacita soluzione che non di formale 
proposta. 

Io tengo dunque per fermo che non solo non disconvenga 
all'istituto di scrittor veneziano l’entrare nelle cose operate in 
Europa in questi ultimi diciotto anni, ma ch’egli non possa d’al- 
tro modo soddisfar bene all'uffizio suo. Né sostengo io già che 
chiunque scriva i fatti propri d’una repubblica abbia a meschiarsi 
nelle azioni forestiere, ma parlo di me solo, e delle circostanze di 
que’ tempi che mi hanno a cader sotto la penna, e spezialmente 
dal 1718 in poi; perocché i cinque anni precedenti, che pur da- 
ranno suggetto alla mia storia, scarseggiano al di fuori d’azioni 
conciliabili colla medesima, e contengono per altro abbondante 
messe di argomento domestico, attesa la guerra avuta coi Turchi, 
la qual guerra viene di più arricchita e nobilitata dalle vittorie di 
Cesare, che maneggiolla d’accordo coi Veneziani.! Ma sullo spun- 
tare dell’anno 1718 mi si apre, come diceva, larghissimo campo 
circa gli affari comuni de’ principi,’ non già perché, penuriando 
di materia famigliare a riempiere degnamente un tanto spazio d’e- 
tà, 10 mi creda lecito d’aiutarla altronde, che questa non sarebbe 
ragione sufficiente, ma perché i fatti universali cominciano allora 
ad essere di tal sorta da poter legare coi nostri, se vogliano consi- 
derarsi non secondo le fallaci apparenze e i nomi delle cose, ma 
con più alti e veri principii. Imperciocché ogni signoria, e in parti- 
colare quelle di moderata potenza, debbono considerarsi in ordine 


I. vittorie ... Veneziani: il vero vincitore della guerra veneto-turca del 
1714-1718 fu militarmente (Petrovaradin, Belgrado) e diplomaticamente 
(Passarowitz) Carlo VI, che con essa sottrasse all’innaturale alleato vene- 
ziano quasi ogni potere sull’Adriatico, 2.«Perciocché in quest’anno si 
destinarono all’infante don Carlo gli stati di Toscana e di Parma, la suc- 
cessione pe’ quali cagionò poi lunghe e grandi differenze tra’ principi mag- 
giori, e finalmente ostinatissima guerra» (nota del Battagia). 
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a due rispetti differenti. Il primo è quello di rappresentare un 
principato distinto governato con leggi, e difeso con armi proprie, 
e l’altro di far parte di qualche regno o provincia sul cui intero 
destino appartenga loro di vegliare per massima di governo. Ora 
quest’ultima condizione si verifica in modo segnalatissimo nei 
dominii italiani, sì per le molte divisioni di stati che furono sem- 
pre in Italia, come per le viste che vi tengono quasi tutti i principi 
dell'Europa, o per avervi titoli d’antica giurisdizione mortificati 
da accordi infedeli e da paci sforzate, o che ve gli stimoli cupidità 
d’ingrandimento, e gli alletti la dovizia di que’ paesi, o finalmente 
vi sieno chiamati per imprudente consiglio di not medesimi, ca- 
gionato dalle nostre interne discordie. Per la qual cosa i dominii 
d’Italia, oltre la cura dei propri interessi, dovrebbero indirizzare 
i loro consigli al bene universale della Provincia.' Ma quest’ultimo 
pensiero s’incontrò di rado nei principati suoi naturali, mentre 
taluno per la picciolezza dello stato non poteva giovar punto alla 
causa pubblica, altri per essere sotto il variabile imperio di Signori 
elettivi non era tenuto abile a perseverare costantemente in un 
medesimo proposito, e tal fu ancora cui piacque di sconvolgere 
la patria comune per isperanza d’appropriarsene le spoglie. La 
sola Repubblica di Venezia fu quella in cui, non cadendo veruno 
di sì fatti pregiudizi, poté volger l’animo non meno alla sua pro- 
pria che alla salute d’Italia; imperciocché ritrovossi ella d’avere 
potenza sufficiente per imprendere un tal disegno, governo equa- 
bile e continuato per assisterlo con fermezza, e massime temperate, 
onde non lasciarsi trapportare da cupidigia. Quindi trasandando i 
fatti antichissimi, come disparati dal mio presente intendimento, 
mi fia d’avanzo accennare che almeno dall’entrata di Carlo Ot- 
tavo re di Francia sino ai dì nostri la mia patria ha rappresentate 
le parti di moderatrice della Provincia; il quale uffizio pel tempo 
dianzi essendo stato a noi invidiosamente conteso da Francesco 
Guicciardini, ed attribuito tutto intero a Lorenzo de Medici,” 


1. Provincia vale, latinamente, «territorio, paese, regione» e designa qui 
l’Italia. 2. nvidiosamente ... Lorenzo de Medici: Foscarini si riferisce qui 
al capitolo I del 1 libro della Storia d’Italia, dove il Guicciardini, ricono- 
sciuto a Lorenzo de’ Medici (1449-1492) il merito di aver procurato «con 
ogni studio che le cose d’Italia [. . .] bilanciate si mantenessino », osserva 
che invece i Veneziani, negli stessi anni dell’ultimo Quattrocento, «stavano 
attenti e preparati a valersi di ogni accidente che potesse aprire loro la via 
allo imperio di tutta Italia ». 
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non ricusò egli poscia di farci buono per tutto il corso della sua 
storia. E dietro a lui continuarono ad avere un pari concetto 
eziandio coloro che finirono di scrivere le cose del secolo decimo- 
sesto. Nell’altro poi che venne appresso, chi potrà mai sentire 
diversamente, se non voglia chiudere gli occhi ai soccorsi prestati 
ai Grigioni, e alle guerre del Monferrato e di Mantova?" le quali 
costarono più tesoro ai Veneziani che non la stessa di Candia,” 
benché in quelle non abbiano disputato né per acquistare gran- 
dezza, né per difendere gli stati posseduti, ma unicamente per 
impedire agli Spagnuoli d’assodare il loro dominio occupando siti 
importantissimi, la possessione dei quali veniva a dar l’ultimo 
tratto alla bilancia d’Italia. Ma non per questo si dee misurare 
dalla sola mossa dell’armi l’interesse preso dalla Repubblica nei 
moti della Provincia; che sebbene più d’una volta si astenesse dal 
porvi mano, fecelo per motivi ragionevoli, e non per volontà sce- 
mata di promovere il vantaggio e la sicurezza comune. Né io 
starò qui a mentovarne gli esempi, scrivendo a un letterato vostro 
pari. Dirò solo che quando i Maggiori nostri elessero di starsene 
oziosi, lo fecero in guisa da non abbandonare di protezione le 
cose italiane, e tenendosi armati, diedero soggezione ai conten- 
denti, e vollero essere in istato da concorrere nel cimento ogni vol- 
ta che se ne presentasse occasione, cioè a dire che una delle parti 
prevalendo all’altra, si facesse pericolosa agli stati liberi d’Italia, 
da cui dopo l’errore commesso dai nostri principi di chiamarvi 
le armi straniere, non era più quistione di cacciarnele affatto, 
ma bensì di tenerne equilibrata la potenza. Il perché poi non siasi 
in ogni tempo seguito lo stesso consiglio, ma ora abbiasi guerreg- 


1. Grigioni... Mantova: Foscarini si riferisce qui all'impegno antispa- 
gnolo dimostrato dalla Repubblica durante la prima guerra per la succes- 
sione del Monferrato (1612-1617), quando appoggiò finanziariamente pri- 
ma Ferdinando Gonzaga e poi anche Carlo Emanuele I di Savoia, al- 
lora in guerra con la Spagna; durante la crisi valtellinese (1620-1626), 
quando alleata con la Francia e il Savoia cercò di difendere, anche mili- 
tarmente, e sempre contro la Spagna, i Grigioni, con i quali aveva con- 
cluso una lega già nel 1603; durante la seconda guerra del Monferrato 
(1627-1631), quando si schierò con la Francia e con il papa dalla parte del 
duca Carlo di Gonzaga-Nevers, finanziandolo contro Carlo Emanuele I 
alleato, ora, con gli Spagnoli. 2. La guerra di Candia, scatenata contro 
i Veneziani dai Turchi, sbarcati nell’isola nel giugno del 1645, si concluse 
con la resa veneziana, dopo eroica resistenza, nel settembre del 1669 e 
costò alla Repubblica, oltre alle ingenti spese del lunghissimo conflitto, 
la perdita stessa dell’isola, sancita dalla pace del 1671. 
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giato, ed ora sostenuta figura indifferente, moltissime ragioni po- 
trei addurre, se questo fosse il luogo di farlo, le quali appariranno 
agli attenti leggitori delle cose veneziane. Non voglio però dissi- 
mulare come alcuni scrittori forestieri! hanno disapprovate le 
nostre neutralità, per le quali pretendono essersi provocato l’odio 
dei principi che stavano in guerra; mercecché l’impegno delle 
fazioni, inducendo ognuno di loro a pretendere assistenza, faceva 
che non si acquietassero del non essere offesi. Ma, sia detto con 
pace dei signori oltramontani, non è da mettere in molto conto 
l'autorità loro nel giudicare di noi, e mi pare che dell’Italia ab- 
biano saputo soltanto quanto fu bastante ad incendere in essi 
brama di dominarla, e non a conoscere le convenienze di que’ 
principati. 

Io pongo dunque che la neutralità non sia altrimenti un atto 
puramente negativo, per cui solo intendasi d’isfuggire i travagli 
dell’armi, tuttoché in vero produca l’effetto nominato, ma dover 
ella considerarsi per un partito preso con matura elezione, e in 
confronto dell’opposto consiglio. Imperciocché il Senato né per lo 
innanzi, né in presente vi fu astretto da legge o istituto suo pro- 
prio, né tampoco da impotenza assoluta che fosse in lui di soste- 
nere la guerra, nei quali due casi non sarebbe da cercare di più 
intorno a quella deliberazione, che anzi neppure le converrebbe 
un tal nome significativo di libertà; ma che la cosa vada altrimenti 
considerata, lo provano 250 anni di tempo, dentro il quale abbia- 
mo veduta la Repubblica guidarsi variamente secondo la positura 
delle cose italiane, o la combinazione delle forestiere; onde alcuna 
volta pigliò parte nei moti della Provincia, talora del tutto se ne 
astenne, e in più d’un caso riputò spediente di adoperarsi per la 
comune concordia. E così fatti partiti ella preseli mescolatamente, 
sicché alle neutralità succedettero le guerre, e a queste di nuovo 
le neutralità, in guisa che appar chiaro non esservi stata alterazione 
interna di massima tra i primi tempi e questi più vicini, ma una 
sola aver governati sempre i nostri consigli, cioè quella di ab- 
bracciare il partito più conferente alla salute dello stato, misu- 


1. scrittori forestieri: per trovare parecchi nomi e parecchie opere di autori 
oltremontani criticati da Foscarini per la loro ignoranza e per la loro 
prevenzione nei confronti delle cose veneziane, si vedano le pp. 336-8 
della Letteratura veneziana (si cita, qui e sempre, dall’edizione padovana 
del 1752, cit. nella bibliografia, qui a p. 196). 
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rando e mettendo insieme i danni della guerra, e i casi incerti 
della fortuna coi beni ottenibili dalla vittoria, e con bilanciare 
medesimamente quanto vantaggio di condizione risultasse alla Re- 
pubblica, se un partito piuttosto che l’altro avesse le provincie 
confinanti alle sue; perciocché trovandone il divario grandissimo, 
accostavasi volentieri a quello dei contendenti il cui dominio le 
fosse meno sospetto. E dove per opposto i pericoli dell'avvenire 
erano quasi conformi sotto qualunque esito d’armi, eleggeva di 
tenersi neutrale serbando i tesori e le sostanze dei sudditi a mi- 
glior uopo. E sebbene ne’ tempi più rimoti ella sembri essersi 
implicata più di leggieri nelle cose d’Italia che dappoi per avven- 
tura non fece, nulladimeno a confrontare le occasioni e i rispetti 
che dominarono un tempo e l’altro, si troverà stare la cagione della 
differenza anzi negli accidenti esteriori al nostro governo che non 
in alcuna mutazione sua propria. Di fatto anche per l’innanzi, 
dove le congiunture lo richiesero, seppero i Veneziani mantenere 
neutralità. 

[-..] Molte cose io qui voglio tralasciare ammonito dall’argo- 
mento, il quale avendo in mira unicamente di fissare i confini 
della mia storia, non comporta che vi si trattino materie politiche, 
se non quanto conferisca allo stabilimento di alcune verità fon- 
damentali. Ciò non ostante vi prego, Monsignore, a pazientare 
che io confermi il sopra detto d’una testimonianza straniera, non 
ignobile per sé medesima, e che quadra in oltre più d’ogni altra 
al proposito in cui siamo, attesoché viene da tale autore che 
scrisse la scorsa guerra sopra memorie prese dagli archivi di Ce- 
sare, onde i giudizi suoi intorno a quella hanno a riputarsi essere 
que’ dessi che furono della corte di Vienna. Questi è il p. Vagner 
gesuita,! il quale all'anno 1701, parlando appunto della neutralità 
professata allora dai Veneziani, dice che la loro Repubblica essendo 
più gelosa della salute che avida d’ingrandimento, abbracciò il 
più sicuro consiglio di starsene oziosa rimirando i conflitti delle 
parti con animo di non aderire a veruna di loro, se non se il tempo 


1. p. Vagner gesuita: Foscarini si riferisce qui alla Historia Leopoldi Ma- 
gni Caesaris Augusti. Authore FraNcISCO WAGNER, uscita in due parti ad 
Augsburg, presso Schliitter e Happach, nel 1719 e 1731; sul Wagner 
(1677-1738), professore di retorica ec poi rettore del seminario di Vienna, 
si veda AUGUSTIN e ALOIS DE BACKER, Bibliothèque des écrivains de la Com- 
pagnie de Fésus, septième série, Liège, Imprimerie Grandmont-Donders, 
1861, pp. 385-7. 
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e la varietà degli eventi l'avessero chiamata a farlo. Se tale dunque 
è il concetto pubblico di quella nostra condotta, e conseguente- 
mente di questa d’oggi, la quale non è varia dall’altra né circa le 
condizioni essenziali alla neutralità, né circa i fini d’averla abbrac- 
ciata, ne deriva necessariamente che le azioni presenti, e la serie 
tutta di quelle pratiche onde si ridusse l’Europa a un tal punto, 
appartengano all’integrità della storia veneziana, se non anzi 
sieno la più bella e profittevole porzione di essa. 

E di vero come esser potrebbe che i posteri giudicassero dritta- 
mente di noi, se dei nostri consigli fossero a loro palesi gli effetti, ma 
le cagioni occulte? Mentre lo stare intorno a quelle all’autorità dello 
scrittore ella è cosa incomoda al naturale orgoglio degli uomini, e 
vie più nell’età nostra fastidiosa in dar fede altrui e avida di eserci- 
tare la libertà della propria opinione. Mal fatto dunque sarebbe, se 
interpretando superstiziosamente l’incombenza addossataci venis- 
simo un tratto a rappresentare l’imparzialità dei Veneziani in mezzo 
ad una guerra senza descrivere i fondamenti e le origini di essa; 
imperocché non può ivi darsi giudizio dove non appaiano almeno 
due termini fra i quali esser debba confronto, i quai termini nelle 
materie politiche dall’un lato sono i provvedimenti, e dall’altro le 
necessità dello stato, e giudizio diciamo il decidere che si fa 
sull’adattamento e convenienza degli uni coll’altre. A ben cono- 
scere però la deliberazione presa dalla Repubblica bisogna rin- 
tracciare qual guerra sia stata quella che sovrastava all'Italia, quali 
1 titoli per muoverla, le forze in trattarla, il destino dell’armi e i 
fini proposti all'impresa; né monta meno il sapere quando e per 
quai rivolgimenti siasi condensato il turbine che ha sconvolto 
l'Europa, correndo gran differenza se quello abbia scoppiato im- 
provviso, o siasi andato preparando di grado in grado. Mercecché 
nella prima supposizione entrerebbe di mezzo una spezie di vio- 
lenza, qual è di coloro che assaliti alla sprovvista piegano alla 
fuga, e avendo volontà di resistere, non ponno. Ma nel caso 
opposto tutta la parte viene ad essere del consiglio, e quindi 
si fa luogo ad un altro esame, cioè se non fosse per avventura 
stato meglio di preoccupare i successi imminenti, meschiandosi dei 
loro principii. 

Se noi dunque accompagneremo di tai cose la neutralità della 
Repubblica, non dovrà alcuno imputarci di traviare dall'istituto, 
il quale, tuttoché abbia per fine una semplice negazione di atto, 
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qual è quella di non essersi presa parte nei moti d’Italia, non è 
però vuoto d’argomento, e forse anche di laude. In quella guisa 
che la perfezione morale non più consiste in far opere virtuose 
che nell’astenersi dalle cattive, e che il ben usato silenzio vale 
alcuna volta al pari dell’eloquenza. 

Ma lasciamo pure in sospeso il decidere se nell’occasione pre- 
sente abbiano i Veneziani eletto o no il buon consiglio, bastandoci 
che questa quistione medesima sia tale da doversi chiarire per la 
storia, e che altramente ciò non possa ottenersi che per la descri- 
zione delle cose forestiere, le quali però non sarebbero disparate 
dal proposito se anche per niun’altro verso gli appartenessero che 
per questo. Onde meno ancora di ribrezzo avremo d’introdurvele, 
dappoi ch’ebbero per iscopo l’Italia, e però non sono del tutto 
scongiunte dai rispetti della Repubblica. Né per questi voglio io 
qui significare le solite avvertenze che devono comunemente pre- 
starsi ai moti del paese vicino, ma di altre intendo più speziali ed 
intrinseche; mercecché la guerra surse in mezzo d’una provincia 
comune, e non per contese dei signori suoi naturali, ma bensì di 
principi forestieri e potenti, e vi si trattò di stabilirvi nuovi do- 
minii e di spegnervi gli antichi. 

Ecco, Monsignore, le ragioni che io tengo di stendermi sugli 
affari universali d'Europa scrivendo le cose veneziane di questi 
ultimi tempi. La via di citare gli esempi altrui era forse più corta 
alla soluzione del quesito, ma trattandosi finalmente di circoscri- 
vere i limiti a così lunga opera e laboriosa, non mi è paruto inco- 
modo di farlo, ripetendone d’alto l'esame. Del resto mi trovo 
stare dalla mia chi più chi meno tutti gli autori veneziani che 
scrissero per pubblico decreto; sebbene a dirla come la sento, il 
procurator Nani mi largheggia un po’ troppo, e così l’ultimo an- 
cora," non perché s’intrattengano di materia straniera, ma perché 
ella è tale che manca di ragionevole attaccamento onde associarsi 
alla nostra, e formarne un corpo solo. 

Ma di ciò qui sotto avrete buon conto di come io pensi dopo 
che siami valso almeno del conforto d’un’autorità intorno al 
punto trattato, affinché non mi crediate di que’ libertini che ogni 
cosa alla ragione riportano e, ciò ch'è peggio, alla loro. Quest’au- 


1. il procurator Nani... l’ultimo ancora: su Giovanni Battista Nani cfr. la 
nota 2 a p. 293; l’ultimo è Pietro Garzoni, ultimo pubblico storiografo 
prima di Marco Foscarini: cfr. la nota 4 a p. 293. 
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torità ve l’adduco in Polibio cotanto stretta e calzante che parmi 
faccia più effetto ancora che io non ricerco. Propone costui di 
scrivere cinquant'anni di storia romana, pigliando cominciamento 
dalla seconda guerra cartaginese. Che fa egli però? Due interi libri 
consuma in riferire i fatti antichi, e ve ne dice il perché sul margine 
dell’opera, cioè, che altrimenti non sapreste ben giudicare di ciò 
che per altro forma il suo unico e particolare argomento. Dichiara 
in prima che le notizie dei generali importano grandemente alla 
conoscenza dei particolari, e poscia applicando questo principio al 
caso suo, sparge molte utili verità, le quali in sostanza vogliono si- 
gnificare che non basta riferire gli accidenti che vanno occorrendo, 
ma bisogna toccarne il fondo, e dare un’immagine del principato 
di cui si descrivono le azioni, rappresentarne gl’istituti e la po- 
tenza, e far vedere per quai mezzi un tal regno o repubblica si 
trovino stare, come stanno in quel punto donde vuolsi prendere 
la storia. E di tal modo ascende sopra d’un secolo e, ripassata la 
fortuna dei Romani, racconta la guerra che Agatocle' portò in 
Sicilia, e le altre seguite appresso. Ma questo non è egli un uscire 
materialmente dal proposito? Certo lo è; mentre il titolo messo 
all'opera disegna il solo intervallo di cinquant'anni. Chi volesse 
poi far differenza dal caso di Polibio al mio, con dire ch'egli tra- 
passa bensì l'argomento, ma non disvaga dal genere della sua storia, 
la quale consta sempre di fatti romani, darebbe segno di attenersi 
più al suono delle voci che alla ragione delle cose. Imperciocché 
non si tratta qui di contendere a Polibio la facoltà che aveva di 
scrivere una storia da Romolo a’ tempi suoi, ma, non avendol volu- 
to, si tratta s’egli ci mancasse di parola. Tutti i buoni giudici so- 
sterranno di no, e che anzi ne fu miglior osservatore, e più giudi- 
zioso, che se di balzo entrato fosse nell’assedio dei Saguntini. 

Ora siccome egli s'impose di volontà obbligazione di scrivere 
dalla seconda guerra punica,” e non da più indietro, io pure ne ho 


r. Agatocle, nato a Terme sulla costa meridionale della Sicilia intorno al 
360 a. C., tiranno di Siracusa dal 317, aveva esteso il suo dominio su quasi 
tutta l'isola; la situazione politica che si determinò alla sua morte (289 a. 
C.), con la progressiva ingerenza dei Cartaginesi in Sicilia, costituì la 
premessa per lo scoppio della prima guerra punica (264-241 a. C.). 2. dal- 
la seconda guerra punica: dei cinque libri che ci restano interi delle Storie 
di Polibio di Megalopoli (circa 203-120 a. C.), gli ultimi tre sono dedicati 
ai primi anni della seconda guerra punica, mentre i primi due costituiscono 
una sorta di introduzione generale e trattano di vicende anche largamente 
anteriori. 
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una ingiontami dalla Repubblica, cioè di riferire le sole gesta di 
lei. E così dev'essere tanto lecito a me il toccare i fatti estranei, 
quanto fu ad esso l’invadere i tempi superiori, se a ciò fare mi 
assistano i motivi medesimi, come fia chiaro a chi vorrà confron- 
tarli pesatamente. Polibio rimontò alto, e descrisse ab origine la 
potenza dei Romani, perché meglio se ne intendessero le prove 
d’un secolo appresso ch'egli avea da narrare; e a noi, che abbiamo 
per argomento la pace conservata fra le armi vicine, spetta di uscir 
fuori ed esaminare le forze de’ principi contendenti. Volle egli 
toccare gl’istituti antichi e le arti di quel popolo di cui dovea 
stendere le azioni; e la cagione stessa persuade lo storico veneziano 
a dar conto di que’ negoziati stranieri, il cui fine essendo stato di 
turbare la quiete d’Italia, obbligò pure il Senato a straordinari 
provvedimenti. Senza quella preparazione di opera non era da 
potersi estimare con giustezza ciò che i Romani poi fecero; e 
senza di questa non sarebbe sicuro di profferire opinione sull’es- 
sere la Repubblica rimasta oziosa nelle mutazioni della Provincia. 

[...] Qui però mi si fa incontro nuovo motivo, onde con- 
fermarmi nel pensiero di trattare insieme coi domestici i fatti 
stranieri, stanteché da tal mescolanza, dimostrata pur neces- 
saria, abbia a derivarne un altro importante benefizio; il qual è 
che le cose della Repubblica saranno lette anche da quelli che 
senza di ciò forse lascierebbonle da parte, capitando in pochi 
la brama di sapere le interne operazioni d’una città sola, se non 
siano accompagnate di avvenimenti strepitosi i quali escano fuori 
d’essa. 

Quindi, chiamati i forestieri a una tale istoria per vaghezza di 
gustarvi le cose proprie, non potranno a meno di non assaggiare 
le nostre, e fattavi sopra alcuna pratica, avverrà poi che si renda- 
no abili a parlare di esse con più misura, se venga lor talen- 
to di maneggiarle. Frutto in vero non dispregevole per vincere 
l’incuria che regna quasi in ogni parte circa i libri che trattino 
particolari notizie di paesi lontani; onde veggiamo tuttodì quanto 
poco s’intendano di qua da’ monti le origini e le forme dei nostri 
governi d’Italia, e come ne corrano idee guaste e miserabili. Sul 
particolare almeno della mia patria non mi venne ancor fatto di 
leggere un libro oltramontano che tratti della condizione del suo 
governo, il quale non racchiuda infinite scempiaggini e non sia 
lavorato sopra ingegnose visioni e sopra miseri e popolari comenti. 
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Il sig. d'’Amelot,® che vidde più addentro di tutti, non è da dire 
quanto riesca digiuno a chi abbia svelata agli occhi la vera faccia 
del nostro principato; e se pure è migliore degli altri, lo è per quella 
ragione che i vizi di eccesso sono di men brutta e più emendabil 
natura che non quelli che procedono da mancamento. Costui è 
un raffinatore ingegnosissimo di politica, e come ne’ tempi suoi 
questa ideata dottrina era trattata con tai misteri che non cedevano 
punto a quelli dell’alchimia, si lasciò egli ancora trascinare dalla 
corrente, e ve lo aiutò il genio di que’ tempi, credo io, contaminati 
in tal proposito pel lungo regno di Filippo Secondo il quale, es- 
sendo principe di forte immaginativa, e tenendola di continuo 
occupata nelle specolazioni di stato, senza aiuto di scienza militare, 
né di perizia degli altrui costumi, era corso imprudentemente nella 
speranza della monarchia universale. E perché a fini stravolti non 
si può giungere adoprando mezzi ordinari e legittimi, perciò era 
che, sforzando quasi la natura delle cose, conducesse quel re gli 
affari suoi con impercettibil rigiro, attribuendosi, come suole 
arrivare, a sublimità di pensieri ciò ch'era veramente uno svaga- 
mento di condotta dal sincero dettame della ragione. Ciò non 
ostante infiniti ingegni di quell’età presero ad ammirarlo, e le azioni 
di lui, quasi voci d’oracolo, si studiarono d’interpretare non solo 
una ad una, ma congiuntamente formando di tutte insieme regolati 
sistemi. Onde fu poi che, astraendosi alcuni dalla materia partico- 
lare ai generali principii, formassero libri che chiamarono di poli- 
tica, i quali non giovarono più a questa facoltà di quello si faces- 
sero le specolative scolastiche alla dottrina dei costumi. Imper- 
ciocché ne uscì fuori un’arte implicatissima, e non di rado perico- 
losa, come quella che sotto nome e colori onesti ricopriva precetti 
velenosi d’inganno e di simulazione, sommetteva la fede all’uti- 


1. Abraham-Nicolas Amelot de la Houssaye (1634-1706), segretario presso 
l'ambasciata francese a Venezia per un paio d’anni a partire dal 1669, 
studioso e commentatore di Tacito, e anche di Machiavelli, aveva pubbli- 
cato a Parigi nel 1676 una Histoire du gouvernement de Venise, opera che 
fece rumore (le proteste del senato veneziano presso il governo francese 
costarono all’autore un periodo di prigionia) ed ebbe comunque fortuna: 
nel 1681 ne usciva, a Colonia, appresso Pietro del Martello, una tradu- 
zione italiana, La storia del governo di Venezia del signor Amelotto della 
Houssaîa; nel 1685 lo stesso Amelot curava a Parigi una nuova edizione 
corretta; altre ristampe si avevano ad Amsterdam nel 1705 e a Lione nel 
1740; ed è noto che gli stessi Voltaire e Montesquieu (cfr. ANNIBALE 
BozzoLa, Casanova illuminista, Modena, Società Tipografica Editrice Mo- 
denese, 1956, p. 13) vi attingevano informazioni sul governo veneziano. 
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lità, e dava bando alle più sacre leggi del ius comune. Anzi fu per- 
niziosissima per un altro verso, cioè che i più degli uomini per 
lunga serie d’anni si credettero esservi una scienza a parte che 
insegnava a governare gli stati, la quale si reggesse da sé medesima. 
E quindi la gioventù nobile bramosa d’acquistarla, capitando nelle 
mani di precettori ignoranti, ne traeva alcuni trattatelli ripieni 
d’assiomi, di aforismi e di sentenze, le quali chi teneva in memoria 
credevasi d’essere pervenuto all'apice dell’umana prudenza. Né 
più era chi ricorresse all’istoria, o si curasse di scoprir l’indole 
delle nazioni, che pur sono i due fonti principalissimi di questa 
civile abilità di regolare le repubbliche, soltanto che di tempo in 
tempo vi si unisca la cognizione dei costumi particolari di coloro 
che sono preposti al reggimento d’esse. Sicché la politica, secondo 
il parer mio, non è più che una certa perizia risultante dagli 
studi comuni dell’istoria e della natura. 

Ma un’altra circostanza ancora fa pregiudizio al sig. d’Amelot, 
la quale, sebbene onorata per noi, non voglio lasciar di riprendere. 
Ella fu lo aver desso aiutato il pendio del secolo colla qualità de’ 
suoi studi occupati principalmente intorno ai libri di Tacito, 
finendo così d’assottigliare la mente nelle specolazioni di quell’au- 
tore, il quale io reputo aver guasti più che illuminati gl’intelletti 
di quelli che senza pratica di mondo lo pigliarono per primo loro 
istitutore nelle materie politiche: non già perché non vi si conten- 
gano giudizi profondissimi e sode avvertenze sull’umano costume, 
ma perch’egli lo maneggia per un solo verso, e lo restringe dentro 
un certo determinato genere di azioni e di fini, invece di raffigurar- 
lo con tutta quella varietà e distensione che bisogna a chi voglia 
fondarsi in animo un’idea generale del mondo. Mercecché quel- 
l’autore riferisce ogni cosa a motivi di stato, e conduce gli avveni- 
menti sempre per mano del consiglio, e si diletta di effigiare al 
vivo anzi l’astuzia e la perversità che la semplicità e l’innocenza. 
Del qual modo non iscuopre se non un picciolo angolo, e il più 
miserabile dell’umana natura, onde chi a lui si appiglia diviene 
per avventura più malizioso, ma non più prudente; conciossiaché 
v’impara le male arti del regno e i difetti degli uomini; cose utili 
da sapere, ma di frutto imperfetto, se non si accompagnano colla 
cognizione dei loro contrari. Di più s'induce ne’ seguaci di que- 
st’autore una presunzione grandissima intorno la forza dell’umana 
ragione, atteso il riportare ch’ei fa a quella quasi tutte le origini 
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degli accidenti civili. E pure, a ben pesare la faccenda, la maggior 
parte delle rivoluzioni più strepitose e dei fatti più grandi è pro- 
ceduta in ogni età da cagioni minutissime e da casi impreveduti 
con iscorno di quella vana prudenza di cui s’invaniscono i politici 
specolativi. Questa verità non possiamo così ravvisarla nei tempi 
rimoti, come la riconosciamo nei moderni, dopo che l’esattezza 
della critica e l’uso delle stampe ci ha diseppelliti innumerabili 
documenti, massimamente circa la vita e la privata condotta dei 
principi. Ora, venendo a conclusione, il sig. d’Amelot, imbevuto 
com'era del genio del secolo, e confermatovi per gli studi suoi, 
ne contrasse anche i vizi, giudicando appunto della Repubbli- 
ca veneziana, come Tacito fece dell’imperadore Tiberio.® Tutto 
egli vuole che derivi in essa da massime arcane di stato, le azioni 
più indifferenti, i consigli d’ordinaria providenza, e persino certi 
popolari costumi introdotti o dal caso, o dal capriccio del volgo, 
o da qualche accidental motivo. Ma questa medesima prodigalità 
di giudizio ch'egli adopra nell’estimare un tal genere di cose di- 
mostra che non avea toccato il fondo della materia; imperciocché, 
trovandosi obbligato a dar conto di un governo perfettissimo, e 
per tale manifestato dalla sua lunga e imperturbata durazione, e 
non potendo penetrare nei principii d’esso, abbracciò in iscambio 
gli effetti che appaiono al di fuori, e colse di molto stento leggie- 
rissimo frutto. Ciò fa vedere quanto poco si visitino dagli oltra- 
montani le storie nostre e quegli altri fonti dai quali dedur po- 
trebbero un'immagine compiuta e fedele dei governi d’Italia; 
mentre l’autore di cui diciamo, sovrastando pure ad ogni suo 
nazionale, casca in errori massicci ed imperdonabili circa il siste- 
ma della Repubblica veneziana. [. ..] 


1. Tacito dedica a Tiberio i primi sei libri degli Annali. 


DALLA «RELAZIONE 
DELLO STATO DI SAVOIA» 


RISI Era grandemente cresciuto in ogni verso il dominio sa- 
voiardo per l’indefessa cura de’ mentovati suoi principi, quando lo 
prese in governo Vittorio Amedeo II padre del regnante Carlo. 
Intorno a lui stenderò a lungo la mia narrazione, e tuttavia ne 
dirò poco, rispetto all’ampia materia che avrei. Conciossiaché per 
altezza e penetrazione di mente e per grandezza di cose operate 
vinse egli tutti i principi di quella età, siccome anche superò ogni 
memoria de’ suoi antenati sì in dilatare che in ristorare lo stato, 
del quale può a ragione chiamarsi novello fondatore; dimodoché 
sussistendo ancora oggidì intiere le regole del governo fondato 
dal re Vittorio, nel dar conto di queste verrò a toccar da presso 
l'argomento primario della mia relazione, cioè la forma interiore 
del regno presente. 

Fu egli dunque principe di cuore magnanimo e di vasti pen- 
sieri, possedette in sommo grado la civil prudenza e massimamen- 
te quella parte di essa cui spetta il conoscimento delle occasioni. 
Era di scienza militare fornito a segno non ordinario, ed il valore 


Della Relazione, datata 2 marzo 1743, che ha per oggetto istituzionale 
la situazione del regno sardo ai tempi di Carlo Emanuele III, si scelgono 
qui le pagine da Foscarini dedicate all’attività riformatrice di Vittorio 
Amedeo II, le quali chiudono il non brevissimo excursus storico sulla 
casa Savoia con cui Foscarini ha ritenuto opportuno di aprire la Relazione 
stessa, un po’ per supplire alla mancanza, da una settantina d’anni, di 
notizie dirette sul Piemonte da parte degli ambasciatori veneti, un po’, e 
forse soprattutto, per dare alla valutazione politica del presente il fonda- 
mento, per lui imprescindibile, della corretta e informata conoscenza 
storica. Per un esame approfondito e per dettagliate informazioni sui vari 
aspetti della politica di riforme intrapresa da Vittorio Amedeo II, si rin- 
via qui una volta per tutte, ad evitare un eccessivo numero di rimandi 
all’interno delle singole note, a Guipo Quazza, Le riforme in Piemonte 
nella prima metà del Settecento, Modena, Società Tipografica Editrice 
Modenese, 1957, in due volumi; FRANCO VENTURI, Saggi sull'Europa illu- 
minista. I. Alberto Radicati di Passerano, Torino, Einaudi, 1954, pp. 63-126 
(e del Radicati si veda anche il dodicesimo dei Discours moraux riprodot- 
to in questo volume alle pp. 51 sgg.); DOMENICO CARUTTI, Il primo re di 
Casa Savoja. Storia di Vittorio Amedeo II, terza edizione interamente 
riveduta e ampliata, Torino, Clausen, 1897. — Si riproducono qui le pp. 
441-56 della raccolta Le relazioni degli stati europei lette al Senato dagli 
ambasciatori veneziani nel secolo XVII, cit. nella bibliografia, qui a p. 196. 


1. del regnante Carlo: cioè di Carlo Emanuele III (1701-1773), re dal 1730. 
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della persona fu in lui anzi soverchio che poco, sortito avendo 
natura vivacissima, atta a secondare il pendio del suo animo, vòl- 
to sempre a grandi disegni; fu solito di preporre l’incerta utilità 
congiunta a pericolo, alla sicurezza mancante di profitto, e si ac- 
cinse a guerre con debolissime forze, affidato ne’ soccorsi forestie- 
ri e nella destrezza de’ maneggi con cui s’ingegnava di tener a 
freno la prepotenza de’ suoi collegati. Siccome poi ne’ consigli di 
stato pendeva ai partiti risoluti, così nelle consultazioni della guer- 
ra inclinava spesso a far giornata; ma sopratutto manifestò brama 
tenacissima di regolare ogni cosa a proprio talento, la qual pas- 
sione traeva origine da più altre, cioè dalla cupidigia di coman- 
dare, dal poco fidarsi dell’abilità e dell’animo de’ consiglieri, e da 
smisurata ambizione, onde voleva che il mondo attribuisse a lui 
solo la buona condotta degli affari e le prosperità degli eventi. 

Quindi fu che il vecchio marchese di S. Tommaso, ministro 
di raro talento fra quanti ne abbia dato all'Europa il secolo pas- 
sato, scadette di grazia al duca Vittorio dopo il celebre trattato di 
Vigevano,” e ciò, secondo alcuni, perché la felice riuscita del mede- 
simo veniva comunemente all’industria di quell'uomo assegnata, 
oppure, come altri credono, per la singolare opinione che nel ge- 
nerale degli affari correva circa la prudenza d’esso. Nulladimeno 
investigò d’ordinario il parere de’ ministri, anzi pur di quanti cre- 
dette profondati nella materia di cui era questione; facevalo bensì 
in maniera cotanto guardinga che le persone consultate non isco- 
privano l’oggetto del principe, perciocché rare volte esponeva 
loro la controversia, ma valendosi d’interrogazioni, e meschiando le 
confacenti al caso con altre affatto aliene da ciò che cercava, 
ebbe l’arte di tirar lumi per sé e lasciar nelle tenebre i propri 
consultori. 

Con queste industrie, animate da una squisita perizia di mondo, 
seppe il duca Vittorio trarsi fuori da fatali congiunture ed ag- 
giugnere lustro e potenza alla sua casa; imperciocché, avendo pre- 


1. marchese di S. Tommaso: Vittorio Carron di San Tommaso, marchese 
di Aigueblanche e di Briangon, primo segretario di stato e stretto collabo- 
ratore di Vittorio Amedeo II, morì nel 1699. 2. trattato di Vigevano: 
convenzione stipulata dal San Tommaso il 7 ottobre 1696 con Imperiali, 
Spagnoli e Inglesi, alleati del duca sabaudo, per ottenere il ritiro dei belli- 
geranti dall’Italia e di fatto il riconoscimento della pace separata pattuita 
dal Piemonte con la Francia nel giugno e nell’agosto dello stesso 1696 con 
i trattati di Pinerolo e di Torino. 
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sa parte in due acerbissime e generali guerre d’Europa,' cioè nel 
1690 e nel 1700, e sofferta nell’una e nell’altra la perdita quasi 
totale dello stato, in fine lo riebbe accresciuto di nuovi possessi, 
ma in entrambi li casi mutò partito per via, mentre nella prima 
guerra aderì alla grande alleanza contro i Francesi, e sei anni ap- 
presso fece di nascosto separata convenzione con essi loro, e del 
pari avendo cominciata la seconda in figura d’alleato ai medesimi, 
il terzo anno si accostò improvvisamente agli Austriaci, quantun- 
que però di ciò parlando il re Vittorio abbia frequentemente cer- 
cato di scolparsi dall’imputazione di dubbia fede, che per questo 
incostante procedere gli era data, non conseguì di esserne assolto 
dal giudizio pubblico. 

Ora discendendo agli ingrandimenti e vantaggi per opera di 
lui recati al dominio savoiardo, giusta l'intento principale di que- 
sta relazione, considerabile fu la ricupera che fece nel 1696 di Pi- 
nerolo,” e così de’ forti di S. Brigida e della Perosa? con altri di quel- 
la dipendenza, dimodoché il Piemonte restò libero da un vicino che 
lo teneva in soggezione continua. Allora fu similmente che il duca 
Vittorio gettò li primi fondamenti per innalzare la sua casa a re- 
gia condizione, ottenendone a buon conto l’esterno trattamento 
dalla Francia; cosa per lo addietro tentata invano da’ suoi mag- 
giori col fievole pretesto di mantenere ragioni sul regno di Ci- 
pro. Nel 1530 fatti avevano passi molto avanzati in questo propo- 
sito, perfino invocandone la decisione della S. Sede, e nel passato 
secolo vi si era adoperato Carlo Emmanuele I, e finalmente l’al- 
tro duca del medesimo nome andò tanto avanti in questo deside- 
rio, € vi si accoppiarono accidenti di tanta amarezza, che perdette 


1. generali guerre d'Europa: cioè la guerra della Grande Alleanza, comin- 
ciata nel 1690 c conclusa con la pace di Ryswick nell’estate del 1697, e 
quella per la successione di Spagna: in entrambi i casi Vittorio Amedeo 
ebbe invaso lo stato e in entrambi attuò a conflitto iniziato una sorta di 
rovesciamento delle alleanze: durante la guerra della Grande Alleanza, 
avversario dei Francesi, sigla con loro la pace separata di cui si dice alla 
nota precedente, nella guerra di successione spagnola, firmata l’alleanza 
con Luigi XIV nell’aprile del 1701, passa al fronte antifrancese nell’otto- 
bre del 1703. 2. ricupera... Pinerolo: Pinerolo era dal 1630 in mano 
dei Francesi che l’avevano occupata sullo scorcio della seconda guerra del 
Monferrato. 3..S. Brigida ... Perosa: queste fortificazioni, con le altre 
nominate più avanti di Exilles, di Fenestrelle, della Brunetta di Susa, 
costituivano una notevole linea di sbarramento antifrancese, posta a pro- 
tezione delle valli della Cenischia, della Dora Riparia, del Chisone, nella 
zona alpina compresa fra il Moncenisio e il Monginevro. 


236 MARCO FOSCARINI 


la corrispondenza di Vostra Serenità, la cui sospensione fu tenuta 
ferma per tutto il regno di Vittorio Amedeo e per buona parte di 
quello del presente re Carlo.' 

Usò dunque Vittorio Amedeo modi più innocenti e sicuri onde 
incamminarsi a tal fine e cominciò dal procurarsi onorificenze reali 
dalla Francia. Ma non appena corsero sedici anni dopo un tal fat- 
to, che il duca stesso introdusse nella sua casa perfetta maestà di 
regno, mentre gli fu assegnata la Sicilia colla pace di Utrecht; 
dalla qual pace, e dall’antecedente convenzione” stipulata innanzi 
con l’imperatore Leopoldo, colse ragguardevoli profitti anche di 
genere diverso e pose l’ultima mano agli antichi disegni de’ suoi 
progenitori. Il massimo era il cacciare li Francesi oltre monte, e 
lo conseguì mediante aver fatta sua la valle di Pragelà ed i forti 
d’Esiglie? e Fenestrelle, in guisa che li gioghi altissimi delle Alpi 
divennero confini tra la Francia ed il Piemonte, e la contea di 
Nizza, quando per lo innanzi all’armi francesi era libero l’entrare 
a lor voglia nel cuore delle provincie cisalpine, e si erano persino 
arrogato il presidiare Casale e la cittadella medesima di Torino, a 
freno di quei duchi; ma dappoi Vittorio Amedeo rese migliore la 


1. fievole pretesto ... presente re Carlo: i Savoia vantavano diritti su Cipro fin 
dal 1485 e da allora si fregiavano del titolo di re di Cipro e di Gerusalemme, 
titolo che Carlo III cercò di farsi riconoscere come legittimo, nel 1530, da 
Carlo V e da Clemente VII. Venezia, che possedette l'isola dal 1473 (pri- 
ma attraverso l’intermediazione della regina Caterina Cornaro, poi, dal 
1488, in amministrazione diretta) fino al 1573, anno in cui dovette cederla 
ai Turchi, non volle mai riconoscere le pretese sabaude su Cipro. Di qui 
gli screzi diplomatici che portarono nel 1670 il duca Carlo Emanuele II 
a richiamare da Venezia il proprio ambasciatore conte di Luserna, mentre 
la Repubblica ritirava il suo, Francesco Michiel, al quale fu dato un suc- 
cessore solo il 19 novembre 1740, con la nomina di Marco Foscarini ad 
ambasciatore straordinario presso il re di Sardegna Carlo Emanuele III. — 
Carlo Emmanuele I (1562-1630), duca dal 1580, consolidò la tendenza allo 
spostamento degli interessi sabaudi dalla Francia all’Italia già avviata da 
Emanuele Filiberto (1528-1580, duca dal 1553); fu promotore di una 
politica estera molto attiva, giocata sull’antagonismo tra Francia e Spagna 
e vòlta all’ingrandimento dello stato. — L'altro duca del medesimo nome è 
Carlo Emanuele II (1634-1675), duca dal 1638, che perseguì una politica 
di costante subordinazione alla Francia, fino al 1663 per diretta responsa- 
bilità della madre Cristina di Borbone (1606-1663). — Vostra Serenità è il 
doge, cui spetta anche l’appellativo, che compare in altri punti della rela- 
zione, di «Serenissimo Principe». 2. L’antecedente convenzione con Leo- 
poldo I (1640-1705, imperatore dal 1658) fu firmata a Torino 1’8 novem- 
bre 1703: con essa si promettevano a Vittorio Amedeo il Monferrato, le 
province di Alessandria e Valenza, i territori fra Tanaro e Po, la Lomellina, 
la Valsesia e altro del Milanese. 3. Esiglie: Exilles. 
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difesa naturale delle Alpi, riducendo a mirabile struttura li forti 
nominati e facendo ergere di pianta la Brunetta, che lasciò da com- 
pire al figliuolo, per essere troppo lungo e gravoso il lavoro, e 
tutta intagliata nel vivo sasso. 

Altro vantaggio d’inestimabil conseguenza allo stato del Pie- 
monte fu l’intiera unione al medesimo del Monferrato, con che si 
tolse al primo quasi una spina dal fianco; ma non pago il duca di 
averlo sgombrato dalle signorie forestiere, ne dilatò eziandio li 
confini, inducendo l’imperatore a smembrare in favor suo una por- 
zione nobilissima del Milanese, cioè l’ Alessandrino e la Lomellina, 
e la città e territorio di Valenza, e le terre tutte fra il Po ed il 
Tanaro, e la Valle di Sesia. 

Laonde, se prima gli convenne tollerare dentro lo stato li 
lacrimevoli effetti delle guerre che vi annidarono come in sede pro- 
pria, vero è altresì che la nazione savoiarda e piemontese per 
mezzo di esse imparò il mestiere delle armi, talché in oggi si ri- 
trovano da poter formare da sé sole un esercito assai poderoso, 
dove nel passato i loro principi lo avevano composto nella mag- 
gior parte di truppe straniere; né mancano tampoco alle medesi- 
me uffiziali di esperienza e bene instrutti nella militare disciplina, 
utilissima ad ogni grande monarchia, ma necessaria alle mo- 
derate. 

Infatti il re Vittorio n’era custode severissimo, e fu gran ven- 
tura la sua che, ardendo in Piemonte la guerra, ne desse l’im- 
peratore il governo al conte Guido Starembergh," il quale, co- 
meché possedesse in grado eccelso tutte le doti a sommo gene- 
rale spettanti, era giudicato universalmente superiore ad ogni al- 
tro nella esattezza e nella severità militare. Siccome non ebbe mai 
sotto di sé eserciti numerosi, fu solito sostituire l’ingegno alla man- 
canza delle forze, e perché scarseggiò quasi sempre di mezzi ne- 
cessari alla sussistenza, vi accorse col buon ordine e col rispar- 
mio, tenendo così educato l’esercito alla tolleranza; non prodigo 
delle vite de’ suoi soldati, anzi sollecito nel custodirle, spremeva 
poi nelle occasioni gran servizio da poca truppa, né agli uffiziali 
dava tregua dal faticare, e quando cessavano le azioni della cam- 


1. Il conte Guidobald von Starhemberg (1657-1737) era la maggior perso- 
nalità militare della corte viennese dopo il principe Eugenio di Savoia; 
nel 1704 aveva il comando supremo delle truppe imperiali in Italia, cui 
competeva anche di liberare il Piemonte dall’occupazione francese, 
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pagna era il suo discorso un perpetuo commento sulle azioni della 
campagna. 

Ho dato questi pochi cenni intorno all’indole del maresciallo 
Guido, per additare a Vostre Eccellenze! sotto qual scuola si è an- 
data formando la milizia savoiarda in cui tuttavia regnano li prin- 
cipii medesimi, confacevoli molto alla costituzione di un principa- 
to non abbondante di popolo e meno ancora di ricchezze. Però al 
conte Guido erano fatte pienissime dimostrazioni di onore dal re 
Vittorio, il quale nelle cose militari pendeva ciecamente da lui; co- 
meché il maresciallo fosse aspro nelle maniere sino a pungere la 
M. S. con motti arguti arditamente e disapprovare li pareri d’es- 
sa, onde fu intesa dir più volte che il conte di Starembergh era 
un insigne capitano, ma un incomodo cavaliere. 

Introdotta ch’ebbe Vittorio Amedeo per sì fatte vie la discipli- 
na e formato già esercito proprio, cercò poscia di ridurre a mi- 
glior forma le cernide ivi dette milizie nazionali. Autore di tal 
pensiere so essere stato il maresciallo Rebénder, soggetto di rara 
esperienza, e molto prima chiamato dal re al suo servizio con patti 
larghissimi di prerogative e di stipendio, avendo la M. S. cono- 
sciuto a prova quanto importi alla salute de’ principati il commet- 
tere le sue armi a capi di grande riputazione, massime quando 
abbiasi a fare con uomini superiori di forza. 

Il Rebénder dunque, trovate le cernide ascendere vicino a 
30 mila secondo l’antico instituto riferito qui sopra? a Vostra Sere- 
nità, si fece a dimostrare con buone ragioni che il numero era so- 
verchio e la spesa perduta, mentre, supposto che fossero bene ad- 
dottrinate nelle armi, S. M. non possedeva ricchezza bastante da 
intrattenerle, e se la cosa riducevasi ad una imperfetta disciplina, 
non era da sperar profitto immaginabile; indi rappresentò l’im- 
possibilità d’ammaestrare tanta gente, e che, ricercandosi prodi- 
giosa copia di buoni uffiziali, li molti non potevano trarsi dal mo- 


1. Vostre Eccellenze: i senatori, destinatari della relazione. 2. Autore... 
Rebènder: il barone Otto Bernardo di Rhebinder, svedese passato al ser- 
vizio di Vittorio Amedeo II, fu l’autore di un piano di riforma dell’antica 
milizia generale, che vide la luce nel giugno del 1714; molto apprezzato dal 
sovrano, che gli conferì varie onorificenze, morì ottantenne a Torino nel 
1743. 3.antico instituto riferito qui sopra: quello, intende, che risale a 
Emanuele Filiberto, al quale appunto «appartiene la prima fondazione 
della milizia del contado», esemplata sul modello delle cernide venezia- 
ne e da Foscarini descritta nelle pagine immediatamente precedenti quel- 
le qui antologizzate. 
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derato piede delle sue truppe ed i pochi non conseguivano li veri 
oggetti di questa milizia. In somma fu il re convinto dal parlare 
del maresciallo, ed abolita incontanente la massa informe delle 
antiche cernide, la ridusse a 1o mila cioè a dieci reggimenti 
di 700 teste, con più 300 uomini per ciascuno, chiamati di ri- 
spetto. 

Di tutta questa nuova e mirabile instituzione non dirò parola, 
giacché l’ho recata meco trascritta in due volumi* con altri fogli 
a stampa, serbati agli alti arbitrii di Vostra Serenità; dirò solo 
che la Francia se l’è appropriata alquanti anni dopo e che il 
gran duca di Toscana, quando stette a Torino, volle averne 
un esemplare, non facile però a rinvenirsi, rispetto massime agli 
ultimi regolamenti. Meno è ancora necessario che mi dilunghi, 
rappresentando quanto sia la comodità e quanto l’uso profitte- 
vole di queste truppe, essendo ormai notorio che il re Carlo le 
ha adoperate senza risparmio nella scorsa guerra e che nella 
battaglia di Parma? fecero invidia a’ corpi di vecchio servizio. 

Ho indicato sin ora a Vostre Eccellenze le azioni più stre- 
pitose del re Vittorio, cioè quelle che nel maneggio delle guerre 
o delle paci consistono; ciò non ostante presso li retti e giudiciosi 
estimatori ha egli conseguita lode anche maggiore per gli ot- 
timi regolamenti dello stato, li quali procedono con sì bell’or- 
dine e rendono di sé effetti cotanto inusitati che sono oggetto 
di ammirazione a tutta l’Europa. Fa poi nuova maraviglia che 
un uomo solo abbia possedute qualità non pur diverse, ma quasi 
opposte fra loro, siccome sono grandezza d’animo per le imprese 
grandi e mente sottilissima per gli affari minuti; e così genio ri- 
soluto ed acceso nelle cose della guerra e lo stesso paziente al- 
trettanto e riposato nelle materie economiche. Però si diede a 
voler disaminare tutti li fonti della pubblica ricchezza con inten- 
zione di purgarli dagli abusi e di riporli sotto metodi migliori, 
e siccome era per natura diffidentissimo, non si appagava delle 
informazioni di quelli che presiedevano al patrimonio pubblico, 


1. trascritta in due volumi: cfr. Tommaso GAR, I codici storici della collezio- 
ne Foscarini ecc., cit. nella bibliografia, qui a p. 201, p. 435: ma non sono 
affatto certo che le Notizie e i Quadernetti che il Gar descrive corrispon- 
dano ai due volumi di cui parla Foscarini. 2. nella battaglia di Parma, il 
29 giugno 1734, i Franco-Sardi sconfissero pesantemente le truppe im- 
periali comandate dal maresciallo Mercy, che morì durante il combat- 
timento. 
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ma fatte venire a sé continuamente persone d’ogni stato e me- 
stiere, teneva seco loro frequenti colloqui, e con tal mezzo ac- 
quistò notizia fondatissima di tutte le convenienze dello stato 
non meno che delle industrie che ne combattevano l’interesse. 
Fu inoltre studioso di sapere le pratiche de’ governi forastieri 
e quelle in particolare circa le quali erano essi in riputazione di 
sovrastare agli altri; perloché si mostrò liberalissimo in accogliere 
uomini d’ogni nazione e, trovati che gli avesse nella prima udien- 
za di spirito piucché ordinario, o versati in qualche arte ezian- 
dio meccanica, invitavali a ritornar da lui. 

Ma se il re Vittorio esplorò con infaticabile industria e a sé 
trasse gli usi degli altri dominii, posso accertare Vostra Serenità 
che oggidì succede altrettanto circa le instituzioni di lui, mentre 
generalmente si riguardano come un perfetto esemplare d’imi- 
tazione. Ed avendo io trovati alla corte del re ben dieci ministri 
di principi, alquanti de’ quali vi risiedevano da molti anni, li ri- 
conobbi tutti presi da stupore e non ancora abbastanza capa- 
citati di ciò che pur toccavano con mano per esperienza, cioè co- 
me fosse possibile che uno stato alla fine di considerabile ampiez- 
za procedesse con tanta equalità e concerto delle sue parti, e co- 
me altresì, contenendo in sé moderata quantità di popolo e scarse 
maniere di commercio, generasse al suo principe tanta ricchezza 
e potenza quanto non riusciva agli altri di raccogliere da molto 
più vasti ed opulenti dominii. Sarebbe qui luogo di porre innanzi 
a Vostra Serenità il vero sistema economico fondato dal re Vit- 
torio, ma oltreché non è materia questa da poter isvolgere in po- 
che carte, confesso liberamente che, fra le tardità del mio inge- 
gno e la breve dimora fatta in Torino, mi è stato concesso appena 
il concepire di essa un’astratta idea, accompagnata da qualche 
particolare notizia; perlocché mi atterrò alle massime generali che 
ho scoperto dominare in tal proposito appoggiandole di pochi 
esempi colla mira d’illustrare le medesime. 

Certo è che in Vittorio Amedeo si unirono qualità mirabili 
per disporre ad economia il principato, frugalità somma, nissun 
diletto per gli ornamenti ne’ quali consiste la magnificenza della 
vita domestica, indicibile accuratezza, genio per natura disposto 
a prezzare la simmetria in ogni cosa, penetrazione da conoscere 
li menomi errori e severità in emendarli; ma non voglio confondere 
colle altre una dote rarissima nei principi e da lui posseduta 
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in grado eccelso, cioè il conto che fece delle picciole spese, alli- 
brandole colla diligenza medesima che usava nelle grandi; così 
avveniva che le due somme, anzi uniche parti dell’amministrazio- 
ne economica andavano esenti da qualunque difetto, mentre ca- 
pitava all’erario il giusto importare d'ogni locazione o gravez- 
za, ed era poi il denaro di detto erario speso a dovere negli usi 
del regno senza disperdimento di sorte. 

Quelli che hanno voluto indagare le cagioni di tanta felicità, 
concordano in darne merito, più che ad altro, alla semplicità del 
sistema economico sì nel raccoglimento come nella distribuzione 
del pubblico denaro; questa semplicità deriva dall’esservi una sola 
cassa, dove tutte le esazioni concorrono e da cui si dispensa alle 
altre il soldo necessario per le rispettive loro occorrenze, ed un 
tal giro si eseguisce sempre a tempi fissi e determinati nella se- 
guente maniera. 

Le rendite della Corona, secondo li metodi fondati nelle pro- 
vincie, vengono esatte di tre in tre mesi, allo spirar de’ quali il 
soldo riscosso dentro il trimestre passa immancabilmente alla te- 
soreria generale; a lei poscia ricorrono pure di tre in tre mesi li 
tesorieri degli uffici e magistrature per dimandare quanto loro ap- 
partiene giusta le assegnazioni prescritte. 

E quindi arriva che anche li pagamenti particolari ad ogni 
sorta di creditori fannosi quattro volte all'anno con ordine statu- 
tario e solenne; ma prima che il Tesoriere Generale dia la contin- 
gente porzione di soldo alle altre casse, devono li tesorieri di quel- 
le presentare una lista indicante gli usi che hanno da farne ed il 
nome degli stipendiati che sono a carico loro, la qual lista si vuo- 
le di più sottoscritta dal Magistrato per sicurezza che la persona 
sia in vita o per testimonianza di buon servigio, ed allora solo li 
cassieri ottengono il denaro e ne fanno il debito riparto; in tal 
guisa conservandosi nell’Uffizio generale registro esatto delle som- 
me sborsate ad ogni cassa, non meno che degli obblighi a soddi- 
sfazione de’ quali devono essere compartite, è posto un duro freno 
alla licenza degli arbitrii: oltre ciò ho inteso persone intendentis- 
sime che sostenevano infiniti beni procedere dall’essere prefisso 
il tempo de’ pagamenti e dall’incontrarsi tutti in un punto solo; 
dicevano serbarsi così l’eguaglianza ed impedirsi le ruberie od 
almeno il mercimonio del pubblico denaro che succedeva prima 
che il re Vittorio instituisse il metodo presente; interdirsi ezian- 
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dio per esso ai bassi ministri il fare illeciti guadagni con prestare 
e fingere di prestare del proprio alla gente bisognosa, sotto pre- 
testo che manchi soldo alla cassa; lodavano poscia la nuova in- 
troduzione per conto del comodo privato, consistente nel saper 
ognuno l’ordine invariabile dei pagamenti, siccome anche perché 
era conceduto alle magistrature di meglio soddisfare alle incum- 
benze loro e di stringere li contratti con assicurazione di tempo; 
né lasciavano di rilevare per utilissimo alla Real Camera il ripas- 
sare sotto l’occhio quattro volte l’anno li pesi tutti di essa; in 
aggiunta di che non dispregievole beneficio asserivano contenersi 
nel partire li sborsi a trimestre, mentre qualora uno stipendiato 
mancava di vita gli andava perduta la mercede del tempo servito, 
e quegli che entrava nel posto suo era tenuto servire tre mesi an- 
ticipati avanti di conseguirla. 

Ma siccome ad effettuare l’enunciato riparto era d’uopo che 
le esazioni delle provincie andassero di egual passo, quindi è che 
ivi ancora serbasi il giro medesimo nello scuotere il soldo pubbli- 
co, essendo obbligati gli esattori o appaltatori di mandare ogni 
trimestre alla tesoreria generale la quarta parte delle rendite per 
essi amministrate. 

Lascio di esporre a Vostra Serenità le maniere immaginate 
per l’esecuzione di siffatto sistema, imperciocché sarebbe questo 
argomento da non ispedirsi in poche parole. Comunque sia, l’ef- 
fetto ha comprovato la bontà di esso giacché, fattone confronto 
diligente cogli anteriori, si trova che ha recato indicibile profitto 
alla Regia Camera, a segno da non potersi facilmente decidere se 
di ricchezza maggiore stata sia cagione, sotto il regno di Vitto- 
rio Amedeo, l’estensione de’ confini o l’introduzione delle regole 
mentovate. Certo è ch’egli ha lasciati intorno a quattordici milio- 
ni di annua rendita, che è quanto a dire cinque milioni di ducati 
veneziani, entrata il doppio superiore <a» quella trovata dal mede- 
simo; e siccome gli accrescimenti fatti per esso allo stato furono 
minori d’assai dell’antico dominio, così bisogna riconoscere il rad- 
doppiamento del patrimonio reale per un effetto anzi della nuova 
industria che dell’aggiunta grandezza. 

Le menti perspicaci di Vostre Eccellenze fissandosi a disami- 
nare il sistema ora inteso, lo troveranno forse ideato con fino ac- 
corgimento, pieno di egregie opportunità, cauto, semplice ed ispe- 
dito; ma bisognoso per l’opposto di mezzi quanto facili ad im- 
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maginare, difficili altrettanto da mettere in pratica; onde reputo 
ben fatto di addurre se non tutte, almeno alcune delle ragioni che 
hanno resa piana al re Vittorio l'esecuzione del suo disegno, e 
queste ragioni sono di due generi: altre consistono nell’esattezza 
del principato, altre nell’indole del popolo e nella qualità del pae- 
se. Delle prime ho già data sufficiente contezza, parlando in ge- 
nere della casa di Savoia, de’ suoi ultimi principi ed in particola- 
re di questo Vittorio Amedeo; sicché entrando nell'altra, è de- 
gno da sapersi che dopo Emmanuel Filiberto! li popoli del Pie- 
monte sono andati cangiando costume in guisa che, mettendo 
quei primi a confronto di questi d’oggi, non paiono usciti da 
un paese medesimo; di pigri e spensierati che furono, e’ sono 
divenuti industriosi ed attivi; abborrivano della guerra anche 
il nome, ora l’apprezzano oltre misura; erano poco divoti ai loro 
principi, ed oggi ne sono amantissimi; anzi, veggendoli frugali nel- 
le spese ed impiegare utilmente le ricchezze, sopportano i pesi 
delle contribuzioni con animo franco e tranquillo; ma non così 
hanno poi essi potuto conseguire opulenza; e sebbene la coltura 
de’ terreni ed il traffico agevolato abbia sbandita la povertà d’una 
volta ed introdotti gli agi della vita privata, non ostante li gu- 
stano con misura e li procacciano a stento: quindi nasce che bra- 
mando il guadagno, e poche occasioni loro presentandosi di farlo, 
abbracciano volentieri quelle di servire il re, o dedicandosi alla mi- 
lizia od intromettendosi nelle faccende camerali, con che abbonda 
il numero di chi cerca amministrare dazi ed esazioni di gravezze, 
né mai succede incanto senza gare ostinatissime, le quali riescono 
a gran vantaggio del principe, atteso il poco profitto di cui le per- 
sone si contentano: o sia voglia d’impiego od emulazione fra con- 
correnti, o un fidarsi troppo nell’industria propria, si vedono alla 
giornata assumere imprese di partiti con utilità miserabili e non 
di rado fondate sulla sola speranza. 

Nulladimeno vi hanno di buonissime leggi per moderare l’in- 
gordigia de’ partitanti: una è quella che si chiama del sesto, ed è 
legge fondamentale a cui tutti li contratti soggiacciono; s’intima 
per essa a qualunque assuma negozio camerale che se, dopo aver 
conseguito il partito” su l’incanto colle debite forme, anzi se nel 
corso medesimo dell’amministrazione di quello sorgerà chi li mi- 


I. Emanuele Filiberto fu il primo vero organizzatore dello stato di Savoia. 
2. partito: venezianismo per «appalto» (in veneziano partio). 
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gliori del sesto in beneficio del patrimonio, s’intenda scaduto im- 
mantinente di possesso e subentrarvi il più offerente, atteso che 
un tanto miglioramento spiccar faccia l’ingiustizia del primo con- 
tratto; ma rarissimi sono di ciò gli esempi, non già per rispetto 
che gli uomini si abbino gli uni verso gli altri, ma per difetto di 
occasione, che del resto non lasciarebbero di proporsi, potendo 
star sicuri dell’effetto; perocché la Camera è intesa sempre mai 
ad allettare tal gente. 

Il re Vittorio, cui era manifesta piucché ad altri la natura o 
piuttosto la costituzione de’ sudditi suoi, ha formato, per così dire, 
sul dorso loro il sistema economico sovra esposto, il quale non in- 
contra in quel paese veruno di quei ritardi che altrove gli impedi- 
rebbero il corso. Intesi dire all’ambasciatore di Francia,! il quale 
stava in Torino da molti anni, e s’intendea molto di economia 
pubblica, che se al re suo padrone andasse fatto di mettere un pa- 
ri ordine alle proprie finanze, le provincie se gli convertirebbero 
in regni; e seppi che era studioso di accumular notizie apparte- 
nenti all’interiore governo per darne esatto ragguaglio alla corte 
che gliene avea dato preciso e replicato incarico. 

Ma con tutta l’abbondanza accennata d’uomini industriosi e 
frugali, cui affidare il maneggio delle pubbliche rendite, iscansava 
il re Vittorio con ogni potere il valersi dell’opera loro qualora 
non fosse necessaria, sicché a molte occorrenze dello stato sup- 
pliva egli stesso procurando il bisognevole per via di mercanti, 
almeno sino a che gli paresse d’aver trovata maniera sicura per 
la stabile condotta di quelle tali faccende: insomma li conoscito- 
ri di questo principe me l’hanno dipinto come un uomo insazia- 
bile nel formare la pianta dei primi stabilimenti, nei quali ripo- 
neva egli tutto il mistero del buon governo, e ciò faceva tanto 
nelle materie grandi che nelle piccole, anzi pare che delle spese 
nessuna mai gli sia paruta leggiera, principalmente se fosse per- 
petua. 

Avanti di por fine a questa parte di relazione non sarà fuor 
di proposito di dare a Vostra Serenità un qualche saggio di que- 
sta sua infaticabile attività, ed insieme del conto in che tenne le 
cose minutissime, trattandosi di regolarle per sempre. Avea egli 
un importante corpo di truppe regolate, il vestito delle quali, ol- 


1. ambasciatore di Francia era il marchese Jean-Charles de Saint-Nectaire. 
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tre il montare a riguardevole somma, né a lui soddisfaceva, né 
alla milizia, e ciò perché, mancando in Savoia ed in Piemonte 
fabbriche di lanificio, era d’uopo far venire li panni di Francia 
ed in conseguenza tener la via de’ partiti; animò dunque alcuni 
ricchi mercanti francesi a condursi nelle città di Biella e di Mon- 
dovì dove, prestata loro ogni più desiderabile facilità, ottenne che 
in breve spazio di tempo vi si fabbricassero panni d'ogni sorta. 
Stabilita ch’ebbe l’arte, cominciò a pensare qual genere di panno 
fosse più in acconcio per la milizia, e disaminati quelli di Fran- 
cia e di Germania destinati a simil uso, prese informazione di- 
ligente circa la qualità delle lane e circa le altre circostanze del 
lavoro, sino a che dopo mille ricerche e dopo mille sottili con- 
fronti determinò la specie del panno che voleva. Fatto ciò, piac- 
quegli di conoscere personalmente la precisa quantità di panno 
che se ne voleva per vestire un soldato e volle che in più tempi 
e da più persone se ne facessero gli esperimenti sotto gli occhi 
suoi propri; né ciò ancora bastando al re, saper volle quanto si 
risparmierebbe sopra il conto di un sol vestito a farne molti, 
perché gli avanzi che vanno perduti nel taglio d’uno si metto- 
no a profitto impiegandoli negli altri, ed ho inteso a dire che 
la differenza ascende all’8 per cento, in guisa che se cinque brac- 
cia richiedonsi ad un vestito militare, non è poi vero che a farne 
cento ne vadano 500, ma bensì solamente 460. 

Fissata così la forma dell'abito, la quantità del panno e la 
natura del medesimo, propose a’ suoi fabbricatori di por mano 
al lavoro, li quali perfettamente vi riuscirono: ogni volta però che 
occorre di vestir tutti, o parte de’ reggimenti, è introdotto d’in- 
vitare chi voglia somministrare il panno a quel vestiario, e si an- 
tepone chi esibisce di darlo a meno, ma si vuole che questo sia 
fabbricatore e non sensale o persona interposta. Separato in- 
canto succede anche per le fodere, e separato anche per li cap- 
pelli, e così di mano in mano colle stesse avvertenze. Per ultimo 
si appalta la fattura degli abiti, cioè il tagliarli e cucirli, ed a 
chi l’imprende è data la quantità di panno per appunto necessa- 
ria secondo li fatti conteggi a formare il numero desiderato de’ 
vestiti, onde al sarto è tolta ogni facilità di rubare, né tampoco 
gli rimane quella di mutare la specie del panno, attese le mar- 
che improntatevi e le altre accortissime provvidenze. Il fatto 
si è che da qualche tempo è durata sempre mai una tal pratica, 
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di cui la milizia e l’interesse del re se ne trovano assai meglio 
di prima. 

Simile diligenza va usata in ogni altro partito dell'economia 
militare volutosi riconoscere nelle sue ultime differenze. Bell’or- 
dine è quello con cui va regolata la cassa de’ morti e disertati, 
la qual materia con insolito esempio mantiensi libera da frodi. 
Senza entrare nelle minute provvidenze che la costodiscono, spie- 
gherò in poche parole il generale andamento della medesima. 
Ogni provincia ha un commissario di guerra il quale in capo a 
ciascun mese fa la mostra delle compagnie de’ soldati, e tra le 
altre sue incumbenze confronta li mancanti per morte o per fu- 
ga colle note che si trova d’aver pronte alla mano; imperocché 
li capitani tengono obbligo di partecipare il caso al commissario 
tostoché succeda, rimarcandone il giorno; il commissario ne man- 
da la notizia al governatore della provincia, e da esso è fatta 
tenere alla Segreteria di Guerra, onde la diminuzione delle trup- 
pe non può occultarsi, attese le mensuali rassegne, né tampoco 
soggiacere ad equivoci, attesa la testimonianza uniforme di tre 
separati registri, ed oltre ciò sono destinati due ispettori genera- 
li che due volte l’anno osservano le truppe e riportano al re lo 
stato di esse e l'obbedienza data alle prescrizioni di qualunque 
genere. Egli è bensì notabile che tanto e tanto si continui a dar 
le paghe intiere alle compagnie come se fossero compiute, e se 
ne riserbi l’esame alla fine dell’anno, per non turbare la semplicità 
della scrittura con partite mensuali di compensazioni; allora dun- 
que si deduce quanta sia la somma di cui vanno debitori li co- 
lonnelli o li capitani, e si obbligano a restituirla in effettivo con- 
tante. 

Ma lasciando ormai d’investigare li metodi particolari, ba- 
sti il dire che in Torino passa per verità incontrastabile che il re 
spenda con più vantaggio che non fanno le private persone, 
quantunque industriose ed attente, sia nel mantenere la casa ed in 
fabbriche civili, o in altri generi ad esse appartenenti. 

Del resto egli trasse beneficio da tutti li fonti; visitò la ma- 
teria beneficiaria! ed agitò la feudale ancora. Circa la prima, ben- 


1. materia beneficiaria: i problemi creati dai benefici ecclesiastici, le ten- 
sioni con il clero e con Roma occuparono non poche delle cure di governo 
di Vittorio Amedeo II e dei suoi collaboratori ed ebbero una provvisoria 
e temporanea sistemazione nel concordato con la Santa Sede del 1727. 
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ché trattata con molta fermezza, non fece più che lasciarla incam- 
minata al figliuolo, sotto di cui pervenne al termine desiderato; 
l’altra veramente gli partorì leggier frutto a paragone dell’odio 
che ne raccolse dalla nobiltà, a cui furono domandati li titoli pri- 
mitivi delle giurisdizioni, e chi non gli ebbe fu spogliato del feudo. 

Stese l’occhio eziandio sul commercio, destinandovi un Pre- 
sidente coll’assistenza di due negozianti che mutar si devono d’an- 
no in anno; soprattutto prescrisse ordini eccellenti per moltipli- 
care le sete e condurle a perfezione di lavoro, obbligandole a star 
esposte in luogo pubblico per essere disaminate; e se non erano 
di ottima condizione non uscivano dallo stato. 

Favorì l’Università degli studi, la quale può dirsi rifiorita sot- 
to di lui: gli instituti di essa non cedono a quelli di verun’altra 
d'Europa. Avendo soddisfatto a tale proposito in una compiu- 
ta informazione stesa all’eccellentissimo Magistrato de’ riforma- 
tori," porrò qui una sola circostanza che allora non mi venne al 
pensiero: ella si è che li presidenti delle università hanno la pre- 
rogativa di eleggere o almeno di riconoscere e confermare li mae- 
stri che tengono scuole pubbliche per tutto lo stato, così nelle cit- 
tà come ne’ castelli e villaggi, dove accade sovente che il favore 
e la prepotenza di pochi faccia cadere l’educazione della gioventù 
in mano d’uomini inettissimi con grave danno di quelle povere 
genti, alle quali così mancano quei tanti mezzi di procacciarsi for- 
tuna ed anche di sostenere la vita, che sono in pronto a chi abbia 
una benché mezzana tintura di lettere. 

Al re Vittorio devesi ancora l’ufficio di sanità eretto in Tori- 
no, il qual ufficio governandosi colle regole prese di qua, mantie- 
ne una somma riverenza verso questo eccellentissimo Magistrato,” 
come è dover di figliuolo al padre, e viene retto con integrissima 
disciplina, siccome ne ha date prove nella peste di Marsiglia, ba- 


x. Il Magistrato de' riformatori dello Studio di Padova regolava tutta la 
vita culturale e scolastica della Repubblica; Foscarini fu più volte eletto 
a questa magistratura tra il 1742 e il 1761. 2. questo eccellentissimo Magi- 
strato: la magistratura dei provveditori alla sanità, istituita a Venezia nel 
1485 e in seguito variamente regolamentata, aveva giurisdizione, con po- 
teri molto ampi, su ogni aspetto della vita sociale in quanto attinente alla 
pubblica salute: dai problemi di nettezza urbana alla normativa per l’e- 
sercizio della professione medica, dal controllo sanitario di mendicanti, 
prostitute, albergatori alle questioni di igiene alimentare e così via. In 
ogni centro importante dello stato veneto esisteva un ufficio di sanità alle 
dirette dipendenze dei magistrati veneziani. 
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stando il dire che fu proceduto a sentenza di morte contro il con- 
te di Sales," benché fratello naturale del medesimo re Vittorio, ed 
è opinione che sarebbesi eseguita se non gli andava fatto di sal- 
varsi colla fuga. 

In ultimo, volendo far suo ogni genere di lode, applicò l’ani- 
mo alla riforma delle leggi civili, con l’oggetto di ripurgare il fo- 
ro depravato dalle perverse consuetudini introdottesi per istudio 
dell’umana malizia. Formò dunque un nuovo codice,” detto Vitto- 
riano dal nome suo: di tal opera il re si compiacque oltremodo; 
ma, per dire il vero, non corrispose alle altre, ond’ella va posta 
fra le azioni equivoche di questo principe, attesoché vario ne fu 
poi il giudizio degli uomini e dubbia l’esperienza tra il bene ed 
il male che si osservò derivarne. 

Dietro a sì fatti pensieri consumò Vittorio Amedeo presso 
55 anni di regno,? e più ancora gliene concedeva la natura, ma egli 
volle sottrarsene rinunciando al figliuolo; dopo il qual atto, ese- 
guito da lui con sereno animo e nel colmo stesso della prosperi- 
tà, sembrava doversi attendere che non fosse più per sentire le 
perturbazioni proprie del principato e molto meno gli stimoli 
dell’ambizione: ma fu tutto altrimenti perché non seppe acco- 
modarsi alla vita privata, onde ridusse il re Carlo alla dura ne- 
cessità di chiuderlo in un castello dove, guardato da severe custo- 
die, finì deplorabilmente li giorni suoi.* 

Quali di ciò state siano le cagioni, chi abbia inspirato al re 
quel consiglio, abbracciato per così dire a forza da S. M., e le altre 
particolarità di questo tragico avvenimento, sono materia troppo 
voluminosa per darvi luogo in una semplice relazione d’ambascia- 


1. Il conte di Sales, governatore in Savoia, fu giudicato reo di concussione 
per aver trasgredito per denaro alle leggi sanitarie (la peste di Marsiglia 
fu nel 1720-1722). 2. nuovo codice: Foscarini allude qui alle costituzioni 
pubblicate il ro febbraio 1723 e, con correzioni, il 29 luglio 1729. 3. 55 
anni di regno: Foscarini pensa naturalmente alla morte di Carlo Emanuele 
II (1675), mentre Vittorio Amedeo II, nato nel 1666, presc effettivamente 
il potere nelle sue mani nel marzo del 1684. 4. finì...giorni suoi: Vit- 
torio Amedeo abdicò il 3 settembre 1730 e si ritirò a Chambéry con Anna 
Carlotta Teresa Canalis di Cumiana, contessa di San Sebastiano, da lui 
poco prima sposata morganaticamente. Nell'agosto del 1731, dando a 
vedere di disapprovare vivamente il governo del figlio e dei suoi collabo- 
ratori, specie il marchese d’Ormea, rientrò in Piemonte deciso a revo- 
care l’atto di abdicazione. Fu perciò arrestato il 28 settembre dello stesso 
anno e rinchiuso prima nel castello di Rivoli, poi in quello di Moncalieri, 
dove morì il 31 ottobre 1732. 
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ta, mentre la cosa è di tanta delicatezza che meglio è tacerne 
quando non s’abbia campo di riconoscerla in ogni sua circostan- 
za: certo è che questo, per altro sapientissimo e glorioso princi- 
pe, nelle estreme parti di sua vita ha dato di sé il maggior esem- 
pio che da secolo veduto si avesse per umiliare l’umana prudenza. 

Giacché però ho descritto il regno di lui per additare qual 
mutazione abbia fatto la casa di Savoia negli ultimi 180 anni, pos- 
sono già Vostre Eccellenze trarre agevolmente il confronto, pa- 
ragonando la potenza d’essa avanti di Emmanuel Filiberto, giusta 
il ritratto per me fattone, con quella che da Vittorio Amedeo fu 
consegnata al re presente, e troveranno che gli stati sono al dop- 
pio maggiori, la ricchezza pubblica moltiplicata almeno tre vol- 
te, introdotti ordini eccellenti nel governo e le migliori arti nel 
popolo, ampliato il commercio, ricuperato l'amor de’ sudditi, tol- 
te di mezzo le giurisdizioni forastiere, instituite forze proprie, 
muniti li confini di piazze forti, nobilitata la capitale con edifici, 
ed essere pervenuti que’ sovrani a grado reale. 

Ora il primo a godere di tutte insieme queste prerogative, ed 
a gustare li frutti delle industrie sin qui descritte, li quali non 
erano per lo innanzi abbastanza maturi, fu Carlo Emmanuele re 
di Sardegna, alle di cui prosperità si è aggiunta quella di essersi 
rannodati sotto di esso gli antichi vincoli di amicizia che era stata 
per lunga età fra la Serenissima Repubblica ed i suoi maggiori. 

Di lui dunque e del suo governo piglierò d’or innanzi a ra- 
gionare, non senza fiducia di avervi gittati buoni fondamenti col 
racconto delle cose passate. [. . .] 


DA «DEGLI INQUISITORI DA SPEDIRSI 
NELLA DALMAZIA» 


[...] Ripasso adesso con occhio franco ciascheduna de V.° E.°, e 
me par de vederle tutte non pur tolleranti, ma esortatrici che riassu- 
ma coraggiosamente l’ingrato argomento e narri le cose operade nel- 
la Dalmazia in questi ultimi cinquant'anni, desiderandolo quei me- 
desimi che l’ha governada. Chi lo crederia che le sue presenti cala- 
mità traesse l’origine dal più felice avvenimento che sia toccà in 
quelle parti al nome venezian, voglio dir dalla propagazion dei con- 
fini operada nelle ultime guerre ?* El vero importar d’una tal propa- 
gazion de confini, così chiamada ordinariamente, l’ho sempre igno- 
rado sin a questa non giovenil età mia, non essendome nata mai 


Si riproduce qui la seconda parte dell’orazione foscariniana, quella in 
cui più direttamente l’oratore affronta i problemi attuali della Dalmazia, 
dopo aver dimostrato nella prima parte, con una ben congegnata serie 
di argomenti storici, come quella di «inviar magistrature sotto nome 
d’Inquisitori o de Sindici nelle provincie suddite» fosse «una maniera de 
governar accarezzada oltre ogni creder nelle età trascorse». L’orazione di 
Foscarini ebbe successo e il decreto senatoriale istitutivo del sindacato 
passò, anche se, va detto, la cosa non portò a risultati pratici apprezzabili: 
sulla immutatamente grave situazione posteriore della Dalmazia si deve 
vedere Marino BerENGO, Problemi economico-sociali della Dalmazia veneta 
alla fine del XVIII secolo, in «Rivista storica italiana», LXVI (1954), pp. 
469- -510. Del successo dell’orazione fanno anche fede una sua traduzione 
in latino ad opera di Natale Dalle Laste, De inquisitione illyrica. Oratio 
Marci FuSCARENI, e una lettera a Foscarini da parte della città di Zara 
per ringraziarlo di aver promosso l’inquisitorato in Dalmazia: cfr. quello 
che dice Tommaso Gar nel tomo v (1843) dell’« Archivio storico italiano », 
p. XXV, nota 1 e p. 442. Va da sé che per testi come questo, in veneziano, 
sia pure non plebeo, e ricchi di riferimenti a cose usanze magistrature 
tipicamente veneziane, le opere di più ovvia consultazione sono: Marco 
Ferro, Dizionario del diritto comune e veneto, seconda edizione in due 
volumi, Venezia, Santini, 1845-1847 (prima edizione: Venezia, Fenzo, 
1778-1781, in dieci volumi); FABIO MUTINELLI, Lessico veneto, Venezia, 
Andreola, 1851; GiusePPE BoERIO, Dizionario del dialetto veneziano, se- 
conda edizione aumentata e corretta, Venezia, Cecchini, 1856; GIUSEPPE 
MARANINI, La Costituzione di Venezia, due volumi, Firenze, La Nuova 
Italia, 1974, ristampa anastatica della prima edizione del 1927-1931. — Il 
testo qui riprodotto è tratto dalle pp. 35-49 della edizione veneziana del 
1831, cit. nella bibliografia, qui a p. 197: vi apporto, e le segnalerò nella 
Nota ai testi, poche necessarie correzioni, deducendole da una copia ma- 
noscritta dell’orazione (cod. 6150 della Nationalbibliothek di Vienna). 


r. ultime guerre: quella di Candia (per la quale vedi la nota 2 a p. 223), 
quella per la conquista della Morea, o seconda guerra di Candia, conclusa 
dalla pace di Carlowitz (1699) e quella conclusa a Passarowitz nel 1718. 
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veemente brama de intracciar cosa la qual, secondo l’avaro signifi- 
cato dei termini, pareva che la dovesse ridurse a poco. Mentre di- 
cendome le istorie che dopo el 1572 son rimaste alla Repubblica 
le sole spiagge con porzion tenuissima de continente, immaginava 
fra mi stesso breve tratto de terreni dover esser quello el qual, 
configurà con i primi angusti possessi, meritasse nome de semplice 
accrescimento. Ma da che ho presa cura particolar d’ogni circo- 
stanza attenente alla materia che tratto, e sebben da lontan ho pur 
vedudo possibile el caso de comparir avanti a questo Ser."®° Mazor 
Consegio, al qual niente se deve proponer che no sia diligente- 
mente discusso e in ogni parte sicuro, ha comincià a starme a cuor 
d’aver un’esatta carta delle Provincie indicade, la qual mostrasse 
con separate linee i tre diversi confini. Ho spese invano per gran 
tempo instancabili ricerche nei pubblici archivi e presso a persone 
vissude anni moltissimi in quelle parti; ma no xe ancor un mese 
trascorso che, quando manco el sperava, m’è venudo alle man con 
maniera strana e diria quasi miracolosa el disegno opportuno alle 
mire presenti e, quel che è più, lavorà da Zuanne Camozzini, 
abilissimo ingegner pubblico. El prendo subito avidamente a con- 
siderar e imparo cosa affatto inaspettada, e che tal certo riuscirà 
a quasi tutte, se non anche a tutte V.° E.°, cioè che nelle conquiste 
dell’ultime do guerre l’Albania e la Dalmazia sia cresciude in 
proporzion quadrupla delle antiche misure, per modo che a tempo 
dei avi nostri el tratto de quelle Provincie soggetto alla Repubblica 
no trascendeva la quinta parte dell'odierna dominazion. El solo ter- 
ritorio de Zara da 28 ville, che prima l’aveva, l’è asceso a contar- 
ghene 102; e così a proporzion s'è aumentada la circonferenza dei 
restanti contadi. Giacché no posso metter la carta geografica in 
solenne mostra, ho prescritto al Segretario de no refudarla a nessu- 
no dei cittadini che la volesse ripassar coll’occhio suo proprio. Da 
un tanto incremento de stato è succeduda una gran mutazion nel 
costume dei popoli i quali, dal mestier dell’armi che unicamente i 
soleva abbracciar, ha rivolto el genio alla coltura dei nuovi terreni. 
Essendo però la dispensazion dei medesimi divenuda el massimo 


1. tre diversi confini: la linea Nani delimitava il cosiddetto acquisto vecchio, 
nel 1671, dopo la pace di Candia; la linea Grimani delimitava l’acquisto 
nuovo, comprendendo i distretti di Tenin, Sinj e Dernis, nel 1700, dopo 
Carlowitz; la linea Mocenigo delimitava, nel 1721, dopo Passarowitz, 
l’acquisto nuovissimo, cioè il territorio di Imoschi. 
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argomento di quel tempo, dirò prima ciò che era conveniente da 
farse relativamente alle massime del Senato e alle pratiche dei 
Maggiori, e dopo riferirò come sia la cosa proceduda. 

Bisognava dunque prefigger una legge d’infeudazion adattada alle 
convenienze dei nuovi abitatori, diretta a introdur nel paese l’ab- 
bondanza dei grani e valevole a metter in estimazion presso i confi- 
nanti la sudditanza della Repubblica. Così avemo fatto per Candia 
e così per la Morea: che però le ampie scritture dell’Inquisitorato 
concesso a quest’ultima, e le Commission poco dopo ingionte ai 
Sindici del Regno s’aggiran tutte sul proposito de stabilir una ferma 
e adequata norma per le investite. In ordine al qual oggetto se 
consultò el Magistrato dei Compilatori alle leggi' perché l’infor- 
masse circa le maniere usade altre volte, e se volle sentir el parer 
dei Avogadori de Comun,” dai quali son pur anche uscidi eccellenti 
ricordi. Queste tracce doveva calcarse per la Dalmazia, e tal era in 
fatti la mente de V.° E.°, quando le ordinò la catasticazion dei 
terreni come fondamento dei successivi regolamenti. Ma dopo 
consumà 100.000 ducati intorno all'opera commessa, vien lettere 
dalla Provincia che ne rimove dall’intrapreso disegno, accusandolo 
d’esito incerto e de inestimabile dispendio. Cosa podeva far el 
Senato sconfortà dalle cariche generalizie,5 nelle quali, per la di- 
stanza del logo, riposava la fede e l’assoluto arbitrio d’ogni pub- 
blico interesse? Fu acconsentida la sospension del catastico; e 
quindi persa con questo ogni speranza de metter a fin le idee 
concepide, s'ha visto subito i Proveditori generali compartir a 
talento quei confusi terreni. Nessun me domandi circa la pram- 
matica de tali investite. Quante maniere mai ha inventade la giuri- 
sprudenza per trasferir el dominio dei fondi, e quante no l’ha 
savudo fin ora immaginar, tutte xe stade messe a campo o dalla fan- 


1. Il Magistrato dei Compilatori alle leggi fu istituito nel 1662 con il com- 
pito di ordinare le leggi esistenti secondo ia cronologia, secondo i consigli 
che le avevano emanate, secondo le materie che riguardavano e così via, 
in modo da rendere non solo più precisa la conoscenza delle leggi, ma an- 
che più sicura la loro applicazione e più facile la stessa attività legislativa. 
2. Avogadori de Comun: tre magistrati di antichissima istituzione, che ave- 
vano ingresso in tutti i consigli della Repubblica con il compito di garantire 
l’esatta osservanza delle leggi; avevano anche altre attribuzioni puramente 
giudiziarie, specie in materia criminale, e la loro funzione in questo campo 
può dirsi analoga a quella del nostro procuratore della Repubblica. 
3. cariche generalizie: quelle cioè dei Provveditori generali, massime auto- 
rità di governo in Dalmazia. 
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tasia dei ricorrenti o dall’avarizia dei ministri, la qual varietà ha 
generadi malissimi effetti, cioè invidia nei sudditi e alienamento nei 
vicini, che no se vedeva proposta nessuna ferma condizion de vas- 
sallaggio. Podessi almen dir a V.° E.° che le ampie conquiste sia 
tutte distribuide nelle benemerite genti albanese e dalmatina; ma 
s'ode un basso romor che molti greci ne abbian parte, e la di- 
scendenza d’alcuni Ragionati,* non so con qual merito, se non forse 
come inventori d’ingordi e licenziosi guadagni. E pur nel 1698 
s'era dichiarà dal Senato per indispensabile a chi volesse aver beni 
in Morea la circostanza del fermo domicilio; molto avanti general- 
mente prescritta dalla legge 1626, e più che in altri casi occorreva 
osservarla in questo, per la bellicosa natura del popolo, atto non 
solo a coltivar, ma ancora a defender i so terreni. Ho imparade ste 
cose dai nostri vecchi, soliti a governar la Dalmazia con politiche 
viste, chiamandola propugnacolo della città nostra. Antonio Priuli? 
ghe dà nome de Regno, tuttoché la consistesse a quei dì nelle sole 
spiagge: sapiente senator, che saveva benissimo come i stati no 
se misura, ma i se pesa, e che val meglio una Provincia vicina che 
un Regno lontan. Somma vigilanza però e indicibile solerzia spicca 
esserse usada in quel governo dai Proveditori generali del secolo 
decorso per bilanciar le forze del paese e cercar ogni via de rinvi- 
gorirle. Onde fra l’altre i mandava de tempo in tempo la descrizion 
della gente per classi d’età, e del bestiame secondo le varie spezie. 
Così trovo in molte relazion, e fra l’altre in quella de Battista 
Grimani? del 1664, che ho appresso de mi per ogni bon fin. Non 
è da far maravegia che tali confronti se abbia intermessi: l’usarli 
era piacevole quando regnava le arti benefiche alla Provincia, onde 
la se vedeva ogni dì più aumentar de popolo e de ricchezza; ma 
nell’età vicina ha comincià a rincrescer la pratica delle antiche 
diligenze: per tema che queste fornisse motivo de indagar come 
e per colpa de chi andasse in peggio sempre l’interesse della Pro- 
vincia. Tolga Dio che s’abbia a far nova prova dell’armi nostre 
colla potenza ottomana. Qualunque diminuzion d’imperio acca- 


1. Ragionati: funzionari amministrativi, ad alcuni dei quali era affidata 
«l'esatta disciplina del pubblico erario » (M. FERRO, Dizionario del diritto, 
cit., s.v.). 2. Forse Foscarini allude ad Antonio Priuli (1548-1623), doge 
dal 1618. 3. Battista Grimani: provveditore generale in Dalmazia nel 
1641, procuratore di San Marco nel 1647, perì in un naufragio nel 1648 
mentre era capitano generale del mare; se Foscarini si riferisce a lui, non 
si capisce il 1664 come data di una sua relazione. 
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desse verso quei confini, la saria offensiva sopra ogni creder a 
mille convenienze del principato e a mille private comodità. Per 
opposto se averemo le Provincie ricche de gente, e la gente ben 
disposta de cor, no farà bisogno mendicar leve de Grisoni o de 
Svizzeri, né raccoglier sotto le insegne a iniquo prezzo i rifiuti della 
Germania: della qual cosa nessuna forse più incomoda né più pe- 
sante s'ha tolerado nell’ultima guerra. Ma senza funestar V.° E.° 
con immagini de perdite, bastava che diese anni ancora durasse 
l’amministrazion presente per averghene a patir effetti poco disso- 
miglianti. Averessimo vedudi i Rettori! no più a regger sudditi, 
ma a custodir crode e sassi, e un branco de mendiche persone 
sopravanzade alla comun desolazion. 

Dopo messo in vista el politico sconcerto, nel qual per opera dei 
nostri legislatori provinciali se trova immerse le recenti conquiste, 
passemo al profitto derivante dalle medesime al principato, consi- 
derandole quai fondi già trasferidi in privato dominio. E per verità 
è da gran tempo che la Repubblica no ha interesse maggior del- 
l'economia. L’accrescer le rendite in altre età d’affluenza era un 
oggetto de splendor; mentre i avanzi dell’erario s’impiegava o in 
magnificenze della città o in imprese de gloria. Non così però in 
oggi, dopoché ne affligge la mancanza del necessario, e la ne lascia 
esposte provvidenze grandissime de interno comodo e d’esterna 
difesa. In fatti è doloroso che le Provincie oltre mar, no scarse de 
popolo e doviziose de prodotti, ne sia a carico, onde bisogni 
mandarghe, oltre le naturali rendite, 30.000 ducati all'anno, senza 
computar la squadra sottil* e le navi cotanto dispendiose per la 
fabbrica e per la mission continua d’attrezzi, più manumessi però 
che logoradi. 

Ma venendo al fatto, la primaria carica della Dalmazia suggerì 
una decima real sui frutti delle terre. Gelosa cosa era questa, 
avendose a far con popoli che fin a quel tempo no aveva sofferte 
gravezze, toltene le sole dipendenti dal traffico. Conveniva inoltre 
aver risguardo alla natura delle neglette campagne, bisognose de 
singolar diligenza, e alle genti finitime disposte a mudar vassal- 
laggio, se le fosse allettade. Ma fra tante considerazion poco adito 
rimaneva al consiglio pubblico, fuorché quello de fondar all’erario 
una rendita nova, rimettendo el pensier del resto alle cariche gene- 


1. Rettori è il nome generico dei governatori provinciali. 2. squadra sottil: 
quella formata dalle «galere sottili», 
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ralizie. Dapprima s'ha comincià a governar l’esazion col mezzo dei 
sardari' e colonelli dei contadi, con tenue profitto bensì, ma senza 
querele del popolo; poscia tutto ad un tratto la se ha convertida 
in appalto, e premesse le apparenze de incanti e de gare l’è passada 
in arbitrio d’un omo solo. Nessun podeva saver se l’offerta cor- 
rispondesse all’importar della gravezza, mancando, come ho ditto, 
el catastico, unica norma del vero; tuttavia no se ardiva de resister 
alle asserzion della Provincia e molto manco de rifiudar un metodo 
che proponeva somme certe e maggiori delle ritratte con l’altro 
dei pubblici esattori. Ma V.° E.° più che dell’offerto vantaggio 
sarà vogiose de intender le prudenti condizion del contratto, 
immaginade così alla presta. Bon per mi, Ser.®®° Mazor Consegio, 
che la ricerca me vien fatta in oggi; che sebben la cosa corra da 
circa vent'anni, pur no l'è stada palese nelle intime sue circostanze 
se non dopo entrado l’anno presente, mercé dell’insolita vigilanza 
eccitada in questi ultimi tempi sulle Provincie marittime. In una 
parola i capitoli dell’incanto se reduse a un puro ammasso de pri- 
vilegi, de facoltà e de pubbliche assistenze promesse al decimaro;* 
ma sul quinto no posso trascorrer così leggermente, essendoché da 
questo sia derivade le maggiori calamità della Dalmazia e s’abbia 
fomentadi proventi de genere sin allora incognito alla privata saga- 
zia. Col quinto capitolo dunque se dichiara permessa al solo deci- 
maro la facoltà d’estraer per alieni stati, libera da ogni peso came- 
ral, qualsevogia copia de grani. Alla Dalmazia, Dio bon, sterile 
per sé medesima s'impone la dura legge de vedersene a spogliar 
ogni anno e per man d’una sola persona? Un monopolio s’erigge 
sul requisito più necessario alla vita? E questo ha logo anche den- 
tro le annate scarse, e quando la Turchia no permetta l'ingresso 
dei grani propri? Che a tali angustie spesso vada soggetto l’infe- 
lice Morlacco,3 ne faccia fede i medesimi Proveditori generali: 
elli che più volte mossi a compassion de quella mendica, ma fedel 
gente, i ghe ha intercesso dal Senato larghe prestanze de biade, 
per no vederla morir de fame: sebben recevude queste con ob- 
bligo de restituirle, no se ne abbia mai conseguido risarcimento 


1. sardari: forse saltari «guardiaboschi». 2. decimaro: «l’esattore della 
decima», come pure lo chiama, più avanti, lo stesso Foscarini. 3.1 Mor- 
lacchi erano gli abitanti, dediti per lo più a una povera pastorizia, delle 
zone montuose della Dalmazia, da Trieste ai confini dell'Albania, discen- 
denti delle antiche popolazioni romanizzate. 
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de sorte. Domando però se anche in sì fatti anni de caritatevole 
aiuto fosse tanto e tanto rapìdi alla Dalmazia i so formenti nativi? 
Così era pur troppo; giacché la formola dell’appalto provincial 
non è circoscritta da nessuna eccezion de stringente necessità 0 
de sovrana providenza: e però l’inesorabile decimaro s’estende 
col suo tirannico dritto per fin sora quello della natura e delle 
genti. Preghemo Dio che le nazion forestiere no se abbia messo 
a ponderar l’incoerenza de tali direzion; mentre osservando la 
condotta dei governi lontani opporse diametralmente a quella del 
principato no so cosa le riprendesse più, se l’impudente fidanza de 
chi regge le Provincie o la comun sonnolenza de chi presiede alla 
Repubblica. Ma qua no se ferma i danni del mostruoso monopolio: 
che sebben par ch’el sia ristretto alla sola decima, contuttociò tra 
le opportunità nascenti dall’appalto, e le connivenze delle cari- 
che generalizie, avvien che tutte ricada nelle man del decimaro le 
sostanze dei Morlacchi. Mentre costui alla raccolta delle decime è 
solito d’unir l’incetta dei grani, o soccorrendo con denaro le genti 
del contado a patto de rifarsene in tante biade della messe vicina; 
oppur somministrando cose al viver loro necessarie, come saglie, 
panni, strumenti rurali e altre simili masserizie. Le dirà che tali 
contrattazion essendo libere a qualunque persona, le xe lecite 
anche al decimaro; né goder lui per simil conto veruna odiosa pre- 
rogativa. La cosa è vera quanto al mero diritto; ma quanto al 
fatto la procede tutto altrimenti. Alla facoltà d’esigger le decime 
va sempre dietro per certa convenienza e occulto legame delle fac- 
cende mercantili anche l’intero arbitrio dei restanti negozi. E 
questo avvien perché riesce mal sicuro a chiunque sia el far 
prestanze ai villici della Dalmazia, gente astuta per bisogno e 
feroce per natura. Non così però succede al decimaro, rivestito de 
pubblica facoltà e tremendo per assistenza de forze militari. Dal- 
l’altro canto i Morlacchi vòti de soldo abbraccia più volentieri 
l’iniqua condizion d’un contratto, che li esenta da sùbiti esborsi, 
che non quella, sebben discreta, che li astringa a pagamento pronto. 
Donde nasce che l’esattor della decima tutto amministri quasi 
necessariamente l’attivo e passivo commercio di quel paese. Con- 
vien adesso, dopo l’intera cognizion delle cose, raggiunger el no- 
stro esattor in sul fatto e vederlo in azion. Lo precorre un stacca- 
mento de cavalleria che, posandose de logo in logo e vivendo alle 
spese dei contadi, lo protegge nella ricerca dei grani. Riconossuda 
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la quantità dei medesimi, se ne detrae la parte spettante all’impres- 
sario: e se tenga pur che tutto passi dentro i termini della debita 
proporzion. Ma comunque vada la cosa, almen no avesse la Pro- 
vincia da soffrir altro maggior travagio, né da soggiacer a più 
perdita che al decimo delle sue biade, oltre del qual no s’estende 
la giurisdizion dell'appalto. E saria così, quando ai diritti del pub- 
blico esattor no se accoppiasse nel decimaro i mercantili e privati, 
mercé dei quali se finisse de spogliar el Morlacco, attesa massi- 
mamente l’inegual estimazion delle cose: mentre le masserizie 
poco avanti somministrade a prezzi altissimi va contraposte ai 
grani della nova raccolta, abbietti per la stagion e per industria 
del monopolio. Ma bisogna che ad ogni modo i duri contratti 
se adempia, persistendo tuttavia ai fianchi del decimaro le scorte 
militari; quelle medesime, digo, a lui concesse coll’unico fin de ri- 
scoter la pubblica gravezza. Così all’ombra delle nostre insegne 
cammina sicuri i depredatori delle Provincie; né verun’altra diffe- 
renza si è posta mai fra i grani della decima e quelli che l’esattor se 
procaccia colle arti descritte: perché a tutti indistintamente è libera 
l'uscita dalla Provincia e, tanto per quelli che per questi, tocca al 
villico de portarli senza mercede ai magazeni dell’appalto, i quali 
per l’ordinario no bastando all’immensa copia delle biade, le se 
ha visto più d’una volta introdotte nei quartieri della cavalleria e 
occupar altre fabbriche de pubblica ragion; come se quello fosse 
stado un deposito de caritatevole providenza e no de privata rapina. 
Simili forme de governar no saria tollerabili, quando anche le 
fruttasse immensi profitti alla Repubblica; ma savemo pur trop- 
po che le xe inventade per accumular instantanee ricchezze, le 
quali sia bastanti, non già solo a disgravar chi serve! dalla spe- 
sa del carico, ma a produr nelle famiglie una total mutazion de 
fortune. 

Scorro de volo i restanti desordeni, benché i meritasse d’esser 
trattadi colla stessa diligenza. Succede per seconda gravezza l’er- 
batico, rendita che se trae dal pascolo della prima erba no soggetta 
a falce. Omettemo che quell’innocente prodotto, secondo el ius 
medesimo de natura, no xe materia idonea de contribuzion: e 
pur l’avemo lassada imponer e, quel che più rileva, con maniere 
ignote al governo. Per dirle in breve, nel mese di decembre l’as- 


1. disgravar chi serve: sì ricordi che talune cariche erano più dispendiose 
di quanto non comportasse la retribuzione loro assegnata. 
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suntor dell’erbatico numera i capi delle mandre, allora quando i 
parti xe teneri, e nel maggio poi l’esigge la tassa. Né al pastor 
giova mostrar che sotto l’aspro inverno e le copiose nevi sia perida 
una gran parte del gregge, perché la prammatica provincial no 
distingue animali vivi da morti, e vol che la gravezza s’allibri 
sulle prime note del censimento. Ma con tutto questo se ne conse- 
guisce appena la miserabil rendita de quattro in cinque mila du- 
cati; la qual però se la giunga a così poco per natura propria 
o per fraude, lo dirà a suo tempo le autentiche relazion del Sindi- 
cato: quantunque sia già precorsa una pubblica fama che i Licani,' 
popoli soggetti all'impero austriaco, invada liberamente le nostre 
pianure de qua dal fiume Zermagna,* pascendo le numerose lor 
mandre, con tributo non pubblico; né in guisa diversa corra voce 
esser talvolta la cosa proceduda nelle campagne de Clin,3 chiuse 
anch'esse alla gente suddita e aperte venalmente alla confinante. 
Stando per tal modo angariadi i villici e i proprietari delle terre, 
nei quali consiste el forte della popolazion, cosa riman altro che 
un scarso numero de persone destinade all’esercizio delle arti e 
della mercatura? Ma niente più felice trovo esser la sorte de que- 
ste medesime perché, oltre l’ingiuria inferida alla libertà del traffico 
dalle opportunità predominanti nel decimaro, s’aggiunge che l’ec- 
cedente prezzo dell’oro perturba le convenienze tutte del commer- 
cio. No imputo già l’estremo disordine a chi reggeva le Provincie. 
Pur troppo è notorio esserne in causa la sterminata inondazion 
della bassa moneda, che per avanti circolava nella Morea, e lo 
stampo soverchio fattone dentro l’ultima guerra, e così ancora la 
vilissima lega dei gazettoni* medesimi, che li scredita presso i 
stati vicini e li obbliga tutti a stagnar nella Dalmazia; dove per 
opposto el zecchin vien tenudo in somma considerazion per esser 
questo solo usabile nel commercio esterno. Comunque sia però, 
no manca gravi argomenti per sospettar che le dannade incette 
dell’oro stesso, e le industriose maniere dei ministri nel dispen- 
sarlo, nol porti a maggior altezza de valutazion. E se altro no fosse, 


1. Licani: gli abitanti dell’altopiano della Lika. 2. Zermagna: oggi Zrma- 
nja, fiume che nasce dall’altopiano della Lika (Jlica Planina), alla con- 
fluenza delle Alpi Bebie (Velebit) con le Alpi Dinariche e che volgendo 
verso occidente sfocia nel mare di Novigrad. 3. Clin: Knin. 4. gazet- 
toni: monete di rame da due soldi emesse nei secoli XVII e XVIII per le 
necessità della circolazione nelle province marittime. 
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me ne fa prova l’esempio de Marco Loredan," inquisitor in Dal- 
mazia sui primi del 1600, el qual, mandà nella Provincia, in tempi 
assai più corretti dei presenti, a frenar l’abuso delle monede, 
risolse alla bella prima de far imprigionar el Ragionato generali- 
zio,” come se leze nella seconda lettera da lui scritta al Senato. 
Tre gran cose dunque ho provade esser guaste: biade, pascoli e 
moneda: la prima necessaria alla vita, l’altra all'agricoltura e la 
terza al comodo legame dell’umana società. Tal risultando la civil 
amministrazion corsa fin ora in quelle parti, cioè viziosa egual- 
mente per el duro governo dei sudditi e per la trascuranza dei 
pubblici interessi, cosa no averia da dir circa le altre materie 
che risguarda la profusion del pubblico danaro o raccolto nelle 
Provincie o che ogni anno mandemo de qua alle medesime in 
somma de cento e ventimila ducati? E cosa della nessuna custo- 
dia e dell’infelice disperdimento dei pubblici attrezzi? cosa dei 
boschi destrutti per farne materia de vilissimo traffico? dei ogli, 
lasciadi navigar alle emule scale* del golfo con venal indulgenza, 
e de mille altri fonti de sagacissimo peculato? Me restringerò ad 
alcuni soli, o più rimarchevoli o meno palesi. Nelle gelosie de 
contaggio fu sempre tenudo per bastante premunimento quello 
de consegnar la guardia dei confini alla gente paesana, la qual ser- 
viva, dal pan in fuori, senz’altra mercede. Ma no è gran tempo 
che, sotto speziosi titoli de bon servizio e de miglior disciplina, 
s'ha introdotto de ridur le craine* a forma de truppa regolada, 
assegnandoghe paga e vestiario. La qual istituzion, secondo che 
sento a dir, ha causadi tre pessimi effetti. L’uno certissimo, che 
se abbia spesi for de bisogno dusento e cinquanta mille ducati, 
dopo l’anno trentacinque; l’altro, che per vaghezza de maneggiar 
pubblico denaro, se sia più volte sparsi inopportuni timori de peste 
vicina; el terzo finalmente, che la linea del confin no era coverta 
né dai villici, giusta i metodi antichi, né dalla suggerida truppa, o 
non mai levada o subito rimandada alle case, tuttoché de qua se 


1. Marco Loredan: provveditore generale nell’Istria nel 1615. 2. Ragio- 
nato generalizio: il funzionario finanziario direttamente dipendente dal 
provveditore generale della Dalmazia. 3. emule scale: i porti che faceva- 
no con crescente successo concorrenza a Venezia nell'Adriatico (dichiarato 
mare libero nel 1717 da Carlo VI) erano quelli pugliesi e pontifici e so- 
prattutto, a nord, Trieste (porto franco dal 1719) e Fiume (porto franco 
dal 1729). 4. craine: truppe confinarie della Dalmazia non inquadrate in 
corpi militari regolari. 
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ghe trasmettesse pontualmente i stipendi e le divise militari. 
Moderna usanza è pur quella d’aver fondà una spezie de bailag- 
gio! sull'esempio de Costantinopoli, e che se profonda in regali ai 
comandanti ottomani così de soldo, come de preziose manifatture; 
cosa per avanti non solita. Alla rason poi che se allega in discolpa, 
cioè essere alterade le maniere dei Turchi, no replicherò altro, 
piasendo a mi ancora piuttosto creder mudadi i costumi barbari 
che i nostri. Sarà materia alla censura del Sindicato anche l’artico- 
lo delle fabbriche, sotto nome delle quali s’è tratta dall’erario gran 
copia d’oro: giacché me se presenta piazze erette dai fondamenti, 
ristauri infiniti, quartieri de cavalleria, palazzi pretorii? più volte 
riedificadi, e quei eterni lazzaretti de Spalatro e de Castel Novo.3 
Voleva pur saver dir qualche cosa de preciso a V.* E.° intorno al 
compimento e alla solidità de tali opere; ma no avessi avuda mai 
una simil brama: che, ricercando lumi nei dispazzi generalizi, son 
cadudo in più tenebre. Mentre chi ritorna dal carico afferma sem- 
pre colle ultime sue lettere che tutto è finido; e chi l’intrapren- 
de, rappresenta rovine e manda note sterminate d’urgenti bisogni. 
De qua nasce che le spese incerte, le quali trent'anni fa montava 
per legge prescritta dai magistrati economici poco sopra le cin- 
quanta mille lire, modernamente le ascenda a cinquecento mille. 

Se i vecchi sorgesse, conoscerieli più la so Dalmazia? E se l’anti- 
ga se dava in governo a quattro cittadini, e l’era spesso visitada, no 
le vorrà elle visitar una volta sta nova Dalmazia? nova per acquisti, 
nova per gravezze, nova per fabbriche militari e civili e nova per 
tante furtive pratiche e licenziose maniere de pubblica amministra- 
zion? Rivolgemo adesso coll’animo i leggieri motivi, che furon già 
bastanti a mover el Sindicato, mettemoli al confronto dei presenti, 
e troveremo che questi preval in mille guise e fuor d’ogni misura, o 
se guardi l'accrescimento delle Provincie, o l’intervallo insolito del 
tempo lascià correr senza mission d’espressa magistratura, o i gelosi 
rispetti ai quali va soggette le nuove conquiste, o finalmente l’ecces- 
so dei mali così per conto del popolo come del principato. In tanta 
chiarezza però de causa me astegno dal venir a più stretto paragon, 
essendome in oggi proposto che nell’aspetto natural delle cose operi 
in V.° E. la nuda forza del vero. Do sole disparità fra tante no pos- 


1. bailaggio: bailo si chiamava l'ambasciatore veneto presso l’impero otto- 
mano. 2. palazzi pretorit: residenze delle autorità politiche provinciali. 
3. Castel Novo: l’odierna Hercegnovi, sulle bocche di Cattaro. 
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so né devo passar in silenzio. La prima xe che in passà mandavimo 
sindici per notar se le leggi de qua trasmesse alle Provincie fosse te- 
nude in osservanza; ma in presente dovemo cercar quai sia le leggi 
medesime dade a quei popoli da chi li ha governadi a talento pro- 
prio. L'altra disparità consiste nei mali effetti che dal ricusar sto 
Sindicato saria per nascer. Quando l’uso de questa magistratura 
era familiar, poco importava se, proposta la medesima una qualche 
volta, la fosse stada rigettà dal Ser.®° Mazor Consegio; perché se 
ne averia adossada la colpa all’inopportunità dei tempi, o ad altro 
nascosto motivo, e non mai ad una costante mutazion de pensieri 
nella Repubblica. Dove all’opposto, rifiutandose in oggi l’appro- 
vazion del decreto, se stabilisce per sempre l’abolimento del Sin- 
dicato. Che no so discerner chi fosse d’ora innanzi per aver animo 
da padrocinar da sto aringo l'assunto medesimo, dopo caduda vana 
una tanta occasion e ripiena de tanti e così alti rispetti? Qual saria, 
Dio bon, in un simil caso l’infelice sorte delle nostre Provincie? 
E quai omini xe questi che, lontani dall’occhio pubblico, liberi 
da ogni pericolo de susseguente censura, e in mezzo a scorrettissi- 
me consuetudini, ritenendo in sé la somma potestà de tutte le cose, 
avran da serbar l'animo temperado e cittadinesco? Se daremo 
ascolto a lusinghe d’una tal fatta, se finirà de perder coll’amor 
della gente suddita i pochi avanzi delle rendite che ne resta; val 
a dir perderemo le Provincie per man dei nostri, mentre Dio ne 
le salva dalla violenza ottomana. Ma supponemo pur che le virtù più 
rare abbia d’ora innanzi a diventar familiari. Vorrian dunque V.° 
E.° commettere la felicità del Dominio alla discrezion dei cittadini 
piuttosto che riporla nella sapienza delle leggi? Quando così deva 
esser, no riconosso più aspetto né simetria de Repubblica. Sul prin- 
cipio me rincresceva che tutte le mansion del principato fosse 
ristrette nel solo Proveditor general, parendome quella esser troppo 
grande autorità. Ciò nonostante, Ser."®° Mazor Consegio, trovo ch’è 
permesso de tollerarla, senza offesa del sistema politico, per l’unica 
rason però che al Proveditor general sovrasta finalmente el severo 
giudizio del Sindicato: ma questo cancellado una volta, la potestà 
generalizia deventa insofferibile in città libera. T'alun forse dirà 
esser in poter dei sudditi el richiamarse dalle violenze ai tribunali 
ordinari e al Senato medesimo. Cosa invero speziosa da proferir, 
ma reprovada dall’esperienza e dalle costanti pratiche dei Maggiori, 
i quali soleva anzi computar fra i più sodi argomenti de spedir le 
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magistrature quello che le popolazion oltremarine ripugna forte- 
mente dall’intentar accuse contra le Rappresentanze’ e in spezie 
contra le supreme direttrici della Provincia: onde no se omette 
de notarlo in quasi tutte le Parti,* una delle quali farò che sia 
letta (el Segretario leza la Parte sedese settembre 1535). Ma se in 
qualunque tempo fu da metter poca fiducia nei spontanei ricorsi, 
oggi la ne xe tolta interamente in grazia de certe ultime circostanze. 
Sin trent'anni fa chi deponeva una reggenza oltramar capitava a 
Venezia spoglio de qualunque autorità, e nol riteneva più sulla 
milizia nessun genere d’imperio: donde risaltava ai occhi de tutti 
l'eccellente temperatura delle nostre leggi. Però una persona stra- 
niera, e de gran giudizio, contava tra le maravegie della città d’aver 
visto Bastian Venier,* glorioso per la battaglia dei Curzolari, pas- 
seggiar la piazza inosservado al par d’ogn’altro. In presente sti 
esempi xe persi, mentre l’ecc.®° Senato, no volendo lassar in ozio i 
soggetti esperti nelle faccende militari, ghe ha eretto un Magistrato 
dove 1 rende ragion principalmente sull’avanzamento dell’ Ufficia- 
lità: da che ne avvien che, anche dopo ritornadi dalla Dalmazia, i 
serba un retaggio della primiera autorità e se mantien vivo l’osse- 
quio dei popoli, bona parte dei quali o per conto proprio o dei 
congiunti avendo riposte nella milizia le migliori speranze, i segue 
ad onorar questi cittadini con soggezion poco diversa da quella 
che i tollerava in Provincia sotto l’attual imperio dei medesimi. 
Riflettendo però la sapienza del Senato che, per qualunque verso 
fosse presa la materia, spiccava no poderse, altrimenti che sora 
logo, ripararla dai sconcerti e darghe sicuro stato, l’ha deliberà 
nell’anno scorso de crear un Inquisitorato Urbano perché l’avesse 
a riferir circa i desordeni e circa i bisogni non pur dell’Albania e 
delia Dalmazia, ma delle Isole ancora del Levante; dechiarandose 
disposto a mandar sindici, quando se ne fosse conossuda in forme 
più autentiche l’esigenza. Né contento d’aver palesada una tal 
intenzion col suo decreto, l’ha voludo con proclami a stampa divol- 
garla nei popoli. Xe qua in pronto i documenti per farli lezer 
occorrendo. L’Inquisitorato ha corrisposto mirabilmente al pub- 


1. Rappresentanze: i rettori, rappresentanti del governo centrale nelle pro- 
vince. 2. Parti: leggi, decreti, risoluzioni prese da uno qualsiasi dei con- 
sigli di governo veneziani. 3. Sebastiano Venier (1496-1578), capitano 
generale della flotta veneziana a Lepanto, eletto doge nel 1577. 4. eretto 
un Magistrato: costituito dai cosiddetti ritornati, i provveditori generali 
in Dalmazia usciti di carica. 
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blico desiderio, come lo attesta le molte di lui scritture, nelle quali 
per altro se conclude con sodissimi argomenti che alla salute del 
negozio sia indispensabile una magistratura autorizada dal Ser,M° 
Mazor Consegio, e spedida nelle Provincie. Dopo le suddette dili- 
genze, benché forse non necessarie in materia da sé parlante e per 
la qual già da gran tempo tutti i boni additava el Sindicato, esce 
la presente deliberazion, la qual prende in mira oggetti grandissimi 
tendenti a consolar i sudditi, a ravvivar le ragion del fisco, a ri- 
metter l’osservanza dei boni ordini e ad altre particolarità non 
men de privato che de pubblico interesse: cose nei governi liberi 
per natura congiunte. Ma perché no rimanga de ciò la minima 
ombra, se riconferma la Parte 1489 proibitiva de scemar le utilità 
dovude ai Reggimenti, tuttoché l’esposizion da mi fatta pona in 
chiaro abbastanza esser l’anemo del Senato rivolto a troncar le 
novità mal introdotte, no i saggi stabilimenti de questo Ser.M° 
Mazor Consegio. ? 
Trovandome alla fin del mio ragionar merita ben l’antica fede, 
e le gloriose memorie della Dalmazia, che spenda qualche parola 
quasi a nome della medesima. Ella xe la Provincia primogenita de 
V.° E.°, giacché la numera otto secoli interi de sudditanza’ al 
Dominio venezian; e mentre le perdite successive de Cipro, de 
Candia e della Morea? ne ha funestadi tre secoli, ella sola s’è vista 
dilatar i propri confini. Oltreché l’onor primo delle battaglie 
marittime, delle conquiste e delle vigorose resistenze è toccà sem- 
pre in concorrenza de tutte l’altre alle invitte sue genti e a quelle 
pur a lei vicine della suddita nazion albanese; le quali, se le po- 
desse parlar, le diria che no le sa darse pase in veder defraudà el 
sangue e delusa l’espettazion dei soi antenati. Aver essi tenudo 
per fermo che i fatti acquisti saria divenudi col tempo antimurali 
saldissimi alla potenza della Repubblica e insieme fondi ubertosi 
onde migliorar la privata condizion dei loro patrimoni; ma nel 
contrario successo rincrescer alle medesime specialmente che fosse 
una stessa l’origine delle proprie calamità e delle nostre. È vero, 
le dise, che patimo la fame tra l'abbondanza, che sotto le industrie 


I. otto secoli...de sudditanza: la Dalmazia era entrata nell’orbita vene- 
ziana intorno all’anno 1000, quando il doge Pietro II Orseolo aveva oc- 
cupato Zara, Spalato e alcune isole del litorale dalmata e aveva assunto il 
titolo di Dux Dalmatinorum. 2. perdite... Morea: il possesso veneziano 
della Morea, sancito dalla pace di Carlowitz (1699), ebbe termine con la 
pace di Passarowitz (21 luglio 1718). 


264 MARCO FOSCARINI 


camerali no conoscemo più misura né proporzion de tributo, che 
le nostre campagne xe fatte pascolo de mandre straniere e che 
l'oro è diventà mercanzia in man dei potenti; ma è vero altresì 
che per le stessissime rason col scemar del popolo manca nella 
pace i tributari all’erario e no se troverà difensori all’occasion delle 
guerre. Pur troppo è certo, Ser.!®° Mazor Consegio, che infinito nu- 
mero de famegie, le quali, scosso coll’armi alla man el giogo tur- 
chesco, s’era condotte sotto el placido e temperato dominio della 
Repubblica, da qualche tempo in qua le abbandona i novi stabili- 
menti e le case per tornarsene mendiche e lacere sotto la tirannide 
ottomana. No se cerchi più altro. Le maniere del governo venezian 
è stade solite d’innamorar i popoli e de farghe tramutar persin le 
sedi più comode e deliziose per vaghezza de gustarlo: se però 
tolleremo in Dalmazia effetti contrari, bisogna dedurghene che 
colà sia guaste le antiche forme. No me ne curo de saver quali sini- 
stre prevenzion se abbia seminade con arte nel tempo interposto 
dopo la lettura del decreto,” quando la causa che tratto ha per base 
i pubblici documenti e le venerande memorie d’ogni età, e quando 
sta a favor suo le massime fondamentali della Repubblica, i saggi 
esempi dei Maggiori, la religion, la giustizia, i riguardi più gelosi de 
questo incorrotto governo e i voti de intere popolazion; le quali in 
sti momenti appunto del mio ragionar, prostese a piè dei altari (né 
parlo a caso), trepida d’esser fatte unico e miserabile spettacolo ai 
restanti sudditi del Dominio venezian; come saria qualor V.° E., ne- 
gandoghe el soccorso che le aspetta da un secolo e più, volesse con 
insolito costume abbandonarle per sempre. Demo logo nonostante 
ai riflessi che vien fatti in contrario. Rincresce, per quanto intendo, 
a certi pochi l’essere assegnado all’Inquisizion el termine de vin- 
t'anni addietro. Talun però lo crede troppo angusto, e tal altro 
troppo spazioso; e no manca de quelli che, senza propender a nes- 
suna parte, vorria solo intender perché piaccia al decreto né più 
né men de vint’anni. Alle quali ricerche risponderò prima che ha 
parso decente no esentar da censura le azion tuttavia presenti alla 
memoria, e dall’altro canto no richiamar in esami travagliosi le 
troppo rimote dall’età nostra. Xe d’appoggio a questa convenienza 
i passadi esempi, coi quali similmente fu credudo quel tempo 


1. tempo interposto . .. decreto: la funzione di questo intervallo era ovvia- 
mente quella di dar modo ai membri del Maggior Consiglio di conoscere 
per tempo e di meditare la materia del decreto. 
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convenir a tutti i riguardi (leza el Segretario î Decreti). Ma se tutto 
ciò ancora no bastasse a giustificar la misura del tempo, valerà 
un argomento tutto proprio del caso presente, vogio dir quello 
che le maggiori corruttele da vint’anni in giù a poco presso le ha 
preso piede. S’udiva introdur nei dì passadi anche difficoltà d’eco- 
nomia, esagerandose la spesa del Sindicato in cinquanta mille 
ducati: ma oltre che no la trascende i disisette mille, come risulta 
dal computo dei salari fissadi col decreto, penso d’aver ditto a 
sufficienza, affinché anzi vegna riputada la magistratura come 
utilissima per dar assetto all’interesse economico. Sebben tanta è 
la grandezza dei politici oggetti che no la comporteria el basso 
confronto de inopportuni risparmi, quando pur se ne avesse a ri- 
sentir l’erario più che mezzanamente e senza speranza de compen- 
so. Ma le senta a qual estremità de pensieri conduga talvolta l’osti- 
nazion delle torte massime, o sia l’orror dei validi rimedi, oppur 
el disuso dei buoni costumi. Se trova omeni dentro questa città, 
albergo d’ogni virtù e invidiabil esempio de cittadina ubbidienza, 
i quali, no podendo impugnar el bisogno de spedir sindici e i 
vantaggi certissimi d’una tal spedizion, i pubblica liberamente che 
no troveremo chi vogia soggettarse all’incarico. Se chiuda quelle 
porte: rileva troppo che non escan tai voci nel popolo e no se diga 
che in pubblico aringo el defensor del decreto se le abbia tolte a 
confutar. So ben esser lecito compianger i mali nostri, benché 
questo medesimo debba farse con maniere modeste e senza pub- 
blico scandalo: ma chi ha inteso mai più a formar colla fantasia 
difficoltà no provade per anco nella Repubblica, e immaginar una 
decadenza de anemi, della qual, per la Dio grazia, no se trova 
un minimo vestigio tra le memorie? Se ha mandà Sindicati in 
lontanissime parti, digo nei regni de Cipro e de Candia, né giam- 
mai renitenza de’ cittadini ha messo impedimento all’esecuzion 
dei decreti. Chi de V.° E.° ha condotto el viver oltre l’anno settan- 
tesimo, era capace de voto e de intervenir in sto logo quando se 
mandaron sindici nella Morea, nessun dei quali se ritirò dalla com- 
messa incombenza; e rimiremo vivi e presenti i tre cospicui sog- 
getti," fermi appoggi tuttavia del governo, i quali ha sostenudo 
l’Inquisitorato geloso della Terraferma. Pur troppo è familiar che 


1. î tre cospicui soggetti: si tratta, come risulta da una nota del manoscritto, 
di Michel Morosini, Piero Grimani e Piero Mocenigo, il primo cavaliere 
e gli altri due senatori. 
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ai gran tentativi s’oda succeder voci che li discredita. Ben esami- 
nada però la cosa, troveremo che questi no xe vaticini, ma inge- 
gnosi contrasti al pubblico interesse. De grazia no ghe sia chi 
insegni a disperar delle cose pubbliche. Ho inteso anche mi un 
anno fa a pronosticar da qualcun che no se ricaveria immaginabil 
frutto dall’Inquisitorato eretto in Venezia. L’esperienza però ha 
provà in contrario, mentre, lassando i vantaggi d’altro genere, 
posso render sicure V.* E.° che in questi pochi mesi le rendite dei 
stati oltremar xe cressude per vintiquattro mille ducati annui, e si 
è aperta la via a cose maggiori. Prepari pur questo Ser.®° Mazor 
Consegio ai tre cittadini, che sarà destinadi alla grande incom- 
benza, el prezioso conforto dei so larghissimi voti, i quali renderà 
attiva e fruttifera l’opera loro a par de quanto la sia mai stada 
nelle età superiori. Anzi penetrando la fama dei medesimi voti 
nelle afflitte Provincie, e tutte riempiendole de conforto, la desterà 
preventive le acclamazioni dei popoli sulla vicina magistratura 
che deve esserghe apportatrice della sospirada salute. Quanto a 
mi scendo da sta renga,! pago dei mii sudori; quantunque m’ac- 
corga de aver mal corrisposto alla grandezza dell'argomento. Ma se 
per tal conto resterò indietro nell’estimazion dell’inzegno e della 
facondia, averò acquistà altrettanto dalla parte del zelo e dell’amor 
verso la patria, perché i m’abbia condotto a sprezzar nel difficile 
aringo 1 pericoli stessi della fama propria a tutti carissima. E se non 
altro, sarà d'ora innanzi palese l’accesa mia volontà per sostener a 
traverso de ogni privato riguardo le sante leggi de questo fe- 
lice Dominio: giacché nessuna indocilità, o asprezza d’argomen- 
to, nessuna avversa combinazion d’accidenti farà mai che depona 
la sicura fiducia, impressa in mi fin dalla tenera età, che sotto i 
voti del Ser.®° Mazor Consegio abbia da trionfar sempre la causa 
pubblica. 


I. scendo ...renga: «scendo da questa tribuna degli oratori». 


DA «DELLA LETTERATURA VENEZIANA» 


PROEMIO 


Niuno è che non sappia di quanti comodi alle repubbliche sia 
cagione l’aver in guisa educati i loro cittadini che il nome degli 
antichi abbiano in riverenza. E in vero, dovunque si osserva una 
tale istituzione, le cose una volta prescritte acquistano fermezza 
e riescono i costumi delle nuove età conformi a quelli delle pas- 
sate: essendo che i posteri non ardiscano di alterare le usanze 
del governo civile quando stia loro infisso nell'animo un gran- 
de concetto degli autori di esse. Né forse da altro motivo deriva 
quell’ascoltar volentieri che si fa negli stati liberi chiunque ono- 


Di quest'opera, che o si usa come ancor oggi indispensabile strumento 
di consultazione e di informazione o va letta necessariamente intera perché 
riveli, nell’articolatissima e pur salda e unitaria struttura, il suo intero 
significato storico-culturale, e che comunque nell’un caso e nell’altro si 
rifiuta ad antologizzazioni minime, si scelgono qui, come campione sia 
pure per le ragioni dette solo parzialmente significativo, oltre alle pagine 
proemiali, anche quelle che Foscarini dedica all’interno del terzo libro, 
quello della Istoria veneziana, ai pubblici storiografi. Non sono queste 
certo le pagine più originali dell’opera: ma il confronto che esse impon- 
gono a Foscarini fra lui pubblico storiografo e i suoi predecessori nello 
stesso incarico, e i modi stessi, dissimulati e rapidi, in cui tale confronto 
è svolto, e i giudizi e le predilezioni che tuttavia ne scaturiscono, sia pure 
sotto il velo di una programmatica neutralità valutativa, resa come più 
naturale e credibile da una straordinaria larghezza di informazioni erudite, 
sembrano spie sufficientemente bene orientate per informare con una 
certa precisione sulle idee del Foscarini pubblico storiografo: quelle per 
l'appunto da cui è nata, nella sua incompiuta interezza, l’opera Della 
letteratura veneziana. Per una valutazione della quale anche in sede spe- 
cificamente letteraria, è d'obbligo almeno qui il rinvio minimo a GIOVANNI 
GETTO, Storia delle storie letterarie, nuova edizione riveduta, Firenze, 
Sansoni, 1969, pp. 72 e 80; per il significato poi della parola letteratura 
nel titolo del lavoro foscariniano, anche in relazione alle brevi osserva- 
zioni fatte nella Nota introduttiva, si veda GIANFRANCO FOLENA, Le origini 
e il significato del rinnovamento linguistico nel Settecento italiano, in Pro- 
blemi di lingua e letteratura italiana del Settecento (Atti del quarto Con- 
gresso dell’ Associazione internazionale per gli studi di lingua e letteratura 
italiana, Magonza e Colonia, 28 aprile-1 maggio 1962), Wiesbaden, Steiner, 
1965, pp. 392-427. Si avverta infine che per una precisa e critica compren- 
sione dell’argomento trattato in queste pagine da Foscarini si deve vedere 
Garrano Cozzi, Cultura, politica e religione nella «pubblica storiografia » 
veneziana del * 500, in « Bollettino dell’istituto di storia della società e dello 
stato veneziano», v-VI (1963-1964), pp. 215-94. — La presente scelta è 
condotta sull’edizione padovana del 1752 citata nella bibliografia (qui a p. 
196), pp. 1-4 e 250-60. 
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ra la memoria del tempo addietro, o celebrandone i fatti della 
guerra o gli ornamenti della pace. Annoverandosi però tra que- 
sti gli ottimi studi, fummo più volte presi da maraviglia e da 
rammarico insieme nello scorgere come i nostri medesimi circa 
un tal punto sentano bassamente della patria loro, quasi le belle 
arti vi sieno state neglette. Onde alle occasioni inalzano essi 
bensì, come doti proprie dei maggiori, la cura indefessa del pub- 
blico bene, la maturità nei consigli, la perizia nelle cose del mare 
e la schiettezza e gravità de’ costumi con altre somiglianti: ma 
di rado è che vi aggiungano le cognizioni scientifiche. E ciò 
nasce per essersi trascurata un po’ troppo questa parte d’isto- 
ria della quale, se pur alcuni hanno scritta qualche cosa, il fe- 
cero senza animo determinato e nel trattare d’altre materie. In 
fatti, omettendo le notizie perdute, che sono le più, le rimanenti 
si occultano dentro carte di privata ragione, se non uniche, rare 
sempre, o giacciono ricovrate a caso in una quantità di volumi 
d’ogni nazione e d’ogni tempo. Quindi parendoci conveniente 
il fare un qualche compenso a cotanta iattura, risolvemmo, sono 
già quattordici anni," di tessere una spezie di comentari nei quali 
spiegato fosse il corso che qui ebbero le varie dottrine e gli uo- 
mini che le hanno possedute. Fatica da principio mal cono- 
sciuta e poscia apparitaci superiore alle forze nostre, e tale in 
fine che sarebbe stato per mancarci il coraggio se, al pari di 
quanto cresceva la mole dell’opera, non ci avesse ricreato il pen- 
siero di far cosa dilettevole ai nostri concittadini e forse non vòta 
d’ammaestramento in riguardo alla gioventù. Sappiam bene che 
non si acqueteranno a queste sole parole taluni, i quali, vivendo 
all’oscuro intorno la materia accennata, ristringono la dotta schiera 
de’ nostri ai soli scrittori dell’istoria patria, al più accoppiandovi 
un picciol numero di persone, per certe favorevoli circostanze 
della vita loro famose nel mondo. Ma se l’amore dell’argomento 
non ci fa travedere, saranno costretti a mutar opinione: anzi dopo 
letta l’opera nostra brameranno che altri più abbondevole d’ozio 
supplisca alle mancanze di essa, e le parti tutte del vario suggetto 


1. sono già quattordici anni: si riferisce al 1737-1738, cioè all’inizio della 
sua ambasceria romana (1737-1740), durante la quale intraprese larghe 
ricerche storico-erudite subito risolte, sia pure in via provvisoria e com- 
pendiosa, nel Della letteratura della nobiltà veneziana, il germe del grande 
lavoro che sta qui presentando: cfr. la Nota introduttiva, pp. 180-1. 
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disamini con maggior diligenza e dottrina. Lo che se avvenga, ci 
sarà caro non ostante d’essere stati i primi a trarlo dall’oblivione, 
quando tutte ormai le città d’Italia hanno reso conto della loro 
letteratura. E pure ciò conveniva singolarmente alla nostra, atteso 
l’aiuto che ne colsero gli amministratori delle cose pubbliche, alle 
quali pare che toccasse la sorte delle romane, coll’incontrarsi che 
fecero nel sommo lor punto il sapere degli uomini e la grandezza 
del principato. Riflettendo però noi a questa circostanza, sebbene 
avessimo i materiali pronti da mettere insieme coll’ordine solito 
un’istoria compiuta, abbiamo risoluto di lasciare in ultimo luogo 
le dottrine che alla politica società non importano gran fatto, e 
mettere prima le altre in salvo contro gl’insulti della fortuna. 
Così, quando anche la brevità o le occupazioni della vita non ci 
lasciassero tempo da stendere tutta l’opera, nondimeno la parte 
che stiamo per darne fuori sarà nel suo genere perfetta. Oltre- 
ché la notizia delle altre discipline, e gli uomini che in quelle 
fiorirono, se la piega del secolo non si muta, andranno a poco a 
poco trasmettendosi alla memoria o col mezzo de’ giornali o con 
la pubblicazione di opere inedite o con le vite novelle dei famosi 
letterati. Ma per illustrare le scienze e le buone arti, sempre 
nodrite da una città con oggetti prefissi, è d’uopo l’esaminarle 
tutte ad un tempo e dettarne l’istoria continuata. Saranno dunque 
tema a questa prima e più eletta parte dell’opera le sole dottrine 
meglio conferenti allo Stato. Né, per conoscere quali sieno, è 
mestieri di molta penetrazione: posciaché le altre tutte risorsero 
bensì nel comune ristoramento degli studi, ma prima che ciò 
avvenisse erano tenute vive in pochissime scuole o esercitate da 
qualche pellegrino ingegno senza scorta nessuna. All’incontro quel- 
le che s’innestano col civile commercio, o che servono al reggi- 
mento della città, ritrovarono sempre buon numero di cultori, 
non per vaghezza di esse, ma per necessità che ne avevano. Tali 
sono la scienza dell’una e dell’altra legge, l’istoria patria e la fore- 
stiera, l'astronomia adiutrice dell’arte nautica, la geografia, le mec- 
caniche marittime e quelle della guerra, come anco le discipline 
idrostatiche, e finalmente l’eloquenza sì del Senato che del foro. 
Avverrà in oltre che, dovendo parlare di professioni antichissime 
e non interrotte giammai, toccheremo tempi rimoti dalla memo- 
ria, lo che non permettono le altre facoltà; e mentre sporremo 
con ordine cose procedute ugualmente da privata e da pubblica 
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istituzione, e legate in più guise colla forma del governo e colle 
usanze della patria, non siamo fuor di lusinga che lo stretto le- 
game tra i fatti della medesima e le arti qui esposte non ci apra 
campo di proccurare a taluno di essi un qualche aumento di luce. 
Quindi ripiglieremo la materia quanto più di lontano ci sarà con- 
ceduto, e senza perderci in sottili ricerche la proseguiremo con 
filo istorico sino a cent'anni addietro. Perocché ci ritira dal passare 
più avanti la riverenza dell’età nostra, alla quale se approssimati ci 
fossimo, né il tacere pareva buono, né il parlarne sicuro: laddove 
nel trattare di persone vivute lungo tempo innanzi trovasene anti- 
cipato il giudicio dagli altri, né così spesso interviene il fare spe- 
rienza del proprio. Ma siccome per un verso certe minute partico- 
larità, e per l’altro le testimonianze degli scrittori non possono 
escludersi affatto da simili opere, le quali senza cotesti aiuti non 
sembrano istruttive, né fondate quanto è mestieri affinché otten- 
gano fede; così vi abbiamo provveduto colle annotazioni: onde 
quelli che fossero per contentarsi delle semplici notizie non abbia- 
no a sentir la noia di prove non ricercate, e agli altri non rimangane 
desiderio. Credemmo altresì ben fatto che le annotazioni sud- 
dette, oltre di comprendere i fondamenti di ciò che andassimo 
narrando, abbondassero di materia propria. E quindi non si sono 
rifiutati gl’incontri di mettere in vista gli usi antichi della città, 
di svelare gli equivoci presi da taluni che ragionarono delle cose 
nostre, e sì ancora di esaminare punti d’istoria o importanti o 
curiosi. In tutti i quali propositi si è avuta in considerazione la 
scelta delle cose, anteponendo le pellegrine o le andate in di- 
menticanza alle triviali e notorie. Intorno a che essendo soliti 
i leggitori nazionali di aver brame diverse da quelle degli stra- 
nieri, questi non piglieranno in mala parte che, per soddisfare ai 
primi, e per altri lodevoli oggetti, vengano talvolta esaminate dif- 
fusamente alcune particolarità che forse non parranno ad essi ne- 
cessarie o meritevoli di cotanta diligenza. Del resto, se fossimo 
notati d’aver fatta più frequente menzione di gentiluomini che 
d’altri, è da sapere che appunto dalle nobili famiglie uscirono i 
migliori lumi della nostra letteratura, in ispezie circa le facoltà 
delle quali stiamo per trattare nei presenti libri; e poi rispetto 
alle persone patrizie gli annali della patria non sono cotanto po- 
veri, oltre di che non pochi scrittori si ritrovano i quali hanno 
cercato di ricordarle nelle opere loro, indottivi da certa singolar 
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ammirazione che seco portano gli studi congiunti allo splendo- 
re del sangue. Ma di ciò, e di quant’altro si aspetta alla ma- 


teria proposta, è meglio rapportarsi al racconto medesimo delle 
cose. 


Lisro TERZO - ISTORIA VENEZIANA 


[.. .] Tal era dunque lo stato delle memorie nostre, cioè trattate 
a parte a parte da ingegni non volgari, ma difettose in generale, 
perché non sufficienti a comporre tutte insieme un regolato corpo 
di storia, quando i Padri deliberarono che d'allora in appresso 
se ne avesse a commettere il carico a suggetto patrizio con ob- 
bligo di ripigliarne il filo dal termine in cui l’antecessore l’a- 
vesse lasciato: e cadde la prima scelta in Andrea Navagero' il 
quale, benché di età molto fresca, era il più elegante latino scrit- 
tore che fosse dentro all'Italia, per comune giudicio: e nol tac- 
que neppure l’atto della sua elezione. Di più quel decreto pale- 
sa ch’egli si trovasse in angusta fortuna, onde coll’impiego ad- 
dossatogli s’ebbe anco in vista di alleviarlo nelle sue ristrettezze, 
riputando gran danno della patria se, atterrita da povertà la vir- 
tù di lui, si fosse confinata ne’ termini d’una vita privata.* Ma 


a) UNA VITA PRIVATA. Cadde questa elezione nell’anno 1515, addì 
30 di gennaio, essendo il Navagero in età d’anni trentadue. Per 
onore di sì chiaro uomo riferiremo alcune parole del decreto del 
Consiglio di Dieci. « Retrovandose per tanto el N. H. Andrea Na- 
vager de sier Bernardo prèdito de singolar letteratura latina e 
greca e de stilo de dir tal che per sentenzia de tutti i dotti in Italia 
né fuora el non ha paragon, el qual astretto dall’inopia sua è in 
procinto de andar a proveder el suo viver mediante la sua virtù 
fuora de qui, con privazion de questa inclita patria de tanto orna- 
mento, quanto saria a dir che in quella se ritrovi un suo nobile el 
primo letterato del mondo, il che non è da tolerar, ma al tutto è da 
occorrer per questo Conseglio; però» ecc. Ma del valore e degli 
scritti del Navagero eccellenti in ogni genere, leggasi la Vita dili- 
gentemente raccolta e con rara eleganza dettata in latino dal chiariss. 
sig. Giannantonio Volpi” professore di belle lettere nello Studio di 


1. Andrea Navagero (1483-1529), esponente di rilievo dell’umanesimo ve- 
neziano formatosi alla scuola del Sabellico, collaboratore di Aldo Manu- 
zio il vecchio, autore di celebrate orazioni latine ed elegante poeta sia in 
volgare che, soprattutto, in latino; ma su di lui si veda, oltre alla no- 
ta qui di Foscarini, la voce che gli dedica RENZO CREMANTE, Dizionario 
critico della letteratura italiana, 11, Torino, UTET, 1973, pp. 666-8. 
2. Giannantonio Volpi (1686-1766), professore di filosofia e poi di lettere 
greche e latine all’università di Padova, svolse dal 1717 al 1756 insieme 
con il fratello abate Gaetano (1689-1761) una apprezzata attività tipogra- 
fica, giovandosi della direzione tecnica di Giuseppe Comino (morto intor- 
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quanto riuscì di conseguire quest’ultimo oggetto, altrettanto an- 
dò fallace il primario della Storia. Perocché, avendone composti 
dieci libri e portatili seco nell’ambasceria di Francia, dove ter- 
minò i giorni suoi fatalmente, si vuole che poco innanzi gli ar- 
desse colle mani proprie: non è poi certo se per impeto del ma- 


Padova; la quale fu da esso posta in fronte alle opere del nostro 
gentiluomo dal Comino nel 1718, Pat., 4, e illustrate dal medesimo 
professore e dal fratello di lui, ambidue per castigate e pulite edi- 
zioni tanto benemeriti delle stampe, quanto sia mai stato alcuno 
altro ne’ passati secoli fra’ dotti d’Italia. Non sono tuttavia da lasciare 
alcune parole del Bembo il quale, intorno alla morte del Navagero 
scrivendo a Gio. Batista Rannusio,! dice che non si maraviglia se 
la nostra patria ne aveva sommo dolore: «perciocché molti anni 
sono, e forse molti secoli, ch’essa perduto non ha il più utile ed 
onorato cittadin suo di lui». Op., tom. Itri, pag. 120. Avvertiremo 
qui che, pochi mesi prima d’essere destinato a scrivere l’Istoria, avea 
egli composta e recitata alla presenza del Senato l’Orazione funebre 
a Bartolommeo d’Alviano,” dove sono descritti con infinita grazia 
molti fatti di quel grande uomo: sicché par verisimile che i Padri ne 
ricevessero impulso per addossargli l’ufficio di pubblico scrittore. 


no al 1762). Su Giannantonio si veda il breve profilo preparato da FRAN- 
cesco NEGRI per BarToLOMEO GAMBA, Galleria dei letterati ed artisti 
più illustri delle provincie veneziane nel secolo XVIII, Venezia, Alvisopoli, 
1824, lI, pp. non numerate, e sulla tipografia: FoRTUNATO FEDERICI, 
Annali della tipografia Volpi-cominiana, Padova, Tipografia del Seminario, 
1809-1817. 1. Giovanni Battista Ramusio, o Rannusio, nato a Treviso nel 
1485, diplomatico al servizio della Repubblica veneta fu segretario del 
senato e poi, dal 1553, del Consiglio dei Dieci; editore di classici, studioso 
e conoscitore di lingue classiche e straniere, ebbe amicizia e corrispondenza 
con dotti e scrittori non solo italiani; morì nel 1557. La sua fama è so- 
prattutto legata alla monumentale e variamente imitata raccolta Delle na- 
vigazioni et viaggi, pubblicata a Venezia dai Giunti in tre volumi fra il 1550 
e il 1559, e poi più volte ristampata con vari accrescimenti. AI Ramusio, 
all’originalità culturale della sua raccolta, Foscarini dedica acuta e ammi- 
rata attenzione nel quarto libro della Letteratura veneziana: cfr. nella 
solita edizione padovana le pp. 435-9 con le relative note 315-330. La vo- 
ce a lui dedicata nel Dizionario critico della letteratura italiana, cit., tt, 
1973, pp. 157-62, è di Ettore Mazzali. Per la sua citazione dall’epistolario 
del Bembo Foscarini si serve in questa nota di Pietro BemBo, Opere [. . .] 
ora per la prima volta tutte in un corpo unite, Venezia, presso Francesco 
Hertzhauser, 1729, in quattro tomi. 2. Bartolomeo d’ Alviano (1455-1515), 
umbro, uno dei più noti condottieri del pieno Rinascimento, passato 
definitivamente al soldo di Venezia nel 1505, noto anche per i suoi legami 
con dotti come Giovanni Cotta, Girolamo Fracastoro, Andrea Navagero e 
altri. 
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le o per proprio consiglio.* Ciò non ostante, il sottile ingegno 
dello scrittore, e l’aver egli in altro tempo date al fuoco certe com- 
posizioni poetiche non riuscite a genio suo, ci persuade che a so- 
migliante partito l’inducesse la poca soddisfazione dell’opera, non 
condotta per anche al bramato segno; sapendosi per altro ch’es- 


a) PER PROPRIO CONSIGLIO. Così racconta un tal fatto il cardinale 
Valiero! nella sua grande opera inedita: «Accidit Navagerio res quae 
vobis (parla a’ suoi nipoti figliuoli d’una sua sorella) et Venetis 
omnibus dolorem pariet. Nam quum ei Decemvirum iussu onus 
esset iniunctum conscribendae Historiae rerum venetarum, tanta vi 
morbi agitatus est ut, quod plerisque acutis morbis laborantibus 
solet accidere, mentis inops effectus, Historiam a se perbelle con- 
textam eodem ipso, quo expiravit, die suis manibus in ignem proiec- 
tam cremaret. Fuerunt qui dicerent sic de sua Historia iudicasse 
Navagerium, quia mediocri laude non erat contentus, quia acerrimo 
praestabat ingenio, quia suis scriptis, etsi omnibus satisfaciebat, sibi 
tamen satisfacere non consueverat ».* De util. cap. ex reb. gest. Venet., 
lib. x, cap. 9, p. 440. Mss. n. XXXVI. 

b) AL BRAMATO SEGNO. Di ciò fa fede quel suo epigramma ele- 
gantissimo in cui, pentito d’aver composto al modo di Stazio, appi- 


1. cardinale Valiero: Agostino Valier (1530-1606), abbandonata la car- 
riera politica, nella quale aveva occupato posizioni non marginali, per me- 
glio realizzare una sua accentuata vocazione etico-pedagogica, si dedicò, 
negli anni 1558-1563, all’insegnamento della filosofia nella scuola di Rialto, 
diventando nel 1565, abbracciata la vita ecclesiastica, vescovo di Verona. 
Amico di uomini come Carlo Borromeo e Filippo Neri, fu nella Venezia 
della seconda metà del Cinquecento uno degli interpreti più alti e ascoltati 
delle esigenze più moderne e profonde espresse dalla Controriforma nel 
senso del rinnovamento religioso e morale. Tra i molti suoi scritti va qui 
ricordato quello più rilevante per il suo contenuto storiografico, lo stesso 
qui e nelle pagine seguenti citato da Foscarini, il De utilitate capienda ex 
rebus a Venetis gestis, tradotto in italiano e pubblicato a cura di monsignor 
Nicolò Antonio Giustiniani solo nel 1787, Padova, Bettinelli, con il titolo 
Dell’utilità che si può ritrarre dalle cose operate dai Veneziani; cfr. anche 
ToMMaso GAR, I codici storici della collezione Foscarini conservata ecc., cit. 
nella bibliografia (qui a p. 201), p. 332. 2.«Î accaduta al Navagero una 
cosa che procurerà dolore a voi e a tutti i Veneziani. Infatti, dopo che gli 
era stato conferito per decreto del Consiglio dei Dieci l'incarico di scri- 
vere la storia delle cose veneziane, si ammalò tanto gravemente che, come 
capita di solito a chi soffre di mali acuti, uscì di senno e lo stesso giorno 
della sua morte gettò nel fuoco con le proprie mani, facendola bruciare, 
la storia che aveva composto con tanta eleganza. C'era chi diceva che il 
Navagero avesse giudicato in tal modo la sua storia perché non si accon- 
tentava di lode mediocre, perché era dotato di ingegno troppo acuto, per- 
ché non usava essere soddisfatto dei propri scritti, anche quando essi 
soddisfacevano tutti». 
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sa prendeva cominciamento da Carlo VIII e che vi riluceva lo 
stile di Cesare. Tali riscontri servirebbero a mettere in chiaro 
se appartenga a questo gentiluomo, qualora venisse alle mani di 
qualcuno, un frammento di Storia che portava in fronte il no- 
me d’Andrea Navagero e fu già tempo fra i manoscritti di Gio. 
Vincenzo Pinelli:' mentre l’iscrizione latina del titolo, ed altre 
circostanze, rimovono ogni sospetto che vi si dinoti la Cronaca 
di cui parlammo fra le popolari scritture.®* Ma dovendo noi pro- 


gliatosi con miglior consiglio allo stile purissimo di Virgilio, sotto il 
finto nome d’Acmone parla a Vulcano in questa guisa: 


Has, Vulcane, dicat Silvas tibi villicus Acmon: 
tu sacris illas ignibus ure, pater. 

Crescebant ducta e Statii propagine Silvis: 
iamque erat ipsa bonis frugibus umbra nocens. 

Ure simul Silvas, terra simul igne soluta, 
fertilior largo foenore messis eat. 

Ure istas: Phrygio nuper mihi consita colle, 
fac, pater, a fflammis tuta sit illa tuis.* 


Naug., Carm., pag. 191 ed. cit. 


a) FRA LE POPOLARI SCRITTURE. Nell’Indice de’ mss. che furono 
tolti di pubblico ordine dalla biblioteca del Pinelli dopo la morte 
di lui si trova Fragmentum ex Historia Andreae Naugerii veneti: ma 
siccome la metà di questi libri fu di là a poco restituita, per le ra- 
gioni spiegate nella Vita di esso Pinelli scritta da Paolo Gualdo,® 
il suddetto volume è tra quelli che ritornarono agli eredi. Il titolo 


1. Giovanni Vincenzo Pinelli (1535-1601), patrizio genovese, di nascita 
napolctana, vissuto a Padova dal 1588, aveva messo insieme, come appas- 
sionato cultore di studi scientifici, una vastissima biblioteca, confluita alla 
sua morte in parte alla biblioteca Ambrosiana di Milano, in parte alla 
Marciana di Venezia. 2. «Queste Selve ti dedica, o Vulcano, il contadino 
Acmone: tu bruciale, padre, nel sacro fuoco. Crescevano ispirate al mo- 
dello delle Selve di Stazio, ma ormai questa stessa ombra era nociva alle 
buone messi. Brucia le Selve e, una volta che la terra sia stata disciolta 
dal fuoco, subito sarà prodotto un raccolto più fertile di largo guadagno. 
Queste bruciale, ma quella che ho appena piantato sul colle frigio fa’ che 
sia posta al sicuro contro le tue fiamme». Si noti, per meglio precisare il 
senso complessivo di questi distici, che il «colle frigio» è, con allusione 
virgiliana, il colle di Troia, e che tutto il componimento, il sedicesimo 
dei Lusus del Navagero, sembra svilupparsi sul motivo dei campi incen- 
diati come lo ha posto Virgilio in Georg., 1, 84-93. 3. Cfr. PaoLo GuaLpo, 
Vita Foannis Vincentii Pinelli patriciî genuensis, Augustae Vindelicorum, 
excudit Christophorus Mangus, 1607 (il nobile vicentino Paolo Gualdo, 
arciprete della cattedrale di Padova, amicissimo del Pinelli e corrispon- 
dente di Galilei, morì nel 1621). 
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cedere avanti, ricordando quelli che, dopo svanite le fatiche del 
Navagero, a lui succedettero e lasciarono istorie pubblicate o 
scritte a mano, il faremo assai parcamente; essendosi già dal chia- 
rissimo signor Apostolo Zeno, e dal Padre Piercaterino di lui fra- 
tello, composte le Vite di tali scrittori e lavorata sul generale 
della materia una piena dissertazione." Oltre di che, sovrastando a 
noi pure nello stesso genere il giudicio della posterità, disdirebbe 
ch’esercitassimo troppo liberamente il nostro sulle Storie di chi ci 
ha precorso: e però ci basterà l’accennarle, aggiungendo solo qual- 
che notizia ignorata dai critici passati o qualche riflessione conve- 
niente al disegno di quest'opera. 

Sottentrò dunque all’incarico Pietro Bembo,” il quale in dodici 
libri stese i fatti occorsi alla Repubblica dall'anno in cui cessa 


latino ne indica che l’opera fosse latina, essendo che nell’Indice 
ogni libro vi si nota nell’idioma in cui quello è dettato. Perciò un 
tal frammento è cosa diversa dalla Cronaca volgare di quell’An- 


% 


drea Navagero, di cui si è parlato nel libro antecedente:3 la quale 
in oltre nel Codice Estense porta il nome di Storia e non di fram- 
mento. 


1. Apostolo Zeno ... dissertazione: Foscarini si riferisce, qui e spesso nelle 
pagine seguenti, a Degl’istorici delle cose veneziane, i quali hanno scritto per 
pubblico decreto, Venezia, Lovisa, 1718-1722, una raccolta in dieci tomi 
nella quale gli Zeno ripubblicano, con altro, le storie del Sabellico, del 
Bembo, del Paruta, di Andrea Morosini, del Nani e di Michele Foscarini. 
Il primo tomo è aperto da una Prefazione generale di Apostolo Zeno. 
Le vite dei sei autori che precedono, nei rispettivi tomi, le singole storie, 
in parte sono dei curatori (ad Apostolo spettano le vite del Sabellico e del 
Paruta, a Pier Caterino quelle del Nani e del Foscarini), in parte utilizzano 
materiale altrui già noto (la vita del Bembo è di Giovanni Della Casa, 
mentre per Andrea Morosini si riproducono sia la vita scritta da Nicolò 
Crasso sia quella di Luigi Lollino). 2. Pietro Bembo: quando venne no- 
minato pubblico storiografo, il 20 settembre 1530, il Bembo (1470-1547) 
aveva raggiunto il culmine della sua fama di letterato, e fu questa la ra- 
gione prima della sua nomina. I suoi Historiae venetae librî XII, come 
suona il titolo dell'edizione aldina del 1551 (l’edizione parigina dello stes- 
so anno, «ex officina Michaelis Vascosani », porta invece Mistoriarum vene- 
tarum libri XII, mentre la traduzione italiana del 1552, uscita a Venezia 
presso Gualtiero Scotto, si intitola Della historia vinitiana libri XII), opera 
di non alto livello storiografico, ma risentita e polemica tanto da indurre il 
Consiglio dei Dieci a farvi apportare delle correzioni ad opera dei Rifor- 
matori dello Studio di Padova, hanno per oggetto le vicende degli anni 
1486-1513, arrivano cioè fino all’anno che vide salire al pontificato Gio- 
vanni de’ Medici (1475-1521), Leone X. 3. ibro antecedente: di questo 
frammento Foscarini dà una rapida descrizione e valutazione nel secondo 
libro della Letteratura veneziana, dedicato alle Cronache, alle pp. 158-9. 
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Marcantonio Sabellico' fino alla creazione del pontefice Leone X. 
Valendo egli ugualmente in amendue le favelle, scelse di compor- 
re nella latina, ma poi, confortatone da Lisabetta Quirini* gen- 
tildonna di giudicio impareggiabile, pensò di mettere la sua Isto- 
ria in salvo dal pericolo d’incontrare in un qualche rozzo o di- 
sattento traduttore e volgarizzolla egli stesso:* onde quattr’anni 


a) VOLGARIZZOLLA EGLI STESSO. Il Bembo, persuaso dalle efficaci 
ragioni di Lisabetta Quirini, scrivendole di Ogobbio a’ 7 di febbraio 
1544, dice che poiché le gravissime occupazioni non gli permettevano 
di volgarizzare la sua Storia da sé, gli era venuto nell’animo di tro- 
vare alcun amico atto a ciò, e pregarlo a fare in sua vece quella fa- 
tica, Op., tom. III, pag. 340, 34I. Indi a’ 15 del seguente marzo 
scrive a Girolamo Quirini marito di Lisabetta:* «L’avviso della mia 
valorosa Mad. Lisabetta m’è stato sì caro che ho già cominciato a 
far volgare il principio della mia Istoria, e seguirò, mentre averò 
ozio e tempo». E aggiunge che, tuttavia temendo di non poter pro- 
seguire, aveva eletto a ciò M. Carlo Gualteruccit da Fano amicis- 


1. Marcantonio Coccio Sabellico (1436 circa-1506), nativo della campagna 
romana, aveva vissuto a lungo in Friuli come insegnante di eloquenza e 
intorno ai primi del Cinquecento era il più autorevole umanista rimasto 
a Venezia, dove, tra il 1498 e il 1504, usciva la sua opera storica più nota; 
le Enneades sive Rhapsodia historiarum, una storia universale dalla crea- 
zione del mondo fino al 1504. I suoi Rerum venetarum ab urbe condita 
libri XXXIII, cominciati per iniziativa personale ma condotti avanti poi 
con l’approvazione ufficiale e la sovvenzione della Repubblica, uscirono 
nel 1487 ed ebbero, malgrado i loro limiti storici, sui quali più volte Fo- 
scarini insiste in questo terzo libro della Letteratura veneziana, notevole 
successo. Il racconto del Sabellico arriva fino al 1486. 2. La gentildon- 
na veneziana Elisabetta Quirini fu l’ultima donna amata da Pietro Bem- 
bo e l’ultima ispiratrice della sua poesia; la celebrò in versi, «celeste dea », 
anche monsignor Giovanni Della Casa e ne fece il ritratto Tiziano: cfr. 
GIOVANNI DEGLI AGOSTINI, Istoria degli scrittori viniziani (ma nel fron- 
tespizio: Notizie istorico-critiche intorno la vita e le opere degli scrittori 
viniziani), 11, Venezia, Occhi, 1754, p. 574 (a proposito di quest'opera 
varrà la pena di ricordare che il suo primo volume, uscito nel 1752, è 
dedicato a Marco Foscarini). 3. Girolamo Quirini, grande amico del Bem- 
bo e poi suo esecutore testamentario insieme con Carlo Gualteruzzi, era 
fratello, non marito, di Elisabetta Quirini, sposata invece a Lorenzo Mas- 
solo: cfr. la voce dedicata al Bembo da CarLo DIONISOTTI nel Dizionario 
biografico degli Italiani, viti, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
1966, p. 145, e la lettera scritta dal Bembo alla Quirini nel giorno dell’Ascen- 
sione del 1537, che si può leggere nella stessa edizione delle Opere del 
Bembo qui citata da Foscarini, e precisamente a p. 337 del vol. 111: «Re- 
stami pregarvi a salutare a nome mio il Mag. M. Lorenzo consorte vostro. 
E quando il valoroso M. Girolamo vostro fratello verrà a desinar con voi, 
raccomandarglimi». 4. Carlo Gualterucci, o Gualteruzzi, da Fano (pri- 
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dopo la morte dell’autore venne fuori latina e quindi comparve 
in italiano.* Se un tale componimento paresse a taluno un po’ 


simo di lui, tom. cit., pag. 174. Ma noi troviamo che il Bembo ciò 
non ostante fece tutto il volgarizzamento da sé: posciaché il Gual- 
terucci, mentre negava di mandar, morto il cardinale, la Storia 
volgare al mentovato Quirini, che volea darla fuori in Venezia, non 
addusse mai a suo vantaggio il merito d'aver fatta quella fatica; e 
mons. della Casa, scrivendo ad esso il primo d’aprile 1547 in que- 
sto proposito, fa vedere che l’opera fu intera del Bembo. Perciocché 
dice in tal guisa: «Io non mi posso persuadere che quella Istoria 
abbia bisogno così di tanta correzione: conciossia che il Cardinale 
b. m. fosse molto diligente e molto perito di quella lingua; e lo or- 
dine poi e le altre parti di quella Istoria siano quelle medesime che 
sono queste della latina». E poco dopo: «E se ben forse nella Istoria 
vulgare fossero alcune parole o modi antichi, o forse anco tutta la 
phrasis fosse un poco affettata, secondo il giudicio d’alcuno, o an- 
cora secondo il giudicio comune, come mi par di sentire; chi sarà 
quello che voglia emendarla in questo e mettere il suo giudicio 
innanzi al giudicio di S. S. Reverend.? la quale, avendo consumato 
tanti anni in questi studi delle lingue, ed essendo anco stato detto 
a S. S. Reverend. questo che si dice ora dell’affettazion delle sue 
scritture vulgari in prosa, non avea però mai voluto mutare quello 
stile, reputandolo degno e grave, e non antico ed affettato ». Casa, 
Op., ed. Ven. 1728, 4, vol. III, pag. 238, 239. 

a) COMPARVE IN ITALIANO. La prima edizione della Istoria latina 
fu fatta in Venezia nel 1551 per li figliuoli d’Aldo in foglio; e mons. 
della Casa, così pregato, vi fece la dedicatoria al doge Francesco 
Donato: ma non essendone pago, volle a ogni costo che si levasse 
il suo nome che lo stampatore v’avea posto in fronte. Casa, Op., 
tom. III. Fu l’anno stesso ristampata in Parigi in forma di 4 da’ 
celebri stampatori Vascosani. La volgare, dopo un'ostinata contesa 
tra ’l Gualterucci e il Quirini, esecutori del testamento del Bembo, 
fu data in luce in questa città da Gualtiero Scoto, che dedicolla 
a Lisabetta Quirini, e vi aggiunse la Vita del Bembo scritta da autore 


mi del secolo XVI-1577), noto soprattutto come primo editore del Novelli- 
no, a Bologna nel 1525, presso Girolamo Benedetti, con il titolo di Le 
ciento novelle antike, amico e corrispondente dei maggiori letterati del suo 
tempo. 1. Giovanni Della Casa (1503-1556), già condiscepolo e sempre 
poi amico del Gualteruzzi, ne fece il suo corrispondente epistolare privi- 
legiato: le pp. 171-286 del terzo volume dell’edizione, qui citata da Fosca- 
rini, delle Opere del Della Casa, Venezia, presso Angiolo Pasinello, 1728- 
1729, in cinque volumi, contengono solo lettere al Gualteruzzi (a p. 172 
notizie biografiche sul medesimo). 
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troppo asciutto*® e vi desiderasse ricercati più a fondo i nascosti 
pensieri de’ principi, è da sapere che, per essere il Bembo uomo 
di Chiesa, e però non partecipe del governo, gli fu chiuso l’adito 
ai pubblici archivi: onde penuriò di notizie e fu costretto a cer- 
carle alla meglio da Memorie private. Di che molto si duole egli 
medesimo, particolarmente in una lettera a Giambatista Rannu- 
sio segretario del Consiglio di Dieci.> E quindi è pure che non 
gli venne fatto d’immergersi nelle cose nostre con quella fran- 
chezza che far poterono gli altri, le Storie de’ quali nel racconto 
medesimo delle azioni rappresentano al vivo il carattere e le ma- 
niere del principato. Ma per opposto le parti che furono tutte sue, 
amor del vero, giudicioso compartimento della materia, candore 
di lingua e bellezza di stile, guidolle a sì fatto grado che il nome 
di lui già immortale ne acquistò nuovo lustro. Parrà strano ch’es- 
sendo corso un intervallo di ben trent'anni, dacché il Bembo finì 
di vivere sino all’elezione in istorico di Luigi Contarini," non sia 
per anche certo se in quel tempo la città abbia avuto alcun altro 
destinato all'ufficio stesso. Agostino Valiero cardinale ne fram- 


ignoto. Fra’ nostri codici” al n. cxx uno ne abbiamo scritto circa la 
metà del secolo sedicesimo, il quale è al di fuori intitolato: Tradu- 
zione dell’Istoria del Bembo. Ed in fatti sino da bel principio procede 
con tante somiglianze a quell’opera che a prima vista potrebbesi 
creder tale. Ma bene considerate le differenze, si vede ch’è cosa 
totalmente diversa. 

a) PO” TROPPO AscIUTTO. La secchezza dell’Istoria del Bembo è 
ripresa dall’Ammirato ne’ Ritratti,3 pag. 248, e da altri ancora. 

b) ConsigLIo DI Dieci. Veggasi la lettera, che sta nel tomo III, 
p. 121 Op., ed. cit., ove fra le altre ragioni, che dissuadevano il 
Bembo dal pigliar quell’impresa, adduce questa: «Poi vi dico che io 
sono assai rimoto da quella vita e da quelle azion pubbliche che 
sono in gran parte materia dell’Istoria, e per volontà mia, che dato 
mi sono agli studi, e per lo Ecclesiastico, che da loro mi separa». In 
altre lettere che colà seguono apparisce come da private persone 
s’ingegnava egli di trarre quelle notizie delle quali avea scarsezza. 


1. Luigi Contarini fu eletto nel marzo del 1577; era un uomo della cerchia 
di Agostino Valier; per altre notizie biografiche vedi la nota a di Foscarini 
a p. 284. 2. Fra’ nostri codici: cfr. T. GAR, I codici storici, cit., p. 339. 
3.I Ritratti del leccese Scipione Ammirato (1531-1601), più noto per i 
suoi Discorsi sopra Cornelio Tacito, Firenze 1594, e per i Dell’istorie fio- 
rentine libri venti, Firenze 1600, erano letti da Foscarini nel secondo vo- 
lume degli Opuscoli dell’Ammirato, uscito a Firenze nel 1637. 
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mette due, cioè Daniel Barbaro, quegli che poscia fu coadiutore 
di Gio. Grimani” patriarca d’Aquileia, e Pier Giustiniani.® All’in- 
contro parve al chiarissimo Zeno di combattere una tale opinione, 
confortatovi massimamente da certo decreto in cui si accusa un 
lungo mancamento di tali scrittori.» Ma siccome andiamo d'accordo 
con esso in escludere il Giustiniani,“ così ci troviamo costretti ad 


a) e PiER GiusTINIANI.3 Il passo del Valiero si legge nel libro 
xvI della Storia inedita di esso e viene riferito dal Zeno nella pre- 
fazione agl’Istorici Veneziani. Non è però da tacere che nell’esem- 
plare di quest'opera posseduto da noi non si ritrova un tal passo, 
che fu letto dal Zeno in un codice di Bernardo Trivigiano.4 

b) DI TALI SCRITTORI. V. la prefazione del Zeno agl’Istorici Ve- 
neziani, che scrissero di pubblico ordine, premessa all’Istoria di 
Marcantonio Sabellico. 

C) ESCLUDERE IL GIUSTINIANI. Troviamo nel necrologio del Zeno 
che Pier Giustiniano morì nel mese di dicembre del 1576, e dimo- 
strandosi dal Zeno medesimo che quegli non poté venire eletto al 


1. Daniel Barbaro (1514-1570), uomo politico di primo piano, segnalatosi 
come ambasciatore in Inghilterra durante il regno di Edoardo VI, umani- 
sta assai noto per i suoi studi sull’eloquenza e sulla prospettiva, esponente 
fra i più autorevoli e rappresentativi del patriziato veneziano (si deve a 
lui l’iniziativa della costruzione di un ambiente così, appunto, rappresen- 
tativo, in senso rinascimentale, come la palladiana villa Barbaro, a Maser, 
affrescata da Paolo Veronese), ma anche uomo di fervida religiosità, pa- 
triarca eletto di Aquileia dal 1556, aveva preferito abbandonare, dopo 
breve esperimento, l’incarico di pubblico storiografo, assunto nel 1560, 
per dedicarsi all’edizione e al commento dei Sa/mi. Cfr. su di lui GAETANO 
Cozzi, La società veneziana del Rinascimento in un’opera dî Paolo Paruta: 
«Della perfettione della vita politica», estratto dagli «Atti della Deputa- 
zione di Storia Patria per le Venezie», anno 1961, pp. 30-1, e la voce di 
GiusePPE ALBERIGO, Dizionario biografico degli Italiani, cit., vi, 1964, 
Pp. 89-95. 2. Giovanni Grimani (1500 circa-1593), vescovo di Ceneda dal 
1520, patriarca di Aquileia dal 1545, aveva acceso aspre contese giurisdi- 
zionali con la Repubblica sia nell’una che nell’altra carica ed cra perciò 
poco amato dal senato veneziano, senza per questo godere di troppo fa- 
vore a Roma, dove avevano corso voci insistenti sullo scarso rigore della 
sua ortodossia. 3. Pietro Giustiniani (1494 circa-1 576), erudito e uomo 
politico veneziano, aveva pubblicato di propria iniziativa, per ottenere 
l’incarico di pubblico storiografo, una Rerum venetarum ab urbe condita 
historia, Venetiis, apud Cominum de Tridino, 1560, «opera di fattura 
piuttosto goffa ed ingenua» (Cozzi), che tuttavia piacque al pubblico ed 
ebbe altre edizioni, accresciute, nel 1575 e nel 1576. Cfr. su di lui e sulla 
sua opera EMMANUELE Cicogna, Delle iscrizioni veneziane, rv, Venezia, 
Picotti, 1839, pp. 183-9. 4. Bernardo Trivigiano, o Trevisan (1652-1720), 
erudito e viaggiatore veneziano; vedine il breve ritratto di ANGELO ZEN- 
DRINI nel 11 volume della cit. Galleria dei letterati ed artisti di B. Gamba. 
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allontanarcene in riguardo a Daniel Barbaro, attesa l’impensata 
scoperta fatta da noi non ha guari d’un manoscritto nel quale si 
legge la Storia di quest’ultimo, cominciata per appunto dietro a 
quella del Bembo.® O sia poi questo un mero frammento, o ’l 
Barbaro non abbia condotta l’opera più oltre, non sapremmo affer- 
marlo. Certo è solo che vi si narrano in volgar lingua i fatti di due 
soli anni; cioè di quelli che poscia fornirono argomento ai primi 
due libri di Paolo Paruta, fra cui e lo storico nostro s’incontra 
una perfetta somiglianza tanto nella descrizione delle cose quanto 
nei giudicii che vi mette del suo. Segno in entrambi di veracità 
e di avere tratto il suggetto proprio da pure sorgenti. Ciò non 
ostante, può benissimo un tal fatto stare insieme colle querimonie 
del susseguente decreto intorno alla mancanza di storici, purché 
da una parte si conceda che il Barbaro succedette al Bembo, e 
dall’altra voglia supporsi, com'è ragionevole, che rinunziasse al- 
l’ufficio addossatogli tosto che abbracciò vita ecclesiastica, il che 
fu nel mille cinquecento e cinquanta. Onde avendolo egli soste- 
nuto pochissimo tempo, e dato un legger saggio di sé nel mento- 
vato principio della Storia Veneziana, forse anche tenuto occul- 


carico d’istorico prima dell’anno stesso, conchiuderemo con lui che 
o non l’ebbe giammai, o l’ebbe per pochi mesi o per giorni. 

a) QUELLA DEL BeMBo. Questo codice' unico e pregevolissimo era 
fra’ libri del proc. Piero Foscarini, e l’abbiamo ritrovato con alquanti 
altri nel presente anno mille settecento cinquant’uno, nel quale la 
nostra famiglia, chiamata all’eredità del medesimo proccuratore per 
di lui testamento, lasciò l'antica casa a Sant'Eustachio e venne ad 
abitare in questa nella contrada de’ Carmini. Contiene due pezzi 
dell’Istoria del Barbaro. Il primo, che n°è il principio, comincia 
così: «Libro p. della Historia Vinitiana di Daniel Barbaro. Successe 
a Giulio Secondo Leon X e benché per lo più avegna». Finisce a 
car. 16 £: «il quale con la sua banda di cavalli et un’altra di Tedeschi 
havendo . ..». Mancano più carte; e l’altro pezzo, che o è il fine 
dello stesso libro o del secondo, comincia: «Il Cardona poiché hebbe 
dato una paga ai soldati»; finisce: «per l’allegrezza delle cose di 
Franza, hebbe fine l’anno del 1514». Nel principio accenna il Bar- 
baro chiaramente come egli scriveva d’ordine pubblico, e fa gentile 
scusa e modesta dell’aver a seguire la narrazione di Pietro Bembo 
«che per dottrina e purità di stile, e cognizion di cose e dignità di 
grado è stato singolare ed eccellente ». 


1. Questo codice: cfr. T. GAR, I codici storici, cit., pp. 295-6. 
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to, rimase intero a que’ che vivevano all’età del Contarini il 
motivo di censurare l’ozio passato. Provano quest’ozio, e insie- 
me la poca durata del Barbaro nel carico assunto, alcune lettere 
di Michel Bruto" scritte circa gli anni mille cinquecento cinquan- 
totto, donde si discopre che Paolo Tiepolo* ambasciatore in Ispa- 
gna, ove l’altro pur dimorava, eccitavalo a scrivere l’istoria no- 
stra, e che il Bruto, volendo sottrarsi da quella fatica, suggeriva 
in iscambio suo, come attissimi a sostenerla, Agostino Valiero, 
Bernardo Navagero® e Niccolò Barbarigo.* Ma in luogo di que- 


a) e NiccoLò BarBarIGo.* Tutte queste particolarità risultano da 
una lettera del Bruto che trovasi fra le opere scelte di lui date fuori 
a Berlino nel 1698, 8, alla pag. 1061. Bernardo Navagero e Agostino 
Valiero, noti scrittori, furono poscia ambidue cardinali: e Niccolò 
Barbarigo, che pure diede argomenti vari del suo sapere, il Bruto 
lo dipinge fin d’allora per un giovane «peracri ingenio, studio fla- 
granti, eruditione summa ut quum incredibilem sui expectationem 
hac sua florenti aetate conciliaret, unum illam modo tueri, praeterea 
contendant posse neminem. Quum enim eloquentiam a naturae fonte 
hauriat, qua maxime excellit, tamquam nihil habeat ab ingenio adiu- 


1. Gian Michele Bruto (1517-1592), nato a Venezia, dovette lasciare la 
città nel 1555 perché accusato di eresia. Da allora, dopo essere rimasto 
dal 1558 al 1560 al servizio di Paolo Tiepolo, anch’egli buon umanista, 
allora legato straordinario presso la corte di Madrid, girovagò per l’Euro- 
pa, spesso in contatto, in Francia, Svizzera, Polonia, con gli ambienti 
degli eretici italiani. Nel complesso della sua opera gli scritti storici oc- 
cupano una posizione di rilievo (e fu stipendiato, come storiografo, dall’im- 
peratore Rodolfo II, 1576-1612): ma basti qui la menzione degli antime- 
dicei Florentinae historiae libri octo priores, pubblicati a Lione nel 1562. 
La citazione fatta nella nota da Foscarini si riferisce a Opera varia selecta 
[...] editione Cracoviensi auctiora, Berolini 1698. Vedi su di lui la voce di 
Domenico Caccamo, Dizionario biografico degli Italiani, cit., x1v, 1972, 
PP. 730-4. 2. Paolo Tiepolo: noto diplomatico (ambasciatore in Francia, 
in Spagna e a Roma) e uomo di lettere, fu più di una volta Riformatore 
dello Studio di Padova e lascia, manoscritta, una Istoria della guerra di 
Cipro, sulla quale cfr. il cit. E. Cicogna, Delle iscrizioni veneziane, vI, 
Venezia, Andreola, 1853, p. 636. Morì nel 1585. 3. Bernardo Navagero 
(1507-1565), patrizio veneto, ebbe vari incarichi politico-diplomatici (po- 
destà a Padova, più volte ambasciatore) e fama di grande oratore; fu ve- 
scovo di Verona dal 1562 e cardinale dal 1560. Di lui abbiamo una Vita, 
scritta da suo nipote Agostino Valier e pubblicata a Verona, «apud An- 
gelum Tamum», nel 1602. 4. Niccolò Barbarigo (1534-1579), discepolo 
di Agostino Valier, ebbe varie cariche pubbliche: avogadore di comun, 
podestà di Verona, ambasciatore: quando morì era appunto, dal 1577, 
bailo a Costantinopoli. Su di lui si veda la voce di FRANZ BABINGER, 
Dizionario biografico degli Italiani, vi, cit., pp. 76-8. 
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sti fu eletto dal Pubblico Luigi Contarini, patrizio di rari costu- 
mi e vero imitatore del gran cardinale suo zio. Quantunque la 
morte immatura troncò le speranze conceputesi di quell’ingegno 
fuor del comune," giunse egli nondimeno ad abbozzarne undici 


menti, studium acerrimum, usum, exercitationem adhibere affir- 
mant, quibus eos processus effecerit ut, quum iam a nullo vinci 
scribendi laude possit, iam sui ille aemulator vehementius quotidie 
cupiditate et studio vincendi sui incendatur»," loc. cit., pag. 1070. 
Con eguale stima ne parla il Manuzio” nelle Lettere volgari, car. 44 
ed. Ven. 1560, 8. 

a) FUOR DEL COMUNE. Nel Discorso di Agostino Valiero intorno 
le utilità da ritrarsi da’ libri De regno Italiae di Carlo Sigonio,? 
quegli si converte a Luigi Contarini, allora prefetto di Verona, con 
le seguenti parole degne d’essere riferite, perché ci esprimono l’idea 
d’un ottimo cittadino. « T'e, Praefecte, alloquor optimis litteris excul- 
tum hominem, qui usum rerum tuis legationibus tibi comparasti ».4 
E poco dopo: «Per iocum saepe, vere tamen decoris pater appel- 
laris: ostende tuum in scribendo decorem. Venetum Atticum te 
recte quispiam appellaverit: virum mitissimis et amabilissimis mo- 
ribus praeditum, minime ambitiosum, ab omni aemulatione et in- 


1.«Di acutissimo ingegno e appassionatamente studioso, di erudizione 
straordinaria, tanto che, suscitando nei propri confronti in questa sua fre- 
sca età una incredibile attesa, sostengono che solo uno come lui, e nessun 
altro, potrebbe non deluderla. Infatti, mentre attinge l’eloquenza, nella 
quale è eccellentissimo, direttamente dalla natura, dicono che, come se 
non avesse dal proprio ingegno nessun aiuto, vi esercita una indefessa 
applicazione e continui esercizi pratici: grazie ad essi ha fatto progressi 
tali che, non potendo più essere vinto da nessuno nella gloria dello scri- 
vere, rivale solo ormai di sé stesso, si accende ogni giorno più vivamente 
del desiderio e della volontà di superarsi». 2. Paolo Manwzio (1511-1574), 
non indegno continuatore, dal 1533, della grande tradizione editoriale 
del vecchio Aldo, noto come appassionato e valente studioso di lettera- 
tura specialmente latina, diresse anche, dal 1561 al 1570, la stamperia 
vaticana. Foscarini si riferisce, qui e nella nota a di p. 284, a PAoLo MA- 
NUZIO, Lettere volgari [. . .] divise in quattro libri, in Venetia, Aldus, 1560. 
3. Carlo Sigonio, nato a Modena tra il 1520 e il 1523, morto nel 1584, 
fu professore di greco a Modena e poi di umanità a Venezia, Padova, 
Bologna; autore di molti scritti, raccomanda la sua fama di storico soprat- 
tutto ai venti libri De regno Italiae, usciti tra il 1574 e il 1580, vasto dise- 
gno di storia medievale italiana dall’avvento dei Longobardi fino al 1286. 
La citazione di Foscarini si riferisce agli Opera omnia, usciti a Milano in 
sei volumi, «in aedibus Palatinis», 1732-1737. Per un recente intervento 
sintetico vedi la voce di BRuno MAIER, Dizionario critico della letteratura 
italiana, 111, cit., pp. 399-401. 4. «Mi rivolgo a te, o Prefetto, uomo for- 
nito della più raffinata cultura letteraria, al quale le ambascerie hanno 
anche acquistato una pratica conoscenza delle cose ». 
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libri in lingua latina: ma poiché non aveali potuti perfezionare 
a genio suo, gli eredi non giudicarono ben fatto di pubblicarli.* 
Ciò non ostante il codice di questo imperfetto componimento 
merita di aversi in considerazione dagli amatori delle cose no- 


vidia alienissimum, litteris deditum, divitiis moderate utentem, inter 
fluctus ambitionis animi aequabilitatem retinentem, nemini detra- 
hentem, praeclaris ingeniis faventem et illis etiam sine ullo imperio 
suavitate ingenii imperantem ».® Il suddetto Discorso è stato impresso 
nella moderna collezione delle opere del Sigonio, tom. vI, pag. 1074. 

a) FATTO DI PUBBLICARLI. Questi libri si conservano fra’ mss. nella 
Libreria alla Salute, al n. CLII, in carattere de’ tempi dell’autore. 
Hanno per titolo: Delineatio Historiae, quae res gestas Venetorum 
complectitur, nulla diligentia contexta, iterum expolienda et debitis 
coloribus exornanda, in quatuordecim libros distincta. Ma quivi non 
se ne veggono che undici, e solamente di primo lavoro, notandosi di 
grandi e frequenti lacune, specialmente nel decimo e undecimo li- 
bro. Comprende quest’Istoria lo spazio di cinquantasette anni dal 
1513 al 1570, cioè tutto l’anno primo della guerra di Cipro. Comin- 
cia: «Scripturus Historiam, ab eo tempore exordiens, quo Petrus 
Bembus cardinalis quatuor et quadraginta annorum Historiam clau- 
sit, idque Decemvirum iussu »;” finisce: «variis iactatus ventis, maxi- 
mo cum vitae periculo Ragusium venit, rei infeliciter gestae incre- 
dibili moerore confectus ».3 Nacque Luigi di Vincenzo fratello del 
cardinale Gasparo Contarini a’ 23 di gennaio 1536, e morì in fresca 
età nel novembre del 1579. Fu capitano a Verona e ambasciatore a 
Ferrara, a Parigi e in Milano a D. Giovanni d’Austria.t Paolo Ma- 
nuzio scrivendogli nel 1552 lo dipinge per giovane di rara e singo- 


1. «Scherzosamente, ma con fondamento di verità, spesso sci chiamato 
padre della dignità. Mostra nello scrivere la tua dignità. Qualcuno po- 
trebbe chiamarti, con ragione, l’Attico di Venezia: un uomo di costumi 
tanto umani ed amabili, per nulla vanaglorioso, indifferentissimo ad ogni 
rivalità ed invidia, dedito alle lettere, parco nel servirsi della ricchezza, 
in grado di conservare imperturbato l’animo anche in mezzo al tumulto 
dell’ambizione, un uomo che non sminuisce nessuno, propizio agli inge- 
gni migliori e capace di guidarli con la dolcezza, senza bisogno di ri- 
correre in alcun modo all’autorità». 2. «Accingendomi a scrivere la sto- 
ria a partire dal punto in cui il cardinale Pietro Bembo ha posto fine a 
quarantaquattro anni di storia, e ciò per decreto del Consiglio dei Dieci». 
3. «Sbattuto da venti contrari, giunse a Ragusa con grandissimo pericolo 
della vita, afflitto da incredibile tristezza per l’impresa infelicemente com- 
piuta». 4. Don Giovanni d'Austria (1545-1578), figlio naturale di Carlo 
V, forse il più famoso uomo d’armi del suo tempo e uno dei maggiori 
esecutori della politica di Filippo II, era il comandante supremo della 
flotta degli alleati cristiani a Lepanto. 
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stre. Venne finalmente Paolo Paruta,® di cui si ha una Storia 
pienissima in continuazione di quella del Bembo, ove si leggono 
congiunte alle nostre le cose più importanti d’Italia. Nemmeno 
egli però vide a stampa le sue fatiche, ma dopo diciannove anni 
di lavoro lasciolle manoscritte ai figliuoli,? manifestando anche in 


lare espettazione negli studi, Lett. volg., car. 81 t, Ven. 1560, 8. 
Il Paruta lo introduce a ragionare ne’ Dialoghi della Perfezione poli- 
tica. Aldo il giovane! gl’indirizzò la sua lettera latina De parma, 
clypeo etc. posta nel lib. 11, car. 73, De quaesitis per epist., Ven. 
1576, 8, e il cardinale Valiero gl’intitolò varie operette, che si pos- 
sono vedere nell’Indice del chiar. sig. Giannantonio Volpi, premesso 
al libro De cautione adhibenda in edendis libris,” 1719, 4, a’ n. xI, x1v, 
XXV, XLIV, LX, LXII. 

a) FINALMENTE PaoLo ParutA.3 Morì il Bembo nel 1547 a’ 20 di 
gennaio in Roma, e Paolo Paruta fu eletto nel 1579 a’ 18 di febbraio, 
siccome si trova nel decreto del Consiglio di Dieci, essendo già 
famoso il nome suo per l’opera data fuori da giovane intitolata: 
Della perfezione della vita politica; e Andrea Morosini,4 nel tratta- 
to De forma Reipublicae venetae ricordato più volte, ci assicura che 
l’universale approvazione di quell’opera fu cagione che i Padri lo 
scegliessero in istorico. 

b) MANOSCRITTE AI FIGLIUOLI. Morì il Paruta nel 1598 a’ 6 di 
dicembre, come nota il Zeno correggendo il Tuano:5 e perciò visse 


1. Aldo Manuzio il giovane (1547-1579), erudito di vari interessi e di varia 
operosità, nel 1574, alla morte del padre Paolo, abbandonò definitivamente 
l’attività tipografica per dedicarsi all’insegnamento della retorica a Vene- 
zia e a Bologna. I De quaesitis per epistolam libri IH, qui citati da Foscarini, 
sono una raccolta in forma epistolare di trenta dissertazioni di argomento 
classico e archeologico: la sesta del secondo libro, indirizzata Ad Aloysium 
Contarenum equitem, tratta De parma, clypeo, scuto, pelta, ancile. 2. De 
cautione ... libris: opuscolo stampato naturalmente a Padova dal Comino. 
3. Paolo Paruta (1540-1598), quando fu eletto pubblico storiografo, il 18 
febbraio 1580 (Foscarini indica, in nota, l’anno more veneto), era già noto 
per l’Orazione funebre in laude de’ morti nella vittoriosa battaglia contra a' 
Turchi, seguita alle Curzolari l’anno MDLXXI, alli VII d'ottobre, pronun- 
ciata con vivo successo e pubblicata nel 1572, e per il dialogo Della per- 
fezione della vita politica, del 1579. Si era candidato, per così dire, alla no- 
mina mettendo mano anche a un lavoro più strettamente storiografico, la 
Historia della guerra di Cipro, pubblicata nel 1605 come seconda parte 
della Historia vinetiana (che comprende gli anni 1513-1551). Sul Paruta 
si veda INNOCENZO CERVELLI, in Dizionario critico della letteratura italiana, 
II, cit., pp. 774-8. 4. Andrea Morosini: vedi la nota 1 a p. 288. Per il suo 
trattato De forma Reipublicae venetae qui citato da Foscarini cfr. T. Gar, 
I codici storici, cit., p. 331. 5. Tuano: Jacques-Auguste de Thou (1553- 
1617), bibliofilo e storico francese, grand maître della biblioteca reale, au- 
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ciò la maturità della sua mente e quanto avanti ei sentisse nella 
facoltà istorica: le cui severissime leggi non lasciano giammai 
pago di sé qualunque più elevato ingegno che s’adoperi d’intorno 
ad essa. Avendo in prima risoluto d’usarvi l’idioma latino, quattro 
libri ne dettò secondo la maniera sallustiana; e trascorsi pochi 
mesi dall’imposto carico, fecene vedere un saggio al Consiglio di 
Dieci:* indi abbracciò il partito di scrivere nella volgar lingua per 
soddisfare ai più. Uscita appena quest’opera, onoratissimi giudicii 
ne risonarono da ogni banda e, secondo quello di valenti critici, 
fu riputato non aver pari fra le Storie italiane, singolarmente per 
gli ammaestramenti civili instillati con mirabile accortezza nell’in- 
tero corpo della narrazione, e provvenienti da un ricco fondo di 
dottrina in quella parte che riguarda i costumi degli uomini e 
de’ governi. Fu però allora che si conobbe più chiaro che mai 
potersi nelle Storie maneggiar bene la vera e sana ragione di Stato, 
senza offendere né l’onestà né la religione; come anche esser per- 
messo di far saporiti i racconti senza mordacità, e vivaci senza 


diciannove anni dopo la sua elezione a storico. Nel 1605 i figliuoli 
diedero in luce la Storia per Domenico Nicolini, e Giovanni, il 
maggiore de’ fratelli, la dedicò al doge Marino Grimani. 

a) ConsigLIo DI Diecr. Di questi quattro libri latini ne fa fede 
Niccolò Crasso,’ e li chiama «mira gravitate, et quod magis mireris, 
stricto planeque sallustiano stylo perscripti ».* Elog. patrit. ven., pag. 
56 ed. Ven. 1612, 4. Il Paruta, che fu eletto, come s’è detto poco 
fa, nel 1579, presentò a’ 16 di febbraio dell’anno seguente al Con- 
siglio di Dieci il suo primo libro latino. Di questo v’ha tuttavia una 
copia manoscritta in San Giorgio Maggiore, con una lettera italiana 
dell’autore riferita dal sig. Apostolo Zeno e degna veramente d’esser 
letta. Veggasi la Vita di Paolo Paruta, pag. xvIni Hist. ven., tom. 111. 


tore delle Historiae sui temporis, pubblicate a Parigi nel 1604 e poi più 
volte altrove, anche a Londra nel 1733 per cura di Samuel Buckley, in 
sette volumi: ed è questa l’edizione usata e più avanti espressamente 
citata da Foscarini. Il de Thou nel libro cxxII delle sue Historiae pone la 
morte del Paruta nell’anno 1599, di qui la correzione dello Zeno, 1. Nic- 
colò Crasso il giovane (1586-circa 1655), vissuto parecchi anni a Candia 
come avvocato fiscale, erudito conoscitore di cose giuridiche, antiquario e 
scrittore di feconda vena; cfr. le notizie di E. Cicogna, Delle iscrizioni 
veneziane, IV, cit., pp. 163-70. Foscarini si riferisce qui ai suoi E/ogia 
patritiorum venetorum belli pacisque artibus illustrium, uscito a Venezia 
presso Evangelista Deuchino, nel 1612. 2. «Di ammirevole gravità e, co- 
sa anche più ammirevole, scritti tutti in stile conciso e pienamente sallu- 
stiano ». 
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affetto di parti. Ma una qualità del Paruta giova qui d’avvertire, 
che in pochi s'incontra, non meno fra gli scrittori d’Italia che 
d’altre nazioni: cioè d’aver condotta in guisa la storia della patria 
che, sebbene le cose di quella fossero a’ dì suoi ravviluppate colle 
straniere, queste non ostante fanno corteggio al suggetto princi- 
pale, talché l’autore nol perde giammai di vista. E pure l’adunare 
insieme azioni per natura varie, e operate da popoli diversi, per 
averle da ricondurre ad un centro, si è lavoro non meno bisognoso 
di fino giudicio che d’animo temperato e ubbidiente alla ragione: 
la qual unione di doti è rara oltre modo.* Quindi fa stupore che 
fra tanti, i quali dettarono precetti sulla facoltà istorica, niuno 
abbia preso in esame un tal punto, determinando in quai casi e 
fino a quel segno convenevol sia l’entrare nelle brighe degli stra- 
nieri dominii, o vengane occasione allo storico, perché da quelle 
dipendano i fondamenti di ciò che narra, o perché le cose del 
paese proprio abbiano estesa la loro influenza anche nelle provin- 
cie lontane. I Greci veramente e i Romani ebbero in ciò minore 
impaccio, atteso che il sistema politico era allora assai più schietto 


a) RARA OLTRE MODO. Quanto sia difficile non trapassare i termini 
del proprio argomento nelle Istorie, ne fanno prova le Istorie me- 
desime, e quelle persino degli autori più stimati. Fu tra gli altri 
notato un tale difetto nel Tuano. Veggasi il giudicio di Monsieur 
le Gendre sull’Istoria di quest’autore. Sta nel tomo vin, lib. 7, 
delle opere del Tuano, impresso in Londra 1733." L’abate Fleury 
nella prefazione all’Istoria ecclesiastica accusa il Platina* per la ca- 
gione medesima, cioè d’aver trapassati i confini del proprio argo- 
mento, diffondendosi troppo nelle cose degl’imperadori. Si è me- 
ritata una simile censura dall’Amelot anche il cardinale Pallavicino3 
nell’Istoria del Concilio di Trento. 


1. La citazione di Foscarini è poco precisa, si legga: tomo VII, capitolo VIII 
(dove, a p. 23, si trova riportato un breve brano della Histoire de France, 
Paris, Robustel, 1718, dell'abate Louis le Gendre, 1655-1733). 2. L’o- 
pera maggiore del giurista e storico della Chiesa Claude Fleury (1640- 
1733) è appunto l’Zistoire ecclésiastique, uscita a Parigi in trentasei volumi 
tra il 1691 e il 1738; l’opera di Bartolomeo Sacchi detto il Platina (1421- 
1481, uno dei membri più in vista della romana Accademia di Pomponio 
Leto, dal 1475 bibliotecario della Vaticana) cui Foscarini qui allude è il 
Liber de vita Christi et omnium pontificum, uscito tra il 1471 e il 1475: 
una storia di Cristo e dei papi fino a Paolo II. 3. Non so dove esatta- 
mente l’Amelot rivolga queste critiche all’Istoria del Concilio di Trento, 
uscita in prima edizione a Roma nel 1656-57, del cardinale Pietro Sforza 
Pallavicino (1607-1667). 
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del presente. Della qual differenza chi dir volesse, mostrando le 
accresciute difficoltà che quindi ne provano gli scrittori moderni, 
non resterebbe senza il pregio dell’opera. Trattanto si potria da 
taluno fornito di buon senno dinotare a un di presso la vera norma 
con cui s’abbia da procedere nell’accettare gli esterni avvenimenti 
dentro le Storie di limitato argomento, o anche nelle Vite degli 
uomini famosi, le quali in gran parte, per voler troppo accogliere, 
deviano dagli esempi antichi. 

Dopo il Paruta sostener volendo i Padri la storia veneziana in 
quell’altezza di concetto a cui era salita, vi deputarono il sena- 
tore Andrea Morosini," uomo di lunga esperienza nel governo e 
consumato negli studi della più colta erudizione. S’adoperò egli 
intorno al gravissimo ufficio sopra vent'anni, e ottantaquattro” 
ne abbracciò co’ suoi libri che pigliano principio ove finiscono 
quelli del Bembo: così piaciuto essendo all’autore perché gli stra- 
nieri avessero una storia latina continuata.*® Pensiero caduto nel- 
l'animo alquanto innanzi ad Ottavio Baronio* zio del cardinale, 


a) STORIA LATINA CONTINUATA. Così lo storico nel suo proemio: 
«Quum mihi a supremo Decemvirum Consilio iniunctum esset, ut 
scriptis rerum, quae nostra aetate gestae sunt, memoriam complec- 
terer, cuperetque animus non intra unius provinciae fines, sed qua- 
cumque priscae Romanorum linguae notitia pervasit, nobilissimae 
atque antiquissimae Reipublicae gesta perlegi»4 etc. Fu eletto il 
Morosini a’ 23 di dicembre 1598. 


1. Andrea Morosini (1558-1619) era uomo di notevole prestigio anche 
culturale: le riunioni che si tenevano in casa sua con la partecipazione dei 
più autorevoli uomini di cultura allora presenti nella Repubblica, da Sarpi 
a Galilei, godevano di fama europea. Su di lui e sulle sue opere si veda 
E. Cicocna, Delle iscrizioni veneziane, Iv, cit., pp. 465-82. 2. ottanta- 
quattro: svista di Foscarini, gli anni essendo novantaquattro, dal 1521 al 
1615. 3. Ottavio Baronio: nipote, non zio di Cesare Baronio (1538-1607), 
questo abate di Sora adulto e attivo nella prima metà del Seicento (era 
ancora vivo nel 1634), come precisa, citando espressamente e correggendo 
«il per altro esattissimo Autore della Letteratura Veneziana», GIAMMARIA 
MAZZUCCHELLI, Gli scrittori d'Italia, vol. 11, parte I, Brescia, Bossini, 1758, 
p. 406, dove è ricordata la «succinta Storia» qui menzionata da Foscarini, 
cioè i manoscritti Annales veneti ab anno MDXIII ad annum MDLXXXV, 
e un Carmen panegyricum ad Urbanum VIII, Roma, Zanetti, 1617. 4. «Es- 
sendomi stato ingiunto dall’eccelso Consiglio dei Dieci di raccoglier nei 
miei scritti la memoria dei fatti che sono stati compiuti nel nostro tempo 
e desiderando il mio animo che le imprese della nobilissima e antichissima 
repubblica fossero ben considerate non in una sola provincia, ma dovun- 


“ 


que si è estesa la conoscenza dell’antica lingua dei Romani», 
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ed eseguito in una succinta Storia condotta sino al mille cin- 
quecento ottantacinque, non venuta alla luce.* I libri poi del 
Morosini uscirono fuori' dopo la morte di esso, per cura di Paolo 
suo fratello. Voleva egli da prima, all'opposto del Paruta, scri- 
verli volgarmente: poscia mutato pensiero li dettò in latino con 
pulito stile. Benché l’autore adduca per cagione del fatto cam- 
biamento la brama di propagare nelle provincie lontane le geste 
della patria, tuttavia ebbevi la sua parte il riguardo ancora del 
comodo e della gloria che cercata viene dagli scrittori: essendo 
certo che il nostro incontrava più facilità nella lingua morta 
d’Italia che nella vivente. Il che si manifesterebbe anche meglio, 
s'egli avesse potuto dar l’ultima mano a que’ suoi libri,> giacché 


a) VENUTA ALLA LUCE. Fa menzione di questa Istoria, ch’è divisa 
in sette libri, il Cinelli nella Biblioteca* a proposito d’un’altra ope- 
retta ch’egli stampò del medesimo autore; e noi n’abbiamo avuto 
sotto gli occhi un esemplare. 

b) QUE’ suo! LIBRI. Morto l’autore nel 1618, furono dagli eredi 
dati i manoscritti a Lorenzo Pignoria,3 che vi mettesse l’ultima ma- 
no. Di che così scrive a’ ventidue d’agosto a Paolo Gualdo: «Do 
dietro all’Istoria morosina con ogni spirito, ma il tempo mi manca. 
Io ci maligno intorno daddovero, e spero che sarà stato un lavoro 
il mio fuor di proposito quanto all’essenza, non quanto al servire a 
questi signori, che hanno comandato così». Lett. d’uom. illus., pag. 
218, Ven. 1744, 8. Ma poscia in una lettera a Luigi Lollino,t vescovo 
di Belluno, confessa di non aver riveduta tutta la Storia: «Ad Hi- 
storiam, quam innuis, adnotavi mearum nescio quid ineptiarum, et 


1. I libri...uscirono fuori a Venezia, nel 1623, «apud Antonium Pinel- 
lum?», con il titolo: ANDREAE MAUROCENI sernatoris Historia veneta ab anno 
MDXXI usque ad annum MDCXV: l’opera, come Foscarini non dice, fu 
messa all’Indice. 2. Il medico fiorentino Giovanni Cinelli Calvoli (1625- 
1706) pubblicò a partire dal 1677 la Biblioteca volante, un catalogo in 
sedici fascicoli o scanzie (altri quattro furono pubblicati postumi per cura 
di Dionigi Sancassani) di opuscoli, fogli volanti, opere minute che pote- 
vano sfuggire all'attenzione degli studiosi. Non so dire in quale scanzia si 
trovi la menzione della storia di Ottavio Baronio, né quale sia l’operetta 
dello stesso stampata dal Cinelli. 3. Lorenzo Pignoria, padovano (1571- 
1631), letterato, storico, archeologo e poeta, di cui vanno ricordate almeno 
le Origini di Padova (Padova, Tozzi, 1625). Foscarini cita da Lettere d’uo- 
mini illustri che fiorirono nel principio del secolo XVII non più stampate, 
Venezia, Baglioni, 1744. 4. Luigi Lollino (1557-1625), erudito e biblio- 
filo, vescovo di Belluno dal 1596, anch’egli uno dei frequentatori del 
«ridotto Morosini» e promotore a sua volta di analoghi incontri culturali. 
Foscarini cita da ALovYsIt LOLLINI Epistolae miscellaneae, Belluni, typis 
Francisci Vieceri, 1641. 
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l’unanime consenso de’ dotti non ostante lo mette fra gli storici 
migliori;* siccome l’aver lui dato molto luogo alle cose interne 
della Repubblica, fa che una tale Storia apporti ai cittadini non 
mediocre lume di cognizioni utilissime. Così ne avessimo pur la 
versione italiana," che sola manca, acciocché l’intero corpo delle 
Storie nostre fosse leggibile da ogni persona.> Venne dietro a lui 


malui inscitiae notam subire quam inofficiositatis: universam ut 
perlustrarem vetuit moles atlantea occupationum quibus opprimor 
quaeque oppresso exprimunt ingenuorum studiorum et memoriam 
et ipsum paene nomen ».* V. Aloys. Loll., Epist., lib. III, pag. 293, 
Belluni 1641, 4. 

a) GLI STORICI MIGLIORI. Quest’Istoria è celebrata assai nella Bi- 
blioteca nuova di Giorgio Mattia Koeningio,3 tom. It1, pag. 630, come 
anche da Giovanni Fabrizio* nell’Istoria della Biblioteca Fabriziana, 
part. III, pag. 126. 

b) DA OGNI PERSONA. Il cavaliere Andrea Memo,5 senatore di squi- 


1. versione italiana: l’auspicio di Foscarini si sarebbe realizzato solo dopo 
più di trent'anni: cfr. Storia della Repubblica veneziana scritta per pubblico 
decreto e condotta dall'anno 1521 fino al 1615 dal senatore Andrea Moro- 
sini, Venezia, Zatta, 1782-1787, in cinque volumi, traduzione di Girolamo 
Ascanio Molin. Per iniziative precedenti vedi le già citate pagine da E. 
Cicogna dedicate ad Andrea Morosini. 2.«Alla storia cui accenni ho 
aggiunto qualche mia annotazione di poco conto e ho preferito essere 
tacciato di ignoranza piuttosto che di scortesia: di esaminarla tutta intera 
mi impedisce la mole gigantesca delle occupazioni che mi opprimono e 
che mi tolgono a forza, oppresso come sono, la memoria e direi quasi lo 
stesso nome degli studi liberali». 3.Il Koeningio è Georgius Matthias 
Koenig, di Altdorf, professore di lettere greche nell’università della sua 
città e bibliotecario, morto più che ottantenne nel 1698: è soprattutto noto 
per l'opera bibliografica Bibliotheca vetus et nova, Altdorfi, typis Henrici 
Meyeri, 1678. Foscarini è qui impreciso, giacché questo repertorio del 
Koenig è in un solo volume e non contiene alcun apprezzamento sull’opera 
del Morosini: essa vi è soltanto segnalata, a p. 521, e anzi scorrettamente, 
parlandosi di una storia che comprendercbbe gli anni dal 1612 al 1615. 
4. Giovanni Fabrizio: il noto filologo e bibliografo Johann Albert Fabricius 
(1668-1736). Foscarini qui cita da Mistoriae bibliothecae fabricianae pars 
ZII [...]} auctore JOANNE FaBRICIO, uscita a Wolfenbiittel nel 1719 (da 
questo volume traggo le notizie biografiche sul Koenig). Non sono riuscito 
a trovare la Nova bibliotheca, dove a p. 630 del tomo it, come riferisce 
approvando il Fabricius, viene lodata la storia di Andrea Morosini: certo 
essa non è, come invece sembra credere Foscarini, il repertorio del Koenig 
da me sopra menzionato, che il Fabricius cita, a p. 126, solo per sostituire 
all’inesatto 1612 il corretto 1521 come anno d'inizio della storia morosinia- 
na. 5. Andrea Memmo senior (1670-1754), patrizio fra i più noti e attivi 
del suo tempo, nel corso della sua lunga e varia carriera politica ebbe a 
subire («le calamità pur troppo note» cui accenna Foscarini) anche sctte 
mesi di prigionia durante il bailaggio a Costantinopoli nel 1714-15. Cfr. 


DELLA LETTERATURA VENEZIANA 291 


Niccolò Contarini* grande amico del P. Paolo, che lo ebbe in 
altissimo concetto.* L’opera sua non pertanto desiderata univer- 
salmente, come di personaggio dottissimo e che salì poscia al 
principato, conservasi tuttavia manoscritta appresso pochi in due 


site lettere e forse il più istrutto nell’interiore cognizione delle cose 
veneziane di quanti vivono, avea intrapresa questa versione, e tira- 
tala avanti nel suo viaggio di Costantinopoli. Ma le calamità pur 
troppo note gl’impedirono di proseguirla. Mirò lodevolmente al 
fine stesso, componendo una succinta ma continuata Istoria vene- 
ziana in lingua volgare, il senatore Jacopo Diedo,* personaggio me- 
ritevole d’eterna memoria, siccome quegli che per l’accoppiamento 
delle virtù non meno intellettuali che civili ha proposto di sé alla 
città nostra come un esempio dell’ottimo cittadino. È uscita in luce 
l’anno passato 1751 dopo la morte dell’autore. 

a) IN ALTISSIMO CONCETTO. Così scrive di lui il P. Paolo in una 
lettera al Lescasserio,3 pag. 155, mandandogli il libro De perfectione 
rerum, scritto in gioventù dal Contarini: «neque omittere possum 
quin addam auctorem nolle inde aliquam coniecturam fieri de eius 
ingenio et doctrina: ita altioribus et utilioribus studiis animum ap- 
plicuit post adeptam virilem aetatem».* Niccolò Crasso ne fa un 
bell’elogio nella Vita dello storico Morosini.5 « Nicolaus Contare- 
nus eius consobrinus (Andreae Mauroceni), senator gravissimus, in 


GIANFRANCO TORCELLAN, Una figura della Venezia settecentesca: Andrea 
Mentmo. Ricerche sulla crisi dell’aristocrazia veneziana, Venezia-Roma, Isti- 
tuto per la collaborazione culturale, 1963, pp. 23-5. 1. Niccolò Contarini 
(1553-1631), uno degli uomini più rappresentativi della Venezia tra Cin- 
que e Scicento. Su di lui e su questo periodo di storia veneziana cfr. 
Gaetano Cozzi, Il doge Nicolò Contarini. Ricerche sul patriziato veneziano 
agli inizi del Seicento, Venezia-Roma, Istituto per la collaborazione cultu- 
rale, 1958, che contiene anche una appendice di brani tratti dalle Historie 
venetiane del Contarini. 2. Jacopo Diepo, Storia della repubblica di Ve- 
nezia dalla sua fondazione sino l’anno 1747, Venezia, Poleti, 1751. 3. Le- 
scasserio: il giurista e filosofo Jacques Leschassier (1550-1625). La let- 
tera sarpiana in cui si trova il passo qui citato da Foscarini è del 10 no- 
vembre 1609 e si può ora leggere in PAOLO SARPI, Lettere ai Gallicani, edi- 
zione critica, saggio introduttivo e note a cura di Boris Ulianich, Wiesba- 
den, Steiner, 1961, pp. 60-1. Per l’opera contariniana qui citata cfr. 
ALBERTO TENENTI, Il « De perfectione rerum» di Nicolò Contarini, in «Bol- 
lettino dell’istituto di storia della società e dello stato veneziano », 1 (19509), 
pp. 155-66. 4. «E non posso trattenermi dall’aggiungere che l’autore non 
vuole che da quest'opera si facciano congetture sul suo ingegno e sulla 
sua dottrina: così, raggiunta la maggiore età, si è applicato a studi più 
profondi e più utili». 5. Vita... Morosini: Andreae Mauroceni vene- 
ti senatoris praestantissimi Vita a NicoLao Crasso conscripta, Venezia, 
Deuchino, 1621. Essa si legge anche nel tomo v della raccolta già citata 
Degl’istorici delle cose veneziane. 
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grossi volumi,® quanto stimabili per esattezza di notizie e per se- 
natoria libertà, difettosi altrettanto sì nella disposizione della ma- 
teria che nello stile: segni d’opera non ripulita. Niun altro narra 
meglio di questo autore ciò che si fece per divertire i fiumi dal- 
l'estuario; e quando giunge alla celebre controversia fra Clemente 
VIII! e la casa d’Este circa il dominio di Ferrara, v’entra di pro- 
posito, salendo alle origini del fatto, e illustrandolo con belle no- 
tizie, non senza interporvi il giudicio proprio, tuttoché assai di- 
verso dall’esito ch’ebbero le cose. All'incontro Paolo Morosini,” 
fratello di Andrea, succeduto nell'ufficio di storico al morto doge, 
nulla scrisse concernente gli avvenimenti occorsi dopo il mille 
secento e quindici, donde gli apparteneva di cominciare: se pure 
non lo impedì dall’attendervi l'impegno volontario di scrivere in 


Veneta Historia conscribenda Decemvirum iussu confestim substi- 
tutus est: vir non modo litteris, atque adeo disciplinis omnibus mi- 
rum in modum excultus et eloquentissimus, sed qui pro temporum 
ratione a Musis ad Martem deflectere, utilemque Reipublicae et 
gloriosam sibi operam militiae et in castris, ubi summo cum impe- 
rio praefectum agit (ciò fu in Terra ferma nel 1621), praestare pos- 
sit ».3 Il Contarini era nato d’una sorella del padre di Andrea Mo- 
rosini. Ascese al dogado nel 1630 e vi morì l’anno dietro. 

a) DUE GROSSI VOLUMI. Un esemplare se ne conserva appresso gli 
eredi di lui; ed uno pure distribuito per maggior comodo in tre 
tomi ne abbiamo fra’ nostri mss.,4 n. XXxI, xxX1I, xXxIH. La Storia 
è divisa in dieci libri ed abbraccia lo spazio d’anni sette, cioè dal 
1597 al 1603. Comincia così: «Ho fermato nell’animo di scrivere li 
successi appartenenti alla Repubblica di Venezia dall'anno dell’In- 
carnazione di N. S. 1597 fino che piacerà a Dio concedermi vita 
con ozio non ignobile ed abilità». Finisce: «dopo in altre udienze 
disse con le formalità proprie de’ Spagnuoli cognoscer...». 


1. Clemente VIII: Ippolito Aldobrandini (1536-1605), papa dal 1592. 
2. Paolo Morosini (1566-1637), procuratore di San Marco, autore di una 
Istoria della città e repubblica di Venezia, pubblicata nel 1637 a Venezia 
presso Paolo Baglioni, che racconta in ventotto libri la storia della città 
dalle origini fino al 1486. 3. «Nicolò Contarini, suo cugino (di An- 
drea Morosini), senatore autorevolissimo, per decreto del Consiglio dei 
Dieci gli fu subito sostituito nell’incarico di scrivere la storia veneziana: 
uomo non solo mirabilmente versato nelle lettere, ed anzi in ogni disci- 
plina, ed eloquentissimo, ma capace di passare a seconda delle circostanze 
dalle Muse a Marte e di svolgere opera, utile alla repubblica e a sé stesso 
gloriosa, di servizio militare, nel quale occupa ora la carica di capitano 
generale». 4. Un esemplare ...fra’ nostri mss.: cfr. T. Gar, I codici sto- 
rici, cit., pp. 296-9. 
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volgar lingua una Storia generale della città, che registreremo in 
altro luogo.® Quindi rimanendo le Memorie della patria manche- 
voli di ventidue anni, fu destinato a proseguirle Jacopo di Antonio 
Marcello, il quale vi si accinse immediatemente, bramoso pur di 
soddisfare il desiderio che ne avevano i suoi concittadini. Ma il 
delicato gusto, che questo gentiluomo aveva circa ognuna delle 
parti che a buon istorico si convengono, lo trasse nel fatale par- 
tito a cui s’era per simil cagione appigliato il Navagero un secolo 
dianzi.* In fatti era egli persona d’ottime lettere, siccome il dimo- 
strano varie scritture passate qual preziosa eredità ne’ discendenti 
della nobilissima famiglia. La restante successione degli storici 
eletti dal Pubblico? eccedendo i confini di quest'opera, diverrà 
nobile argomento a chi s’invogliasse di continuarla. [. . .] 


a) UN SECOLO DIANZI. Il Marcello fu eletto a’ 29 dicembre 1637 
con espresso comando che cominciasse a scrivere dal 1615, dove 
avea lasciato il Morosini. Morì a’ 26 dicembre 1650 in età d’anni 52. 

b) ELETTI DAL PuBBLICO. I rimanenti, che a noi con gloriose vesti- 
gie segnarono negli ultimi tempi la strada di sì riguardevole e diffi- 
cile incarico, furono i senatori Gio. Batista Nani” cavaliere e proc- 
curatore, eletto a’ 17 marzo 1651, Michele Foscarini? nel 1678 e 
Pietro Garzoni* nel 1692, i pregi de’ quali risuonano tuttavia negli 
orecchi de’ viventi, e gli scritti, essendo divulgati con le stampe, ren- 
dono sufficiente testimonianza del loro valore. 


1. in altro luogo: cioè a p. 277 e nota I1g1. 2. Giovanni Battista Nani 
(1616-1678) scrisse una Historia della repubblica veneta, uscita a Venezia 
presso Combi e La Nou, in due parti, nel 1672 e nel 1679, abbracciando 
complessivamente gli anni dal 1613 al 1671; essa godette di una parziale 
traduzione inglese (Londra 1673) e di una traduzione francese (Parigi 
1679-80 e poi Amsterdam 1702), segni indubbi di buon successo. Cfr. su 
questo E. Cicocna, Saggio di bibliografia veneziana, cit. nella bibliografia 
(qui a p. 199), p. 77. Per la biografia del Nani si veda ciò che ne scrive 
Pier Caterino Zeno nel tomo Viti della citata raccolta Degl’istorici delle 
cose veneziane. 3. Michele Foscarini (1632-1692) scrisse una Historia della 
repubblica veneta, Venezia, Combi e La Nou, 1696, che in otto libri tratta 
degli anni dal 1669 al 1690. Anche su Michele Foscarini si vedano le no- 
tizie biografiche di Pier Caterino Zeno nel tomo x della raccolta appena 
citata alla nota precedente. 4. Pietro Garzoni (1645-1735), predecessore 
immediato di Foscarini, scrisse una Istoria della repubblica di Venezia in 
tempo della Sacra lega contra Maometto IV e tre suoi successori Gran sultani 
dei Turchi, Venezia, Manfrè, 1705, che narra le vicende degli anni tra il 
1661 e il 1700, c poi, come seconda parte della stessa opera, una /storia 
della repubblica di Venezia ove insieme narrasi la guerra per la successione 
nella Spagna al re Carlo II, Venezia, Manfrè, 1716, che arriva fino al 1714. 
Si veda su di lui B. GamBa, Galleria dei letterati ed artisti più illustri delle 
provincie veneziane, cit., vol. I. 


DALLA «ARRINGA PER LA CORREZIONE 
DEL CONSIGLIO DEI DIECI» 


[sea] Talun forse dirà: Molte prove in vero xe queste e assai 
concludenti per tranquilizar i animi dei citadini, za che no resta 
più verun adito aperto a caluniar de soverchia la podestà dei tre 
Inquisitori,' né a sparger sospeti ch’ella possa riussir mai in pu- 
blico nocumento. Ma no xe po facile de imaginar come tre omeni 
soli, costituidi tra i canceli d’una temperata e circoscrita giurisdi- 
zion, possa aver cussì gran influenza ne la Republica, e vegna deti 
comunemente ora mantenitori de la civil moderazion, ora sostegni 
del prencipato. Son chiamà a quel passo dove bramava de vegnir. 
Chi ragiona in tal modo ignora afato i veri principii de quela mi- 
rabile istituzion co la qual i magiori nostri ha savudo colocar nel 
Magistrato supremo un genere de forza placido, ma sicuro, inu- 
tile a travagiar la patria, ma vigoroso per sostenerla. Come questo 


Si riproduce qui la seconda parte, quella conclusiva e di più immediata 
pertinenza politica, dell’ Arringa foscariniana, e precisamente le pp. 169-95 
dell’edizione di GIOVAMBATTISTA GASPARI, La tragedia Antonio Foscarini 
ecc., cit. nella bibliografia, qui a p. 196. Nell’impossibilità di approntare 
per la presente scelta un’edizione filologicamente più attendibile dell’in- 
tera orazione, conservo questo testo, vulgato (accolto anche nella mono- 
grafia foscariniana del Morpurgo), ma per più ragioni insoddisfacente, e 
riporto però in nota, in poco più di una dozzina di casi, le lezioni fornite 
dal codice Cicogna 1106 / (2497) della biblioteca del Museo Correr, che 
contiene l’orazione sotto il titolo di Parlata fatta nel Serenissimo Maggior 
Consiglio dal N. U."° Marco Foscarini Cavalier e Procurator nel tempo 
delli Correttori dell’anno 1761-62. Hanno interesse meramente grafico, 
dunque notevole ma solo in sede di edizione critica, le postille che Barto- 
lomeo Gamba ha vergato su una copia del volume del Gaspari ora alla 
Marciana — ms. Marciano Italiano, cl. vii, n.° 2323 (8435) —: preparativi 
a una nuova edizione del testo foscariniano poi non condotta a termine. 
Sulle vicende da cui l’orazione nasce si vedano: la manoscritta Istoria della 
Correzione del Consiglio dei Dieci scritta da Pierro FRANCESCHI segretario 
de’ medesimi correttori, di cui io ho usato una copia conservata alla Biblio- 
teca Civica di Padova; G. Gaspari, La tragedia Antonio Foscarini, cit., 
pp. 137-58; SAMUELE ROMANIN, Storia documentata di Venezia, vii, Ve- 
nezia, Giusto Fuga Editore, 1921, seconda edizione, pp. 102-40; ANNI- 
BALE BozzoLa, Inquietudini e velleità di riforma a Venezia nel 1761-62, in 
«Bollettino storico-bibliografico subalpino », xLVI (1948), pp. 93-116. 


1. I tre Inquisitori di Stato erano stati istituiti nel 1539 dal Consiglio dei 
Dieci con il compito di impedire la propalazione dei segreti di stato, ma 
finirono con l’essere ben presto un onnipotente organo di controllo di 
tutta la società veneziana, specialmente della sua classe dirigente. 
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sia le ascolti. Base principalissima de l’ufizio adossà ai tre citadini 
xe quela d’esser tenudi a procaciarse un’intiera conoscenza de le 
cose tutte, cussì interne che forestiere, atinenti per qualunque verso 
a la sicurezza e tranquilità de lo stato. Le materie po’ emergenti 
da sta arcana indagine, essendo bisognose de varia providenza, 
altre vien prese in governo dal Magistrato stesso in consonanza 
de le leggi e de le antiche usanze, altre passa per so mezo a l’Ez- 
zelso Consegio,' e non poche xe fatte comuni ai Savi del Colegio 
e quindi al Senato che, da tali notizie reso acorto, ha podesto assae 
volte proveder in tempo al proprio interesse, o rimover da sé un 
qualche danno o disturbo iminente. Cussì l’union de tre omeni soli 
percore e discerne le parti tutte de la Republica. Ma importa sora 
de tutto l’intender per qual mezo se infonda nel Magistrato supre- 
mo? una tanta atività, bastante a generar vantaggi e beni cussì 
grandi, moltiplici e universali. I mezi no esito a dirli, e li desidero 
impressi ne le so” menti. No i xe altro che do, soma riputazion e 
soma secretezza. La prima consiste in un fermo e general con- 
ceto che tutto i sapia, che i so’ disegni no i manchi d’efeto e che la 
Republica sempre la li aprovi e li secondi. Da l’altra procede che 
aperto e sicuro quel logo ai delatori d’ogni sorte, se acquisti facil- 
mente l’universal cognizion de le cose importanti a la felicità de 
lo stato. Racogliemo. L’ufizio del Tribunal consiste dunque ne la 
scienza de le cose nocive al dominio: lo sostien do cardini, ripu- 
tazion e secretezza. Adesso xe tempo che prendemo per man la 
Parte dei Coretori,* sicome quela che tol al gravissimo Magistrato, 
in tutto e per sempre, tutti e do sti somi e antichi sostegni. El 
che quando mi proverò con evidenza, avrò corisposto pienamente 
a l'assunto preso, cioè che no gera combinabile meter in salvo i 
patrizi da la triumviral podestà, e destinarla po’ a riempier i re- 
stanti ogeti de la so istituzion. Ma i Coretori da mi divisi, essen- 
dose proposti de meter a tera sto Tribunal inocente, i finge de 


1. Ezzelso Consegio: il Consiglio dei Dieci, organo politico e giudiziario 
istituito nel 1310: aveva specifiche funzioni di polizia politica oltre ad 
essere il massimo organo giudiziario in materia criminale. 2. Savi del 
Colegio: cioè i savi che costituiscono il Collegio, e precisamente i sei savi 
del Consiglio, o savi grandi, i cinque savi agli ordini e i cinque savi di ter- 
raferma; avevano compiti di consulenza legislativa a favore del senato e 
funzioni esecutive, ma in realtà nel Settecento il Collegio più del senato 
era vero organo di governo. 3. Magistrato supremo: quello appunto degli 
Inquisitori di Stato. 4. Parte dei Coretori: la proposta legislativa dei due 
correttori Zeno e Malipiero, avversa a quella di Foscarini. 
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lassarlo in piè e de aspirar soltanto a render i nobili esenti, con la 
lusinga che un tal nome seducendo i animi nostri e corompendo le 
menti, no i lassi campo a Vostre Ezzelenze de penetrar più avan- 
ti ne l’ardito disegno, che no mira a manco che a rapir al Magi- 
strato supremo tutta la sostanza de l’esser soo, con rapirghe ripu- 
tazion e secretezza. 

E quanto a la riputazion. Sti Inquisitori sin al dì presente ha 
possudo operar da sé soli, e segnatamente sora le colpe dei patrizi, 
quali xe quele de l’àmbito! e de la violazion del secreto, e sora 
cento altre materie del publico e del privato costume delegae al 
supremo Tribunal con quaranta e più decreti del Consegio dei 
X, e con sette leggi de lo stesso Mazor Consegio. Dimando: 
perché V.V. E.E. vorle anientar le vecchie costituzion e impedir 
a la triumviral podestà l’usato e legitimo so’ corso? Do ragioni 
se porta, ragioni più volte intese a proferirse ne le conferenze.” 
La prima generica, cioè no esser decente né sicuro che tre citadini 
abia l’arbitrio del castigo sora i nobili nostri, perché nei giudizi 
de pochi no intervien bastante sapienza, e i pol esser tropo facil- 
mente condoti da mire private, e forse da l’alterigia, da l’odio e 
da mile altri somiglianti afeti. La seconda po’ de le so razon nasse 
da un genere de difidenza finora incognito a la patria nostra. 
Avemo, i dise, detà una legge tutti cinque d’acordo, che mete in 
salvo da l’Inquisitorato i Magistrati e i Regimenti,* tal che no i 
abia da patir impedimento de sorte ne l'esercizio legitimo de le 
so’ incombenze: legge santa e necessaria, e che giova render sicura 
da qual se vogia frode o malignità di chi deve osservarla. Xe vero, 
i sogiugne, che la xe legge nova e che l’avemo presidiada con l’o- 
bligo del giuramento, cossa de rarissimo esempio. Ma no par a nu 
che la basti ancora ad onta del nostro divieto: quel Magistrato 
tremendo saverà la via de turbar i Regimenti, i Magistrati, le 
Presidenze.* Sudo per dimostrar l’iminenza del pericolo. I seguita 
a dir cussì: Suponemo che a lu passi per l'animo de impedir una 
terminazion prossima a segnarse da chi tien dirito de formarla. 
Sopragiunge subito a quel patrizio un ordine secreto che lo relega 
in lontana parte; l’azion deventa sospeta nel giudizio dei omeni, 


1. ambito: il broglio, la corruzione elettorale. 2. conferenze: così si de- 
nominavano le riunioni di lavoro dei cinque correttori. 3. Regimenti: le 
cariche di governo nelle province. 4. Presidenze: gli alti magistrati che 
avevano diritto di presidenza nei vari consigli della Repubblica. 
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e no manca nepur chi la detesta. Ma no per questo sarà lecito de 
acusar i tre Inquisitori de legge violada, né de redimer l’aflito 
citadin. Esenti elli da l’obligo de palesar i motivi de le proprie 
sentenze, ed estendendo la loro giurisdizion sora infiniti generi de 
colpe, resterà sempre in ambiguo se i abia con ciò represso l'atto 
magistrale o punìo alcun delito de la vita privata. Per evitar dun- 
que che soto mentiti colori vegna interdete le procedure dei Ma- 
gistrati, i vol che d’ora inanzi quel Tribunal sia costreto de portar 
ogni cossa al Consegio dei X; circostanza che recide i nervi istessi 
de la so' podestà. Le parli chiaro una volta e le apra l’animo soo 
al serenissimo Mazor Consegio, l’oculto pensier al fin el xe que- 
sto. Per esser certi che i noveli Inquisitori no se ingerissa mai più 
nei atti magistrali, avemo pensà de renderli ineti a qualunque sorte 
de azion; cussì gnente podendo, no i poderà nepur quelo che semo 
impegnai e risoludi de vendicar per sempre. Domando a V.V. 
E.E.: S’ha elle sentìo ofender le recchie e l'animo da l’invere- 
condia del mio parlar, se ben messo in boca dei do Coretori? Ma 
se uniformi fosse le voci universali, e se tutta la patria se acordasse 
in un simil giudizio, qual magistrato sarìa in republica più vili- 
peso de questo, e non solo privo de riputazion, ma coverto de 
ignominia? E pur se V.V. E.E. aceta la Parte contraria a la nostra, 
l’orenda pitura del Tribunal or ora esposta e le indegne difidenze 
sarà convertìe in decreto, e avremo fato dir al Serenissimo Mazor 
Consegio che, fra i Diese da lu eleti per opinion de prudenza, semo 
arivai a tanta calamità de tempi e depravazion de costumi che, 
scelti tre de sti Diese, i abia da esser tutti tre violatori d’una sacra 
legge e tutti tre spergiuri. Se cussì giudichemo nu del fior dei 
omeni nostri, cossa dirà el resto dei suditi, cossa i ordeni tutti de 
sta cità? I primi dirà: Dunque passion regna nel venerabile Ma- 
gistrato, e ad emendarlo no basta la sovrana autorità! Sì che i 
Patrizi ha za procurà scampo a sé stessi! E intanto nu, miseri, 
quasi vil grege, bateremo soli quele strade lubriche e tenebrose, 
piene de incertezza e de pericolo? Né tali lagnanze sarà condana- 
bili, anzi dovrà farghe eco i magistrati, custodi presidi’ de le leggi. 
El segretario leza el passo de la scritura dei Avogadori de Comun 
del 1736: «Non conviene al paterno sentimento del principe, che 
deve rimirare cadauno de’ sudditi con eguale impegno di cura e 


1. presidi: il codice Cicogna reca «e presidi». 
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di attenzione, fissare particolari presidii o per le persone patrizie 
o per la dominante, e prescindere da tutti gli altri, quasi lasciandoli 
con occhio indifferente nel loro abbandono». Ma più che altrove 
vedo persa la riputazion del Magistrato dentro sta cità, albero' 
de intiere nazioni, la qual avendo inteso i passati ragionamenti, e 
rifletendo a l’esito infausto de le cose, non solo se lagnerà, ma su- 
bentrerà in so’ vece insolita mestizia, per esserghe de ricordo 
quel sacro logo che gera l’asilo e la sicurezza dei so’ abitatori, e 
ch’ela ha giudicà in ogni tempo esser l’istrumento più ativo de la 
propria tranquilità e dove l’aflito trovava pronto socorso, la calu- 
nia gera punìa con la morte; cossa propria dei soli Inquisitori de 
Stato. Lasso adesso pensar a V.V. E.E., e più che ad altri all’Ez- 
zelso Consegio dei X, quanto sia da prometerse in avenir da sti 
so’ Inquisitori, screditai ad un tempo dai publici e dai privati 
giudizi. 

Dopo esserse provà che l’improvida legge proposta dai do Co- 
retori tol riputazion al Tribunal, ne apartien de mostrar come la 
stessa legge ghe tol parimenti la secretezza, val a dir l’altra sostan- 
zial prerogativa del gravissimo Magistrato; che però un nostro 
citadin, che vedo qua presente, lo ha descrito con gran seno in 
poche parole, chiamandolo: «Vestito di quella venerabile secre- 
tezza che è dovuta all’essenza ed al frutto della cosa». L’ezzelen- 
tissimo Zen ha parso acordarse mal volontiera a la discussion de 
un tal punto, e per ussirne in qualche modo l’ha voludo far creder 
a V.V. E.E. che sia cosa irriverente e contraria a l’antica disciplina 
l'asserir che le materie bisognose de secreto resti più occulte fra 
le man del supremo Magistrato che de l’intiero Consegio. Oh 
franchezza tradìa!@ Lu che ha spinto la licenza del so parlar a 
segno de meter in cimento la toleranza publica, lu stesso deventa 
amonitor ai tre Coretori per impedirghe l’ingenua e sempre voluda 
libertà de l’aringo? La salvezza de la patria, Ezzelentissimi Signori, 
no xe risposta nel nome e ne la magioranza dei consessi, ma bensì 
nel ben conosser i bisogni de lo stato, misurai con la forza inte- 
rior del governo e con l’indole dei nostri costumi, ove a l’incontro 
l’altra civil maniera tenuda un tempo dai Ateniesi li ha portai 
a rovina. E in vero chi nega esser impenetrabile sora de ogni altro 
el secreto del Tribunal, ricusa fede a la storia e disonora per sin 


1. albero: cod. Cicogna: «albergo». 2. tradia: cod. Cicogna: sinaudita». 
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le leggi, vinti almen de le quali nel giro de tre secoli no cessa de 
querelarse che mal se osservi l’arcano ne i consessi stretamente 
obligai a custodirlo; censura però no caduda mai sul Magistrato 
supremo. Che tre omeni po’ più tosto che dilisette' guardi megio 
la secretezza, la xe verità fondada sul numero, che xe quanto dir 
ne la natura, mentre l’inavertenza, el caso e le averse combinazion 
trova più libero el campo nei molti che nei pochi. Ciò non ostante 
no son contento se a la triplice autorità de la razon, de la storia e 
de le leggi, no se agiunge anche quela de l’istesso Consegio dei X. 
Le me conservi atenzion. 

Apena tolta a l’Ezzelso Consegio la Zonta, per el qual mezo 
s'era in lu ridota la soma de le cose, e quindi riassunto dal Senato 
l’intiero manegio de i politici afari, xe stà non pertanto credesto 
necessario l’istituir tra i do corpi una reciproca comunicazion a 
vicendevole comodo e a publica utilità. Avien però de frequente 
che l’Ezzelso Consegio fazza pervenir al Senato avisi importanti, 
e non de raro sucede ancora che ne le materie d’alto rilievo que- 
sto interessi a so pro la vigilanza de l’altro. Co tali viste se xe 
lodà i soleni formolari i quali stabilisse che, qualora vegna dal 
Senato ricercà al Consegio dei X l’opera dei so Inquisitori, sia i 
termini questi: «Per le vie secrete». Aconsente donca l’Ezzelso la 
preminenza de l’arcano al Tribunal supremo, e avendo lu ancora 
per dote propria la secretezza, el vol non ostante che sto atributo 
se usi qual distintivo in favor del so Magistrato, atto veramente 
ilustre che dinota la provida temperanza e l’acuto avedimento de 
un tanto consesso. Un pari esempio avemo ne le Comunicate? 
indirizzae ai Savi del Colegio, dove similmente per gelosia del 
secreto lezemo tutto dì espresso che sia posto ne l’arbitrio dei 
Savi medesimi el palesarle al Senato «quando e se ad essi parerà». 
Me aspeto che i do Coretori trovi indecente anche questo e i lo 


1. dilisette: il Gamba nelle sue postille lo corregge naturalmente in di- 
sisette, che è anche l’ovvia lezione del cod. Cicogna; e diciassette erano i 
componenti del Consiglio dei Dieci, cioè i Dieci veri e propri più la Signo- 
ria, costituita dal doge con i suoi sei consiglieri. 2. La Zonta era una 
giunta di venti, e più tardi di quindici membri, affiancata al Consiglio dei 
Dieci nel 1355, in un periodo in cui i Dieci cominciavano ad accrescere 
sempre più decisamente il loro potere anche in campo politico; fu sop- 
pressa dopo la correzione che il Consiglio subì nel 1582-1583. 3. Comu- 
nicate: «comunicazioni d’uffizio su qualche argomento di pubblica am- 
ministrazione, che un Magistrato faceva all’altro » (G. BoERIO, Dizionario 
cit. nella nota a p. 250, s.v.). 
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riceva qual nobile argomento a le sucedenti riforme e cussì, 
adotando le massime dei mi ceremonisti* e abandonando quele 
dei savi legislatori, distrugeremo a parte a parte le più antiche e 
misteriose costituzion del governo. Ma tornemo al proposito. Dal 
fin qui deto xe manifesto che la custodia più ferma del publico 
secreto xe stà dai magiori assegnada al Tribunal supremo, che solo 
el tien le oportune condizion per aministrarla con fruto. Ora que- 
sta tanto utile e tanto necessaria facoltà conservatrice de l’Aristo- 
crazia, V.V. E.E. se aspeti de vederla mancar al Magistrato e a 
tutta la Republica con la Parte dei do Coretori. Giova però pren- 
der la Parte istessa in acurato esame, scorendo per ogni so articolo, 
senza de che no sarà facile concepir come la generi un tanto efeto, 
né comprender mile altre mostruose inconvenienze che aporta 
sorpresa al serenissimo Mazor Consegio per la stranezza dei pen- 
samenti e non meno agitazion per la grandezza dei pericoli. 
Avendo fisso in mente i do Coretori de anular la nova legge a 
norma del loro disegno, i ha scrito cussì: L’ufizio dei Inquisitori 
de Stato sia ridoto a una semplice inquisizion; giudichi e punissa 
el solo Consegio dei X, e a loro sia tolta ogni facoltà de censura. 
Resti bensì ai tre capi de l’Ezzelso Consegio, e resti ai tre Avoga- 
dori conservà l’antico dirito de condanar patrizi ne le materie a 
loro spetanti, e nissuna mutazion se operi né pur sul Magistrato 
contro Bestemia.* Tal gera la Parte, quando al primo lezerla i 
autori medesimi se aterisse, non perché a lori rincressesse la rovina 
del Magistrato, ma perché i prevedeva che nissuna umana in- 
dustria saria stada bastante a introdur nel serenissimo Mazor 
Consegio cussì fati pensieri. I conchiude però megio pensando che 
util sia l'agiunger alquante parole, per le quali se mostri de onorar 
el Magistrato supremo e de voler preservarghe in gran parte el 


I. ceremonisti: maestri di cerimonia, naturalmente in senso ironico e me- 
taforico. 2. Magistrato contro Bestemia: gli Esecutori contro la bestem- 
mia, magistratura di tre e poi di quattro membri creata dal Consiglio dei 
Dieci nel 1537, nel Settecento avevano il compito di salvaguardare la 
religiosità e il buon costume pubblico e privato nell'àmbito della borghesia, 
del popolo, dei forestieri di passaggio, ceti per i quali rappresentavano ciò 
che gli Inquisitori di Stato rappresentavano per la nobiltà; cfr. su questo 
GaeTANO Cozzi, Note su tribunali e procedure penali a Venezia nel *700, in 
«Rivista storica italiana », LXXVII (1965), pp. 931-52: a p. 943, nota 26, una 
citazione da un proclama degli Esecutori, che si autodefinivano, nel 1747, 
un magistrato «distintamente prescielto alla tutela della religione et alla 
correzione del mal costume». 


PER LA CORREZIONE DEL CONSIGLIO DEI DIECI  30I 


sacro so rito e la censura del costume patrizio. Ma importava 
sora tutto cercar tali parole che fusse magnifiche bensì de suono, 
e asperse de una certa misteriosa e fitizia grandezza, ma vode po 
de sostanza. Cussì ne la nostra proposizion e divisa fra de loro 
piaseremo' ai seguaci nostri e non despiaseremo né pur a queli che, 
lezendola senza molto rafinamento, crederà de tegnir in piè per 
essa 1 so’ Inquisitori de Stato. Dopo un gran rivoltar de dizionario 
a la fin sbalza fora le magiche voci oportune al bisogno. I argo- 
menti dunque consegnai a la vigilanza e abandonai a la censura 
del Tribunal xe questi: «Disordini, colpose trasgressioni e mali 
esempi». Proferìie apena ste studiate voci, me par de veder uno 
dei do Coretori rivolgerse a la so comitiva e domandar se alcun 
fra de loro abia rilevà cossa importi sti termini, e avendo risposto 
tutti d’acordo de no averli compresi né molto né poco, se xe destà 
gran alegrezza nei Coretori, i quali ha esclamà: Lodato Dio! que- 
sto xe quelo apunto che nu volemo. Ciò non ostante entra in loro 
un altro sospeto, cioè che l’istessa caligine e ambiguità de le parole 
soministri ocasion o pretesto al Tribunal supremo de interpre- 
tarle a so vantaggio. Per evitar però ogni pericolo i ha preso un 
ezzelente partìo, cioè quelo de restringer su la fin del decreto, anzi 
de ridur a gnente la significazion de le medesime. Qua però aven- 
do lori distinta in tre punti la soma de la so legislazion, el primo 
se destina a spiegar la podestà del Consegio dei X e i fini subli- 
mi de la so providenza, l’altro comprende l’azion dei magistrati 
cooperatori, ne l’ultimo po’, riservando a circoscriver la mansion 
del Magistrato supremo, se leze i termini seguenti: «Saranno di- 
stratte persino le ree disposizioni alle colpe». No deliti donca, no 
rei costumi, no atentato a la publica tranquilità sarà d’ora inanzi 
preocupai e depressi dal somo dei tribunali, ma lu doverà esser 
meramente rimasto a moderar nei citadini le azioni inconsiderate 
e incaute, nassenti da scarso avedimento e da poca esperienza de 
le cosse umane. Ufizio invero conveniente più tosto a retor de 
seminario che a magistrato de republica. Questa xe la forma de 
proponer una tanta riformazion del Consegio dei X, equivoca ne 
le parole e ofuscada per sin da i propri comenti, la qual maniera, 
oltre de esser intolerabile per sé stessa, ripugna a l’ingenua e 
semplice detadura solita a tenerse ne l’estender le leggi. Per questo 


1. Cussì...piaseremo: il cod. Cicogna reca: «Così colla nostra proposi- 
zion, i diseva tra di loro, piaseremo». 
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i esempi de le passate corezion ne insegna a divider e conotar con 
isquisita diligenza i confini de le podestà. E però in quela xe posti 
a uno a uno i deliti competenti a l’Ezzelso Consegio, e cussì pur 
queli che se volea conceder alla cura de altre presidenze, osservan- 
dose contradistinti i primi dai secondi, o dal genere diverso, o da 
la gravità de le circostanze, o da la condizion de le persone. E pur 
la materia presente richiedeva studio più intenso, onde aportar 
quanta più luse se podesse a le cose, mentre ai padri nostri final- 
mente ha tocà de limitar la giurisdizion a l’Ezzelso Consegio pre- 
so in complesso. Ora a l’oposto i do Coretori, metendo el cortelo 
ne le vissere, separa la podestà competente ai membri da quela del 
corpo intiero, che pur tropo sarà questo un ecitar dissidi e generar 
incertezza in quela parte del governo che, apunto per essere stada 
ferma in sé stessa, ha podudo sinora custodir nel restante de la 
Repubblica i boni ordini e la civil disciplina. 

Ma no xe sperabile de evitar i turbamenti predeti qualor se aceti 
la nova conformazion del Consegio dei X; giova meterla in atto e 
farne prima col pensier inocente esperimento. Al tribunal dunque 
se afacia un caso. I tre Inquisitori consulta subito tra de lori se 
abia i Coretori inteso de parlar de disordini o de colposa trasgression, 
o de inal esempio, 0 pur de rea disposizion a la colpa. Uno de loro 
ragiona cussì: Ogni delito xe disordine, trasgression, mal esem- 
pio: dunque avemo facoltà ilimitada. L'altro sogiunge: parer a lu 
piutosto gnissun delito sia competente al so Magistrato, destinà 
soltanto a reprimer le ree disposizion conducenti a la colpa, e 
però esser cosse diverse coreger le male abitudini che fa strada ai 
deliti che nasse da le non frenade abitudini. Colpose trasgression i 
crederà sinonimo a co/pe. E talun per apunto stando al linguagio 
de la criminal giurisprudenza vorà che quela parola equivoca, 
sia' [manca il ms.) | ././L2 06 


. . . . . C) . . CI . ®. . . DI . . . . . . . . . 


In soma sarà un miracolo se tre omeni se unisse in un giudizio 


1. non frenade abitudini ... equivoca, sia: il cod. Cicogna, che colma anche 
la lacuna, reca: «non frenate abitudini. Altri sarà che riflettendo a quel 
termine: Colpose trasgressioni lo crederà sinonimo a colpe, e talun per 
opposto, stando al linguaggio della Criminal Giurisprudenza, vorrà che 
quella parola equivaglia al successo fortuito, immune da fraude, come 
avemo nella Pratica del Priori», dove si allude a LorENZO PRIORI, Prattica 
criminale secondo il ritto delle leggi della Serenissima Repubblica di Venetia, 
Venezia, Pinelli, 1644. 
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solo, e acordandose ancora sarà bisogno de un novo miracolo per- 
ché no possa far altrimenti queli del Consegio dei X, a i quali 
no sodisfacendo ora la tropa azion ora la poca del Magistrato, i 
lo acuserà a ogni passo o de non retenuda o de abusada autorità. 
Mentre scoverzo a VV. EE. sti massimi e inescusabili difeti de la 
proposta legge, parerà incredibile come una sì crassa imperizia 
regnar possa nei do Coretori. Ma se ingana chi pensa cussì. Nis- 
sun più de loro ha presente la forma de la Repubblica, e quanta 
mai forza de inzegno i possede, tutta certo i l’ha colocada nel gran 
argomento. No oblique xe le menti de sti citadini, serenissimo 
Mazor Consegio, oblique xe le mire tendenti a la rovina del Tri- 
bunal Supremo, la qual no ghe pesa de otener anche a costo de 
qual se vogia sconcerto e mortal travagio de la patria nostra. Xe 
noto l’antico proverbio: ogni ben legada società se gh’entra la 
discordia la perisse in un punto. I cerca perciò d’introdurla nel 
Consegio dei X metendo gelosia perpetua tra lu e i so Inquisitori 
de Stato. Quasi i s'abbia dito: Nu fratanto abasseremo l’odiosa 
podestà, de più no podendo per ora. El resto se lassi al tempo e 
a l’interna persecuzion che a quel Magistrato avemo za tramandà 
e disposta. L’istesso acaderà nei privati giudizi, massime de le 
persone congiunte per amicizia o per sangue col delinquente, 
mentre dolerà a taluni che se sia sublimà la colpa, dedusendola al 
Consegio dei X, e altri a l’incontro, i quali confida de trovar mi- 
glior sorte nei voti de l’Ezzelso, declamerà su la condana somaria, 
disendola o esorbitante o incompetente. 

Ma sto serenissimo Mazor Consegio no pol tolerar più a lungo 
l’orenda pitura dei fastosi' costumi, e nol conosse più in mezo a 
tanta profanazion l’aspeto dei so Inquisitori de Stato una volta 
riveridi e temudi e d’ora inanzi esposti a le invetive comuni nei 
circoli, nei brogi,° nel foro: efeti necessari a suceder quando xe 
dubi i confini de le some podestà, dubiezza che stimola a ragionar, 
e perciò distruge l’arcano. Sia pur lode a Dio che za se va conos- 
sendo esser vero quelo che da principio avemo promosso, val a 
dir che, persa la secretezza, sarave perso tutto. Ma l'argomento 
me chiama a cosse maggiori. Chi sarà d’ora inanzi in sta cità che, 
per difender sé stesso da la prepotenza e per isvelar atentati de 
publico pericolo, se acosti al Tribunal supremo, essendo incerto 


1. fastosi: cod. Cicogna: «futuri» 2. nei brogi: nei luoghi dove si fa il 
broglio, la propaganda elettorale. 
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se l’acusa restar deba là drento sepolta, o pur se l’abia da passar 
in modo solene a l’insolito e pien consesso del Consegio dei X? 
Ancuo l’acusator va franco a denunziar ecessi de citadini, senz’aver 
riguardo al grado o a le fortune che i gode in Republica, perché 
lu torna a casa sicuro de no aver altri pensieri, disendo: «Scio cui 
credidi, et certus sum».® Dora inanzi a l’incontro ognun sceglierà 
più tosto de viver opresso, o lassar in oscuro la patria de le imi- 
nenti aversità, che d’esporse volontario a l’odio dei potenti. Né 
questi xe vaticini imaginai in favor de la causa. I celebri casi 
adoti geri, uno del 1539, l’altro ocorso al principio del secolo 
passà, xe documenti bastanti a farne conosser che no gha logo le 
delazion al Tribunal dove no ghe sia lecito de ritenerle in sé stesso. 
Epur bisogna dirlo, queli gera tempi de robustezza e da le private 
sogezion più sciolti dei nostri, talché per l’ambizion grande dei 
citadini se trovava la cità contaminada più tosto da la calunia che 
da la indolenza. In soma i popoli per inveterato costume gha 
riposto la so fiducia nel Magistrato supremo, quel rito li assicura, 
l’esperienza li conforta. Prencipe sagio no se xe mai acinto a vio- 
lentar l’abitudine antica, e pezo ancora sarìa farne prova, alorché 
da l’opinion introdota sia derivai per lunga età efeti onorevoli al 
Dominio e salutari a lo stato. 

Ma tornando a le cause” che la nova legge bandisse da la cità, 
molto resta de agiunger a la confermazion de un tal punto. In fatti 
mile ritegni e infiniti spaventi sarà per afigerse al delator. In pri- 
mo logo ghe farà ribrezzo l’oscurar la fama de un libero citadin in 
fazza a numeroso consesso, l’aterirà l’aprension che le circostanze 
del fatto possa dar indizio de la persona che ha prodota l’acusa, e 
perfin torà l'animo ai più coragiosi l’aperto svantagio, preparando 
al delator un novo genere de giudizio, mentre xe facile l’antiveder 
che ogni colpevole ne ussirà quasi sempre con dichiarazion de 
inocenza, in prova de che tre fondamenti pol aver un processo 
ordìo dal Magistrato supremo. La fede del delator, la conferma 
de esploratori secreti e la fede giurata de testimoni chiamai a 
iluminar la giustizia. Né delatori né confidenti se possa render 
palesi, e questo per tante e cussì forte razon che ne le conferenze 
se ne xe dimostrai convinti per sin i do Coretori, mentre gera 
tropo evidente cossa che, manifestà una sola volta chi acusa, la 


r.«Scio...sumv: II Tim., 1,12. 2.ale cause:cod, Cicogna: «alle accuse». 
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delazion sarìa venuda in aborimento, e importa altresì de tener 
oculto al popolo chi serva i tribunali ne le indagini più secrete. 
Pervien dunque a l’Avogador sto processo, mancante dei lumi 
preventivi, senza i quali rare volte avien de incontrar le vere tracie. 
Quindi se apre largo campo a la difesa de l’inquisito, che gha per 
lu tutti i presidii e le solite arti del foro; però a l’inegual contrasto 
sucede una pienissima assoluzion, indecorosa al Tribunal supremo, 
scandalo ai suditi e conforto ai malvagi. Ma quando po se conos- 
sesse che l’acusa farave oltragio ai citadini posti in altezza de stato, 
le se atenda un disperato silenzio in ogni ordine de persone, le 
quali proverà invincibili resistenze a denunziar omeni che conduse 
la vita nei magistrati più gravi. Oltre de che demo che vegna portà 
in Consegio de’ X un’acusa contro un savio de Consegio, o contro 
un Avogador de Comun. No le se aspeti usada riverenza al Tri- 
bunal supremo. Za sento le voci per ogni logo disperse de amici e 
de parenti adoperae a comover i animi e ad ecitar la compassion. 
L’età canùa, la fama antica, l’onor dei magiori, le azion soe passa- 
de, i titoli privi de sostegno, la famegia desolada, tutto se mete a 
campo. De qua se passa a parlar su la colpa istessa, de la qual 
ognun pretende de aver notizia, e se aroga persin el dirito de 
giudicarla. No manca però chi osa taciar el Magistrato supremo 
de tropa crudeltà, e sostien che sia diverse le circostanze del logo 
o del tempo o dei compagni, opur no esser el fatto premedità, ma 
fortuito, nato semplicemente per ignoranza o per ingano sofferto. 
Misera d’ora inanzi la condizion dei delatori, sogeti prima a la 
privata vendeta e dopo al pericolo de vederse condoti in giudizio 
come travagiatori de l’inocenza. E piasa a Dio Signor che altri 
de più no sparga esser quel’acusa un mero pretesto assunto dal 
Tribunal per violar impunemente la fresca legge, e però, soto 
l'ombra de privato delito, mirar lu a disturbar no so qual sentenza, 
terminazion o decreto, quasi arbitro de l’interior polizia del go- 
verno. Chi me sa dir i tristi efeti che ussirà alora da un tal inesto 
de privato favor al citadin e de publica gelosia per i magistrali 
diriti? Ed ecco imposti cussì do fatalissimi freni a la censura dei 
patrizi, cioè spavento nei delatori e aprension nel Magistrato su- 
premo dei pubblici turbamenti. Rote le vie de l’acusa, e indebolidi 
1 mezi de aterir i citadini malvagi, altro oramai no resta se no pian- 
zer estinta per sempre tra nu l’unica tutela de sta cità e patria 
nostra, digo la publica censura. In tal guisa per apunto xe perìa 
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la republica fiorentina; le lo intenda per le so’ storie. El secretario 
leza: «Avendo bisogno l’accusatore di testimonio quando riceveva 
alcuna offesa, non si trovava alcuno che contro i nobili volesse 
testimoniare. Tal che in breve tempo si trovò Firenze nelle me- 
desime discordie ».' 

Se ben, giustamente pensando, no cesserà del tutto fra nu la 
censura. Ma, quel che xe pezo ancora, la vederemo oziosa in pro 
de una parte de nobili e a pesar come prima sora de l’altra, cioè 
sora de queli dove sarà minori le renitenze de l’acusator e minor 
ne i giudici la forza dei politici rispeti, e za VV. EE. prevede 
pur tropo con l’animo quali sarà i destinai a far de sé miserabile 
esempio. Li nomino con le lagreme ai occhi. Queli sarà che per 
angustia de patrimonio domestico, o per età no matura, o per 
scarsezza de naturali talenti se tien lontani da l’aspirar ai gradi 
onorevoli de la patria. Che inversion de massime e che subita 
mutazion de costumi xe mai questa? Xe stà dai Magiori nostri 
istituida la censura singolarmente a corezion de chi rege, essendo 
che i omeni salidi in fama e investidi de autorità, se a loro vegna 
talento de abusarne, i pol nuocer a la Republica assae più dei altri, 
e però i gha cercà de ordinar in maniera la disciplina patrizia che 
la severità de le leggi fusse ugualmente tremenda a i nobili posti 
in alto stato e a queli ridoti in tenui fortune; la qual parità neces- 
saria al bon governo de le aristocrazie, qua nasse dal velo impene- 
trabile che circonda ogni minima parte del Tribunal supremo. 
Ma l’improvida legge che sta matina impugno e condano, spezza i 
detami de l’antica sapienza e consegna la sorte de omeni liberi a 
la discrezion de acusatori timorosi e incerti: siché da qua avanti el 
castigo e l’impunità del citadin se doverà misurar co i privati afeti 
del popolo alieno per tema e per reverenza da l’afliger i grandi. 
Molto averìa da dir, se mi volesse meter a streto paragon l’un 
metodo e l’altro e rifleter sora tutte le conseguenze de la perniziosa 
riforma. Ciò non ostante una sola imagine, che me se presenta a 
la fantasia, sodisfarà forse bastantemente al proposito nostro. Me 


I1.«Avendo . .. discordie»: è il periodo conclusivo del capitolo xI1 del libro 
II delle Istorie fiorentine del Machiavelli: «Oltre a di questo avendo biso- 
gno lo accusatore di testimone quando riceveva alcuna offesa, non si tro- 
vava alcuno che contra ai nobili volesse testimoniare: talché in brieve 
tempo si tornò Firenze ne’ medesimi disordini, e il popolo riceveva dai 
grandi le medesime ingiurie, perché i giudicii erano lenti e le sentenze 
mancavano delle esecuzioni loro ». 
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figuro dunque che alcune compagnie de viandanti incaminai per 
sentieri diversi se vegna a incontrar su l’imbrunir de la note a 
l’imbocatura de un’ampia strada. In sto amasso fortuito de zente 
gh’è persone d’ogni età, d’ogni stato, omeni e done, bambini e 
vecchi, altri povero e privo de assistenze e talun abondante de 
cortegio. Congregà apena un tal misto de popolazion, sucede che 
el sol tramonta, l’aria se ofusca per densa nebia, talmente che no 
lassa veder a chi che sia vestigio de strada. Se domando a i do 
Coretori qual idea i concepisse intorno i pensieri de sta tal zente, 
anca eli convegnirà che la comun disgrazia ha za cancelà in quele 
persone ogni natural o civil diferenza, che tutto sarà fra lori in- 
certezza e teror, e che, a gnente servendo la forza a la zoventù 
né al rico l’abondanza, gnissun fratanto ardirà de mover un passo: 
Ma imaginemose che de improviso se mostri un ragio de luse, 
come pensemio che st’adunanza istessa s’abia a dissioglier ? La cos- 
sa xe manifesta; i richi e i più vigorosi, pieni de lena e de agiuto, 
se mete subito in via, e za per lunghissimo intervalo i lassa indrio 
i compagni. L’esempio quadra mirabilmente al caso. La oscurità 
de i giudizi paregia ogni esterna acidental diferenza ne la nobiltà 
veneziana, e chi cerca romper le tenebre de l’Inquisitorato su- 
premo, mete intorno a lu dei magiori, cerca la depression de i 
poveri e la impunità dei potenti. 

A la prima letura che ho fatto de la nova legge, ho giudicà ch’ela 
se proponesse per ogeto primario l’abassamento del Tribunal, ma, 
esaminada in ogni so parte, la trovo direta a fomentar la licenza 
ne i più graduati patrizi. In prova de che, dopo averli esentai 
intieramente da la censura, la stabilisse sul fin una distinzion 
paritiva' tra nobili e nobili. Da questa se concede col nome de 
privilegio (le senta cossa!) l’andar esenti da la somaria podestà 
del Magistrato supremo a i Consegieri, Savi del Consegio, Avo- 
gadori de Comun, Capi de l’Ezzelso e de Quaranta e a i Procura- 
tori de S. Marco.* Che s’apogi la mostruosa prerogativa consi- 
stente in separar quei citadini dal corpo civil, xe degno d’esser 


1, paritiva: cod. Cicogna: «positiva». 2. Consegieri ... Quaranta . . . Pro- 
curatori de S. Marco: i consiglieri del doge erano sei, avevano la precipua 
funzione di controllarne l’operato e insieme con lui costituivano la Signo- 
ria, organo, per così dire, di predirezione politica, cui competeva anche la 
suprema rappresentanza della Repubblica; alla Quarantia, in origine un 
importante organo politico, giudiziario e finanziario rimasero ben presto 
solo competenze giudiziarie in materia criminale, escluse le materie di com- 
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inteso, come xe degne d’esser intese le cose nove. Ela gha per 
fondamento un inzegnoso principio, imaginado sagacemente da 
i do Coretori per comodo de i so’ disegni, cioè che l’usar vesta 
distinta e a maneghe larghe’ sia indizio non dubio d’ilibato co- 
stume e de insigni benemerenze. El secretario leza. «Non conve- 
nendo che quelli che dal pubblico sovrano Consesso, mercé alla 
loro vita disciplinata e ai loro meriti verso la patria, sono inalzati 
per esser lodevole esempio della vita pubblica e per essere la cu- 
stodia e gl’instrumenti del dovere, siano con pubblico danno e 
con privato grandissimo indecoro deturpati in modo tanto sensi- 
bile dai loro tanto importanti carichi, se non per cause ricono- 
sciute da un giudizio formale e solenne del Consiglio dei Dieci», 
Resta sempre da imparar. Sin al presente ho credesto esser cosa 
de gran cimento contener l’animo de i grandi ne i ufizi, perché, 
avendo i mezi pronti per servir al genio e no ubidir a le leggi, i 
conferma le istorie, solite pur tropo a denotar per autori d’azion 
perverse queli stessi che la dignità obligava ad esser modeli 
perfeti de civil temperanza. Tanto xe vero che solida e vera lode 
xe solamente quela che vien racolta dopo l’aministrazion de i 
Magistrati primari; che se a questi la manca, manca forse l’agiuto 
miglior per isturbar i pessimi efeti de la soverchia fidanza. Ele 
però Coretori, che Regolatori de la Republica no le diremo ancora, 
le veda cossa importi che uno de nu sia eleto Consegier, Avogador 
o Savio del Consegio. Simili distinzion ne i so principii poderà 
ben dirse onorevoli segni de la publica speranza, ma no le sarà 
mai testimonianza de una virtù assicurada. Esempio de imitazion 
chiamerò volentiera, più che l’Avogador nel tempo del so speri- 
mento, quel vechio senator che tal sarà deventà dopo aver fatti 
con lode e senza ombra de macchia più corsi ne l’Avogaria de 
Comun; e pur sto senator stando a la legge proposta vien messo 
col restante dei nobili a l’ordinaria censura. Molto più sarave da 


petenza del Consiglio dei Dieci: nel corso del Quattrocento alla Quarantia 
fu riconosciuta competenza anche in materia civile e si ebbero così, e tale 
ordinamento rimase definitivo, tre quarantie, quella al criminale, quella al 
civile vecchio e quella al civile nuovo; i procuratori di San Marco occupa- 
vano la carica più onorifica dopo quella ducale: essa veniva conferita, a vita, 
per elezione del Maggior Consiglio, ai cittadini che per i servizi prestati 
si fossero resi benemeriti della patria (in taluni periodi di gravi difficoltà 
finanziarie, per esempio durante la guerra di Candia, la Repubblica aveva 
concesso la carica dietro pagamento). 1. vesta .../arghe: veste distinta e 
a maniche larghe, propria dei magistrati più clevati. 
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dir de i Procuratori de S. Marco, ordene ilustre no lo nego, ma 
indefinito ed arbitro," tal che per causa de le guere avemo visto 
quasi tutto coverto de tali citadini el destro fianco del Senato. 
Tegna Dio lontana da la patria nostra l’ocasion d’esibir a prezzo 
d’oro la vesta procuratoria. Ne sarà fregiade le famegie opulenti, 
e, per goderne più a longo, i pari, come sol farse, l’acquisterà per 
i fioli. Ma se rincresseva in passà, malgrado ai publici bisogni, 
veder la prima dignità conferida a la gioventù, assae pezo argo- 
mento de scandalo e de pericolo se andarìa preparando ai nostri 
nevodi se, oltre l’età imatura, oltre la vecchiezza” e la perpetuità 
de l’ufizio, se avesse da preconizar i Procuratori de S. Marco 
esenti da la giurisdizion e liberi dal timor del foro secreto. Se di- 
singani 1 do Coretori, se i gavesse mai concepida lusinga d’espu- 
gnar con tali oferte la mia costanza. Sta vesta procuratoria, che me 
coverze per insigne grazia del Serenissimo Mazor Consegio, la 
pregio come un ornamento de la vita sin che la porto in republica 
ben ordinada, ma in republica guasta me sarà caro assae più de 
andar confuso tra i molti che ostentar una dignità ussìa fora de i 
limiti de la civil uguaglianza, e vederme reso ogeto de la gelosia 
e de l'invidia dei mi concitadini. Bello infatti saria in passando 
per le strade più folte mirar da un lato e da l’altro boteghieri us- 
sir fora, e sentirse a dir: Fè largo a la zente; o pur: Inchinemose 
che passa uno de i Patroni grandi.* Se un solo citadin se trova qua 
drento che ghe piasa tai voti, ch’el vada subito fora de ste porte, 
perché a tal citadin rincresse d’esser simile a i altri. Molte disu- 
guaglianze, el savemo tutti, passa fra i nobili. I somi ufizi e le 
dignità, le magiori aderenze o minori, le fortune domestiche e 
l’istesso favor dei animi gode* più o meno introduzion de notabili 
diferenze fra i omeni de republica, ma nessuna de queste fa ingiu- 
ria a la sostanzial parte? che core tra loro, parità coetanea a la 
nascita, e che forma la base d'ogni governo aristocratico, la qual 
xe posta ne l’uniforme de la libertà, ne l’indistinta sogezion a le 
legi, e sì ancora ne l’aver comuni i pericoli e comuni pur anche 
i riti e la contingenza dei giudizi. Se un patrizio, apena venudo 


1. arbitro: così anche nel cod. Cicogna: e sarà arbitrario, cioè non regolato 
nella sua composizione da norme rigorose e costanti. 2. vecchiezza: cod. 
Cicogna: «ricchezza». 3. Patroni grandi: in senso generico l’espressione 
indica qui, in bocca al popolo, i magistrati più autorevoli. 4. gode: cod. 
Cicogna: «godendo» e virgola, in precedenza, dopo passa fra î nobili. 
5. parte: cod. Cicogna: «parità». 
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in Mazor Consegio, se fosse avicinà a mi stamatina e m’avesse 
dito: Sior Procurator, ella che sa tanto ben le cosse de la patria, 
la prego a sincerarme se come citadin de republica la mia condi- 
zion xe pari o no a la soa, son certo che avria risposto: Stupirme 
assae de la so mala educazion, e che l’ignorasse le virtù più neces- 
sarie a saverse da omo libero; dopo de che: Nessuna diferenza, 
prenderia a dir, core fra la soa e la mia persona, mentre ela pol 
eceder per virtù dal grado mio e mi a l’incontro posso decaderne 
per colpa. Ma quando mai sto medesimo citadin, acolta che sia 
la Parte dei do Coretori, me rinovasse la ricerca, doverave alora, 
seben pianzendo, ritrarme, e po amonirlo fraternamente per el so 
megio a sfugir de qua in avanti ogn’incontro coi citadini esenti. 
Le vede che no parlo per mi. Sostento la parità de la censura, val 
a dir l'uguaglianza de la vita civil messa in pericolo dopiamente, e 
per l'animo vario ne i delatori, secondo la varia condizion de i 
omeni sogeti a l’acusa, e per l’imunità del giudizio somario espres- 
samente concessa a le dignità più sublimi; e però me sento inoridir 
nel figurarme che sti momenti estremi del mio parlar possa esser 
i ultimi ancora de la comun libertà; mentre guastada la civil 
uguaglianza ne i stati liberi, poco avanza per dissioglier le restanti 
compagini de la Republica. Ricordemo i tempi lutuosi del 1690' 
frenai a stento, e ricomposti da quel’unica podestà che ancuo 
pende incerta da i voti nostri. In logo de un sol Tribunal antico, 
anuo, temperato, le se aspeti de sofrirne molti ad un tempo, e 
privati e licenziosi e perpetui. Non sa ussirme da la memoria quelo 
che ho leto fin da la zoventù in un scritor del secolo prossimo 
trascorso. Vien a Venezia un signor spagnolo de alta sfera, che 
andava, se no m’ingano, viceré a Napoli; el gera intervenudo molti 
anni avanti ne la bataglia de le Curzolari, servendo su la flota 
ausiliaria de Spagna, e però l’avea conossudo assae da vicin quel 
grand’omo de Sebastian Venier," che gera el teror de la Grecia 
e che soleva ussir in publico col cortegio de cento e più nobili 
dipendenti dal so comando. Richiesto el viceré al so arivo in Na- 
poli cossa l’avesse osservà ne la cità nostra che a lu paresse più 
degna de amirazion, se la chiesa o la piazza de S. Marco, o pur le 


1. tempi ...1690: anno in cui Venezia fu turbata, in un momento delicato 
della seconda guerra di Candia, da episodi di insubordinazione militare. 
2. Sebastian Venier: vedi la nota 3 a p. 262; l’aneddoto è preso dai Ragguagli 
di Parnaso di Traiano Boccalini, quinto ragguaglio della prima centuria. 
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scale o la copia de le piture ezzelenti, o la fina industria de l’arte 
vetraria, o altra somigliante verità:' Gnente de questo, sogiunse el 
spagnolo, m'ha ferìo la fantasia; l’unica maragevia per mi xe stada 
quela de osservar Sebastian Venier sotto le Procuratie nove in 
atto de suplicante, e come un vil grego,” che al tempo de la guera 
avea serviìo ne l’armada, ghe sia passà davanti senza né pur cavarse 
el capelo; e l’ha terminà sclamando: Oh beata cità! oh divine 
leggi, valevoli a conseguir che l’abito d’una quasi sovrana autorità 
gustada nei governi oltremarini, e le signorili rapresentanze soste- 
nude in mezo el? fasto de le corti, no guasti per gnente al ritorno 
la moderazion de la vita civil! Ai stupori de sto spagnolo formo 
pronta risposta. Regna qua drento l'uguaglianza del privato costu- 
me, perché avemo trovà maniere de tener viva l’uguaglianza de 
la censura; ma introdoti che sia novi sistemi ne la cità, no sentire- 
mo più spagnolo né altro straniero a far maravegie de le costitu- 
zion veneziane. Anzi xe da preveder che la nova forma de governo 
acozzada rapidamente ne l’assension* dei animi porgerà argomento 
de scandalo ai principi e vicini e lontani, né senza picole conse- 
guenze; de che geri se ha dito abastanza. Ma ancuo volendo parlar 
de le interne massime, la xe quela de ridur i patrizi coverti de 
publica autorità a poder dir nel loro cuor: No tememo de poder 
esser denunziai al Consegio dei X, no dai nostri concitadini per i 
moltiplici legami de la publica e privata società, no dai popolari 
per sogezion e per cura de sé stessi; el che tolto, gnente resta che 
possa far contrasto a le vogie nostre; ma se pur se dasse possibili 
e anche facili a praticar le soleni acuse, se vegnerave a perder per 
un altro verso el Consegio dei X, efeto che vogio creder alieno da 
la mente dei do Coretori: a ogni modo però la Parte soa formada 
con studio infinito, sia industria o sia caso, a un tal fin la conduse. 
Le senta per quali gradi el gran sucesso se anderà maturando. 
El Tribunal dunque acoglie le denunzie e le porta a l’Ezzelso 
Consegio. Quelo po’, tra la copia dei casi sopravenienti, non esau- 
ribili coi metodi propri, tra per l’indole fastidiosa d’alcune mate- 
rie, che sta megio consegnae a le tenebre, sarà indoto ora da la 
necessità, ora da la prudenza a rimeter la magior parte dei deliti 
a i so Inquisitori. Alora sì che vederemo el Magistrato operar 
franco sotto l’ombra de l’individua suprema delegazion. Sucederà 


1. verità: cod. Cicogna: «rarità». 2.grego: greco. 3. el: corretto in al 
nelle postille del Gamba. 4. assension: cod. Cicogna: «accension», 
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condane severe sora citadini portai dal favor e sostenui da potenti 
aderenze. Sorge perciò uno spirito averso a le delegazion che in- 
voca Coretori. Bisogna ceder a la piega dei tempi e formar leggi 
che oblighi el Consegio dei X a tegnir dentro sé stesso la giudica- 
tura dei nobili: alora diventa massima de Stato che i suditi sia 
posti anch’eli a la stessa condizion, ed ecco sotrato ogni argomento 
a la podestà del supremo Tribunal e messo a tera el sostegno de 
la libertà. Quindi l’intiera censura dei patrizi tutta ricade nel 
Consegio dei X, che, no avendo giudicatura somaria, opererà in 
ogni cosa col mezo dei mandati e de le presentazion; metodo che 
disonora, aflige e impoverisse le famegie. Ora dovendo tali esempi 
suceder pur tropo con frequenza, domando: se l’Ezzelso regerà a 
tanto peso de invidia? quanto più uno se interna drento ne le 
providenze antiche, tanto magiormente cresce l’opinion dei Ma- 
giori i quali, volendo cussì ad ogni pato salvo el Consegio dei X, 
i gha cercà de solevarlo in parte da l’odio de le severe condane, 
assegnando le più fastidiose al so Inquisitorato difeso da le tene- 
bre e dal mistero. In soma i sapientissimi padri nostri gha direto 
tutte le linee a fortificar principalmente quei corpi sovrani e quele 
some Presidenze che i destinava per esser fondamenti inconcussi 
del mirabile edifizio. A l’oposto i do nostri novi architeti, sotto 
color de rassodar i muri, a l’incontro 1 scoverze le basi, i le sconete, 
i le infrange, i lassa la fabrica in aria. Questo avien perché i rivolge 
ne la mente l’unico pensier de render libere le azion magistrali, e 
parendoghe mal sicura sta libertà, dove resti vivo un occulto 
[così nel ms.] «Pereat unus pro populo ». S'impedissa l’antico esem- 
pio al supremo dei Magistrati,' e mentre la nostra legge lo confer- 
ma a tutti, lu solo lo perda. 

De la nostra proposizion no fa bisogno de parlar, essendo ela 
meramente negativa, cioè direta a impedir le novità perniziose e a 
lassar le cosse come le sta. Ma gera necessario, per lassarle intiere, 
ranodar nei so legitimi diriti el Tribunal supremo. So che in tal 
argomento el serenissimo M. C. ha tasudo finora, ma un tal si- 
lenzio lo dovemo a la verecondia e a la disciplina dei Magliori, 
i quali no ha mai ardìo de meter in contingenza la podestà dele- 


1. occulto . .. Magistrati: cod. Cicogna: «occulto poter, benché alla Rep. 
necessario, i sentenzia così: ‘“Pereat unus pro populo”. S’impedisca l’an- 
tico esercizio al Supremo dei Magistrati»; per la citazione biblica, cfr. 
IJoann., 18, 14. 
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gativa de l’Ezzelso Consegio dei X, come ancuo l’ha messa i do 
Coretori. VV. EE. però le guardi ben da l’andar nel bossolo non 
sincero," come alcuni va insinuando, forse con bona intenzion, 
ma con poca avertenza. Da sto alto logo disserno i animi del 
Serenissimo M. C., e no m’ingano in vaticinar che sora setecento 
citadini stà pronti a rigetar la Parte aversaria. Ma se tra questi po 
nasse division intorno a la maniera de balotar, siché no riessa 
d’oltrepassar coi voti afermativi la metà del Consegio, la patria 
no xe più salva. Né val che i diga: Xe mente nostra de indicar 
cussì la perseveranza de lo stato presente. L’efeto no risponde al 
disegno, ma, divise le VV. EE. in tre parti, le lo oprime e resterà 
impedìo el giudizio. 

Ho dunque provà el mio assunto, e verificade le fatali con- 
seguenze. 

I. La Parte dei do Coretori trasfigura e deprime l’Ezzelso Con- 
segio dei X. 

II. AI Tribunal supremo la tol riputazion e secretezza, e semina 
discordie tra l’uno e l’altro. 

ni. La diferenza tra nobili e nobili ofende la publica tranqui- 
lità, e quela tra nobili e suditi debilita l’afezion al prencipato. 

Iv. Xe persa la delazion, dove la xe più necessaria. 

v. Roto per la stessa razon l'arcano comercio fra el Senato e 
l’Ezzelso Consegio dei X. 

vI. Avilida apresso ai prencipi l’opinion del governo, e mina- 
ciada la cità de corutele incognite ai Magiori. 

vii. Portà a pericolo l’istesso Consegio dei X. 

E a tanti mali, a tanti pericoli se esponeremo, acetando cieca- 
mente un statuto novo per le man de sti do soli? No esiti più el 
serenissimo M. C. ad acoglier con voti pienissimi la Parte nega- 
tiva dei tre Coretori, e confermi a sé stesso el più augusto de i 
reali so titoli, quelo cioè de Conservator de la Republica. 

Sapia i suditi, e largamente se sparga a confusion di chi porta 
invidia a la fermezza del nostro governo, che, aletai da l’iniquità e 
da la licenza, no se corompe i animi dei citadini, fioli de una tanta 
Republica. E queli che sta pronti per riferir a le corti straniere el 
destin de sto zorno, se prepari a riferir cosse degne del nome 
venezian. 


I. da l’andar...ton sincero: cioè dall’esprimere voto dubbio, di asten- 
sione. 
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E mi fratanto sarò contento de aver fatto palese al serenissimo 
M. C. l’ilibata mia fede, la franca sincerità de i sentimenti e l’in- 
tenso zelo, onde ho negleto ogni riguardo e messo perfin a pericolo 
tanta fadiga e l’avanzo de la mia vita, solo per alontanar da la 
patria consegi da riussir funesti a l’interesse e a la riputazion del 
so finora intato e maraviglioso governo. 


GIROLAMO TARTAROTTI 


NOTA INTRODUTTIVA 


«Chiamate ciò poca prudenza ed io la chiamerei piuttosto foca 
politica stimando che l’anteporre il consueto all’ottimo possa bensì 
essere più sicuro ma non più giusto, e per conseguenza il far l’op- 
posto sia bensì più da filosofo che da politico, ma non giammai 
da imprudente quando per prudenza non vogliamo intendere una 
certa sagacità di apparentemente accomodarsi al sentimento co- 
mune anche quando si trova contrario alla ragione, il che io chia- 
mo e credo doversi chiamare politica, non prudenza: ovvero se è 
prudenza, è prudenza secolare e finta, non vera, non potendo la 
prudenza esser contraria alla giustizia e non essendo giusto l’ap- 
provar quello che si trova contrario alla ragione, avvegnaché co- 
munemente praticato ». 

Sono parole di Girolamo Tartarotti trentenne ad un amico, 
il conte veronese Ottolino Ottolini, che segue preoccupato la 
sua aspra polemica contro la logica degli scolastici, e non pre- 
vede per lui un avvenire tranquillo. La cartesiana fiducia nella 
ragione dell’uomo, e nel dovere di condurre l’unica battaglia de- 
gna di essere combattuta, quella per la ricerca della verità, rende 
semplice la prosa di questa sua lettera del 15 maggio 1736, scio- 
gliendola dal peso di quei richiami scritturali o eruditi, da cui 
solitamente il T'artarotti è restio a liberarsi. Da quel giorno, per 
venticinque anni ancora, sino alla morte, la sua vita scorrerà lungo 
la linea che adesso ha tracciato: povera di avvenimenti esterni, tut- 
ta presa dagli studi di storia ecclesiastica, di antiquaria, di filologia 
che traggono il loro significato dal negare ad uno ad uno gli idoli 
dell’ignoranza e dell’autorità; quelli, appunto, che la «politica» e 
la «prudenza» consigliano di rispettare, la «filosofia» impone di 
abbattere. 

Girolamo Tartarotti era nato a Rovereto il 5 gennaio del 1706, 
da una madre nobile, Camilla Olimpia Volani, e da un padre ori- 
ginario del contado, addottoratosi in giurisprudenza e poi entrato 
con discreto successo nella vita pubblica della piccola città. Uomo 
di buona cultura dovette in complesso essere questo dottor Fran- 
cesco Antonio T'artarotti che troviamo sovente menzionato negli 
atti del comune di Rovereto come addetto a tradurre le «scritture 
tedesche» (ossia i documenti ufficiali che vengono da Vienna e 
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da Innsbruck), che sembra leggesse anche il francese e lo spagnolo, 
che si inserì presto nel Consiglio Civico dei XXXI ritornandovi 
poi con puntuale frequenza, e che ancora anziano troviamo in- 
tento ad esercitare sindacati e altri incarichi. Ma di finanziare 
troppo a lungo i disordinati studi dei suoi due figli (il secondo, 
Jacopo, dedito a ricerche epigrafiche e letterarie, morirà, non an- 
cora trentenne, nel 1737) quest'uomo venuto su dal nulla sembra 
aver avuto poca voglia. Questo padre, scrive Girolamo in una satira 
giovanile, non si è certo proposto di «farmi / comodo e ricco, e 
trarmi d’ogni doglia / [. . .] / ei non s'è preso mai un tal diletto. / 
Ognun fabbrichi a sé la sua fortuna / che anch'io la mia m’ho fab- 
bricata, ha detto». E se, in complesso, un certo agio potrà accom- 
pagnare gli anni della sua maturità, e consentirgli di raccogliere 
una preziosa biblioteca, il merito ne va attribuito a un fedecom- 
messo Serbati che a Girolamo è giunto per eredità materna, e che 
alla sua morte si trasmetterà alla parente famiglia dei Rosmini. 

L'indipendenza del carattere, le limitate risorse economiche, e 
una crescente vocazione alla solitudine, legarono quasi tutta la 
vita del ‘T'artarotti a quella ch’egli chiamava «l’angusta mia stretta 
contrada». Un anno di studio a Padova tra il ’25 e il ’26, interrotto 
pare da un taglio paterno di fondi; qualche soggiorno a Verona; 
un viaggio a Innsbruck col proposito, subito abbandonato, di 
guadagnarsi la vita come precettore; un anno (tra il ’38 e il ’39) 
a Roma come bibliotecario del cardinal Passionei, con cui però 
motivi di incompatibilità son subito affiorati, facendosi poi intol- 
lerabili; due anni, dal °41 al ’43, al seguito di Marco Foscarini 
tra Venezia e la legazione diplomatica a Torino. Ma il contatto 
con le corti, con le Accademie e in genere col mondo, si è risolto 
in una serie di urti: rottura con i suoi due protettori Passionei e 
Foscarini, inimicizia col Fontanini, e più tardi con Gianrinaldo 
Carli, polemica lunga e feroce con Scipione Maffei; e — ma su di 
un diverso piano — contrasti per tutta la vita con gli uomini di 
Chiesa. Così Rovereto è divenuto il suo rifugio, dapprima soffo- 
cante, poi via via, col trascorrere degli anni e anche col progres- 
sivo incremento della sua biblioteca, meno inviso. E su questo 
rapporto misto di odio e di amore verso la piccola patria cittadina 
occorre soffermare un po’ l’attenzione. 

L'impressione di essere segregato dal mondo colto è fortissima 
nel Tartarotti giovane; e ad acuirla, più dell’anno universitario 
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padovano (dove tuttavia contrarrà amicizie durevoli con i suoi 
maestri di teologia e di umanità: Giacinto Serry, Giannantonio 
Volpi, Domenico Lazzarini), sono stati i soggiorni a Verona com- 
piuti dal ’30 in avanti negli ospitali palazzi dei Montanari e degli 
Ottolini, tappezzati di libri e di codici; le discussioni di antiquaria 
con Scipione Maffei; l’eco che vi ha, per la prima volta, raccolto 
delle ricerche erudite oltremontane. Il 21 aprile del 1733 scrive 
a Muratori che non potrà dedicarsi subito ad una progettata opera 
sull’immortalità dell'anima perché si trova «in Rovereto, cioè in 
un luogo privo affatto di libri, di librerie e di persone letterate e 
amanti de’ buoni studi; e solamente abbondante di seta, bozzoli e 
bigatti». I due temi, della mancanza di libri e della scarsità di 
contatti culturalmente stimolanti, sono ora congiunti; ma pochi 
anni più tardi è soprattutto il secondo motivo, l’incompatibilità 
con l’ambiente natale, a dominare. È ragione di sgomento — scrive 
infatti il 2 settembre 1737 a Muratori — vedere «in quali tenebre, 
con tutto il lume del nostro secolo, se ne sta sepolta questa nostra 
provincia; colpa della lingua tedesca» che i giovani debbono for- 
zatamente apprendere frequentando per almeno un biennio le 
vicine università di Innsbruck e di Salisburgo e «ritornano poi sì 
alla patria col possesso bensì di quel linguaggio, ma con una som- 
ma scarsezza d’ogni miglior letteratura». C'è una qualche angustia 
accademica in questo ridurre il conoscibile alla «letteratura»; nel 
rifiutare in blocco come barbaro ed inammissibile il mondo tede- 
sco e nel non sentire alcun interesse per quella preparazione giu- 
ridico-amministrativa che i giovani trentini vanno a procurarsi 
nelle università austriache. 

Del resto il suo grande e attento interlocutore, Muratori, ha 
molti dubbi che quel giovane dall’ingegno forse un po’ sofistico e 
litigioso, ma assai promettente, riesca a fare del buon lavoro in 
quella sua sperduta patria, ove crede che «poco si possa trovare 
d’antico, sia d’iscrizioni, sia di diplomi e carte vecchie» (lettera 
dell'11 marzo 1734), ove non ci sono biblioteche né buone scuole. 
Ma bastano pochi mesi di soggiorno a Roma perché T'artarotti 
confidi all'amico Ottolini il desiderio di «ritornarmene alla mia 
quiete di casa, dove se non avrò molti libri, almeno potrò studiare 
quei pochi che avrò a mio modo» (27 giugno 1739); e due mesi 
più tardi, il 15 agosto del 1739, con maggior forza: «Io veramente 
previdi quasi che il venir a Roma con poca salute e il mettersi a 
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Corte, amando lo studio e la quiete, eran cose contrarie. Tuttavia 
il desiderio di vedere questa gran metropoli mi ci ha fatto, non so 
come, indurre». 

La «quiete» di Rovereto, sognata durante gli indocili «servizi» 
resi tra Roma, Venezia e Torino al Passionei e al Foscarini, 
diviene un’aspirazione fissa e non più rinunciabile: «vi darei 
parola di fermarmi in Rovereto, anzi vi assicurerei di non partir 
giammai da Rovereto se avessimo qualche libreria pubblica», scrive 
al cugino Francesco Rosmini il 23 febbraio del 1744. Ormai della 
patria egli sembra lodare qualcosa di più preciso che la «quiete»: 
ne apprezza la «libertà», e ha perso ogni voglia di recarsi altrove. 
Il suo dialogo si esaurisce in un’istanza di aggiornamento cultu- 
rale, cui faticosamente e solo in parte può esaudire investendo in 
libri tutte le sue disponibilità finanziarie. Ma è cessato il rifiuto 
per l’ambiente da cui è uscito e in cui ha provato l’esigenza di 
rientrare. Che una dapprima involontaria, e poi sempre più co- 
sciente affezione per la città natale sia entrata nel cuore del Tar- 
tarotti, è dunque chiaro; ed è forse uno dei nodi della sua biogra- 
fia culturale. 

Intorno alla metà del XVIII secolo, Rovereto conosce un mo- 
mento di sviluppo che è legato al suo particolarissimo assetto 
politico. Posta «ai confini d’Italia», tra la giurisdizione veneta e il 
principato vescovile di Trento, la città ha a lungo rivendicato la 
sua diretta dipendenza dall’Impero — garantita da Massimiliano I 
nei giorni di Cambrai — e quindi una larga autonomia delle proprie 
magistrature; ma dall’ormai lontano 1565 gli arciduchi e conti 
del Tirolo hanno affermato il proprio diretto dominio sulla città e 
su tutta la val Lagarina, e ne hanno spezzato ogni resistenza im- 
prigionando i Provveditori di Rovereto ed estorcendole una pe- 
santissima multa. Da allora, una guarnigione di soldati tedeschi 
presidia la cittadella, e il capitano che li comanda tende a esorbi- 
tare dalle mansioni militari per ingerirsi nell’operato del podestà, 
dei Provveditori e del Consiglio dei XXXI. Questa annosa vicenda 
di conflitti di competenza, di ricorsi a Innsbruck e a Vienna, e di 
mediazioni, nell’età teresiana viene mutando carattere. Mentre 
sulla scia della riforma del 1749 gli Stati provinciali stanno ovun- 
que perdendo la loro effettiva consistenza di potere, il Tirolo è 
rapidamente amalgamato nell'organismo centralizzato delle pro- 
vince ereditarie asburgiche, e lo spostarsi da Innsbruck a Vienna 
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del centro di gravità restituisce alle mortificate magistrature rove- 
retane una larva del vecchio prestigio. 

A Girolamo Tartarotti l’accresciuto lustro dei Provveditori e 
del Consiglio cittadino non sembrano stare gran che a cuore; 
né il più dignitoso ruolo che le maggiori famiglie, come i Rosmini, 
i Saibanti, i Frizzi, i Tabarelli, o gli ancor recenti ma già autore- 
voli Vannetti sono ora in grado di sostenere, gli arreca benefìci 
diretti o motivi di patriottica soddisfazione. Nel rinverdire delle 
tradizioni cittadine c’è però un tasto cui egli è ben sensibile: la 
contrapposizione dell’imperiale Rovereto alla vescovile e princi- 
pesca Trento; il minor peso che la superstizione ed il fanatismo 
vi possono esercitare; e la sudditanza cui gli indotti e ingordi 
uomini di Chiesa vi vengono sottoposti. 

C’è in Tartarotti un’innata indifferenza per i problemi politici; 
e ne è documento il carteggio intercorso con Muratori durante la 
guerra di successione polacca. Mentre, in ogni sua lettera, il mo- 
denese si chiede ansioso quale sarà il destino del piccolo ducato 
estense, al roveretano interessano assai più le antiche epigrafi che 
non la futura configurazione statale della sua patria. Quando egli 
attaccherà a fondo una particolare struttura di potere, quella ec- 
clesiastica, che tedia la sua «contrada tirolese», quel suo atteggia- 
mento si colorerà appena, e di luce riflessa, d’un proprio contenuto 
politico, in cui la presenza dei grandi temi della battaglia giurisdi- 
zionalistica europea si avverte esternamente mediata. Altri, mossi 
da una diretta esigenza di intervento nella società, riprenderanno 
il cammino dal punto in cui egli era stato fermato assai più dal- 
l'indipendenza razionalistico-erudita del suo temperamento che 
non dalla morte precoce. Ma dai primi scritti degli anni ’30 alla 
polemica sugli antichi vescovi trentini e sulla dignità e nobiltà 
stessa della sede vescovile, svoltasi tra il 1743 e ancora aperta nel 
1761 -— al momento cioè della sua morte — si è compiuta una ma- 
turazione che ha il suo posto nella storia della cultura italiana 
settecentesca. È una vicenda che conviene ripercorrere un poco. 

Tornato a Rovereto nel ’26, dopo l’anno di studi padovani, il 
Tartarotti si fa venire da Verona alcune edizioni di Petrarca, un 
Bembo, Castelvetro e le Riflessioni sopra il buon gusto di Muratori, 
e col fratello ed alcuni amici tiene una serie di «esercitazioni» sul 
Petrarca di cui ci sono rimasti i materiali. Si tratta di analisi 
testuali, ricche di notazioni linguistiche; ma soprattutto di dibat- 
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titi sulla tradizione critica, costituitasi intorno ad ogni singolo 
componimento petrarchesco, che finiscono col discorrere larga- 
mente di Tassoni e Muratori. 

Di questi studi letterari giovanili è frutto il Ragionamento intor- 
no alla poesia lirica toscana del ’28, il primo suo scritto uscito a 
stampa. Nel rivolgersi ai concittadini, per invitarli allo studio di 
quanto di nuovo la cultura italiana è in grado di offrire loro, 
Tartarotti bolla «la stupidezza di coloro i quali, a guisa di pecore, 
nell’orma di quella che precede i propri piedi ponendo, né punto 
alla ragione badando, ciecamente dall’esempio altrui guidare si 
lasciano », ed ancor più che dai cattivi poeti, dichiara che occorre 
guardarsi dai cattivi teorici di poesia come «Emanuele ‘Tesauro, 
infelicissimo interprete di Aristotele». Un cartesiano bisogno di 
chiarezza, un continuo bisogno di seguire la guida della ragione 
animava queste sue letture di scrittori e poeti. Mentre sta prepa- 
rando un commento alle Rime di Guido Cavalcanti, la repulsione 
per le metafore troppo involute e per i contorcimenti di pensiero 
gli strappa questa frase: «chi scrive per non essere inteso, non 
solamente non merita d’essere commentato, ma né pure d’essere 
letto. Io però non mi meraviglio punto che questo componimento, 
il quale più di un complesso di enigmi o d’una filza di indovinelli 
che d’una canzone ha sembianze, abbia sortito tanti spositori ». 

Il pernio dei suoi interessi non tarda però a spostarsi gradual- 
mente verso altri temi, quelli che ad un temperamento incline 
all'analisi razionalistica riescono più congeniali della poesia. La 
storia sacra e quella locale gli si prospettano come una congerie 
di errori: e l'esigenza di precisarne i luoghi oscuri, di allontanarne 
le deformazioni polarizza il suo impegno di lavoro. Il suo era un 
temperamento assai più filologico che non storico; e la sua sete 
di verità circoscritte e puntuali, tangibili con mano, gli faceva 
apparire generica ed astratta quell’interpretazione complessiva di 
fatti e di uomini su cui si basa un discorso storico. Nell’inventario 
della sua biblioteca opere di storia non mancano certo, ma sono 
meno numerose di quelle d’antiquaria, di epigrafia, di magia, 
astrologia, di diritto romano e comune, dei trattati letterari, dei 
repertori linguistici e letterari; e gli esemplari che di quei non 
molti suoi volumi storici ci sono rimasti alla Biblioteca di Rovere- 
to — che da lui prende nome — hanno i margini costellati di appunti 
che precisano singole, minute questioni. 
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La storia si riconduce così per lui alla filologia, cui spetta un 
solo compito: restituire, volta per volta, il suo posto alla verità. 
È un criterio, questo, che sente il bisogno di spiegare a uno degli 
uomini che ammira di più, il domenicano Giacinto Serry, suo 
maestro a Padova; e gli indirizza una lunga lettera in cui dichiara 
«che è ufficio di ogni storico [...] non tanto non raccontar cose 
false, quanto non tacere alcune delle vere». L'affermazione supera 
subito ogni limite retorico per rivelare la mèta cui concretamente 
si rivolge: il puntuale ristabilimento della storia ecclesiastica. Non 
c’è alcun pericolo se «nel marcare i fatti de’ vescovi e degli stessi 
sommi pontefici si discoprissero i vizi e si raccontassero le ragioni 
abbominevoli», perché il Vangelo non tace il fatto di Pietro; e chi 
occulta la verità, e in particolare quella che riguarda la storia della 
Chiesa, «si oppone manifestamente alla Provvidenza divina». 

Il risultato di questi studi — testimoniati da un’immensa mole 
di abbozzi e di schede — tarderà alcuni anni a manifestarsi. L’esi- 
genza di concretezza da cui sono nati, e che nel praticarli si è 
acuita, mette capo però ad alcuni scritti polemici che danno per 
la prima volta alla «repubblica dei dotti» notizia di questo curioso 
ingegno roveretano. i 

Pubblicata a sue spese a Rovereto nel 1731, l’/dea della logica 
degli scolastici e de’ moderni concede poco al confronto tra antichi 
e moderni e punta dritta sulla «corruzione delle presenti scuole 
di filosofia», ove i giovani sono educati alla disputa e non alla 
ricerca della verità. « La logica ha le sue regole chiare e inquestio- 
nabili» e Aristotele le dedusse dall’osservazione delle cose, «senza 
romori e senza dispute, positivamente e sodamente piantando le 
sue regole». Agli scolastici quella logica non serve più perché essi 
han rinunziato ad ogni contatto con la vita e con l’esperienza, 
«han posto da parte questa natura che veggiamo, schifando del 
tutto di consultarla». Alla base di questo loro atteggiamento sta 
la difesa del proprio ordine e della propria scuola, la rinunzia alla 
ragione e il ricorso al principio di autorità. «Chi cerca la verità 
non dee mettere in ischiavitù il proprio giudicio per seguire l’al- 
trui, ch'è quanto privarsi della facoltà che Dio ci ha conceduto 
per discernerla». L’Idea si chiude con un appassionato appello 
alla ragione che sola può lenire la miseria in cui l’uomo è caduto 
col peccato originale, che sola può recar giovamento alla Chiesa di 
Dio e alla Repubblica dei dotti. il 
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La congiunzione di questi due grandi consorzi, quello eccle- 
siastico e quello culturale e civile, suona come un’eco muratoriana; 
ma la risolutezza con cui è esaltata la ragione dell’uomo segna, al 
di là del divario di una generazione, l’effettiva distanza che se- 
para Tartarotti da Muratori. Il pensiero del giovane roveretano 
si fa ancora più netto negli anni seguenti, e quando nel ’35, con un 
secondo libriccino, Delle disfide letterarie o sia pubbliche difese di 
conclusioni, riprende l’attacco contro la logica scolastica, egli ne 
individua il più caratteristico strumento di diffusione, le « dispute 
pubbliche», ossia le tenzoni sillogistiche. Chi cerca la verità lo fa 
tra continue esitazioni, elaborando lentamente il suo pensiero, e 
non è in grado di dedurre geometriche certezze alla presenza di 
un pubblico, su cui occorre esercitare piuttosto l’attrazione che la 
persuasione. I colloqui di religione svoltisi nel Cinquecento tra 
cattolici e protestanti sono un simbolo di come per questa via 
«non si viene mai a capo d’alcuna verità» perché si contrappon- 
gono convincimenti dogmatici, avulsi ormai dal conforto della 
ragione. Nulla più del sillogismo ripugna al metodo socratico del- 
l’induzione, che conduce in modo graduale e libero l’uomo alla 
ricerca e al ritrovamento della verità. «Il nudo sillogismo è come 
un fiero ed aperto nemico che ci viene col coltello alla gola per 
violentarci ad assentire [. . .]. L'uomo, il quale nasce naturalmente 
libero, tanto ritiene in ogni occasione di questo suo genio che 
nulla aborrisce di più quanto l’essere violentato». Chi si barrica 
dietro «la tanto decantata consuetudine, la quale, o non è tale, o 
se lo è non ha punto d’autorità», vuole chiudere gli occhi alla 
luce e preferisce «le rozze e zotiche costumanze» a «que’ più colti 
tempi» e a «quei più elevati ingegni» cui il secolo ci invita. 

Nel ricevere le Disfide letterarie il Muratori non mancò di 
ammonire il giovane autore a non sviarsi dalle sue ricerche di 
erudizione positiva sulla diocesi trentina per correr dietro a quelle 
fantasie polemiche; ma questo richiamo non gli impediva di espri- 
mere il suo divertito consenso: «Sono certo» scriveva il 17 aprile 
1736 «che gli abitatori de’ chiostri daranno nelle scartate al ve- 
dere riprovati i loro usi. E sarebbe bella che riuscisse loro di tro- 
vare qui tante eresie o slogamenti della repubblica, che facessero 
bandire a suon di tromba e d’anatemi questo seduttore opuscolo». 
E inviti alla prudenza giungevano al Tartarotti da più parti — e in 
particolare dai suoi corrispondenti più vicini agli ambienti della 
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Corte romana. In effetti, il libriccino andò ad un pelo dal finire 
nell’Indice delle opere proibite; e ad accumulare i sospetti sul 
capo del suo giovane autore si aggiungeva anche la circolazione 
manoscritta di uno spiritoso poemetto, la Conclusione dei frati 
francescani (che sarà stampata postuma nel ’65, e avrà dopo di 
allora numerose edizioni). La satira della vita monastica, espressa 
in toni berneschi, è solo apparentemente il tema ispiratore di 
quelle ottave che sferzano non i cattivi costumi o l'avidità del 
clero, ma «questa perversa e mostruosa usanza / d’assotigliar in 
cose vane il dire /, confondere, ostinarsi e contradire». Campione 
e fondatore di quella cultura è stato Duns Scoto: « per tutto ove ei 
bee torbide e amare / l’acque si fan, dolci poc'anzi e chiare»; 
«per qualche suo soffisma il Divin Figlio, / e per qualche sua 
torta sposizione, / volea mandarlo a quell’eterno esilio / [. . .], / ma 
dai probabilisti fu deciso / ch’egli si meritasse il Paradiso». Il 
Dottor sottile diviene per Tartarotti il bersaglio della lotta contro 
il sofisma, contro una falsa cultura che da alcuni assiomi svolge 
un’interminabile catena di postulati, senza cercare la verità e impe- 
dendo, con lamenti ed anatemi, che altri la ricerchi. A chi gli rim- 
proverava questo suo accanimento contro Duns Scoto, ricordan- 
done i meriti e, in particolare, «il suo zelo incomparabile nel di- 
fendere la concezione immacolata di Nostra Signora», Tartarotti 
rispondeva che proprio quel suo voler erigere a dogma princìpi 
che non erano contenuti nella Rivelazione, e il combattere con 
feroce intolleranza con i propri avversari, avrebbe suscitato tutto 
il biasimo «degli antichi padri» della Chiesa, i quali «avrebbero 
stimato che in questa guisa più gli eretici, ostentatori del proprio 
ingegno, che i cattolici savissimi e modestissimi padri si fossero 
venuti ad imitare». 

A muovere la penna del T'artarotti non era stata dunque la 
tradizionale polemica contro il clero regolare, ma piuttosto l’iden- 
tificarsi di esso con una posizione ideologica di retroguardia. Non 
al Berni ma ad Erasmo vien fatto di pensare leggendo quelle 
pagine; e l’incontrare, sia nelle citazioni giovanili che nell’inven- 
tario della biblioteca, l’Enchiridon e il Moriae encomium, conferma 
una effettiva adesione alla grande lezione erasmiana: ricerca col 
metodo storico-filologico della verità, e battaglia, mediante gli 
strumenti della pubblicistica, e l’ironia polemica, contro l’igno- 
ranza e la superstizione. 
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Le dissertazioni epistolari e i trattatelli sono gli unici frutti che 
sino ai quarant'anni abbondantemente compiuti i pur intensi studi 
di Tartarotti vengano producendo. Così tra il ’38 e il ’45 lo ve- 
diamo collaborare assiduamente alla Raccolta d’opuscoli di Angelo 
Calogerà ora descrivendo un codice, ora criticando libri e compo- 
nimenti drammatici, e più sovente, e con più estro, entrando a 
trattare generali problemi di metodo. Questioni il cui enunciato 
suona simile a quello delle adunanze accademiche tradizionali, 
come «una particolar significazione degli avverbi fere e quasi nelle 
lingue italiana e latina», o la «lettera [. . .] intorno a detti o sen- 
tenze attribuite ad autori di cui non sono», o l’altra «lettera in- 
torno alla differenza delle voci nella lingua italiana», si rivelano 
tutte collegate ad un interrogativo centrale. Cosa sia l'errore, donde 
e come facilmente si produca; come nulla sia assolutamente certo, 
senza tuttavia che gli ostacoli contro cui la ragione si trova costan- 
temente ad urtare le tolgano autorità; e di quanta importanza sia 
chiarire preliminarmente il significato dei termini e dei concetti di 
cui si intende far uso. «Gli antichi giureconsulti, che non a sbiz- 
zarrirsi con chimere ma al massiccio delle cose applicarono, bene 
si avvidero di quanta importanza fosse la vera nozion de’ vocaboli 
per rettamente procedere nella materia del giusto e dell’onesto; e 
però grandissimo studio posero essi nello sviluppare i sensi, e 
stabilirne l’intima e precisa significazione ». Era una verifica della 
ragione e dei suoi strumenti questa che l’abate roveretano stava 
compiendo, e che il campo di prova degli studi storico-antiquari 
alimentava di esemplificazione e di dubbi. 

Il proposito di raccogliere in una trattazione organica questi 
spunti accompagnò a lungo il Tartarotti che pose mano a un’opera 
sull’Arte critica che doveva comporsi di tre parti e di una quaran- 
tina di capitoli; e di cui ci rimane un abbozzo, qualche frammento, 
e una sorta di compendio, pubblicato in forma di lettera nella 
Raccolta calogeriana. Assai significativa è la definizione di quest’«ar- 
te», che apre gli appunti incompiuti: « La critica adunque sembra 
a noi che possa definirsi un’arte, la quale insegna a ridurre alla 
sua vera lezione gli scritti degli autori; a rettamente interpretargli, 
a distinguere i veri da’ falsi, a formare un giusto giudizio de’ 
medesimi, come pure di qualunque storico fatto». Arte dunque, 
‘chiarisce nella Dissertazione epistolare pubblicata dal Calogerà nel 
"40, «incerta al pari dell’altre, anzi [...] più incerta di molte», 
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poiché ha il suo principale fondamento nelle «conghietture» e 
«per inverisimile, per istravagante, per falsa che sia un'opinione, 
sarà difficile che non abbia una conghiettura, anzi più conghietture, 
a suo favore». Questa incertezza inevitabile dà luogo all’impera- 
tivo di interrogare le fonti senza prevenzioni; di tendere alla verità 
qualsiasi essa venga a risultare; di combattere senza quartiere le 
menzogne. 

Clementino Vannetti, concittadino di Tartarotti, nello scriverne 
la Vita, ravvisava in lui un doloroso esempio della «cattiva scelta 
degli argomenti [che] è la somma disgrazia degli scrittori», e si 
doleva che non avesse condotto a termine l’Arte critica con cui 
«avrebbe potuto far eterno il suo nome, il quale pur vivrà in grazia 
piuttosto del suo stile e delle sue poesie che delle materie trattate 
ne’ più de’ suoi libri». Ed invece fu proprio l’applicazione pratica 
di quei princìpi critici a dare un senso compiuto alla vita del Tar- 
tarotti e alla sua opera, impegnandolo in due filoni di ricerca, 
che presto divennero due campi di appassionata contesa: il pro- 
blema della stregoneria e la storia ecclesiastica della sua terra 
trentina. Due temi in apparenza remoti, eppure da lui congiunti 
in quella sua continua battaglia per il libero esercizio della ragione 
umana. 

Nel settembre del ’43 egli scriveva da Venezia al cugino Fran- 
cesco Giuseppe Rosmini — uno di quei roveretani che, addotto- 
ratisi in legge, avevan fatto carriera nell'’amministrazione asbur- 
gica e che, rientrando in patria, vi portavano notizie e libri — che 
quell’inverno avrebbe voluto trascorrerlo tranquillo a casa per 
«stendere una dissertazione sopra il banchetto notturno delle 
streghe col demonio». L'argomento gli stava in cuore da un pezzo, 
da almeno cinque anni, se già ne aveva «preparati molti materiali» 
prima di partir per Roma, ossia nel ’38 — ma ormai si sentiva a 
buon punto e nell’aprile del ’44 precisava ch’era «ammassata la 
materia tutta, né altro vi manca che legarla e metterla in opera». 
In effetti, il parto si rivelò più lungo e più faticoso del previsto, e 
solo nel ’47 la stesura definitiva prendeva la via dei censori e dei 
librai: via difficile, per la natura stessa del tema, ma che pur con- 
dusse a buon termine, così che nel 1749 l’opera usciva a Venezia, 
con la falsa data di Rovereto ma col nome del libraio veneziano 
Giambattista Pasquali, e col titolo, apparentemente abbastanza in- 
nocuo, Del Congresso notturno delle lammie, libri tre. 
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Leggendo l’operetta del Muratori appena venuta alla luce (an- 
ch’essa ad opera dei torchi veneziani del Pasquali) Della forza della 
fantasia umana, 'Tartarotti si era soffermato sul decimo capitolo 
«della forza della fantasia attribuita alla magia»; e, pur accoglien- 
done l’asserzione fondamentale che la stregoneria non ha base 
reale e che solo la superstizione può giustificarla, le muoveva al- 
cune riserve. Muratori — egli scriveva all'amico Ottolini il 6 di- 
cembre del 1745 — ha liquidato quella credenza come «un’opinione 
assai più fallita di quello ch’ella sia di fatto» dato che in Germania 
e in Trentino si continua oggi a incarcerare, decapitare e ardere 
sul rogo donne accusate (e spesso convinte) di stregoneria, come 
accadeva due secoli prima. Di fronte a questa situazione tragica, 
il grande modenese «ha scritto piuttosto da cortigiano », tenendosi 
sul generico e senza ridurre all’assurdo, una per una, le motiva- 
zioni degli avversari. Così, non si viene in capo di nulla e occorre 
invece mettersi «per un’altra strada», preoccupandosi di «sventare 
tutte le obbiezioni degli avversari, acciocché il leggitore, vedendo 
il dritto ed il rovescio d’ogni cosa, sia necessitato a cedere alla 
ragione ed abbandonare il comune pregiudizio». In effetti, era 
questo l’intento che lo animava: demolire con vigore i falsi argo- 
menti dei fanatici; la sollecitudine per le donne ingiustamente 
accusate lo commuoveva sì, ma era soprattutto quell’insulto siste- 
maticamente inferto alla cultura e alla ragione che lo feriva, e 
che metteva in moto la sua penna. Già nello schema di stesura 
del Congresso, 1 Cogitata circa strigas, 'Tartarotti ha la limpida 
coscienza di ciò che desidera dimostrare, e dell'unico modo in 
cui ritiene giusto farlo. Esiste ancora un pregiudizio, quello della 
stregoneria, di cui «il comun avversario», il diavolo, si avvale « per 
ampliare il suo regno e acquistar sudditi»: l’anima umana tende 
infatti a cercare ciò «che sia capace di renderla superiore agli 
altri [. . .]. L'opinione di poter fare bene e male altrui a suo talento, 
è un incanto che subito la rapisce, e per cui si lascia condurre a 
qualunque passo». La suggestione e l’ignoranza di chi non sia 
ben certo della verità di fede e non adeguatamente assistito dal- 
la ragione, han diffuso questa credenza. Che le streghe esistano, 
e si librino a volo per raggiungere il diabolico banchetto del saba 
è opinione che «ha la sua radice nel gentilesimo», ma che rimase 
«pura opinione del volgo e delle persone deboli», «puro giuoco di 
fantasia» per «tutta l’antichità sì pagana che cristiana». Quando 
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fu che le cose mutarono, e i tribunali si decisero «a metter mano 
nel sangue di quegli immaginari banchettanti?». 

La data di nascita di un falso, di un pregiudizio, di una di quelle 
mal fondate credenze su cui attecchisce poi la mala pianta degli 
abusi e della superstizione, appare già qui però il punto d’avvio 
di tutta l’argomentazione. È una procedura che sta per fare buona 
prova adesso e su cui si costruirà tra qualche anno la negazione 
di sant'Adelperto e del suo culto. Una volta scoperto quando 
l’errore è nato, si stabilisce infatti chi gli ha dato vita e da quali 
interessi è stato mosso a farlo. Nel caso delle streghe, che non 
minacciavano la società degli antichi né quella dei primi cristiani, 
mentre sembrano voler minacciare quella dei moderni, «si rifletta 
se paia verisimile che ciò accaduto sia perché in questi ultimi tempi 
s'abbia scoperta una verità ignota agli antichi, oppure perché 
onesto e necessario sia paruto il giustificare la condotta degli ac- 
cennati tribunali». 

La mèta da raggiungere è dunque chiara. Ma prima di porre in 
moto i congegni della sua sconfinata erudizione, Tartarotti ripete 
ben chiaro a sé stesso il suo atto di fede. « Già mi sono dichiarato 
che non voglio privarmi delle verità che mi somministra la Fede, 
avvegnaché oscure, perocché quello che la ragione vi scapita nella 
chiarezza, lo guadagna nella certezza che ne acquista». In questi 
mesi di stesura del Congresso, Tartarotti è attentissimo a non me- 
scolare nel suo impasto farine eterodosse. « Ogni autore [. . .], il qua- 
le sia apertamente di quest’opinione, mi sarà carissimo:» scrive al- 
l’Ottolini il 6 dicembre 1745 «ma se non è cattolico, non mi serve». 

All’Ottolini appunto è indirizzata la dedica del Congresso, che 
suona sino dalle prime parole come una sfida a quanti «non vo- 
gliono turbare la quiete del loro animo con dubbi e difficoltà», e 
«temono di dover abbandonare i propri errori». E nel loro pigro 
sonno potrebbero essere lasciati vegetare, se i pregiudizi che così 
trionfano risultassero innocui, privi cioè di influenza sulla realtà. 
Ma le cose non stanno così: «Si tratta della vita degli uomini, 
della riputazione de’ giudici, e del buon concetto della religione 
stessa che professiamo»: «ecco [. . .]» scrive Tartarotti «il motivo 
che m’invogliò prima, poscia m'ha anche stimolato a mettervi 
anch'io la penna». 

Il discorso è, anzitutto, storico: come tra tante superstizioni, 
ad un certo momento e cioè nel XV secolo, questa sia stata isolata 
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e colpita con ferocia. «Non più male fu giudicato da guarirsi 
coll’industria de’ medici e colle salutari istruzioni de’ vescovi co- 
me per altro prescrivono i sacri canoni, ma col fuoco e col carnefi- 
ce». Di qui comincia per Tartarotti - come ha detto Franco Ven- 
turi — «un lungo viaggio nel mondo dell’orrore», seguendo il 
dilagare delle «carneficine» e delle «stragi» per tutta Europa. A 
questo excursus storico segue, rapida e decisa, la demolizione del 
«congresso » e della stregoneria eseguita in nome della logica e del- 
la scienza moderna: nessuna legge di fisica consente ad un corpo 
umano di solcare lo spazio ad una velocità dodici volte superiore 
a quella di una colomba; nessun principio medico può spiegare la 
insaziabilità delle streghe e la loro congiunzione col diavolo. E 
soprattutto nessun principio della morale cristiana giustifica la 
persecuzione di chi sarebbe incorso in un reato che i dogmi non 
prevedono, e quindi non condannano, e che la ragione dimostra 
fantastico. 

Chi sono le streghe? «Persone povere e di contado», «povere 
femminelle di contado», che non han di cui nutrirsi e cui la fame 
e l'ignoranza «producono sogni orribili e spaventosi». La strego- 
neria nasce dunque dall’esasperata immaginazione di villici ab- 
bruttiti dalla miseria, il cui tragico abbaglio è ribadito dai tribunali 
che sulla pelle di quegli infelici, bisognosi di ospedali, prima, e di 
scuole poi, non mai di patiboli, consolidano la propria forza. 

E chi sono i maghi? Gente di cultura che, non illuminata dalla 
fede, si è lasciata tentare ad attingere dal demonio lumi e sugge- 
stioni che la natura dell’uomo non fornisce. Di magia parla la 
Scrittura e il credente non può quindi dubitarne. Qui, e non prima 
di qui, la battaglia della ragione deve cessare per non scivolare 
sul seducente, ma per Tartarotti deterrente, sentiero dell’eresia. 

Questa distinzione tra stregoneria e magia («il mago è vero 
malefico: ma la strega è piuttosto maleficiata che malefica. Il mago 
comanda a Satanasso, la strega ubbidisce») rappresentava due 
cose: la precisa circoscrizione della battaglia entro i recinti del- 
l’ortodossia cattolica; e anche la rinuncia ad estendere la negazione 
ad un crimine che i tribunali non colpivano, e che costituiva un 
problema ormai solo teorico, privo di incidenza nella realtà. 

Assieme al Congresso Tartarotti pubblicava una lettera di Gian- 
rinaldo Carli che criticava proprio la distinzione tra stregoneria e 
magia, e traendo alle sue logiche conseguenze il filo del discorso, 
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le negava entrambe. E Tartarotti rispondeva con un disperato 
sforzo di conciliare la ragione con l’ortodossia, ma finiva coll’affi- 
darsi a questa soltanto, dichiarando che non è lecito pretendere 
«dall’umano ingegno ciò che all’umano ingegno non è permesso 
di sapere». 

Il seme di un dibattito che attraversò tutta l'Europa era get- 
tato: uomini di Chiesa da un lato, accaniti nel denunciare, pur 
con diversi toni e motivi, l'eresia; giuristi attenti a distinguere in 
stregoneria e magia il lecito e l’illecito; negatori infine dell’una 
e dell’altra tra cui emerse, per statura culturale e per dura intransi- 
genza, il vecchio Scipione Maffei. Il grande significato che assunse 
questa discussione nell’Italia degli anni ’go ci è stato di recente 
indicato da Franco Venturi e non gioverà ripeterlo qui; preferen- 
do piuttosto seguire Girolamo T'artarotti in quell’ultimo intenso 
decennio di vita che ancora gli rimaneva per proseguire la sua bat- 
taglia culturale. 

Quando Tartarotti, nel 1743, comunicava agli amici il suo pro- 
posito di studiare la stregoneria, stava uscendo a Venezia il suo 
primo lavoro di storia ecclesiastica trentina, un centinaio di pagi- 
nette, De origine Ecclesiae tridentinae et primis eius episcopis. I due 
poli contrari della sua attenzione agivano dunque contempora- 
neamente; e anche qui la sua sconfinata erudizione si poneva a 
servizio di una tesi nettamente definita. Trento, posta tra le gole 
delle montagne e ovunque circondata da popolazioni pagane, di- 
viene sede episcopale solo sullo scadere del IV secolo; e a negare 
una sua mitica ascrizione all’età apostolica si perviene «non recep- 
tae passim opinionis praeiudicia secuti, sed re ad historiae regulas 
rectaeque rationis normam exacta». La dedica al vescovo principe 
di Trento ha il tono netto di un programma di lavoro: dovere 
dell’uomo di cultura che si accosti alla storia della Chiesa, quale 
essa si è svolta e quale Dio ha voluto che si svolgesse, è «rem ad 
fontes revocare, veterum testimonia diligentius excutere atque 
conferre, recentiorum fabulatorum commenta detegere, omnia de- 
nique ratione metiri»; e questo a lui incombe di fare senza sgo- 
mentarsi di fronte a coloro che amano talmente i propri errori da 
essere disposti a difenderli come se combattessero «pro aris et 
focis», e contro l’ardito ricercatore della verità «ad arma concla- 
matur, turbae excitantur». 

Tartarotti era stato facile profeta nel prevedere reazioni da 
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parte degli ecclesiastici trentini. Il suo più ferrato avversario si 
rivelò anche qui quel francescano Benedetto Bonelli che già aveva 
incrociato con lui le armi sul terreno della stregoneria; e si trat- 
tava di un nemico tenace, pronto ad ammassare tomi su tomi irti 
di citazioni, a mobilitare quanti più alleati poteva in difesa della 
tradizione ecclesiastica e della diocesi trentina. Nel ’52 Tartarotti 
rispondeva ad un suo libro con la Lettera di un giornalista d’Italia 
che dopo aver ribadito gli argomenti atti a negare l’antica esistenza 
di vescovi di Trento, enunciava esplicitamente da quali motivi 
ideali egli fosse indotto a condurre quel suo discorso ecclesiastico- 
antiquario. Il torto di Bonelli e dei suoi amici non è per Tarta- 
rotti semplicemente riducibile all’«ignoranza fratesca», e quindi 
all’insufficiente informazione intorno ai temi di cui si accaniscono 
a discutere; essi non perdono infatti occasione per coprire d’in- 
sulti e d’anatemi quanti scrittori protestanti incontrano nel loro 
cammino. «La riunione con noi di quelli che dalla comunion 
nostra sono lontani» non può avviarsi con questa aspra intolle- 
ranza. Solo quando ci si sforzi di cogliere quanto di giusto e di 
respingere quanto di falso ogni singola posizione contiene, si agi- 
sce in modo degno di un letterato cristiano. Il carattere erasmiano 
di questa posizione si fa più evidente nel rivendicare la grandezza 
di Lucrezio e di Epicuro. «Epicuro, nel pensar massiccio e nelle 
cose fisiche, ebbe già ed ha tuttavia un credito a cui è difficile 
arrivare». Non si è veramente studiata la fisica e «battuta la vera 
strada, che alla cognizion delle naturali cose conduce, se non 
quando, sbandite l’inezie degli scolastici, si è richiamato e rimesso 
in piedi il suo metodo di filosofare, il quale non si appaga di parole 
ma penetra nell’intimo delle cose»; e inoltre «colla regolatezza e 
moderazione della sua vita comprovò ancora la verità di molti de’ 
suoi dogmi». Quest'elogio non esprimeva la scelta di una filosofia, 
quella materialistica, di contro ad un’altra, la scolastica; era espres- 
sione della sua innata esigenza a non rifiutare gli autori eterodossi 
(e quante centinaia di loro opere figurano nell’inventario della sua 
biblioteca!) ed a cercare anche nelle loro pagine quei semi di 
verità che possono ritrovarvisi. Lettore non di Lutero e di Calvino; 
ma di Melantone, di Aonio Paleario e di Guillaume Postel, egli 
non ignora la diversità delle confessioni e delle Chiese, ma crede 
in quella repubblica universale dei dotti, che la tolleranza deve di- 
fendere dal fanatismo. 
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Un tono assai più scopertamente aggressivo della dissertazione 
latina sulle origini della diocesi di Trento ha la lettera «intorno 
alla santità e martirio di Alberto vescovo di Trento» scritta nel 
1752. Dai primi secoli dell’era cristiana si sale ora di colpo all’età 
del Barbarossa per esaminare dottrina e vicende di un vescovo, 
quell’ Alberto che morì nel 1161 combattendo contro i Castelbarco. 
È dunque un uomo che sale «a cavallo e colla lancia in resta», 
non «a cercare la morte per Gesù Cristo, ma bensì a darla per 
custodire i confini»; «non già ucciso da infedeli o da eretici a 
motivo di religione, ma da cattolici in guerra civile». Nessuna 
palma di martirio spetta a questo vescovo che, oltre a vivere e 
morire come un capitano di ventura, si è macchiato di scisma per 
meglio obbedire alla volontà del Barbarossa e trarne vantaggi di 
terre e di beni. Come non fu martire così non è santo, e di un culto 
a lui dedicato si parla da poco tempo soltanto, con fantasiose ap- 
pendici di miracoli. Tutto si riduce dunque ad un tardo inganno; 
come tarda e ingannatrice è la lapide che lo celebra a Rovereto, 
nel punto ove cadde combattendo: «il marmo sopra cui è scolpita 
assai più utile diverrebbe in altra opera impiegandosi», «ed il 
bravo compositore può essere tuttavia vivo». 

Le proteste e le risposte degli ecclesiastici trentini non si fe- 
cero attendere; e una voluminosa Dissertazione intorno alla santità 
e martirio del B. Adalpreto vescovo di Trento del Bonelli usciva nel 
1754 con una dedica vibrante d’orgoglio municipale offeso dei 
consoli e provveditori della città arcivescovile al papa Benedetto 
XIV. Il conflitto tra Trento e Rovereto, sempre latente, ritrovava 
così i suoi toni crudi: e un canonico della cattedrale minacciata 
di perdere un suo santo patrono, il barone Leopoldo Pilati, ricor- 
dava paternamente al Tartarotti il versetto dei Proverbi che dice: 
«ruina est homini devorare sanctos»; e lo ammoniva che «dovea 
contentarsi di privato esame, per dare pascolo nuovo alla sua eru- 
dizione, cautamente dissimulare, e piamente tacere». Questo in- 
vito al rispetto per le tradizioni ecclesiastiche era formulato anche 
dal Bonelli ma con un argomento di tipo diverso: quando pure si 
ammetta — scriveva il francescano — che Adalpreto sia morto men- 
tre combatteva con la lancia in resta a difesa e ad incremento della 
giurisdizione episcopale, il suo sacrificio non cessa di essere un 
martirio perché è dovere dell’ecclesiastico tutelare con tutti i 
mezzi il prestigio della propria Chiesa. 
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La nuova replica di Tartarotti maturò adagio, e giunse nel 58 
con l’Apologia delle memorie antiche di Rovereto, che segna forse 
il momento più maturo della sua opera. Si potrebbe quasi dire che 
tre motivi di fondo gli prema fissare, e l’enunciazione di essi 
assottiglia qui di molto l’usato succedersi delle minute dimostra- 
zioni antiquarie. Quell’invito rivoltogli dai suoi contradditori a 
rimettere in grembo all’autorità ecclesiastica le proprie risultanze di 
lavoro e a «piamente tacere», che altro significa, se non rinunzia 
a cercare la parola e la volontà di Dio? Trattandosi «d’un punto 
istorico, non d’un punto di disciplina, e intorno a simili punti 
non i soli vescovi ma ogni persona intendente facoltà avendo di 
giudicare», è stata cosa giusta «comunicarlo al vescovo e a tutti, 
col mezzo delle stampe, facendone così giudice la Repubblica 
Letteraria, la quale più liberamente e senza scrupolo alcuno di 
parzialità e d’affetto può darne sentenza». Il tema ritorna ripetu- 
tamente, nella necessità di non «patrocinare gli antichi abusi»; 
nel dovere per il buon «operaio», ossia per il letterato cristiano, 
di indicare all’autorità ecclesiastica quali falsi e quali errori si 
siano infiltrati ad intorbidare le verità della fede. «Ove la piaga 
sia occulta, o non sia considerata per piaga, come potrà ella gua- 
rirsi?». Libertà di ricerca e di parola; e vera sollecitudine per il 
buon governo della Chiesa sono dunque concetti inseparabili. 

In questa Apologia il punto di maggior significato speculativo 
è però la netta distinzione tra verità di fede e tradizione; quella 
tradizione appunto che viene usata come palladio di tutti gli in- 
ganni. «Il provare che Alberto fu un santo perché ha il culto, nel 
nostro caso non serve. Convien provare che ha il culto perché fu 
un santo». Non l’antichità di un culto (che nel caso poi non sus- 
siste), ma il «vero merito del supposto santo» può costituire il 
solo argomento valido. È di questa santità, chi finisce allora col- 
l’esser giudice? La Repubblica delle lettere in prima istanza — par 
rispondere il T'artarotti — per distinguere il grano dal loglio, il 
vero dal falso; poi la pietà dei fedeli che dà vita al culto; infine la 
Chiesa che, una volta illuminati i fatti, emana la sua decisione. 

Ritornando dal piano dei princìpi a quello delle cose — riprende 
Tartarotti — gli apologeti del vescovo Alberto mirano a fare di 
Trento e della sua diocesi un terreno franco, da cui la cultura 
italiana può essere tranquillamente espunta, e su cui il potere epi- 
scopale deve regnare assoluto. «S'io son fuori d’Italia colla per- 
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sona, mi pregio d’esservi colle massime e coi principii; e se per- 
mette la romana Chiesa, anzi applaudisce, a chi onestamente cen- 
sura e scopre i vecchi errori, poco a me importa che non lo per- 
mettano, né vi applaudiscano, i Trentini. Si geli pure il sangue in 
Trento al sentir combattere le false opinioni, a me basta che non si 
geli in Italia, e se i Trentini credono debba dissimularsi ciò che 
alla nostra santa religione ed alla Chiesa fa poco onore, a me basta 
che non lo credano gl’Italiani». 

Il cerchio dei sentimenti verso Rovereto si sta saldando su 
quest’ultimo anello, e la contrapposizione della libera città impe- 
riale alla superstiziosa città vescovile ha assunto ormai un conte- 
nuto diverso, consacratosi negli antichi conflitti municipali. L’ita- 
lianità è qui divenuta immagine di un mondo più vasto e laica- 
mente operoso; e non è intesa a negare, come una volta, la «tede- 
scheria», ma piuttosto il particolarismo dell’assurdo staterello ec- 
clesiastico trentino. 

Certo, se in Tartarotti la polemica era giunta ad allargarsi sino 
al confronto tra le due città, non saliva però sino a contestare 
un’organizzazione statale; molte remore trattenevano cioè ancora 
il suo discorso su di un piano che gli impediva di farsi più propria- 
mente politico. Il tono non muta nei suoi due ultimi scritti, 
comparsi nel ’59 e nel ’60, Dell’origine della Chiesa di Aquileia, 
e la celebre Lettera seconda di un giornalista d’Italia. Questa, 
rimbeccando una volta ancora il Bonelli, smantellava rabbiosa- 
mente ogni gloria e antichità di Trento, laica o ecclesiastica che 
fosse, dall'età romana sino ai tempi del Concilio. E il principe 
vescovo rispose questa volta con armi secolari a quella che rite- 
neva una meditata ingiuria e un vero attentato al suo potere 
temporale. Il 7 maggio del 1761 egli decretava che quel «libric- 
ciuolo pieno di livore, asprezza e buffoneria» dovesse essere bru- 
ciato per mano del boia. Ma questa volta T'artarotti non poté più 
difendersi, né ripetere il suo appello a quanti militavano nella 
Repubblica delle lettere e nella Chiesa di Dio. Il 16 maggio del 
1761 egli infatti moriva nella sua casa di Rovereto; aveva cin- 
quantasei anni. 

Ciò che accadde dopo la sua morte spiega con chiarezza che 
significato avesse assunto quella sua ultima battaglia. Il Magistrato 
dei Provveditori di Rovereto deliberò subito che gli fossero resi 
onori funebri pubblici e che gli venisse eretto un monumento 
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celebratorio nella chiesa collegiata di San Marco. Ma quando il 2 
aprile del 1762 il monumento venne inaugurato, il vescovo in- 
giunse ai Provveditori di togliere dalla chiesa quell'immagine di 
«una certa persona in alcun modo benemerita». Al reciso rifiuto 
del Magistrato seguì l’interdetto sulla città. Dopo reiterate amba- 
scerie spedite a Vienna dalle due parti e interventi di Maria Tere- 
sa, Rovereto ottenne solo una assai parziale soddisfazione, e il 
tanto conteso monumento dovette essere rimosso dalla chiesa. 

A questo episodio si legò lungamente la sua fama: eppure, il 
vescovo di Trento, con i suoi santi fittizi e le sue pretese giurisdi- 
zionali era stato per Tartarotti un naturale sì, ma anche un po’ 
occasionale nemico. Pur tutto immerso in quella contesa egli si 
poneva ormai interrogativi molto più larghi, di cui gli appunti dei 
suoi ultimi anni ci restituiscono la traccia. Si chiedeva «se sia vero 
che le nature degli uomini s’indeboliscano di giorno in giorno e 
vadano sempre più mancando, come credono alcuni» e - pur senza 
particolare novità di argomenti rispetto alla celebre querelle — si 
apprestava a rispondere, reciso ed ironico, di no. Il grande tema 
della tolleranza e della varietà delle confessioni gli si proponeva in 
due progetti di opere: Notanda pro historia Indicis librorum pro- 
hibitorum; e la memoria Se gli eretici abbiano ragione di ridersi della 
Sacra Inquisizione di Roma. A questo insidioso quesito dava ri- 
sposta negativa, non per difendere l’Inquisizione romana, ma per 
fustigare superstizioni e intolleranze dei protestanti: ché gli errori, 
dovuti a falso zelo e a poco amore per ia verità, non gli erano mai 
apparsi retaggio di una sola Chiesa. 

Tra quelle sue carte incompiute c’è anche un foglio, certo 
ascrivibile al periodo più tardo della sua vita, dal titolo Litterati 
infortunati, che comincia con Boezio «a Theodorico capite plexus» 
e, attraverso cattolici e protestanti, giunge al Paleario «suspen- 
sus et combustus». Era ia celebrazione di uomini di lettere che 
avevano vissuto come lui riteneva che si dovesse vivere, cercan- 
do ad ogni costo la verità. 

MARINO BERENGO 
* 


Dopo gli elogi funebri ufficiali del Tartarotti, splendidamente editi a 
spese della città di Rovereto (Orazione funebre e poetici componimenti 
in morte di Girolamo Tartarotti cittadino roveretano, Roveredo, Marche- 
sani, 1761), la prima biografia è quella latina di CosTANTINO LORENZI 
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(lat. LAURENTIUS), De vita Hieronymi Tartarotti libri I11, Rovereto, Mar- 
chesani, 1805, che, sebbene piuttosto esterna, è però fedele e contiene 
notizie interessanti. Scritta nel 1784 ma pubblicata oltre un secolo dopo 
è la Vita di Girolamo Tartarotti di CLEMENTINO VANNETTI, Napoli, Priore, 
1889, che rivela la completa incomprensione di quel fine letterato per il 
suo concittadino, ma è interessante perché riflette la tradizione stabilitasi 
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della medesima, Verona, Merlo, 1787, in particolare p. 182. 

Il più completo lavoro su Tartarotti rimane il vecchio libro di EciDpIO 
FracassI, Girolamo Tartarotti. Vita e opere illustrate da documenti inediti, 
Feltre, Castaldi, 1906, che contiene un elenco cronologico completo delle 
opere edite (parzialissimo invece quello delle inedite) e parecchi docu- 
menti. Alcune lettere di Tartarotti e frammenti della cronaca roveretana 
dell’abate Giambattista Betta erano stati già pubblicati da ENRICO BROLL, 
Studi su Girolamo Tartarotti, Rovereto, Tomasi, 1901. Lettere di Tarta- 
rotti si trovano anche in Lettere inedite dell’ab. Yacopo [ma Girolamo] 
Tartarotti a Francesco Rosmini Serbati, Trento, Monauni, 1879, e in Dino 
ProvENnzaL, Scipione Maffei e Girolamo Tartarotti a Roma nel 1739, in 
«Rivista abruzzese di scienze, lettere e arti», 1900. 

Sulle vicende che seguirono la morte di Tartarotti la fonte più interes- 
sante sono le Lettere inedite di GiuserPE VALERIANO VANNETTI a G. B. 
Chiaramonti bresciano sull’interdetto della chiesa di Roveredo del 1762, 
Padova, Prosperini, 1887, e in particolare la lettera del 17 luglio 1762, 
pp. 16-7. Notizie anche in GiusEPPE CHINI, Per un monumento all'abate 
Girolamo Tartarotti [. . .], Rovereto, Tipografia roveretana, 1896. 

Per l’ambiente di Rovereto in questo periodo, la fonte più interessante 
rimangono i Libri Consiliorum presso l’Archivio Civico, Rovereto. Nel 
registro del 1750, ad esempio, menzioni del dr. Francesco Antonio Tar- 
tarotti (f. 25r.), in quello del 1760 Girolamo è indicato tra i votanti per 
l'elezione dei magistrati (f. 16r.). Inoltre vedi G. BERTANZA, Storia di 
Rovereto, Rovereto, Grigoletti, 1904. Le aspirazioni di autonomia che 
già allora venivano maturando affiorano chiare nella più tarda opera, 
anonima ma di CLEMENTE BaronI CavaccaBò, Idee della storia e delle 
consuetudini antiche della Valle Lagarina e in particolare del Roveretano 
[1776]. Per la disputa intorno ad Alberto, e più in generale, per la cultura 
e la società trentina, CLAUDIO DONATI, Ecclesiastici e laici nel Trentino del 
Settecento (1748-1763), Roma, Istituto Storico Italiano per l’età moderna 
e contemporanea, 1975. Sulla polemica provocata dal Congresso, vedi D. 
ProvenzaL, Una polemica diabolica nel secolo XVIII, Rocca S. Casciano, 
Cappelli, 1901; e ora FRANCO VENTURI, Settecento riformatore. Da Mura- 
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Magia e ragione. Una polemica sulle streghe in Italia intorno al 1750, Fi- 
renze, La Nuova Italia, 1974. Ricchissimo il fondo degli inediti conservato 
alla Biblioteca Civica Tartarotti, Rovereto. Nel Ms. 8.9: Della declinazione 
della natura, ff. 32-40; Notanda pro historia Indicis librorum prohibitorum, 
f. 91; Se gli eretici abbiano ragione di ridersi della Sacra Inquisizione di 
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Roma, f£. 176; Litterati infortunati, f. 206. Nel Ms. 12.19 [ff.n.n.] minuta 
della lettera all’Ottolini 15 maggio 1736 citata all’inizio. I Cogitata circa 
strigas si trovano nel Ms. 49.14. E vedi L. PARINETTO, Nascita del Con- 
gresso notturno. I Cogitata circa strigas ed altri inediti tartarottiani, in 
«Acme», xxIV (1971), pp. 71-96. 

Le notizie sui libri di Tartarotti sono desunte dall’inventario notarile 
della sua biblioteca, in Archivio di Stato, Trento, Notarile, G. A. Ma- 
rescotti, 1764, ff. 23-101. Questa preziosa fonte è stata segnalata da Gio- 
VANNI CICCOLINI, La Biblioteca di Girolamo Tartarotti, in «Studi trentini», 
111 (1922), pp. 267-71. 


DA «DEL CONGRESSO NOTTURNO 
DELLE LAMMIE» 


[DEDICA AL CONTE OTTOLINO OTTOLINI]' 


Illustriss. Signore, 


Onde avvenga, Illustriss. Sig. Conte, che presso la maggior parte 
degli uomini per belli e rari ingegni sogliano passare coloro i quali, 
scarsi di credenza, a nulla quasi dan fede, ed all’opposto rozzi e 
materiali intelletti vengano giudicati quelli che di ogni cosa senza 
difficoltà si persuadono, non ho io fin qui per verità potuto ba- 
stantemente comprendere. Chi tutto crede, se niuna briga di pon- 
derare colla ragione le cose si prende, prendesi almeno quella di 
rintracciarle e di udirle: dove per lo contrario il miscredente non 
arriva né pure a tanto. L’incredulità volgarmente accreditata, per- 
ché da sublime intendimento credesi derivare, acquista a lui con- 
cetto di gran dottrina, stimandosi dal più delle persone che il 
poco credere nasca dal molto sapere. Egli adunque trascura l’esa- 
me delle cose, mette in calma il suo spirito, e giacché strada sì 
agevole e sicura da salire in credito gli si è presentata, non si dà 
pena veruna di meditare, anzi ridesi e fassi beffe di chi filosofando 
il proprio ingegno affanna e tormenta. Io so benissimo che il cre- 
dere costa assai poco: ma questo non credere costa ancor meno, 
e dal sapere è molto lontano; onde se un’ignoranza studiosamente 
occultata altro vanto non gode sopra una scoperta e palese sem- 
plicità che quello di artifizio e malizia maggiore, non è certamente 
retto il giudizio, né giusta la stima che di costoro comunemente 
vien fatta. Eglino si attengono ad un principio niente meno alla 
vera scienza pregiudiziale di quello de’ loro contrari, mentre se i 
troppo creduli per vero accettano anche l’incerto ed il falso, gl’in- 


N 


Il testo è tratto dall’edizione veneziana del 1749, di cui a p. 327 della 
Nota introduttiva. 


1. Il conte veronese Ottolino Ottolini (1683-1759) fu il più costante pro- 
tettore ed amico del Tartarotti che gli scrisse alcune tra le sue lettere 
più importanti. Raccolse un’immensa biblioteca che si aggiunse a quella 
lasciatagli dal cardinale Noris. Si occupò in particolare di archeologia, 
compiendo soggiorni a Roma. Su di lui PELLEGRINO LoMmBARDO, Elogio 
del nobile signor conte Ottolino Ottolini, Verona 1793; GAETANO Gaspe- 
RONI, Scipione Maffei e Verona settecentesca, Verona, Valdonega, 1955, 
PP. 273-5. 
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creduli all'opposto come falso rifiutano non solo il dubbioso, ma 
ancora il vero. Non ha l'uno da pregiarsi gran fatto sopra dell’al- 
tro né per la difficoltà dell'impresa, né pel buon effetto di quella, 
essendo due vie che, quantunque diametralmente opposte, pure 
con egual facilità e speditezza guidano amendue all’errore. La 
somma operazion della mente nel separare e nel distinguer con- 
siste. Questo è quell’unico mezzo che, l’umano intelletto quasi 
con accesa face illustrando, dissipa le caligini delle torte opinioni 
ed alla verità direttamente lo conduce: ma perché cotale operazione 
troppo ardua al semplice e troppo al malizioso disgustosa suol 
riuscire, quinci è che ben di rado dagli uomini noi la veggiam 
praticare. Temono di dover abbandonare i propri errori perché 
gli amano, e turano l’orecchie al vero perché il falso tanto aggra- 
devole al lor palato si è reso che con qualunque sapienza non 
cangerebbero la loro ignoranza. Non vogliono turbare la quiete 
del loro animo con dubbi e difficoltà, dalle quali senza lungo e 
penoso travaglio non potrebbero uscire; e trovando più comodo il 
contentarsi tranquillamente di quello di che tant’altri prima di 
loro si contentarono, lusingansi di non essere in debito di passare 
più avanti. Di qui avviene che i due mentovati estremi, dall’uno 
de’ quali l’empietà, dall’altro la superstizione, come da propria e 
natural sorgente scaturisce, trionfano pur troppo al mondo, né va 
quasi mai l’uno dall’altro discompagnato. Il semplice, inorridito 
dall’eccesso di chi, essendo uomo, l’autorità umana vilipende e 
calpesta, quanto gli si presenta, tutto per vero di buona voglia 
accorda: e l’incredulo per lo contrario, dalla mostruosità e dalle 
pessime conseguenze della troppa facilità in credere ammaestrato, 
stima migliore e più sano consiglio il non ammettere nulla; così 
l’un vizio l’altro nudrisce e di vicendevol incentivo e fomento è 
l'uno all’altro cagione. Da tutto questo ben vede ognuno che oc- 
cupazione più lodevole e più alla religione ed alla civil società 
necessaria non potrebbe immaginarsi di quella di coloro i quali, 
superata ogni malagevolezza e difficoltà, senza risparmio di fatica 
e di sudori ad una tal separazione e discernimento animosamente 
s’accingono. Dietro alle vestigie di costoro, avvegnaché più di 
volere che d’abilità fornito, io pure, Illustrissimo Sig. Conte, nel- 
l’operetta, che ora vi presento, avviato mi sono. Se giusti sieno 
i limiti che ho proccurato di stabilire, e se in quel vero mezzo, in 
cui la verità come in suo seggio risiede, io abbia colto, niuno al certo 
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lo saprà dire meglio di voi, il quale, ne’ migliori e più gravi studi 
consumato, tesoro sì ampio d’erudizione e dottrina guadagnato vi 
siete che vi fa invidiare perfino da quelli i quali col merito loro 
hanno già l’invidia superata. In qual pregio sia, e presso i maggiori 
letterati e presso i personaggi sì per dignità che per dottrina i più 
cospicui, il vostro profondo sapere, i vostri maturi consigli, i 
vostri perfetti giudizi in materie scientifiche, lo so io, lo sanno 
quelli che hanno la bella sorte di più intrinsicamente praticarvi, e 
lo saprebbe il mondo tutto se la somma modestia vostra, sempre 
intesa a coprir quel lume che già agli occhi de’ migliori risplende, 
non ne impedisse la cognizione. Questo pertanto è il primo e 
principal motivo per cui a voi, quasi ad un valido protettore, ho 
giudicato opportuno indirizzare questa mia nuova fatica. Si tratta 
di sradicare dalla mente di tutti un’opinione inveterata, ch’è 
quanto dire un’opinione abbondante di partigiani, che gode l’as- 
senso de’ più e che con gran calore ed impegno verrà senza dub- 
bio spalleggiata e difesa. Queste talpe (che il loro curto vedere 
così m’obbliga a nominargli) non possono se non mirare con pena 
che altri sgombri quelle tenebre nelle quali fin qui sono pacifica- 
mente vissuti, dura cosa essendo alla loro ambizione il confessarsi 
ciechi, dopo essere stati per sì lungo tempo la guida degli altri. 
L’abborrimento, che costoro hanno a tutto ciò che di novità ha 
faccia, gli farà sicuramente guardar di mal occhio questi miei 
fogli, ne’ quali più ancora della novità vedranno scritta la loro 
ignoranza. Ìn uno stato simile di cose, lodevol consiglio non 
sarebbe certamente stato il lasciar comparire in pubblico que- 
sto libro senza l’appoggio di qualche illustre soggetto il quale, 
colla sua vasta capacità, acume e penetrazione, alla fiacchezza e 
insufficienza de’ miei argomenti potesse abbondevolmente sup- 


plire. [. . .] 


INTRODUZIONE 


I. Sembra una bella prerogativa di tutte le materie all’umano 
intendimento soggette l’essere state da più scrittori diffusamente 
discusse. Le penne dei valentuomini, virtù avendo di schiarire 
ogni più oscuro argomento, fanno con ragione sperare che là 
possa incontrarsi maggior lume ove più sudori e vigilie sono state 
impiegate. Di fatto, se tutti coloro che a compor libri s’accingono, 
dallo stesso fine fossero guidati, e tutti la verità per mèta de’ lor 
pensieri si prefiggessero, non può negarsi che la moltiplicità degli 
autori non dovesse accrescere d’assai il patrimonio della scienza. 
Vaglia però il vero, pochi sono quelli che da così santo zelo si 
trovino veramente stimolati. Chi da affezione alla propria scuola 
e chi da mal talento verso il suo avversario è preso. Altri dall’in- 
teresse, altri dalla speranza sono allettati: e v’ha di quelli ancora 
che dal prurito di novità vengono unicamente mossi, immaginan- 
dosi di stabilire la propria gloria coll’opporsi alla comune e col- 
l'impugnare le sentenze più fondate e trite. Quinci è che non 
sempre la verità si raggiugne, anzi non sempre si cerca di raggiun- 
gerla; e succede bene spesso che, anche dopo aver difeso il falso, 
nientedimeno s’ottiene l'intento. Intanto i leggitori, che nell’in- 
terno degli uomini penetrar non possono né veder il fondo del 
loro cuore, osservando che l’autore da essi scelto non d’altro che 
del vero si mostra parziale, questo esalta, questo predica, di 
questo vuol che si creda innamorato, da sì artifiziose espressioni 
e replicate proteste adescati, non sanno trovar motivo di diffidenza, 
s'abbandonano intieramente a lui, con ferma speranza di ritrovar 
per suo mezzo quel tanto di cui andavano in traccia; ma poi, alla 
fine del viaggio, in tutt'altro paese si trovano giunti che ove s'erano 
lusingati di dover arrivare. È una querela comune degli uomini 
dotti, che se non avessimo tanti chiosatori sopra le leggi di Giusti- 
niano, elle s’intenderebbero assai meglio; e se tanti e così stermi- 
nati volumi non imbarazzassero la mente de’ giudici, più agevol- 
mente verrebbe amministrata giustizia, né tanti torti soffrirebbe 
l’equità e la ragione. La morale cristiana da chi più è stata confusa 
e guasta che dall’immensa folla de’ voluminosi casisti? talché il 
depurarla dalla zizzania sparsavi dagli stessi teologi, se non è im- 
presa disperata, è certo una delle più ardue e malagevoli in cui i 
migliori ingegni possano occuparsi. Circa la storia non accade 
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farne parole. Di quanti fatti s'avrebbe maggiore e più sicura con- 
tezza, se meno ne fosse stato scritto: o almeno, se quelli che ne 
scrissero, delle loro passioni si fossero un poco meglio spogliati 
e la sola verità avessero preso di mira! 

[...] 

xI. Sicché dopo tre secoli che con molto calore vien agitata 
questa quistione, siamo ancora sulle difficoltà di prima, e gli sforzi 
di tanti ingegni per illustrarla non hanno potuto persuader tutti 
e far sì che i giudici non mettessero sì agevolmente le mani nel 
sangue di queste miserabili. Non mancano esempi anche al pre- 
sente in più luoghi, spezialmente della Germania; ma noi, senza 
andargli a cercare altrove, abbiamo fresca la memoria della deplo- 
rabil carneficina che se n’è fatta in queste nostre parti, ove altre 
lasciarono la testa sotto la spada del carnefice, altre nelle carceri 
miseramente perirono. Che se alcuno mi ricercasse per qual ca- 
gione tanti libri, e massime quello del P. Spe," non abbiano fatto 
maggior colpo, ed almeno le persone di senno non sieno rimaste 
tutte persuase, io risponderei non esser gran fatto difficile l’asse- 
gnarla. Alcuni degli accennati autori poco, pochissimo in questo 
argomento s’internarono. Altri si sono contentati d'’infilzar testi 
civili e canonici che a fondo esaminati poco o nulla per lo più con- 
chiudono: ed altri molte erudizioni e prove hanno bensì ammassa- 
te; ma per non aver ben distinte le concludenti dalle non conclu- 
denti, ed essersi mostrati dubbiosi e vacillanti nello stabilire il 
loro sistema, hanno lasciato luogo agli avversari d’innalzare con 
egual facilità sopra le loro rovine una fabbrica opposta. Ci sono 
anche di quelli che, per aver voluto provar troppo, non hanno 
provato nulla, ed hanno screditata e tradita la propria causa. Tutti 
poi, generalmente parlando, avvegnaché si sieno ingegnati di pro- 


1. carneficina ... perirono: sui processi contro le streghe in Trentino, di 
cui i più recenti avevano avuto luogo tra il 1716 e il 1718 a Brentonico e 
Nogaredo, cfr. AuGusTO PANIZZA, / processi contro le streghe nel Trentino, 
in «Archivio trentino», vii (1888), p. 87. 2. P. Spe: il gesuita Friedrich 
von Spcee (nato nel 1591 nell’arcivescovado di Colonia, morto a Treviri 
nel 1635) accompagnò al rogo nel 1627 alcuni dei centocinquantotto con- 
dannati per stregoneria nella città di Wiirzburg. Sconvolto da questo 
massacro, pubblicò anonimo, «auctore incerto theologo orthodoxo », a 
Rinteln nel 1631 la Cautio criminalis, seu de processibus contra sagas liber 
che condanna quelle persecuzioni; l’opera ebbe enorme risonanza e l’ar- 
civescovo elettore di Magonza, amico del von Spee, abolì subito nei suoi 
dominii i processi per stregoneria. Vedi anche più oltre, in questo tomo, le 
pp. 803 sgg. 
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vare in qualche modo il loro assunto, pure non hanno risolte le 
difficoltà che si fanno e si potrebbero fare in contrario, o almeno le 
hanno risolte assai debolmente. Ecco la ragione per cui con tanti 
libri poco s’è guadagnato fin qui, né hanno fatta tutta l'impressione 
possibile nella mente de’ leggitori. Quanto al P. Spe, egli non 
intese già colla sua opera di annullare il Congresso notturno, o 
negare la realità di que’ delitti de’ quali le streghe vengono acca- 
gionate. Qual fine siasi egli esposto, lo esprime chiaramente nel 
Dubbio rx: «In hoc monitorio scripto nil aliud ago, si summam 
colligas, quam quod moneam de cautela; quod reprehendam er- 
rores quorundam; quod ostendam probationes quasdam seu iu- 
dicia parvi esse momenti, quae quidam passim usurpant: finis 
meus est ut innocentibus multis subveniatur».! La sua premura 
era di correggere il processo contra le streghe, ripieno allora d’in- 
tollerabili abusi, e sospendere alquanto l’orribil macello che di 
quelle facevasi; ma per conto di negare assolutamente il loro 
personal trasporto alla diabolica conversazione, troppo pericoloso 
sarebbe stato in quel tempo anche a lui medesimo; onde non si 
avanzò in questo proposito se non a profferire queste pochissime 
parole: «De tripudiis, seu conventibus, an unquam corporaliter 
fiant, non parum dubitari potest. Et utinam quis excutiat accura- 
tel».* Anzi nel Dubbio I concede che si diano streghe anche nel 
senso del Remigio, Delrio, Bodino* e simili autori; ma non in 
quella gran quantità che vien supposto. 


a) Dub. 48.5 


1. «Con questo mio scritto non mi sono, essenzialmente, proposto altro 
fine che incitare alla cautela; condannare gli errori in cui altri è incorso; 
dimostrare l’irrilevanza di certe argomentazioni e di certi indizi che fan 
tanta presa. Il mio scopo è, insomma, quello di soccorrere molti inno- 
centi». 2. Il Remigio è lo spietato persecutore delle streghe lorenesi, il 
procuratore generale Nicolas Remi (1554-1600), autore di un’opera dal 
titolo significativo Daemonolatreiae libri tres ex iudiciis capitalibus non- 
gentorum plus minus hominum qui sortilegii crimen intra annos quindecim 
in Lotharingia capite luerunt, Lione 1595. Il gesuita belga di origine spa- 
gnola Martin Antonio Del Rio (1551-1608) è il più costante bersaglio 
polemico del Tartarotti. Entrato nella Compagnia a trent'anni, dopo es- 
sere stato magistrato e uomo d’armi, passò dagli studi classici a quelli 
teologici, e nei tre volumi delle Disquisitionum magicarum libri sex, editi a 
Lovanio tra il 1599 e il 1600 e poi molte volte ristampati, segna l’apice 
dell’inquisizione contro la stregoneria. Di Bodin sono qui, ovviamente, ri- 
chiamati i celebri De magorum demonomania libri IV, Basilea, Thomas Gua- 
rin, 1581 (ma la prima edizione, in lingua francese, è del 1580). 3. «Delle 
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xII. Di qualche maggior chiarezza adunque, non ostante il mol- 
to che da tanti n’è stato scritto, sembra tuttavia capace questa 
materia. Quanto all'importanza della medesima, non credo ci sia 
persona che possa metterla in dubbio, quando si voglia riflettere 
a’ pregiudizi, agli eccessi ed alle false opinioni che con gran danno 
del prossimo e pregiudizio del pubblico bene regnano tuttavia in 
alcun luogo. Si tratta della vita degli uomini, della riputazione de’ 
giudici, e del buon concetto della religione stessa che professiamo. 
Ecco però il motivo che m’invogliò prima, poscia m'ha anche 
stimolato a mettervi anch’io la penna. Ho scelto il punto del Con- 
gresso notturno, poiché da quello quasi tutte l’enormità dipendendo 
per cui si accusano e si puniscono le streghe, sciolto questo Con- 
gresso, si scioglie ancora e si sventa ogni altra novella che da quello 
ha l'origine; ch'è appunto la ragione per cui saggiamente deside- 
rava lo Spe che quest’argomento venisse da alcuno con tutta l’ac- 
curatezza discusso. 

xIII. Nel primo libro adunque andremo indagando la vera 
sorgente di questa favola popolare, poco e confusamente da altri 
esplorata, e non tralascieremo d’indicare altresì qual giudizio di 
tempo in tempo n’abbiano formato gli uomini savi, e che conse- 
guenze indi se ne derivino. Nel secondo si addurranno altre ra- 
gioni contra la realità del Congresso notturno, e si cercherà se si 
abbia a riporre nella classe dell’immaginazioni ovvero in quella 
dell’illusioni. Si proporranno le difficoltà che o fanno o far potreb- 
bero gli avversari, e si risolveranno pienamente. Nel terzo poi si 
ragionerà de’ mali effetti da questa vana opinione prodotti; e sic- 
come le Disquisizioni magiche di Martino Delrio furono e sono 
ancora in più luoghi considerate come uno de’ migliori e più sicuri 
libri da seguitarsi in pratica in questa materia, così daremo un 
giudizio sopra le medesime, e finalmente all’autorità sua si opporrà 
quella d’altri eccellenti scrittori. In questa guisa io m’ingegnerò, 
per quanto arrivano le forze mie, di sfuggire tutti quelli scogli da’ 
quali coloro che prima di me scrissero pare non si sieno bastante- 
mente guardati. Conosco veramente la difficoltà dell’impresa e 
più la necessità d’un ingegno meno povero e scarso del mio che 
per ben condurla a fine ricercherebbesij; ma pure l’importanza 


loro orge o congressi, si può non lievemente dubitare se giungano essi 
mai a una consumazione fisica e effettuale; e ciò sarebbe materia di accu- 
rata ricerca», 
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della materia può qui servire di discolpa e può anche rendere lo- 
devole ogni sforzo di chi, per altro, dopo tanti illustri soggetti lo 
stesso argomento maneggiando, avrebbe giusto motivo di sbi- 
gottire. 


Lisro SEcoONDO 


CAPITOLO PRIMO 


Si propongono altre ragioni contro l’esistenza 
del Congresso notturno. Prima ragione. 


I. Oltre al sentimento di tutta l’antichità e cristiana e pagana, nel- 
l’antecedente libro! da noi a sufficienza, se non m’inganno, espo- 
sto e provato, più motivi abbiamo i quali ci obbligano di credere 
altro non essere che una pura immaginazione tutto il Congresso 
notturno delle streghe, a’ quali perciò è già tempo di rivolgere lo 
stile. Come però, volendo ogni cosa a disteso e minutamente 
trattare, di soverchio crescerebbe questo volume, così saremo qui 
più brevi, e di que’ soli faremo uso che di maggior considerazione 
ci sembrano degni. 

II. Il primo si è la stravaganza, per non dire impossibilità di 
più circostanze che lo accompagnano. Si dice che costoro so- 
no dal demonio portate per aria in parti rimotissime ed in breve 
spazio di tempo restituite alla loro magione. Ambrosio Vignato 
dice «in momento temporis»* e Antonio Maria Cospi nel suo 
Giudice criminalista dice «con tanta velocità che né uccello, né 
saetta, ed appena la mente umana pare vi possa arrivare».> Ma 
Gianfrancesco Pico Mirandolano° esprime precisamente questo 


a) De haeresi, quaest. 12.* 
b) Cap. 39, num. 15.3 
c) De ludificatione daemonum, lib. 2.4 


1. antecedente libro: il primo libro del Congresso è costituito da un’am- 
pia rassegna delle opinioni antiche e moderne sulle streghe. 2. Ambro- 
gio Vignati, giurista di nobile famiglia lodigiana, nato nel 1468, operò 
a Torino e lasciò inedita l’opera qui citata da Tartarotti, Elegans ac utilis 
tractatus de haeresi [. ..] che fu pubblicato nel 1581 a Roma. Su di lui ve- 
di Onorato DerossI, Scrittori piemontesi, savoiardi, nizzardi [. . .], Tori- 
no, Stamperia reale, 1790, p. 219. Alla quaestio xII, De lamiis seu strigibus 
et eorum delictu, il Vignati affronta il problema delle donne «quae confi- 
tentur nocturno tempore ambulare per longa locorum intervalla in mo- 
mento temporis et intrare cameras alienas clausas, coadiuvantibus earum 
magistris daemonibus». 3. Il segretario ducale toscano Anton Maria 
Cospi, autore de // giudice criminalista, Firenze, Pignoni, 1643, qui citato, 
e de La interpretazione delle cifre, cioè regola per intendere [. . .] qualsivoglia 
cifra semplice, Firenze, Pignoni, 1639. I capitoli xxxvIri-Lx del 111 libro de 
Il giudice criminalista costituiscono una delle più impressionanti rassegne 
della stregoneria e magia, e delle procedure e pene con cui debbono essere 
stroncate. 4. Del ben noto Gianfrancesco Pico (nato nel 1470), signore 
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tempo colla lunghezza ancora del viaggio, mentre attesta che in 
due ore vengono trasportate dall’Italia in Palestina sulle rive del 
Giordano, e che in ciò convengono le streghe, come dalle loro 
deposizioni aveva ricavato. Perché però gli avversari non si la- 
gnino che per combattere il loro sistema io colga gli estremi e 
scelga le opinioni più strane, mi terrò a quella di Alfonso Spina. 
Questo vescovo scrive che « Diabolus dat eis quod ambulent du- 
centas leucas et quod redeant in spatium quatuor vel quinque ho- 
rarum».® Che misura intenda quest’autore spagnuolo per /euca, 
niuno può spiegarlo meglio di un altro spagnuolo. Giovanni 
Mariana nel lib. De ponderibus et mensuris, cap. 21, attesta che 
«consentiunt auctores leucam quatuor fere italica millia effice- 
re».! Anche in Italia per una lega quattro miglia incirca s’inten- 
dono. Settecento in ottocento miglia italiane adunque importa- 
no dugento leghe; e tanto fanno o tanto possono fare di strada 
per aria le streghe in quattro o cinque ore. In quei luoghi ne’ 
quali corre uso di spedir gli avvisi per via di colombe, come in 
Aleppo, Alcairo, Damasco ed altre città orientali, notano Ga- 
briel Sionita e Giovanni Esronita? che una colomba, volando 
«uno aut altero die», fa ottanta leghe di cammino. Supponendo 
che questa colomba prenda qualche poco di riposo, come par 
necessario, non sarà troppo il dire che quest’'«uno aut altero die» 
abbracci incirca lo spazio di ventiquattr'ore di volo continuo. In 


a) Fortal. fid., lib. 5, De bello daemonum.* 
b) Tract. De nonnullis Orientalium urbibus, cap. 9.3 


della Mirandola ove fu ucciso nel 1532 dal nipote Galeotto, Tartarotti 
usa qui la Strix sive de ludificatione daemonum dialogi tres, pubblicata la 
prima volta a Bologna nel 1523. r.«Gli autori concordano nel dire 
che una lega corrisponde a circa quattro miglia italiche». Del celebre 
gesuita Giovanni Mariana (1536-1624) è citata l’opera De ponderibus et 
mensuris, edita la prima volta a Toledo nel 1599. 2.«Il demonio con- 
cede loro di viaggiare per duecento leghe e di far ritorno entro quattro 
o cinque ore», Alfonso Spina, francescano spagnolo di quasi sicura ori- 
gine ebraica, rettore dello Studio francescano di Salamanca, morto nel 
1491, fu vescovo in partibus delle Termopoli o, più probabilmente, di 
Orense in Spagna. La sua opera principale è il Fortalitium fidei contra 
tudaeos, saracenos aliosque christianae fidei inimicos, edito nel 1471 e più 
volte ristampato. 3. L’opera citata è De nonnullis orientalium urbium nec 
non indigenarum religione ac moribus tractatus brevis di Gabriel Sionita 
con aggiunte di Giovanni Hesronita, nell'edizione di Amsterdam del 
1633. I due autori sono libanesi e a Parigi e a Roma attesero anche ad 
una Bibbia poliglotta che non giunse a compimento. 
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ventiquattr'ore adunque trecentoventi miglia incirca fa una co- 
lomba. Ora se le nostre streghe nel termine di quattro o cinque 
ore (il che computeremo per quattr’ore e mezza) fanno dugento 
leghe, nella quinta parte e un terzo di tempo fanno una volta 
e mezza di strada di più, che val a dire, sommando ogni cosa, 
fanno incirca dodici volte e un terzo di strada di più d’una co- 
lomba, quantunque animal rapidissimo nel volo. Pietro Della 
Valle nella part. 1 de’ suoi Viaggi nota essere stato osservato che 
quelle colombe fanno in un giorno la strada che un uomo a 
piedi farebbe in sei," cioè a dire fanno da cencinquanta miglia 
incirca. Secondo questa ipotesi le streghe in poco più d’un terzo 
di tempo (mentre per un giorno non computo qui più di ore 
dodici di volo continuo) farebbero quattro volte e un terzo di 
strada di più, cioè, preso tutto insieme, farebbero tredici volte e 
un quarto incirca di strada di più d’una colomba. 

III. Ora veggiamo se ad un corpo umano in così picciolo spa- 
zio di tempo possa competere un viaggio sì sterminato. In due 
maniere può eseguire il demonio questo trasporto, cioè o portan- 
do egli per aria la strega, o facendo che dall’aria stessa sia por- 
tata. Se dall’aria fa egli portare le streghe, non è veramente 
impossibile che senza pregiudizio della respirazione possano resi- 
stere anche ad un grado di velocità sì straordinaria. Starebbe al- 
lora ferma la strega e moverebbesi l’aria, di cui andando a se- 
conda non incontrerebbe la difficoltà di affrontarla e restarne 
per conseguenza soffocata. Nell'ipotesi di coloro che pretendono 
che la terra si muova di moto diurno, dentro lo spazio di ven- 
tiquattr'ore ella viene a correre ventun mila e secento miglia, 
cioè novecento miglia per ora, la qual velocità è assai maggiore 
della da noi notata nelle streghe; e pure non solo non ci toglie 
il respiro, ma né pur la sentiamo. Con grandissima rapidità por- 
ta pure il vento per mare le navi, senzaché i marinari ne risen- 
tano danno veruno; anzi negli uragani più spaventosi, in cui 
nello spazio d’un minuto il vento fa un miglio di strada, si è tro- 
vato non essere restati morti coloro che per loro disgrazia vi si 


1. Pietro Della Valle...sei: la notizia è tratta dalla lettera dal Cairo del 
7 marzo 1616 del viaggiatore romano Pietro Della Valle (1586-1652): 
un colombo «in un giorno fa il viaggio di sei giornate d’huomo a piedi e 
non si posa mai». Viaggi di Pietro DELLA VALLE [. . .], Venezia, Baglioni, 
1661, p. 389. 
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sono abbattuti.* La verità è che quest’opinione, oltre all’essere 
contraria all’universal sentimento, il quale è che il demonio stesso 
porti le streghe, è anche contraria alla sperienza. Fieri e rabbiosi 
venti, l’aria impetuosamente sconvolgendo, converrebbe eccitasse 
il demonio a quest’effetto, i quali ci schianterebbero gli alberi e 
ci rovinerebbero le abitazioni; ma pure porta egli ogni settimana 
al Congresso quantità prodigiosa di streghe, e nientedimeno così 
placida e tranquilla si trova sempre l’aria che non si sente né pur 
un sofho di vento. 

Iv. Sicché convien confessare colla comune ch’egli medesimo 
effettui il trasporto: ma se così è, onninamente impossibile dee 
dirsi un simil fatto; mentre stando l’aria ferma e facendo che 
il corpo umano sì velocemente tenti superarne la resistenza, con 
tanto impeto verrebbe quella ad incontrarlo che necessariamente 
perderebbe il respiro e ne resterebbe soffocato. Si replicherà 
che può il demonio scegliere un atteggiamento men pregiudiziale 
alla respirazione e in cotal guisa portare le streghe, come dire 
portandole distese orizontalmente: ma oltreché sarà difficile il fin- 
gere una situazione tale che le guardi da ogni danno, che vertigini 
poi e che giracapi non proverebbero costoro in qualunque ipotesi, 
e che fischi orribili non s’udirebbero da tutti di que’ corpi fendenti 
l’aria con sì enorme celerità e violenza? Per non dir nulla che cotal 
sutterfugio vien sovvertito dal comun sentimento de’ demonografi, 
fondato sulla costante asserzione delle stesse streghe, il quale è 
che quando sono portate a’ ritrovi vadano sempre a cavallo o 
d’animali o di masserizie di casa. 

v. Giovanni Bodino s’ingegna a tutto potere di rimovere que- 
sta difficoltà e fa molti computi matematici sul giro de’ cieli, da' 
quali raccoglie che «L’ottavo cielo in un minuto d’ora fa un milio- 
ne settecentoseimila cencinquantacinque leghe »;> da che vorrebbe 


a) Veggansi le «Transazioni anglicane» dell’anno 1735, pag. 56 
dell’edizione di Bologna 1841." 
b) Nella Confutazione del Wiero, pag. 407.° 


1. Sic. Non mi è nota un’edizione bolognese delle « Philosophical Transac- 
tions» né il riferimento riesce reperibile nell'originale inglese. Tuttavia 
nelle Transactions philosophiques de la Societé royale de Londres, année 
1735, trad. par M. De Brémond, Paris, Pigcet, 1738, pp. 69-75, si tro- 
va l’articolo di GeorGE HapLey, De la cause des vents alisées che svolge 
principi analoghi a quelli esposti qui da Tartarotti. 2. È qui citata, non 
testualmente, la traduzione italiana (Venezia, Manuzio, 1592) della De- 
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egli inferire non essere gran maraviglia che il demonio, il quale 
non ha perdute le doti naturali, «trasporti un uomo a cento o 
dugento leghe in un’ora». Ma il fatto è che i cieli e le stelle non 
hanno polmoni né bisogno di respirare, e conseguentemente sono 
capaci di qualunque moto. La difficoltà non è se il demonio sia 
atto a far fare alle streghe in così breve giro di tempo tante mi- 
glia di strada, ma se costoro ad un moto così violento possano 
resistere senza sfiatarsi. Attesta S. Girolamo che un certo rabbino, 
il quale si rideva d’alcuni fatti riferiti nel libro di Daniele, volendo 
provare l'insussistenza di quello del profeta Abacuc che pe’ ca- 
pelli fu da un angelo portato dalla Giudea in Babilonia, come ivi 
si legge nel cap. 14, v. 35, «Quaerebat exemplum (dice egli) ubi 
legissemus in toto Veteri Testamento quemquam sanctorum gravi 
volasse corpore, et in puncto horae tanta terrarum spatia transis- 
se ».° Senza dubbio per l’impotenza di resistere dell’individuo uma- 
no ad un corso così rapido. Il santo non disapprovò punto questa 
difficoltà, ma la rimise all’arbitrio del leggitore: «Super qua re lec- 
toris arbitrio iudicium derelinquo». 

vi. Gotofredo Voigzio nella dissertazione De conventu sagarum 
ad sua sabbata, in cui si studia di provare la verità di simili tra- 
sporti, si fa anch'egli quest’obbiezione dalla difficoltà del resi- 
stere, e così la risolve: «Committitur fallacia ignorationis elen- 
chi. Non enim quaerimus: An brevi momento sagae tam longum 
possint conficere iter? Sed an vere et realiter transportentur a 
Satana? Hoc affirmamus, non illud. Distinguendum inter breve ali- 
quod temporis spatium et inter breve momentum. Dicimus, si non 
momento, brevi tamen temporis spatio emetiri aliquot passuum 
millia sagas posse, adiuvante diabolo».> Scherza quest’autore so- 


a) Praef. in Danielem.* b) In Solution. ad 7 Obiect.* 


monomania di Bodin che reca in appendice la confutazione al De prae- 
stigiis daemonum et incantationibus ac veneficis del medico belga Johannes 
Wier (1515-1588), il quale sostenne che le streghe erano delle visionarie, 
bisognose più di cure mediche che di processi. 1.«Chiedeva di indi- 
cargli un altro brano in tutto l’Antico Testamento in cui si parlasse 
di un santo che volava con tutto il peso del suo corpo percorrendo in 
un’ora un così grande percorso »; e subito sotto il giudizio di san Giro- 
lamo: «di ciò lascio arbitro il lettore». Ambedue le citazioni sono tratte 
dalla prefazione del santo alla sua versione del libro di Daniele (in Mi- 
gne, P.L., XxxvItI, coll. 1359-60). 2. «L'errore è terminologico. Non ci 
chiediamo, infatti, se le streghe possano percorrere in un breve momento 
un così lungo cammino, ma se son davvero trasportate da Satana. E soste- 
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pra i termini di breve momento e breve spazio, che precisa e li- 
mitata quantità non esprimono; ma noi abbiamo veduto che in 
quel periodo di tempo, in cui si pretende che le streghe facciano 
il loro viaggio, chiamisi egli o breve momento o breve spazio, 
come in fatti, secondo che si vuol considerare, può anche chia- 
marsi, elle non possono effettuarlo e conservare la vita. Con più 
d’ingenuità adunque Alfonso da Castro, quantunque difensore 
acerrimo del Congresso notturno, confessò schiettamente che il far 
tre o quattrocento miglia in un’ora non può essere se non un’im- 
maginazione.*® Veggasi ancora il mentovato Pico nel lib. 2 De 
ludificatione daemonum. 

vir. Tutto questo sia detto, supponendo cogli avversari che 
sia possibile al demonio il trasferire 1 corpi da un luogo all’al- 
tro; il qual punto non è per altro da conceder loro sì agevol- 
mente, essendo soggetto a molte difficoltà. Non si prova vera- 
mente gran ripugnanza in capire che tra le sostanze angeliche 
ed i corpi sia stata posta da Dio una legge, mediante la quale 
possano quelle agire sopra questi, in quella guisa che all’impe- 
rio dell'anima nel corpo umano gli spiriti animali, benché cor- 
pi, ubbidiscono e producono il moto. È vero che tra il corpo 
umano e l’anima che lo informa v’ha una coerenza così stretta 
che sembrano quasi una sola cosa. Si vede ch’ella opera rela- 
tivamente alla struttura della macchina, mentre in un individuo 
meglio organizzato opera più, in un altro meno. Ciascun’anima 
esige quel tal corpo per produrre quelle tali operazioni; onde 
perché ogni anima operi in ogni corpo, quantunque ad esso 
unita, necessaria essendo una così precisa e particolare corrispon- 
denza, potrebbe ricercarsi in qual maniera uno spirito esterno, 
qual è il demonio, che non è fatto più per un corpo che per l’al- 
tro, anzi non è fatto per verun corpo, né ha più proporzione 


a) De sortilegarum, maleficarum et lamiarum haeresi, cap. 4.° 


niamo la seconda, non la prima cosa. Occorre infatti distinguere tra un 
breve spazio e un breve momento di tempo, e noi sosteniamo che con 
l’aiuto del diavolo le streghe possono percorrere qualche migliaio di passi, 
se non in un momento, in un breve spazio di tempo». Gottfried Voigt 
(1644-1682), scrittore tedesco di biologia e, nel testo qui citato che è una 
tesi da lui presieduta nel 1667, di magia. 1.Il minorita Alfonso di Ca- 
stro (nato a Zamorra nel 1495, morto a Bruxelles nel 1558) è autore degli 
Adversus omnes haereses libri XIV e del De iusta haereticorum punitione di 
cui sono qui citati i capitoli del libro 1 che si riferiscono alle streghe. 
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col corpo d’un uomo che con qualunque altra cosa creata, po- 
trà mai agire sopra quello, movendolo ed alterandolo a suo ta- 
lento? Tutto ciò, dissi, è verissimo; ma è altresì vero che, per 
qualunque consenso e legame che c’immaginiamo noi sia stato 
posto tra anima e corpo umano, elle sono sempre due sostanze 
eterogenee, l’una delle quali di sua natura non ha che fare coll’al- 
tra, né in altra guisa possiamo intendere la supposta armonia 
che col fingerci una legge stabilita da Dio tra amendue loro, 
cosicché le modificazioni dell’una sieno una vicendevol occasione 
di quelle dell’altra: in una parola, che sia così perché Iddio così 
ha voluto che fosse. «Tota ratio facti est potentia facientis».? 
Or siccome questa legge non è niente più difficile da immagi- 
narsi anche tra le sostanze angeliche ed i corpi, benché esterne 
e non a quelli destinate, così, com'io diceva, non è veramente 
impercettibile qualche loro azione sopra i medesimi, corrispon- 
dente all'attività e forza della legge postavi da Dio. Il punto sta 
che occultissima è a noi la natura di cotal legge né sappiamo 
fino a qual grado sia stata estesa. Che Iddio abbia potuto porre 
tra la sostanza angelica e la materiale una legge, mediante la quale 
ogni angelo muova ogni corpo, è cosa certissima; ma non è poi 
egualmente certo se di fatto la ci abbia posta. Tutti i teologi ed i 
filosofi ancora si sono contentati della parità dell’azione dell'anima 
sul corpo umano; ma altro è aver forza di eccitar al moto i corpi 
fluidi e che da sé si muovono, come fa l’anima nel nostro corpo, 
promovere questo moto e dirigerlo ancora, il che non vogliamo 
negare al demonio: altro è muovere effettivamente da un luogo 
all'altro corpi solidi, quieti e grevissimi, come sarebbe far andar 
all'insù per l’aria un corpo umano, il quale superando di tanto 
colla gravità sua specifica la gravità specifica dell’aria, dee, secondo 
le leggi del moto, tendere all’ingiù; e però ciò facendo il demonio, 
converrebbe dire o ch’egli levasse la gravità specifica al corpo 
umano, 0 che accrescesse quella dell’aria in modo che fosse più 
greve dello stesso corpo umano; il che sarebbe un mutar la natura 
delle cose alterando le prime cagioni, sopra le quali non ha po- 
testà veruna il demonio. Se alcuna parte del nostro corpo non è 


a) S. Augustinus ad Volusianum Epist. 137, num. 8.' 


1. «L'unica ragione del fatto sta nella potenza del suo fattore». In questo 
passo, Agostino risponde al quesito come Dio onnipotente abbia potuto 
essere racchiuso in un ventre di donna. 


23 
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dagli spiriti animali irradiata, come accade ne’ membri mortifi- 
cati, noi veggiamo che l’anima non può muovere quella parte: 
siccome all'opposto non può la medesima impedire il moto del 
cuore e dell’arterie. Se adunque altra facoltà di muovere i cor- 
pi non concediamo al demonio che quella che ha l’anima di 
muovere il corpo umano, noi gli daremo bensì la virtù di re- 
golare il moto d’un corpo fluido, movendo ciò che per sé stesso 
già si muove, ma non già quella di muovere un corpo che stia 
in quiete; e in conseguenza non potrà mai per tal via provarsi un 
vero e real trasporto personale delle streghe al Congresso. 

vii. Ha bel dire Martino Delrio, allorché pretende che « Non 
potest dari quidquam, quod eam translationem corpoream red- 
dat non possibilem. Non deest corpus movens; nam diabolus cor- 
pus assumit: nec adest vel obstat corporis moti resistentia, vel 
gravitas, quia longe maior est vis daemonis moventis, qui mon- 
tes loco movere posset; nec obstat celeritas motus ad locum remo- 
tum spatio temporis brevis; hoc enim valet efficere agilitas et vis 
naturae angelicae».* Gli risponderanno i loici, altro non essere 
cotesto che una mera petizion di principio, dandosi per ragio- 
ne ciò ch'è in disputa e che dee prima provarsi. Se la celerità del 
moto in brevissimo spazio di tempo non ripugna alla natura ange- 
lica, ripugna all’umana; e quanto al corpo assunto dal demonio, 
se vogliamo che sia un corpo fluido ed apparente, non sarà vera- 
mente impossibile che possa assumerlo, accordandogli la dire- 
zione del moto de’ corpi, mediante la quale potrebbe disporre e 
combinar in modo l’aria, i vapori e la luce che a’ nostri occhi 
venisse a rappresentar la figura d’un corpo: ma come poi con 
questo corpo fluido ed apparente moverà egli il corpo solido e 
reale della strega e renderassi sensibile al tatto? Se poi vogliamo 
che solido e reale sia lo stesso corpo dal demonio assunto, qual 
sarebbe il cadavere d’un uomo o d’una bestia, questo non è a lui 
possibile se non, oltre alla direzione del moto, accordandogli an- 


a) Lib. 2, quaest. 16.' 


1. «Non sussiste alcun elemento per negare la traslazione del corpo. 
Non manca infatti un corpo mobile poiché il diavolo assume, appunto, 
corpo; né possono essere addotte la resistenza di un corpo in movimento o la 
gravità, poiché la forza di un diavolo in movimento potrebbe spostare le 
montagne; e neppure la rapidità di moto per raggiungere un luogo lon- 
tano in breve spazio di tempo: l’agilità e la forza della natura angelica lo 
può, in effetti, conseguire». 
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cora il moto medesimo de’ corpi quieti; e questa facoltà si suppone 
bensì dagli avversari, ma non si è peranche provata. Per non dir 
nulla che con ciò renderebbesi inconcludente la ragione di cui 
Cristo si valse per provare a’ suoi discepoli ch’era desso, cioè: 
«Palpate et videte quia spiritus carnem et ossa non habet, sicut 
me videtis habere»;*® poiché non serve che gli spiriti non abbiano 
naturalmente ossa e carne, quando però potessero assumerla. Al- 
cuni per ischermirsi dalla forza di questo argomento si sono im- 
maginati che cotali corpi, dal demonio assunti, non sieno così per- 
fetti che da’ veri e vivi degli uomini non possano, massimamente 
col tatto, distinguersi; ma a questa asserzione gratuita ed unica- 
mente inventata per isfuggire la difficoltà che nasce dalla Scrittura, 
io ne opporrò un’altra di Martino Delrio, accreditato e solenne 
demonografo. «Puto (dice egli), si maiore potestate non impedian- 
tur, daemones posse qua velint apparere forma, humanamque per- 
fectam et omni ex parte pulchram pulcherrimamque exhibere ».> 

Ix. Merita ancora riflessione quel supporre degli avversari che 
per muovere la strega sia d’uopo al demonio di assumere un 
corpo, con che pare pretendano che non possa egli muovere 
la materia se non col mezzo d’altra materia: ma se così è, e se 
la stessa assunzione di un corpo non può farsi senza moto, d’al- 
tro corpo avrà dunque bisogno per assumerlo, e così d’un altro 
per questo secondo, andando in infinito. O provano adunque essi 
nel demonio la facoltà di muovere la materia solida e quieta, o 
non la provano. Se la provano, è soverchio il ricorrere all’assun- 
zione di alcun corpo; mentre allora col solo imperio della volontà, 
senza altro aiuto, potrebbe muovere a suo talento 1 corpi, nella 
guisa che l’anima, senza aiuto d’altra materia, muove nel corpo 
umano gli spiriti animali. Se poi non provano la detta virtù, 
impossibile è al demonio la supposta assunzione. 

x. Altra difficoltà patisce il sistema degli avversari nell’ ipotesi 
che il demonio abbia imperio sopra i corpi solidi e quieti, men- 
tre allora converrebbe dire che Iddio ha donato assai più al de- 
monio sopra la materia, di quello che abbia donato all'anima 
sopra il corpo umano, quantunque destinato per sua propria e 


a) Lucae xxi1v, 39. Db) Lib. 2, quaest. 28, sect. 3.' 


1. «Se non è loro impedito da una superiore autorità, i demonii possono 
apparire sotto la forma che vogliono, e assumere un aspetto umano per- 
fetto e in ogni parte bellissimo ». 
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natural abitazione e ad esso fisicamente copulata; il che pare in- 
credibile e assurdo. 

xr. Né varrebbe il ricorrere a qualche esempio della Scrittura, 
come al testé accennato d’Abacuc, per provar nel demonio la 
possanza di muovere anche i corpi solidi e quieti; mentre si ri- 
sponde che dagli angeli buoni agli angeli cattivi non vale la con- 
seguenza, pretendendo molti teologi che non per virtù propria 
e connaturale ciò facciano quelli in tali incontri, ma per nuova e 
straordinaria possanza da Dio loro comunicata, nella guisa che 
gli uomini per virtù divina operano talvolta prodigi e miracoli. 
E se, con tutto questo, difficoltà patisce quel racconto per l’im- 
potenza di resistere del corpo umano ad un moto così veloce, 
altra risposta non veggio rimanga, per difesa di quella storia, che 
il dire che siccome Iddio accrebbe la virtù dell’agente, cioè del- 
l’angelo, così accrebbe ancora quella del paziente, donando quella 
forza ed attività al corpo del profeta che naturalmente non aveva. 
Da che sempre più apparisce quanto a torto e fuor di proposito a 
questo fatto ricorrano gli avversari per sostegno de’ trasporti che 
fa il demonio delle streghe, non potendosi né in quello, né in 
queste supporre quella spezial grazia e privilegio di Dio che nel 
caso d’Abacuc con ragion si presume. Quanto ad altri fatti sì 
della storia ecclesiastica che della profana, o sono veramente favo- 
losi, o difficilissimo è l’accertarsi se sia stata cosa reale e non 
piuttosto apparenza ed illusione diabolica. 

xII. Più difficile ancora è a capire come le streghe possano 
passar liberamente per luoghi non proporzionati al loro corpo, 
come sarebbe uscire pel pertugio del cammino, entrar nelle case 
e nelle stanze a porte chiuse e cose simili; non potendo il demo- 
nio distruggere la natural estensione de’ corpi. Crede di sbrigarsi 
da questa difficoltà Niccolò Remigio con dire d’aver dato intie- 
ramente bando nel suo libro a simili portenti e mostruosità incre- 
dibili: confessa però nello stesso tempo che « via, qua ad nocturnos 
conventus properatur, vulgatissima ea ab omnibus perhibetur, 
quae per camini vaporarium esse consuevit».® Ma una circostanza 
impossibile non discredita ella tutto un racconto? Perché dunque 


a) Daemonolat., lib. 1, cap. 14.0 


x. «La via più rapida per recarsi ai congressi notturni è quella consueta 
attraverso la cappa del camino, notissima a tutti e da tutti riferita». 
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ricusare la testimonianza di costoro in questo punto, e poscia 
abbracciarla in tutto il resto, e sopra tal fondamento venir a sen- 
tenza di morte? Non era più ragionevole o in tutto ammetterla 
o in tutto rifiutarla? 

XIII. Si fa gran processo contra le streghe pel supposto coito 
e sodomia col demonio, sopra che dice il mentovato Delrio che 
«Non tantum contra sexum, neque tantum extra speciem peccant, 
sed etiam extra genus; quod detestabilius est et pessimum om- 
nium carnalium peccatorum».® Ma io non avrei molta esitanza 
a riporre anche questa tra le circostanze impossibili del Con- 
gresso notturno. Per simile azione non basta un corpo aereo ed 
apparente, ma è necessario che sia solido e vero; e, per assumerlo 
tale, abbiamo poco fa vedute le difficoltà che s'incontrano. Ag- 
giungo ora che tra’ Padri S. Filastrio vescovo di Brescia pare 
ciò espressamente negasse, mentre, confutando l’errore di coloro 
i quali affermavano che i giganti antediluviani nascessero dal 
commerzio degli angeli colle figliuole degli uomini, così s’esprime: 
«Si quis autem putaverit esse iustum angelos ita peccasse trans- 
formatos in carne ut in ea remansisse, aut ita factos carnales 
crediderit, is violenta ratione decernit historiam: sicuti et paga- 
norum et poétarum mendacia asserunt deos deasque transformatos 
nefanda coniugia commisisse. Quod si factum est aliquando, et 
nunc fieri non erit ambiguum: quod autem non factum est ali- 
quando, nec modo fieri manifestum est ».> Sant'Agostino propose 
la difficoltà nel lib. 3, cap. 4 e nel lib. 15, cap. 23 De civitate Dei, 
ma non la decise: «In medio relinquamus. Non hic aliquid audeo 
temere definire».! E pure quel santo Padre colla corrente dell’età 
sua credeva che le sostanze angeliche avessero corpo, benché te- 


a) Lib. 5, sect. 16.°  b) De haeresibus, cap. 107.3 


r. «Lo lascio irrisolto. Non oso qui asserire temerariamente alcunché», 
Citazione composita: «In medio relinquamus», De civ. Dei, III, 5, è con- 
siderazione che riguarda III, 4, il capitolo citato dal Tartarotti in cui 
Agostino discute l’origine divina degli eroi. «Non hic» ecc. è invece la 
conclusione della citazione che segue poco sotto, ibid., xv, 23, dove è posto 
il problema «utrum possint angeli, cum spiritus sint, corporaliter coire 
cum feminis», 2.«Peccano non solo contro il proprio sesso e non solo 
violano quanto sia lecito alla loro specifica natura, ma altresì a quella del 
genere umano: il che è ancor più detestabile e il peggiore di tutti i peccati 
carnali». 3.«Se poi si riterrà verisimile che degli angeli trasformati in 
carne abbiano così peccato da rimanere in quella, o che in tal modo siano 
divenuti carnali, si farà violenza alla storia, allo stesso modo che i pagani 
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nuissimo e sottile, con che più facile al certo veniva ad essergli 
lo scioglimento della quistione. Non bisogna ancora tralasciar 
d’osservare che il fondamento del dubbio di sant'Agostino a due 
supposti era appoggiato. Il primo è: «Quoniam creberrima fama 
est, multique se expertos, vel ab eis qui experti essent (de quorum 
fide dubitandum non est) audisse confirmant, Silvanos, Panes et 
Faunos, quos vulgo Incubos vocant, improbos saepe extitisse 
mulieribus et earum appetisse ac peregisse concubitum: et quos- 
dam daemones, quos Dusios Galli nuncupant, hanc assidue im- 
munditiam et tentare et efficere, plures talesve asseverant ut hoc 
negare impudentiae videatur».! L'altro supposto è, come dalle 
parole del santo apparisce, che questi fauni fossero demonii. 

xIv. Ora quanto sia facile ingannare con racconti mirabili an- 
che persone savie e degne di fede, e che queste poi coll’autorità 
loro tirino altre nell’errore, è così chiaro ed evidente, e tanti 
sperimenti se ne veggono tutto dì, che non v’ha bisogno di alcuna 
prova. L'altro supposto, che que’ fauni non fossero se non de- 
monii, patisce anch’egli le sue difficoltà, ed è maraviglia che la 
mente vasta e d’ogni erudizione fornita di sant'Agostino lo la- 
sciasse passare senza esame. Che veri animali, simili a’ fauni de- 
scrittici da poeti, naturalmente si diano, l’attestano concordemente 
moltissimi scrittori e antichi e moderni: io però mi contenterò 
d’un solo passo di Pausania, perché più fa al nostro proposito. « De 
satyris autem (dice egli) quinam sint (satiri chiamano i Greci 
quelli che i Latini dicono fauni), ut aliquid certius quam ab aliis 
traditum sit cognoscerem, singula ex multis sum percunctatus. 
Narravit autem mihi Euphemus Car se, cum in Italiam navigaret, 
ventorum impetu in Oceani extremas oras delatum: ibi desertas 
esse insulas multas, quas agrestes homines incolant; et ad illas 


e i poeti favoleggiano di dei e di dee che, mutata forma, hanno commesso 
connubi nefandi. Il che, se un tempo accadde, è certo che può ancora 
accadere; ma se allora non è accaduto, è chiaro che non può accadere 
nemmeno ora». San Filastrio da Brescia, vescovo e controversista del IV 
secolo, è autore di un Liber de haeresibus redatto tra il 383 eil 391. 1.«Poi- 
ché è tradizione diffusissima, e molti asseriscono di averlo personalmente 
sperimentato o d’averne avuta notizia da chi l’aveva sperimentato (della 
cui testimonianza non è da dubitare), che silvani, pani e fauni, detti vol- 
garmente incubi, hanno spesso importunato delle donne bramandole e 
possedendole., E che certi demonii, chiamati dusi dai Galli, cerchino questa 
immonda fornicazione e spesso la conseguiscano, tali e tanti lo affermano 
che sarebbe un’impudenza il negarlo ». 
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quidem noluisse nautas appellere, cum et ante appulissent et a 
quibus incolis tenerentur non ignorarent: tunc vero tempestate 
appulsos. Insulas appellari Satyridas: incolas ruffos esse et caudas 
haud multo equinis minores infra clunes habere. Eos, ubi primum 
hospites senserunt prope adesse, ad navim concursu facto, nulla 
emissa voce, in mulieres, quae in navi erant, manus iniecisse: 
nautas vero pavefactos, barbaram feminam exposuisse: in eam 
satyros irruentes, non eam tantum, quae a natura viris exposita 
est, partem, sed aliam quamlibet petulantissime appetivisse ».* Vo- 
gliono che la voce Satiro derivi dal greco o&9m, onde Macrobio: 
«Satyros, veluti Sathunos, quod sint in libidinem proni, appel- 
latos oppinantur»;> e Areteo: «Satyri Dionysio sacri, qui pictura 
quique statuis exprimuntur, arrecto pene figurantur».° In confer- 
mazione di ciò molte relazioni di moderni viaggiatori si potreb- 
bero addurre; ma a coloro che di Vienna hanno pratica è notissima 
l'indole di quella fiera che si conservava già nel serraglio di Corte 
e volgarmente era detta Wald-Teufel, coè il Diavolo del Bosco, 
la quale, al solo aspetto di femmine che se le avvicinassero, sma- 
niava e prorompeva in atti i più osceni e sporchi del mondo.' 
Anche gli uomini salvatici dell'Isola di Borneo descritti tra gli 


a) In Atticis* b) Saturnal., lib. 1, cap. 8.3 
c) De caussis et signis acutorum morborum, lib. 2, cap. 12.4 


1. è notissima . .. mondo: di questa notizia, che Tartarotti riporta alla tra- 
dizione popolare, non saprei indicare la fonte. 2. Descriptio Graeciae, 1, 
XXIII, 6-6: «Quanto ai satiri, chi mai essi siano, per saperne qualcosa di più 
preciso di quanto da altri è stato detto, l’ho voluto indagare particolarmen- 
te presso molti testimoni. Eufemo Car mi raccontò poi che, navigando in 
direzione dell’Italia, fu spinto dalla violenza dei venti agli estremi confini 
dell'Oceano dove c'erano molte isole brulle abitate da uomini selvatici, 
dove i marinai non volevano approdare poiché vi erano già approdati 
una volta e sapevano bene da chi erano abitate: allora però vi furono 
costretti dalla burrasca. Quelle isole si chiamavano Satiridi e i loro abi- 
tanti erano rossicci e avevano tra le natiche una coda non molto più picco- 
la di quella dei cavalli. Non appena questi si accorsero che erano arrivati 
degli stranieri, corsi subito alla nave, senza far parola, cercarono di metter 
le mani addosso alle donne che si trovavano sulla nave: i marinai allora, 
atterriti, gettarono a riva una straniera e i satiri, buttatisi su quella, ne 
cercavano sfrontatamente non solo la parte che si presenta secondo na- 
tura all'uomo, ma qual sì vuole altra». 3. «Satiri, che è quanto dire 
satuni, così chiamati, si crede, perché inclini alla libidine» (c&9m signi- 
fica «membro virile »). 4. «I satiri sacri a Dioniso, rappresentati in pitture 
e statue, vengono raffigurati con il pene eretto». Del De causis et signis 
acutorum morborum di Areteo di Cappadocia, vissuto tra la fine del II 
e l’inizio del III secolo d. C., è citato il capitolo De satyriasi. 
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altri dal sign. Vallisneri nel suo Saggio di storia naturale," «i quali 
così all'uomo in tutte le sue membra si rassomigliano che, se par- 
lassero, bisognerebbe confondergli con certi uomini barbari, i 
quali non solamente nell'America e nell’Affrica, ma nella nostra 
Europa hanno molto della bestia ...dicono essere molto lussu- 
riosi». Tutto ciò mi obbliga a dire che se quel tanto che le persone 
da sant'Agostino accennate riferivano è vero, saranno stati assalti 
non di spiriti e di demonii, ma di scimmioni salaci, simili in gran 
parte a’ fauni ed a’ satiri de’ poeti, a’ quali il volgo avrà dato il 
nome di demonii nella guisa che demonio appellavasi quello di 
Vienna. Plinio e Solino® parlano de’ satiri come d’una spezie di 
scimie. Di fatto la figura de’ satiri e de’ fauni non è sì leggiadra 
ed avvenente per credere che il demonio avesse voluto sceglierla 
in presentarsi alle femmine ed invogliarle de’ suoi amplessi. Egli 
si sarebbe vestito di una forma affatto contraria al suo fine, in 
tempo che ha tutta la libertà di prendere qualunque più gli piace. 
Non sia poi chi s’arresti alla voce Dusiî, mentre impariamo da 
Papia altro non essere che gli stessi fauni: «Dusios nominant, 
quos Romani faunos ficarios vocant».® 

xv. È ben vero che questi fauni e satiri dalla religione de’ 
Gentili e dalle favole de’ poeti ci vengono presentati come dei 
de’ campi e delle selve, che val a dire demonii, e non è anche 
inverisimile che di tal figura siasi servito effettivamente il de- 
monio in qualche sua comparsa; il che pare confermi quel sa- 
tiro che presso S. Girolamo® con voce umana e con sentimenti 


a) In v. Uomo salvatico.”  b) Lib. 8, cap. 58. c) Cap. 29.° 
d) In Elementario.3 e) In Vita Pauli Eremitae.* 


1. Saggio d’istoria medica e naturale colla spiegazione de’ nomi alla medesima 
spettanti, posti per alfabeto, in Opere fisico-mediche [. . .]}, Venezia, Coleti, 
1733, III, p. 478. Antonio Vallisnieri (1661-1730) tenne dal 1700 la catte- 
dra di medicina pratica all’Università di Padova dedicandosi a ricerche 
biologiche; fu uno dei principali collaboratori del « Giornale de’ letterati 
d’Italia» di A. Zeno. 2. Nel capitolo 27 (non 29) del Polystor di Solino i 
satiri sono appunto enumerati tra le scimmie africane; la fonte di Solino 
(in questo caso forzata) è, come noto, la Naturalis historia di Plinio. 
3. «Denominano dusi quelli che i Romani chiamano fauni dei fichi». 
Del Lexicon o Elementarium del grammatico Papias (XI secolo) Tartarotti 
conosce l’edizione veneziana del 1496, stampata da Filippo Pincio. La 
citazione è abbreviata e non testuale. 4. Vita S. Pauli Primi eremitae, 8, 
dove appunto si legge il brano più oltre riportato nonché la storia dell’a- 
nimale simile a un satiro condotto ad Alessandria ai tempi di Costantino 
(in Migne, P.L., Xx, coll. 23-4). 
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religiosi si fece udire nell'eremo a sant'Antonio abate: ma questo 
non impedisce che non ci sieno de’ veri e naturali satiri; anzi 
piuttosto lo conferma. Ogni favola ha la sua radice sul vero, e i 
ritratti che ci porgono i poeti sono tolti dall’originale della natura. 
Anche il demonio, allorché si è reso sensibile agli uomini, è stato 
solito di prendere la figura di vere specie naturali e non di cose 
chimeriche: e quanto a’ Gentili, già si sa quante altre bestie non 
finte venerarono come numi e deità. Non bisogna adunque con- 
fondere i veri satiri co’ satiri poetici e diabolici, la qual distinzione 
sembra poco avvertita dagli scrittori, che perciò ondeggiano e 
non sanno risolvere se per animali o per demonii debbano tenersi. 
Alcuni vocabolari, come quello della Crusca, intendono per satiro 
un «Dio boschereccio finto da’ poeti»; altri poi spiegano: « Ani- 
mal quadrupes, humana effigie, recte currens et pernicissimum, 
immensae libidinis» etc.! Tutte queste definizioni sono vere, pur- 
ché non si parli della medesima classe di satiri. Lo stesso S. Giro- 
lamo, dopo aver fatto che un ippocentauro insegni ad Antonio 
la via che conduceva a Paolo Eremita, dice ch’egli non sa se 
quell’ippocentauro fosse una fiera mostruosa dell’eremo o un’il- 
lusione diabolica: e dopo aver detto che un satiro rispose allo 
stesso santo queste parole: «Mortalis ego sum et unus ex ac- 
colis eremi, quos vario delusa errore gentilitas, faunos satyros- 
que et incubos vocans, colit. Legatione fungor gregis mei. Pre- 
camur ut pro nobis communem Dominum depreceris, quem in 
salutem mundi olim venisse cognovimus; et in universam ter- 
ram exiit sonus eius»,® non considera questo satiro che come 
una vera e natural bestia; e in prova di tal fatto adduce l’esem- 
pio di un animal somigliante condotto in Alessandria e da tutti 
veduto al tempo dell’imperador Costantino. Non senza ragione 
sulla materia de’ fauni e de’ satiri mi sono alquanto trattenuto; 
mentre allorché S. Tommaso concedette® il commercio del de- 
monio colle donne, e non negò che prole indi potesse nascere, al- 


a) Ibidem.*® b) Summae part. 1, quaest. 51, art. 3 ad 6. 


1. «Quadrupede dal volto umano che corre eretto e velocissimo, straordi- 
nariamente libidinoso ». Non conosco il dizionario. 2. «Sono un essere 
mortale, uno di quelli che abitano nei pressi dell’eremo, che i gentili, 
ingannati da capriccioso delirio, venerano chiamandoli fauni, satiri e in- 
cubi. Ambasciatore della mia accolta, ti preghiamo di intercedere per noi 
presso il nostro comune Signore venuto un tempo, come sappiamo, per 
la salvezza del mondo e la cui fama s'è sparsa per tutta la terra». 
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tro fondamento non ebbe che il passo di sant'Agostino da noi qui 
esaminato; al sentimento de’ quali due Padri innumerabile schie- 
ra d’autori, senza più oltre cercare, s'è poi ciecamente soscritta. 

xvi. Ma ritornando al nostro proposito, racconta Giovanni di 
Tabia nella sua somma «Quod Papiae fuit quaedam puella, quae 
ducta ad illum locum, et habens rem cum illis qui ibi erant, 
reperta est postea quod veniret domum in die et clara vigilia, 
et reperta est larga in vulva, ita quod clare patebat ipsam ibi 
corporaliter fuisse ».* La semplicità di questo buon religioso, e 
la prevenzione che aveva per la sua sentenza, non gli lasciò di- 
scernere che anche senza intervento del demonio poteva na- 
scere benissimo questo caso, e cioè nello stesso Congresso nottur- 
no; mentre sebbene più di donne che d’uomini suol esser com- 
posto, pure anche gli uomini vi sono ammessi, e con gran con- 
corso, come dal lib. 1, cap. 15 della Daemonolatreia di Niccolò 
Remigio chiaramente apparisce. 

xvII. Altri simili fatti che si raccontano non meritano mag- 
gior fede di questo. Quindi io non posso bastantemente mara- 
vigliarmi di Martino Delrio, il quale vuole che, deponendo per 
modo d’esempio una zittella di dieci o undici anni d’essere stata 
dal demonio deflorata, e trovatosi per le mammane così essere 
veramente la cosa, il giudice le debba prestar fede. Come però, 
a suo dire, non v’ha delitto nelle streghe più sospetto di delusione 
di questo, così per accertarsi che non sia stato sogno due evidenti 
indizi suggerisce, presi dall’accennato Remigio, cioè «I. Si post 
tam nefario concubitu defuncta, prae lassitudine per aliquod tem- 
pus ei decumbendum fuerit. II. Si substrata lintea largo cruore 
sint perfusa. Sane haec sunt indicia clara quibus saga queat co- 
gnoscere se non somniasse »,> Potrebbesi ricercare al Delrio se tali 


a) In v. Sors.'  b) Lib. 5, sect. 16.° 


1. «A Pavia c’era una ragazza che, condotta al congresso notturno e avuto 
commercio con quelli che vi erano, fu scoperta mentre tornava a casa di 
buon mattino e si trovò che aveva la vulva larga, chiaro indizio che aveva 
effettivamente partecipato a quella riunione». Summa summarum quae 
tabiena dicitur, pubblicata a Bologna nel 1517 ed opera del domenicano 
Giovanni Cagnazzo da Taggia (lat. Tabia), inquisitore generale a Bologna, 
ove morì nel 1521. 2. «Sono questi i segni più chiari dai quali la strega 
capirà che non ha sognato: I. Se, compiuto un così sacrilego accoppiamento, 
dovrà alquanto riposare per la stanchezza; 11. Se le lenzuola siano abbon- 
dantemente imbevute di sangue». 
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indizi convincono che non sia stato sogno (di che niuno dubita); 
come poi sicuramente convinceranno che sia stata operazion di 
uno spirito, quando erano presenti molti uomini, composti di 
carne e d’ossa, che potevano esercitarla; e come la giovane avrà 
potuto discernere i veri uomini da’ demonii, quando anche questi 
assumono corpi capaci di tutte le funzioni di quelli e, al dire dello 
stesso Delrio," amano d’occultarsi e parer veri uomini? Ma la- 
sciando tutto ciò da parte, più importa il riflettere su qual fonda- 
mento nel caso da quest’autore proposto dovrà darsi intiera fede 
alle parole della giovane, e non dovrà né punto né poco dubitarsi 
che, per alleggerire e coonestar ella in qualche guisa la sua colpa, 
attribuisca forse ad una sostanza spirituale l'abbominevole atten- 
tato del drudo; ad imitazione della madre di Romulo la quale, 
come attesta Livio, «Vi compressa, cum geminum partum edi- 
disset, seu ita: rata, seu quia deus auctor culpae honestior erat, 
Martem incertae stirpis patrem nuncupat».> Il volere che tali in- 
dizi sieno una prova evidente di commercio avuto col demonio, 
non sarà egli un appannar gli occhi de’ giudici, i quali debbano 
piuttosto attribuir un effetto ad una cagione, di cui s'è in dubbio 
se ne sia capace, che ad un’altra indubitatamente capacissima? 
E non sarà egli un suggerire al sesso più debole la malizia, inse- 
gnandogli a scusare e coprire i suoi trascorsi col pretesto degli 
spiriti e de’ demonii? 

xvIli. Non permette qui la modestia di ulteriormente inter- 
narsi in questo punto, discutendo alcune circostanze che le stre- 
ghe depongono nell’esame: per altro facilissimo sarebbe il far 
toccare con mano che più cose non possono essere in pratica, 
quali esse coll’immaginazione se le rappresentano, e perciò altro 
non sembra tutto questo fatto che un puro giuoco di fantasia. 
Rifletterò solamente sopra una particolarità espressa dal Delrio, 
cioè che « Ex confessione sagarum Hispaniae, Germaniae, Galliae, 
non est compertum eas exercere cum daemone praeposteram libi- 
dinem: sed de lamiis Italiae id quasi notissimum affirmat Sil- 
vester Prieras De strigimagis, et Ananias lib. 4 De natura daemo- 
num, et etiam ab illis (lamiis) affirmari fatetur Ponzinibius».° Vor- 


a) Lib. 2, quaest. 15. b) Dec. 1, lib. 1. c) Lib. 2, quaest. 15.” 


1. « Violentata e partoriti due gemelli, chiama in causa Marte come padre 
di quell’incerta prole, o che così veramente credesse o perché fosse più 
onesto un dio autore della colpa» (Livio, I, Iv, 2). 2.«Dalle confessioni 
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rei che il Delrio mi avesse assegnata una ragione concludente per- 
ché il demonio, padre di tutti i vizi e che procura e brama che tutti 
egualmente cadano ne’ maggiori, pure circa questo non tenti né le 
streghe spagnuole, né le francesi, né le tedesche, ma le sole italiane ? 

xIX. Ma che diremo noi delle trasmutazioni in animali, ne’ 
quali tutte costantemente credono di essere state cangiate, come 
in lupi, gatti, topi, cavallette ed altro, e del deporre a cagion di 
esempio d’aver mangiati al banchetto de’ vitelli che poi dal de- 
monio furono resuscitati, d’aver partorito, dopo il coito col me- 
desimo, non individui umani, ma bruchi e bacherozzoli, fatti po- 
scia entrare nelle gambe o nelle braccia di questo e quello per 
addolorarlo, con altri miracoli somiglianti che possono vedersi 
presso Ambrosio Vignati,* Bernardo da Como, Bartolommeo Spi- 
na,° Gianfrancesco Pico, Benedetto Carpzovio,® Niccolò Remigio, 
ed altri autori? Tra’ quali attesta quest’ultimo: « Non tantum haec 
(parla delle trasformazioni in bestie) in externae faciei corporisque 
adumbratione posita esse; sed et interiores motus atque affectiones 


a) De haeresi, quaest. 12. b) De strigibus, cap. 8.' 
c) De strigibus, cap. 1 et 7.*  d) De ludificatione daemonum, lib. 2. 
e) Prax crim., part. 1, quaest. so, num. 19, 20.3 


di streghe spagnole, tedesche e francesi non si è potuto accertare che ab- 
biano avuto col demonio rapporti contro natura. Ma quanto alle italia- 
ne lo affermano come cosa notissima Silvestro da Prierio nel De stri- 
gimagis e il d’Anania nel libro 1v del De natura daemonum, mentre il 
Ponginibbi attesta che l'hanno ammesso le streghe stesse». Il Prieras è 
il domenicano Silvestro Mazzolini da Prierio nel Cuneense (1456-1523) 
che fu uno dei primi confutatori di Lutero; qui è richiamato per i De 
strigimagarum demonumque mirandis libri tres, Roma, Blado, 1521; il cala- 
brese Giovanni Lorenzo d’Anania (1545-1607 circa) è autore del De 
natura daemonum, Venezia 1570. Il Ponzinibio è il giurista cinquecente- 
sco piacentino Gianfrancesco Ponginibbi, autore di un Tractatus de lamiîs 
contro cui polemizza il più oltre citato fra Bartolomeo Spina. 1. Del 
Vignati, del Pico e del Remigio si è detto. Bernardo da Como, il dome- 
nicano Bernardo Rategno (morto verso il 1520), oltre al Tractatus de stri- 
gibus cui si riferisce Tartarotti è autore della Lucerna inquisitorum haere- 
ticae pravitatis. 2.Il domenicano pisano Bartolomeo Spina (1475 circa - 
1546), professore di teologia a Bologna e a Padova, commentatore di san 
Tommaso, è autore di una Quaestio de strigibus, Roma 1576 (l’edizione 
posseduta dal Tartarotti), che è in buona parte una polemica col Pongi- 
nibbi. 3. Benedict Carpzov (1595-1666) è il giurista tedesco divenuto 
celebre per la durezza delle pene e delle procedure criminali suggerite; il 
suo nome sarà il primo tra quelli polemicamente menzionati in Dei delitti 
e delle pene del Beccaria. Qui è citata la Practica nova imperialis saxonica 
rerum criminalium in partes tres divisa, edita a Francoforte nel 1652, e più 
volte ristampata sino al 1758. 
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habere; quales ei animanti, cuius specie illuditur, natura indidit 
atque ingeneravit: uti sunt in currendo velocitas, in superando 
robur ac firmitas, in dilaniando feritas, in vorando aviditas, in 
penetrando facilitas, in currendo levitas, atque id genus alia quae 
vulgo praeter hominum consuetas vires iis insunt qui sic e statu 
suo in beluinum demigrant».* L’impossibilità patentissima di tali 
cose non mostra evidentemente la vanità e il delirio delle streghe? 
Può il demonio far parere che il corpo d’un uomo paia quello di 
un gatto o di un topo, ma non può già cambiare la sua natural 
estensione cosicché, senza aprir le porte e le fenestre, possa quel 
gatto o topo entrare in alcuna istanza o uscire pel cammino, quando 
il foro di quello non sia tale che un corpo umano ci possa comoda- 
mente passare: a che giova adunque tal metamorfosi delle streghe? 
Si dirà, per poter con più libertà e sicurezza effettuare i loro pes- 
simi desideri a danno degli uomini. Ma non sono eglino più esposti 
all’ingiurie degli uomini i cani, i gatti, i lupi, i topi e le cavallette, 
e non corrono maggior rischio della vita che gli uomini stessi? 
Assai bene per verità provederebbero alle cose loro le streghe 
abbandonando per maggior sicurezza la forma umana e vestendo 
quella d’animali che fino dagli stessi ragazzi sono per giuoco co’ 
piedi schiacciati. 

xx. Ma, in genere di queste chimere, supera forse ogni altra 
quella che abbiamo da Bartolommeo Spina.> Dice che le streghe 
depongono qualmente la loro reina e conduttrice (cioè un de- 
monio così trasformato), per desiderio che ha di toccar l’acqua 
del Giordano, le trasporta fino in Terra Santa (che val a dire, 
giusta il suo computo, più di due mille miglia lontano) e quivi 
a tutto potere s’ingegna di toccare quell’acqua, a motivo che, 
se ciò conseguir potesse, ella ne diverrebbe signora di tutto il 
mondo: ma l’intenzion sua non potendo recar ad effetto, poi- 
ché il fiume, piuttosto che lasciarsi da lei toccare, si secca, da 


a) Lib. 2, cap. s.  b) De strigibus, cap. 1 et 209. 


1. «Queste metamorfosi non consistono solo in modificazioni del volto 
e del corpo, ma riguardano anche i moti e le inclinazioni innate, tal quali 
la natura assegnò e infuse in quegli esseri animati colle specifiche qualità 
dei quali va prendendosi gioco, come la velocità nella corsa, la forza e la 
tenacia nel prevalere, la ferocia nel dilaniare, l’avidità nel divorare, l’abi- 
lità nel passare attraverso passaggi angusti, l’agilità nel correre e tali altre 
doti comunemente ritenute superiori alle forze umane e che si riscontrano 
in quelli che dalla propria condizione si mutano in quella ferina», 
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tanta rabbia è presa che a tutta la brigata convien tosto fuggire, 
altrimenti ucciderebbe ognuna colle proprie mani. Basta questa 
sola produzione per capir la struttura del cervello delle streghe. 

xxI. Martino Delrio, il qual vedeva che tali circostanze di- 
struggevano la realità del Congresso notturno e lo palesavano 
per un puro sogno, stimò bene d’escluderle, benché per altro 
deposte comunemente dalle inquisite ne’ processi, e di quelle sola- 
mente fece raccolta che all’intenzion sua non pregiudicavano. Così 
fa chi pensa e scrive non per amore del vero, ma per affetto 
alle proprie opinioni. [. . .] 


CAPITOLO XIII 


Del veneficio e della magia, come dalla stregheria 
st distinguano, e delle pene di questi delitti. 


I. Che cosa sia veneficio non si può spiegar meglio che colle 
parole di Giovanni Tritemio nel suo Antipalus maleficiorum.* «Pri- 
mum quidem (dice egli) est earum mulierum quae, nullo mani- 
festo pacto cum daemonibus habito, sed propria incitatae malitia, 
veneno, non carminibus laedunt vel interficiunt quos oderunt: 
poculis et confectionibus herbarum, formicarum quoque et pluri- 
bus aliis viros, cum voluerint, impotentes reddunt ad coéundum, 
variisque et abominandis medicinis in amorem sui gestiunt allicere. 
Circa provocationem quidem amoris hoc primum genus malefica- 
rum variis confectionibus utitur, et saepius cum homines ad sui 
amorem provocare nititur, varios inducit morbos et incurabiles 
aegritudines. Ut caveantur, pauca dicamus. Cum suo catamenio 
componunt pulverem ossium viridium vatrachorum, unguium 
quoque de manibus pedibusque, pilos pectinis comburentes pul- 
vere adiiciunt et aquam lotionis natium coniungunt. Huius com- 
positionis medicina pluribus aegritudines induxerunt. Carnium 
petias in delphyo coquunt, pisciculos lavant, suoque thoro com- 
1. Antipalus maleficiorum IoHANNIsS TRITHEMI, Colonia 1624; il brano ci- 
tato, notevolmente rimaneggiato dal Tartarotti, specie nella prima pro- 
posizione, si trova alle pp. 159-60. Johannes von Heidenberg, di Tritten- 
heim, detto Tritemio (1462-1516), benedettino nell'abbazia di Sponheim 
(Alta Renania), biografo, storico delle case regnanti tedesche e delle abba- 
zie benedettine, in questo ed in altri suoi scritti (posti all’Indice nel 1609, 
vedi Franz HEINRICH ReuSCH, Der Index der verbotenen Biicher [.. .], 


Bonn, Cohen, 11, 1885, pp. 182-3) denota una sterminata conoscenza delle 
arti magiche. 
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miscent edulium quod involuntariis praeparaverunt amicis. Satis 
est dictum: quoniam cuncta istius generis maleficia denudare, nec 
possumus, nec debemus. Ad necem parant maritis diutinos et 
numquam curabiles morbos, et quos odientes cupiunt perire, 
serpentes, araneas atque bufones, simul herbarum radices morti- 
feras, grandem venenandi potentiam habentes. Nihil ab his tutum, 
quod malitia sua possunt accedere. Pascua intoxicant et fontes: 
homines laedunt simul et iumenta. Circa parturientes earum per- 
niciosa valde praesentia, maxime dum odio moventur: corruptrices 
iuvencularum, quas medicinis abortire faciunt, et semen succis 
herbarum, priusquam coaluerit, extinguunt. Recludunt medicinis 
aperta, et ne concipiant seductae obsistunt. In hoc autem genere 
maleficarum plerumque inveniuntur et viri qui, ut secure et tute 
luxurientur cum iuvenculis, conceptionem malitiose et nequiter 
impediunt. Hi etsi pactum et foedus non inierint cum daemonibus, 
eorum tamen pessima opera sequuntur».® 


a) Lib. 1, cap. 1.° 


1. «La prima categoria di streghe comprende quelle donne che non hanno 
fatto col demonio un patto vero e proprio, ma spinte solo dalla loro 
malvagità, valendosi del veleno e non di incantamenti, uccidono o recano 
danno a quelli che odiano. Con pozioni e preparati di erbe, formiche e 
altro, sol che lo vogliano rendono impotenti i mariti, oppure si danno 
avidamente a farli innamorare di sé con vari abominevoli medicamenti. 
Quanto appunto al provocar l’amore, questa prima categoria di streghe si 
serve di diversi preparati, ed è più che frequente che, nel tentativo di fare 
innamorare gli uomini di sé, procuri loro morbi di ogni tipo e malattie 
incurabili. Ne diremo qualcosa, affinché si possa guardarsene. Con il 
proprio mestruo impastano assieme polvere di ossa di rane palustri, di 
unghie di mani e di piedi, aggiungendovi peli di vulva arsi con polvere e 
inoltre l’acqua usata per il clistere: con siffatto composto medicamentoso 
hanno cagionato malattie a molta gente. Fan macerare nella vulva le pezze 
del marchese e vi lavano pescetti, e poi mescolano il tutto allo sperma di 
amici cui apprestano, senza che essi se ne accorgano, tale alimento. Se 
n’è detto a sufficienza: non possiamo infatti né dobbiamo rivelare tutti i 
sortilegi di tal fatta. Al fine di ucciderli procurano ai mariti malattie cro- 
niche e incurabili; se odiano qualcuno e vogliono farlo morire, sì valgono 
di serpi, ragni e rospi, nonché delle micidiali radici di erbe che hanno 
proprietà di avvelenare. Niente è tanto al sicuro da costoro che la loro 
malvagità non riesca a colpire. Avvelenano pascoli e fonti, danneggiando 
così uomini e animali. Funesta al massimo grado, soprattutto se mosse da 
odio, la loro presenza accanto alle partorienti; corrompono le giovinette e 
coi loro farmaci le fanno abortire disseccando con succhi d’erbe il seme 
prima che abbia preso forma. Coi loro antidoti ridonano la verginità e fan 
sì che le sedotte non concepiscano. Anche gli uomini partecipano a tal 
genere di sortilegi: per poter tranquillamente e senza rischi darsi al bel 
tempo con le ragazze, impediscono maliziosamente e malvagiamente il 
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II. Lo stesso non può dirsi della magia diabolica, l’effetto della 
quale è tutto operazion del demonio. Ella può definirsi una cogni- 
zione di cose superstiziose, come parole, versi, caratteri, immagini, 
segni ed altre ceremonie, mediante le quali ottiene il mago l’in- 
tento, non perché di lor natura atte sieno a produr tal effetto, 
ma perché in virtù del patto o espresso o tacito, che ha col demo- 
nio, opera questi tutti quelli apparenti miracoli; la qual arte, 
secondo la varietà degli effetti e diverso modo di produrgli, in più 
classi è poi stata dagli autori divisa. Ho detto apparenti miracoli 
poiché, sebbene i miracoli de’ maghi superano la natura partico- 
lare dell’uomo, che a tanto non arriva, non superano però la na- 
tura universale, e, rispetto al demonio, dotato di maggior sapere 
e attività dell’uomo e che per via puramente naturale opera, non 
sono se non cose naturali: laddove il vero miracolo è un’opera- 
zione alle forze della natura universale superiore, il quale perciò 
da altri che da Dio non può prodursi. 

III. Strega finalmente è quella che ungendosi con certo un- 
guento va in tempo di notte (per lo più per aria dal demonio 
in forma di becco o d’altro animale portata) ad un Congresso 
d’altre streghe e demonii, solito celebrarsi in certi determinati 
luoghi e tempi; e quivi, rinnegata la fede e il battesimo, con 
altre enormità adora il demonio, da cui per ricompensa ha ban- 
chetti, danze, feste e tripudii di ogni sorta, come pure la facoltà 
di trasformarsi in varie spezie di animali, entrare a porte chiuse 
nelle case e nelle stanze di chicchessia, eccitar piogge e tempeste, 
e cose simili. 

Iv. Ora qual differenza passi tra queste tre professioni è chia- 
ro da discernere. Il veneficio puro, come qui lo prendiamo, e 
non in quanto è una spezie di magia, è opera in cui non ha parte 
il demonio, né v’ha miracolo alcuno; ma è un effetto naturale di 
cose atte a produrlo ed è un vero avvelenamento; onde non può 
dubitarsi che, quando consti e sia evidentemente provato, grave 
pena ed anche di morte non meriti, a misura del male recato; 
ma ciò non ha punto che fare colla stregheria. Maggior affinità 
ha questa colla magia, in quanto che in amendue interviene il 
demonio ed i prodigi; ma nientedimeno nella sostanza son molto 
diverse. L’effetto o buono o cattivo dal mago per mezzo del de- 


concepimento. Costoro, benché non abbiano fatto patti coi demonii, 
tuttavia si conformano al loro pessimo operare». 
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monio prodotto, è vero e reale, e spesso a tutti palese: quello 
della strega è ideato, immaginario ed occulto. Il mago agisce e 
coopera, ed è cagione almeno impellente che il demonio produca 
l’effetto. La strega nulla agisce, ma piuttosto pate, a nulla stimola 
il demonio, ma piuttosto in sé riceve l’effetto di quello, o vogliam 
dire della sua guasta e sporca immaginazione. Il mago è vero 
malefico: ma la strega è piuttosto maleficiata che malefica. Il mago 
comanda a Satanasso, la strega ubbidisce. E per fine nella magia 
intervien sempre realmente il demonio e i veri patti o espressi o 
taciti con quello: laddove nella stregheria ideale è il commerzio 
e vani ed immaginari i patti. Di qui si vede che gravissimo è il 
primo delitto, e perciò i teologi, i giureconsulti, i filosofi, e tutti 
in consonanza delle leggi e divine e umane, stabiliscono concorde- 
mente che a pena di morte debbano soggiacere i maghi; benché 
per verità non tutti poi sieno d'accordo circa il vero fondamento 
di tal pena. La difficoltà consiste che non il mago, ma il demonio 
essendo la vera cagione efficiente degli effetti perniziosi che se- 
guono per via d’arte magica, nulla effettivamente pare quegli 
contribuisca a danno della società civile, mentre sebbene il demo- 
nio finge d’essere mosso e forzato da’ segni di lui, che sono come 
i suoi sacramenti, pure tal ubbidienza è finta e artifiziosa, per gua- 
dagnar l’animo del mago, giacché a danno degli uomini bastante- 
mente dalla propria volontà è inclinato e spinto; e però vera 
cagione né pur morale non può propriamente il mago appellarsi. 

v. Alcuni, come il Ponzinibio, lo Struvio, Giacopo Pignatelli, 
Benedetto Carpzovio ed altri presso Gio. Ernesto Floerckio,* alla 
brama di nuocere ed alla presunzione di aver effettivamente pro- 
dotto l’effetto ciò attribuiscono: ma con poca ragione. « Delectari 
falso crimine, crimen est verum»? disse sant'Agostino, e così è 


a) De crimine coniurationis spirituum, cap. 4, $ 3, in Notis, pag. 56.' 
b) De civit. Dei, lib. 18, cap. 12.° 


1. Io. ERNESTI FLOERCKII Commentatio de crimine coniurationis spirituum, 
Jena 1721, p. 76. Il Flércke (morto nel 1762), professore all’Università di 
Jena, giunse ai problemi della stregoneria attraverso lo studio del diritto 
ecclesiastico cui maggiormente si lega la sua produzione. Gli autori, qui 
indirettamente citati dal Tartarotti, oltre il Carpzov e il Ponginibbi già 
menzionati alla fine del capitolo 1, sono lo storico e giurista tedesco 
Burkhard Gotthelf Struve (su cui vedi la nota 1 a p. 388) e il canonista 
pugliese Francesco Giacomo Pignatelli (1625-1698) che pubblicò in dieci 
grandi tomi le Consultationes canonicae (Roma 1668-1683). 2. «Compia- 
cersi di una falsa colpa è vera colpa». 


24 
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appunto: ma tali delitti da Dio, non dagli uomini sogliono gasti- 
garsi; poiché questi non al mal morale, che alla società niun danno 
apporti, ma al fisico, e altrui pregiudiziale, ed alle cagioni real- 
mente influenti, riguardano. E qui ha luogo la L. 18, D. de poenis: 
«Cogitationis poenam nemo patitur»: e così la L. 225 de verbor. 
signif." Né pur l’opinione del mal commesso sembra bastante a 
far degno di morte il reo; poiché chi per melancolia si persuadesse 
per modo di esempio di aver data la morte ad un uomo, cui con- 
stasse da altri essere stato ucciso, non per questo ne verrebbe 
gastigato, quantunque per altro desiderio di tal morte avesse anche 
prima nudrito. 

vi. L’accennato sig. Floerckio, che non approva questa ragione, 
altro fondamento assegna, cioè il comando o espresso o tacito 
che sempre v’interviene del mago al demonio, al qual comando 
«Accedit (dice egli) ratificatio commissi a diabolo facinoris, quae 
consistit in delectatione, sive complacentia eius facti»;* e cita in 
questo proposito Ulpiano in L. 15 ad leg. Cornel. de sicariis et 
veneficis: «Occidat quis an caussam mortis praebeat, mandator 
caedis pro homicida habetur»," add. L. 30, $ 3 ad L. Aquil., L. 4, 
$ 4 vi bonorum rapt., et L. 2, $ 3 de iniur., L. 5 C. de accusatio- 
nibus.3 Tutto questo correrebbe benissimo quando il comando 
fosse diretto a chi senza quello non avrebbe operato: ma egli è 
diretto al demonio, cioè ad un nemico giurato degli uomini, il 
quale per propria elezione altro non cerca che nuocer loro, né 
impulso o stimolo maggiore di quello che ha in sé può altronde 
ricevere. Questo comando adunque invita ad affrettarsi chi corre, 
anzi va di tutta carriera, e nulla propriamente influisce nell’effetto 
prodotto (benché il demonio, per conservarsi la divozione del 
mago, ami di fargli credere che molto v’influisca) mentre anche 
senza tale impulso o comando, nell’ipotesi che Dio gliel’avesse 
permesso, lo stesso sarebbe seguito; onde in somma il delitto del 
mago si riduce a dilettazione e compiacenza dell'effetto e opinione 


a) Ibidem, pag. 57.4 


I. Dig., XLVII, 19, 18; L, 16, 225. Entrambi i passi si riferiscono alla non 
perseguibilità delle intenzioni. 2.«Se uno procura occasione di morte 
a un altro, muoia egli stesso; il mandante è da considerare come un omi- 
cida». 3. Dig., xLVII, 8, 15; IX, 2, 30, $ 3; XLVII, 8, 4, $ 4; XLVII, 10, 3, 
2 (?); XLVII, 2, 5(?). 4. «Si aggiunge la ratifica del delitto commesso dal 
diavolo, ratifica che consiste nel dilettarsi o compiacersi di quel misfatto ». 
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di averlo prodotto, non ad altro; il che, come s'è detto, e lo stesso 
sig. Floerckio concede, non sembra sufficiente motivo per una 
pena almeno di morte. 

vil. Se si potesse provare che il demonio da sé solo non ope- 
ra, ma necessariamente esige il consenso e ministero del mago, 
come per altro alcuni stimarono, tra’ quali Giambatista Helmon- 
zio" credette che senza l’unione collo spirito di questo, a cui 
le inferiori cose soggiaciono, il demonio sia affatto inefficace a 
produrre effetto veruno; in chiaro sarebbe posto il motivo della 
capital pena che si dà a’ maghi: ma come tali opinioni a falsi 
principii s'appoggiano, né dalla ragione son rette, comun senti- 
mento essendo tra’ dotti che unica e sola cagione efficiente sia il 
demonio, così ad altro ci convien ricorrere. 

viti. Certa cosa è che nella magia tre volontà concorrono: quel- 
la di Dio che permette, quella del diavolo che opera e quella del 
mago che desidera e invita. Ora uno de’ veri fondamenti dell’ac- 
cennata pena sembra a me che sia lo stimolo che dà il mago a 
Dio di permettere il male che segue; il che per ben capire, con- 
vien notare con sant'Agostino che «Iniqui malitia voluntatem 
suam habet iniustam, potestatem autem non nisi iuste accipit, 
sive ad poenam suam, sive ad aliorum, vel poenam malorum, vel 
laudem bonorum». L’effetto che in virtù dell’arte magica segue, 
non è solo un gastigo che Iddio lasci correre agli uomini, ma ancora 
al mago medesimo, degl’ingiusti desideri dei quale è una pena lo 
stesso potergli effettuare. Quel corrispondergli perfettamente del 
demonio è cagione ch’egli gli resta sempre più avvincolato, si ac- 
cieca e si allontana da Dio, e Iddio permette un tale accecamento 
per giusto gastigo del poco timore e della perfidia del mago. Ora 
siccome Iddio senza questo nuovo motivo d’ira non avrebbe per- 
messi que’ cattivi effetti al demonio, i quali per gastigo del mago 
permette, così gravissima è la colpa di costui, come quegli ch'è 


a) Opp., trat., lib. 4, cap. 10, $ 5, pag. 537-! 
b) De Trinitate, lib. 3, cap. 8.° 


1. Del medico olandese Jan Baptiste van Helmont (1577-1644), seguace di 
Paracelso, Tartarotti molto probabilmente cita qui il Tractatus de morbis 
ristampato nell’edizione degli Opera omnia, Francoforte 1707, p. 539. 
2.«La malvagità dell’iniquo dipende dal suo ingiusto volere, ma la po- 
testà di agire l’ha ricevuta legittimamente, per castigare sé stesso o gli 
altri, ovvero per punire i malvagi e onorare i buoni». 
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cagione di un male che senza la sua cattiva volontà non sarebbe 
seguito, perché Dio non l’avrebbe permesso; e però merita gran- 
dissima pena. Di qui si vede che un savio giudice, vero reato o di 
veneficio o di magia in queste femmine scoprendo, non potrebbe 
dispensarsi dal condannarle a morte. 

IX. Dico vero reato di magia, non già ch'io creda che persone 
rozze ed idiote affatto i veri misteri dell’arte magica possano avere 
appresi, per solo leggere i libri della quale «vix tota hominum aetas 
suppetit»,® come disse un perito di quella. Pochi sono coloro che 
ne’ lunghi, astrusi e difficili precetti di tal disciplina sieno veramen- 
te ammaestrati: ma certe superstiziose osservanze, figure, carat- 
teri, scongiuri e incantesimi, che da essa propriamente derivano, 
passati da uno ad altro ed a notizia di queste cattivelle arrivati, 
operano in virtù del tacito acconsentimento all’assistenza del de- 
monio «Il quale (come ben dice Giacopo Passavanti) dà volon- 
tieri favore ad ogni mala operazione, e prende potestà e balìa sopra 
quelle cotali persone le quali, se non realmente e di fatto, almeno 
secondo la intenzione sono malefici, credendosi adoperare l’arte 
magica del diavolo».’ Tutto questo assai bene si spiega con un 
fatto riferito da Gio. Giorgio Godelmanno nel lib. 1, cap. 8, num. 
26, De magis, veneficis et lamtis, quando altri ad una gagliarda 
apprensione e ferma fiducia di dover guarire non volesse piuttosto 
‘attribuirlo; non essendo sempre per verità sì facile il distinguere 
in simili casi la vera operazion soprannaturale del demonio dalla 
naturale della fantasia de’ pazienti i quali, vivamente immaginando 
o la sanità o la malattia, guariscono talvolta e s’ammalano. Il 


a) Gio. Reuclin, De verbo mirifico, lib. 2, cap. 1.° 
b) Specchio di vera penitenzia. Trat. Della vanagloria, cap. 5, 


pag. 284.3 


1. Johann Georg Godelmann (1559-1605), professore di diritto a Rostock, 
poi consigliere aulico e diplomatico della Corte di Sassonia, di cui è qui 
citato il Tractatus de magis, veneficis et lamiis, edito a Francoforte nel 1591 
in tre volumi. Tartarotti possiede l’edizione di Norimberga 1676. 2. 
a mala pena sufficiente l’intera vita d'un uomo». Caprnion, vel de verbo 
mirifico, Basilea, Amerbach, 1494, una delle prime opere cabalistiche di 
Reuchlin (1455-1522), poi ristampata numerose volte a Lione e in Ger- 
mania nel corso del Cinquecento. 3. Firenze, Tartini e Franchi, 1725. In 
questo passo, il Passavanti distingue la scienza divina, l’umana, la diabo- 
lica; e di quest’ultima, in particolare, tratta, distinguendo «la scienza, la 
quale il diavolo ha delle cose ch’egli fa, ovvero la scienza per la quale 
l’uomo sa o vuol sapere quello che sa il diavolo, o dal diavolo ». 
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racconto del Godelmanno è questo. Una vecchia, che pativa mal 
di occhi, si portò alla casa di un giovane studioso e lo pregò 
istantemente che avesse voluto trascriverle certo viglietto, il qual 
essa destinava di portare appeso al collo per liberarsi dall’in- 
comodo che sofferiva. Lo scolare non intendendo le lettere oscu- 
re e pressoché svanite del viglietto, scrisse in vece sopra una 
cartella queste parole: « Diabolus huic vetulae eruat oculos»,' e la 
diede alla vecchia; la quale, fattone un brevicino ed appiccatolsi 
tosto al collo, in breve tempo guarì. Molti altri fatti più recenti, 
a questo in tutto simili, potrebbero recitarsij ma io mi contenterò 
del già addotto per essere riferito non solo dal Godelmanno, ma 
dal Wiero,* dal Delrio® e da altri ancora. Dottamente però con- 
chiude l’accennato Passavanti: «Onde non è dubbio che peccano 
mortalmente e insegnano al diavolo, trovando altra arte che non 
ha trovato egli, la quale egli fa poi sua, e falla poi valere, perché 
vi si dà fede. Come dice sant'Agostino parlando di questi tali 
incantesimi e fatture, che non si debbono credere perché sieno 
veri, ma diventano veri perché si credono».° Il luogo di sant’ Ago- 
stino qui accennato, il quale in questo proposito merita di esser 
letto, è nel lib. 2, cap. 24 De doctrina christiana. Tale credo io sia 
la magia di costoro, che anzi maghe putative che vere maghe 
dovrebbero appellarsi; ma poiché quanto all’effetto (corrispon- 
dendo il demonio in cose di conseguenza) niente da’ veri maghi 
vengono a differire, con tutta ragione ancora alla stessa pena pos- 
sono essere soggette. 

x. Lo stesso non può dirsi della mera stregheria; mentre la 
strega non è cagione di alcun effetto, non pregiudica se non a sé 
medesima, né altro danno reca alla società civile che quello di 
allettare altre compagne e tirarle nella stessa follia; il qual delitto 
può bensì meritar correzione e gastigo, come di carcere, bando, 
berlina, scopatura od altro simile; ma non già di morte, massi- 
mamente quando diano segni di penitenza. Si è veduto nel primo 


a) De praestigiis daemonum, lib. 5, cap. 18. 
b) Lib. 6, cap. 2, sect. 1, quaest. 1. 
c) Ibidem. 


1. «Il diavolo cavi gli occhi a ’sta vecchiaccia». 2. Si omette una lunga. 
nota del Tartarotti, in cui sono elencate fonti, per lo più giurisprudenziali 
e controversistiche. 
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lib. che le nostre streghe sono una derivazione e propagine del- 
l'antiche seguaci di Diana e di Erodiade, e che il delitto dell’une 
e dell’altre in sostanza è lo stesso. Lo stesso adunque dee essere 
anche il gastigo. Niuno s’immaginò allora di confonder quelle 
fanatiche danzatrici co’ maghi, ed alle pene de’ maghi farle sog- 
giacere. Si correggevano discretamente, si ammonivano con carità 
e si medicavano ancora. Per qual ragione diversamente dee prati- 
carsi con queste? Fine di questa professione non è apostasia, 
idolatria o eresia; ma bensì i piaceri del senso, ovvero lo sfogo di 
qualche altra passione. Donnicciuole rozze e senza lettere non 
hanno né pur idea di quelli errori, non che la malizia ne com- 
prendano; e se colla fantasia pur vi cadono, è perché si suppone 
che senza tal mezzo non si possa arrivare al fine bramato. Vi 
cadono adunque coll’immaginazione, non realmente; in sogno, 
non vegghiando; e non a testa sana e con mente libera e chiara, 
ma prevertite o dal demonio o dall’umor melancolico; cosicché si 
può con molta ragione presumere che non di cuore e daddovero 
rinneghino la fede, e tutte l’altre empietà commettano; ma finta- 
mente e per ottenere l’intento. Di fatto leggo nel Malleus malefi- 
carum che «In sacramentalibus confessionibus asserunt se num- 
quam voluntarie adhaesisse, et plura maleficia coactas a daemo- 
nibus intulisse ».* E Silvestro? Priero dice a chiare note che «fidem 
negant ore, etsi non corde». L’eresia non consiste in fatti, ma in 
sentimenti contrari a’ dogmi cattolici, e uno o anche più di questi 
sentimenti non rende subito la persona eretica. L'errore dell’in- 
telletto congiunto colla pertinacia della volontà, il fissar dogmi, 
ostinarvisi e pretendere che sieno verità cattoliche, ch'è quello 
che propriamente constituisce l’eretico, son tutte cose lontane dal- 
la mente di queste povere ignoranti; e si lavora sopra un perpe- 
tuo equivoco condannandole alle pene contra gli eretici, quantun- 


a) Part. 3, quaest. 13. 
b) De strigimagarum daemonumque mirandis, lib. 2, cap. 1, punct. 3.* 


1, «Nel sacramento della confessione affermano di non aver mai dato vo- 
lontariamente la propria adesione, ma che hanno messo in atto la maggior 
parte dei malefici costrettevi dal demonio». Il Malleus maleficarum, una 
delle opere più utilizzate dal Tartarotti, è la famosa silloge di testi sulla 
stregoneria, curata dal domenicano tedesco Heinrich Krimer (Henricus 
Institoris, 1430 circa-1505) ed edita la prima volta senza luogo di stampa 
nel 1484 o ’85. 2.«Negano la fede con la bocca, non già con il cuore», 
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que in cose ereticali, o anche vere eresie, si trovassero di fatto 
cadute. 

xI. Martino Delrio non ama punto queste distinzioni, anzi aper- 
tamente biasima e riprende alcuni che in qualche modo le avevano 
fatte. «Ego hoc tractatu (dice egli) pro iisdem sumsi veneficos, 
maleficos, incantatores, sagas, striges, lamias, hac putida distin- 
guendi diligentia praetermissa ».* Egli vorrebbe che differenza non 
passasse tra questi delitti, perché gli preme di estendere (come fa 
in tutto il suo libro) alle streghe le pene dalle divine ed umane leggi 
contro a’ venefici ed a’ maghi stabilite, e così mostrare che meri- 
tano pena di morte. L'argomento però va a cadere sopra lui me- 
desimo. La stregheria c’è sempre stata, come abbiamo veduto. 
Non si trova condannata con pena di morte da alcuna legge: 
dunque non è delitto capitale. Molti altri autori distinsero vera- 
mente tra maghi e streghe; ma non avendo saputo stabilire un 
vero fondamento della pena de’ primi, nello spiegar poi perché 
quelli e non queste meritino la morte, si sono confusi e inviluppati 
ed hanno assegnate ragioni poco concludenti. 

x1I. Non si dee ancora tralasciar di avvertire che la confu- 
sione degli accennati termini, e l’aver molti scrittori, senz’altro 
esame, supposto che le streghe sieno comprese ne’ decreti che 
contro a’ maghi ed a’ malefici nella Scrittura Sacra si leggono, 
gli ha trattenuti dal negare apertamente la realità del Congresso 
notturno, come per altro assai volentieri avrebbero fatto, tra’ quali 
possono con sicurezza computarsi Giovanni Pontas> e Giacopo di 
Saintebeuve:° altri all'opposto, a motivo della stessa confusione, 
negata avendo la stregoneria, si sono creduti in necessità di dover 
negare ancora la magia; da che vie più chiaro apparisce quanto 
queste distinzioni sieno necessarie per non ingannarsi e ben giu- 


a) Lib. 5, sect. 16 in prin.! 
b) Dictionar. cas. conscientiae, v. Sortilegus, cas. 2.° 
c) Decisioni di casi di conscienza, tom. 6, cas. 581.3 


1. «In questo trattato ho parlato indistintamente di avvelenatori, maghi, 
incantatori, maghe, streghe e lammie, non curandomi troppo di un tal 
sordido genere di distinzioni». 2. Del canonista francese Jean Pontas 
(1638-1728) si cita il Dictionarium casuum conscientiae, di cui Tartarotti 
possiede l’edizione Venezia, Bortoli, 1738, pp. 452-3. 3. Delle Résolutions 
de plusieurs cas de conscience di Jacques de Sainte-Beuve (1613-1677), edite 
in tre volumi a Parigi, 1689-1704, Tartarotti possiede e cita la traduzione 
italiana in sei volumi, Venezia, Pitteri, 1738. 
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dicare in questa materia. Di fatto mirabil cosa è l’osservare in che 
prodigiosa incoerenza e confusione si sieno immersi autori per al- 
tro assai rinomati. Provar vorrebbe, a cagion di esempio, Bene- 
detto Carpzovio® che i Romani condannavano a morte le streghe, 
e si vale del fatto di Publicia e Licinia, di cui Valerio Massimo nel 
lib. 6, cap. 3, $8. Ma Valerio Massimo dice in quel luogo che «vi- 
ros suos veneno necaverant», € però « propinquorum decreto stran- 
gulatae sunt»." Imputa lo stesso a Gianfrancesco Ponzinibio che 
«modis omnibus in id incumbit, ut libris palam tueatur magos»,? 
de’ quali maghi quest’autore in tutto il suo trattato non fa né pur 
parola: solo pretende che l’imprese delle streghe sieno giuochi di 
fantasia ed illusioni diaboliche. Giovanni Bodino,° altro celebre 
giureconsulto, in proposito delle enormità di queste femmine re- 
cita la storia delle censettanta matrone giustiziate in Roma sotto 
il consolato di Claudio Marcello e Valerio Flacco, Ma anche qui 
sentiamo Valerio Massimo: « Veneficii quaestio et moribus et le- 
gibus romanis ignota, complurium matronarum patefacto scelere 
orta est; quae cum viros suos clandestinis insidiis veneno peri- 
merent, unius ancillae indicio protractae, pars capitali iudicio 
damnatae, centum septuaginta numerum expleverunt».9 Lo stesso 
autore per provar l’esistenza delle streghe si vale dell'esempio della 
pitonessa e de’ maghi di Faraone che abbiamo dalla Scrittura;° e 
per mostrare la verità delle feste e de’ balli di quelle col demonio, 
citaf Plinio, e Solino® i quali parlano del monte Atlante, e dicono 
essere fama che la notte vi si veggano de’ lumi, sentanvisi a suo- 
nar flauti e cembali e vi abitino de’ fauni e de’ satiri. Anche Pietro 
Bayle, uno de’ più illustri critici e filologi del secolo passato, nella 


a) Prax crim., part. 1, quaest. 48, num. 44. 

b) Ibidem, num. 13.5 

c) Demonomania, lib. 4, cap. 4. 

d) Lib. 2, cap. 5, $ 3.3 

e) Nel Prologo. f) Lib. 2, cap. 4. g) Lib. 5, cap.1. h) Cap. 26. 


1. «Avendo procurato con veleno la morte dei loro mariti, furono strango- 
late in virtù d’una sentenza dei loro stessi congiunti». 2. «Nei suoi libri 
s’adopera con ogni mezzo per difendere apertamente i maghi». 3. «Di- 
venuto noto il misfatto compiuto da un notevole numero di matrone, sorse 
il problema del veneficio, cosa fin allora sconosciuta ai costumi e alle leg- 
gi romane. Avendo avvelenato i loro mariti con occulti artifici e scoperte 
per la denuncia di una schiava, parte di loro, e cioè ben centosettanta, fu- 
rono condannate alla pena capitale ». 
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sua Risposta alle quistioni di un provenzale® spese molte parole 
indarno per provare che la magia non è sempre stato mestiere di 
povere donnicciuole e di gente stupida e grossolana; mentre se 
quel suo amico altro fondamento non aveva per negar l’esistenza 
di cotal arte, la sua prova già cadeva da sé, né colpo alcuno poteva 
fare se non contra la stregheria. 


a) Tom. 1, cap. 38 e 56." 


1. I capitoli xxxmi-Lviri della Réponse aux questions d’un provincial di 
Bayle (1704-1707), prendendo le mosse da Bodin, tracciano un rapido 
quadro della storia della magia e stregoneria. 


DALLA «APOLOGIA DELLE MEMORIE 
ANTICHE DI ROVERETO » 


LETTERA INTORNO ALLA SANTITÀ E MARTIRIO 
DI ALBERTO VESCOVO DI TRENTO 


Lxvii. Ma finalmente ritornando in via, e le molte parole fino- 
ra spese in poche recando, dico che gl’illustri apologisti trentini 
più tomi hanno speso! per provar ciò che né da me, né da altri 
fu mai negato, cioè l’antico privato e popolar culto verso Alberto, 
reso indi pubblico e solenne dopo l’anno 1560. Come però non 
è il culto che faccia santo, ma le azioni da santo e in vita e in 
morte, e queste azioni nel nostro Alberto sono tutte o indifferenti 
o cattive, come fino dalla prima Lettera fu alla lunga dimostrato; 
così da tal culto opinione di santità può bensì a buona ragione 
inferirsi, ma non già santità effettiva e vera. Non negai già io in 
essa prima Lettera cotal opinione: negai la santità. Quindi è che 
poco addentro mostra d’essere in questa quistione penetrato il P. 
teologo allorché scrive, pag. 150: «All’impugnatore appartien pro- 
vare ad evidenza o con ragioni convincentissime, o con documenti 
apertissimi: a me difenditore basta anche mediocremente sciorre 
l’opposte difficoltà ». Se della santità d’Alberto avessimo prove alla 
mano, non sarebbe irragionevole la pretesa: ma non avendole se 
non del culto, e prova di santità non facendo il culto, ma bensì d’o- 
pinione, la qual opinione non fu mai negata da me, e la santità sola 
fu negata; tutto il peso di provare sta a carico degli avversari, sic- 


Dall’ Apologia delle memorie antiche di Rovereto [. . .]), Lucca 1758, riprodu- 
ciamo un paragrafo, pp. 223-7, di questa Lettera. L’argomento era stato 
trattato la prima volta dal Tartarotti nella lettera dall’identico titolo pub- 
plicata nelle Memorie antiche di Rovereto e de’ luoghi circonvicini [. . .], 
Venezia, appresso Marco Cargnioni, 1754: cfr. la Nota introduttiva, qui 


a Pp. 333-5- 


1. gl’illustri apologisti...speso: oltre al Bonelli e al Pilati, al quale Tar- 
tarotti replica alle pp. 3-102 di quest'opera, era intervenuto un altro in- 
terlocutore cui è qui fatto riferimento: Apologia della santità e martirio 
d’Adelpreto, vescovo di Trento, fatta da fra FraNcESCO Giovanni DI Dio 
STAIDEL, minor conventuale, teologo di S. A. Reverendissima, Trento, Mo- 
nauni, 1754. Lo Staidel aveva già polemizzato contro il Congresso delle 
lammie con l’'Ars magica adserta, Trento 1750; e polemizzerà più tardi 
contro Pilati: vedi FRANCO VENTURI, Settecento riformatore. II. La Chiesa 
e la Repubblica dentro i loro limiti. 1758-1774, Torino, Einaudi, 1976, 


PP. 253-4- 
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come quelli che affermano la santità, non di me che la nego; onde 
non avendo questi provato se non l’opinione da me conceduta, e 
non la santità negata, non hanno provato nulla. All’opposto non 
mi sono già io dimenticato fino dalla prima Lettera di provare da 
qual sorgente potrebbe essere derivato il culto d’ Alberto, quantun- 
que non vissuto da santo, né morto da martire. Ho provato al- 
tresì che la qualità stessa del culto da’ Trentini prestatogli, in 
luogo di spalleggiare la sua causa, piuttosto la tracolla; non poten- 
dosi capire come un personaggio per dignità e per maneggi pubblici 
sì distinto, morto in Italia, e sugli occhi di Roma in secoli cristia- 
ni, ito volontariamente alla morte per l’immunità ecclesiastica, e 
per conseguenza vero martire di Cristo, niun pubblico solenne 
culto anticamente avesse nella propria sua Chiesa di Trento, e so- 
lamente dopo il 1560 incominciato abbia ad aver uffizio e messa 
de communi;' quando in quel secolo non si dormiva nel rilevare 
il merito de’ veri santi e de’ veri martiri, che venivano solen- 
nemente canonizzati, come di S. Pietro Martire, di S. Tommaso 
Cantuariense* e di tant’altri apparisce. Che diremo dell’obblivio- 
ne e dimenticanza in cui sta sepolto un avvenimento sì celebre 
e rinomato, non sapendo gli stessi Trentini, se non per via di so- 
spetti e conghietture, per qual cagione fosse ucciso, quando fatti 
simili a gara si pubblicavano dagli scrittori in que’ tempi e per 
tutto il mondo cristiano, non che a Roma se ne udiva lo scop- 
pio? Se si eccettuino i due Catalogi Sanctorum del Ferrari, che 
nulla provano, come fondati sul Pincio* e sulle memorie recenti del- 
la Chiesa di Trento, egli non comparisce in alcun martirologio, non 


1. uffizio e messa de communi: ossia senza un formulario proprio, venendo 
quindi menzionato in un elenco di santi. 2.Il domenicano Pietro da 
Verona (1206 circa-1252), canonizzato nel 1253; Thomas Becket, arcive- 
scovo di Canterbury (1117-1170), canonizzato nel 1173. 3. Catalogus 
sanctorum Italiae [...], Milano, Bordoni, 1613, p. 819 (la menzione è 
aggiunta in appendice) e Catalogus generalis sanctorum qui in Martyrologio 
romano non sunt [. . .), Venezia, Guerigli, 1625, p. 125, del servita alessan- 
drino Filippo Ferrari (1551-1626), autore di un fortunatissimo Lexikon 
geographicum che ebbe molte edizioni e rimaneggiamenti, e professore di 
matematica a Pavia per quasi mezzo secolo. 4. Giovanni Pietro Penzi 
(o Pinci), umanisticamente Giano Pirro Pincio, nato a Canneto nel Man- 
tovano a fine del XV secolo, diresse le scuole di Mantova dal 1531 al 1536, 
poi si stabilì a Trento come precettore; laureato poeta da Carlo V nel 
1539, scrisse poesie latine e, in particolare, opere di compilazione storica 
sul Trentino. Qui si allude a De vitis pontificum tridentinorum, Mantova, 
Ruffinelli, 1546, f. 8v. 
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in alcun calendario, anche ad uso della stessa Chiesa di Trento, e né 
meno nel Perpetuo pubblicato dal cardinal Cristoforo Madruzzo.' 
Non si celebra parimente il nome suo nelle litanie di quella Chie- 
sa, né punto si solennizza nello statuto, e tutto l’antico culto, dal- 
la medesima pubblicamente prestatogli, si riduce alla tavoletta del 
Duomo,* Dio sa da chi e quando posta. Che diremo del silenzio 
di Bartolommeo Trentino, quasi contemporaneo, in un leggenda- 
rio di santi,* in cui niun vero santo di quella città fu omesso? Se 
n’è detto abbastanza e forse troppo di sopra, e si è fatto vedere 
altresì che quest’argomento solo, preso da sé e senza il rinforzo 
di tanti altri, atto sarebbe a far dubitare della creduta santità e 
martirio del nostro Alberto. Dell’uso solo della mente e del senso 
comune fa di mestieri per comprendere questa verità; e la com- 
prenderanno forse gli stessi apologisti trentini quando, temperato 
alquanto il bollore e gli spiriti, facciano (se pur lo faranno giam- 
mai) che l’impegno dia luogo alla ragione e la fantasia ceda il 
comando all’intelletto. Intanto se mai il P. teologo, o alcun altro 
appassionato per l’onore d’Alberto, vago fosse di provarsi di nuovo 
colla penna a favore di lui, per non divagare senza proposito e far 
grossi tomi, che poi nulla concludano, come finora fatto si è; mi 
permetterà egli che due soli principii io stabilisca come per base di 
tutto il lavoro intorno a cui dovrà occuparsi, i quali principii, ac- 
ciò obbiettato non mi venga che sieno invenzioni mie per servire 
all'argomento, gli prenderò da autori nell’arte istorica e critica 
accreditati, ma che nello stesso tempo della nostra quistione non 
ebbero lume, né contezza veruna. Il primo sia: « Cum nullus omni- 
no scriptor aequalis, vel suppar alicui facto, quod memoria dignum 
fuit, praestat testimonium, tunc ex eo silentio, quod ducentorum 


1. Perpetuo... Madruzzo: a p. 126 delle Memorie antiche Tartarotti ha 
scritto: « Menzione parimente non trovo io del nostro Alberto nel Calen- 
darium perpetuo duraturum ad uso della Chiesa di Trento, composto per 
ordine del card. Cristoforo Madruzzo e pubblicato l’anno 1560». 2. ta- 
voletta del Duomo: su questa tavoletta Tartarotti si è soffermato a p. 53 
dell’ Apologia. Per una descrizione vedi Gino FoGOLARI, La piastra dorata 
sulla tomba del vescovo Adalperto, in «Tridentum», vI (1903), pp. 18-24. 
3. leggendario di santi: sono gli Epilogi in gesta sanctorum del domenicano 
Bartolomeo da Trento (secolo XIII), di cui Tartarotti, oltre a frammenti 
editi dai Bollandisti, ha consultato a Roma un codice barberiniano (il 2300 
nell’attuale segnatura), e nelle Memorie antiche a p. 137 segnala la recente 
scoperta di altro codice nel Monastero di San Giorgio nella Valle dell’Eno. 
In appendice all’ Apologia pubblica le vite di san Vigilio e di san Remedio, 
tratte appunto dagli Epilogi. 
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plus minus annorum aestimari potest, efficax depromitur argu- 
mentum». La regola è di Giovanni Launoy sul fine della disser- 
tazione De auctoritate negantis argumenti, ed è delle meno strette, 
rigorose, che in proposito della contemporaneità degli autori sieno 
state fin qui proposte. È ancora assistita da necessaria ragione; poi- 
ché se in deficienza di testimoni non solo contemporanei, ma anche 
vicini, adottar vogliamo i lontani, i moderni, i modernissimi, con 
quale immaginabil sussidio discernere e scartar potremo tante 
favole che la storia sì ecclesiastica che profana miseramente detur- 
pano, giacché non ve n’ha alcuna che qualche testimonio, anzi 
più testimoni non vanti a suo favore? Segue l’altro canone dello 
stesso autore nel citato luogo: «Cum nullum prorsus traditionis 
monimentum aequale, vel suppar, alicui facto, quod memoria di- 
gnum fuit, praestat testimonium, tunc ex eo silentio, quod ducen- 
torum plus minus annorum aestimari potest, efficax depromitur 
argumentum »." Anche questa seconda regola da evidente ragione è 
avvalorata, mentre se qualunque tradizione, benché volgare, ben- 
ché da autentici testimoni non confermata, valutar volessimo, qual 
ridicola popolar baia non potrebbe difendersi e sostenersi? In tal 
caso « Fabulator aliquis (come osserva il medesimo Launoy nella 
stessa dissertazione) de Cyriaco papa, qui Pontianum inter et Ante- 
rum sederit, de Ioanna muliere, quae inter Leonem IV et Benedic- 
tum III Romae sederit, animose pronuntiaret: Traditio est, ne 
quaeras amplius. Sic traditionis nomen, quod et sanctum et au- 
gustum est, ad tuendas fabulas detorqueretur et probroso sermone 
diffamaretur».* Ben però scrisse il march. Scipione Maffei nella 


1. Il primo sia... argumentum: il celebre storico e teologo piccardo Jean 
de Launoy (1603-1678) è uno degli autori più congeniali a Tartarotti 
che di continuo lo cita, e possicde l'edizione ginevrina (1731-1733) in 
dieci volumi delle sue opere. Le due citazioni qui di seguito fornite, deri- 
vano da un unico passo (vol. 111, p. 43) di cui Tartarotti ha rielaborato 
l’inizio, trasformandolo appunto in due distinte proposizioni. L'inizio 
suona dunque: «cum nullus omnino scriptor aequalis, vel suppar, nullum 
prorsus traditionis monimentum aequale vel suppar alicui facto»; e pro- 
segue poi come qui in testo: «Quando proprio nessuno scrittore o nessun 
documento della tradizione, contemporanei o quasi a un fatto degno di 
ricordo, ne rechino testimonianza, allora questo silenzio, la cui durata 
può valutarsi attorno ai duecento anni, costituisce una prova autorevole 
[della non autenticità di quel fatto]». 2.«Uno che favoleggiasse di un 
papa Ciriaco che abbia governato la Chiesa tra i papa Ponziano e Antero, 
o di una tal Giovanna papessa tra Leone IV e Benedetto III, potrebbe 
baldanzosamente sentenziare: È tradizione, non chiedere di più! In tal 
modo il venerando e augusto nome di tradizione verrebbe travisato per 
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lettera a mons. Barbarigo vescovo di Brescia: «Ridicolo è l’abuso 
che fa il popolo del bel vocabolo di tradizione; perché nell’i- 
storia antica altra tradizione non si ammette che scritta, e scritta 
in tempo antico».! Or vegnendo al proposito nostro, il più an- 
tico autore che d’Alberto favelli, quando ancora si voglia am- 
mettere la perduta Cronaca di Gio. da Parma? che scrisse in- 
torno al 1477, per tre interi secoli si discosta da Alberto. Gli 
altri tutti (per tacer ora altre eccezioni che insufficienti gli ren- 
dono) vi si allontanano ancora di più. Fede adunque non posso- 
no farci né della santità, né del martirio di quello. Quanto alla 
tradizione della Chiesa di Trento, convien distinguere. Se parlia- 
mo della santità, niun monumento abbiamo che d’alcuna azion 
santa d’Alberto precisa testimonianza ci renda, giacché i diplomi 
non altro che azioni indifferenti o peggio che indifferenti ci pre- 
sentano, e tutti gli altri documenti, che al medesimo con sicurezza 
appartengono, si riducono al Catalogo Udalriciano,3 che lo chia- 
ma « Vir Beatus», e alla tavoletta del Duomo, che dice «S. Adalpre- 
tus». Se poi parliamo del martirio, più scarse ancora e deboli sono 
le prove, mentre la più antica testimonianza di quello è la vec- 
chia lapida roveretana,* che dice: « Locus martyrii B. Adelpreti», e 
questa al più non sorpassando l’età di Giovanni da Parma, per la 
stessa ragione non è a far prova bastante. Ma poniam pure per mo- 
do di disputa che questo documento del martirio non sia meno an- 


coprire delle fandonie e sarebbe screditato da un modo di parlare vergo- 
gnoso ». Il brano citato, idid., p. 13, è qui riportato con ampi tagli; la frase 
«Traditio est, ne quaeras amplius» è di Crisostomo. 1.A Giovanni 
Francesco Barbarigo (1658-1730), vescovo di Verona dal 1698 al 1714, 
poi di Brescia, divenuto cardinale nel ’19 e passato dal 1723 alla diocesi 
di Padova, è dedicata dal Maffei Dell’antica condizion di Verona [.. .), 
Venezia, Coleti, 1719. La lettera cui qui il Tartarotti si riferisce è in 
Rime e prose del sig. marchese Scipione Maffei, Venezia, Coleti, 1719, pp. 
316-22 e la frase citata si trova a p. 322. 2. Su questo cronista quattro- 
centesco, vedi C. THALMAN, Cronaca di Giovanni da Parma, canonico di 
Trento [. . .], in «Saggi scientifico-letterari per la Società degli studenti 
e candidati trentini a Innsbruck», Rovereto, I (1873), pp. 89-108. 3. Ca- 
talogo Udalriciano: si tratta di un catalogo dei vescovi trentini, compilato 
nel 1022 sotto il vescovo Udalrico II, continuato poi da varie mani sino 
a Gerardo da Cremona, eletto vescovo nel 1224; questo testo fu pubbli- 
cato, con largo corredo di note, dal Bonelli nel 11 volume delle Notizie 
istorico-critiche intorno al beato martire Adelpreto [...], Trento 1761. 
4. lapida roveretana: «Non conserva questa alcuna nota d’anno; ma dalla 
figura de’ caratteri si raccoglie con sicurezza non essere contemporanea 
al fatto, e perciò di tempo posteriore ed incerto », Memorie antiche, p. 89. 
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tico di quelli della santità, e poniamo ancora che tutti sieno con- 
temporanei al fatto; niuno certamente pretender potrà che pos- 
sano farsi dire di più di quello che dicono, ma bensì che retta- 
mente debbano interpretarsi. Rettamente adunque interpretando la 
voce martyrium, e giusta l’uso di quel tempo sponendola, altro, 
nelle circostanze in cui siamo, non viene a significare che mor- 
te violenta ed opinion popolare di martirio, né altro che testi- 
monianza di quest'opinione ci vengono a rendere i titoli di beato 
e di santo, i quali, come alla lunga si è provato, quando altro non 
s'abbia, di vera santità non sono indizio. Ho detto nelle circo- 
stanze in cui siamo, vale a dire di un caso in cui, torchiando collo 
sforzo maggiore gli scritti tutti sì stampati che manuscritti, non 
si spremono se non azioni o indifferenti o cattive; in cui del 
supposto martirio non fanno parola coloro che per ogni rispetto 
dovevano parlare, e, stando a quelli che ne parlano, non si trova 
né la cagione, né altri requisiti al martirio necessari; e in cui per 
fine non solo canonizzazione o beatificazione di Roma, ma né 
pure di Trento si può provare, almeno fino al cardinal Cristoforo 
Madruzzo. Non di Roma, perché se Alberto fosse stato da Roma 
solennemente canonizzato, il nome suo si vedrebbe nel Marti- 
rologio romano, e s’avrebbe la bolla della canonizzazione o bea- 
tificazione, e posto che queste perdute si fossero, sarebbero se non 
altro durate le conseguenze loro nella sua Chiesa. Non di Trento, 
primieramente perché ciò stato sarebbe contra i Decreti di Ales- 
sandro III" che a sé aveva riservata la cognizione di simili cause. 
In secondo luogo perché, se i successori d’Alberto, non ostante i 
Decreti di Roma, si fossero presa la libertà di beatificare con 
culto adequato (come tal fiata accadeva) questo loro antecessore, 
il corpo di lui non sarebbe giaciuto in un cantone del Duomo fino 
a’ dì nostri: seguita ne sarebbe l’elevazione, avrebbe avuto uffi- 
zio e messa poco dopo la morte, con altre solennità solite prati- 
carsi in somiglianti occasioni, che pur non seguirono. Da tutte le 
quali cose s’arguisce ancora che la chiesetta d'Arco o a tutt’altri 
che al nostro Alberto dovette essere destinata,” o, se in onore 


1. La costituzione del 1170 di Alessandro III è compresa nelle Decretali, 
I1I, XLV, 1. Sulle sue conseguenze, e sul dibattito intorno alle canonizza- 
zioni riapertosi nel Settecento e culminato con Benedetto XIV, vedi l’ar- 
ticolo di T[HÉoPrHiLE] ORTOLAN, in Dictionnaire de théologie catholi- 
que, Paris, Letouzey, 1910, II, coll. 1632-5. 2.s’arguisce... destinata: 
alle pp. 64-6 dell’Apologia, Tartarotti ha confutato l’affermazione del 
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di lui fu giammai eretta, il cambiamento del titolo a capriccio 
non dee credersi seguito, ma bensì da’ superiori ordinato, per non 
contravvenire a’ Decreti di Roma. Questi a un di presso sono i fon- 
damenti co’ quali e nella prima Lettera e in questa seconda ho 
creduto di poter a buona ragione negare la santità e martirio del 
vescovo Alberto. Se poi l’uffizio e la messa de communi, nella 
Chiesa di Trento introdotti sul principio del passato secolo o sullo 
spirare dell’antecedente, cioè in tempo d’abusi intolerabili e che 
obbligarono Urbano VIII a formar nuovi Decreti su tal materia;* 
se la cappelletta, da persona semplice e plebea in onore di lui 39 
anni fa per divozione qui in Rovereto eretta;* e se la traslazione 
nel nuovo altare del Duomo pochissimi anni sono in Trento se- 
guita, cose sieno che, nonostante tutte l’accennate prove, pure vero 
santo e vero martire cel possano rendere, ne lascerò ad altri 
il giudizio. Ci assicura il P. teologo alla pag. 27 come «Nella Re- 
lazione ad Limina di Giuseppe Vittorio Alberti* vescovo e prencipe 
d’immortal memoria, e delle cose della patria peritissimo», leggesi 
in proposito della morte di Alberto: «Dum Ecclesiae libertatem et 
iura propugnat, lancea traiectus», ch’è quanto dire, per difesa del- 
l’eccelesiastica immunità; ed aggiunge pag. 112 che quel prelato 
così «espone il fatto alla Sacra Congregazione». E pure di questa 
tradizione, come al num. xv si è osservato, testimonio più antico e 
fedele non abbiamo scoperto fin qui del falsificatore del Pincio,* 
che nel tradurlo, a viva forza, e contra la verità del testo latino, 
tanto appunto fece dire a quello scrittore. Se un vescovo di Trento 
però « peritissimo delle cose della patria», pur non ebbe difficoltà 
di così rappresentare il fatto alla Sacra Congregazione di Roma, 
qual maraviglia che un altro, forse non tanto delle cose della 
patria perito, sullo stesso fondamento uffizio e messa ad Alberto 
proccurasse? E se la cosa fosse così, come per verità probabilis- 
simo è che lo sia, ben vede ognuno a quanto debole e infelice so- 


Pilati che la chiesetta di Arco, menzionata in un documento del 1333, 
fosse dedicata ad Alberto vescovo di Trento. 1. che obbligarono . . . ma- 
teria: sulle restrizioni di Urbano VIII in materia di canonizzazioni, e in 
particolare sulla costituzione 5 luglio 1631, cfr. Lupovico von Pastor, Sto- 
ria dei papi, Roma, Desclée, 1931, xI1I, pp. 601-2. 2. La cappelletta, de- 
dicata ad Alberto, era stata eretta nel 1715. Cfr. Memorie antiche, p. 89. 
3. Giuseppe Vittorio Alberti, nato nel 1623 a Pergine, fu vescovo dal 10 
dicembre 1691 alla morte, nel 1695. 4. A p. 35 dell’Apologia, Tartarotti 
ha collazionato il brano del Pincio riguardante Alberto, con la traduzione, 
«notabilmente alterata », comparsa a Trento nel 1648 presso Carlo Zanetti. 
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stegno la maggior gloria del supposto santo sarebbe appoggiata. 
Io so per altro che pubbliche rimostranze in onore d’Alberto son 
tutte le accennate, e che privata persona sono io. So che, come 
notò il Muratori, De moderat. ingenior., lib. 2, cap. 2, «Pastorum 
proprium est munus abusus in veneratione sanctorum avertere tum 
praedicatione, tum scriptis, absque decretis»; ma so altresì che 
«Ipsis nihil proficientibus, gloriosum semper fuerit Deoque gra- 
tissimum, si nostras iungamus copias sique PRIVATORUM etiam 
telis huiusmodi monstra conficiantur. Quod si eo usque malum 
creverit, ut diutius remedia differre periculosum sit, neque Ec- 
clesiae praesules gliscenti malo, quod eorum munus poscit, oc- 
currant; frustra audaciae accusabitur PRIVATI hominis consilium, 
qui in hosce abusus exerat vocem et calamum: dummodo veram 
iste doctrinam afferat, publicosque errores et crimina non som- 
niata exagitet (quod accuratissime prius curandum) nihil in cari- 
tatem peccabit, immo secundum ipsam faciet».* Giusta queste 
leggi e in queste medesime circostanze mi lusingo io d’aver ope- 
rato. Posso essere, ben lo confesso, in errore: ma la decisione 
s'aspetta agl’intendenti, sopra tutto a Roma ed alla Santa Sede, 
a cui perciò sì questo che ognaltro mio scritto e sentimento colla 
dovuta stima e sommissione sottopongo e rassegno. 


1. «È compito proprio dei vescovi di eliminare, sia con la predicazio- 
ne sia con gli scritti, ma non con decreti, gli abusi nella venerazione dei 
santi. — Quando essi nulla conseguissero in ciò, sarà sempre opera degna 
di gloria e a Dio graditissima se offriremo il soccorso delle nostre forze e 
se mostruosità di tal genere verranno sconfitte anche con le armi dei laici. 
Infatti, se il male è cresciuto a tal punto che è pericoloso differirne più 
oltre i rimedi, e se i vescovi della Chiesa, com’è loro dovere, non si op- 
pongono al male incalzante, a torto allora sarà accusato di arroganza quel 
laico che levi voce e penna contro siffatti abusi. Purché costui adduca 
le ragioni della vera dottrina e attacchi pubblici errori e colpe non im- 
maginarie (del che prima dovrà prendersi cura con somma diligenza), non 
peccherà affatto contro la carità, anzi opererà proprio secondo questa». 
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DALLE LETTERE 


I 
A FRANCESCO ROSMINI*' A VIENNA 


Venezia, 7 settembre 1743. 
A mico carissimo, 


oggi appunto feliciter explicit la stampa della Lettera di mons. 
Fontanini che sarà assai corretta perché ho voluto rivederla io 
medesimo di foglio in foglio attentissimamente.* Verso la metà 
del venturo io vado disegnando di farmi alla volta di casa, dove 
forse mi fermerò tutta questa invernata; onde non veggo l’ora 
d’abbracciarvi, perché possiamo discorrere insieme di mille cose. 
Intanto farò allestire una ventina di copie della mentovata Lettera 
che porterò meco per conto del libraio, il quale a spese sue la ha 
stampata. Ho commesso al medesimo che non la pubblichi se 
non dopo la mia partenza, perché non vorrei che il T.,3 il quale ha 
sospetto ch'io ne sia autore, co’ mezzi validissimi che ha qui mi 
facesse qualche burla, benché il caso sia per altro lontanissimo, 
e de’ padroni ne abbia ancor io per ogni occorrenza. 

In questi giorni è uscita qui segretissimamente una critica contro 
un’orazione che fece il Facciolati al dose Pisani defunto.* I parti- 


Edita in Lettere inedite ecc., cit. nella bibliografia, pp. 28-9; il testo è però 
qui riprodotto sull’originale, Biblioteca Civica, Trento, cod. 863, f. 148. 


1. Il cugino Francesco Rosmini, cancelliere della Fiera di Bolzano, risie- 
deva a Vienna; a lui, uno dei principali confidenti ed amici del periodo 
giovanile, Tartarotti si rivolgeva specie per il reperimento e l'acquisto di 
libri. 2. È la Lettera di mons. Giusto FONTANINI scritta dagli Elisi all’au- 
tore delle Osservazioni letterarie, Napoli, Moscheni, [1743], pamphlet scritto 
da Tartarotti contro Maffei che, nel 11 volume delle Osservazioni letterarie, 
aveva duramente criticato l’E/oquenza italiana di Fontanini (morto nel 
1736). Quello di Napoli è un falso luogo di stampa perché, come scriveva 
Tartarotti allo stesso Rosmini il 29 novembre 1743, «ia stampa della let- 
tera del Fontanini è riuscita così felicemente in Venezia [che] nulla più». 
Su questa polemica, E. Fracassi, Girolamo Tartarotti ecc., cit. nella bi- 
bliografia, pp. 76-80. 3.:l 7.: il «tiranno delle lettere», come sovente 
Tartarotti chiama Maffei. 4. In questi giorni... defunto: Oratio JACOBI 
FacciIOLATI pro funere Aloysi Pisani ducis Venetiarum IV Non. Jul. 1741 
celebrato. Cum italis animadversionibus criticis et antecriticis et latina auctoris 
palinodia, Amstelodami, apud Salomonem Schouten, s.a. [ma appunto 
1743]. L’opuscolo è stampato a Venezia da Giambattista Albrizzi, ed è 
opera di due avversari dell’autorevolissimo filologo e professore padovano 
Jacopo Facciolati (1682-1769): l’abate Vincenzo Rota (1703-1785), an- 
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tanti del Facciolati, che intendo facciano dello strepito, non sanno 
per anche chi ne sia l’autore, e però sopra sei persone hanno del 
sospetto, tralle quali m’è stato fatto grazia di ripormi ancor io. 
Mi spiace un simile incontro, non tanto per questo, quanto per la 
scena che dovrà seguir poco dopo. Benché io mi vada lusingando 
che la Lettera del Fontanini, come con tutta modestia distesa, non 
farà quel romore, né solleverà quelle turbe che solleva questa; 
benché stampata in Venezia. 

Suppongo poi ch’abbiate ricevuto una mia, onde attendo da voi 
riscontro circa la compra del «Giornale de’ letterati d’Italia» che 
avrò con qualche vantaggio, e che vi è necessario, volendo unire 
insieme libri che trattano di storia letteraria. Vi dò nuova che ho 
trovato l’Indice del Braschichel, il quale non vi costerà più di lire 
10, quando al sig. procuratore Foscarini è costato a Torino uno 
zecchino.” 

Se passerò a casa quest'inverno, come spero, penso di stendere 
una dissertazione sopra il banchetto notturno delle streghe col 
demonio, che da noi si chiama andar în striozzo, per mostrare co- 
me tutta questa faccenda non è che una mera illusion della fan- 
tasia. Ho già preparati molti materiali avanti ch’io partissi per 
Roma. Qualche cosa notai in Roma medesima, e qui presente- 
mente sto raccogliendo il resto per la somma scarsezza di libri 
che in Rovereto abbiamo. L’opra principale per questo fatto è 
Joannis Wieri Opera omnia, tomi 1 in 4°° che avrò qui ma a caris- 
simo prezzo, mentre non mi costerà meno di uno zecchino. Il 
Thiers francese* ha scritto bene in questo proposito, e mi suppone 
il co. Ottolini" che un certo Spe gesuita tedesco, nominato dal 
Leibnizio,® ne tratti con molto senno. Se potete dar un'occhiata 


ch’egli padovano, amante di pittura, musica e poesia; e l’assai più celebre 
letterato e giurisdizionalista vicentino Natale Dalle Laste (1707-1792). 
1. La collezione completa del «Giornale de’ letterati d’Italia » (1710-1733) 
in quaranta volumi figura nell’inventario della Biblioteca di Tartarotti. 
2. Indicis librorum expurgandorum [...] tomus primus, Roma 1607, del 
domenicano Giovanni Maria Guanzelli da Brisighella (morto nel 1619) 
detto latinamente Brasichellensis. Per quanto riguarda il prezzo di questo 
esemplare, a metà Settecento uno zecchino corrispondeva a circa 22 lire 
venete. 3. L’edizione dell'Opera omnia del Wier (su cui vedi la nota 2 
a p. 350) è quella di Amsterdam, P. Van den Berge, 1660, in 5 volumi. 
4. Tra le molte opere del parroco Jean-Baptiste Thiers (1636-1703) Tar- 
tarotti allude forse al Traité des superstitions del 1712. 5.Sul conte 
Ottolini vedi la nota 1 a p. 339. 6.un certo Spe... Leibnizio: Leibnitz 
cita ripetutamente lo Spee (su cui vedi Ia nota 2 a p. 343) nel suo carteg- 
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alla Bibliotheca iuris selecta dello Struvio," guardando al cap. xI, 
par. Ix troverete scriptores de veneficiis et magia. Se qualcheduno 
di quelli che faccia più a proposito poteste voi aver qui a prezzo 
discreto, mi sarà carissimo, come pure i due accennati Thiers e 
Spee. 

Vi auguro tutte quelle felicità che desiderate ne’ vostri per altro 
incomodissimi viaggi, e pieno di desiderio d’abbracciarvi in breve 
insieme con mons. Fontanini glorioso e trionfante, vi lascio con 
un cordiale addio. 

Vostro amico 
Girolamo Tartarotti 


gio. Scrivendo l'8 luglio 1711 al gesuita De Bosses ne dice l’opera «[...] 
egregia sane, sed interdum plus affectus (etsi laudabilis) quam rationis spi- 
rante». 1, Di Burkhard Gotthelf Struve (1671-1738), figlio del più noto 
giurista Georg Adam, Tartarotti acquisì effettivamente la Bibliotheca iuris 
selecta, edita per la prima volta a Jena nel 1703. 
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Il 
AL CONTE OTTOLINO OTTOLINI! 


Rovereto, 6 dicembre 1745. 


[-..) Ogni cosa, che V. S. ill.ma avrà la bontà con tutto suo 
comodo d’inviarmi in proposito delle streghe, mi sarà carissima. 
Io niego intieramente il congresso notturno di quelle col diavolo, 
e pretendo che non sia se non un’immaginativa o al più un’illu- 
sione del demonio. Ogni autore, che V. S. illma mi suggerirà, 
il quale sia apertamente di quest’opinione, mi sarà carissimo: ma 
se non è cattolico, non mi serve. Ne ho già raccolto più di venti. 
Ho finalmente trovato il P. Spee,* altre volte da Lei suggeritomi, 
il quale benché nulla nieghi, pure meglio e più efficacemente 
di tutti gli altri fin qui da me veduti fa vedere l’insussistenza di 
quella popolar opinione. Ne parla anche il Muratori nel suo 
trattato Della forza della fantasia, che forse avrà già letto; ma la 
considera per un’opinione assai più fallita di quello ch’ella sia 
di fatto.3 Son pochi anni, che qui fu tagliata la testa a due di quelle 
infelici fanatiche, e sarebbe seguito lo stesso con tre altre, se 
non fossero morte in prigione.* Altre proposizioni vi sono in 
quell’operetta, per altro degnissima, che non saprei accordare. 
Intendo che a Venezia il Baseggio abbia ristampate le Disquisi- 
zioni magiche di Martino Delrio.* La lettura di questo libro po- 
trebbe concitargli de’ nemici, essendo opposto per diametro, e 
provando le sue conclusioni con molta erudizione e forza. Il Mu- 
ratori all'incontro ha scritto piuttosto da cortigiano. Dice molto, 
ma non sempre prova abbastanza, o almeno non scioglie le diffi- 


L'originale della Biblioteca Capitolare di Verona è edito in E. FRACASSI, 
op. cit., pp. 296-7. 


1. Ottolino Ottolini: vedi la nota 1 a p. 339. 2. Sullo Spee vedi la nota 2 
a p. 343. 3. Ne parla...fatto: si riferisce al x capitolo intitolato Della 
forza della fantasia attribuita alla magia, in cui Muratori media pruden- 
temente una critica razionalistica alla magia con la sussistenza di pratiche 
che è necessario reprimere. 4. Il tema sarà svolto nell’Introduzione al 
Congresso, qui a p. 343. 6. Disquisitionum magicarum [...], Venetiis, 
apud Laurentium Basilium, 1746, in tre volumi. I Baseggio (lat. Basilius) 
sono una importante famiglia di stampatori attiva alla fine del Seicento. 
Quello che firma l’edizione del Delrio (sul quale vedi la nota 2 a p. 344) è 
appunto Lorenzo. 
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coltà che stanno in contrario, con che il leggitore non è bastante- 
mente fornito per venire intieramente alla sua. Io andrò per un’al- 
tra strada. Proverò la mia proposizione e m’ingegnerò di sventare 
ancora tutte le obbiezioni degli avversari, acciocché il leggitore, 
vedendo il dritto ed il rovescio d’ogni cosa, sia necessitato a cedere 
alla ragione ed abbandonare il comune pregiudizio. 

Con che rassegnando a V. S. ill.ma tutta la mia divozione, e 
pregandola di far consegnar l’inclusa alla posta di Venezia, osse- 
quiosamente mi dichiaro di V. S. ill.ma 


dev.mo obbl.mo servo 
Gir.o Tartarotti. 


ANTONIO COCCHI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Nella Firenze dei primi decenni del Settecento Antonio Cocchi 
svolse un compito essenziale di divulgazione scientifica e di rin- 
novamento metodologico, ma nessuno, neppure i suoi più fedeli se- 
guaci gli attribuirono mai una notevole originalità di pensiero. Al- 
cune sue idee furono tuttavia talmente inconsuete da procurargli 
l'ira di lettori non sufficientemente forniti di senso dell'umorismo. 
«Il quondam filosofo del Mugello» scrisse per esempio Giuseppe 
Baretti nella « Frusta letteraria» del 1763, poco dopo la morte del 
Cocchi «mostrò un infuocatissimo desiderio, non mica di vantag- 
giare o di dilettar gli uomini, ma sibbene di guastarli [. .. e] con 
questi pochi fogli di buttar sossopra tutto il pubblico ed ecclesia- 
stico sistema della sua patria e di molt’altre»; e poco tempo dopo 
un «Socio dell’Accademia Botanica di Cortona» si sentì costretto a 
pubblicare una Risposta a un opuscolo del Cocchi per «ovviare al 
danno che [esso] potea recare». In realtà la personalità del Cocchi 
appariva a molti contraddittoria e paradossale: egli consigliava i 
bagni freddi per la salute della mente e del corpo, senza mai 
pensare di sottoporsi a un’esperienza del genere; esaltava con 
argomenti scientifici la vita del celibe, soltanto un paio di mesi 
prima di sposarsi in seconde nozze; consigliava abitualmente 
una dieta puramente vegetale, mentre teneva la propria tavola ben 
fornita di scelte carni. Certo gli amici più intimi non furono in- 
gannati da tali stravaganze, che attribuivano a una speranza di 
scuotere i contemporanei dalla passiva accettazione delle tradizio- 
nali autorità, oppure a un provocatorio intendimento di suscitare 
scalpore, di farsi notare a qualunque costo, e al desiderio di intro- 
durre in Italia pratiche mediche conosciute e sperimentate all’e- 
stero: come l’allattamento artificiale dei bambini, che egli in- 
trodusse in Toscana in una forma pressappoco identica a quella 
tuttora in uso, probabilmente il frutto delle sue osservazioni 
all’estero. Tuttavia egli stesso fu il primo a riconoscere i suoi 
debiti verso i maestri passati e contemporanei, ricordati in quasi 
ogni pagina dei suoi trattati e discorsi. 

Figlio di un modesto proprietario terriero del Mugello e pro- 
curatore, alla nascita di Antonio nel 1695, della famiglia Rinuc- 
cini a Benevento, il Cocchi seppe trarre profitto dagli appoggi 
nobiliari per perfezionare i suoi studi. 
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Il contributo principale del Cocchi allo sviluppo del pensiero 
scientifico del Settecento italiano consiste più che altro nell’aver- 
ne esteso gli orizzonti culturali al di là dei confini della Toscana, 
e nell’aver fuso quello che man mano imparava dalle più avanzate 
scuole mediche e scientifiche d’oltralpe con quello che gli era stato 
tramandato dai galileiani del secolo precedente. Nella filosofia 
galileiana era stato probabilmente indottrinato durante gli anni 
universitari, nonostante la relativa decadenza della qualità dell’in- 
segnamento nell’Ateneo pisano dell’epoca. La medicina, ad ogni 
modo, era rimasta in genere esente dall’ossequio all’aristoteli- 
smo imposto a tutte le discipline, seppure in modo difficilmente 
controllabile, dal timoroso granduca Cosimo III; ed alcuni profes- 
sori pisani non celavano il loro interesse per la metodologia gali- 
leiana, soprattutto il matematico Guido Grandi, il quale proprio in 
quegli anni collaborava con l’ Accademia della Crusca nella prepara- 
zione della edizione delle Opere complete di Galilei che tanto contri- 
buì alla ripresa degli studi matematici e fisici nella Toscana del 
primo Settecento. Antonio Cocchi studiò sotto la guida di An- 
tonio Domenico Gotti, allievo dell’anatomista Lorenzo Bellini 
e pochi anni più tardi suo successore nella cattedra di anato- 
mia. Dopo la laurea, conseguita nel 1716, passò alla scuola di 
Tommaso Puccini, discepolo di Francesco Redi, ricordato an- 
cora mezzo secolo dopo come un modello di medico pratico, dove 
poté studiare e sperimentare la metodologia e la tecnica di lavoro 
degli studiosi che per primi avevano applicato i metodi galileiani 
alla medicina, alla biologia e all’anatomia. Non è da meravigliarsi, 
quindi, se gran parte della sua terminologia e dei suoi concetti 
echeggino quelli del Redi, e se una delle sue principali cure, negli 
anni maturi della sua vita, fosse appunto la diffusione delle opere 
inedite del Bellini. 

I suoi primi contatti con i colleghi d’oltralpe furono stabiliti 
grazie alle sue eccezionali conoscenze linguistiche. Già durante gli 
anni giovanili a Firenze si era dato allo studio delle lingue con 
l’aiuto di Anton Maria Salvini, uno dei più apprezzati maestri di 
Firenze e traduttore del drammaturgo inglese Addison; e in poco 
tempo conobbe alla perfezione non soltanto i principali idiomi mo- 
derni, ma anche il greco, il latino, l’arabo e l'ebraico. « Un uomo di 
vastissimo sapere» lo descrisse più tardi un nobile inglese, il conte 
di Cork, «che legge e parla tutte le lingue europee». Queste doti 
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sono state a volte, è vero, la disperazione dei suoi biografi, co- 
stretti ad affrontare un immenso cumulo di diari, appunti, lezioni 
e osservazioni, tuttora sparsi nelle varie biblioteche fiorentine 
e redatti indifferentemente in tutte le lingue che egli conosceva. 
Ma tale predisposizione gli permise di perfezionarsi nell’inglese, 
ancora poco conosciuto in Italia, a tal punto che riuscì, al ritor- 
no dal biennio passato quale medico condotto presso le truppe spa- 
gnole all’isola d’Elba, a farsi introdurre nella piccola ma scelta colo- 
nia di gentiluomini che si riunivano tutti i giorni da Collins, un al- 
bergatore inglese di Via Ghibellina, a due passi dall’ospedale, e che 
erano ben lieti di accogliere un giovane e dotto medico capace di 
farsi intendere da chi venisse colpito da una malattia durante un 
soggiorno in T'oscana. Queste nuove amicizie gli valsero ben presto 
l’inaspettata occasione di recarsi all’estero, un’occasione che non si 
sarebbe mai presentata se avesse dovuto contare solo sull’esiguo 
patrimonio del padre. Fu d’altronde un'occasione quasi senza 
precedenti, a Firenze, per chi non fosse inviato in una missione di- 
plomatica. In seguito a un invito dell’erudito Theophilus Hastings, 
conte di Huntingdon, dopo un viaggio interessante attraverso la 
Germania e la Francia, si stabilì a Londra nel 1724. Qui ebbe la 
fortuna, con l’appoggio dell’illustre mecenate e della contessa di 
Salisbury, di origine bolognese, di crearsi una discreta clientela 
fra l’aristocrazia della capitale. Contemporaneamente approfittò 
di queste influenti amicizie per farsi presentare ai principali me- 
dici e scienziati inglesi, a Richard Mead, per esempio, che aveva 
studiato a Padova e che meritò l’elogio dello Haller come « prae- 
clarus [...] archiater literis humanioribus imbutus» per le sue 
opere di erudizione e di medicina; a John Friend, che l’intervento 
della regina Carolina aveva appena liberato dal carcere in cui era 
stato recluso per motivi politici e che stava allora scrivendo la 
sua History of Physick; e infine allo stesso Isaac Newton. Poté 
anche proseguire gli studi eruditi, il cui frutto fu la traduzione 
latina, pubblicata poi a Londra nel 1726 con una dedica allo 
Hastings, dell’ Abrocome e Anzia di Senofonte Efesio, basandosi 
sul manoscritto che il Salvini aveva già utilizzato per la versione 
italiana e che l’inviato britannico Henry Davenant gli aveva man- 
dato da Firenze. 

Ma il soggiorno londinese fu di breve durata. Dopo solo due 
anni se ne tornò a casa, fermandosi durante il viaggio a Leida per 
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incontrarsi col famoso Boerhaave («sommo maestro del secolo», lo 
chiamò ancora nel 1754). Malgrado un certo distacco critico, evi- 
dente già nella Lettera intorno all’educazione e al genere di vita 
degl’Inglesi del 1724, l’esperienza londinese lasciò un'impressione 
indelebile nel suo spirito, dal quale trarrà ispirazione per tutta la 
vita. Di ritorno in patria riallacciò i vecchi rapporti con la colonia 
inglese e fu affiliato, il 4 agosto 1732, alla loggia massonica, fon- 
data da alcuni nobili inglesi a Firenze, di cui forse divenne ‘“ve- 
nerabile” l’anno seguente. Insieme a Cocchi aderirono alla loggia 
altri liberi pensatori quali Giuseppe Maria Buondelmonti, l’abate 
Antonio Niccolini e Tommaso Crudeli, l’unico che fu processato 
dall’Inquisizione nel 1738. Nel 1740 fu assunto come medico 
personale dal nuovo incaricato britannico Horace Mann, il quale 
gli testimoniò fino alla morte alta stima e profonda amicizia. 
Il Mann lo aiutava inoltre a mantenere i legami oltre Manica, 
con Horace Walpole, per esempio, che conobbe personalmente 
Cocchi durante la sua visita in Italia nel 1741 e che chiedeva spesso 
la sua opinione, attraverso il Mann, su questioni letterarie e scienti- 
fiche; con Richard Mead, che si incaricò di raccogliere sottoscri- 
zioni in Inghilterra per i testi medici editi dal Cocchi; e fors’anche 
con l'anonimo traduttore del suo Vitto pitagorico per uso della me- 
dicina pubblicato a Londra nel 1745 all'insaputa del Walpole. La 
casa del Cocchi diventò un luogo di incontro di tutti i viaggiatori 
inglesi in cerca di una guida autorevole nella città. «Quand quel- 
qu’étranger demande la connoissance d’une personne d’un mérite 
distingué à Florence» gli scriveva un corrispondente da Livorno 
nel 1746 «il est bien naturel que je pense à vous». 

Tutto il resto della sua lunga e operosa vita fu dedicato alla dif- 
fusione fra i suoi concittadini dei princìpi, dei metodi e delle 
conoscenze che aveva sperimentato a Pisa, a Firenze, a Parigi, 
a Londra e a Leida. È possibile, infatti, che l'amor di patria 
avesse influito sulla sua decisione, che alcuni amici trovavano 
alquanto strana, di abbandonare bruscamente, nel 1726, la bril- 
lante carriera iniziata a Londra, dove, se fosse rimasto, avrebbe 
potuto, secondo Francesco Algarotti, farsi «altrettanto ricco di 
loro sterline quanto di gloria». È più probabile che avesse già 
qualche sentore di quella che era la sua vera vocazione: non 
tanto l’esercizio della medicina, che egli finì per trovare, forse 
esagerando, «servile et ennuyant», quanto l'insegnamento. Fu so- 
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prattutto come insegnante che egli sarà ricordato dall’intera gene- 
razione di medici toscani che condivisero le sue idee e proseguiro- 
no il suo lavoro fino alla fine del secolo. Già nel 1727 l'appoggio 
del marchese Carlo Rinuccini gli aveva procurato una cattedra, sep- 
pure modesta, a Pisa. Dovette abbandonarla, è vero, l’anno seguen- 
te, in seguito alla violenta opposizione sollevata dagli ortodossi ga- 
lenisti, i quali non condividevano i princìpi enunciati, sia pur con 
molta discrezione, nei suoi discorsi inaugurali, e ancora meno 
apprezzavano i frequenti riferimenti del giovanissimo collega alle 
recenti esperienze all’estero. Ma quasi subito gli fu accordato un 
incarico nello Studio Fiorentino. Nel 1736 venne nominato let- 
tore, nel 1745 professore di anatomia a Santa Maria Nuova, e nel 
1751 anche professore di chirurgia, mentre nel 1745 era stato 
ricompensato dell’antico torto con una cattedra «emerita» a Pisa, 
che gli assicurava un discreto onorario senza l’obbligo di resi- 
denza. 

Il suo grande successo di insegnante, testimoniato non solo dal 
consenso dei suoi numerosi discepoli, ma anche dai tentativi dei 
Riformatori dello Studio di Padova di attirarlo fuori della Toscana, 
è da attribuirsi prima di tutto ai suoi metodi di insegnamento: le 
lezioni di anatomia erano tenute sempre accanto al cadavere, con 
dettagliate dimostrazioni sperimentali di ogni punto proposto nel 
discorso; le altre negli ospedali, accanto ai malati, con un attento 
controllo delle grosse schede che gli studenti erano tenuti a pre- 
parargli per ogni malattia da loro osservata. Il suo successo è da 
attribuirsi anche a certi tratti del suo carattere: se ad alcuni pa- 
reva taciturno, timido, solitario, l’esatto contrario dello omnia 
omnibus che il suo primo biografo Giovanni Lami vedeva in sé 
stesso, sugli studenti quel discorso lento e scandito esercitava un 
grande fascino. Se rifuggiva dalla polemica, tanto cara a molti 
suoi amici — rifiutando di dare il suo appoggio alla ribellione dei 
“giovani” a Pisa nel 1727 e rinunciando perfino a rispondere alla 
sfida che il riminese Giovanni Bianchi lanciò contro il suo Vitto 
pitagorico con uno scritto dal titolo Se il vitto pittagorico di soli 
vegetabili sia giovevole per conservare la sanità [...], Venezia, Pa- 
squali, 1752 —, le «rare qualità dell'animo suo», come confessò il 
Lami già nel 1742 («Novelle letterarie», III, col. 353) e «il suo 
vasto e profondo sapere» gli meritarono «la venerazione di questa 
città e la stima delle più colte provincie d’Europa». Piacque 
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fors’anche la sua indipendenza di giudizio: «Rispose» così rife- 
risce il Mann, parlando di un rimprovero comunicatogli da un 
potente ministro in seguito ad alcune indiscrezioni, «che avrebbe 
sempre espresso i suoi veri sentimenti quando richiesti, e che non 
sì sarebbe mai degnato di variare le sue opinioni secondo il gusto 
delle diverse società che frequentava». E piacque senz'altro il suo 
netto rifiuto di piegarsi al ridicolo snobismo aristocratico tanto 
apprezzato dai reggenti lorenesi: « Gli uomini #//ustri» replicò una 
volta a un certo vanitoso cavaliere «sono da preferirsi agli uomini 
illustrissimi». 

La sua opera di diffusione della cultura non si limitò agli stu- 
diosi. Egli si rivolse anzitutto al gran pubblico, e gran parte delle 
sue opere a stampa sono rielaborazioni di discorsi pronunciati 
nelle diverse accademie a cui era associato. Seguace, e in un certo 
senso anche discepolo del botanico fiorentino Pierantonio Micheli 
di cui scrisse nel 1737 l’elogio funebre, si era presto accorto dei 
benefìci che le scienze potevano trarre dall’appoggio delle classi 
colte; e si affrettò, nel 1734, a collaborare con l’amico e collega 
Giovanni Targioni Tozzetti nel «ristabilimento » della Società Bo- 
tanica, fondata circa sedici anni prima da un gruppo di nobili e 
letterati fiorentini per sovvenzionare le ricerche del Micheli. Lo- 
renzo Bellini gli servì da modello nell’arte oratoria: furono infatti 
le lezioni tenute dal Bellini nell'Accademia della Crusca, più che 
le opere di carattere strettamente scientifico, che egli pensò di cu- 
rare per la stampa nel 1741. E benché potesse contare su un pub- 
blico ormai più aperto ad argomenti scientifici di quello che aveva 
spinto il Bellini, quarant'anni prima, a «indurre meraviglia e di- 
letto piuttosto che scienza nell’animo dell’uditore», sapeva molto 
bene condire l’aridità della materia esposta con un vivo interesse 
per l’erudizione storica, che era diventata nel frattempo una delle 
passioni dominanti dell’epoca. 

All’erudizione fu spinto anzitutto da un gusto personale e da 
una notevole preparazione; e ottenne presto, con l’aiuto del Sal- 
vini e del noto antiquario fiorentino Filippo Buonarroti, una tale 
competenza in materia da farsi nominare, nel 1738, antiquario 
imperiale, con l’incarico di ordinare la vasta collezione medicea 
di medaglie greche. Diventò contemporaneamente, insieme al Tar- 
gioni Tozzetti, uno dei direttori della nuova Biblioteca Magliabe- 
chiana, della quale stese gran parte del catalogo dei manoscritti 
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ancora oggi in uso. Ma alla ricerca filologica fu spinto anche dal co- 
stume dell’epoca, che abbinava la scienza e l’erudizione, soprattutto 
nella medicina, dove era ancora vivo l'esempio del Boerhaave, in- 
stancabile studioso di antichi scrittori di medicina; e furono le 
richieste del medico inglese Mead e dell’italiano Giovan Battista 
Morgagni che lo indussero finalmente a intraprendere l’edizione dei 
testi di chirurgia greca dei quali però un solo volume vide la luce, 
a Firenze, nel 1754, con il titolo di Graecorum chyrurgici libri: 
Sorani unus de fracturarum signis, Oribasii duo de fractis et de 
luxatis e collectione Nicetae, edito da un testo bizantino del nono 
secolo, acquistato dal dotto greco Janus Lascaris nel primo Cin- 
quecento e conservato nella Biblioteca Laurenziana. Il Cocchi 
ebbe, insomma, le stesse esigenze culturali, le stesse pretese all’u- 
niversalità del sapere di tutti i suoi contemporanei, Se è vero che 
le sue esigenze non furono del tutto realizzate nel campo della 
storia ecclesiastica, come gli rimproverava Giovanni Lami dimen- 
ticando la collaborazione del Cocchi alla pubblicazione delle opere 
di san Gregorio Nisseno curate da Giovanni Battista Caracciolo, 
tuttavia non trascurò gli studi letterari occupandosi della produ- 
zione più recente: nel 1733 rispose a un quesito di Carlo Rinuccini 
con una lettera critica sull’Henriade di Voltaire, che gli accattivò 
la stima duratura dell’autore (vedi la lettera a Gaspare Cerati del 
20 agosto 1745, n.° 2956 della Voltaire's Correspondence [x1v, 1956] 
edita da Theodore Besterman) e che venne pubblicata prima nel 
«Mercure de France» (dicembre 1733) e poi in tutte le edizioni 
delle Opere complete di Voltaire. 

Ma il motivo principale di questi diversi interessi rimaneva sem- 
pre quello di promuovere la medicina. Gli studi letterari — dai 
lunghi commenti al Paradiso perduto di Milton alla prima edizione 
della Vita di Benvenuto Cellini (Firenze 1728) — gli fornirono quel 
dulce che sapeva così bene mescolare all’utile; e gli studi eruditi 
gli servirono soprattutto per attirare l’attenzione di un pubblico 
più disposto ad accogliere le ultime novità in campo scientifico se 
messe in bocca ad Esculapio o ad Ippocrate. Tale metodo ebbe 
successo: le lezioni pubbliche che cominciò a tenere all'Ospedale 
nel 1742 furono subito tanto frequentate da aristocratici dilettanti, 
che egli fu costretto a tenere un’altra serie di lezioni riservate 
ai soli studenti. Ed è possibile che la relativa facilità con la quale 
venne introdotto in Toscana, un decennio più tardi, l’uso del- 
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l'inoculazione per il vaiolo, sia in parte il frutto degli sforzi di 
Antonio Cocchi nel preparare un terreno favorevole a tali ini- 
ziative. 

Dopo il 1742 il Cocchi poté servirsi di un mezzo ancora più effi- 
cace per porre in pratica le sue ipotesi scientifiche: l’appoggio 
cioè del governo granducale, che gli venne assicurato nella sua 
qualità di consigliere ufficiale in questioni mediche e di amico e 
protetto del presidente della Reggenza, il conte Emanuele di Riche- 
court. Già il 30 aprile di quell’anno, per incarico del governo e in 
nome del principe di Craon, al quale il Cocchi aveva consigliato di 
recarsi ai bagni di Pisa per una cura, aveva steso un consulto sul- 
l'efficacia terapeutica di quelle acque. Il suo Dei bagni di Pisa, 
trattato, pubblicato nel 1750, riuscì a convincere la Reggenza dei 
vantaggi della progettata restaurazione della già famosa stazione 
termale. Otto mesi più tardi, il 23 dicembre 1742, presentò alla Reg- 
genza una Relazione sull’Ospedale di Santa Maria Nuova, che fu 
il frutto di lunghe indagini sull’amministrazione dell'istituto e che 
diventò in seguito un modello di quella medicina preventiva che 
egli aveva dedotto dai princìpi rediani intorno alla semplicità dei 
rimedi. La Relazione gli valse la nomina a consigliere dell’Ospe- 
dale e perciò l’autorità necessaria per poter vigilare sull’esecuzione 
dei regolamenti successivamente promulgati dal governo in base 
alle sue proposte. Il suo parere fu chiesto anche a proposito delle 
inondazioni nella Valdichiana, di certe malattie frumentarie, e della 
mortalità preoccupante fra i coloni lorenesi mandati dal nuovo 
granduca Francesco Stefano di Lorena nella Maremma senese. Il 
trattato Sopra il contagio della tabe polmonare, presentato in nome 
del Collegio medico fiorentino, fu incorporato nei provvedimenti 
adottati dal Magistrato di Sanità l’r1 novembre 1754. Ma la sua 
opera più duratura fu quel rinnovamento nell’organizzazione e nei 
metodi di cura dei malati negli ospedali, che — proseguito dal figlio 
Raimondo, antiquario e medico anch’egli come il padre, e por- 
tato a termine da Marco Covoni col Regolamento del 1789 — finì 
col rendere gli ospedali toscani fra i più igienici del mondo. 

Come medico, quindi, il Cocchi non può forse essere annove- 
rato fra i grandi del suo secolo, come Boerhaave, come Haller, 
come Morgagni, o come Vallisnieri. Ma come eloquente portavoce 
dei suoi maestri riuscì a trasformare tanto l’insegnamento quan- 
to l’esercizio della medicina in Toscana, così che nei decenni che 
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seguirono la sua morte (1758) essa non fu affatto inferiore a quella 
che egli aveva ammirato negli altri paesi d’Europa. 

Si deve ad Antonio Cocchi, in quanto divulgatore di quella 
«filosofia sperimentale» che egli considerava la chiave della feli- 
cità umana, l’affermarsi fra i suoi compatrioti di una mentalità 
scientifica — ancora ristretta, nei tempi del Redi e del Bellini, a 
una piccola schiera di iniziati — anche fuori dai confini precisi delle 
scienze naturali. 


ERIC COCHRANE 
* 


Fra le biografie contemporanee la più completa è quella di GIOVANNI 
LAMI, apparsa nelle « Novelle letterarie », xIX (1758), coll. 353-61, 3609-73, 
385-91, 433-40, 449-52, da confrontarsi col giudizio dello stesso Lami nel 
1742 (ibid., Imi, coll. 353 sgg.). Altre indicazioni biografiche si trovano 
nella Lettera del Signor dottore Saverio Manetti al signor dottore Gio. 
Lorenzo Guarnieri sopra la malattia morte e dissezione anatomica del cada- 
vere di Antonio Cocchi, celebre professore di medicina in Firenze, pubblicata 
in due edizioni nel 1759; e l'articolo di GrovannI GuaLBERTO DE SORIA 
in Raccolta di opere inedite, tomo 1, Contenente i caratteri di vari uomini 
illustri, Livorno, Masi, 1773, pp. 46-8. Molto importante appare anche il 
profilo a lui dedicato da ANGELO FABRONI nella Historia Academiae Pisanae, 
Pisa, Mugnainius, 1791-1795, III, pp. 641-53, il cui testo è uguale a quello 
precedentemente pubblicato nelle Vitae Italorum doctrina excellentium qui 
saeculîis XVII et XVIII floruerunt, Pisa 1778-1805, IX, pp. 200-55. Ugual- 
mente significativi sono gli elogi premessi all’edizione dei suoi Discorsi to- 
scani, Firenze, A. Bonducci, 1761-1762, e a quella delle sue Opere, Milano, 
Società tipografica dei Classici italiani, 1824, in tre voll. L’unico studio bio- 
grafico moderno è quello di ANDREA CORSINI, Antonio Cocchi, un erudito del 
Settecento, Milano, Agnelli, 1928. Alcune notizie si possono trovare anche 
in FRANCO VENTURI, Settecento riformatore. Da Muratori a Beccaria, To- 
rino, Einaudi, 1969, pp. 55-8. Ancora da sfruttare, non solo per il Cocchi 
ma anche per tutta la cultura toscana del primo Settecento, sono, prima 
di tutto, le sue voluminose e spesso indecifrabili Efimeridi, ora conservate 
nella Biblioteca della Facoltà di Medicina dell’Università di Firenze (ma 
lunghi estratti sono pubblicati nelle prime pagine di ALESSANDRO ADE- 
MOLLO, Corilla Olimpica, Firenze, C. Ademollo, 1887), poi gli altri nu- 
merosissimi scritti conservati nelle altre biblioteche fiorentine, e infine 
la grande raccolta di lettere indirizzate al Cocchi che si trova nell’archi- 
vio privato del conte Enrico Baldasseroni (al quale voglio qui esprimere 
la mia profonda riconoscenza per il gentile permesso di consultare i ma- 
noscritti della sua ricchissima collezione). Di queste lettere, sei inviate da 
Scipione Maffei sono state pubblicate da SALvaTORE ROTTA nella « Rasse- 
gna della letteratura italiana», LXII (1958), pp. 345-64, con un ricco appa- 
rato di note storiche; quindici di Bartolomeo Intieri e cinque di Ferdi- 
nando Galiani sono state pubblicate con un’ampia introduzione da FRANCO 
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VENTURI, Alle origini dell’illuminismo napoletano. Dal carteggio di Barto- 
lomeo Intieri, in «Rivista storica italiana », LXXI (1959), fasc. III, pp. 416-56. 
Numerosi accenni al Cocchi appaiono nella corrispondenza di Horace 
Mann con Horace Walpole: cfr. Horace Walpole's Correspondence with 
Sir Horace Mann, edited by W. S. Lewis, Warren Hunting Smith and 
George L. Lam, New Haven, Yale University Press, 1954. 

I giudizi di GiusePPE BARETTI sono espressi in diversi articoli della 
« Frusta letteraria», Bari, Laterza, 1932. L'opinione di GIOVANNI LAMI 
sul Discorso del matrimonio è espressa in una recensione alla Risposta di 
un socio dell’Accademia Bottanica di Cortona nelle « Novelle letterarie », 
XXIV (1763), coll. 493 sgg. 

Sulla loggia massonica di Firenze si veda: FERDINANDO SBIGOLI, Tom- 
maso Crudeli e i primi framassoni in Firenze, Milano, Battezzati, 1884, pp. 
93-103 e CARLO FRANCOVICH, Storia della massoneria in Italia dalle origini 
alla rivoluzione francese, Firenze, La Nuova Italia, 1974, pp. 49-85. 


LETTERA INTORNO ALL’EDUCAZIONE 
E AL GENERE DI VITA DEGL’INGLESI 


Per eseguire i comandi di V. S. illustrissima, e darle quanto io 
posso più chiara informazione della maniera de’ nobili inglesi 
d’allevare la lor gioventù, le dirò tutto quello che io medesimo ho 
osservato da che cominciai ad avere esperienza di questa gente, o 
che ho sentito dire da alcuni di loro o per dignità o per dottrina 
considerabili. Già V.S. illustrissima sa che la nobiltà inglese è di due 
sorti: una per così dire alta, che sono i Pari del regno, da’ duchi fino 
a’ baroni, i quali tutti questi si chiamano lòrdi, cioè signori; e l’altra 
bassa, che comprende 1 figli cadetti de’ signori, i baronetti, i cava- 
lieri ec., fino a’ semplici gentiluomini, che si intendono esser tutti 
coloro che vivono d’entrate senza manuale lavoro. Onde il nome è 
generico e non è sdegnato nemmeno dai signori. I gentiluomini in- 
glesi hanno il lor domicilio sui loro beni alla campagna, e sono 
quasi egualmente sparsi con molta utilità del paese per tutto il 
regno, passando solo una parte dell’anno a Londra, o per loro 
occorrenze o per loro piacere. 

E perché c’è un laudevol costume, mirabilmente idoneo per 
conservare la privata concordia e per aumentare la pubblica felicità, 
cioè che ogn’uomo giunto a una certa età lascia la casa del padre e 
diventa capo d’una nuova famiglia, quindi è che tutti della seconda 
nobiltà si trovano come costretti ad applicarsi o alla chiesa, o alla 
legge, o alla medicina, o alla corte, o alla milizia; e credendo nulla 
oltraggiare il nome di gentiluomo quanto la povertà, alla quale pati- 
re paion gl’Inglesi affatto indocili, molti si danno ancora alla merca- 
tura. Procurano poi d’essere eletti da’ popoli membri della Camera 
bassa; e bene spesso alcuni di loro, divenuti autorevoli e ricchi, 
sono dal re fatti lòrdi, e così ascendono all’alta nobiltà; della qua- 
le quei che sono, occupano le principali cariche della corte e del 
regno, oltre l'aver ciascuno per natura sua voto alla Camera alta, 
la quale insieme coll’approvazione del re esercita la somma ed 


Scritta da Londra il 6 agosto 1724 al marchese Carlo Rinuccini di Firenze, 
come suppone l’editore delle Opere (cit. nella bibliografia; cfr. vol. 1, Di- 
scorsi e lettere), oppure al dottor Tommaso Puccini, secondo la nota sul 
manoscritto conservato nella Biblioteca Riccardiana di Firenze (ms. Bigaz- 
zi, 30 A), e pubblicata in tutte le edizioni delle opere del Cocchi. La ri- 
produciamo secondo il manoscritto citato. 
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ultima autorità, fa le leggi e risolve sui privati e sui pubblici 
affari. 

V. S. illustrissima vede dunque una specie di bisogno che tutta 
la nobiltà ha di sapere chi più chi meno. Dell’educazione di chi 
ha da essere o ecclesiastico, o avvocato, o medico non occorre, 
credo io, parlare. Solo in generale non voglio tralasciare di dirle 
che alcuni de’ loro preti sono dottissimi fuori ancora della teologia, 
intorno alla quale gli errori che hanno, e la soverchia libertà colla 
quale pensano e parlano di cose incomprensibili, rende la loro dot- 
trina d’infelici conseguenze per la fede de’ popoli; benché, per 
l’alta indolenza nella quale il presente governo è rispetto alla teorica 
della religione, quella parte della loro scienza, per servirmi di una 
parola inglese, è quasi insignificante. Il sapere de’ legisti, dei quali 
ci è un numero prodigioso, giudicandone per alcuni che io ne 
conosco, non è tanto gotico, né tanto barbaro come io mi sarei 
aspettato. Ma veramente la solida e la leggiadra erudizione, cioè 
le scienze, la filosofia e ciò che si chiama belle lettere, si trovano 
per lo più in alcuni o medici o gentiluomini oziosi. 

Lasciando dunque da parte l’educazione di costoro, letterati di 
professione, vengo a quella di cui V., S. illustrissima vuole ch’io 
parli, cioè del figlio primogenito d’un signore, o d’un gentiluomo 
ricco che come signore voglia allevarlo. Due veggo che sono i 
modi principali che adoprano, secondo le differenti circostanze 
di ciascuno. La maggior parte, quando il fanciullo lascia la gonna, 
lo levano di sotto la direzione della governante e lo mettono a 
convivere in qualche scuola simile a un de’ nostri Seminari. Di 
queste ne sono per tutto il regno moltissime, pubbliche e private. 
‘Tre sono famose, che si dicono reali perché il re ne dona i luoghi, 
benché ammettono poi altri co’ lor danari. Una di queste è in 
Londra; le altre due nelle province.' I maestri di tali scuole sono 
preti di conosciuta probità e dottrina. Le loro mogli hanno la 


1. le altre...province: si tratta delle due famose public schools: Eton, 
fondata da Enrico VI nel 1440 vicino a Windsor sul Tamigi, e Harrow, 
fondata nel 1571, confermata da un decreto di Elisabetta I nello stesso 
anno, e aperta finalmente nel 1611, Ambedue ebbero in origine lo scopo 
di provvedere all’educazione dei ragazzi poveri delle rispettive località; 
ma, la prima già nel Cinquecento e la seconda a metà del Seicento, si 
aprirono a studenti «estranei» (e perciò obbligati a pagare rette), diven- 
tando presto le scuole preferite dalla nobiltà inglese. Non risulta che isti- 
tuti del genere esistessero anche a Londra. 
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cura delle minute cose domestiche; e di essi la principal solleci- 
tudine è fare studiare al fanciullo la propria lingua, il francese, il 
latino e ’l greco, ed inspirargli al meglio che possono i principii di 
religione e di morale. Di scienze non ne parlo. Passata la puerizia, 
e levato il figlio da queste scuole, è mandato ad una delle due 
università," ove lo mettono in qualche collegio a convivere,” e ne 
raccomandano il governo ad uno di certi uomini che chiamano 
tutori, che noi non abbiamo; i quali, vivendo anch'essi ne’ detti 
collegi, sono pagati per soprintendere alla condotta e agli studi de’ 
giovani. Quivi, restando ordinariamente quattro o cinque anni, fa 
vari corsi sotto differenti maestri di filosofia, di geometria, d’espe- 
rienze,* d’anatomia e simili; frequenta le famose librerie che quivi 
sono e, senza prender laurea,* intorno a’ 20 anni ritorna alla casa 
del padre, il quale allora avendogli trovato un governatore lo 
manda a viaggiare. 

Un altro modo usato da pochi e più distinti signori è quello di 
allevare il fanciullo nella casa paterna fino al tempo di mandarlo 
all'università. Costoro procurano di scegliere un uomo secolare 
per lo più onorato, savio, dotto, civile, al quale, prendendolo in 
casa a’ loro stipendi, e trattandolo sempre alla pari, commettono 
l'intera educazione del figlio. L'esperienza mostra questo riescire 
il miglior modo; ma è molto difficile trovar qua un uomo con 
tutte le dette qualità in grado un poco sopra l’ordinario, il quale 
abbia bisogno di servire. Però in questo sono i signori inglesi un 
poco infelici, trovandosi molti di loro obbligati ad adoprare scoz- 
zesi, francesi rifugiati," o svizzeri, gente spiritosa che milita con- 


I. due università: Oxford e Cambridge. 2.0ve...convivere: il Cocchi 
confonde qui i Collegi italiani dell’epoca, come quelli fondati all’ Univer- 
sità di Pisa, che erano unità essenzialmente residenziali, con i Colleges 
inglesi, che erano invece istituti universitari. L'università, dal punto di 
vista giuridico, non era altro che una confederazione dei Colleges che la 
componevano, senza altra funzione che quella di concedere i diplomi. 
3. esperienze: cioè, scienze naturali o sperimentali. 4.senza .../aurea: 
una consuetudine che risale all’epoca elisabettiana, quando i figli della 
nobiltà cominciarono in gran numero a frequentare le università. Per non 
confondersi con i clerks, di origine borghese, che fino ad allora avevano 
formato la grande maggioranza del corpo studentesco e che si avviavano 
ad una carriera legale o ecclesiastica, i figli dei nobili si astennero dal chie- 
dere i soliti gradi accademici al termine degli studi: cfr. FRITZ CASPARI, 
Humanism and the Social Order in Tudor England, University of Chicago 
Press, 1954. 5. rifugiati: cioè ugonotti, calvinisti francesi che si trasfe- 
rirono in Inghilterra in seguito alla revoca dell’Editto di Nantes nel 1685. 
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tro la povertà e i cui principii non possono interamente convenire 
a un nobile di questo paese. Un tal uomo, ch’è governatore e 
maestro del fanciullo, s’occupa tutto non solo ad insegnargli esso 
medesimo ciò che ci crede opportuno, ma sceglie i maestri subal- 
terni e loro soprintende, disponendo a suo arbitrio delle occupa- 
zioni e de’ piaceri del suo pupillo. Ma, quel che più importa, va 
insensibilmente imprimendo nel tenero animo i sentimenti di vir- 
tù, e si affatica di fargli prender piacere nell’ornarsi di quelle doti 
che poi devono renderlo a suo tempo o savio ministro, o gran capi- 
tano, o gentil cortigiano o, se non altro, aiutarlo almeno a godere 
tranquillamente e con erudito lusso le paterne ricchezze. Lo ac- 
compagna poi all’università, ove gli serve di tutore, e finalmente 
lo conduce a viaggiare. Molti per gli consigli interessati dei loro 
governatori si fermano o nelle province di Francia, o in Lorena, 
o a Ginevra. Ma i più giudiziosi e i più onesti gli conducono a 
dirittura a Parigi, ove restano quanto bisogna per imparare il 
buon francese, il ballo, la cavallerizza, la geografia e per prendere 
il gusto della magnificenza negli abiti e negli equipaggi e una 
certa disinvoltura e franchezza di maniere con altre simili galan- 
terie di cui Parigi è la sede. Passano poi in Italia ove diventano 
dilettanti di antichità, di disegno, di musica, di rare edizioni, im- 
parano l’italiano e, fatto il giro di Germania e de’ Paesi Bassi, 
ritornano a casa. 

Allora il governatore ha finita la sua incumbenza e il giovane 
è affatto abbandonato alla sua propria condotta. La maggior parte 
si danno subito all’ozio e, portati dall’universale inalterabile usanza 
di tutti gl’Inglesi di bere costantemente ogni giorno per lo spazio 
di quattro o cinque ore, e spesso d’otto o di dieci dopo il pranzo 
a piccole e frequenti dosi, prendono l’amore del vino, trovando 
diletto in quell’assopimento dell'anima ch’ei produce: il giuoco 
precipitoso e ’l lupanare infame sono i loro favoriti trattenimenti; 
e così spargono d’oblìo le belle conoscenze acquistate con tanta 
spesa di loro padri e con tanto incomodo de’ loro maestri. Restano 
però loro sempre alcuni segni d’aver saputo una volta latino, gre- 
co, geografia, istoria; e ve ne sono che con tutti gli strapazzi da 
loro softerti nell'animo non perdono le imprese cognizioni. Dopo 
qualche tempo o pe’ consigli, o per la sollecitudine de’ parenti, 
o per la mera necessità delle casuali combinazioni che in un gran 
numero sono poco meno che infinite, quasi ciascuno di loro si 
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trova non ostante o nel ministero, o nella milizia, o nella corte; 
prendono moglie e diventano capi di famiglia; e, bisogna far loro 
giustizia, con tutti i vizi e con tutte le stravaganze riescono poi 
rari maestri di prudenza, di valore e di cortesia. 

Questa maniera d’educare è universale e, come tutte le cose 
umane, riesce in alcuni più, in alcuni meno felicemente: sicché 
il pensiero di fare il figlio letterato, di quella letteratura di che ho 
parlato, l’hanno tutti i signori, i quali la credono una necessaria 
dote del galantuomo. E veramente un gentiluomo pretto ignoran- 
te non si trova in Inghilterra, come in tutto il resto dell’universo 
la maggior parte lo sono. Una delle ragioni è forse perché gl’In- 
glesi, a causa del loro grasso terreno e delle utilissime leggi meno 
che altrove neglette, sono la più ricca nazione del mondo e tra 
loro i grandi hanno molto di più di quello che basta a qualunque 
sontuosità. E siccome negli stati si vede dall’istorie che la cultu- 
ra e le lettere vengono dietro alla potenza e alla vecchiezza e si 
spengono con esse, così avviene nelle case private. Altrove i 
ricchi sono sovente avari, cioè parchi e timidi consumatori de’ 
frutti de’ loro tesori; gl’Inglesi quanto il resto degli uomini avidi 
dell’altrui, ma del loro profusi. 

Comunque si sia, certo è che naturalmente un ricco savio cre- 
derà sempre uno degl’impieghi del suo denaro più utile per il suo 
figliuolo essere il comprargli l’animo ben regolato e il corpo ben 
disposto; le quali due cose si acquistano per mezzo della buona 
educazione e non altrimenti, e senza le quali tutte le umane felicità 
sono piene d’amarezza. Gli autori, de’ quali gl’Inglesi si servono 
per la loro gioventù, sono secondo la scelta e ’1 gusto de’ maestri. 
Nelle scuole per la grammatica hanno de’ libercoli scritti nella 
loro lingua assai buoni, come pure de’ dizionari; e, subito che pos- 
sono, occupano i fanciulli della lettura de’ Latini. I più accorti 
gli fanno principiare da Fedro, Quinto Curzio, Giustino, che per 
essere narrazioni sono più facili e più dilettevoli per loro; e a poco 
a poco gli fanno amici de’ più solenni: Terenzio, Cesare, Cicerone, 
Virgilio, Orazio. Ho veduto delle commedie di Terenzio rappre- 
sentate in latino nella scuola di Londra, credo con moltissimo 
loro profitto. La Bibbia volgare" è il libro sul quale tutti imparano 
a leggere, come da noi quell’insulso romanzo del Damasceno, 


1. Bibbia volgare: la versione ufficiale della Chiesa anglicana, pubblicata 
con l’autorizzazione di Giacomo I, e quindi chiamata la «King James», 
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il Giosafatte;" per la geometria si servono degli Elementi di Eucli- 
de, della traduzione latina del Commanderio.* Per la filosofia del 
Rohault dal dottor Clarke tradotto in latino e moltissimo miglio- 
rato con solide ed importanti annotazioni, e d’altri molto belli 
trattati de’ loro professori. In generale i filosofi inglesi, dei quali è 
padre il Newton, abborrono le ipotesi tanto famigliari ai Francesi 
e, imitando il nostro incomparabile Galileo, nulla supponendo ed 
osservando solo le cose esposte ai nostri sensi, s’affaticano di ri- 
durre tutti gli effetti in natura per una catena di cause secondarie 
alle due prime ed oscure, gravità ed attrazione, ove finiscono le 
loro indagini, non trovandosi altra dipendenza che dall'autore della 
natura suprema causa Iddio, con sublime filosofia chiamato dal 
signor dell’altissimo canto 


Quel vero in che s'acqueta ogni intelletto.4 


Per l’astronomia hanno il Gregory;? per la metafisica quel bellis- 
simo Trattato dell’intendimento umano di Locke;° e per conoscere 
le differenti opinioni degli antichi un esatto e giudizioso libro 
nella loro lingua, che si chiama Sistema intellettuale del dottissimo 
Cudworth.” Molti leggono il Newton ancora, contentandosi di cre- 


1. L'attribuzione della Storia de’ SS. Barlaam e Giosafatte a san Giovanni 
Damasceno (circa 650-circa 749), padre della Chiesa greca e noto soprat- 
tutto per la sua Fonte di conoscenza, una somma della teologia dell’anti- 
chità cristiana, è oggi molto contestata. La prima versione italiana fu 
pubblicata verso il 1480; una seconda, alquanto ritoccata da Bernardino 
Pulci, nel 1516. 2. Commanderio: Cocchi si riferisce a Federico Com- 
mandino (1509-1575), traduttore degli Euclidis Elementorum libri xv, Pe- 
saro, Franceschini, 1572, ripubblicati poi a Pesaro nel 1619 e ad Oxford 
nel 1723. Gran parte delle molte edizioni settecentesche in lingua inglese 
di Euclide seguono il testo del Commandino. 3. IAacoBI ROHAULTI Plhysi- 
ca, London, J. Knapton, 1702, tradotto in latino e corredato di riferimenti 
alla filosofia di Newton da Samuel Clarke (1675-1729), pastore anglicano, 
seguace del Newton, e forse il più noto metafisico inglese del primo Set- 
tecento. Nel Traité de physique (Paris, Savreux, 1671), come pure ne- 
gli Entretiens sur la philosophie (Paris, Le Petit, 1671), Jacques Rohault 
(1620-1675), autodidatta e seguace di Cartesio, cercò soprattutto di adat- 
tare il sistema cartesiano alle ulteriori scoperte nel campo della fisica. Il 
Traité ebbe già dalla prima edizione uno straordinario successo, che durò 
per tutto il Settecento. Vedi a proposito PAuL Mouv, Le développement 
de la physique cartésienne (1646-1712), Paris, J. Vrin, 1934, pp. 104 sgg. 
4. «Quanto la sua veduta si profonda / nel vero in che si queta ogni intel- 
letto »: Dante, Par., xxvII, 107-8. 5. Di David Gregory (1661-1708) sono 
qui menzionati gli Astronomiae, physicae et geometricae elementa, Oxford, E 
‘Theatro Sheldoniano, 1702. 6. An Essay Concerning Human Understand- 
ing, pubblicato a Londra nel 1690. ‘7. Ralph Cudworth (1617-1688) è no- 
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derne le conclusioni sulla fede dei più eccellenti mattematici che ne 
hanno esaminate le prove, le quali sono da pochissimi intese. Quasi 
tutti i signori hanno altresì letto Grozio, Della guerra e della pace, e 
Pufendorf, Delle leggi naturali e delle genti," che hanno data una vi- 
sta alle leggi del loro paese. I libri poi che giornalmente escono al- 
la luce, essendo ad ognuno interamente permesso di dir ciò ch’ei 
pensa, non mancano d’avere alcune buone cose tra molte malvage. 

Perché io m’immagino che tale informazione dell’educazione in- 
glese sia stata richiesta a V. S. illustrissima non per la sola curio- 
sità, ma per trarne, se vi fossero, alcune cose utili ed adattabili 
ad un signore del nostro paese, e giacché ella mi comanda dire il 
mio sentimento, mi ardirò a fare alcune piccole riflessioni. Io non 
ho dubbio alcuno che uno de’ nostri più ricchi cavalieri ha moltis- 
simo vantaggio sopra un inglese per fare il suo figlio un uomo 
perfetto. Se mai per avventura vi aspirasse, Firenze è di tutta la 
terra il luogo per gli studi delle lettere e belle arti il più idoneo; 
perché io non so pensare dove mai si trovino insieme come quivi 
numero considerabile di uomini dotti, frequenti assemblee lette- 
rarie, bellissime librerie, raccolte singolari di manoscritti e d’an- 
tichità, ottimi maestri di disegno, musica d’ogni genere, buon 
maneggio di cavalli, e tutti gli altri esercizi a maraviglia; splendida 
corte, sontuose feste, belli edifizi, statue e pitture eccellenti; il 
popolo ingegnoso e, come osservò il Segretario fiorentino,” sottile 
interprete di tutte le cose, e per idioma, fino della plebe, la lingua 
de’ buoni autori italiani; e tutte queste cose in piccol cerchio di 
mura: delle quali può col minimo incomodo godere il frutto un 
signore di Firenze, credo, con la decima parte del danaro che un 
inglese è obbligato per metterne insieme solo alcune a spendere 
nel suo paese. Oltre di ciò, in Firenze è minor la licenza e l’oppor- 
tunità dei vizi, la sobrietà è quasi universale e la maniera un poco 
più delicata; ed è facile il trovarsi un povero galantuomo lettera- 
to e di tutte le più rare qualità adorno, che si moia di fame e gli 


to soprattutto per l’opera The True Intellectual System of the Universe, 
London, R. Royston, 1678. Fu accresciuto di una seconda parte nella 
versione latina, Systema intellectuale huius universi seu De veris naturae 
rerum originibus commentari, Jena, Meyer, 1733, a cura di Johann Mosheim. 
1. Grozio...genti: vedi rispettivamente le note 2, 3c5 a p. 561. 2. Se- 
gretario fiorentino: il Cocchi segue qui l’usanza comune a tutti gli scritto- 
ri fiorentini da Scipione Ammirato in poi, di non servirsi mai del nome 
del Machiavelli in seguito alla messa all'Indice delle sue opere. 
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paia fortuna il faticoso impiego di governatore nella casa d’un ric- 
co. Il che ella non può mai credere quanto sia difficile qua. Onde 
avviene che, con tutto che universalmente si stimi la domestica 
educazione da preferirsi a quella delle scuole, per la mancanza di 
uomini idonei che vogliano applicarsi a questo affare sono pochis- 
simi i signori che godono un tal vantaggio. Io non conosco che il 
piccolo duca di Buckingham, che è sotto la direzione d’un gran 
galantuomo dotto e garbato, m. Coste," noto per le belle traduzioni 
che ha stampato. Tre o quattro altri signori di primo rango so 
essere stati allevati così. Dovrebbero dunque i signori fiorentini 
imitare in questo gl’Inglesi e, giacché lo possono, cred’io, facil- 
mente trovare, dare ai figli loro un governatore capace di guidarli 
dall’infanzia fino al sommo dell’erudizione ch’ei devono avere non 
solo per quel che spetta al sapere, ma per la morale e per l’arte del 
vivere che più importa. E per trarne quell’uso, scelto che l’hanno 
con le dovute qualità e particolarmente colla sufficiente cognizione 
del mondo, bisognerebbe che, come gl’Inglesi fanno, lo trattas- 
sero bene, tenendolo in casa loro non come un servo, ma come 
un amico, e stimando che, siccome dall’insinuazioni di lui dev’es- 
ser formato l’animo del figlio loro, e dall’attenta vigilanza conser- 
vatane illesa la sanità, né danari, né civiltà sono mai meglio im- 
piegati per il figlio che nel procurargli e mantenergli sì dolce pe- 
dagogo. Dovrebbero altresì mandarli a viaggiare per l'Europa, 
come gl’Inglesi fanno, o co’ loro governatori che gli hanno alle- 
vati o, se tale educazione non han potuto avere, mandarli almeno 
con qualche altro uomo sobrio e prudente e culto abbastanza per 
condurli e reggerli nel viaggio e farli, come dice il poeta, 


. + « del mondo sperti 
e degli vizi umani e del valore.? 


1. Pierre Coste (1668-1747), dopo la revoca dell’Editto di Nantes si stabilì 
prima ad Amsterdam, nel 1690, e poi in Inghilterra, dove tradusse in 
francese le opere di John Locke, diffondendole così per la prima volta 
nel continente. Pubblicò anche una traduzione latina del Degli animali 
viventi di Francesco Redi dal titolo De animalculis vivis quae in corporibus 
animalium vivorum reperiuntur observationes, pubblicato ad Amsterdam 
nel 1708. Fu precettore presso diversi nobili inglesi, tra i quali il filosofo 
Anthony Shaftesbury. Il giovane duca qui menzionato è probabilmente 
Edmund Sheffield (1715-1737): cfr. The Complete Peerage of England, 
Scotland, Ireland, Great Britain and the United Kingdom, Extant, Extinct or 
Dormant, a cura di George Edward Cokayne, London, The St. Catherine 
Press, 1912, II, p. 400. 2. Dante, Inf., xxvI, 98-9. 


DISCORSO SOPRA 
L’ISTORIA NATURALE 


Nobile ed antica questione fu sempremai ed è tuttavia tra’ filo- 
sofi, se l’uomo per la sola sua naturale inclinazione sia portato a 
bramare la compagnia degli altri uomini, ovvero se solamente di 
sé medesimo innamorato, ed altrui invidioso e molesto, goda della 
solitudine e della contenzione e della rapina. Io confesso che, es- 
sendo avvezzo a sciogliere i dubbi, che mi si presentano, colla 
sperimentale osservazione, mi sento costretto a riconoscere nel 
cuore umano un certo senso di benevolenza, dal quale dipende il 
diletto che noi veggiamo che la maggior parte ha nel giovare altrui 
ove il proprio interesse non s’interponga. Dal vigore e dalla delica- 
tezza del qual senso interno di spontanea benevolenza par che 
misurare si debbano, e non d’altronde, i piccoli ed i grandi eroi. 

Un illustre argomento di questa natural forza, che senz’altro 
motivo conduce l’uomo a procurare il bene di molti da lui nemmen 
conosciuti, e la cui gratitudine ei non ispera talora, sicuramente 
può trarre il mondo da quest’istessa vostra adunanza,” poiché 
non per altro avete voi voluto celebrare con essa questo giorno, 
ed a me comandato avete che da questo augusto luogo io parli, se 
non per render palese a tutti l'eroica intenzione vostra di formare 
una società filosofica per ampliare ed accrescere e spargere quanto 
si possano comunemente le più recondite verità delle scienze che 
han per oggetto la contemplazione dell’eterne immutabili leggi 
della natura. E poiché questo nobil pensiero nato in voi dal solo 
natural genio benefico può aver molte utilissime conseguenze e 


Letto in una riunione pubblica della Società Botanica il 2 settembre 
1734, successivamente pubblicato in Dissertazioni e lettere scritte sopra 
varie materie da diversi illustri autori viventi, 1, Firenze, A. Bonducci, 
1749, pp. 81-102, e poi nei Discorsi toscani del dottor ANTONIO CoccHiI, Fi- 
renze, A. Bonducci, 1761-1762. Il testo qui pubblicato segue quello della 
seconda edizione. Sulla Società Botanica si veda ERIc COCHRANE, Tradition 
and Enlightenment in the Tuscan Academies (1690-1800), Roma, Edizioni 
di Storia e Letteratura, 1961, cap. 3. 


1. adunanza: la Società Botanica era stata fondata da Pierantonio Micheli 
(sul quale si veda l’elogio scritto nel 1737 dal Cocchi stesso) nel 1718. 
Dopo una interruzione di sedici anni, fu poi riaperta nel 1734 su iniziativa 
di Antonio Cocchi e di Giovanni Targioni Tozzetti. Nel 1782 venne in- 
corporata nell’Accademia dei Georgofili, fondata da Ubaldo Montelatici 
e da alcuni soci della Botanica nel 1753. 
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per voi medesimi e per tutta la città nostra, non dee parere inop- 
portuno il considerarle ora alquanto, non solo acciocché voi dagli 
stimoli della prudenza incitati con maggiore alacrità conduciate a 
fine una sì nobile impresa, ma acciocché espostane alla riflessione 
di ognuno l’importanza, più facilmente da voi si ottenga la comune 
approvazione, quale suol essere più d’ogni altro premio bramata 
dalle anime grandi. 

Per ben comprendere quanta influenza aver possa nella pubblica 
felicità questa vostra generosa risoluzione, pare necessario primie- 
ramente il riflettere che gli uomini colla sola natural forza della 
loro mente non sono abili a far loro pro, od a fuggire lor danno, 
senza l’aiuto de’ materiali strumenti non solo del corpo loro, 
ma degl’innumerabili altri corpi che gli circondano. Le potenze 
poi e le operazioni dell’uno sopra l’altro di tutti questi corpi ubbi- 
discono con maravigliosa costanza ed esattezza alle medesime 
leggi sempre invariabili, le quali perciò han dovuto gli uomini 
con diligentissimo esame intraprendere ad indagare. Ed essendo 
i sensi nostri deboli ed ottusi, e la composizione della materia 
infinitamente varia, è stato necessario il raccogliere istoricamente 
le osservazioni e le scoperte particolari sopra ciascun differente 
genere di corpi, onde resulta l’esperienza sulla quale tutte le arti 
nostre sono fondate. 

Dalla moltiplicità e dall’eccellenza delle quali arti dependono 
principalmente i comodi tutti e le delizie della vita, e quella beati- 
tudine di cui l’uomo s’osserva esser tanto bramoso e che consiste 
nella facoltà di eseguire buona parte delle sue voglie. Onde è 
manifesto che le naturali e scientifiche ricerche, le quali discuo- 
prono le necessarie affezioni della materia e le forze di ciaschedun 
corpo, contribuiscono più di tutti gli studi all’umana felicità, e che 
moltissime e pubbliche e private sventure non d’altronde bene 
spesso han potuto avere origine che dall’ignoranza di qualche 
fisica verità. E siccome le combinazioni delle cose sono infinite, 
alcuna verità naturale peravventura non vi è cotanto minuta e 
particolare che d’innumerabili prodigiose conseguenze non possa 
esser feconda. 

Chi mai, per esempio, creduto avrebbe che il non osservare 
una per altro facilissima a conoscersi semplice e costante proprietà 
d’una pietra che in moltissimi luoghi si trova comunemente, e di 
cui alcune altre forze più patenti erano state con diligenza grande 
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scoperte e celebrate, dovesse privare gli antichi del commercio 
colle più remote nazioni e della sperimental cognizione della 
grandezza e figura e parti ed abitanti della terra, onde i loro scritti 
ripieni sono di tante false e ridicole relazioni ed ipotesi favolose? 
Ognun s'accorge che io intendo di quella insigne efficacia della 
calamita, per cui ella dimostra il settentrione e il mezzogiorno, e 
che essendo stata felicemente osservata dai moderni diè loro l’ar- 
dire di mettersi per l'ampio mare aperto, ond’ei poterono al più 
remoto termine dell’Affrica navigando intorno riconoscere i lidi 
orientali dell'Asia di così dubbia fama, e dirigendo a ponente il lor 
corso poterono ritrovare le affatto ignote terre di America. Le con- 
seguenze delle quali navigazioni, come ancora di quelle ai lidi set- 
tentrionali dell’istessa nostra Europa, che prima erano cotanto oscu- 
ri, voi ben le sapete, e forse non passa giorno che qualche godimen- 
to o ne’ cibi o nelle vesti o nella varia supellettile non ne sentiate. 

Perniciosa sembra essere stata in ogni tempo al genere umano 
la guerra; ma pure chi ha bisogno di difendersi con essa, di vin- 
cere e d’espugnare, e d’acquistarsi con sì efficace mezzo la pace, 
non potrà non riconoscere l’immenso vantaggio che all’arte mili- 
tare ha prodotto l’uso di quella polvere di potentissima esplosione, 
che quel tedesco contemplativo, come dicono, vi applicò il primo;* 
e non potrà, s'io non m’inganno, senza qualche maraviglia re- 
flettere come una così importante invenzione aver potesse origine 
da una particolare esperienza che due secoli avanti innocentemente 
e per suo diletto fece sopra le facoltà del nitro il sommo naturalista 
de’ secoli barbari, il francescano Bacone,” imitando coll’accen- 
dere quella sua nota mescolanza nell’aria aperta l’effetto del tuono 
e del fulmine. 

E chi può mai ridire tutte le utilità di quella unica e bellissima 


1. tedesco . . . primo: secondo la leggenda diffusasi in Italia e in Germania 
nel secolo XV, la polvere pirica sarebbe stata inventata da un certo Ber- 
toldo Nero, tedesco, danese o greco, giusta le varianti della leggenda, 
nel Duecento o nel Trecento. Vedi JaMEs RIDDICK PARTINGTON, A History 
of Greek Fire and Gunpowder, Cambridge, W. Effer, 1960, pp. 91-7. 
2. Ruggero Bacone (circa 1214-1292/94) parla di un suo esperimento del 
genere nell’Opus tertium, del 1267. È possibile, comunque, che l’esperi- 
mento stesso fosse già stato effettuato molti anni prima, perché alcuni 
storici ne hanno supposto una descrizione cifrata già in un altro scritto di 
Bacone, l’Epistola de secretis operibus artis et naturae et de nullitate magiae, 
del 1248. Ma la questione è ancora lungi dall’essere risolta: cfr. LYNN 
THORNDIKE, A History of Magic and Experimental Science During the First 
Thirteen Centuries of Our Era, 11, New York, Macmillan, 1941, pp. 688-91. 
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osservazione del moto circolare del sangue negli animali? Del qual 
moto qualche confusa idea sembra che avessero ed Empedocle 
ed Ippocrate, come si vede in quell’insigne frammento che del 
filosofico poema del primo ci ha conservato Aristotele, ed incon- 
trandosene alcuni indizi negli scritti del secondo.' E benché molto 
più chiaramente l’indovinassero in parte servendosi più che d’al- 
tro del loro ingegno e Michele Villanovano e il Colombo e il 
Cesalpino;* tutti però inutilmente ne parlarono finché non ne 
diede al mondo intera sicurezza l’Arveo? servendosi delle sezioni 


1. Del qual moto ...secondo: il frammento di Empedocle si trova nel 
De respiratione di Aristotele, cap. XII, 9-15, e poi in ETTORE BIGNONE, 
Empedocle, Pinerolo, Tip. Cooperativa, 1914, PP. 471-2 (fram. 100). Nella 
Malattia sacra di Ippocrate, cap. 7, vi è un passo simile: cfr. The Me- 
dical Works of Hippocrates, Oxford 1950, pp. 183-4. La cosidetta Col/e- 
zione ippocratica, della quale la migliore edizione è tuttora quella del 
Littré (Paris 1839-1861, in dieci volumi), era ancora considerata, all’epoca 
del Cocchi, come l’insieme delle opere del medico greco del V secolo 
a. C.; si tratta invece di una sessantina di opuscoli, talvolta contrastanti 
fra loro, composti in gran parte fra il 450 e il 350 a. C. Si veda, al propo- 
sito, HaroLD A. T. REICHE, Empedocles” Mixture, Eudoxan ‘Astronomy 
and Aristotle's Connate Pneuma, Amsterdam, Hakkert, 1960. 2. Michele 
Villanovano, meglio conosciuto come Michele Serveto, eretico antitrini- 
tario arso vivo a Ginevra nel 1553. Nato nel 1511 in Spagna, succedette 
ad Andrea Vesalio come assistente del galenista Johann Giinther a Parigi, 
e dal 1541 esercitò la medicina a Vienne in Francia. Fra le sue opere me- 
diche la più nota è la Syruporum universa ratio, del 1537. - Realdo Colombo 
da Cremona (circa 1520-circa 1559) succedette al Vesalio nella cattedra 
di medicina a Padova. Nel 1559 pubblicò il De re anatomica, nel quale 
espose il concetto della circolazione minore, o polmonaria. Di quest'opera 
si servì più tardi lo Harvey senza, però, citarla. - Andrea Cesa/pino (1519- 
1603), discepolo del Colombo, fu professore di medicina a Pisa dal 1567 
al 1592. Sull’influenza dell’opera del Cesalpino sullo Harvey si veda 
GIOVANNI ARCIERI, The Circulation of the Blood and Andrea Cesalpino of 
Arezzo, New York, F. S. Vanni, 1945. Secondo MARIE Boas, The Scien- 
tific Renaissance (1450-1630), New York, Harper, 1962, pp. 274-5, lo 
scopo principale delle opere del Cesalpino fu quello di confermare l’auto- 
rità di Aristotele; e la discussione sul moto circolatorio del sangue, che è 
d’altronde «lungi dall’essere chiara e spesso assai contradditoria », è inse- 
rita solo per dimostrare la validità della teoria aristotelica intorno al sonno. 
Ad ogni modo, conclude la Boas, è poco probabile che lo Harvey avesse 
conoscenza sia dei Peripateticarum quaestionum libri quinque, pubblicati pri- 
ma a Venezia nel 1571 e di nuovo nel 1593 con l’aggiunta di Quaestio- 
num medicarum libri II, sia della Praxis universae artis medicae, del 1606, 
che ebbero una limitata diffusione. 3. Arveo: William Harvey (1578- 
1657) nacque a Folkestone in Inghilterra, studiò a Cambridge (fino al 
1597) e poi a Padova, dove si laureò nel 1602. Nella sua Exercitatio anato- 
mica de motu cordis et sanguinis in animalibus, composta già nel 1616 ma 
pubblicata solo nel 1628 a Francoforte, riuscì a dimostrare induttivamente 
la circolazione maggiore. 
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de’ cadaveri e de’ vivi animali, e delle osservazioni degl’insetti 
col microscopio, e portandosi in quel suo ingegnoso libro da sagace 
ed accuratissimo naturalista. La quale scoperta ha tra gli altri 
quel sì grand’effetto prodotto, ch’ella ci ha costituiti abili a distin- 
guere tutto ciò che di buono e di vero si ritrova nelle memorie 
di ben duemil’anni sopra la medicina dal molto falso e fantastico 
che insieme vi fu mescolato. Onde al presente rigettando tutto 
ciò che ne’ libri degli antichi risguarda la spiegazione de’ fenomeni 
del corpo umano, che per mancanza di quella sola notizia total- 
mente è fallace, possono i dotti e savi medici ritrarre ed usare le 
istoriche osservazioni sul corso de’ mali e sugli effetti de’ rimedi, 
delle quali osservazioni moltissime pur ci sono state fin da’ secoli 
più remoti da quei buoni e valenti uomini trasmesse. 

Degna altresì di somma lode fu la diligenza usata principalmente 
dal nostro Redi sulla generazione degli insetti," la quale ha spo- 
gliato il mondo di quella ridicola e vanissima opinione che i 
corpi organici delle innumerabili razze di quelli animali, tanto 
più maravigliosi quanto più son minuti, non seguitassero come 
gli altri la loro specie, ma che da poca e inanimata materia senza 
veruna costante legge con istrana mutazione si formassero e da 
un non inteso moto, che putredine chiamavano, vita prendessero. 
Opinione che, oltre all'essere assurda, teneva ognuno nel continuo 
dispiacere di credere impossibile il difendere o i cibi o le vesti 
od altre cose fatte in uman uso dall’invasione di quelle minutis- 
sime bestie immaginate di spontaneo nascimento; e i medici sanno 
di quanti altri errori nell'esercizio della loro arte ell’era cagione. 
E tanto era difficile il non lasciarsi preoccupare o per semplicità 
o per inavvertenza da questa allor comune credenza, ch'io non 
so che alcuno anco eccellente filosofo fuori di Pitagora s’accorgesse 
mai della sua falsità;* onde non senza compassione s’osserva che 


1. Redi...insetti: Francesco Redi (1626-1698) è autore delle Osservazioni 
intorno agli animali viventi che si trovano negli animali viventi, Firenze, 
Matini, 1684, e delle Esperienze intorno alla generazione degl’insetti, Firen- 
ze, stamperia della Stella, 1688. A questo proposito, si vedano le ottime 
osservazioni di CARLO ALBERTO MADRIGNANI, Z/ metodo scientifico di F. 
Redi, in «La rassegna della letteratura italiana», Lxv (1961), pp. 476-500. 
2. Pitagora . .. falsità: il Cocchi si riferisce al passo di Diogene Laerzio, 
Vitae philosophorum, viti, 28: «gli animali nascono gli uni dagli altri per 
via di seme, e non si dà generazione dalla terra», citato anche dal Redi 
nelle Esperienze intorno alla generazione degl’insetti, p. 6. Cfr. GEoRGES 
Mfautis, Recherches sur le pythagorisme, Université de Neuchîtel, 1922. 
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non ne furono esenti nemmen l’Arveo né il Galileo, che fur del 
mondo sì gran maliscalchi.* 

Uopo non è ch'io parli di quell’altra pur singolare osservazion 
naturale che nobilita molto la nostra patria, ov'ella per la prima 
volta fu fatta. Io intendo la scoperta della gravità dell’aria,” poiché 
tali ne sono state le conseguenze che per mezzo di essa hanno gli 
uomini appresa l’arte non solamente d’intendere, ma in molti ca- 
si ancora di regolare i moti occulti che si fanno dentro la nostra 
atmosfera. Che se all’utilità di alcune poche scelte e nuove cogni- 
zioni s'aggiunga quella che producono le diverse serie di esse 
innumerabili e coll’esperienza di più secoli stabilite, onde resul- 
tano le varie parti della fisica, voi ben vedete che nulla forse può 
tanto meritare la pubblica gratitudine quanto il promovere e col- 
tivare le scienze naturali. Il che facendosi, vengono per necessità 
a rendersi comuni le matematiche, la meccanica, l'astronomia, 
l’istoria naturale, l'anatomia e la chimica, e molti altri bellissimi 
studi nella non curanza dei quali principalmente consiste la bar- 
barie delle nazioni. 

Ed al contrario, ove i lumi di queste scienze discendono fino agli 
artisti, quivi necessario è che si trovi l'abbondanza, la magnificenza 
e l’erudito lusso, e che vi si creino le ricchezze di tutti gli altri 
beni producitrici. Io parlo de’ maestri principali dell’arti più in- 
gegnose, non della servil condizione de’ subalterni ed infimi ope- 


i.onde...maliscalchi: secondo lo Harvey nelle Exercitationes de genera- 
tione animalium, London, Pulleyn, 1651, l'embrione si sviluppa secon- 
do un processo di ecpigenesi. EMILE GuvyÉNOT, L’évolution de la pensée 
scientifique: les sciences de la vie au XVII® et au XVIII® siècles, Paris, A. 
Michel, 1941, pp. 212-3, ne cita questo passo: « Vel ex materia putrescente 
(humido siccescente vel sicco humescente) primordia procreantur», notan- 
do però che una tale tesi sembra contraddire il detto aristotelico «omne 
vivum ex ovo » parimenti accettato dallo Harvey. La generazione spontanea 
fu sostenuta inoltre da Jan Baptiste van Helmont, contemporaneo dello 
Harvey, nelle Euvres de médecine et de physique, pubblicate nella traduzione 
francese di Jean Le Conte nel 1648; essa fu poi combattuta dal Redi (vedi 
la nota 1 a p. 415), e poi, nel 1687, da Antony van Lecuwenhoeck (1632- 
1723). Fu riproposta dal Buffon nel secolo seguente e sostenuta fino al 
tardo Ottocento dal noto avversario di Pasteur, Félix-Archimède Pouchet. 
2. la scoperta . . . aria: il Cocchi probabilmente si riferisce all'esperimento 
di Evangelista Torricelli con il mercurio nel 1648. La questione della 
gravità dell’aria fu discussa a lungo all’Accademia del Cimento; gli espe- 
rimenti in proposito sono descritti nella prima parte dei Saggi di naturali 
esperienze di Lorenzo Magalotti, segretario dell’Accademia, scritti nel 
1664 e pubblicati a Firenze nel 1667 e nel 1691. Una nuova edizione è 
stata pubblicata a cura di Enrico IFalqui, Roma, Colombo, 1947. 
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rari i quali, dovendo sempre ciecamente altrui ubbidire, la stu- 
pidità e l'ignoranza, come osservò leggiadramente Omero,® è a loro 
dono di Giove. 

Ma se all’eccellenza di tutte le arti contribuiscono principal- 
mente le cognizioni naturali, come ne ha mostrato l’esperienza in 
questi ultimi secoli, la medicina che tralle arti tiene senza contrasto 
il primo luogo deve onninamente a questa sorta di studi quella 
chiarissima luce nella quale ella si trova al presente collocata, 
nulla valendo in contrario l’esempio di quei che pur medici sono 
e che tutto giorno introducono nel sangue dei miseri mortali tante 
stranissime materie, non solo senza sapere quali mutazioni elle 
debbano soffrire ed a quali termini pervenire nel lungo e da lor 
non inteso viaggio dei canali del corpo umano, ma senza averle 
nemmeno mai vedute né lettane la minima descrizione negli storici 
naturali, non che indagatane la natura colle proprie ricerche. 

Quando poi oltre agli artefici e a’ medici le naturali notizie per- 
vengono, come non è impossibile, fino alle menti de’ grandi, a’ 
quali la fortuna suol porre in mano il governo de’ popoli, è mani- 
festo ch’ei sanno allora molto meglio giudicare della pubblica feli- 
cità ed opulenza e stabilire i mezzi di mantener l’erario e il com- 
mercio, e possono per sé medesimi più comodamente fare le pru- 
denti osservazioni ne’ loro viaggi e dirigere con maggiore applauso 
la loro magnificenza, difendendosi così dalla sazietà e dalla noia 
per mezzo della rara e sommamente stimabile arte del godere. 
Né sincero godimento alcuno par che esser vi possa per chi è pri- 
vo del bene dell’intelletto, cioè della facoltà di conoscere il vero. 

E perché la verità e l'assurdità di qualunque cosa proposta si co- 
nosce dalla coerenza o contradizione colle precedenti certe e sicure 
notizie, né nulla vi è di più certo tra gli uomini dell’esperienza, è 
manifesto che è più idoneo a discoprire le fallacie altrui, e perciò 
meno soggetto all’inganno e all’errore, chiunque di maggior nu- 
mero di sperimentali verità è fornito; e questi, se ben si considera, 
altri esser non può che l’ingegnoso naturalista. Quindi è che in 
quelle nazioni ov’è più scarsa e più negletta la natural sapienza, 
quivi più frequenti s'incontrano anco in questo lucidissimo secolo 
gli esempi di quelle vergognose e sventurate illusioni che produr 


I. come... Omero: forse il Cocchi ha in mente un passo dell’Odissea (xvII, 
322-3), dove Omero dice che «Giove toglie all’uomo la metà delle sue 
facoltà quando fa scendere su di lui il giorno della schiavitù ». 


27 
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suole non solamente nel piccolo e stolido volgo, ma tra i nobili an- 
cora, la vanità de’ cabalisti, degli astrologi, degli alchimisti, de’ ca- 
vatesori, de’ ciarlatani, e se altri vi sono simili perniciosi impostori. 

Meno dannosa è per lo più, ma non però senza qualche vergo- 
gna e senza biasimo, la semplicità di coloro che pieni d’errori 
popolari dan fede a tutte le favole di cui abondano i libri de’ filo- 
sofi plebei, che ad ogni ora propongono esperimenti che non 
succedono, del qual vizio infetti sono molti istorici ed oratori e 
poeti per altro assai riguardevoli, e solamente liberi ne sono coloro 
che qualche perizia hanno della vera naturale istoria e della speri- 
mentale filosofia. Della quale altresì bisogna essere affatto privo 
per lasciarsi vincere dagli ingannevoli discorsi d’alcuni tanto più 
pericolosi quanto ei son propagati con qualche apparenza d’inge- 
gno e di dottrina, che spargono negli animi de’ giovani semi di 
disprezzo per gli studi più belli. 

Creda pure altri che inutil sia lo studio del greco; nol crederà 
già il dotto naturalista, il quale non solamente vede che quasi tutti 
i nomi che s’adoprano nelle scienze, anco i modernamente imposti, 
sono di quella lingua; ma si è di più accorto che dall’esatta e critica 
intelligenza de’ passi difficili, che s'incontrano nei più antichi os- 
servatori che greci furono, infinite bellissime notizie dell’uso d’al- 
cune materie ci sono state scoperte dal Colonna, dal Salmasio,* 
dal Raio? e da alcuni altri e molte ancora vi restano a schiarirsi, 
senza le quali la vecchia tradizione nell’istoria naturale di quel 
popolo sì glorioso e sì grande sarebbe stata interrotta. 

E come non potrà maravigliarsi il fisico sperimentatore che un 


1. Probabilmente Egidio Colonna, o Egidio Romano (1243 circa-1316), teo- 
logo, arcivescovo di Bourges, autore fra l’altro del De regimine principum e 
di commenti a opere di Aristotele, tra cui il De generatione et corruptione, 
edito più volte nel corso del Cinquecento. 2. Salmasio: Claude Saumaise 
(1588-1653), ugonotto francese, studioso di lingue classiche. A proposito 
dei suoi rapporti con gli eruditi italiani del tardo Seicento, cfr. SERGIO 
BERTELLI, Erudizione e storia in Ludovico Antonio Muratori, Napoli, 
Istituto italiano per gli studi storici, 1960, pp. 19-20. L'unica opera in 
cui si occupò di scienze naturali sono le Plisianae exercitationes, pubbli- 
cate a Parigi nel 1629. Nel 1632 si trasferì a Leida; rifiutò in seguito i 
ripetuti inviti a tornare in Francia di Richelieu e di Mazzarino. 3. Ratio: 
John Ray (1627-1705), nominato nel 1651 lettore di lingua greca al Trinity 
College. La sua Historia generalis plantarum (1684-1704) segnò una tappa 
importante per la classificazione sistematica delle piante. In zoologia ac- 
cettò dapprima il sistema aristotelico, ma in seguito vi introdusse diverse 
modifiche che espose sistematicamente nella sua Synopsis methodica ani- 
malium quadrupedum, del 1693. 
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simil fato d’esser predicata inutile da alcuni de’ nostri creduti 
sapienti abbia avuto l’analisi, quale ella oggigiorno per tutto s’a- 
dopra per mezzo dell’aritmetica universale, i cui metodi hanno 
prodotto i maravigliosi progressi che l’età nostra ha fatti nelle 
matematiche e nella fisica sopra le antiche? 

Ed altri studi pur vi sono che tanto meno meritavano d'essere 
vilipesi quanto più avevano contribuito alla fama e alla fortuna di 
chi gli depresse, e per essere eglino diretti alla conservazione della 
sanità e al prolungamento della vita, principal fondamento del- 
l’umana felicità. Io intendo di quegli studi che costituiscono la 
medicina, la quale non posso dissimulare che tra di noi riceve non 
piccolo oltraggio da una sparsa tra molti incredulità della sua effi- 
cacia. Non voglio qui ricercare l’origine di questa opinione, po- 
tendo ella forse non essere altro nella nostra città di parlare avida, 
come osservò il nostro istorico," che una mera repetizione del 
particolar parere d’alcuni, spiegato con fasto d’ingegno e di let- 
tura contra questa a loro mal nota professione. Sarebbe facile il 
dimostrare le loro fallacie se or fosse opportuno, poiché l'esercizio 
castrense” ed urbano di quest'arte tra numeroso popolo, e princi- 
palmente ne’ più insigni spedali, l'apertura frequente dei cadaveri, 
le cognizioni anatomiche e fisiche, la lettura de’ libri antichi e 
moderni e le scienze del moto, fanno toccar con mano la verità 
di queste due proposizioni. La prima si è che vi sono alcune infer- 
mità di lor natura incurabili, di cui però l’accorgersi al primo loro 
apparire è effetto della somma eccellenza nell’arte. La seconda, 
che molte altre infermità possono con sicuro metodo curarsi, e 
neglette e abbandonate al natural corso senza verun discreto aiuto 
finiscono per lo più nella morte o passano in altre peggiori od 
incurabili. 

A questa erronea incredulità dell’efficacia della medicina non 
si può sperar che si oppongano se non gli amanti della naturale 
istoria e filosofia, i quali veggono l’insussistenza delle opposizioni 


1.come...istorico: N. Machiavelli, Istorie fiorentine, viti, xxI1. Machia- 
velli, però, usa questa espressione per indicare l’instabilità politica dei 
Fiorentini che rese possibile la signoria di Lorenzo il Magnifico: «in Fi- 
renze città di parlare avida e che le cose dai successi e non dai consigli 
giudica, si mutò ragionamento » (ringrazio il professor Hans Baron per il 
prezioso aiuto nel rintracciare questo passo). 2. castrense: del campo 
militare. Tale latinismo forse è frutto dell’esperienza personale dell’au- 
tore come medico delle truppe spagnole all'isola d’Elba. 
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ed insieme conoscono che, togliendosi quest'arte, bisogna rinun- 
ziare al pensiero di mantenere non che di porre in più florido stato 
le parti tutte della fisica, dal complesso delle quali resulta il pregio 
de’ medici non volgari. Io non nego che vi possano essere e mate- 
matici e filosofi insigni senza esser medici; ma è noto altresì che 
finora la molto maggior parte di loro, qualunque ne sia stata la ca- 
gione, o medici furono del tutto o in parte, o essere lo volevano. 

A’ soli naturalisti dunque appartiene come effetto del lor me- 
todo di studiare e della multiplice lor cognizione il possedere 
quella principal parte dell’umana sapienza che consiste nell’esser 
privo d’errori, evitando non solamente la troppo facile credulità, 
ma la non meno erronea troppo ritrosa diffidenza de’ nostri sensi 
e della nostra ragione. Né sembra esser l’ultimo tra’ vantaggi che 
la scienza naturale può apportare al nostro ingegno, quella rara e 
perciò stimabilissima unione delle critiche e delle scientifiche dot- 
trine, poiché non solo io credo che gli studi che molti di voi fate 
con tanta lode intorno alla nostra volgare eloquenza, della quale 
ormai niun popolo italico vi contrasta l'impero, non possano rice- 
vere alcuno oltraggio dalle fisiche ricerche; ma sono affatto per- 
suaso che elle vi daranno materia onde congiugnere alle scelte 
parole i profondi pensieri ed illustrare la vostra greca e latina 
erudizione colle bellissime moderne scoperte. Massime avendo 
l’esperienza mostrato che non è impossibile in questo secolo così 
abbondante d’aiuti per ogni sorta di studio il trapassare i troppo 
angusti confini ne’ quali erano tenuti per l’addietro molti de’ 
grandi ingegni, cioè nell’infanzia del solo volgare o del latino sco- 
lastico, e ne’ pochi frammenti dell’antica fisica onde è composta 
la non più tanto celebrata filosofia d’Epicuro, di cui non è gran 
tempo che alcuni erano tanto fastosi;* e però non sarebbe vanità il 


1. gli studi... eloquenza: che la Società Botanica si fosse mai occupata di 
studi linguistici anche dopo la sua riapertura non risulta dai documenti 
superstiti; ma quasi tutti i soci appartenevano contemporaneamente ad 
altre accademie fiorentine che si dedicavano esplicitamente a tali studi. 
2. la non più...fastosi: la filosofia di Pierre Gassendi (1592-1655), sul 
quale vedi l’indispensabile studio di TuLLIO GrEGORY, Scetticismo ed em- 
pirismo. Studio su Gassendi, Bari, Laterza, 1961, fu in un primo momento 
accolta con entusiasmo da alcuni scienziati toscani della seconda metà del 
Seicento, in parte perché sembrava adeguarsi alle scoperte scientifiche 
dei discepoli di Galileo. Il più noto gassendista toscano fu Alessan- 
dro Marchetti (1633-1714), professore di matematica a Pisa dal 1677, che 
tradusse e adattò, in modo da non lasciar dubbi sulle sue simpatie per l’ato- 
mismo come vera spiegazione della sostanza della materia, il De rerum 
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credere che dopo tanti progressi delle varie scienze potesse omai far- 
si quel fortunato innesto d’elegante facondia colla sublime sapien- 
za, al quale par che indarno aspirassero i vastissimi ne’ tempi loro 
e per altro sommamente stimabili ingegni d’ Aristotele e di Platone. 

Ma perché non basta a render l’uomo felice la chiarezza dell’in- 
telletto senza la bontà e pace del cuore, conviene considerare al- 
quanto se anco per questo bene aver possano qualche efficacia le 
naturali cognizioni: bene tanto stimabile che ad esso solo par che 
sieno state sempre dirette le mire de’ più savi filosofi di tutti i se- 
coli e di tutte le nazioni. Poiché non per altro che per ottenere la 
tranquillità dell'animo, che è l’ultimo scopo della morale filosofia, 
tanto si applicarono alla fisica gli antichissimi sapienti collocando 
gran parte della felicità nello scoprire le vere cagioni delle cose. 

E certamente l’indagare quali sieno i legami che tengono i gran- 
dissimi corpi degli astri sempre in regolari distanze ed in moto 
uniforme per l'immenso universo, ed il vedere che non altra è la 
forza che produce le operazioni delle minime parti della materia 
sopra la terra, deve rapir l'animo dello spettatore naturalista in 
una tranquillissima e dilettevole contemplazione della serie con- 
nessa ed ordinata delle cagioni subalterne ed in una quieta ammi- 
razione dell’unità e semplicità della Cagion somma e primaria, 
la quale fu perciò dalla nostra maggior Musa chiamata quel punto 
dal quale dipende il cielo e tutta la natura.! Onde ne’ dispiacevoli 


natura di Lucrezio. La copia manoscritta della traduzione ebbe una larga 
diffusione, ma venne pubblicata solo nel secolo seguente, prima a Londra 
nel 1717, poi a Firenze nel 1768. In Toscana, però, l’atomismo per i suoi 
esiti metafisici fu presto superato e criticato dai membri dell’Accademia 
del Cimento, e quindi dagli stessi maestri del Cocchi, forse anche per il 
carattere difficile del Marchetti, che finì con il polemizzare con i più noti 
sostenitori del metodo galileiano del tardo Seicento; cfr. NiccoLa CaRr- 
RANZA, Prospero Lambertini e Guido Grandi, in «Bollettino storico pisano », 
XXIV-XXV (1955-1956), pp. 200-42, ora in Mons. Gaspare Cerati provvedi- 
tore dell’Università di Pisa nel Settecento delle riforme, Pisa, Pacini, 1974, 
e Luici TENCA, / contrasti fra Alessandro Marchetti e Vincenzo Viviani, 
in «Istituto lombardo di Scienze e Lettere: Rendiconti», LxXxv (1952). 
La pubblicazione degli Opera omnia gassendiani da parte dell'avvocato e 
giurista fiorentino Niccolò Averani, a Firenze nel 1727, non sembra, 
come suppone ANTOINE ADAM (nell’opera collettiva Pierre Gassendi, 1592- 
1655. Sa vie et son @uvre, Paris, A. Michel, 1955, pp. 158 e 172-3), in- 
dicare un perdurante interesse per la filosofia gassendiana in Toscana; 
pare più che altro un’impresa commerciale, diretta dall’editore fiorentino 
ad un mercato europeo anziché a quello interno dove comunque trovò 
pochi acquirenti. 1.quel punto. ..natura: Dante, Par., XXVIII, 41-2. 
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eventi nulla può mai tanto facilmente domare il cuore umano, 
come disse divinamente Omero," quanto la considerazione della 
necessità, cioè della dependenza degli effetti dalle loro cagioni. 

Quindi è che i naturalisti, per quella loro innocente abitudine 
d’osservare e d’intendere le proprietà delle cose senza detestarle 
quando elle riescano incomode, sono perciò i più atti di tutti gli 
uomini a soffrire pacificamente l’altrui odio, l’ira, l’invidia, la va- 
nagloria e le altre passioni che vizi chiamansi dell’umana natura. 
Ove al contrario coloro che il genio sperimentale non hanno, e 
della natural filosofia sono affatto ignoranti, il mondo riempiono 
di satire e di querele, e colle loro chimeriche imaginazioni non 
d’altro parlano che di riformare le repubbliche; e togliendo gli 
abusi, cioè mutando i sensi e gli affetti, credono che ridur potreb- 
bono gli uomini al secol d’oro. 

Ma considerando che innumerabili libri sono stati scritti da’ 
filosofi per migliorare i costumi degli uomini inutilmente, credo 
che meriti la vostra deliberazione il pensare se non forse sia meglio 
che voi vi proponghiate un contrario vanto a quel famoso di So- 
crate,° e che tentiate di ricondurre la filosofia dagli uomini al 
cielo, ov’è la sua sede più gloriosa. Certo è dall’istoria che alcuni 
di quella scuola sì poco moderati furono che giunser fino ad occu- 
par la tirannide delle loro patrie; e se esser non si voglia troppo 
timidi amici del vero, negare non si potrà che per contentare la 
mente umana mal furono sostituite alle ricerche ed osservazioni 
di Anassagora e di Talete le fantasime ed i folletti di cui son piene 
le socratiche carte, e le tanto famose idee colle quali si confondono 
alcuni malamente filosofi trattando l’ombre come cosa salda.* 

Se dunque vi può essere beatitudine tra i mortali, ella deve 
principalmente consistere nella quiete e perfezione del cuore e 
dell’intelletto, la quale non può nascere se non dalla cognizione 
delle verità naturali. Della curiosità delle quali e delle osservazioni 
necessarie per acquistarle non dovete voi vergognarvi, essendo 
nobili e grandi, poiché il sapere non altro essendo che una potenza, 
e producendo autorità, non può se non accrescer nel popolo l’os- 


I. come... Omero: cfr. Il., vi, 85. 2.un contrario... Socrate: il Cocchisi 
riferisce a un passo dei Memorabilia di Senofonte, 1v, vII, 5 in cui Socrate 
dichiara inutile lo studio dell'astronomia teorica, che farebbe perdere tem- 
po all'uomo, distraendolo dalle cose pratiche. 3. trattando ...salda: è 
Dante, Purg., XXI, 136. 
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sequio e l'ammirazione verso di voi, che è il solo bene reale della 
nobiltà e della grandezza. 

Non v’importi la non curanza che alcuni in altre cose assai 
dotti dimostrano delle cognizioni naturali ch'eglino ignorano; anzi 
godete internamente del paragone, e rammentatevi piuttosto gli 
esempi d’Alessandro che tant’oro profuse per l’istoria degli ani- 
mali," di Mitridate che tante esperienze fece,” de' T'olomei a’ quali 
tanti bei libri degli antichi naturalisti furono dedicati; e appresso 
i Romani voi ben sapete di quali casate erano quei che scrissero 
dell’agricoltura, e le grandi cariche e la confidenza de’ principi 
che ebbe Plinio, per non dir nulla di quell’Iuba re di Numidia 
che, vinto e condotto da Cesare a Roma, negli studi naturali passò 
tranquillamente la sua avversa fortuna, i quali studi non punto gli 
nocquero per guadagnarsi il favore d’ Augusto e per decorosamente 
sostenere e trasmettere anco al figliuolo la sua condizione reale.? 

Ma senza cercare le antiche memorie, non ha forse la Toscana 
veduto il suo sovrano avo paterno* del felicemente regnante Gio- 
vangastone® far le sue delizie degli studi naturali? onde tanta fama 
ne venne a questa città per le grandi scoperte fatte coi suoi auspici. 
E non è forse famoso per simile filosofica magnificenza anco l’avo 


1. Alessandro... animali: infatti concesse ad Aristotele una borsa di ot- 
tocento talenti per sovvenzionare le ricerche scientifiche che espose nel 
De animalibus. Inoltre, affiancò al filosofo mille studiosi che vivevano in 
diverse parti del suo impero: cfr. BENJAMIN WHEELER, Alexander the 
Great, New York 1904, p. 37. 2. Mitridate...fece: Mitridate VI Eupa- 
tore, re del Ponto (circa 132-63 a. C.), celebre nell’antichità soprattutto 
per gli esperimenti sui veleni che egli avrebbe compiuto con l’aiuto del suo 
archiatra Cratenas, seguace della scuola empirica. Vedi THÉoDoRE REINACKH, 
Mithridate Eupator, roi de Pont, Paris, Firmin-Didot, 1890, pp. 283-5, 
e ALFRED Leo Duccan, Mithradates Eupator, King of Pontus, London, 
Faber & Faber, 1958. Di Mitridate si racconta spesso, nella letteratura 
umanistica, che ingeriva tutti i giorni diversi veleni in piccole dosi e che 
in tal modo riuscì a rendersene immune. Cfr., per esempio, FRANCESCO 
DI SALES, Introduzione della vita divota, cap. xxv. La leggenda risale ad 
Aulo Gellio, Noctes atticae, XV1I, XVI, 2-6, e la fonte del Cocchi è pro- 
babilmente Plinio, Nat. hist., xxv, III, 5-7. 3. Zuba ...reale: il Cocchi si 
riferisce a Giuba II (circa so a. C.-23 d. C.) che sposò a Roma Cleopatra 
Selene figlia di Antonio e Cleopatra e si dedicò tra l’altro agli studi di 
botanica, scoprendo una pianta chiamata «euforbia» da Plinio, Nat. hist., 
V, I, 16, ricordato anche da Cicerone, Ad fam., VII, 111, 3. 4. avo paterno: 
Ferdinando II de’ Medici (1610-1670). La sua partecipazione ai lavori 
dell’Accademia del Cimento, da lui fondata e sostenuta, è ricordata nella 
dedica di Lorenzo Magalotti ai Saggi di naturali esperienze (cfr. la nota 
zap. 416). s. Gian Gastone de’ Medici (1671-1737), l’ultimo granduca 
della casata, successo al padre Cosimo III nel 1723. 
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suo materno Gastone di Francia?! Molti di voi han conosciuto e 
conversato il conte Lorenzo Magalotti,” e l’erudita sua delicatezza 
e la vasta dottrina hanno ammirata, il cui sapere nelle più recon- 
dite e più minute particolarità dell’istoria naturale anco dell’Indie 
e dell'America non par che punto diminuisse il pregio dell’altre 
grandi e rare sue qualità. Né debbo io tacere del senator Filippo 
Buonarroti, uno certamente de’ maggiori uomini che prodotto 
abbia il nostro paese, la cui perdita fatta, non ha molto, fu deplo- 
rabile a tutti per la sapienza e probità sua singolare, ma principal- 
mente alla Società nostra, della quale ei fu uno de’ fondatori e per 
la quale mostrava grandissimo zelo, approvando molto il pensiero 
che fin d'allora da alcuni di voi formato s'era di comprendere ne’ 
vostri studi non solo la botanica, ma tutta la fisica. Voi vi ricor- 
derete quanto egli era e perito ed amante della naturale istoria, e 
quanto sagace nel giudicare dell’altrui ipotesi e de’ racconti, nel 
non credere ai quali troppo buonamente consistono, come disse 


1. Gastone di Francia: Gastone d’Orléans (1608-1660), figlio terzogenito 
di Enrico IV e padre di Margherita Luisa d’Orléans, moglie di Cosimo 
III de’ Medici. Raccolse una bella collezione di piante rare ed esotiche 
sulla quale si veda la Histoire générale des sciences, a cura di René Taton, 
Paris, Presses universitaires de France, II, 1958, pp. 400-4. 2. Lorenzo 
Magalotti (1637-1712), di cui s'è già detto alla nota 2 di p. 416, letterato, 
scienziato, poeta, segretario dell’Accademia del Cimento, autore tra l’altro 
delle Notizie varie dell’Imperio della China, scritte poco dopo il 1665, 
quando l’autore conobbe il gesuita P. Giovanni Grueber, reduce dalla 
Cina, e pubblicate a Firenze dal Manni nel 1697, e delle Lettere sopra le 
terre odorose d’ Europa e d’ America dette volgarmente bùccheri, scritte in- 
torno al 1690. Sul personaggio e sull’opera del Magalotti si veda il «Book 
iv» di Eric COCHRANE, Florence in the Forgotten Centuries, 1527-1800 
[.- . .], University of Chicago Press, 1973. 3. Né debbo. . . fisica: Filippo 
Buonarroti (1661-1733), antiquario ed archeologo, fu conosciuto soprat- 
tutto per le sue Osservazioni sopra alcuni frammenti di vasi antichi di vetro 
ornati di figure, trovati ne’ cimiteri di Roma, lette prima nell'Accademia 
della Crusca, nella quale era stato accolto già nel 1699, e poi pubblicate a 
Firenze nel 1716. Collaborò inoltre all’edizione illustrata del De Etruria 
regali libri VIII, opera postuma dello scozzese Thomas Dempster, la 
quale, grazie alla sovvenzione di Thomas Coke, con il quale il Cocchi 
era in rapporti attraverso la colonia inglese di Firenze, venne pubblicata 
nel 1723-1726. La pubblicazione di questo volume dette l’avvio alla ri- 
presa degli studi sull’archeologia etrusca, studi fondamentali nelle acca- 
demie toscane nei decenni successivi. Si vedano a questo proposito i 
passi qui pubblicati dalle «Novelle letterarie» del Lami (pp. 473 sgg.) e 
la bibliografia ivi citata (nota 1 a p. 474). La Società Botanica, della quale 
era uno dei fondatori, si riuniva spesso nei primi anni in casa sua (Firenze, 
Archivio dell’Accademia dei Georgofili, cfr. Fascio di ricevute e mandati, 1v 
I1 1.1, foglio 193). Sul Buonarroti cfr. Isiporo CARINI, L’Arcadia. Dal 
1690 al 1890. Memorie storiche, 1, Roma, Cuggiani, 1891, pp. 59-63. 
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quel greco," i fondamenti e gli articoli della sapienza. La qual mia 
rispettosa menzione di sì grand’uomo io bramo che insieme sia 
un tenue monumento della mia privata venerazione del suo merito 
e della nostra amicizia, e servami d’autorità per provare che lo 
studio delle cose naturali non disconviene né alla nobile condizione 
né alle occupazioni del governo, e può unirsi ad una vastissima 
erudizione e d’istoria e di antiquaria, la quale ognun sa ch’ei pos- 
sedeva sopra ogni altro mortale. 

Tra' viventi poi, se il solo esempio di molti di voi medesimi non 
bastasse, che adorni delle dignità più illustri non avete sdegnato 
per questo d’essere ascritti nella nostra Società, io saprei scegliere 
tra’ più insigni personaggi dell'Europa alcuni uomini famosi non 
meno per le arti del governo e della guerra che per l’istoria e filo- 
sofia naturale, ch'ei non solo amano, ma interamente posseggono. 

Dietro a sì bella scorta applicando voi, o nobili e virtuosi ascol- 
tatori, i vostri sensi e il vostro intelletto allo studio delle cose 
naturali, e congiugnendo il sagace e solido ragionamento del Ga- 
lileo, del Torricelli, del Neuton alla diligenza e facilità maestosa 
ed ingenuo candore del Malpighi” e del Redi,3 voi potrete molto 
giovare a voi medesimi e altrui colle vostre scoperte, le quali 
purché sien vere non saranno mai sterili di buone conseguenze, e 
potrete insieme svegliando in voi la filosofica curiosità molto accre- 
scere i vostri diletti, e più che con qualunque altro studio contri- 
buire alla tranquillità dell'animo vostro ed alla perfezione del vo- 
stro sapere, e così potrete più godere delle vostre ricchezze. Occu- 
pazione non solo innocente, ma gloriosa, e che vi renderà imita- 
tori degli eroi più illustri. A questo così nobile scopo non era mai 
possibile di pervenire altramente che prendendo la valorosa riso- 
luzione che ora io vi veggo pronti ad eseguire, cioè di far risorgere 
nella nostra città una conversazione filosofica da alcune leggi di- 
retta. Se la famosa Accademia del Cimento si fosse mantenuta,* 


1. quel greco: il riferimento è troppo generico per permetterne l’identi- 
ficazione sicura. 2. Marcello Malpighi (1627-1694), discepolo del Bo- 
relli, professore di medicina a Pisa, a Bologna e a Messina, uno dei più 
vivaci sostenitori delle dottrine ippocratiche contro i galenisti, è ancora 
oggi ritenuto una delle più importanti figure nella storia della medicina. 
3. Redi: vedi la nota 1 a p. 415. 4.L’Accademia del Cimento fu sospesa 
nel 1667, in gran parte perché i soci, compreso il segretario Magalotti, 
si allontanarono da Firenze. La supposizione che la sospensione fosse do- 
vuta a pressioni della Santa Sede in cambio della nomina a cardinale del 
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e la successione di quei grandi ingegni che la fondarono non si 
fosse interrotta, voi non avreste dovuto avere il pensiero di for- 
mar queste leggi. Ma poiché io non so per qual fato quella gloriosa 
adunanza fu poco durevole, benché coll’operato da lei in pochi 
anni si sia acquistata fama immortale, tempo era omai che i gentili 
spiriti vostri, punti dal desiderio della lode e dall'amore della ve- 
rità, non più si contentassero della sola botanica, ma giacché per lo 
studio di essa voi vi trovavate uniti in un corpo, il vecchio nome di 
Società botanica con prudente modestia ritenendo, né quello studio 
utilissimo però abbandonando, molto opportunamente avete ora 
estese le vostre intenzioni a tutta la naturale istoria e a tutte le par- 
ti della fisica, soggetto molto più confacevole alla varietà degl’inge- 
gni, e per la multiplicità delle osservazioni molto ancora più utile. 

Io per dir vero negar non voglio che anco in solitario studio 
possa alcuno diventar gran filosofo e far di belle e importanti 
scoperte, ma l’esperienza ha mostrato che, avvenendo ciò molto di 
rado, per produrre notabil progresso vi abbisogna il lento corso di 
molti secoli; ove al contrario le abilità congiunte di molti, e dirette 
ad un sol medesimo scopo per volta, hanno in meno di cent'anni 
oltre ogni paragone multiplicate le notizie scientifiche e condotta 
con mirabile prontezza la natural filosofia in questo presente flori- 
dissimo stato. 

Ma perché l’aumento del sapere nell’intelletto di pochi privati 
non contribuisce tanto al pubblico bene quanto il rendersi comuni 
a tutto il popolo, se possibil fosse, le palpabili verità, non altro che 
male potendo nascere dalla falsità e dall’errore, ardisco asserire 
che l'ottimo modo di sparger le cognizioni naturali, giacché le 
altre accademie che adornano questa città sono ad altro scopo di- 
rette, si è lo stabilire una società come questa vostra, che con gene- 
rosa accoglienza ammetterà allo spettacolo delle sue ostensioni* 


suo protettore Leopoldo de’ Medici (cfr. MARTHA ORNSTEIN, Tre Réle of 
the Scientific Societies in the Seventeenth Century, University of Chicago 
Press, 1928, p. 78), non può più essere sostenuta dopo le ricerche di 
SergIO CAMERANI, Amicizie e studi di Leopoldo de’ Medici, in «Archivio 
storico italiano», XCVIII (1939), pp. 27-40, dalle quali risulta che gli inte- 
ressi tanto scientifici quanto teologici di Leopoldo non subirono nessuna 
modifica negli anni che seguirono il suo ingresso al Collegio cardinalizio. 
Vedi anche la nota 4 a p. 469. 1. ostensioni: il Cocchi intende probabil- 
mente l’esecuzione pubblica di esperimenti fisici e medici, secondo la 
pratica allora già stabilita in alcune università ed accademie scientifiche, 
per esempio nell'Accademia dei Fisiocritici di Siena. 
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ogni dilettante del vero. Del qual vero essendo invincibile la 
forza e l’attrattiva sugli animi umani, mi giova il presagire che 
tutti vi daran lode per questo e vi averan gratitudine. 

Né sembra essere questa vostra una molto difficile impresa, 
poiché non vi mancano prudentissime leggi le quali avete già fatte,” 
né manca a queste leggi l’autorità, essendo elleno state approvate 
di comune vostro consenso, e sperandosi ch’elle sieno per essere 
confermate e protette dal nostro real sovrano che d’ogni autorità e 
d'ogni impero è appresso di noi principio e cagione. E poiché 
secondo l’ingegnosa riflessione di Demostene a tutte le cose vi 
bisognano denari,3 godendo la Società un assegnamento dal sovra- 
no per mantenere il giardino, non è impossibile che eseguendo le 
disposizioni intorno a ciò fatte, e per la prudenza e integrità di 
chi l’amministra, ella abbia dal suo proprio erario onde fornir ta- 
lora a qualche esperienza da farsi. E benché la privata contribuzio- 
ne de’ soci per disposizione delle nostre leggi debba essere affatto 
spontanea, non dee però credersi che molti di loro, che ricchi 
sono, vedendo il progresso ed il bisogno de’ nostri studi non sieno 
per benignamente promovergli. 

Non vi manca nemmeno l’ingegno e la dottrina e l’industria dei 
soci, che intraprendano colle loro esperienze o col solido ragiona- 
mento ad illustrare viepiù l’amplissimo studio della fisica. Ed a 
questo fine si propone la Società di ricevere con istima e gratitu- 
dine tuttociò che piacerà a’ belli ingegni fuori di essa di comuni- 
carle, purché sia coerente col suo già noto disegno. 

Ma siccome le nostre leggi lasciano anco sopra il numero delle 
produzioni da farsi una intera libertà a ciascheduno, è molto pro- 
babile che la maggior parte delle osservazioni ed esperienze sa- 
ranno comunicate da coloro, o sien soci od estranei, che per la 
loro mediocre fortuna costretti sono a professare popolarmente 
qualche parte della natural sapienza. Ai quali poiché la Società 
ancor nascente non può dare altro premio, voi ben vedete che 


I. ogni...vero: un provvedimento del tutto nuovo tra le accademie 
fiorentine, che fino ad allora ammettevano nelle loro riunioni solo quegli 
estranei che fossero muniti di un invito ufficiale. Sul significato di questo 
provvedimento cfr. Eric COCHRANE, Tradition and Enlightenment în the 
Tuscan Academies (1690-1800), cit., pp. 59-62. 2. leggi...fatte: non ne 
è rimasta traccia. 3. secondo ...denari: è l'affermazione di Demostene 
(Olynth., 1, 20) nel proporre la campagna militare contro Filippo di 
Macedonia. 
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giusto è che almeno per voi non manchi loro la lode, della quale i 
buoni ingegni più che d'altra ricompensa sogliono essere avari.' 
Ed è giusto altresì che mentre ei si applicano a preparare le filoso- 
fiche dimostrazioni, che devono essere il principal negozio delle 
vostre adunanze, voi non permettiate che occupino intanto il vo- 
stro favore con arti lusinghiere coloro che mai virtù non conob- 
bero né vollero, e che anzi cercano d’insinuare nelle menti dell’in- 
cauta moltitudine che all'esercizio delle arti, e principalmente della 
medicina, nuoca il sagace ingegno, il lungo studio e quell’amore 
che fa cercare con tanto tedio la verità nella non fallace reiterata 
esperienza. 

Al quale falso e malefico sentimento se voi non vi opponete effi- 
cacemente, bisogna tralasciare ogni speranza di stabilir giammai 
tra di voi una filosofica famiglia; poiché è stato sempre uno de’ 
non ultimi pregi della nobilissima arte della medicina che i suoi 
alunni, come osserva un nobile e famoso politico, abbiano soste- 
nuta in gran parte la buona e bella letteratura, e totalmente la 
naturale scienza, che senza di loro si sarebbe certamente perduta. 
Io non so poi con quanta vostra lode seguirebbe che, mentre le 
accademie delle scienze con tanto fervore si coltivano, io non dirò 
solamente ne’ beati regni di Francia e d'Inghilterra e tra’ potenti 
popoli del Settentrione, ma in alcune italiche città ancora, alle 
quali forse la nostra in altri pregi non cede, in lei sola, onde avuta 
hanno origine tante insigni scoperte nella terra e nel cielo, non 
potesse condursi a fine una sì onorata e per tanti capi sì laudevole 
impresa. 

L’onore, che voi m’avete destinato, di tessere l’istoria delle pro- 
duzioni della vostra diligenza e dottrina negli studi naturali, e di 
pubblicare per comune utilità ciò che sarà più nuovo e più consi- 
derabile, e quella cortese fiducia che voi vi degnate avere nelle 
mie tenui forze per contribuire al vostro pensiero, mi costituiscono 
al presente nel dovere di promettervi che per me nessuno sarà 
defraudato della sua lode, e che alle fatiche vostre unirò sempre 
le mie, per quel poco di spirito che mi possono aver dato le atti- 
che e le britanniche scuole, dalle quali io non mi vergogno d’aver 
cercato alcuna cosa apprendere, non altro scopo avendo che di 
potervi piacere. 


I. avari: avidi, desiderosi. 


DALLA «PREFAZIONE» ALLA PRIMA PARTE 
DEI «DISCORSI» DI LORENZO BELLINI 


Non vi è forse al mondo chi abbia avuto qualche curiosità d’istoria 
filosofica e non conosca il nome ed il merito di Lorenzo Bellini 
fiorentino, principale autore di quella medicina che, traendo le 
sue ragioni dalla fabbrica, dalla forza e dal moto degli organi e de’ 
liquidi del corpo umano vivente, chiamasi medicina meccanica. 
Il metodo della quale investigando la necessità degli effetti dalla 
natural dipendenza delle cagioni per mezzo della cognizione della 
quantità, ed astenendosi dai ragionamenti comuni tratti dalle simi- 
litudini e poetiche immaginazioni, ognun vede che deve essere 
il più sicuro, anzi il solo, per ben condurre l’intelletto nella spie- 
gazione ed intelligenza de’ fenomeni e, quel che più importa, 
nella scelta e nella esclusione de’ rimedi e delle operazioni che han- 
no influenza sulla vita e sulla sanità dell’uomo. Onde può con ra- 
gione godere la nostra età poiché, non essendo forse mai stata per 
lo avanti questa medicina meccanica tra gli uomini, o essendosi 
perduta, toccò felicemente ai padri o agli avi nostri il vederla 
stabilita nel mondo per mezzo de’ laboriosi studi anatomici e 
d’alcune poche felici scoperte feconde d’innumerabili importan- 
tissime conseguenze, ma molto più per l’ingegnosa applicazione 
che de’ ragionamenti geometrici fu fatta alla medicina. 

E siccome per una tale applicazione poco avanti erasi liberata 
la fisica dalla cecità e dalla barbarica servitù per tanti secoli sof- 
ferta coll’aiuto primieramente del Galileo; così non pare che alla 
Toscana, patria di quel sapiente, si possa togliere la gloria d’avere, 
in sequela de’ suoi insegnamenti medesimi, data anco origine alla 


Su Lorenzo Bellini (1643-1704), discepolo del Borelli e dal 1668 profes- 
sore di anatomia nell'Università di Pisa, cfr., oltre alla Nota introduttiva, 
l'elogio di Marc'AnTONIO DE’ Mozzi in Le vite degli arcadi illustri scritte 
da diversi autori, 1, Roma 1708, pp. 119-22, e il ricordo in A. FABRONI, 
Historia Academiae Pisanae, cit. nella bibliografia, 111, pp. 538-63. I suoi 
Discorsi di anatomia vennero letti pubblicamente nell’ Accademia della Cru- 
sca fra il 25 gennaio 1698 c il 25 agosto 1701; il testo, insieme a molti al- 
tri suoi manoscritti, passò poi al suo discepolo Tommaso Puccini di Pistoia, 
maestro a sua volta di Cocchi. Questi lo pubblicò a Firenze, presso la 
stamperia di F. Moiticke, in due volumi usciti rispettivamente nel 1741 e 
nel 1744, con la Prefazione della quale qui si riportano le pagine più si- 
gnificative. L’opera ebbe una lunga recensione di GIOVANNI LAMI, nelle 
a Novelle letterarie », 111 (1742), coll. 353 sgg. (8 giugno). 
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medicina scientifica. Poiché non vi sarà alcuno che neghi doversi 
attribuire così magnifico pensiero a Gio. Alfonso Borelli il quale, 
essendo dalla Sicilia venuto in Toscana, e tra noi essendosi for- 
mato in uomo grande, col metodo principalmente di filosofare 
poco avanti comunicato a noi familiarmente dal nostro immortal 
cittadino” e coi lumi delle verità fisiche dal medesimo scoperte e, 
quel che deve altresì moltissimo valutarsi, nutrito e mantenuto, e 
nelle sue dispendiose ricerche amplamente assistito col denaro 
della Toscana, concepì e tentò forse il primo tra gli uomini la 
nobile impresa di ridurre alla dimostrazione esatta i teoremi della 
fisiologia, sulla quale è fondata la medicina. E tal concetto egli 
sparse tra’ suoi discepoli nello Studio di Pisa, ov’egli era profes- 
sore di matematiche, ed alla corte del granduca Ferdinando 1II,? 
ov’egli incontrava graziosa e lieta accoglienza, essendo quel so- 
vrano con rarissimo e maraviglioso esempio intelligente della na- 
turale filosofia e facendo di essa il suo lusso e le sue delizie. 

A Pisa apprese dal Borelli un tal pensiero Marcello Malpighi* 
bolognese che vi fu professore per tre anni, essendosi, com’egli 
ingenuamente confessa, disgombrato in quella scuola la caligine, 
nella quale era stato fino allora involto, della verbale filosofia e 
della volgar medicina.8 E benché il Malpighi abbia moltissimo 
contribuito alla solida scienza medica colla verace chiarissima ed 
ampla descrizione della struttura intrinseca degli organi nostri, che 
avanti a lui era stata negletta, e coll’avere nell’anatomia introdotto 
l'ottimo metodo istorico,° escludendo le cause finali e riducendo gli 


1. Giovanni Alfonso Borelli (1608-1679), chiamato nel 1656 da Leopoldo 
de’ Medici alla cattedra di matematica nell'Università di Pisa, divenne 
uno dei collaboratori più attivi dell’Accademia del Cimento, dalla quale 
però in seguito si allontanò per l’ostilità di molti colleghi: cfr. NICOLA 
BADALONI, Introduzione a G. B. Vico, Milano, Feltrinelli, 1961, pp. 8 sgg. 
(a p. 81 un’ampia bibliografia). 2. cittadino: Galileo Galilei. 3. Ferdi- 
nando II (1610-1670), granduca di Toscana dalla morte del padre, Cosimo 
II, nel 1621. 4. Marcello Malpighi: vedi la nota 2 a p. 425. Malpighi fu 
promosso alla cattedra pisana a soli ventotto anni, nel 1656; si trasferì a 
Bologna nel 1659. 5.essendosi...medicina: pur essendo seguace del 
Borelli, con cui era in stretti rapporti durante il soggiorno pisano, il Mal- 
pighi si era già formato secondo il metodo sperimentale, oppure istorico, 
come qui lo chiama Cocchi, sotto i suoi maestri bolognesi, Bartolomeo 
Massari e Andrea Mariani soprattutto, e aveva già cominciato a insegnare 
medicina a Bologna secondo le loro dottrine prima della nomina alla cat- 
tedra pisana: cfr. A. FABRONI, /Historia Academiae Pisanae, cit., III, pp. 
578-89. Numerose sue osservazioni furono raccolte e pubblicate a Leida 
da P. Van der Aa nel 1787. 6. istorico: cioè il contrario di logico, basato 
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effetti materiali alla fisica necessità, non si può però negare che la 
lode d’avere il primo formato un sistema di medicina meccanica, 
atto principalmente a spiegare i fenomeni delle malattie e a ben 
dirigere il medico nella scelta delle sue operazioni, sia stata feli- 
cemente occupata dal nostro Bellini. [. . .] 

Il metodo poi del quale si servì il Bellini giunse allora affatto 
nuovo al mondo, siccome al presente è il solo che si adopri da 
coloro che si sono finalmente accorti che anco nella medicina van 
seguitate le influenze di quella forza eterna, senza la quale nulla fu 
fatto mai e che esercita il suo costante impero sopra le arti tutte e 
sopra le operazioni medesime della natura e che si chiama ragione. 

Non può esprimersi il piacere che il filosofo perito dell’arte 
medica incontra ne’ ragionamenti di questo grande uomo, quando 
egli osserva l’astinenza delle fantastiche ipotesi e vede ridotte le 
spiegazioni degli eventi più minuti, che si osservano nel corpo 
dell’animale e sano ed infermo, con una esatta graduazione a certe 
cause semplici e sovrane, come la fabbrica e figura delle parti, 
la forza vitale muovente il cuore e l’arterie, la contrazione ed ela- 
sticità delle minime fibre, una certa forza di coesione e d’inclina- 
zione al contatto nelle minime parti della materia, onde la resisten- 
za al discioglimento, ed altrove una forza contraria che scioglie e 
separa, e l'inerzia medesima e pochissime altre di simil natura 
ignote sì nelle loro prime cagioni, o da lui lasciate intatte nell’oscu- 


sull’osservazione anziché sull’autorità altrui. Si direbbe oggi «empirico» o 
«induttivo ». 1. Z/metodo...mondo: le tesi sostenute negli Opera omnia del 
Bellini, pubblicati dallo Hertz a Venezia nel 1708, non mostrano tuttavia un 
metodo molto originale. L’opera è infatti un testo ad uso degli studenti 
in cui predominano le definizioni precise e le citazioni degli autori più 
antichi. Sotto la voce me/lancholia, per esempio, che a sua volta è classifi- 
cata sotto il genere De morbis capitis (seguito da De morbis pectoris), non 
si dà una descrizione dettagliata dei sintomi, come dal racconto del Cocchi 
si potrebbe credere, ma una semplice definizione, desunta dal medico 
antico Areteo (« Angorem animi in una cogitatione defixi atque inhaerentis 
absque febre »), e un elenco degli antecedentia: «vigiliae, cogitationes assi- 
duae, diuturnus luctus» ecc.; e si citano non le osservazioni sue o altrui 
in proposito, ma un lungo passo di Ippocrate (pp. 361 sgg.), con lo scopo 
apparente di sostituire l’autorità di Ippocrate a quella di Galeno (di cui 
dice, per esempio, a p. 3: «nec minus obscurus et brevis fuit Galenus in 
rerum structura explananda »). La sostituzione è, tuttavia, di grande im- 
portanza, perché permise al Bellini e ai suoi seguaci di nascondere l’in- 
troduzione del metodo empirico nella medicina sotto la finzione di un 
ritorno a un’autorità anteriore a Galeno, come suggerisce qui il Cocchi, 
e come hanno dimostrato più recentemente Arturo Castiglioni, Benjamin 
Garrison e altri storici della medicina. 
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rità della loro origine, ma ne’ loro più remoti e più minuti effetti 
chiaramente e continuatamente dedotte. E se si consideri che non 
ancora erano palesi agli uomini i dogmi della sapienza britannica, 
quando il Bellini così ragionava filosofando nella medicina, si 
averà anco maggiore opinione della virtù del suo intelletto. 

Né deve parere maraviglioso che avanti a lui nessuno avesse 
fatto uso nella medicina di un raziocinio così collegato ed esatto 
com'è il suo; poiché siccome non poteva ciò farsi senza la vera 
fisica e la perfetta anatomia, è manifesto che non vi essendo stata 
mai nel mondo questa felice unione avanti al secol nostro, vano 
sarebbe l’immaginarsi che questi medesimi pensieri sieno in altri 
tempi passati per le menti de’ medici. Si sa bene che alcuni degli 
antichissimi sapienti della Grecia avanti ad Ippocrate erano som- 
mi fisici e che insieme non isdegnavano la medicina, e si sa che 
allora molti erano i libri de’ medici che or son perduti, come 
asserisce anco Socrate appresso Senofonte*® e come si raccoglie 
dagli scritti d’Ippocrate.! Ma o furono le sincere opinioni di quei 
primi soppresse, o furono poco dopo mescolate colle immagina- 
zioni dei minori filosofi, sicché possono considerarsi come perdu- 
te. Benché, per dire il vero, alcuni lumi s’incontrano in quegli 
scritti medesimi di dottrina totalmente sana, e le osservazioni e 
descrizioni de’ fenomeni de’ mali vi si trovano maravigliose e 
corrispondenti alle nostre. 

Dopo Ippocrate non s'incontrano nell’istoria medica tempi più 
felici di quelli d’Erofilo* e d’Erasistrato,* distanti da lui intorno a 


a) IIoXX& yàp xal latpov tomi cvryeduparta. Xenoph., Memorab., 
lib. Iv, cap. 2. 


1. Di Ippocrate, il grande medico del V secolo a. C., spesso menzionato 
nei dialoghi platonici, non si hanno notizie precise. La sua figura divenne 
ben presto leggendaria. Storicamente egli è il fondatore della scuola em- 
pirica che andò sviluppandosi nel IV e nel III secolo a. C., soprattutto ad 
Alessandria d’Egitto (vedi anche la nota 1 a p. 414). 2. Erofilo di Calcedo- 
nia (prima metà del III secolo a. C.) fu il primo a distinguere i nervi dalle 
vene, e a calcolare, con un orologio ad acqua, la frequenza dei battiti del 
cuore. Affrontò anche il problema della circolazione del sangue e fu il 
primo a eseguire dissezioni pubbliche e a identificare il cervello, anziché 
il cuore, come centro del sistema nervoso: cfr. CHARLES JOSEPi1 SINGER, 
The Evolution of Anatomy, London, Kegan Paul, 1925, p. 28. 3. Erasi- 
strato, contemporaneo di Erofilo, anch’egli membro della scuola di Ales- 
sandria, è da alcuni storici riconosciuto come fondatore della fisiologia. 
Fu forse il primo medico che introdusse lo studio dell’anatomia patolo- 
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cento anni, essendosi allora nel nuovo regno de’ Tolemei in Egitto 
aperta e stabilita la scuola d'Alessandria, che ha tenuto poi il pri- 
mato della medicina nel mondo tutto per lo spazio d’intorno a 
novecento anni, cioè fin che non fu quella nobilissima città sac- 
cheggiata e distrutta da’ Saracini.® Ed al molto giudizio e virtù di 
quel primo Tolemeo,” ed all'industria e dottrina di quei due va- 
lorosi, pare che si debba attribuire l’origine dell'anatomia umana, 
anzi tuttociò che di meglio in essa sepper gli antichi, non essen- 
dovi riscontro che molti altri, fuori di loro, si sieno serviti per 
quello studio di cadaveri umani. 

Ma poiché anco di quei tempi son perduti gli scritti, e poco dopo 
si vede diminuita nel mondo la scienza naturale e subentrata la 
folle credulità senza ragione, non si può dire qual fosse la filosofia 
medica nel lungo intervallo di ben cinquecento anni che vi cor- 
sero tra Ippocrate e Galeno, massime essendosi astenuti di par- 
larne o anco di supporla i più giudiziosi medici che in quello fio- 
rirono, de’ quali solamente pochi frammenti ci restano in autori 
molto posteriori e l’unica opera non affatto intera d’Areteo.? I 
ragionamenti poi di Galeno, benché per altro egli fosse peritis- 
simo d’anatomia ed anco diligente e sagace dissettore d’animali, 
riescono per lo più vani e fallaci;* e di questi, e della barbarie 
gotica ed arabesca, che han tenuto oppressa la scienza medica fin 


gica, nella persuasione di poter scoprire l’origine delle malattie nei vasi 
sanguigni e nei tessuti. Nessuno dei suoi scritti ci è pervenuto. 1. distrutta 
da’ Saracini: nel 646 d. C. 2. Tolomeo I Soter, generale d’Alessandro 
Magno, governatore e, dopo il 305, re d’Egitto, richiamò nella nuova 
capitale Alessandria numerosi letterati e scienziati. 3. Areteo visse verso 
la fine del II e l’inizio del III secolo d. C. Seguace della tendenza ippocra- 
tica, le sue opere sono la fonte principale per la conoscenza della scuola 
detta «pneumatica ». Descrisse accuratamente numerose malattie nel De 
causis et signis acutorum et diuturnorum morborum che uscì, a cura di John 
Wigan, a Oxford nel 1723, cioè durante il soggiorno inglese del Cocchi; 
venne poi pubblicato a cura di Hermann Boerhaave a Leida nel 1731 e 
nel 1735; ebbe perciò grande importanza nella formazione della «nuova» 
scuola empirica del Settecento. 4. ragionamenti . ..fallaci: si veda l’os- 
servazione del Bellini citata sopra (nota 1 a p. 431). L’antigalenismo è 
elemento caratteristico di tutti gli innovatori nel campo degli studi di 
medicina del Settecento, dal Malpighi al Boerhaave, i quali al metodo di 
Galeno contrapposero quello di Ippocrate. Galeno visse dal 129 al 201 
d. C., e cominciò a esercitare la medicina a Roma nel 162. Sostituendo 
un sistema di filosofia medica alla semplice descrizione e interpretazione 
dei fatti concreti proposta nelle opere ippocratiche, finì suo malgrado 
per incoraggiare fra i suoi seguaci il dommatismo e la scarsa attenzione 
all'osservazione empirica. 
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quasi a’ tempi nostri, ognun vede ancora i dolorosi vestigi negli 
scritti e ne’ pensieri del volgo vivente. Dopo il ristabilimento delle 
lettere e delle scienze in Europa, vi sono gli scrittori anatomici, 
tra i quali alcuni che han toccato qualche particolare attenenza 
della fisiologia, come per esempio il moto circolare del sangue 
accennato dal Serveto, dal Colombo e dal Cesalpino," ed ampla- 
mente dimostrato e spiegato poi dall’Harveo;” ma questa e molte 
altre solenni scoperte, benché servano di fondamento e d’aiuto 
al ragionar medico, non costituiscono però l’intera dottrina. 

Né si deve dissimulare che, avanti al Bellini, molto si dilettò di 
pensare alla spiegazione dell'economia animale per mezzo della 
meccanica il Cartesio, come si vede e dal suo Libro dell’uomo? e 
da molti ingegnosi tratti di questo gusto per entro alle sue lettere; 
ed il medesimo fatto ha forse alcuno dei suoi seguaci. Ma senza 
entrare nella differenza del metodo e del ragionamento, ognun 
vede quanto è ciò diverso dal ritrovar le cagioni di tuttociò che 
precede o accompagna o segue le varie infermità del corpo umano 
con rigoroso discorso, simile al geometrico e, con diligente perizia 
di tutte le minute circostanze che i medici osservano, formare un 
intero sistema di verità, onde nascono le regole d’arte, come ha 
fatto felicemente e prima d’ogni altro il Bellini; poiché nemmeno 
a tal disegno corrisponde il famoso libro del Borelli, stampato 
subito dopo la sua morte nel 1680.4 

Tali essendo le opere mediche del Bellini, cioè così nuove e di 
tanta importanza, non è maraviglia che con universale approva- 
zione elle fossero ricevute dai dotti e avidamente lette e studiate 
da tutti coloro che avevano ingegno e conoscevano la medicina 
esser di tutte le arti la più difficile e la più bisognosa di vasto ed 
esatto sapere, contra la comune opinione del popolo stupido ed 
infelice. Tosto si videro elle ristampate in Germania due volte, 
ornate delle giuste lodi del dotto editore, e finalmente in Olanda 
con quella magnifica prefazione del celebre Boerhaave,® nella quale 


1. Su Serveto, Colombo e Cesalpino vedi la nota 2 a p. 414. 2. Harveo: 
vedi la nota 3 a p. 414. 3. Libro dell’uomo: si tratta dell’opera postuma in- 
titolata L’homme de RenÉ Des CARTES et un traité de la formation du foetus, 
Paris, Angot, 1664, in cui fornisce una spiegazione meccanica tanto delle 
operazioni fisiologiche quanto della generazione. È stata ripubblicata nel- 
l'edizione delle Euvres, Paris, La Pléiade, 1953. 4. il famoso...1680:sì 
tratta del De motu animalium [...]} Opus posthumum, Roma, Bernabò, 
1680-1681. 5.e finalmente... Boerhaave: De urinis et pulsibus, de mis- 
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quel dottissimo medico non ebbe difficoltà d’asserire che in tutta 
la classe degli autori di medicina non ve n'è neppur uno che si 
possa anteporre al Bellini, e che appena uno o due forse se gli 
possono paragonare.* 

Le ragioni del quale splendido encomio sono ivi spiegate parti- 
colarmente da lui che poteva giudicarne meglio d’ogni altro, e 
conformi al suo giudizio sopra il sommo merito del Bellini si 
trovano essere i sentimenti di tutti i dotti, non solo delle scuole 
d’Italia, ma d'Inghilterra ancora, di Francia e di Germania e ulti- 
mamente di quella insigne medica società stabilita in Edimburgo," 


a) «In tota disciplina medica reperiri neminem, quem iure huic 
praeferas, vix unum forte vel alterum haberi, quem comparare illi 
liceat». Boerh., Praef. ad Oper. Bell. Ed. Leid. 1717.? 


sione sanguinis, de febribus, de morbis capitis et pectoris [. . .] cum praefatione 
Hermanni Boerhaave, editio quarta, Leyden, J. a Kerckhem, 1717, ristam- 
pata poi nel 1730. Uscì per la prima volta a Bologna nel 1683, poi a Franco- 
forte e a Lipsia nel 1685. Il De febribus, compreso nell’opera citata, fu 
tradotto in inglese: A Mechanical Account of Fevers, London, Bell, 1720. 
Il Cocchi avrebbe potuto accennare ugualmente alle Exercitationes ana- 
tomicae duae de structura et usu renum [...], più volte ristampate dopo 
la prima edizione fiorentina del 1662, come agli Opwscula aliquot [.. .] 
de motu cordis {...], ripubblicati a Leida nel 1696, nel 1714 e nel 1737 
(vedi la nota s a p. 443). Hermann Boerhaave (1668-1738), conosciu- 
to dal Cocchi durante il viaggio di ritorno dall’Inghilterra, proponeva un 
sistema medico basato su una concezione meccanica del corpo sano, se- 
condo la quale i «solidi» nel corpo (donde il nome «solidismo ») si man- 
tengono in equilibrio tra l’«aria» esteriore e gli «umori» interiori — una 
concezione che ha molte affinità con quella qui esposta dal Cocchi. Le sue 
Institutiones medicae in usus annuae exercitationis domesticos, che gli valsero 
presto una fama internazionale, furono pubblicate a Leida nel 1708; e i 
suoi numerosi scritti vennero raccolti negli Opera omnia medica a Venezia 
nel 1742. Secondo LESTER S. Kinc, The Medical World of the Eighteenth 
Century, University of Chicago Press, 1958, egli fu «il più autorevole 
medico dell’intero Settecento ». Riuscì a fondere la tradizione greca me- 
diata attraverso la tradizione araba del Medioevo con il frutto delle osser- 
vazioni che man mano si erano accumulate durante i due secoli precedenti, 
tanto che creò «un ben lastricato edificio dottrinale, quasi monolitico, 
che si cattivò l’attenzione dei suoi contemporanei, soddisfece la loro cu- 
riosità e restrinse la loro immaginazione» (op. cit., p. 63). L’edificio fu 
reso ancora più imponente dall’accurato commento di Gerard van Swie- 
ten (1700-1772) che uscì a Leida dal 1749 al 1772. 1.quella insigne... 
Edimburgo: la Royal Medical Society. 2. L’opinione del Boerhaave non 
fu, però, condivisa da tutti. Albrecht van Haller, per esempio, lo disse 
aacris in alios, sui laudator» nella sua Bibliotheca medicinae practicae, qua 
scripta ad partem medicinae practicam facientia a rerum initits ad a. 1775 
recensentur, Berna, E. Haller, 1776-1788, in 4 voll. 
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capitale della Scozia, dalla quale già sono state pubblicate molte 
elegantissime dissertazioni sopra i più vaghi ed importanti soggetti 
della medicina, con solidi ed ingegnosi ragionamenti, dedotti la 
maggior parte dalle dottrine del Bellini.' [. . .] 


1. Principale legame fra il Bellini e la Società di Edimburgo fu Archibald 
Pitcairne (1652-1713), uno dei soci fondatori del Royal College of Physi- 
cians (1681) e professore di medicina a Leida dal 1692, al quale il Bellini 
dedicò i suoi Opuscula (cfr. la nota s a p. 443). Il Pitcairne ricambiò con 
la dedica delle sue Dissertationes medicae, Rotterdam, R. Leers, 1701. Al 
momento in cui il Cocchi scriveva queste pagine, era uscito solo il pri- 
mo volume dei Medical Essays [. . .] Published by a Society în Edinburgh. 
Due altri volumi uscirono in seguito, nel 1747 e nel 1771. 


DAL «DISCORSO PRIMO D’ANATOMIA» 


[ssa] Lo scopo di tutta la fisica è il conoscere le cagioni delle 
apparenze in qualunque parte dell’universo, o per l’amore solo 
della verità e per l’interno diletto di saperla, o per l’uso nell’oc- 
correnze della vita, o soprattutto per ottenere la tanto bramata 
tranquillità dell'animo, come insegnarono che per mezzo della 
fisica far si poteva quei grandissimi sapienti che in Grecia vis- 
sero avanti che Socrate, come osserva Aristotele, portasse gli uo- 
mini piuttosto a disprezzarla ed a gettarsi crudamente nelle dispute 
di morale e di politica.' L’esperienza ha fatto vedere quanto ciò 
fosse mal pensato, essendo rimasti per tanti secoli, fin quasi al 
tempo de’ padri nostri, in gran parte soppressi gli studi delle 
verità naturali per dar luogo alle ipotesi affatto poetiche di quella 
scuola senza che molto la morale ne profittasse. 

E più immediatamente par che debba interessare la cognizione 
umana quella parte della scienza naturale che spiega la vita e i 
sensi e il muoversi e il nutrirsi e il propagarsi e il morire, ed in 
somma la meccanica tutta degli animali e dell’uomo. Ma consi- 
stendo tutte queste cose nell'esercizio di certe forze del corpo vi- 
vente, o sopra le sue proprie parti, o sopra altri corpi esterni den- 
tro di esso introdotti, o alla sua superficie applicati, è manifesto 
che la scienza che dimostra le cagioni di tutto ciò che è possibile 
al corpo umano, suppone la cognizione che ne dà l'anatomia della 
materia e della fabbrica e combinazione delle parti per applicarvi la 
ragione delle forze moventi, delle resistenze e delle leggi del moto. 

Ed in fatti al soccorso della moderna più esatta anatomia si deve 
la chiara intelligenza che noi abbiamo del continuo corso del san- 
gue, e della derivazione dei differenti liquidi dalla confusa massa 
del medesimo, e dell’ingresso nella sua corrente del sugo degli 


Prolusione al corso di lezioni pubbliche sull’anatomia, letta all'ospedale 
di Santa Maria Nuova il 19 settembre 1742. I brani qui pubblicati seguono 
il testo della prima edizione: Dell’anatomia, Firenze, Gio. Battista Zan- 
noni, 1746, pp. 1I1-8 e 57-72. 


1. Cfr. Senofonte, Memorabilia, 1, 1, 11 sgg. e 1v, VII, 1 sgg. Nel primo 
Settecento Socrate era considerato uno degli iniziatori della medicina: 
cfr. Jo. HENRICUS SCHULZE, Historia medicinae, Leipzig, Monath, 1728, 1, 
pp. 183 sgg. Soprattutto dai giuristi egli veniva spesso citato come un’auto- 
rità da contrapporsi, per esempio, ad Aristotele: cfr. BENNO BòHM, Sokra- 
tes im achtzehnten Fahrhundert, Leipzig, Quelle & Meyer, 1929, pp. 34 SEg. 
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alimenti, e della differenza tra la vita del feto dentro dell’utero e il 
respirare quest’aura celeste e ricevere le impressioni dei lucidi 
dardi del giorno; e a lei pure si deve la notizia dell’esistenza e 
passaggio degl’impercettibili viventi dal seno paterno all’uovo e 
della scambievole inosculazione de’ canali che vengono al con- 
tatto. Argomenti tutti sì vaghi e sì nobili che dietro ad essi quasi 
innamorati occuparono i loro pensieri gli uomini più ingegnosi di 
tutti i secoli. 

Dalla fisiologia, che tali argomenti tratta, prende i suoi principii 
la medicina; anzi quella è da molti chiamata medicina contempla- 
tiva, senza la quale non può l’attiva dirigere le sue operazioni ten- 
denti a prolungare la vita e ad ampliare la felicità degli uomini col 
conservare la sanità presente e restaurare la perduta. I quali due 
scopi o parti della medicina rappresentarono graziosamente gli 
antichi colle figure d'Igìa e di Telesforo insieme con Esculapio 
padre," applicando l’idea della divinità alla grande e non intesa 
potenza dell’arte. 

E consistendo la vita e la sanità nel moto interno delle parti del 
corpo, secondo una certa corrispondenza o consenso in un deter- 
minato grado di forze, ed ogni mutazione nel medesimo corpo 
facendosi per via di moto prodotto dalle forze sue e conveniente 
alla fabbrica delle sue parti, è manifesto che le malattie e la morte 
debbono per necessità dipendere da mutazione di fabbrica.” 

Essendo dunque le infermità tutte, anco quelle che si chiamano 
degli umori, organiche e instrumentali, come s’accorse antica- 
mente Erasistrato? e come facilmente si può colle notizie mo- 
derne dimostrare, non potrà intendersi la loro istoria da chi ignora 
la fabbrica del corpo, e non potranno dirigersi gli effetti della 
vita e sanità rimanenti nel corpo infermo, né delle materie che in 
esso s’introducono, o che a lui si applicano, o solamente lo toccano 
o premono, o gl’inducono qualunque altra meccanica mutazione. 

La qual mutazione, diretta alla vita o alla sanità, non può pro- 
dursi da esterna materia senza il concorso delle residue forze nel 
corpo vivo, sicché senza l’azione delle parti della nostra fabbrica 


1, Cioè Igea, la dea della salute, generalmente detta figlia di Esculapio, e 
Telesforo, bambino-dio rappresentato dall’arte figurativa assieme a Escu- 
lapio. 2. mutazione di fabbrica: a proposito di questa spiegazione «mec- 
canica » delle malattie, vedi la nota 5 a p. 434 sul «solidismo » di Hermann 
Boerhaave. 3. Erasistrato: vedi la nota 3 a p. 432. 
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non può sperarsi alcuna efficacia né di cibo, né di fomento, né di 
manuale discreto aiuto: onde noi siamo sempre nella necessità di 
concludere che non solo per conoscere, ma anco per curare le 
infermità è utilissima l'anatomia, non potendosi adattare alle pre- 
senti forze alcun medicamento se di quelle medesime non si cono- 
scono gli strumenti e la sede. Né già basterebbe la cognizione 
assoluta generale ed astratta della materia dei medicamenti, quando 
anco tale aver si potesse; ma certo è che tale aver non si può e 
che è solamente relativa ed imperfetta e fallace e pericolosa quella 
che la farmacia e la cieca esperienza ne promette. 

Piacemi l’esser sincero. Molte infermità si curano spontanea- 
mente, cioè senza medicatura meglio da sé medesime si dileguano 
dopo un certo determinato tempo; e molte sono di lor natura incu- 
rabili e rendono infelice e vano qualunque esperimento. Nell’un 
caso e nell'altro par dunque inutile la medicina; ed è veramente 
inutile quella guasta e mancante che è sparsa nel volgo dei medici; 
ma non lo è già la mirabile facoltà di quei che son forniti di pene- 
trazione anatomica, i quali soli possono rettamente giudicare del 
mal presente e conietturarne con qualche sicurezza gli eventi. 
Quindi nasce il nobile soavissimo metodo di curare le curabili 
infermità con pochissimi rimedi, o col solo vitto, o colla semplice 
acqua di fonte, o colla pura espettazione congiunta al conforto delle 
autorevoli parole, contentandosi nei mali incurabili del ragione- 
vole prognostico il quale, benché per lo più poco grato a chi egli 
appartiene, suol però essere il più difficile e, se ben si mira, il più 
importante ufficio del medico. 

Le cognizioni anatomiche quando s’incontrino unite ai lumi 
della fisica vera ed alla chiarezza dell'ingegno possono più sicura- 
mente di tutte le altre indurre i medici sapienti, dopo matura 
considerazione, a deporre onestamente quella irragionevole credu- 
lità nei rimedi inefficaci e di supposta virtù occulta e non meccani- 
ca, o anco ridicoli e abominevoli; dalla quale credulità si veggono 
con ammirazione deturpati gli scritti di molti uomini grandi dell’an- 
tichità e de’ tempi nostri ancora, con indizio manifesto che loro 
non piacque o non venne fatto l’applicare le loro medesime dot- 
trine alla pratica della medicina, poiché da esse chiaramente si 
deduce la ragione della impossibilità degli effetti sperati, anco 
prima che l’infelicità dell'esperienza dimostri la fallacia della sup- 
posizione. [. . .] 
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Ma d’autorità superiore ad ogni altra fu con ragione l’esempio 
dei sommi pontefici, fra’ quali i due gloriosi nostri cittadini, che 
elevati a quell’amplissima sovranità mostrarono d’avere per na- 
tura e per educazione grandezza d’animo più che reale, furono 
degli studi anatomici i primi promotori. Voi riconoscete i grandi 
ornamenti della magnifica stirpe medicea in Leone e Clemente: 
quello fondatore dell’archiginnasio romano, ed in esso della cat- 
tedra di medicina e d’anatomia,’ e questo fautore de’ più valenti 
anatomici del suo tempo Carpi” e Balamio:3 dei quali quest’ultimo 
per suo comando intraprese la prima traduzione dal greco in buon 
latino dell'anatomia di Galeno, siccome per comando suo pari- 
mente furono tradotte e pubblicate dal Calvo da Ravenna le ope- 
re tutte d’Ippocrate:* onde anco nella lode della restaurata gre- 
ca medicina gode l’Italia l'anzianità sopra tutte l’altre nazioni. I 
successori poi di questi pontefici talmente permessero la sezio- 
ne degli uomini che nella scuola romana fin dalla metà del seco- 
lo decimosesto poté fare le sue rare osservazioni il Colombo, e 
l’Eustachio le sue Tavole? che ancor sono in grande ammirazio- 


1. Leone X (1475-1521) riformò l’archiginnasio romano, cioè l’universi- 
tà, nel 1513, separando l’insegnamento della medicina pratica da quello 
della medicina teoretica e chiamando alla nuova cattedra Cristoforo Are- 
tino. Vedi ADALBERTO PAZZINI, La storia della facoltà medica di Roma, 
Istituto di storia della medicina della Università di Roma, 1961, p. 28. 
2. Iacopo Berengario da Carpi (1470 circa-1550), professore di medicina, 
prima a Bologna, dal 1502 al I 527, € poi a Roma, chiamatovi da Clemente 
VII (1478-1534). Superò tutti i suoi maestri, particolarmente il Mondino, 
nella dissezione; i suoi scritti costituiscono per l’epoca un manuale di 
sorprendente precisione in cui viene respinto sistematicamente tutto ciò 
che non sia conforme alla sperimentazione. Per la sua importanza come 
precursore di Andrea Vesalio, vedi Marie Boas, The Scientific Renaissance 
(1450-1630), New York, Harper, 1962, pp. 142-3. È ricordato da Benve- 
nuto Cellini (Vita, 1, xxIXx, e tI, vini) che ne parla però in termini poco 
lusinghieri. 3. Ferdinando Balamio (secolo XVI), siciliano, tradusse il 
De ossibus ad tirones, pubblicato a Parigi nel 1535 e poi negli Opera omnia 
di Galeno a Basilea nel 1538 (vol. v, pp. 719-29). Collaborò anche alle Ga- 
leni operum omnium sectio prima (-octava) pubblicate a Venezia dal 1541 al 
1543. La sua traduzione del De donis et malis succis fu pubblicata a Lione 
nel 1555. 4. Marco Fabio Calvo (morto nel 1527), amico e protettore di 
Raffaello, tradusse e curò l’edizione degli Hippocratis [. . .] octoginta volu- 
mina, Roma, F. Minizio Calvo, 1525, promossa da Clemente VII. 5. Su 
Realdo Colombo vedi la nota 2 a p. 414. Secondo FieLpING H. GARRISON, 
An Introduction to the History of Medicine, Philadelphia and London, 
Saunders, 1917, p. 222, in questo periodo era richiesto un permesso spe- 
ciale per le dissezioni, che veniva d’altronde rilasciato con difficoltà. 
6. Bartolomeo Eustachi o Ewstachio (1500 circa-1574), fisiologo che de- 
scrisse e diede il nome alla tromba auditiva. Le sue Tabulae anatomicae 
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ne dei dotti, e poco dopo il Varolio' le sue ingegnose ricerche. 

Cresciuta poi l'anatomia per il concorso degli studi di tutte le 
nazioni più culte, s'introdusse per tutto insensibilmente, intorno 
alla metà del secolo passato, la comodissima e più utile maniera 
di tagliare comunemente i morti d’infermità anco privatamente, 
consentendo i parenti, e con qualche tenue formalità, e molto più 
nei pubblici spedali, niuno controvertendo loro il diritto di servir- 
si per le loro scuole dei cadaveri derelitti dai loro congiunti; giac- 
ché ai morti medesimi pareva che nulla affatto importasse un tal 
trattamento. E, tra i primi spedali che introdussero un tal costume, 
nobil fama acquistossi questo nostro per tanti titoli insigne, tro- 
vandosi ne’ libri onorevole menzione delle frequentissime sezioni 
qui fatte massime col sovrano favore del granduca Ferdinando II.” 

Tra molti altri il Borelli, lo Stenone,* i Bartolini, il Redi ed 
il Bellini”? con tali sezioni in questo istesso luogo acquistarono la 
certezza delle loro più belle scoperte. Dopo il qual tempo ed in 


circolavano largamente manoscritte prima di essere pubblicate a Roma 
nel 1714. 1. Costanzo Varolio (1543-1575), medico noto soprattutto per 
i suoi studi anatomici sul cervello di cui identificò alcune parti che furono 
descritte nella sua opera principale, De nervis opticis ecc., uscita a Padova 
nel 1573. 2. Le autopsie erano praticate fin dal tardo Medioevo; se ne 
hanno notizie diffuse già nel Trecento, e facevano parte del normale corso 
di insegnamento al tempo del Vesalio. La pratica delle autopsie fu promos- 
sa nel Cinquecento e nel Seicento soprattutto per motivi di ordine legale 
da Giovanni Battista Codronchi (1547-1628), da Fortunato Fedele (1550- 
1630) e da Paolo Zacchia (1584-1659; vedi le sue Quaestiones medico-legales, 
Roma 1621-1635), che ne sostennero l’importanza per accertare le moda- 
lità della morte violenta. Un provvedimento speciale emanato da Ferdi- 
nando II (1610-1670) a questo proposito non è stato conservato nella 
Legislazione toscana di Lorenzo Cantini (Firenze 1806 sgg.). 3. Giovanni 
Alfonso Borelli: vedi la nota 1a p. 430. 4. Nicola Stenone (Niels Steensen, 
1638-1686), danese, trasferitosi su invito di Ferdinando II a Firenze, vi 
pubblicò il suo famoso De solido intra solidum naturaliter contento (1669), 
in cui formulò per la prima volta alcune ipotesi scientifiche sugli strati 
che formano la crosta terrestre (cfr. Francesco RopoLico, L’evoluzione 
geologica della Toscana secondo Niccolò Stenone, estratto dagli « Atti della 
Società toscana di Scienze naturali», LX, 1953). Convertitosi al cattoli- 
cesimo, nel 1676 venne mandato da Innocenzo XI quale vicario apostolico 
nella Germania settentrionale, dove morì. 5.iî Bartolini: Thomas Bar- 
tholin (1616-1680) e Erasmus Bartholin (1625-1698), ambedue danesi, il 
secondo laureato in medicina a Padova. Thomas accettò e difese le teorie 
dello Harvey sulla circolazione del sangue e fu il primo a descrivere detta- 
gliatamente il sistema linfatico. Vedi AxeL GARBOE, Thomas Bartholin, in 
«Acta historica scientiarum naturalium et medicinalium?», voll. v e vI, 
Copenhagen 1949-1950. 6. Francesco Redi: vedi la nota 1 a p. 415. 
7. Lorenzo Bellini: vedi la nota a p. 429. 
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Firenze ed in tutte le nobili scuole d'Europa non ha avuto l’anato- 
mia altri ostacoli che la pigrizia degli studenti e qualche volta 
la folle e invidiosa malizia di quelli che aspiravano alla tirannide 
anco nel povero ed aperto regno delle scienze con altre forze che 
quelle dell’intelletto. 

AI quale grandissimo vantaggio della libera ed abbondante se- 
zione ha il nostro secolo congiunti tutti i mezzi degli antichi, cioè 
l'anatomia comparativa degli animali fino agl’insetti, che Galeno' 
credé malamente essere inutili, la vulneraria dalle casuali e chi- 
rurgiche osservazioni, la letteraria da un vasto numero di bellissi- 
mi libri ornati di figure; ed ha quel che gli antichi non avevano: 
l’uso del microscopio, e le iniezioni o liquide e facili, come usolle 
il Carpi e l’Eustachio e poi con tanto frutto il Malpighi;° o solide 
liquefatte, preziose e difficili come, or fa intorno a ottanta anni, 
furono inventate in Olanda e con tanto applauso praticate dallo 
Swamerdamio e dal Ruisch.* 

Onde cresciuta omai l’anatomia in sistema amplissimo e scien- 
tifico, ha avuto bisogno di metodo per bene apprendersi ed inse- 
gnarsi. Vera è la reflessione d’Ippocrate che nel corpo umano 
non è alcuna parte che possa considerarsi come principio, tutte 
essendo egualmente e principio e fine e come punti presi nella 
circonferenza d’un cerchio.* E tale è la dependenza della nostra 
vita dalla fabbrica del nostro corpo che è impossibile l’immaginarci 
alcun tempo nel quale noi siamo stati in qualunque maniera vi- 
venti, che noi non abbiamo insieme avuto ciascuna delle viscere 
o parti delle quali ora noi siamo composti; sicché nessuna può a 
rigore chiamarsi primaria ed origine e fondamento dell’altre, onde 
da essa principiando si possa con esatto metodo esporre gradual- 
mente la composizione dell’uomo. 


1. Galeno: cfr. la nota 4 a p. 433. 2. Marcello Malpighi: vedi la nota 2 
a p. 425. 3. La nuova tecnica di studiare le vene attraverso l’iniezione 
di liquidi colorati fu proposta già da Leonardo da Vinci, ma fu eseguita 
per la prima volta dall’Eustachi. La pratica delle iniezioni solide liquefatte 
fu perfezionata dall’olandese Jan Swammerdam (1637-1680), autore fra 
l’altro di un’importante opera sugli insetti (1669), e da Fredrik Ruysch 
(1638-1731), pure olandese. Lo Uteri muliebris fabrica dello Swammerdam, 
nel quale è spiegato l’uso della cera colorata a tale scopo, è compendiato 
nelle «Philosophical Transactions» della Royal Society di Londra, anno 
1672, vol. x1I (giugno), pp. 4098-5001. 4. reflessione ...cerchio: Sulle dif- 
ferenti parti dell’uomo, parte 1, cap. 1. Vedi JOHN R. Cox£, The Writings of 
Hippocrates and Galen, Philadelphia, Lindsay and Blakiston, 1846, p. 226. 
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Ma la necessità della dottrina ha fatto tentare agli anatomici di- 
versi metodi. Alcuni hanno scelto il resolutivo, esponendo prima 
quel che prima s'incontra; mentre al contrario altri, osservando 
che le parti più interne e più stabili determinano il sito e spesso 
danno i nomi all’altre, e distinguendo l’imparare per sé dall’inse- 
gnare altrui, descrivono il corpo umano col metodo della compo- 
sizione, principiando dagli ossi e terminando nell’estrema cute.' 
AI qual metodo di composizione altramente inteso par che si possa 
ridurre l’ordine alquanto perturbato secondo la separazione degli 
umori e secondo le azioni che ne dependono, principiando dalla 
bocca e dagli organi della masticazione e terminando nella gene- 
razione e nel parto: metodo introdotto dall’Hornio* e, benché 
osservato nelle sue utilissime instituzioni dal gran Boerhaavio? ed 
assai conveniente ad un trattato di medicina, non però comodo a 
seguitarsi da chi nello studio anatomico ama la facilità e la chia- 
rezza. Ed egualmente confuso sembra quel di Galeno nei suoi 
xVII famosi libri dell’ Uso delle parti,* preso anch'esso dalle azioni 
e dai loro organi, che principia dalla descrizione dei componenti 
della mano e finisce nella distribuzione delle vene per tutto il 
corpo. Questi metodi possono però dirsi naturali; ove arbitrari 
sembrano quelli che per qualche esterno motivo sono stati da di- 
versi autori a lor talento usati. Tali sono quei dei trattati sopra 
qualche parte separata dal resto, delle miscellanee, dei giornali, 
delle critiche e delle controversie. 

In queste varietà di metodi dovendo io esporre nel corso delle 
mie lezioni non alcune parti separate dell’anatomia, ma l’intero 
sistema di essa, ho risoluto di adoprare il sintetico, imitando 
per quanto è possibile l’ordine degli studi geometrici, cioè princi- 
piando dalle cose più semplici e procedendo per agevoli gradi alla 
totale composizione, in una continuata catena di notizie connesse 
e dependenti. E, come sogliono anco fare i geometri,* avverrà ta- 


1. Alcuni ...cute: così, per esempio, il metodo dell’Eustachi va dalle reni 
alle vene e poi alle ossa, mentre quello del Ruysch, come quello del Bel- 
lini in Italia, parte dalle ossa. 2. Hornio: Johann van Horne, o van 
Hoorhn (1621-1670), autore fra l’altro del Mikrokosmos, seu brevis manu- 
ductio ad luistoriam corporis humani, più volte ripubblicato dopo la prima 
edizione di Leida, 1660. 3. Boerhaavio: Hermann Boerhaave: vedi la 
nota 5 a p. 434. 4. Il De usu partium corporis humani (compreso nella 
edizione di Basilea del 1538: vedi la nota 3 a p. 440) segue infatti l'ordine 
qui descritto. 5.studi geometrici...geometri: dovevano essere espres- 
sioni allora di uso corrente. Così infatti si esprimeva Archibald Pitcairne, 
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lora che noi mostreremo insieme l’artificioso discioglimento delle 
parti e la naturale composizione delle medesime. Il qual metodo 
di composizione fu tenuto dagli antichissimi maestri di quest'arte 
nell’insegnarla e dai più solenni restauratori di essa; e, benché da 
molti altri in vari tempi abbandonato e mutato, è stato finalmente 
in questi ultimi anni riconosciuto universalmente per ottimo, es- 
sendo di tutti il più ordinato ed il più breve. 

Stimerò mio principale ufficio il descrivere ed avvertire tutte le 
più minute apparenze dei membri e delle viscere nel loro intero 
e disciolte, così esigendo l’istoria naturale, di cui, come si disse, 
è parte l'anatomia; e per secondario ufficio parlerò delle conse- 
guenze che dalle particolarità materiali e meccaniche della fab- 
brica si possono dedurre per la fisiologia, medicina e chirurgia, 
lasciando ai più eloquenti le nude conietture intorno ai fini a noi 
sempre occulti della Mente regolatrice dell’universo; i quali, ora- 
tori piuttosto che fisici, coll’esposizione amplificata di pensieri 
alieni e fantastici godono di far pompa del loro ingegno, non cu- 
rando se lor venga fatto di trattar l’ombre come cosa salda.! Det- 
terò a questi studenti di chirurgia le instituzioni anatomiche per 
tutto il consueto corso dell’anno una volta la settimana princi- 
piando al prossimo novembre; e verso il finir dell'inverno ogni 
anno farò le lezioni e le dimostrazioni pubbliche e frequenti col 
metodo per lo più analitico che per esse è più opportuno, per la 
maggiore sodisfazione di chiunque si diletta di questo studio; 
nel quale io sarò sempre pronto a farmi di chi vorrà servirsi del- 
l’opera mia o sincero direttore o compagno, contando per amici 
tutti quei che s’invoglieranno di questi studi, senza averne io la 
minima gelosia. 

Saranno le mie lezioni tutte in linguaggio e stile umilissimo fio- 
rentino, non mi essendo stata sopra di ciò prescritta alcuna legge 


corrispondente inglese del Bellini, in una lettera del 23 giugno 1692, pub- 
blicata dal Bellini nella sua dedica allo stesso Pitcairne dei suoi Opuscula 
aliquot [. . .], Pistoia, Stefano Gatti, 1695 (ripubblicati in seguito a Leida, 
1696, 1714, 1737): «Quamvis non fuissem nuper admotus medicinae hic 
docendae, summo tamen flagrassem desiderio ea inspiciendi scripta, in 
quibus mihi spondeo methodi geometrarum a te rebus medicis applicatae 
utilissimam amoenitatem». Del Borelli, il Fabroni dice nella Historia 
Academiae Pisanae, cit. nella bibliografia, 111, p. 451: «Hoc et quantum 
fuerit ii praesertim intelligent, qui Borellii libros legent in quibus rerum 
maximarum, reconditiorumque notitiae geometrice expositac inveniuntur ». 
I. trattar... salda: cfr. p. 422 e la nota 3. 
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ed essendo persuaso che per insegnare le scienze colla viva voce 
sieno sempre migliori quelle parole che son più atte a creare nella 
mente di chi ascolta le idee più chiare e più precise, senza alcun 
velo d’ambiguità e senza veruno deviamento. La lingua latina es- 
sendo morta tra noi, non si può negare che ella ci riesce più scarsa 
e più oscura della volgare. Ed essendovi di lei vari gradi di purità 
e di bellezza (secondo la maggiore o minore mescolanza di barba- 
rismi e secondo la giacitura più o meno insolita ed aspra) nella 
difficile nostra imitazione degli antichi ottimi scrittori romani, è 
manifesto che, ascoltando noi un discorso latino, la nostra mente è 
più distratta dal primario suo scopo che è l’intelligenza, ed è 
occupata piuttosto a giudicare nell’artificio e nell'armonia del- 
l'abilità o rusticità del parlatore. Ella è più d’ogni altra opportuna 
per comunicare i nostri pensieri alla remota posterità o a chi non 
intende la nostra lingua, essendo quasi universale e meno soggetta 
all’alterazione dell’uso popolare. Ed è più atta, per chi la possiede, 
ad esercitare una permessa gentile impostura di cercar molta lode 
con tenue dottrina. 

Riservandomi dunque ad altre occasioni la libertà d’usarla ancor 
io quando la stimerò conveniente al mio bisogno, spero che non 
sia per dispiacere ad alcuno se vivo e presente per la maggiore uti- 
lità di chi vorrà ascoltarmi antepongo il bello e facile volgare in 
una città della quale è singolarissimo pregio che fin dal minuto 
popolo si parli naturalmente quel dialetto appunto che per un ta- 
cito consenso di tutta Italia è stato scelto per l’uso degli scritti 
e dei libri, e che per ciò senza nostra vanità può chiamarsi il più 
nobile ed il più significante dentro questa circonferenza dell’Alpi e 
del mare. In questo idioma proporrò io senza timore e senza vanità 
o mistero tutto quello che io saprò intorno all’anatomia, sperando 
di trovar benigno perdono s’io sarò men sufficiente di quel che 
forse avrei potuto essere, se non avesse tanto tardato a venire agli 
studi filosofici della Toscana quella protezione e quella libertà che 
i più intimi amatori di essi si trovavano nella necessità di bramare. 

Tra le molte lodi che adorneranno sempre il glorioso nome 
dell’Altezza Reale di Francesco di Lorena nostro clementissimo 
sovrano, passerà nei secoli più remoti quella d’avere il primo dato 
pubblico stabilimento all’astronomia in Toscana," ed accresciuto 


1. avere il primo... Toscana: ma l’iniziativa era dovuta a Tommaso Pe- 
relli e a Gasparo Cerati (cfr. NiccoLa CARRANZA, Monsignor Gaspare 
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il numero de’ suoi dotti e de’ suoi valenti artefici coi chiamati 
d'altronde, ed ampliata l’Università di Siena, ed in Firenze resa 
usabile al popolo la pubblica libreria,! e liberata la società botanica 
dalle incomode dependenze del suo giardino, prescrivendole l’u- 
tilissimo lavoro della descrizione naturale della Toscana; e, quel 
che più interessa questi nostri studi, al primo comparire del suo 
augusto governo svanirono i pertinaci e calunniosi ostacoli al- 
l’indagare le vere cause de’ mali col mezzo della sezione anato- 
mica, per uso e soddisfazione de’ professori sopra i corpi da loro 
curati.3 E tralle prime sollecitudini della sua real pietà noi abbiamo 
veduto essere il regolamento di questo almo spedale e delle sue 
scuole; al quale regolamento noi dobbiamo l’avere ora voi per 
nostro superiore, illustrissimo spedalingo,* ed il godere sotto le 
vostre savie mansuete e giuste disposizioni questa nuova e tran- 
quilla facilità per lo studio bellissimo dell’anatomia. 

Alle vostre provide instanze si è degnata la clemenza di Sua 
Altezza Reale di fornire queste vostre scuole di un pubblico mae- 
stro di essa colla sua regia liberalità. Ed avendo io avuta la sorte 
di essere da voi proposto per così nobile impiego, e dal real co- 
mando destinato a servirvi in esso, ben conosco quanta devozione 
e gratitudine esigono da me i vostri favori e la reale sovrana bene- 
ficenza. E siccome questa vostra onorata gioventù è venuta spon- 
taneamente a servirvi nella settennale assistenza ai vostri infermi, 


Cerati provveditore dell’ Università di Pisa (1733-1769), estratto dal «Bol- 
lettino storico pisano», XXX, 1961, p. 213, ora riportato nel cap. 1 del suo 
Mons, Gaspare Cerati ecc., cit. nella nota 2 di p. 420). Quando Francesco 
Stefano di Lorena (1708-1763) — succeduto all’ultimo granduca mediceo, 
Gian Gastone, nel 1737 — si recò a Pisa nel marzo del 1740, i lavori erano 
già in corso da quattro anni; egli però concesse il finanziamento necessario 
affinché fossero portati a termine: cfr. EveRARDO MICHELI, Storia dell’ Uni- 
versità di Pisa dal 1737 al 1859, Pisa, tip. T. Nistri, 1877, p. 14. 1.ed 
in Firenze... libreria: in realtà la Biblioteca Magliabechiana, della quale 
il Cocchi fu in seguito uno dei direttori, fu aperta al pubblico solo nel 
1747. Vedi anche la nota 2 a p. 555. 2. prescrivendole... Toscana: fu la 
società stessa che si prescrisse questo compito, che poi realizzò con nu- 
merose pubblicazioni dei suoi soci, fra le quali la più notevole è costituita 
dall’opera di GIovaNNI TARGIONI-TOZZETTI, Relazioni d’alcuni viaggi fatti 
in diverse parti della Toscana [. . .], Firenze, Stamperia Imperiale, 1751- 
1752, in cinque volumi, ripubblicata nel 1768-1779, in dodici volumi. 
3. Su questo atteggiamento verso la nuova dinastia, si deve tener conto 
delle osservazioni di NiccoLa CARRANZA, Polemica antimedicea dopo l’in- 
staurazione lorenese, in « Bollettino storico pisano », XXII-XXIII (1953-1954), 
pp. 122-62. 4. spedalingo: il senatore Neri Maria da Verrazzano. 
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non avendo in mira altro premio né altra speranza che la buona 
educazione e l’ammaestramento nelle arti salutari che qui s’inse- 
gnano, è manifesto che la vostra sollecitudine per migliorare ed 
accrescere i loro studi deve risvegliare negli animi loro vivo sen- 
timento di maggior dovere e più acuto stimolo di diligenza e di 
fedeltà e di rispettoso amore verso la dolce e paterna vostra supe- 
riorità. Ei ben s’accorgono che le circostanze di queste scuole per 
la vostra bontà, e per l’efficace protezione di Sua Altezza Reale, e 
per la natural grandezza della pubblica pietà che in questo spedale 
si esercita, sono estremamente stimabili e rare e che altrove unire 
non si potrebbon da loro senza spesa enorme e inaccessibile. 

Io non ho voluto mancare di far loro comprendere in questo 
primo pubblico atto della mia incumbenza la massima importanza 
dello studio nel quale io devo condurgli. E però ho procurato di 
mostrare qual sia la vera idea dell’anatomia e come ella si distin- 
gua dalle scienze colle quali taluno la confonde; quanto ella sia 
facile e certa, e quanto utile per la fisica contemplazione, per la 
medicina, per la chirurgia e per la vita civile; quali sieno i mezzi 
per acquistarla, quanta premura abbiano avuto le somme potestà 
per mantenerla e promoverla, e per quali passaggi ella sia perve- 
nuta finalmente alla presente ampiezza e libertà, e massime in 
questa città d’ogni scienza avida ricevitrice; e finalmente qual sia 
per essere il metodo e il modo che io terrò nell’insegnarla. 

La bontà che molti di voi, nobilissimi e dotti ascoltatori, vi 
degnate avere per me con efficacia e candore, mi dà grandissimo 
coraggio; e l’autorità della vostra alta condizione e del vostro 
sapere mi fa sperare che l’anatomia non sia giammai per decadere 
tra noi dal pubblico favore, poiché parmi che con questo vostro 
cortese e pienissimo concorso voi abbiate voluto mostrar di stimar- 
la, e molto più colla benigna udienza che m’avete data, per la 
quale io vi rendo umilissime grazie. 


GIOVANNI LAMI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Giovanni Lami fu senza alcun dubbio il più eminente personag- 
gio del mondo culturale toscano tra il quinto e il sesto decennio 
del secolo decimottavo. Nato a Santa Croce presso Pisa nel 1698 e 
rimasto orfano in tenerissima età per la morte del padre, un mode- 
sto ma colto medico di provincia, era stato allevato dagli zii, 
i quali ebbero se non altro la pretesa di tenersi al corrente delle no- 
vità scientifiche e letterarie del giorno (come egli stesso racconta 
nei passi autobiografici della Lettera d’Ippofilo Fiorentino). A co- 
sto di considerevoli sacrifici, lo avevano mandato poi al nuovo, 
ma già rinomato collegio dei Gesuiti di Prato, e quindi all’Uni- 
versità di Pisa, alla scuola di Giuseppe Averani, dove egli si 
laureò in giurisprudenza nel 1719. Passato a Firenze divenne 
allievo del celebre erudito Anton Maria Salvini, che lo distolse 
dalla professione forense e, indirizzatolo agli studi di lettera- 
tura greca e di erudizione storica, lo introdusse tra i suoi allie- 
vi nell'Accademia degli Apatisti. Per raccomandazione di Guido 
Grandi, suo maestro di matematica e di filosofia, venne assunto a 
Genova come bibliotecario personale dal marchese Gianluca Palla- 
vicini nel 1727. Accompagnandolo nei suoi viaggi attraversò la 
Germania meridionale, e a Vienna ebbe occasione di incontrarsi 
con i maggiori letterati della corte imperiale, stendendo quivi il 
suo primo lavoro impegnativo, il De recta Patrum nicaenorum fide, 
pubblicato durante una breve sosta a Venezia nel viaggio di ri- 
torno. Nel 1730 si mise per proprio conto a girare la Francia, 
prima a Lione, poi a Marsiglia, e infine a Parigi dove rimase, 
tranne un breve viaggio nei Paesi Bassi, per due anni, dedicandosi 
al proseguimento degli studi di storia ecclesiastica sotto la guida 
dei padri benedettini di Saint-Maur, e alla preparazione del se- 
condo lavoro, il De recta Christianorum in eo quod mysterium divinae 
Trinitatis adtinet sententia, che uscì poco dopo il ritorno definitivo a 
Firenze, nel 1733. Dopo un breve periodo di difficoltà economiche 
alla ricerca di una sistemazione decorosa, ottenne la protezione di 
Vincenzo e Gabriele Riccardi, i quali gli affidarono la cura della 
loro preziosa biblioteca (ora Riccardiana) e gli facilitarono la 
nomina alla cattedra di storia ecclesiastica, appositamente eretta 
dal granduca Gian Gastone nello Studio fiorentino, dopo che era 
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tramontata la speranza di ottenere una cattedra all’Università di 
Pisa. 

Già con le prime due opere Lami era riuscito a guadagnarsi una 
certa fama tra i letterati italiani e stranieri, soprattutto per la 
stringente confutazione delle tesi, allora molto diffuse, dei co- 
siddetti Sociniani (e specialmente dello svizzero Jean Le Clerc), 
secondo i quali la dottrina ortodossa della Trinità di Dio im- 
plicava come inevitabile conseguenza (come era dimostrato — a pa- 
rer loro — in alcune opere dei Padri della Chiesa) l'ammissione del- 
l’esistenza di tre divinità (triteismo). Questa fama poi si consolidò 
con il più ampio saggio De eruditione Apostolorum del 17738, che gli 
meritò gli elogi di Ludovico Antonio Muratori per «l’universal 
erudizione, giudizio critico e leggiadria di stile», ma che gli attirò 
nello stesso tempo l’ira di molti benpensanti, come il perugino Lio- 
ne Pascoli, scandalizzati, da buoni eredi della tarda Controriforma, 
nel veder confutata la fama di nobile e di dotto a san Giovanni Evan- 
gelista. Il problema in realtà era assai più vasto: contro le polemiche 
dei deisti e degli antitrinitari, che facevano risalire ad interpre- 
tazioni distorte della filosofia ellenistica alcuni dogmi del Nuovo 
Testamento, il Lami aveva rivendicato l’autentica e sola ispi- 
razione divina nell'opera degli Apostoli, anche se incolti e il- 
letterati. 

Nel frattempo egli intratteneva una fitta corrispondenza con 
amici e simpatizzanti in tutta Italia: il fiorentino Giovanni Bot- 
tari e il cardinale Paciaudi a Roma, il Maffei a Verona, il Maz- 
zuchelli a Brescia, il Muratori a Modena; e riuscì a imporsi negli 
ambienti intellettuali toscani facendosi eleggere socio delle prin- 
cipali accademie del granducato (era stato ammesso nel 1737 nel 
ristretto gruppo degli accademici della Crusca), ricevendo quasi 
tutti i giorni a palazzo Riccardi letterati fiorentini e forestieri 
e mantenendosi informato sulle chiacchiere e sulle novità cittadine 
per mezzo di quotidiane visite alle chiese, alle osterie e ai caffè 
della città. Questa curiosità aperta sui problemi culturali, ma 
non disdegnosa degli avvenimenti quotidiani, trovò modo di rea- 
lizzarsi nella rivista periodica che lanciò nel 1740 con il titolo 
di «Novelle letterarie» e di cui assunse tutta la responsabilità 
editoriale due anni dopo. Nelle «Novelle letterarie» egli trovò 
un mezzo efficace non solo per chiarire le sue idee in rapporto 
agli avvenimenti letterari del giorno, ma anche per diffonderle 
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tra un pubblico molto più vasto di quello raggiungibile con le 
opere erudite. 

Gran parte di queste idee non sono molto originali: la sua 
posizione sul rapporto tra scienze naturali e religione, per esem- 
pio, e tra pietà e teologia, è pressoché identica a quella dello 
scienziato e letterato fiorentino Lorenzo Magalotti, già segretario 
dell’Accademia del Cimento. Il suo moderato agostinismo segue 
abbastanza fedelmente quello del teologo e archeologo Enrico No- 
ris, che era stato per qualche tempo professore di storia ecclesiasti- 
ca a Pisa. E le sue concezioni sulla giurisprudenza derivano eviden- 
temente dai neo-culti usciti dalla scuola di Giuseppe Averani, anche 
se contrasti personali guastarono i rapporti tra il vecchio profes- 
sore e l'antico discepolo. Analogamente le sue teorie sul metodo 
critico sono desunte dai Benedettini di Saint-Maur, e quelle sul 
rapporto tra storia ecclesiastica e teologia dai grandi eruditi fran- 
cesi del secolo precedente. Se al Lami quindi non può essere 
attribuita grande originalità di pensiero, gli va riconosciuto tuttavia 
il merito di aver aggiornate queste teorie, di averle rinvigorite e 
di averle applicate alle situazioni nuove del suo tempo. 

Come pubblicista e come polemista non gli facevano difetto 
qualità di prim'ordine. Grazie ai lunghi anni di preparazione, 
ancorché non tralasciasse le futili composizioni accademiche per 
il divertimento degli Apatisti (tuttora conservate manoscritte fra 
le sue carte), egli aveva acquistato una vastissima conoscenza di 
letteratura antica e moderna, greca e latina, italiana e francese. 
E grazie ai viaggi all’estero, e alla sua capacità di fine osservatore, 
era entrato in contatto con esigenze e problemi di un mondo più 
vasto di quello segnato dai confini del proprio paese. Il Lami 
possedeva inoltre uno spirito battagliero, poco propenso a piegarsi 
davanti a minacce o a pericoli, ma che non gli impediva tuttavia di 
lasciarsi convincere anche dalle buone ragioni di coloro che di 
solito avversava, come accadde nel caso dell’opera Dell’impiego del 
danaro del «lassista» Scipione Maffei nel 1744. 

Talvolta il sostenere le proprie opinioni gli era difficile per 
certi gravi difetti del suo carattere: le sue maniere un po’ bizzarre, 
per esempio, e a volte la sua rudezza scontrosa, lo rendevano 
insopportabile perfino a chi, come il provveditore dell’ Università 
Gaspare Cerati, condivideva in sostanza le sue vedute. Un pun- 
tiglioso senso d’onore lo spingeva troppo spesso a ringhiose auto- 
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apologie, a inutili battibecchi, ad aspri scambi di ingiurie. Una 
smisurata fiducia nel proprio giudizio lo induceva a criticare senza 
una profonda riflessione, e una incapacità di esaminare obiettiva- 
mente la propria coscienza lo portava qualche volta a ingannare 
perfino sé stesso, come si vede specialmente nei diari personali, 
stesi solo come promemoria, in cui molte annotazioni sono alquanto 
lontane da quel che egli sapeva benissimo essere la verità. Ma in 
compenso egli aveva un’immensa capacità di lavoro, una straordi- 
naria facilità nello scrivere, e una eccezionale rapidità di lettura, 
cose che gli davano la possibilità di esaminare una quindicina 
di libri ogni settimana per le recensioni delle « Novelle», di tenere 
una fitta corrispondenza, di sorvegliare l’amministrazione di una 
tipografia, di schedare minuziosamente un’intera biblioteca, e poi 
di curare la pubblicazione dei propri lavori che, tra pamphlets 
polemici, poesie occasionali, traduzioni commentate, edizioni an- 
notate di antichi documenti e immensi tomi di dettagliatissima 
erudizione, arrivarono a qualche centinaio di titoli già negli 
elenchi pubblicati in appendice ai volumi xvII-xx (1758-1760) del- 
le « Novelle letterarie»: tutto questo senza parlare delle tre o quat- 
tro ore al giorno dedicate a cene, a chiacchierate, a tornate d’ac- 
cademia e a conversazioni dotte e amene con amici, con discepoli 
o con chiunque volesse intrattenerlo. 

Il Lami esercitava già dal 1740 una notevole influenza sull’am- 
biente culturale di cui faceva parte. E, approfittando delle condi- 
zioni apparentemente favorevoli create dall’ascesa al soglio pon- 
tificio di Prospero Lambertini, Benedetto XIV, si lanciò nella 
grande campagna per la difesa e la diffusione delle sue idee. 

Il punto iniziale del suo programma fu la valorizzazione della 
storia e dell’opera storiografica. Gran parte dei suoi saggi e dei 
suoi pamphlets, infatti, si ispirano al tentativo, a volte inconsa- 
pevole, ma a volte (come nella recensione all’opera del vescovo 
Tria) chiaramente espresso, di infondere nelle anime dei suoi com- 
patrioti una nuova dimensione storica, una dimensione, cioè, che li 
rendesse capaci di vedere il presente in rapporto al passato e di 
distinguere fra ciò che, da una parte, è veramente eterno e al di 
fuori del tempo, e perciò indipendente dalla volontà degli uomini, 
e ciò che è invece il prodotto di determinati momenti storici, e 
perciò soggetto a eventuali modifiche. Un tale atteggiamento, 
tanto caratteristico della cultura fiorentina del Rinascimento, era 
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completamente scomparso alla fine del Cinquecento, e non ne 
era rimasta traccia, nel secolo seguente, che in alcune opere di anti- 
quaria, come il Della Villa Adriana di Giovanni de’ Bardi e il Mar- 
mor Pisanum di Valerio Chimentelli, nelle quali tuttavia il pas- 
sato veniva ridotto, nonostante un senso critico spesso assai fine, 
ad un divertimento intellettuale per gentiluomini curiosi. Men- 
tre nel Muratori prima, e poi nel Lami, la storia andò assumendo 
una diversa funzione: quella di guida e di stimolo all’azione nel 
presente. 

Il Lami era stato indotto a riflettere sull’utilità della ricerca 
storica fin dall'inizio della sua attività di pubblicista, quando 
l’accesa polemica l’aveva costretto a rispondere ai Sociniani con 
argomenti storici piuttosto che con dimostrazioni teologiche o 
metafisiche, a determinare cioè — attraverso un attento esame dei 
loro scritti nel contesto delle epoche in cui erano vissuti — ciò 
che i Padri della Chiesa avevano effettivamente detto e creduto. 
Ed egli continuò a sviluppare queste riflessioni negli anni succes- 
sivi, non solo nelle principali opere di erudizione, come nei tre 
tomi dei Sanctae Ecclesiae florentinae monumenta (1758), ma anche 
nelle Lezioni di antichità toscane (1766), recitate davanti agli ac- 
cademici della Crusca. Indubbiamente la sua visione storica non 
raggiunse l’ampiezza di quella di Muratori, di Tiraboschi, o di 
Voltaire: egli accettava la divisione tradizionale tra «tempi anti- 
chi» e «tempi di mezzo» senza affrontare il problema della natura 
stessa dei periodi storici; e ogni tanto si scandalizzava di fronte 
ai «tempi turbolentissimi» del Quattrocento, avallando una con- 
cezione storiografica propria degli studiosi del Seicento, che so- 
steneva l’esistenza di un invalicabile abisso fra presente e pas- 
sato. Ma in compenso riuscì con molta chiarezza a distinguere l’an- 
tiquaria (nel senso inteso oggi da Arnaldo Momigliano) dalla 
storia, a vedere cioè la differenza tra la ricerca pura, priva di qual- 
siasi rapporto con i problemi del mondo attuale, e la ricerca 
impegnata, quella di coloro che «si servono delle antiche iscri- 
zioni e monumenti per illustrare qualche argomento che da loro 
si tratta o provare qualche proposizione che da loro si avanza». 
Questa distinzione è alla base della sua critica alle edizioni degli 
epistolari umanistici curate a partire dal 1741 da Lorenzo Mehus e 
alle voluminose raccolte di medaglie e di iscrizioni compilate da 
Anton Francesco Gori. Pubblicare documenti antichi, egli insi- 


456 GIOVANNI LAMI 


steva, solo per eccitare la raffinata curiosità degli intenditori o per 
porgere loro un bell’esempio di buona latinità, non ha senso, 
perché non contribuisce al miglioramento della vita materiale o 
spirituale. Questa distinzione motivava anche la sua dichiarata op- 
posizione all’etruscologia, che dal momento della pubblicazione 
del monumentale De Etruria regali di Thomas Dempster nel 
1723-1726 aveva appassionato tanta parte dei letterati italiani. 
Tessere ipotesi fantastiche intorno a un popolo così remoto, riba- 
diva, non solo finisce per spezzare tutte le buone regole dell’arte 
diplomatica che avevano salvato la storiografia dagli scettici e dai 
pirronisti (come ha ribadito Sergio Bertelli in un’interessante opera 
sul Muratori), ma distoglie anche gli uomini intelligenti dal mon- 
do che essi sono chiamati a dirigere. Lami tuttavia non giunse 
mai a condividere l’opinione dell'amico Pompeo Neri che l’e- 
saltazione degli Etruschi potesse contribuire a smantellare il mito 
ugualmente astorico dei Romani, e perciò facilitare il ritorno a una 
considerazione critica della legge romana. Con le Lettere gualfon- 
diane, quindi, egli mirava non solo a proporre un serio contributo 
agli studi etruschi, ma anche a schernire tutta quella pseudoscienza 
che a suo parere non aveva avuto altro effetto che quello di susci- 
tare un campanilismo retrivo. 

Il solo fine della ricerca storica, insomma, era l’utilità pratica; 
e il campo nel quale il Lami scorgeva la sua utilità più immediata 
era quello religioso. Quasi tutte le sue opere storiche, infatti, 
riguardano la storia ecclesiastica e l’agiografia, e, al di là delle 
furiose battaglie che esse provocavano, tutte erano vòlte a promuo- 
vere un largo rinnovamento dello spirito religioso fra tutti i ceti 
sociali. Spietata dunque è la sua critica delle pratiche pie in cui 
egli non vedeva altro che superstizioni basate su sciocche leggende. 
All’amore di Dio — questa è in sostanza la sua tesi — s’era sostituito 
il fascino dei prodigi; e invece della morte e della risurrezione del 
Verbo Incarnato, si proponevano alla contemplazione dei fedeli i 
pretesi miracoli della Vergine di Impruneta. «Il male che regna 
universalmente in Italia» notava il suo collega Giovanni Bottari 
«è l'ignoranza di Gesù Cristo, e il non aver altra idea della nostra 
religione che quella che si apprende in alcuni libricciuoli di devo- 
zione, che non insegnano altro che alcune pratiche materiali, 
superficiali ed esteriori, e non insegnano ad adorare Iddio fn spiritu 
et veritate». Ma, insisteva il Lami, la scristianizzazione dell’Italia 
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cera avvenuta non perché il popolo era stato abbandonato, ma perché 
esso era stato coscientemente ingannato da un certo indirizzo teo- 
logico, subdolamente inculcatogli da tutti i pulpiti della penisola. 
La superstizione, egli diceva, era la conseguenza diretta del pro- 
babilismo, del molinismo e di tutte le altre dottrine che accen- 
tuavano l’azione esteriore rispetto all’intenzione interiore e che 
magnificavano l’arbitrio umano rispetto alla grazia divina. Fu que- 
sta la ragione della sua perdurante avversione per la Compagnia 
di Gesù (il che però non gli impedì di nutrire una sincera stima 
per molti gesuiti) e della violenta polemica per quanto riguardava 
la questione dei riti indiani e cinesi. Egli accusava la Compagnia 
di aver dimenticato tanto gli insegnamenti spirituali dei suoi fon- 
datori (che egli non dimostra però d’aver studiati molto a fondo) 
quanto gli ideali dei grandi eruditi del secolo precedente, i Bol- 
landisti, per esempio, e il Petavio (che invece erano per lui una 
fonte continua di ispirazione); e la condannava per aver indebolito 
il vigore intellettuale d’Italia, per essersi impegnata a mantenere 
un sistema metafisico non solo superato ma perfino pernicioso, e 
per aver corrotto la pietà popolare attraverso la predicazione di 
una morale facile ed esteriore. 

Ma considerare per questo il Lami giansenista, come fecero 
allora molti suoi avversari, e come hanno ripetuto alcuni studiosi 
più recenti, non esaurisce il problema storico della coscienza reli- 
giosa di Giovanni Lami. D'altra parte, questo lettore delle « Nou- 
velles ecclésiastiques», organo delle correnti gianseniste di Fran- 
cia, e questo misurato ammiratore del caposcuola della spiritualità 
di Port-Royal, Antoine Arnauld, nutriva poca simpatia per la 
caccia ai miracoli che l’aveva scandalizzato durante il soggiorno a 
Parigi, e non s’interessò affatto delle beghe degli anticostituzio- 
nalisti (gli avversari della bolla apostolica Unigenitus) e dei parla- 
mentari francesi dei suoi giorni. Il suo programma religioso si 
avvicinava anzi a quella larga ed eterogenea corrente di moderato 
rigorismo, rappresentata in Francia da Claude Fleury e da Noél 
Alexandre e in Italia da Enrico Noris, da Ludovico Antonio Mu- 
ratori, e in un certo senso dallo stesso Benedetto XIV, quella 
corrente insomma alla quale Émile Appolis ha dato il nome di 
«terzo partito». Il programma si ispirava a una più attenta lettura 
dei Padri della Chiesa, soprattutto di sant'Agostino, e a una medi- 
tazione più profonda dei testi biblici; si ispirava anche a una ri- 
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presa di certi temi della prima Controriforma, alla disciplina eccle- 
siastica sancita dal Concilio di Trento, per esempio, che servì di 
modello alle riforme, tanto lodate nelle « Novelle letterarie», del 
cardinale Giacomo Lanfredini, e alla pietà di san Filippo Neri, 
che quell’industrioso pedante di Domenico Maria Manni, se- 
guendo i suggerimenti del Lami, stava ricostruendo sui documenti 
(e non sulle credenze popolari) nelle sue opere critico-biografiche. 
La diffusione, poi, e l'applicazione di questo programma spetta- 
vano agli studiosi di storia, a Pierfrancesco Foggini, le cui ricerche 
archivistiche dovevano con pochi tratti di penna liberare la pietà 
dei Fiorentini di tutto un ammasso di credenze superstiziose, e al 
gesuita Alfonso Niccolai, le cui Dissertazioni e lezioni di Sacra 
Scrittura (1756-1765) dovevano scuotere la testardaggine degli 
«spiriti forti alla moda» e proporre temi più alti alla devozione del 
popolo. Sull’erudizione storica, quindi, incombeva un compito 
grave: quello di distruggere la superstizione che impediva al 
popolo di comprendere la parola del Vangelo, quello di annien- 
tare l’incredulità filosofica che corrompeva i letterati, e quello 
infine di rimettere in chiaro le fondamenta di quella religione che 
era, non occorreva insisterci, la vera. 

Data l’immensità del compito, e dato che la natura puramente 
umana della storiografia permetteva, a chiunque sapesse usare il 
metodo critico, di compiere interessanti scoperte, non vi era al- 
cuna ragione per rifiutare aiuti e appoggi da qualsiasi parte prove- 
nissero. Ed è questo l’aspetto del programma lamiano che forse 
contribuì maggiormente all’evoluzione della cultura toscana del 
Settecento. Bisognava mettersi in contatto con quel mondo cultu- 
rale indivisibile che era l’Europa; bisognava superare l’isolamento 
in cui troppo spesso si erano assopiti i compatrioti; bisognava 
assecondare la nobile impresa dei fratelli Bouchard, con la loro 
libreria specializzata in libri francesi, e quella del libraio Giuseppe 
Rigacci, molto legato al Lami, il quale importava libri direttamente 
dall'Olanda; bisognava tenersi in corrispondenza con i principali 
letterati stranieri e informarsi delle attività svolte nelle loro acca- 
demie; e bisognava infine diffondere le conoscenze così acquisite 
promuovendo traduzioni delle opere straniere più interessanti e 
pubblicando nei giornali italiani lunghi estratti e ampie recensioni 
di tutte le altre. Con una decisione spregiudicata Lami presentò 
ai lettori un grande numero di opere protestanti, i cui autori mo- 


NOTA INTRODUTTIVA 459 


stravano un rigore morale superiore a gran parte dei cattolici; e 
anche autori deisti e sociniani, nonostante i loro errori teologici; 
e poiché le loro indagini tendevano quanto quelle di un cattolico 
a scoprire la verità (perché partivano dai medesimi presupposti 
metodologici), era inevitabile che gli intellettuali eterodossi avreb- 
bero finito un giorno o l’altro con l’abbracciare anche quelle rima- 
nenti verità che finora avevano avversato per ragioni tutt'altro che 
scientifiche. Non si trattava, dunque, di rubare agli Egiziani; il 
Lami era disposto a rispettare le persone e le qualità intellettuali 
di coloro di cui non condivideva i princìpi teoretici, e questo 
con uno spirito di cristianesimo ecumenico che suona più vicino 
al secolo ventesimo che al decimottavo. 

Ma vi erano anche dei limiti: le «infinite oscenità di donne», 
per esempio, di cui erano pieni certi romanzi francesi alla moda, 
avevano in fondo poca utilità. Ugualmente inutile gli parve il pro- 
getto proposto nel 1744 da un editore veneziano di pubblicare in 
italiano tutti i volumi, dal 1701 in poi, del «Journal de Trévoux», 
organo dei Gesuiti di Francia. Ma che qualcuno come Giovanni 
Gualberto De Soria, l'appassionato lettore di Leibniz, di Newton, 
di Locke e dei teologi inglesi del primo Settecento, intendesse 
adottare non solo i metodi critici, ma anche 1 princìpi e le conclu- 
sioni metafisiche degli eterodossi d’oltralpe, era inammissibile 
per Lami. 

D'altra parte De Soria si era imposto l’impegno, analogo a 
quello del Lami, di convertire i deisti e gli atei per mezzo dei 
princìpi logici che essi stessi riconoscevano. Con queste finalità 
pubblicò anonimo a Lucca nel 1744 l'opuscolo Della esistenza e 
degli attributi di Dio, derivato in gran parte dalle opere del deista 
inglese Samuel Clarke. Tale opera, che era stata pubblicata più per 
esigenze professionali ed economiche (che lo costringevano a pub- 
blicare nuovi testi per porre rimedio a una disastrosa situazione 
finanziaria) che non per motivi ideologici, suscitò al suo apparire 
vaste polemiche, e lo stesso autore si mostrò disposto a modificare 
le parti ritenute eterodosse per non prolungare ulteriormente la 
disputa. Ma per Lami, pretendere che le verità della fede potessero 
essere raggiunte partendo da ragionamenti puramente umani non 
era altro che rispolverare un odiato aristotelismo e incatenare Dio 
alle regole della logica; mentre, d’altra parte, elevare la metafi- 
sica al livello di una summa di tutte le scienze minacciava di far 
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crollare tutta la delicata struttura della scuola galileiana, che 
assicurava l’autonomia delle scienze e l’inviolabilità della fede 
anche a prezzo di abolire del tutto la metafisica, tradizionale lega- 
me tra le due sfere. Di modo che la controversia proseguì da parte 
del Lami con le implacabili Lettere teologiche e metafisiche pubbli- 
cate prima nel volume VII (17745) delle « Novelle letterarie» (e ri- 
pubblicate a Milano con lo pseudonimo di Clemente Bini nel 
1746) e poi con le ugualmente mordenti Lettere di Gelaste Ma- 
stigoforo scritte in difesa del De Soria dal padre Francesco Ada- 
mi, finché lo stesso De Soria non abbandonò la polemica forse 
per seguire con maggiore attenzione i problemi politici posti dalle 
ancora inedite Notti alfee, e finché gli amici del Lami non riusci- 
rono a renderlo più saggio col suggerirgli che i propri argomenti 
potevano servire alle mire dei Gesuiti per insinuarsi nell’Ateneo 
pisano. 

Nonostante la soluzione più o meno soddisfacente della sua 
campagna contro De Soria, il Lami lascia già intravedere negli 
ultimi strali della polemica i primi segni di quel cedimento, di quel 
timore davanti alle estreme conseguenze delle sue tesi, che diverrà 
sempre più evidente negli anni seguenti. Tuttavia non pensò mai 
di mitigare o limitare almeno in parte le sue tesi: nel 1758, per 
esempio, davanti a un inaspettato, e a suo avviso piuttosto super- 
fluo appoggio offertogli da un anonimo ammiratore, egli ribadì 
che «la causa mia è tanto buona che non ha bisogno di difensori ». 
A volte anzi osserviamo un irrigidimento delle vecchie tesi, tale 
da condurlo, nel 1766, ad ampliare il testo del De eruditione, non 
per prendere in considerazione le critiche e le analoghe ricerche 
che s'erano andate accumulando durante quasi trent'anni, ma solo 
per meglio confutare chi avesse osato dissentire nel pur minimo 
particolare. Ma con il sopraggiungere della vecchiaia i più audaci 
propositi venivano sempre più seppelliti fra innumerevoli annota- 
zioni, nascoste in mezzo a immensi tomi tanto zeppi di una caotica 
erudizione quanto privi di indici. 

Prima di tutto, il Lami cominciò ad accorgersi che una volta 
aperto l’orizzonte culturale della Toscana ai nuovi metodi prove- 
nienti dalla Francia e dalla Germania, era impossibile sottrarvisi; 
e sebbene si fosse mostrato sempre disposto a favorire certe 
iniziative che potevano dirsi in un certo senso radicali (come 
l’inoculazione per il vaiolo promossa dal «bravo Signor La Conda- 
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mine»), egli si era reso perfettamente conto della carica innova- 
trice ed eversiva di cui essi erano portatori. Ora non si diffonde- 
vano solo gli studi linguistici di La Curne de Sainte-Palaye e i 
bei tomi dell'Académie des Inscriptions; ora si leggeva anche 
l’attraente ma tanto sconcertante Esprit des lois, lo scandaloso 
De l’esprit, l’empio Émile di Rousseau," «nemico giurato dell’u- 
manità», e poi tutto un susseguirsi di trattati di economia e di 
politica che avevano poco a che fare con i suoi interessi. Negli anni 
precedenti, la grande cultura europea poteva offrirgli preziosi sus- 
sidi per la difesa del cristianesimo; adesso invece essa gli presen- 
tava quegli «spiriti volgarmente chiamati forti, i quali per abban- 
donarsi senza ritegno all’impeto de’ più sfrenati desideri, vedendo 
che nella religione ritrovano un severo ma giusto censore de’ lo- 
ro traviamenti, questa prendono di mira e la screditano come un 
ingegnoso strattagemma della politica». Quindi egli si sentì co- 
stretto a salutare come «un saggio ed utile provvedimento» quella 
disperata offensiva lanciata nel 1759 dal Parlamento di Parigi 
contro l’intera philosophie e contro l’Encyclopédie ch'egli stesso 
aveva tanto applaudito qualche anno prima. Saranno i suoi suc- 
cessori a seguire le sue orme e a entusiasmarsi a loro volta per le 
nuove idee che erano sorte dalla stessa esigenza critica e razionale 
da cui aveva tratto origine la sua ricerca, ma che lasciavano il vec- 
chio maestro freddo, se non addirittura ostile ai loro esiti ra- 
dicali. 

In modo simile il Lami doveva constatare che il successo del 
suo programma per un rinnovamento religioso si era rivelato piut- 
tosto limitato, nonostante il largo consenso che esso aveva trovato 
almeno tra persone della sua stessa formazione. Benedetto XIV era 
morto senza che la sperata revisione del Breviario romano venisse 
ultimata; e nel clima di insofferente reazione inaugurato dal filo- 
gesuita Clemente XIII, il «terzo partito » cominciava a perdere con- 
sensi. D'altra parte era già chiaro che tutti quei volumi di fitta 
erudizione non erano serviti a modificare il culto di san Zenobio o 
la devozione al volto dell’ Annunziata; e in fondo saranno la morale 
di sant'Alfonso de’ Liguori e la pietà di san Paolo della Croce, piut- 
tosto che l’indirizzo patristico-biblico voluto dal Lami, a dominare 
la religione in Italia nella seconda metà del Settecento. Quando, 
poi, alcune sue idee verranno riprese, un decennio dopo la morte, 
dal suo imprudente discepolo Scipione de’ Ricci, esse si presente- 
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ranno in una forma così radicalmente riformatrice da apparire sov- 
versive all’ordine ecclesiastico e inconciliabili con l’ortodossia dot- 
trinale per ancora un secolo e mezzo dopo. 

La responsabilità dell’azione apertamente rinnovatrice delle cor- 
renti giansenistiche toscane in parte era stata sua. Quella sua 
personalità irrequieta e impetuosa, quel rifiuto delle manifestazioni 
esteriori di pietà cristiana in uno che non parlava altro che di 
pietà, finirono per scoraggiare persino i più fedeli seguaci. Quel 
suo parlare per quarant'anni di seguito dell'importanza della Bib- 
bia, della quale egli si era mostrato un abile studioso, e tutti i 
suoi auspici affinché le opere dei Padri venissero «in vernaculam 
linguam conversa, ut ab [. . .] imperitis gustari, disci, ac memoria 
facilius retineri possent » (come ricordava il giovane seguace Dome- 
nico Becucci nell’anno della sua morte), non si risolsero mai in atti 
concreti, neppure dopo il decreto di Benedetto XIV del 1757 sulla 
Bibbia in volgare. Egli lasciò il compito di rendere intelligibile 
il testo biblico all'amico Niccolai, i cui voluminosi commenti si 
rivelarono però poco atti a provvedere «al divoto ed utile diletto 
d’ogni ordine e d’ogni età»; e di diffonderne il testo al discepolo 
Antonio Martini, il futuro arcivescovo di Firenze, la cui classica 
volgarizzazione poté raggiungere solo poche persone in grado di 
pagare l’alto prezzo dei numerosi tomi in cui venne pubblicata. In 
fondo, il Lami non riuscì mai a superare del tutto il disprezzo dei 
letterati per la plebe, benché egli fosse stato uno dei primi fio- 
rentini colti, dal Machiavelli in poi, ad accorgersi della opportu- 
nità di stabilire uno stretto rapporto tra tutte le classi sociali. 
Non riuscì neppure a proporre un’alternativa soddisfacente per 
quegli aspetti della pietà religiosa ch'egli voleva cacciare dal tem- 
pio: e dopo tutto quel polemizzare contro gli abusi del culto dei 
santi e tutto quell’insistere sulla necessità di ripristinare l’immagi- 
ne della Chiesa primitiva, egli non seppe offrire alla medita- 
zione dei fedeli altro che una serie di «veri» santi e di ben docu- 
mentati prodigi, e finì, nel 17758, per raccomandare ai parroci nien- 
t’altro che le solite ampollose insulsaggini di cui sono colme quelle 
Prediche e riflessioni sopra tutte le domeniche dell’anno del «pio e 
devoto religioso Niccolò Pintucci». 

Ma in un certo senso la colpa era anche dei tempi. Le violente 
discussioni seguite al caso Calas in Francia avevano dato un’im- 
pronta assai più combattiva alla cultura straniera; e ciò che finora 
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era sembrato sicuramente isolato nell’àmbito della repubblica delle 
lettere, ormai si era trasformato in concrete rivendicazioni politiche 
e sociali. In modo simile, la fondazione dell’Accademia dei Georgo- 
fili, alla quale egli pure aveva collaborato, aveva imposto una 
nuova direzione alla cultura toscana; e le scienze che si volevano 
applicare ai problemi reali della società attuale erano adesso la 
tecnologia agricola e l’economia politica, non più l’erudizione 
storica, ritiratasi con Giuseppe Pelli e con Ferdinando Fossi 
nella quiete delle biblioteche e nelle aule dell’Accademia fio- 
rentina. 

Il Lami sopravviverà cinque anni all’ascesa al trono del gran- 
duca Pietro Leopoldo (1765); ma non avendo mai saputo pensare 
in termini politici, e non avendo mai meditato sulle possibili con- 
seguenze politiche (neppure al tempo delle misure giurisdizionali 
prese dal ministro per gli affari ecclesiastici, Giulio Rucellai) di 
certe sue tesi religiose, non è da meravigliarsi che egli non co- 
gliesse il significato dei principali avvenimenti del nuovo regime. 
Per il Lami lo Stato non era, come sarà per i ministri leopoldini, 
un'istituzione creata dagli uomini per rendere possibile un pro- 
gressivo miglioramento del loro benessere materiale, ma una strut- 
tura inerte che, «tanto principe coércente et vetante», aveva l’u- 
nico obbligo di garantire l’immobilità: «dies serenos et liqui- 
dum coelum». L'osservazione era già un anacronismo, in quel- 
l'anno 1766 che vide i primi coraggiosi tentativi di realizzare sul 
piano legislativo proprio quelle idee e quegli atteggiamenti che 
era stato l'ormai invecchiato giornalista a introdurre, seppure in 
un altro contesto, e a diffondere nella Toscana della reggenza 
lorenese. Quando l’erudito Angelo Maria Bandini e Marco Lastri, 
il futuro divulgatore di notizie scientifiche a uso dei contadini, 
prenderanno dopo la sua morte, avvenuta nel 1770, la direzione 
delle « Novelle letterarie», la rivista entrerà bruscamente in un’e- 
poca radicalmente nuova. 


ERIC COCHRANE 
* 


Una versione più ampia di questa Nota è stata pubblicata in « Archivio 
storico italiano », vol. cxxItH (1965), pp. 48-73, ed è stata inserita nel con- 
testo della cultura fiorentina del primo Settecento nel «Book v» di ERIC 
CocHranE, Florence in the Forgotten Centuries, 1527-1800 [. . .]}, University 
of Chicago Press, 1973. 
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Le opere pubblicate dal Lami, le lettere autografe, gli appunti, le schede 
sparse e gli abbozzi di discorsi e di dissertazioni, sono conservate per la 
maggior parte fra i fondi manoscritti della Biblioteca Riccardiana di 
Firenze, a cui il suo primo direttore li lasciò in eredità; un altro fondo 
importante è stato raccolto nella Biblioteca Nazionale di Firenze, nella 
Biblioteca Corsiniana di Roma e presso altre biblioteche italiane. 

Alla morte del Lami fu pubblicato un gran numero di elogi accademici 
negli opuscoli d’uso o nelle raccolte di biografie encomiastiche: basterà 
ricordare quello di ZANOBIO CovonI, recitato il 7 settembre 1771 all’Ac- 
cademia della Crusca e pubblicato l’anno seguente dall’Allegrini a Fi- 
renze, o quello a firma M. L. (probabilmente Marco Lastri), apparso negli 
Elogi degli uomini illustri toscani, Lucca 1774, IV, pp. DCCXL-DCCXLVII, 0 
quello molto noto di ANGELO FABRONI, pubblicato nelle Vitae Italorum 
doctrina excellentium qui saeculis XVII et XVIII floruerunt, xvi, Pisa 1787. 
La biografia più utile è però ancor oggi quella di FraNcEScO FONTANI, 
recitata nell'Accademia fiorentina e pubblicata con il titolo Elogio del 
dottor Giovanni Lami, recitato nella Reale Accademia Fiorentina nell’adu- 
nanza del dì 27 settembre 1789, Firenze, Cambiagi, 1789. 

Forse per l’ingente mole dei suoi scritti, manca ancora tuttavia una 
biografia moderna e completa del Lami. Ogni ulteriore studio deve ba- 
sarsi sulle fondamentali ricerche di Mario Rosa, Atteggiamenti culturali e 
religiosi di Giovanni Lami nelle « Novelle letterarie», estratto dagli «Annali 
della Scuola Normale Superiore di Pisa», lettere, storia e filosofia, serie II, 
vol. xxXv (1956), fasc. III-IV, e, soprattutto per la polemica sui compiti della 
storiografia, l’altro saggio dello stesso autore, Per la storia dell’erudizione 
toscana del *700: profilo di Lorenzo Mehus, in «Annali della scuola speciale 
per archivisti e bibliotecari dell’ Università di Roma», rI (1962), pp. 41-96. 
Alcuni aspetti dei rapporti delle « Novelle letterarie » con la cultura euro- 
pea sono stati considerati da CARLO PELLEGRINI, Giovanni Lami, le « No- 
velle letterarie» e la cultura francese, in «Giorn. stor. d. lett. it.», CXVI 
(1940), pp. 1-17, come anche, se pure in modo più generale, da ERIC 
COCHRANE, Le relazioni delle accademie toscane del Settecento con la cultura 
europea, in «a Archivio storico italiano », CXI (1953), pp. 78-108, e French 
Literature and the Italian Tradition în Eighteenth-Century Tuscany, in 
«Journal of the History of Ideas», xxt1t (1962), pp. 62-76. 

Una parte delle lettere scritte negli anni giovanili è stata pubblicata da 
Maurice VAUSSARD, Les lettres inédites de Giovanni Lami à sa famille sur la 
France du XVIII® siècle, in «Revue des études italiennes », nuova serie, I 
(1954), Pp. 72-94; e Les lettres viennoises de Giovanni Lami, ivi, nuova 
serie, II (1955), pp. 154-83. Interessanti annotazioni sull’atteggiamento del 
Lami rispetto alle correnti giansenistiche si possono trovare nelle opere di 
Arturo Carto JEMOLO, /l giansenismo in Italia prima della Rivoluzione, 
Bari, Laterza, 1928, Niccolò RopoLico, Stato e Chiesa in Toscana du- 
rante la reggenza lorenese (1737-1765), Firenze, Le Monnier, 1910, ERNE- 
sto CODIGNOLA, Illuministi, giansenisti e giacobini nell'Italia del Settecento, 
Firenze, La Nuova Italia, 1947, ENRIco Dammic, Z/ movimento giansenista 
a Roma nella seconda metà del secolo XVIII, Città del Vaticano, Biblioteca 
Apostolica Vaticana, 1945, nonché nei saggi di vari autori apparsi nel 
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volume Nuove ricerche storiche sul giansenismo, Roma, Pontificia Univer- 
sità Gregoriana, 1954 («Analecta gregoriana», LXx1). Ma il problema della 
sua influenza sulla corrente giansenistica è ancora da studiare secondo una 
metodologia correttamente storica e priva di preoccupazioni confessio- 
nali. Si orientano sulle questioni religiose agitate dal Lami le note opere 
di EDMOND PRÉCLIN, soprattutto il volume Les luttes politiques et doctri- 
nales aux XVII et XVIII© siècles, della collezione Histoire de l’Église, 
Paris, Bloud et Gay, xix, 1955-1956, e di PauL VERNIÈRE, Spinoza et la 
pensce frangaise avant la Révolution, Paris, Presses Universitaires de France, 
1954. Ancora più importante, almeno per l’Italia, è il ricchissimo studio 
di ÉMILE APPOLIS, Le « Tiers parti» catholique au XVIII° siècle, Paris, 
Picard, 1960, che si dovrà tenere presente per tutto ciò che è stato esposto 
in questa Nota introduttiva. Si indirizzano particolarmente all’opera sto- 
riografica del Lami i lavori di SERGIO BERTELLI, Erudizione e storia in 
Ludovico Antonio Muratori, Napoli, Istituto italiano per gli studi storici, 
1960, e La crisi dello scetticismo e il rapporto erudizione-scienze agli inizi del 
secolo XVIII, in «Società», xI (1955), pp. 435-56. 

Sulla cultura toscana e sui rapporti del Lami con la cultura europea 
hanno aggiunto nuove interpretazioni le opere di FRANCO VENTURI, .Set- 
tecento riformatore. Da Muratori a Beccaria, Torino, Einaudi, 1969, pp. 
331-S e passim e di CarLo FRANCOVICH, Storia della massoneria in Italia 
dalle origini alla rivoluzione francese, Firenze, La Nuova Italia, 1974. A 
motivo della sua rigorosa autolimitazione al solo campo di ‘storia di 
famiglia”, il recente studio di PAOLO MALANIMA, / Riccardi di Firenze: 
una famiglia e un patrimonio nella Toscana dei Medici, Firenze, Olschki, 
1977, non fa il minimo accenno alle attività culturali del bibliotecario 
della famiglia Riccardi, la quale, per motivi che nulla hanno a che fare 
con la cultura, sarebbe entrata in una fase di «decadenza» proprio in 
questo periodo. 
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DALLE «NOVELLE LETTERARIE?» 


PREFAZIONE 


La città di Firenze sembra che meriti non meno il nome di 
bella tralle città d’Italia per la nobiltà e leggiadria delle sue fab- 
briche ed ornamenti, che per la cultura ed erudizione dei suoi 


cittadini. Egli è vero che non può mostrare scrittori avanti al 


secolo XI, né produrre contrassegni delle lettere e scienze dei suoi 
abitatori innanzi a questo tempo; ma questo è a lei comune con 
altre illustri città della Toscana, come Pisa, Siena, Arezzo, Cortona, 
Pistoia, Fiesole e Lucca ancora, non si potendo ricevere per 
genuini gli scritti supposti del Diacono Leboino.! E benché sia 
vero che dagli antichi scrittori latini sieno nominati i libri degli 
Etrusci," pure uno non si può determinare a dire, in tanta ge- 
neralità di parlare, che essi furono scritti da questi o da quelli 
Etrusci; e il medesimo si pronunzierà di qualche scrittore eccle- 
siastico che da alcuni si afferma essere etrusco. Appena però, 
rotto, per così dire, il guado, nel secolo XI, dalle opere che scrisse 
san Giovanni Gualberto,* a cui di più nel MLXIX S. Bonizzone* 


Vol. I (1740), Prefazione, pp. vii-x. Le «Novelle letterarie » uscirono setti- 
manalmente a Firenze, presso la tipografia di Tartini e Franchi, dai primi 
del 1740 fino alla morte del Lami nel 1770. Una seconda serie seguì 
immediatamente dopo, dal 1770 fino alla fine del secolo, a cura di Marco 
Lastri, il quale aveva collaborato alla rivista già dal 17 59. Alla fine di ogni 
annata i numeri settimanali venivano raccolti in un unico volume. 


1. Diacono Leboino: non è menzionato né dal Muratori, né dal Davidsohn, 
né da nessuno degli storici fiorentini del Settecento. Forse si tratta di 
Leboinus o Lebonius, diacono, autore di un De inventione, revelatione ac 
translatione scissimi vultus venerabilis, pubblicato a Venezia verso il 1525. 
2. Etrusci: Etruschi. Sulla lingua etrusca vedi più oltre, pp. 473 sgg- 
3. san Giovanni Gualberto, fondatore dell'Ordine benedettino di Vallom- 
brosa, morì nel 1073. Per i suoi scritti, si vedano gli Acta sanctorum, alla 
data del 12 luglio, dove si trova inoltre la Vita S. Iohannis Gualberti di An- 
drea da Parma, stampata in seguito da ROBERT DAvIDSOHN in Forschungen 
zur dilteren Geschichte von Florenz, Berlin, Mittler, 1, 1896. Non ne parlano, 
però, né Gerardus Vossius nel De historicis latinis, né Apostolo Zeno nella 
sua aggiunta al Vossius. 4. S. Bonizzone, o Bonizo, nato nel 1045, di- 
ventò vescovo di Sutri nel 1075 o 1076, e di Piacenza nel 1086. Prese 
possesso della nuova sede sotto la protezione della contessa Matilde nel 
1088, e morì, probabilmente ucciso dai seguaci dell’imperatore Enrico 
IV, nel 1090. Lo scritto a cui qui si fa riferimento potrebbe essere il 
Liber de vita christiana (vedi RicHaRD Bock, Die Glaubwiirdigkeit der 
Nachrichten Bonithos von Sutri [. . .], estratto da «Historische Studien?», 
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vescovo di Sutri dedicò un libro intitolato Paradisus augustinianus, 
composto ad instanza del medesimo S. Giovanni, e dagli scritti 
di Teuzone' monaco e di san Bernardo vallombrosano cardinale,” 
si videro poi nel seguito in Firenze e ne’ suoi contorni altri scrit- 
tori, come Arrighetto da Settimello;3 e nel XIII cotanto crebbero 
che da indi in poi più che altra città d’Italia Firenze fu madre 
fecondissima di teologi eccellenti, d’illustri filosofi, di matematici 
insigni, di medici rinomati, di poeti chiarissimi, d’eloquenti oratori, 
di comici plausibili e d’innumerabili istorici. Ma invaghitisi sem- 
pre più i Fiorentini della sapienza, le apersero nel secolo XIV 
come un teatro, e fondarono la loro celebre Università* in cui 
hanno professato famosissimi ingegni; e nel secolo XV, quando 
la dottrina ed erudizione de’ Greci fu costretta ad abbandonare il 
paese natio e fuggirsene pellegrina, furono quei della gran prosapia 
de’ Medici, eroi fiorentini, che nella loro città e nella loro casa la 
ricettarono collo stipendiare e proteggere i dotti greci e col rac- 
corre a qualsivoglia prezzo i loro libri: sicché ne’ principii del se- 
colo XVI poté comodamente Giovanni Lascari” instituire una scuo- 


vol. 73, Berlin 1909), oppure il Liber de sacramentis pubblicato da Mura- 
tori nelle Antiquitates italicae. Negli Annali d’Italia (vol. vi, p. 274, 
dell'edizione napoletana del 1773) il Muratori lo schiama «celebre non 
meno per le sue disavventure, che per la sua letteratura »; e le stesse pa- 
role sono ripetute da Cristororo PocciaLi nelle Memorie storiche della 
città di Piacenza, Piacenza, Giacopazzi, 1757-1772, in dodici volumi (vol. 
Ill, p. 271 della ristampa del 1927). 1. Teuzone, monaco vallombrosano 
morto nel 1095, autore di una Vita S. Ioannis Gualberti, da non confon- 
dersi con un altro Teuzone contemporaneo, monaco della Badia Fiorentina. 
2. Bernardo degli Uberti (XI-XII secolo), fiorentino, generale dell'Ordine 
vallombrosano. Inviato, come legato, da Pasquale II alla contessa Matilde 
nel 1102, fu nominato vescovo di Parma nel 1106. Una Vita di san Ber- 
nardo, scritta da un anonimo contemporaneo, fu pubblicata dallo storico 
di Parma P. Ireneo Affò. Vedi Arrò, Storia della città di Parma, Parma, 
Carmignani, 11, 1793, pp. 123 sgg. 3. Arrighetto da Settimello visse a 
Firenze negli ultimi anni del secolo XII. Nel 1730 Domenico Maria 
Manni pubblicò l’Arrighetto, ovvero Trattato contro all’avversità della 
fortuna, come testo di lingua ad uso degli accademici della Crusca, ed è 
questo lo scritto al quale si riferisce qui il Lami. 4. Università: cioè lo 
Studio fiorentino, fondato nel 1321. 5. Giovanni Lascari: Janus Lascaris, 
nato nell’Asia minore nel 1445, riparò poi in Italia sotto la protezione del 
cardinale Bessarione. Nominato bibliotecario da Lorenzo il Magnifico, 
raccolse numerosi manoscritti greci, che ora formano una parte cospicua 
della Biblioteca Laurenziana. Diventò segretario del cardinale d'Amboise 
nel 1494, e poi dello scrittore politico c diplomatico Claude de Seysscl, 
per il quale tradusse in latino alcune opere greche, fra cui Polibio da cui 
trasse gli elementi per la sua opera più nota, il De militia Romanorum (1529). 
Secondo J. H. HexTER, Seyssel, Machiavelli and Polibius VI, in «Studies 
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la greca in Firenze e fomentare sempre più l’amore che i Fioren- 
tini aveano per la dottrina e per gli studi di quell’ammirabile 
nazione, il quale ancora in oggi tanto sempre si aumenta e risplen- 
de. Nel proseguimento del medesimo secolo, sotto la protezione 
de’ serenissimi principi de’ Medici, si stabilì l'Accademia fioren- 
tina," da cui poi si diramò la celebratissima Accademia della Cru- 
sca, non mai bastevolmente lodata e sempre temerariamente ed 
inutilmente assalita.* Nel secolo XVII, e l'Accademia degl’Alterati? 
e l’utilissima del Cimento* e molte altre fecero distinguere la 
nostra città; e l’ Accademia degli ApatistiS è di gran fregio ed onore 
al secolo che di presente ne corre. Noi non vogliamo per amore 
della brevità commemorare i progressi delle scienze e delle belle 
arti nell’altre città di Toscana sopra nominate, che dal secolo XI 
in qua si sono fatti; sorpresi dalla maraviglia che in paese dove 
tanti scrittori fiorirono, e di presente ancora fioriscono, non si sia 


in the Renaissance», 111 (1956), pp. 75-96, fu il Lascaris a fornire al Ma- 
chiavelli nel 1515-1516 la traduzione dei frammenti del libro vi di Polibio 
che tanto influì sulla stesura dei capitoli 1-xxI del primo libro dei Discorsi. 
1. Accademia fiorentina: fondata nel 1540 da un gruppo di letterati fioren- 
tini con il nome di Accademia degli Umidi, fu trasformata poi da Cosimo 
I in un istituto in cui si riunivano quasi tutti i più eminenti rappresentanti 
del mondo intellettuale fiorentino dell’epoca. 2. Accademia della Crusca: 
fondata nel 1582 da Giovambattista Deti, Lionardo Salviati e altri. Scopo 
principale dell’Accademia fu la pubblicazione del Vocabolario che porta il 
suo nome. Gli ‘‘assalti’”’, di cui parla il Lami, contro il «trecentismo » del 
Vocabolario, mantenuto con solo leggere modifiche ancora nella quarta 
edizione del 1729-1735, crano già incominciati quando il Lami stendeva 
queste righe. Vedi l'introduzione di Mario Puppo alla sua antologia, 
Discussioni linguistiche del Settecento, Torino, UTET, 1957. 3. Accade- 
mia degl’ Alterati: fondata già nel 1569, si dedicò soprattutto alla discus- 
sione di questioni storiche e letterarie. Della storia di quest’accademia 
tratterà una collega del Lami, DOMENICO MARIA MANNI, nelle sue Mermo- 
rie della fiorentina famosa Accademia degli Alterati, Firenze, stamp. Stecchi, 
1748; si veda anche più recentemente BERNARD WEINBERG, Argomenti di 
discussione letteraria nell’ Accademia degli Alterati, in «Giorn. stor. d. lett. 
it.», CXXXI (1954), pp. 175-94, che sì occupa essenzialmente dei problemi 
di critica letteraria trattati all'Accademia. 4. Cimento: una delle prime 
accademie scientifiche del Scicento, fu fondata da Leopoldo de’ Medici 
(il futuro cardinale) nel 1657, e si occupò esclusivamente di ricerche scien- 
tifiche, che vennero poi descritte nei Saggi di naturali esperienze del se- 
gretario Lorenzo Magalotti, pubblicati prima nel 1667 e poi nel 1691. 
Vedi anche la nota 4 a p. 425. 5. Accademia degli Apatisti: un gruppo 
fondato nel 1640 dal poeta giocoso Lodovico Coltellini, e noto soprattutto 
per il «giuoco della sibilla» di cui parla Carlo Goldoni nei Mémoires, 
parte 1, cap. LIII. Proprio in questo momento il Lami si interessava al 
rilancio dell’Accademia, da alcuni anni un po’ decaduta. 
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trovata diligente persona che le memorie di gente così di erudi- 
zione e scienza adorna e così numerosa abbia descritte e trasmesse 
alla posterità: se non che di alcuni scrisse Michele Poccianti,' 
ma digiunamente; Francesco Bocchi® e Iacopo Gaddi, ma in po- 
chi elogi; di molti trattò il P. Negri gesuita, ma imperfettamente;4 
degli Accademici fiorentini scrissero i compilatori delle Notizie 
letterarie istoriche somministrate loro in gran parte dal celebre 
Antonio Magliabechi;5 e il sig. canonico Salvini mandò alla luce 
i Fasti consolari delle medesima accademia, ma dentro a quegli 
angusti termini; di tutti poi il sig. dott. Antonmaria Biscioni, 
ma l'opera non è ancora comparsa alla luce.” Cresce ancora la 
maraviglia che con tutti gli esempi delle città oltramontane e di 
alcuna d’Italia, e spezialmente di Venezia, dove i laudabili « Gior- 
nali de’ letterati italiani» ebbero origine e dove ancora si conti- 
novano,5 e le «Novelle» letterarie d’Italia, e di fuor d’Italia, ogni 


1. Michele Poccianti (1 535-1576) fu autore di un Catalogus scriptorum flo- 
rentinorum omnis generis, quorum et memoria extat atque lucubrationes 
in litteras relatae sunt ad nostra usque tempora 1589, Firenze, P. Giun- 
ta, 1589 (pubblicato postumo con aggiunte del discepolo Luca Ferrini). 
2. Francesco Bocchi (1548-1618) è noto soprattutto per i suoi elogi degli 
«uomini dotti e chiarissimi» nati a Firenze, che pubblicò nel 1607-1609. 
3. Jacopo Gaddi (morto circa nel 1677), autore di una storia letteraria in- 
titolata De scriptoribus non ecclesiasticis, graccis, latinis, italicis primorum 
graduum in quinque theatris, Firenze, Massa, 1648. 4. Giulio Negri (1648- 
17720), autore di una incompiuta Istoria degli scrittori fiorentini. Pubblicata 
postuma a Ferrara nel 1722, fu oggetto di ripetute critiche da parte degli 
storici fiorentini del Settecento per le molte inesattezze che essi vi scopri- 
rono. 5. Si tratta delle Notizie letterarie ed istoriche intorno agli uomini 
illustri dell’ Accademia fiorentina, a cura di Iacopo Rilli, Firenze 1700, 
una raccolta di elogi in gran parte recitati nell'Accademia stessa. Il Ma- 
gliabechi è l’erudito bibliofilo, fondatore dell'omonima biblioteca, ora la 
Nazionale di Firenze, di cui alla nota 2 a p. 555. 6. angusti termini: 
cioè, una raccolta di brevi abbozzi biografici di tipo elogistico. I Fasti 
consolari dell’ Accademia fiorentina, stesi da Salvino Salvini (1668-1751), 
furono pubblicati a Firenze nel 1717. 7. Antonio Maria Biscioni (1674- 
1756), bibliotecario della Biblioteca Laurenziana di cui compilò e pubblicò 
la prima parte del catalogo dei manoscritti, e editore di testi antichi, fu 
molto legato al Lami. In questo caso Lami si riferisce probabilmente alla 
Biblioteca degli volgarizzatori di Filippo Argelati (1767), alla quale il 
Biscioni aveva collaborato, poiché l’edizione di Lettere di santi e beati 
fiorentini, curata dallo stesso Biscioni, era uscita fin dal 1736. 8.Il 
«Giornale de’ letterati d’Italia » iniziò le pubblicazioni a Venezia nel 1710 
sotto la direzione di Apostolo Zeno e con la collaborazione di Scipione 
Maffei e di Antonio Vallisnieri. Sospeso dapprima nel 1720, poi nel 1725 
e ancora nel 1733, venne rilanciato con due volumi (xxxIX e xL) nel 1739- 
1740. Con gli stessi criteri Scipione Maffei pubblicò negli anni 1737-1740 
a Verona le «Osservazioni letterarie ». Oltre al noto volume di FRANCESCO 
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settimana s’imprimono, non si svegliasse alcuno ad intraprendere 
un simile assunto in Firenze, città in cui forse più che in ogni 
altra d’Italia e si studia e si ha buon gusto e critica da dare ad 
altri, e si stampa originalmente, senza stare solamente in ristampe 
occupati. Aggiungasi che i giornali di Venezia non possono sup- 
plire a tutti i libri i quali escono alla giornata in Italia; che nelle 
« Novelle», che parimente si pubblicano ogni settimana in Venezia, 
si mettono i soli titoli dei libri che si stampano, né a tutti si fanno 
diligenti e copiosi estratti; si tralasciano molti fatti e avvenimenti 
importanti di letteratura; appena si commemorano gli uomini 
dotti che muoiono, non che se ne faccia un elogio degno della 
loro virtù. La dottrina dunque e il sapere de’ Fiorentini, ed una 
commendevole emulazione nel corso di belle imprese, ci fecero 
risolvere a comporre ogni settimana e pubblicare le « Novelle let- 
terarie» ancora qui in Firenze, le quali insieme col fine del presente 
anno ricevono il compimento del primo tomo. Ma se alcuno desi- 
derasse ancora sapere un’altra cagione che ci ha mossi a far ciò, 
si può aggiungere che sebbene in Firenze molti sieno quelli che 
profondamente applicano alle scienze, erudizione e belle lettere, 
pure la maggior parte son quelli che hanno più ingegno e desio 
d’imparare che ozio e comodo d’applicare per arricchirsi di cogni- 
zioni. A questi ancora abbiamo avuto pensiero di recare soddisfa- 
zione e vantaggio coll’adunare insieme in breve foglio volante 
ogni settimana le notizie di letteratura che la nostra città e l’altre 
d’Italia ci somministrano; e vi abbiamo di più volentieri aggiunte 
quelle ancora de’ paesi oltramontani: per questo alle volte siamo 
un poco prolissi, ma non però soverchiamente negli estratti; 
per questo tante cose v’inseriamo le quali non è agevole trovare 
nei libri stampati. Mentre però noi abbiamo avuto in mira la 
nostra città, non abbiamo tralasciato di riguardare ancora il van- 


FATTORELLO, Ii giornalismo veneziano del Settecento, Udine, la Rivista 
letteraria, 1932, I, pp. 31-52, vedi ora l’antologia di MaRrINO BERENGO, 
Giornali veneziani del Settecento, Milano, Feltrinelli, 1962. 1. Aggiun- 
gasi...wvirtù: il giudizio del Lami sulle «Novelle della Repubblica let- 
teraria» pubblicate a Venezia dal 1729 al 1762 non è del tutto esatto. 
Infatti lo scopo dell’editore fu di incoraggiare l’acquisto dei libri recen- 
siti e non di fornire al lettore una dettagliata esposizione del loro con- 
tenuto; ma queste « Novelle» veneziane, dice il Berengo (op. cit., p. Xv), 
«costituiscono per noi un’espressione del grande mercato librario vene- 
ziano, e furono per un trentennio il filo conduttore delle letture e degli 
interessi veneti ed italiani». 
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taggio delle altre; onde niuno averà ripugnanza di confessare che 
le nostre « Novelle» possono sufficientemente instruire ogni altra 
città d’Italia e di là da’ monti, siccome hanno dimostrato tanti 
nobili spiriti che sono con mirabile prontezza concorsi d’ogni 
parte dell’Europa a fare acquisto delle medesime; le quali sempre 
anderanno continovandosi e perfezionandosi, se gli eruditi, e spe- 
zialmente i dotti oltramontani, continueranno a prestarci favore 
e a comunicarci le notizie de’ libri che ne’ loro paesi attualmente 
s'imprimono, o pure sono dati di fresco in luce, gli elogi degli 
uomini dotti defunti, e tutti gli altri avvenimenti più memorabili 
che riguardano la letteratura e la scienza. Non solamente però 
sarebbe desiderabile che ci fornissero di dette notizie, ma ancora 
che procurassero subito di farci pervenire le predette opere a no- 
stre spese, per poter noi appagare col leggerle originalmente, come 
si è fatto sino adesso. E per vero dire ci consoliamo di avere cor- 
risposto all’espettativa degli eruditi, come essi ci hanno fatto cono- 
scere coll’onore compartitoci di arrivare sino a citare nelle loro 
opere queste « Novelle». Che se alcuno per avventura si duole, o 
si è doluto, della nostra sincerità nel giudicare dell’opere sue, non 
dee ascriversi ciò a colpa nostra, ma alla qualità dell’opere, delle 
quali secondo il nostro instituto è stato forza proferire il giudizio; 
lo che ci lusinghiamo che da ogni spassionato erudito ci sarà age- 
volmente approvato. 
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[LETTERE GUALFONDIANE]' 


Avendomi il signore abate Giuseppe Clemente Bini comunicata 
una sua erudita lettera,? l’ho stimata degna d'essere inserita in 
queste « Novelle». È questa scritta al signor Drake, cavaliere ingle- 
se? che di presente si trattiene in Roma, ed è del seguente tenore. 


I sentimenti di riconoscenza verso di VS. illustrissima e de’ 
suoi signori compagni mi spingono ad essere con la presente 
a rassegnarle i miei divoti rispetti e farle insieme conoscere le 
applicazioni che mi hanno occupato dopo la loro partenza da 
questa città. Lo studio dell’antiquaria è di presente nell’auge 
maggiore, e le antichità etrusche particolarmente esercitano i più 
bell’ingegni d’Italia. Io che sono in Firenze, città etrusca anti- 
chissima, ho sempre nodrito nel cuore un desiderio d’illustrare 
la mia patria e la mia provincia con ricerche di questo genere; 


1. Questa e le seguenti lettere, che riproduciamo con qualche taglio, ap- 
parvero per la prima volta nelle « Novelle letterarie » (vol. v, 1744, coll. 17- 
24, 33-41, 49-60 e 81-7), e uscirono poi in un volume a parte con il titolo 
Lettere gualfondiane [. . .] sopra qualche parte dell'antichità etrusca, Firenze, 
nella Stamperia della SS. Nonziata, 1744. Di esse il noto estruscologo 
della fine del secolo, Luici LANZI, dirà, nel suo Saggio di lingua etrusca, 
Roma, Stamp. Pagliarini, 1789, che si trattava di un’«opera fatta per 
giuoco, ma che contiene [. . .] ottime riflessioni e ingegnosissimi raziocini 
sulla lingua etrusca» (pp. 13-4). La voce gualfondiane è derivata da Gual- 
fonda, o Valfonda, nome del giardino urbano della famiglia Riccardi, patro- 
ni del Lami, oggi sede del Palazzo dei Congressi, dove pare che il Lami 
risiedesse mentre stendeva queste lettere (vedi p. 478). Per una più detta- 
gliata descrizione del ruolo del Lami nelle battaglie etruscologiche dei suoi 
tempi, con particolare riferimento al testo qui pubblicato, si può consul- 
tare E. COCHRANE, Florence in the Forgotten Centuries ecc., cit. nella biblio- 
grafia, pp. 386-9. 2. Di Giuseppe Clemente Bini si sa solo che fu un disce- 
polo e un collaboratore del Lami, e come tale è spesso menzionato nel 
Diario storico del Lami conservato nella Biblioteca Riccardiana di Firenze 
(Ricc. 3808). Comunque, tanto queste lettere, quanto quasi tutti gli altri 
scritti pubblicati sotto il nome del Bini, sono del Lami stesso, e non del 
suo oscuro e, pare, non molto brillante allievo. 3. Forse Samuel Drake 
(circa 1686-1753), antiquario inglese e pastore anglicano, che pubblicò 
nel 1713 una traduzione latina del Cortegiano di Baldassarre Castiglione. 
Le relazioni dei viaggiatori inglesi del tempo, nonché gli studi storici at- 
tinenti a questa materia, tacciono sia il nome di questi che di un qualsiasi 
altro cavaliere Drake allora residente a Roma; non se ne parla neppure 
nella corrispondenza Horace Mann-Horace Walpole. Ma chi fosse il 
presunto destinatario è di importanza molto relativa, perché è chiaro che 
le lettere non furono spedite a nessuno. 


474 GIOVANNI LAMI 


ma sino ad ora o mi sono diffidato delle mie forze, o sono stato 
distratto da altre più geniali occupazioni. Adesso che godo qual- 
che respiro, e vedo che non mi si parano innanzi tante difficoltà 
nell'impresa malagevole che mi spaventava, avendomi appia- 
nata la via e rimossi grandi ostacoli molti illustri eroi de’ nostri 
secoli, quali sarebbono tragli altri Tommaso Dempstero, Cosimo 
Della Rena, il senator Filippo Bonarruoti, Lodovico Burguet, il 
signor marchese Scipione Maffei, il signor dottor Anton France- 
sco Gori, il signor canonico Alessio Simmaco Mazzocchi, il sig. 
avvocato Giovan Batista Passeri! ed altri chiari soggetti la fama 
de’ quali viverà sempre nel vantaggio eterno che riporteranno i 


1. Dempstero è Thomas Dempster (1570-1625), cattolico scozzese rifugiato- 
si in Italia all’inizio del Seicento, professore allo Studio di Pisa nel 1616- 
1619, e poi a Bologna. Lasciò inedito alla morte il De Etruria regali, ia cui 
pubblicazione (Firenze, Tartini e Franchi, 1723-1726, in due voll.) segnò 
l’inizio dell’ondata di «etruscheria » che si rovesciò su tutta l’Italia nel quar- 
to e quinto decennio del Settecento. — Il Della Rena, scrittore fiorentino del 
tardo Seicento, è noto soprattutto per la Serie cronologico-diplomatica degli 
antichi duchi e marchesi di Toscana, pubblicata a Firenze prima nel 1690 e 
poi nel 1789. — Il Buonarroti (cfr. la nota 3 a p. 424) curò la pubblicazione 
dell’opera del Dempster e vi aggiunse una lunga dissertazione nell’appen- 
dice. —- Lodovico Burguet è Louis Bourguet (1678-1742): antiquario sviz- 
zero, eletto socio dell’Accademia Etrusca di Cortona nel 1735, era stato 
collaboratore di Charles-Guillaume Loys de Bochat nella direzione della 
« Bibliothèque italique », una rivista che uscì a Ginevra dal 1728 al 1734 
(vedi ora FRANCESCA Bianca CruUCITTI ULLRICII, La « Bibliothèque italique». 
Cultura «italianisante» e giornalismo letterario, Milano-Napoli, Ricciardi, 
1974). In una sua Spiegazione di alcuni monumenti degli antichi Pelasgi, 
Pesaro, N. Gavelli, 1735, e in un saggio pubblicato nel 1 volume dei Sag- 
gi dell’Accademia di Cortona (Roma 1742), sostenne l’origine greca della 
lingua etrusca. — Di Scipione Maffei (1675-1755) si tratta qui in merito al 
Ragionamento annesso alla sua /storia diplomatica (Mantova 1727), in cui 
egli lanciò una sfida contro gli etruscologi. — Anton Francesco Gori (1691- 
1757), antiquario e professore nel Ginnasio fiorentino e autore di numerose 
opere di antiquaria e di storia, aveva collaborato con il Lami alle « Novelle 
letterarie» durante il primo anno di pubblicazione, ma i rapporti fra i 
due letterati si erano poi alquanto raffreddati. - Il canonico napoletano 
Alessio Simmaco Mazzocchi (1684-1771), più noto oggi per la sua descri- 
zione degli oggetti ritrovati a Ercolano, si era appena presentato al mondo 
letterario con una dissertazione sull'origine dei Tirreni pubblicata nel 
III tomo dei Saggi di Cortona (Roma 1741), e con un volume De antiquis 
Corcyrae nominibus schediasma, Napoli, De Bonis, 1742, che, messo in cir- 
colazione manoscritto, aveva provocato la polemica di cui parla il cardina- 
le Angelo Maria Querini in una lettera del novembre 1742 (vedi « Novelle 
letterarie », v, 1744, coll. 41 sg.). — Giovanni Battista Passeri (1694-1780) 
aveva già fatto pubblicare le sue Lettere roncagliesi (vedi qui p. 488 e la 
nota 3) e aveva diffuso, manoscritta, la sua dissertazione sul Museo Corazzi 
che fu pubblicata nelle « Memorie » della Società Colombaria fiorentina nel 
1747. Le altre sue opere a stampa in materia sono tutte posteriori al 1744. 
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posteri dalle loro erudite fatiche. Sono già note a tutto il mon- 
do le laudabili controversie de’ letterati moderni sopra la lingua 
etrusca, e i plausibili sforzi che hanno fatti per arrivare ad inten- 
derla; ma benché tutti tendano ad un medesimo fine, battono però 
strada differente, e ciascheduno crede che la sua sia la buona, 
sicura e reale, con una lusinga degna dell’amor proprio che signo- 
reggia gli animi de’ mortali. Con l’occasione che il chiarissimo 
signor Gori, mio amico e padrone, da me infinitamente stimato, ha 
creduto suo dovere il pubblicare una Risposta apologetica a quanto 
aveva scritto contro di lui nelle sue «Osservazioni letterarie» il 
signor marchese Maffei," io ho rivolto di nuovo il pensiero alle 
antichità della mia Toscana ed ho cominciato a fare qualche rifles- 
sione ancora io sopra la lingua etrusca; e nell’incertezza della 
sua intelligenza, senza condannare e disapprovare il metodo di 
nessuno, ho voluto premere un sentiero diverso, perché sono stato 
sempre uso di adoperare co’ miei capitali in quello che non mi 
è paruto ricercare ed esigere gli altrui. Io non ho cognizione di 
lingue orientali se non tenuissima; del greco ne so tanto quanto è 
bastato perché io abbia stima di non n’essere affatto digiuno; ma 
mi pare di poter dire senza burbanza che ho una sufficiente cogni- 
zione della lingua latina* e una pienissima della volgare, come 
credo che VS. illustrissima abbia potuto riconoscere nel tempo 
che io ho avuto il vantaggio d’insegnargliele mentre ella dimo- 
rava in Firenze. Coll’aiuto dunque della latina favella, da cui è 
nata la materna ch’io parlo e che alla fine non è altro che una lin- 
gua latina alterata e corrotta, io mi messi a meditare sopra la lin- 
gua etrusca; e perché i più diffusi monumenti che di questo 
linguaggio sieno a noi pervenuti sono le famose Tavole Eugubine,3 


1. Si tratta della Risposta di ANTON FRANCESCO GORI, autore del « Museo 
etrusco», all’illustrissimo {. . .} Maffei, autore delle « Osservazioni letterarie » 
pubblicate in Verona nel IV tomo, Firenze, Stamp. Albizzini, 1739. Per 
le «Osservazioni letterarie» del Maffei cfr. la nota 8 a p. 470: la critica al 
Museum etruscuni del Gori (cfr. la nota 2 a p. 476) si trova nel tomo 1v 
(1739), pp. 150 sgg. (Vedi anche tomo v, 1739, pp. 255-393, specialmente 
a pp. 359-609, dove si tratta dell’alfabeto proposto dal Gori). 2. del gre- 
co ...latina: il Lami conosceva benissimo sia il greco sia il latino, ma 
questa confessione di limitata competenza è introdotta per mantenere 
la finzione che sia il Bini l’autore della lettera. 3. Tavole Eugubine: 
nove tavole di bronzo, di cui sette conservate, incise parte in caratteri 
etruschi, parte in caratteri latini. Scoperte nel 1444, furono pubblicate 
solo nel terzo decennio del Settecento nell'edizione buonarrotiana del De 
Etruria regali, cit. (vol. I, inserto fra le pp. 90 e 91) del Dempster. Il testo 
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quelle di proposito e con tutta la serietà mi fissai a considerare. 
Nel leggerle alla meglio secondo i diversi alfabeti che sono stati 
fatti di questo linguaggio," mi pareva di vedere per tutto vesti- 
gi della lingua latina e mescolata qualche parola greca, come 
appunto nel dialetto de’ Romani sempre qualche greca dizione 
s'incontra; essendo cosa impossibile che una lingua sia tanto in- 
digena e pura che non porti seco qualche mistura di altra lingua, 
O più antica o affine o originale. Preso animo da questa osserva- 
zione, volli tentare ancora io la traduzione in latino di alcuna di 
quelle Tavole; e poiché il signor Gori n’ha interpretata una, che fu 
da lui intitolata Carmen orthium lamentabile volli, più di propo- 
sito che altre volte non aveva io fatto, esaminare questa versione 
acciò che ancora essa mi facesse scorta per questa via da me più 
non calcata e mi agevolasse il cammino. Ma siccome il signor 
Gori, seguitando le tracce del Burguet, aveva cercato di rischia- 
rare le tenebre di questo ignoto linguaggio colla face della lingua 
greca, ed io essendo già prevenuto che la lingua etrusca fosse una 
spezie di lingua latina, appena cominciai a rileggere la Tavola in- 
terpretata dal signor Gori, mi parve di leggervi tutto altro di quel- 
lo che questo celebre antiquario vi aveva letto; e in vece di stare a 
lambiccarmi il cervello sur alcun’altra di quelle Tavole decantate, 
mi messi a pesare e spiegare co’ miei principii questa stessa Tavola 
già dal signor Gori in latino trasferita; e di essa formai il seguente 
mio diverso giudizio. È questa un frammento d’istoria antica eu- 
gubina, che altro non sembra contenere se non la fuga de’ cittadi- 
ni di Gubbio dalla loro città già presa da’ nemici, messa a sacco e 
devastata, e i lamenti de’ fuggitivi che, considerando i gran mali 
sofferti da’ nemici, si rivolgono a Giove Ultore e lo pregano a ven- 
dicargli, col rappresentare a lui lo strazio fatto de’ loro innocenti 
congiunti, de’ loro averi, della loro patria. Quindi per muoverlo 


etrusco — oggi ritenuto di lingua umbra — venne poi ristampato dal Gori 
nel suo Museum etruscum (di cui si parlerà in seguito), con una «tradu- 
zione» latina. Le Tavole sono tutt'ora conservate nel museo di Gubbio. 
1. alfabeti... linguaggio: il Lami avrebbe fatto meglio a riconoscere che, 
di tutti gli alfabeti già proposti, di gran lunga il migliore era quello del Go- 
ri (ripubblicato nella Difesa dell’alfabeto degli antichi Toscani, del 19742). 
Infatti, con poche eccezioni, è quello tuttora accettato dagli etruscologi 
moderni. 2. Carmen orthium lamentabile: nel Museum etruscum exhibens 
insignia veterum Etruscorum monumenta aereis tabulis CC nunc primuni 
edita et illustrata, Firenze 1737, I, pp. IV sgg. La versione latina è stam- 
pata insieme con l’originale in caratteri etruschi, a righe alternate. 
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maggiormente a punire i nemici promettono, o fanno, numerosi 
sacrifici, e per mezzo de’ sacerdoti instano a implorare la vendetta 
su’ nemici e la restituzione della patria e delle loro sostanze nello 
stato primiero, e la nuova propagazione delle loro famiglie. La 
città di Gubbio vi è nominata più d’una volta apertamente, e non 
sarei lontano dal credere che la presa di quella seguisse in tempo 
che avessero guerra con quei di Tivoli oppure con altri confede- 
rati co’ Tivolesi, e che i Tivolesi facessero le più fiere scorrerie 
nella campagna eugubina e usassero la maggior barbarie nel sacco 
di quella città. Non è tanta la distanza di Tivoli da Gubbio che 
non possa essere seguita guerra per qualche cagione tra questi 
due popoli nel tempo antico, essendo stati i Tivolesi gente fiera, 
come si conosce da Livio, vir ab U. C., e da Virgilio, vi! del- 
l’Eneide. Il racconto di questa istoria è parte obliquo e parte di- 
retto: quello che è stato assai in uso tra gli antichi storici, così 
orientali come greci e latini, di farsi. Si narrano adunque i fatti, 
e i detti sembrano riportarsi tali quali si suppongono profferiti e 
nella medesima giacitura; ma io ho stimato bene tradurgli obli- 
quamente per accomodarmi maggiormente al nostro gusto mo- 
derno. Ben è vero che se questa è una parte d’istoria di Gubbio, 
bisogna che precedessero questa Tavola altre, nelle quali si rife- 
rissero i fatti che precederono questa fuga e queste imprecazioni; 
siccome è del tutto probabile che susseguissero altre Tavole nelle 
quali si contenesse la continuazione della storia. Io non ho ancora 
esaminato se altre ‘Tavole Eugubine abbiano connessione con que- 
sta, perché una tale ricognizione chiede uno studio attento e dili- 
gente e un tempo non breve; ma non tralascerò opportunamente 
di ricercare anche questo e scriverne parimente a VS. illustrissi- 
ma il mio sentimento. Io sono ben persuaso che Ella, come 
signore eruditissimo, non si maraviglierà che in tavole di bronzo 
si scrivessero anticamente l’istorie, molti esempli di scritture isto- 
riche in lamine di metalli e in pietra incontrandosi da noi nella 
storia vetusta, i quali non le possono essere ignoti; e pur troppo 
sono manifesti a tutti in tanti antichi simili monumenti che si 
sono conservati sino all’età nostra.* Per non attediarla con la pro- 
1. Non tanto ‘“‘fieri’’ secondo Livio, se è vero che, nell’assalto alle mura di 
Roma nel 359 a. C., «occasione magis quam virtute fretos venisse» (Ab 
urbe condita, vii, XII, 4). Quanto a Virgilio, il riferimento è al verso 630: 


«[...] Tiburque superbum». 2. tavole di bronzo . .. nostra: Lami si ri- 
ferisce probabilmente all’acquisto che il marchese Riccardi farà dietro suo 
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lissità mi riserberò a scriverle l’interpretazione mia in altra lettera, 
mentre in tanto l’assicuro che io non l’ho fatta per contrariare in 
alcuna maniera al degnissimo sig. Gori, ma solamente per cercare 
ancora dalla mia parte di contribuire qualche cosa pel rischiara- 
mento d’un linguaggio alla cui intelligenza quanto più uno si 
crede vicino, tanto più bisogna confessarsi lontano. Il signor Gori 
medesimo ha dimostrato in più d’un luogo di gradire che altri 
si affatichino in una tale inchiesta,* e il rispetto che ho per lui non 
mi permetterà mai il confutarlo; ma solamente gli chiederò questa 
equità, che siccome io non disapprovo i suoi tentativi in questo 
studio, così egli non abbia a male che ancora io mi metta in que- 
sto curro,” essendo questo un argomento che il primo occupante 
non perde nulla, caso che altri vi metta posteriormente le mani. 
Io prego poi VS. illustrissima a dare il nome a queste mie lettere 
di Gualfondiane, per avere esse appunto origine nella mia casa di 
Gualfonda,* dove, e in ogni altro luogo, sarò sempre quale pieno 
d’infinito rispetto immutabilmente mi soscrivo etc. 


[...] Il Lazio negli antichi tempi è stato abitato da genti diver- 
sissime. Lo attesta Plinio con le seguenti parole: « Colonis saepe 
mutatis tenuere alii aliis temporibus, Aborigines, Pelasgi, Arca- 
des, Siculi, Aurunci, Rutuli».* Chi sa nulla di lingue, sa ancora 
che da questa varietà e mutazione d’abitatori si altera e si muta 
e si trasforma in tutto la lingua prima e se ne forma una nuova 
che ritiene il miscuglio di molte altre, rispettivamente più e meno. 
Que’ popoli hanno tenuto il Lazio sino innanzi a’ tempi troiani: 
adunque sino d’allora è nata la lingua latina, che ritiene in sé ve- 
stigi di tante lingue." Arroge che sta per me ancora l’autorità del 


consiglio di una iscrizione in bronzo per una cifra piuttosto elevata. Il 
Lami descrisse tale tavola in una sfarzosa e costosissima edizione intitolata 
In antiquam tabulam aheneam decurionum nomina et descriptionem conti- 
nentem [...]; il Gori riaprì la polemica con Lami con le Lettere critiche 
d’un accademico fiorentino, e il Lami replicò con una Lettera giudiziosa 
di un accademico linceo, datata 1 febbraio 1746 e pubblicata a Forlì. È pro- 
babile che il marchese pensasse già in questo momento all’acquisto del 
bronzo, e che il suo bibliotecario avesse già scambiato qualche informazio- 
ne in proposito con l’ex collega. 1.4J/ signor... inchiesta: vedi l'appello 
del Gori alle «insigni accademie dell’Europa», perché concorressero al 
suo tentativo di decifrare la lingua etrusca, nel Museum etruscum, cit., 1, 
P. XXVII. 2. in questo curro: in questa impresa (latinismo). 3. Gualfonda: 
il già ricordato giardino dei Riccardi. 4. Nat. hist., 11, v, 56: «mutatisi 
sovente i coloni, lo occuparono in tempi diversi or gli uni or gli altri, 
Aborigeni, Pelasgi, Arcadi, Siculi, Aurunci, Rutuli». 5. Chi sa nulla... 


«NOVELLE LETTERARIE» 479 


celebre signor Gori, il quale nell’interpretare la Tavola Eugubina, 
da lui creduta anteriore a’ tempi troiani, ha richiamato la signifi- 
cazione di circa a trenta parole dall’origine latina: adunque, se- 
condo lui, sino da quei tempi vi era una parte di quella lingua 
che hanno parlato i Latini. Ma non vi è maggior ragione che 
l'abbiano parlata piuttosto dopo che innanzi. Ora sentiamo di più 
la sua stessa confessione: « Multum etiam lucis in his monumentis 
interpretandis confert vetustior Latinorum lingua; nam hi ple- 
raque vocabula, quae olim inter antiquos Pelasgos et Etruscos in 
usu fuere, diu servarunt ac retinuerunt, quae in iisdem Tabulis 
Eugubinis non raro occurrunt».! E ciò conferma nella sua Istoria 
antiquaria etrusca a pag. LXXIII e LXxIv.* La differenza dunque 
che passa tra me e lui, è che egli crede di trovare più greco che 
latino nella lingua etrusca; io al contrario credo di vedervi più 
latino che greco; del che rimetto il giudizio agli eruditi. È poi da 
notare ancora che, non sapendosi l’età in cui è stata scritta quella 
Tavola Eugubina, e potendo essere benissimo che sia una memoria 
d’un fatto antichissimo, distesa in tempi assai posteriori, come 
sono comunemente l’istorie, può in conseguenza contenere in sé 
tanto più di latinismo quanto la lingua etrusca si era più disco- 
stata dalla sua origine, e per conseguenza più avea preso di quel- 
l'alterazione che le offerivano i Latini confinanti e i Romani 
vincitori degli Etruschi, avvezzi a trasferire insieme con la vittoria 
la lingua ne’ popoli debellati, come osserva Libanio e S. Agostino.? 
E, per vero dire, è cosa evidente che le regioni e i popoli confinanti 


lingue: questa spiegazione dell’origine della lingua latina —- che si formò 
cioè in loco e non fu importata da un invasore — si avvicina, sia pure 
per ragioni diverse, alla tesi intorno all’origine dell’etrusco sostenuta 
dal noto etruscologo moderno Massimo Pallottino. Vedi su questo pun- 
to e sull’etruscologia in generale i suoi volumi Gli Etruschi, Roma, 
C. Colombo, 1939, e L'origine degli Etruschi, Roma, Tumminelli, 1947. 
1. Museum etruscum, cit., 11 (Dissertazione 1: De Tyrrhenorum origine 
eorumque in Italiam adventu et idolatria), p. xxxvi: «L’antica lingua dei 
Latini dà molta luce anche per l’interpretazione di questi documenti; 
perché essa mantenne e conservò a lungo molti vocaboli, prima in uso tra 
gli antichi Pelasgi e gli Etruschi, che non raramente compaiono in queste 
stesse Tavole Eugubine». 2. Storia antiquaria etrusca del principio et de’ 
progressi fatti finora nello studio sopra l’antichità etrusche scritte e figurate, 
Firenze 1749, loc. cit. 3. Libanio (314-393 circa) fu uno degli ultimi 
retori greci dell’antichità pagana, amico di Giuliano l’Apostata e maestro 
di san Giovanni Crisostomo. Sant'Agostino parla dell’imposizione della 
lingua latina ai popoli conquistati dai Romani (e delle funeste conseguenze 
di tale politica) nel De civitate Dei, x1x, 7. 
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hanno per lo più ancora le lingue molto simili e affini tralloro, e 
spesso non vi è tra quelle se non la differenza di dialetto e delle 
dizioni più proprie d’una che d’un altra, e spezialmente parlandosi 
di provincie che sono nello stesso regno. Dice bene Varrone, e 
a proposito, favellando delle lingue confinanti: « E queis nonnulla 
nomina in utraque lingua habent radices: ut arbores, quae in 
confinio natae, in utroque agro serpunt».! Qual cosa dunque più 
naturale che nell’Etruria si parlasse una lingua non molto diversa 
da quella che si parlava nel confinante Lazio? Tanto più forse 
che l’una e l’altra favella avevano tratta l’origine dalla medesima, 
o non molto diversa, sorgente? La lingua italiana, la franzese, la 
spagnuola, come quelle che nascono tutte dalla latina, qual rasso- 
miglianza non hanno tra di loro? E in verità, se noi consideriamo 
i nomi che indubitatamente sappiamo essere etruschi, si trove- 
ranno in gran parte simili a’ latini, o che possono avere radice 
comune co’ latini. Prendiamo i nomi delle città etrusche: Luca, 
Luna, Pistorium, Florentia, Cortona, Rusellae, Amitinenses, Aquen- 
ses Taurini, Castula, Hortanum, Herbanum, Vetulonia, Populonium, 
Vada, Volaterrae. Prendiamo i nomi de’ fiumi Umbro, Caecina, 
Albula. Prendiamo i nomi che i gramatici ci affermano essere etru- 
schi: Nepos, per scialacquatore; Turres, Mantissa, Sabulo quasi 
sibilum; Lar, Lucumo, Nanos, Hister, Capus, Idis, Iduare, Lanista, 
Cassis, Capra o Crepa, Baltea, Arse verse e simili. Tutti questi 
indicano assai a chi è intendente dell’etimologie e delle radici 
delle lingue, o che vi era assai di comune tra la lingua etrusca e la 
latina, o che si derivano da un’origine quasi medesima, e per conse- 
guenza vi è tra di loro gran simiglianza. Io so esservi chi pensa 
che alcuni nomi di città etrusche, che sembrano latini, sieno nomi 
latinizzati da’ Romani, ma che esse in verità gli avevano diversi 
nella loro lingua; ed io lo voglio accordare d’alcune, ma non credo 


1. De lingua latina, v, 74: «parecchi di questi nomi hanno le loro ra- 
dici in ambedue le lingue, come alberi che, nati sul confine, serpeggiano 
nei campi dell’una e dell’altra parte». 2. Florentia: che Firenze fosse 
una città etrusca fu una teoria proposta nel Settecento. I maggiori sto- 
rici del Rinascimento e i cronisti del Due e del Trecento sono d’accordo 
nell’attribuire la fondazione ai Romani, ai soldati di Giulio Cesare (Vil- 
lani), a quelli di Silla (Bruni), a dei coloni mandati da Roma durante 
le guerre civili (Machiavelli e Varchi) o durante il secondo Triumvirato 
(Ammirato). 3. Luca ...simili: l'elenco è opera del Lami stesso e non 
dei grammatici latini. Uno simile era stato compilato dal Dempster e 
pubblicato nel De Etruria regali, cit., 1, pp. 98 sgg. 
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ciò generalmente di tutte. Non voglio però negare che molte pa- 
role e nomi etruschi non sieno molto differenti da’ latini, come 
appare a chi gli legge ne’ gramatici, perché questo accade in tutti i 
dialetti; ma non per questo è da credersi che ancora in tutto il 
rimanente fosse la lingua etrusca dalla latina dissimilissima, se 
pure è etrusca questa Tavola Eugubina, come sembra essere 
allo scritto. Subito dunque che noi veggiamo la similitudine del- 
l’etrusca con la latina, noi ci possiamo lusingare dell’intelligenza 
dell’etrusca mal nota, perché ci si è conservata l’intelligenza della 
latina notissima; onde si possa fare passaggio dal più noto al meno 
noto. Per cagione di esempio, se io so cosa significa Dio in italiano, 
mi sarà agevole ancora il sapere ciò che denoti Dios in ispagnuolo 
e Dieu in franzese. Ma perché niuno mi replichi che si trova la 
similitudine ancora tralla lingua greca, o ebraica, e trall’etrusca, e 
così ancora queste possono servire alla sua intelligenza, io pretendo 
che la somiglianza dell’etrusca con la latina sia maggiore, più ov- 
via, più frequente, più semplice e per lo più senza tante stiracchia- 
ture che bisogna fare nell’altre lingue; e per conseguenza, caso 
anche che la vicinanza de’ paesi non lo persuadesse, viene a do- 
versi giudicare la lingua etrusca piuttosto un non so che di lingua 
latina antica che di qualunque altra. Io godo di vedere che l’istesso 
sig. Gori segue a non essere lontano dal mio pensiero, avendo 
lasciato scritto: «Ex his tabulis tum etruscis tum pelasgicis obser- 
vare etiam non sine voluptate possumus, latinae linguae incuna- 
bula, quae non solum graecae linguae, verum etiam pelasgicae et 
etruscae ortum suum et augumentum maxime debet, adeo ut 
horum quoque idiomatum DIALECTUS censeri debeat».! Ma VS. 
illustrissima giudicherà meglio della forza del mio ragionare quan- 
do leggerà la mia versione che le presenterò quanto prima, e in- 
tanto mi confermo etc. 


[- . .] Ho cercato nella mia seconda lettera di stabilire l’antichità 
grande della lingua latina, e forse senza necessità; poiché compren- 
derà molto bene VS. illustrissima col suo perspicace ingegno che 

persp E°8 


1. Museum etruscum, cit., 11, p. XXX: «Da queste tavole etrusche e pelasgi- 
che, dunque, possiamo osservare, non senza piacere, alcune forme pri- 
mitive della lingua latina, la quale deve la sua origine e il suo aumento 
in gran parte non solo alla lingua greca, ma anche alla pelasgica e alla 
etrusca, in modo che possa considerarsi un dialetto di questi idiomi». 
Il maiuscolo è del Lami, non del Gori. 
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basta aver letto e considerato un poco gli scrittori vetusti perché 
non si possa dubitare d’una tal verità. Mi sono sforzato ancora 
di persuadere che la lingua etrusca sia affine alla latina, e che sieno 
tra di loro come due differenti dialetti, del qual sentimento ho 
mostrato essere ancora il chiarissimo signor Gori, con questa dif- 
ferenza solo, che questo celebre letterato crede la lingua latina 
essere derivata in gran parte dall’etrusca; io poi non mi determino 
a nulla circa l'origine, bastandomi per adesso che queste sieno 
due dialetti tralloro laterali, sieno nati da qual origine si voglia, 
come sarebbono tra di loro la lingua italiana, la franzese e la 
spagnuola, delle quali sappiamo che nessuna tra di loro debbe 
l’origine all'altra. Se l’eruditissimo signor marchese Scipione Maf- 
fei fosse di parere che questa Tavola Eugubina, e le altre ancora, 
fossero in lingua etrusca, io averei dal mio partito ancora lui; 
perché alla fine ci vede dentro tanto latino che latine antiche le 
giudica, e non etrusche. Ma io mi attengo per adesso all'opinione 
di quelli che vogliono essere scritte queste Tavole in lingua etru- 
sca; e godo che ancora questo erudito insigne ravvisi in esse la 
latinità più vetusta. Io vedo però che a quanto ho sin ora ragiona- 
to sopra l’affinità della lingua etrusca con la latina possono farsi 
alcune obiezioni, non senza apparenza di probabilità, alle quali, 
prima di passare più innanzi, conviene che io soddisfaccia. La 
prima difficoltà è che, per testimonianza di Gellio, i Romani non 
intendevano chi parlava toscano, egualmente che chi parlava gal- 
lico: «Adspexerunt omnes qui aderant» dice egli «alius alium, 
primo tristiores turbato et requirunt vultu, quidnam illud utrius- 
que verbi foret. Post deinde, quasi nescio quid tusce et gallice 
dixisset, universi riserunt».! Adunque tralla lingua etrusca e la 
latina non vi era quella somiglianza che si pretende. Io però 
replico a questo che Gellio, quando ha unito la lingua etrusca 
con la gallica, non ha voluto indicare l’uguale dissomiglianza di 
quelle due lingue dalla latina, ma l’uguale difficoltà d’intenderle 
improvvisamente, e senza studio, da chi le ascolta. Uno che in 
Firenze parli franzese ad un altro che sia affatto digiuno di quella 


1. Noctes atticae, X1, VII, 4 (ma si legga «requirente» in luogo di requirunt): 
«Tutti i presenti si guardarono l’un l’altro, prima un po’ sconcertati e 
con un’espressione interrogativa, domandandosi cosa volessero dire le 
due parole. Poi scoppiarono tutti a ridere, come se egli avesse detto qual- 
cosa in etrusco o in gallico », Le due parole in questione sono apluda e 
flocces (‘‘crusca’’ e ‘‘feccia di vino”). 
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lingua, non sarà inteso egualmente che se parlasse tedesco, benché 
non sia eguale la dissomiglianza dalla lingua fiorentina tralla lin- 
gua franzese e la tedesca. Non è maraviglia dunque che un roma- 
no non intendesse subito uno che parlava etrusco, benché la lingua 
etrusca avesse della somiglianza con la latina, e che quel parlare 
fosse per lui un parlare ignoto egualmente che il gallico. Che 
Gellio non abbia voluto intendere altro, lo dimostra il soggetto di 
cui parla, cioè due voci latine antiche andate in disuso, le quali 
benché antiche non cessavano d’essere latine; adunque non tratta 
ivi della dissomiglianza delle lingue, ma della difficoltà di essere 
intese all'improvviso, difficoltà che s'incontra scambievolmente tra 
i dialetti. E tutto ciò è tanto più vero quanto si sa di certo, per 
testimonianza di Polibio, che la lingua latina, meno di quattro- 
cento anni innanzi usata, appena s’intendeva da’ più eruditi, che 
stentavano assai a leggere e intendere i contratti stipulati a quel 
tempo tra i Romani e i Cartaginesi." Ma diremo noi che la lingua 
antica latina non avesse somiglianza nessuna con la lingua di quat- 
trocento anni dopo? Chi oserà mai d’affermarlo? Dice di più 
Festo che la lingua latina antica era tanto diversa dalla posteriore 
«ut vix ulla pars eius maneat in notitia»;* eppure tralla posterio- 
re e l'antica molta somiglianza essere dovea. Adunque altro è la 
dissomiglianza delle lingue, altro la difficoltà d’intenderle, spezial- 
mente all’improvviso. Ma superata la difficoltà cavata da Gellio, 
mi si verrà forse con l’autorità di Dionisio Alicarnasseo, che pensa 
potere essere verosimile la gente etrusca non essere né 6ubyÀwocov 
né duodtattov con altro popolo. In verità questo passo di Dio- 
nisio, e alcun altro, è stato inteso sì strettamente da alcuno che ha 
creduto di poterlo usurpare per la prova che la lingua etrusca non 
avesse che fare nulla con la greca e con la latina. Ma quando 
Dionisio dice che l’etrusco non è della « medesima lingua» con 
altro genere, e che di più nega in tutto la somiglianza della lin- 
gua etrusca con la pelasga, dato per ora che la lingua pelasga sia 
la stessa con la latina antica, con quelle parole: taîg pwvate adrtév 
SinMayuévare, xal oddeplav dporornta cmtobcar, cioè, « mu- 
tate le loro lingue, che niuna somiglianza conservano»,* bisogna 
I. per testimonianza . .. Cartaginesi: Polibio, 111, 22, 3 (ringrazio il com- 
pianto Prof. Christian Mackauer per avermi aiutato a rintracciare questo 
passo). 2. Dice...mnotitia: nel De significatione verborum (118 M.; 84 


Th.): «che non vi è più memoria di quasi nessuna parte di essa». 3. Dio- 
nisio ... popolo: cfr. Antig. rom., 1, xXx, 2. 4. dIbid., 1, xx1x, 2. Una tra- 
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perdonare a uno scrittore greco a cui non è gran cosa che sembrasse 
affatto diversa la latina dall’etrusca favella, quando appunto que- 
sta non era intesa neppure da’ Latini medesimi, come si è veduto; 
e bisogna dire che Dionisio ha delle espressioni iperboliche e false, 
come è quella ancora dell’òpodtattoc, con cui nega qualunque 
similitudine de’ costumi di questa gente co’ costumi d’altri popoli. 
Gli Etruschi mangiavano eglino, avevano matrimoni, avevano ve- 
stito, avevano governo politico, avevano leggi? T'anto basta perché 
avessero una maniera di vivere comune in parte con tutte le altre 
nazioni. Ma il nostro eruditissimo signor Gori ha dimostrato di 
più, confutando meritamente Dionisio, che gli Etruschi conveni- 
vano con altre genti ne’ riti, nelle cirimonie, nelle feste, nelle 
armi, ne’ vestiti, e che so io. Adunque Dionisio col suo dpodlartog 
insussistente e falso ci fa chiaramente intendere che il suo 6pò- 
Yawocog è della medesima tempera, e però da non attendersi in 
veruna maniera. Un’altra obiezione pare che sia l’avere usata gli 
Etruschi diversa maniera di caratteri e di scrittura da’ Latini. [. . .] 
Adunque per questo capo non ha la lingua etrusca dissomiglianza 
colla latina antica. Ma sento oppormi: e perché gli Etruschi con- 
servarono l’antica forma delle lettere e i Latini la cangiarono? Si 
conosce che i Latini hanno durato un pezzo a usare l’antica for- 
mazione delle lettere, che erano simili all’etrusche, da’ vetusti 
monumenti; e il signor marchese Maffei crede di vederne manifesti 
vestigi nel senatusconsulto de’ Baccanali," e riporta di più due 
inscrizioni d’un vaso di rame” trovato tra Preneste e Valmontone, 
le lettere delle quali sono similissime all’etrusche, benché siano in 
lingua latina. Ma l’effetto di mutarsi, abbellirsi e ingentilirsi l’al- 
fabeto latino, è nato dalla cultura, studio e dottrina che appoco 
appoco s’introdusse tragli acuti e svegliati ingegni latini, emulatori 


duzione più esatta sarebbe: «che le loro lingue sono differenti e non con- 
servano nessuna somiglianza tra loro». 1. senatusconsulto de’ Baccanali: 
menzionato da Livio (XxIx, 18), il decreto, con il quale si proibivano 
quelle feste orgiastiche, ci è pervenuto inciso su una tavola di bronzo. Edi- 
to per la prima volta da Jacopo Gronovius nel 1692 e poi dal Iabrettius 
nel 1702, sta ora nelle Inscriptiones latinae antiquissimae, Berlin, Academia 
litterarum regiae Borussicae, 1863, I, p. 43. Si tratta di una lettera dei con- 
soli dell’anno 186 a. C. indirizzata ai Teurani nei Bruttii e, forse in consi- 
derazione dei destinatari, la lingua è arcaica rispetto a quella corrente in 
quell’epoca. Il bronzo è ora conservato a Vienna. 2. e riporta...rame: 
vedi le «Osservazioni letterarie », vol. v (1739), art. xv (= Parte 1I del suo 
famoso saggio Della nazione etrusca, al quale è dedicato l’intero vol. VI, 
e ultimo, di quella pubblicazione), specialmente pp. 329 sgg. e 376 sgg. 
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de’ Greci dottissimi, in numero assai grande; pel contrario gli 
Etruschi, gente poco culta e grossolana per quello che riguarda 
la letteratura, come in parte osserva ancora il dotto sig. Bruker,' 
checché altri altrimenti con dolce lusinga ne creda, non ebbero 
mai tanto spirito, né pensarono mai a mutare e raffinare il loro 
carattere. E per vero dire, si sa per esperienza che gli usi antichi, 
gli antichi parlari, le antiche maniere lungamente si conservano 
tra i villani e la gente di campagna quando già da gran tempo sono 
mutate nella città. Exempli grazia, nella Brettagna, provincia della 
Francia, alla campagna e tra’ contadini si conservano molte reli- 
quie del parlare brettone,” le quali in vano si ricercano nelle città 
cospicue della medesima provincia. Che poi gli Etruschi fossero 
gente rozza ed inculta per ciò che appartiene alla letteratura, si 
arguisce ancora dal non sapersi che abbiano avuti altri libri che 
rituali e spettanti alle loro stolte e bazzotte® superstizioni, e forse 
qualche libro di tragedia, e di commedia, che Dio sa anche come 
fosse composto, e dall’essere stata gente molle e dilicata e dedita 
al lusso, come afferma Dionisio* e indica Cicerone” parlando di 
Fiesole. Le sculture ancora e pitture che a noi sono da loro perve- 
nute, sono per lo più poco esatte e rusticane; e se qualcuna più 
bella e artificiosa se ne vede, vi è molto da dubitare che sia de’ 
tempi più bassi, quando gli Etruschi aveano raffinato il loro in- 
gegno ed arte con la pratica de” Romani e de’ Greci.9 In questo 


1. Bruker: Johann Jacob Brucker (1696-1770), autore tra l’altro di una 
Historia critica philosophiae a mundi incunabulis ad nostram usque aetatem 
deducta, Leipzig, Breitkopf, 1742-1767 (in sei volumi). A questo propo- 
sito egli aveva scambiato alcune lettere col Lami nel gennaio di quell’anno 
(Ricc. 3712, nn. 16 e 23). Le sue lettere indirizzate al Lami, stampate 
nelle Deliciae eruditorum [vol. Int = Ricc. 3138], Firenze, Viviani, 1737, 
Pp. 138-40, non riguardano l’etruscologia. (Qui, e sempre, citiamo le De- 
liciae dall'esemplare conservato presso la Biblioteca Riccardiana di Firenze 
secondo la particolare segnatura dei volumi, dato che la loro numerazione 
non appare in frontespizio). Nel clima di sfrenato entusiasmo etruscolo- 
gico del primo Settecento, questa opinione del Lami sa di eresia. 2. par- 
lare brettone: esempio mal scelto, perché il brettone è una lingua celtica e 
ha quasi tanto poco a che fare con il francese, quanto l’etrusco, secondo 
gli studiosi moderni, ha a che fare con il latino. 3. dazzotte: in Lami nel 
significato di ‘‘bigotte’’. Cfr. più oltre, a p. 501, nella Lettera d’Ippofilo. 
4. come afferma Dionisio: cfr. Antig. rom., II, XXXVITI, 3, dove dice che i 
Sabini non erano meno lussuriosi dei Tirreni. 5.e indica Cicerone: Ci- 
cerone parla di Fiesole solo in Catil., It, VI, 14, di faesulanus ager ivi, 11, 
VI, 4, di coloni faesulani in Pro Murena, xxIv, 49, ma sempre senza fare 
allusione alla ‘‘mollezza’”’ dei suoi abitanti. 6. quando gli Etruschi... 
Greci: il Lami qui propone una cronologia dell’arte etrusca generalmente 
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tempo più basso fu che cominciarono a vergognarsi de’ loro rozzi 
caratteri in comparazione de’ latini più moderni, e questi usurpa- 
rono talvolta in vece de’ loro, come si conosce in due Tavole 
Eugubine scritte in caratteri latini di più fresco modello. Dal non 
vi essere libri etruschi di considerazione ne dipese apparentemente 
che i Romani non si curarono mai d’imparare la lingua etrusca, 
leggendo solamente i libri loro rituali in lingua latina, tradotti 
forse da qualche sfaccendato etrusco perito delle due lingue, men- 
tre vedeva che la superstizione o politica romana se ne sarebbe 
volentieri prevaluta per ingannare i popoli semplici e promuovere 
i vantaggi della Repubblica. Maggiore specie fa che gli Etruschi 
abbiano sempre continuato a scrivere da destra a sinistra, quando 
i Latini hanno scritto da sinistra a destra; quella è usanza orien- 
tale, questa occidentale. Se è vero, come scrive Plinio! e Solino,* 
che portassero le lettere nel Lazio i Pelasgi, lettere sì antiche che 
scrive Diodoro® essersi servito di quelle insino l’antico Orfeo, e 
se è vero, come racconta l’istesso Plinio e Dionisio,* che i Pelasgi 
occuparono l’Etruria e ne scacciarono gli Umbri, non si sa vedere 
perché i Pelasgi non portassero le lettere ancora agli Etruschi e 
volessero usare quella distinzione a’ Latini solamente. Adunque 
vi è tutta la probabilità che tanto i Latini quanto gli Etruschi 
ricevessero egualmente le lettere da’ Pelasgi. Ma se è vero che i 
Pelasgi fossero Greci antichi, accordandosi dal signor Gori che i 
Greci antichi, avendo ricevute le lettere da’ Fenici, scrivessero da 
destra a sinistra all’uso orientale, bisogna che anche l’uso che i 
Pelasgi diedero dello scrivere a’ Latini fosse dapprincipio da destra 
a sinistra. Né qui si faccia ostacolo col dire che piuttosto portassero 
le lettere agli Etruschi gli Arcadi, che vennero in Italia dopo i 
Pelasgi e vi portarono l’uso de’ caratteri greci, come scrive Dioni- 


non accettata dai suoi contemporanei, i quali facevano risalire i monu- 
menti più ‘‘realistici’’ al periodo anteriore all’influenza greca e romana ed 
attribuivano lo stile oggi denominato ‘‘arcaico’’ all’effetto dell'occupazione 
romana. Bastò un confronto tra l’arte etrusca e l’evidente sviluppo dell’ar- 
te rinascimentale proposto dal Vasari per convincere Luigi Lanzi, mezzo se- 
colo più tardi, dell’insostenibilità di tali ipotesi: cfr. la dedica alla sua ope- 
ra intitolata De' vasi antichi dipinti volgarmente chiamati etruschi, Firenze 
1806. 1.come scrive Plinio: cfr. Nat. hist., 111, v, so. 2. Caio Giulio Solino 
(corografo vissuto a Roma nel III-IV secolo d. C.), in Collectanea rerum 
memorabilium, II, 7 (p. 35 nell'edizione di Mommsen, Berlin, Parthey, 
1864). 3. scrive Diodoro: nel libro It1, 67, 5. 4. come... Dionisio: Pli- 
nio, loc. cit. nella nota 1; Dionigi di Alicarnasso, Antig. rom., I, XIX, I € 
II, XLIX, I. 
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sio; poiché non si sa intendere come gli Etruschi ricevessero l’uso 
delle lettere posteriormente dagli Arcadi e non lo volessero rice- 
vere prima da’ Pelasgi, essendo ciò contro ogni verosimiglianza. 
Ma ammettiamo che lo ricevessero dagli Arcadi; questo però non 
fa che i Latini, che l’aveano ricevuto tanto tempo prima da’ Pe- 
lasgi, non dovessero scrivere per la ragione già detta da destra a 
sinistra. Adunque bisogna concludere che dapprincipio tanto gli 
Etruschi che i Latini scrivessero da destra a sinistra; e che siccome 
i Greci mutarono appoco appoco tralloro questa usanza, come si 
conosce dall’inscrizione Sigea e dalle leggi di Solone, e dal Bovorpo- 
pndév la ridussero a scrivere semplicemente da sinistra a destra,” 
così i Latini, o per essere più ingegnosi e più culti, e per conse- 
guenza amanti della novità, o per la maggior vicinanza co’ Greci 
dell’Italia, cangiassero la maniera di scrivere da destra a sinistra; 
laddove gli Etruschi, più rusticani ed inculti, e gente divertita in 
altro, ritennero l’antico modo di scrivere non meno che l’antica 
forma delle lettere, come ho già osservato. Ma quando vennero 
sotto i Romani, seguitando il loro esempio, si vede che abbraccia- 
rono ancora in questo il loro uso, e siccome seguitarono la loro 
formazione più recente delle lettere, così scrissero ancora da sini- 
stra a destra, come fanno fede le due Tavole Eugubine. Mi ostano 
poi molto meno le nimicizie e guerre state tragli Etruschi e i La- 
tini, perché queste non tolsero il commercio di questi due popoli, 
si considerino pure tutte l’età del loro esistere. Poiché se si parla 
innanzi i tempi troiani, non abbiamo notizia alcuna che vi fossero 
nimistà e guerre tra queste due genti; anzi persuadono la loro 
comune amicizia l’essere stati gli stessi popoli abitatori dell’una 
e l’altra regione, come furono gli Arcadi e i Pelasgi. Dopo il regno 
d’Enea e del suo figlio, in Italia, sino alla fondazione di Roma, non 
si ha notizia di guerre nessune tra’ medesimi. Se si considerano i 
tempi dopo la fondazione di Roma, e dopo Romulo sino a Tarqui- 


1. come scrive Dionisio: cfr. Antig. rom., 1, XXXII, 4; ma Dionigi vi inserisce 
un cauto «si dice» 2. Tanto l'iscrizione Sigea (Sigeion), ora al British 
Museum, quanto le /eggi di Solone, ambedue dell’inizio del VI secolo a. C., 
sono a scrittura bustrofedica, cioè a righe alternate da sinistra a destra e 
poi da destra a sinistra. Questo, secondo ERNEST STEWART RoBERTS, An 
Introduction to Greek Epigraphy, Cambridge, the University Press, 1887, 
p. 78, fu l’uso comune in Grecia, tanto nello ionico quanto nell’attico, fino 
all’inizio del V secolo. Si ricordi che il Dempster aveva attribuito l’introdu- 
zione della scrittura da sinistra a destra nell’etrusco alla decadenza della ci- 
viltà etrusca di fronte all’invasione romana: De Etruria regali, cit., I, p. 100. 
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nio Prisco, non vi fu pure guerra nessuna tra gli Etruschi e i 
Latini; e queste cominciarono a’ tempi di questo re, quando le 
lingue etrusca e latina erano già formate e adulte. Ma la stessa 
guerra, le inruzioni e invasioni medesime, sono commerci tali, 
benché violenti, de’ popoli nemici, che si è veduto essere mezzi 
possenti perché le lingue di quelli sempre più si accomunino, come 
è seguito nelle guerre de’ Romani co’ popoli vinti, e in quelle de’ 
popoli settentrionali co’ Romani dissipati e destrutti, e in quelle de’ 
Turchi co’ Greci finalmente domi ed oppressi. In quanto a dopo 
che gli Etruschi furono soggettati da’ Romani, fu tanto il vantag- 
gio che prese la lingua latina sopra l’etrusca, che questa andò man- 
cando appoco appoco, e gli Etruschi non seppero parlare se non 
totalmente latino. Ma è tempo che io termini per non trasgredire 
1 limiti epistolari, rassegnandomi sempre a VS. illustrissima etc. 


[...] Il metodo analitico introdotto con tanto vantaggio nella 
mattematica e nella filosofia, come VS. illustrissima ben conosce, 
stimo io che possa a me servire adesso di Cinosura* nel mare ignoto 
dell’antica favella etrusca, come l’unico mezzo con cui si possa fare 
qualche progresso nella sua intelligenza. L’eruditissimo signor ca- 
nonico Mazocchi* ha forse il primo sentita questa verità ed ha 
battuto non inutilmente del tutto questo cammino, ma in limiti 
troppo ristretti, come quello che è andato a cercare solamente 
le origini orientali di vocaboli etruschi, non ve n’essendo in questa 
lingua molti che debbano la loro origine immediata all’Oriente, e 
senza essere spogliato di alcune prevenzioni che sono di grande 
impedimento in questa ricerca. L’ingegnoso Burguet e il celebra- 
tissimo signor Gori hanno trovato grandi ostacoli nella spiegazione 
delle voci etrusche perché sono andati per ordine sintetico ed 
hanno fissato per principio che la lingua greca possa conferire 
più d’ogni altra per arrivare ad intendere l’etrusco, tirando così 
a forza alla greca origine anche que’ vocaboli che n’erano i più 
lontani e vi avevano tutta la repugnanza. Il dotto monsig. Giovan 
Batista Passeri ha creduto, non fuor di ragione, che la combina- 
zione de’ vocaboli etruschi, fatta e considerata in diverse scritture, 
possa molto conferire per la loro intelligenza;* e si è sforzato di 


1. Cinosura: la costellazione dell'Orsa minore, la cui ‘‘coda’”’ termina con la 
stella polare. 2. Mazocchi, oppure Mazzocchi, nella dissertazione citata 
sopra, nota a p. 474. 3-Ildotto... intelligenza: nelle Lettere roncagliesi, 
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comparargli insieme con molto ingegno ed industria; ma ancora 
ad esso ha nociuto assai la prevenzione del grecismo e dell’orien- 
talismo," ed ha omesso molto del resto che si richiede, oltre la 
comparazione, per finalmente dare più sicura spiegazione alle voci 
etrusche. Io adunque dico che la maniera più plausibile d’inten- 
dere l’etrusco (a me piace ora chiamare così quel linguaggio che 
si trova in que’ monumenti i quali sin ora sono da’ più stimati 
etruschi, senza entrare nella discussione del signor Passeri se 
questa lingua sia veramente etrusca o italica antica) è primiera- 
mente di spogliarsi di tutti i pregiudizi e non attendere alcuna 
delle opinioni spacciate sin ora. II. In questa indifferenza mettersi 
a separare le cose certe dalle incerte ed attenersi alle certe e farsene 
unica regola. Ir. Considerare attentamente le voci de’ monumenti 
etruschi e separare le voci d’un’origine dalle voci d’un’altra ori- 
gine, e rendere a ciascheduna origine le sue. Iv. Servirsi sempre 
delle origini più prossime, più immediate e più facili, e poi passare 
gradatamente alle origini più rimote. v. Dalla cognizione del si- 
gnificato di ciascheduno vocabolo in particolare passare alla com- 
parazione de’ luoghi di diverse scritture per vedere se il significato 
dato ad un vocabolo in un luogo si adatti ancora in un altro luogo, 
sicché si possa per lo più dire costante. vi. Dopo tutte queste di- 
sposizioni ed esami salire in su verso il fonte di questa lingua e 
giudicarne poi se da una sola sorgente, oppure da molte, ella 
derivisi; e formarne un sistema verosimigliante e convenevole. Per 
ispogliarmi delle prevenzioni, io fingo di non sapere se la lingua 
di cui si tratta sia etrusca o no; se venga dall’ebraico, dal greco, 


delle quali la prima apparve nella Raccolta d’opuscoli scientifici e filologici di 
Angelo Calogerà, xxI1 (1740). Ivi, a p. 361, il Passeri (cfr. la nota a p. 474) 
propone l’applicazione alla lingua etrusca dei metodi già perfezionati per 
la lettura di lettere in cifre. L'argomento sarà poi ripreso a proposito delle 
Tavole Eugubine nella continuazione delle sue lettere nel volume xxvi 
(1744) della stessa Raccolta, a pp. 240-1. 1.ma ancora... orientalismo: 
nonostante le obiezioni del Lami, il Passeri ripropose questa tesi nei 
saggi De hebraismo Aegyptiorum e De hellenismo Etruscorum, pubblicati nel 
quarto volume dei Symbolae litterariae opuscola varia, curati, e occorre 
sottolineare il fatto, nientedimeno che da Anton Francesco Gori (Firenze, 
Typ. Imperiali, 1748-1750), giustificandosi con l’insistere sull’origine 
ebraica di tutte le lingue antiche, greco compreso, essendo l’ebraico, come 
si sa, la lingua di Noè. Quando le osservazioni del Passeri uscirono nel 
citato volume xxvI della Raccolta del Calogierà, la reazione del Lami fu 
violentissima. Vedi Eric COCHRANE, Tradition and Enlightenment in the 
Tuscan Academies (1690-1800), Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
1961, p. 191. 
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dal tedesco, come alcuno ha creduto," o pure da altra lingua. 
In questo stato io passo a separare le cose certe dalle incerte. Le 
certe sono che questa è una lingua che si parlava in Italia, perché 
le scritture in questa lingua si ritrovano tutte in Italia. Che questa 
lingua si parlava spezialmente nella Toscana e luoghi circonvicini, 
perché in Toscana e ne’ suoi contorni si ritrovano i maggiori 
monumenti della medesima. Che la Toscana è confinante col La- 
zio; che i Toscani confinanti co’ Latini aveano tralloro perpetuo 
commercio; che le lingue confinanti hanno sempre tralloro qual- 
cosa di comune; che dove si può ricevere l’intelligenza di una 
lingua da un altra confinante, è vano, se non ridicolo, andarlo a 
cercare in lingue rimote e lontanissime; che delle antiche lingue 
o dialetti che si parlavano nell’Italia non è pervenuto a noi se non 
il latino, non dovendosi ora chiamare dialetto italico la lingua de’ 
Greci abitanti l’Italia; che di questo dialetto italico che ci è per- 
venuto ne abbiamo tutta l'intelligenza. Tutte le altre cose sono 
dubbie ed incerte, perché i greci e i latini scrittori non si sono 
sempre spiegati bene e chiaramente e hanno riferite cose che egli- 
no medesimi pienamente non conoscevano, ed è tralloro alle volte 
tanta discrepanza che è malagevolissimo il conoscere chi di loro 
dica il vero. Sono incerte perché la ragione naturale, e un discorso 
giusto, non le può subito suggerire, e perché ci mancano assolu- 
tamente le memorie sicure d’alcuni fatti che si suppongono. Adun- 
que è incerto se i Fenici o i Cananei venissero in Toscana; se 
eglino fossero i Pelasgi, o pur questi fossero di razza greca; se la 
loro lingua ha dato origine alla latina; se le lettere in Toscana e 
nel Lazio sieno state portate da questo o da quel popolo; se nel- 
l’Italia antica fossero più lingue diversissime, oppure una sola di- 
stinta in più dialetti; se l’inscrizioni che si dicono etrusche sieno 
antichissime, oppure de’ tempi più bassi; se la lingua etrusca 
secondo diverse età fosse litterale e volgare: quella già morta e 


1. dal tedesco ...creduto: in particolare Nicholas Fréret (1688-1749), se- 
gretario dell'Académie des Inscriptions et Belles Lettres di Parigi, in un 
saggio intitolato Recherches sur l'origine et l’histoire des différents peuples 
de l’Italie, ora più facilmente reperibile nella «Histoire de l’Académie 
des Inscriptions», xVIII, pp. 72-114 (è anonimo). Il Fréret sostenne che 
gli Etruschi venissero dalla Retia (in seguito una provincia romana com- 
prendente il Tirolo e parte dell'Austria), deducendo questa spiegazione 
dal Rasenna menzionato in Dionigi di Alicarnasso (Antig. rom., I, XXX, 
3). Vedi MarceL ReNARD, Nicholas Fréret et la théorie de l’origine septen- 
trionale des Etrusques, in «Latomus», III (1939). 
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nota a’ dotti, questa imbastardita dal miscuglio di altre e comune- 
mente parlata e scritta; e cento altre cose simili, le quali sono 
proposte, esaminate e illustrate dagli eruditi, ma che lasciano sem- 
pre fluttuante l’intelletto, il quale brama di tutto ciò prove mi- 
gliori e più sicure. Adunque, tolte quelle cose che in questa di- 
scussione ho dette essere certe, perché senza aver bisogno di fatti 
antichi e d’ipotesi la ragione naturale e il giusto ragionamento ce 
le persuade, ancora molte altre cose, fuora di queste, che io avessi 
avanzato nell’altre mie lettere, non deono essere stimate certe e 
indubitate, ma piuttosto dette per ipotesi e per potere più agevol- 
mente rovinare ciò che gli altri hanno sulla rena instabilmente edi- 
ficato. Separate così le cose certe dall’incerte, mi servo delle altre 
mie regole e vengo a considerare le voci etrusche vocabolo per 
vocabolo; e tutte quelle che io trovo potersi dedurre comoda- 
mente dal latino, le deduco, poiché è più probabile che un linguag- 
gio d’Italia sia somigliante ad un altro linguaggio d’Italia, e di più 
confinante, che ad altri stranieri rimotissimi linguaggi. Così col- 
l’intelligenza de’ vocaboli latini mi introduco nell’intelligenza degli 
etruschi; e quando vedo il significato costante, e comodo sempre, 
della stessa voce in vari luoghi di diverse scritture, e che dà un 
giusto senso alla sintassi, io mi lusingo con tutta ragione d’averne 
ritrovata la probabile significazione. Così rendo al latino tutto quel- 
lo che è latino. Ma alcune voci non le trovo tralle latine: allora 
mi provo col greco; e se senza stiracchiatura il greco mi dà un 
conveniente significato, con questo aiuto credo d’avere intese an- 
cora altre voci. Quando non trovo sussidio né anche tra il greco, 
ricorro all’ebreo e ad altre lingue orientali e, bisognando, consulto 
ancora le settentrionali." Restituite così tutte le voci alle loro ori- 
gini, vedo qual numero di vocaboli sia in ciascuna origine; e se 
ne ritrovo verbi grazia cento delle latine, cinquanta delle greche, 
venti dell’orientali, giudico con tutta ragione che la lingua etrusca 
è un dialetto della latina, e non della greca e dell’ebraica, doven- 
dosi sempre giudicare dialetto di quella lingua di cui essa contiene 
più voci. É questo appunto accade nella lingua etrusca, poiché 


1. Quando ... settentrionali: il Lami finisce, insomma, per accettare l’ipo- 
tesi dei suoi avversari che tutte le lingue derivino dalla stessa fonte, ipo- 
tesi che impedirà agli etruscologi di fare un reale progresso nei loro studi 
fino a quando non accetteranno quella di un’origine non indoeuropea 
dell’etrusco. 
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nella Tavola Eugubina, che io sono adesso per ispiegare, si tro- 
vano vocaboli CLXxxII in circa, de’ quali alcuni sono ripetuti più 
volte. Tra questi sono latini, o d’origine latina almeno, più di 
due terzi; e greci, o d’origine greca, oppure di altra lingua, il 
rimanente. Ho dunque sempre detto bene in dichiarare che la 
lingua che si trova ne’ monumenti etruschi è un dialetto della la- 
tina, e che questa è il mezzo migliore per arrivarne all’intelligenza. 
Spero che in altre mie darò a VS. illustrissima sempre più evidenti 
dimostrazioni di questa verità, e intanto pieno d’infinito rispetto 
mi confermo etc. 
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RECENSIONE ALLE «MEMORIE STORICHE, CIVILI 
ED ECCLESIASTICHE DELLA CITTÀ E DIOCESI DI LARINO» 
DI GIOVANNI ANDREA TRIA! 


Questo è esser vescovo davvero, non contentarsi della vigilanza 
e sollecitudine nel governo della sua diogesi, ma ancora formarne 
una copiosa, giusta ed erudita istoria, ed illustrarne ogni parte sì 
civile che ecclesiastica, descriverne la carta topografica, rappresen- 
tare in rame i più antichi e nobili edifizi, sottoporre agli occhi del 
lettore le sacre pitture, raccòrre i preziosi avanzi di tutti i vetusti 
monumenti, acquistare a sé e trasmettere a’ posteri le memorie di 
tutte le città e terre, di tutte le chiese e monasteri, di tutti i luoghi 
pii e case religiose, di tutti i santi e persone venerabili d’una dio- 
gesi, comprovando sempre ogni cosa con autentici documenti e 
con quanto possono somministrare gli archivi e insegnare gli scrit- 
tori e congetturare i periti; e tutto rischiarando e confermando 
cogli antichi usi e disciplina della Chiesa, con previe teorie gene- 
rali della storia ecclesiastica, con un criterio nato dall’assidua 
meditazione e dalla congrua combinazione delle cognizioni acqui- 
state con lettura indefessa. Mi rallegro con la vostra diligenza, con 
la vostra dottrina, con la vostra virtù, degnissimo arcivescovo di 
Tiro, che non vi siete contentato di farvi forma del vostro gregge,” 
ma avete voluto essere ancora modello de’ vostri conpastori e 
dar loro un esempio grande ed illustre, acciò possano dire che, 
siccome sono essi ben conosciuti dalle loro pecorelle, così eglino 
pienamente le loro pecorelle conoscono. Questo è un avere fatto 
la visita solenne e memoranda della vostra diogesi secondo la 
prescrizione de’ Sacri Canoni, la premura de’ quali avete sorpas- 


1. La recensione, che riproduciamo tralasciando solo una lunga citazione 
del Tria (coll. 458-63), apparve nelle « Novelle letterarie », vol. VI (1745), 
coll. 455-8. — Del Tria, prima vescovo di Larino e poi arcivescovo di Tiro, 
non si sa molto. Curò un'edizione del De cardinalis dignitate et officio di 
Girolamo Piatti (Hieronymus Platus), pubblicata a Roma nel 1758. Le 
Memorie storiche che qui si recensiscono uscirono a Roma, presso Giovanni 
Zempel, nel 1745 con la dedica a Benedetto XIV. È menzionato da E. 
AppPoLIS, Le « Tiers parti» catholique ecc., cit. nella bibliografia, p. 189, 
come avversario del regalismo a Napoli e autore di una breve rifutazione 
del Giannone. 2. farvi forma ... gregge: cioè, esserne il ‘‘modello’’. L’e- 
sortazione deriva da / Petr., 5, 3: «pascite qui in vobis est gregem Dei, 
providentes non coacte [. ..]; neque ut dominantes in cleris, sed forma 
facti gregis ex animo». 
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sato con un volo incredibile, innalzandovi a una diligenza che 
eglino! bramar possono, ma non comandare, sul riflesso dell’u- 
mana condizione; e tanto più sète stato ammirabile quanto l’ap- 
plicazione a una sì laboriosa e laudabile istoria non vi ha niente 
distratto dall’adempimento degli altri doveri che il vescovado ne 
impone. Piacesse a Dio che l’esempio di un così saggio prelato 
svegliasse gli altri vescovi a raccòrre e ordinare le memorie isto- 
riche ecclesiastiche delle diogesi loro e ne formassero finalmente 
una esatta e piena istoria, regolata sempre con un fino criterio, 
per rimuovere da’ popoli molte credulità vane e favolose e far sì 
che in ogni parte si conosca essere la nostra religione la professione 
del vero. Si potrebbe sperare così di fare una volta una istoria 
ecclesiastica generale compitissima, con utile infinito della Chiesa 
di Cristo,” in tempi spezialmente in cui si rilascia una santa libertà 
di scuoprire il vero in tutti i fatti importanti del cristianesimo, 
senza certe legature e riguardi ridicoli per alcune persone che 
in tanto si oppongono a quella in quanto amano più il proprio 
interesse che la causa di Dio. Abbiamo di più un monarcha? della 
Chiesa il più zelante per questo, poiché conosce molto bene che si 
deve purgare la storia ecclesiastica con rimuoverne il falso, e si 
deve aumentare con manifestarne il vero; e il Signore Iddio lo 
prosperi per lungo tempo e l’assista con la sua divina grazia, acciò 
abbia modo e coraggio d’eseguire e di sostenere quanto conosce 
essere vantaggioso alla Chiesa, a lui confidata. A questo gran pon- 
tefice consacra la sua opera monsignor arcivescovo di Tiro, ed io 
non posso far di meno di non riportare qui una parte dell’Epistola 
dedicatoria, come quella che dà un succinto ragguaglio di tutto il 
libro e conferma quanto di lui ho qui finora accennato. [. . .] 


1. eglino: i Sacri Canoni. È un evidente riferimento agli articoli del Con- 
cilio di Trento sugli obblighi e sull’ufficio dei vescovi, dei quali si parlava 
spesso nei primi anni del pontificato di Benedetto XIV. 2. .Sipotrebbe... 
Cristo: il Lami anticipa qui una sua opera che uscirà solo quattordici anni 
più tardi: Sanctae Ecclesiae florentinae monumenta, Firenze, ex typ. Deiparae 
ab Angelo Salutatae, 1758, in tre volumi. 3. monarcha: Benedetto XIV. 


DALLA «LETTERA D'’IPPOFILO FIORENTINO 
SCRITTA AD UN SUO AMICO A ROMA 
IL DÌ 6 AGOSTO 1741» 


Avete ragione di ricercare da me il parere sopra la Risposta apo- 
logetica del sig.re Lione Pascoli! al Novelliero Fiorentino,” poi- 


Manoscritto autografo conservato nella Biblioteca Riccardiana di Firenze, 
Ricc. 3826. Il testo è solo un abbozzo, con molte cancellature e aggiunte. 
Teniamo conto di tutte le correzioni apportate dall’autore, le quali d’al- 
tronde sembrano pressoché contemporanee o di poco posteriori alla prima 
stesura (da lui stesso indicata nel testo: 1740). Non si sa se il Lami abbia 
mai pensato di pubblicare questo scritto, bisognoso certamente di un’accu- 
rata revisione prima di apparire in pubblico. Gran parte tuttavia delle tesi 
qui esposte verrà in seguito rielaborata in altri suoi lavori dati alle stampe. 


1. Su Lione Pascoli (1674-1744), uno dei primi scrittori economici dello 
Stato pontificio, vedi più oltre in questo volume le pagine a lui dedicate 
da Renzo Paci. Il Pascoli aveva scritto un Testamento politico d’un accade- 
mico fiorentino în cui con nuovi e ben fondati principj si fanno varj e diversi 
progetti per istabilire un ben regolato commerzio nello Stato della Chiesa già 
nel 1723, al ritorno da un lungo viaggio attraverso l'Europa; ma l’opuscolo 
venne pubblicato solo nel 1733, a Perugia, anonimo e con la falsa indi- 
cazione di Colonia. L’opuscolo, in cui si intravede l’influenza dell’eco- 
nomista francese Boisguilbert, propone una limitazione dell’esportazione 
di materie prime e dell’importazione di prodotti di manifattura, insieme 
con una maggior libertà del commercio interno. Il Pascoli ripropose poi, e 
sviluppò, alcune sue tesi in proposito nel suo Tevere navigato e navigabile, 
che uscì a Roma nel 1740; ed è questo lo scritto che provocò la polemica 
col Lami, che Luigi Dal Pane giudica «sciocca e volgare». Ma, come il 
lettore vedrà, i problemi economici non fanno parte della polemica, che 
tratta eclusivamente questioni linguistiche, religiose e storiografiche. Fu 
appunto il Lami che per primo lanciò la sfida, con una nota sul Testamento 
politico che apparve nelle « Novelle letterarie », 1 (1740), col. 348, alla quale 
il Pascoli rispose nella Prefazione del suo Tevere navigabile. Il Lami poi 
contrattaccò con una recensione al Tevere piena di invettive (« Novelle 
letterarie», I1, 1741, coll. 363 sgg.), che suscitò l’altrettanto violenta R:- 
sposta promessa al moderno signor Novellier Fiorentino dall'autore del « Te- 
stamento politico » nell'ultimo paragrafo della prefazione dell’opera del « Te- 
vere navigato e navigabile» [. . .], s. 1. (ma Roma), 1741. Il tono è dato già 
nelle prime righe della Prefazione: «Se mai l’infamia vestita di menzogne 
andò senz’ombra alcuna di vergogna in trionfo, allor fu che il sig. Giovanni 
Lami da Santacroce si diede al pericoloso mestier delle satire e dei libelli. 
E se mai l’ignoranza armata di empietà mostrò» ecc. La prima stesura di 
questa Lettera può essere di qualche mese posteriore alla data riportata 
nel titolo, cioè quando la Risposta sarebbe giunta a Firenze (e non sarà 
stata l’ultima volta che il Lami falsifichi un data). Ma è anche possibile 
che il Lami si sia fatto fornire le bozze dietro le quinte da qualche «spia» 
presso il tipografo romano: un tale giuoco, ad ogni modo, gli riuscirà 
meravigliosamente utile durante le polemiche che avrà a sostenere col 
Gori e col De Soria. 2. Novelliero Fiorentino: cioè il Lami stesso, di- 
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ché io di fresco l’ho letta sino alla pagina 56, che tanto n'è per 
adesso stampato; ed ho tale pratica del sr. Giovanni Lami, profes- 
sore d’istoria sacra ed ecclesiastica di questa Università,* il quale 
viene in essa principalmente attaccato, e tanta cognizione de’ suoi 
costumi e sentimenti e della sua vita tutta, che non poteva V.S.* 
scegliere persona più idonea per intendere alcune convenevoli ri- 
flessioni sopra un così infame libercolo. Che questo sia un puro 
tessuto di calunnie, bugie, ingiurie e villanie male ordinate e com- 
messe, e più confuso del caos medesimo, secondo l’aureo consueto 
stile dell'autore, non vi è alcuno che a prima fronte non lo ravvisi. 
[...} Il libro non merita altra generale riflessione, per quanto 
parmi, ma merita ben il sr. Lami che io dica liberamente il mio 
pensiero sopra alcuni capi del medesimo riguardanti diretta- 
mente il sr. Lami (benché non mai nominato, è sempre chiarissi- 
mamente circoscritto), i quali sono evidentemente falsi, pieni di 
calunnia e ingiuriosi. [. . .] 

Questa razza di gente fabbricata alla pascolana, siccome è vera- 
mente empia, e non vuole apparire, dà con tutta prodigalità i titoli 
d’empio, d’eretico, d’irreligioso a chi più le piace, perché non 
sieno preventivamente e con tutta ragione dati a lei; e la sua 
empietà arriva a tanto che non solamente crede con lo Spagnuolo 
che sia questo un piccolo peccato,* ma di più sembra persuadersi 
che sia questo un atto meritorio, almeno appresso agli uomini, de’ 
quali solamente ambiscono la stima e i guiderdoni; onde poi da 
essi abbiano a essere reputati santi e per tali venerati, e collocati 
in quel Paradiso di cui sì patentemente si burlano. Parla a propo- 
sito lo Spirito Santo per bocca di Salomone: « Anima viri IMPII 
desiderat malum, non miserebitur proximo suo».* Se voi non vive- 
te come loro, se non pensate come loro, se non parlate come loro, 
se non iscrivete come loro, quasi che eglino fossero l’unica norma 


rettore in questo periodo delle «Novelle letterarie », oppure uno dei suoi 
collaboratori che comunque vennero coinvolti nelle accuse del Pascoli 
(Risposta, cit., pp. 101-2). 1. Università: lo Studio fiorentino, che non 
era una vera € propria università, ma piuttosto l’insieme di alcune cattedre 
autonome per le quali non era richiesto l'obbligo di insegnare. 2. V. S.: 
Vostra Signoria, il finto destinatario. 3./0 Spagnuolo ...peccato: pro- 
babilmente Lami si riferisce al gesuita spagnuolo Luis de Molina (1536- 
1600). Ma non mi è riuscito rintracciare nelle sue opere quanto qui gli 
verrebbe attribuito, neppure con l’aiuto della Geschichte des Molinismus 
di FRIEDRICH STEGMULLER, Miinster-in-W., Aschendorff, 1935. 4. Prowv., 
21, 10 (recte: «Anima impii desiderat» ecc.). 
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e regola del vivere, del pensare, del parlare, dello scrivere, siete un 
empio, siete un eretico, non credete dal tetto in su. Guai a voi se 
tenete un’opinione diversa dalla loro, se scoprite una loro falsa 
sentenza, se volete togliere un errore popolare, se volete fare una 
giusta critica ad un libro; subito vi si grida dietro: « Ecco l’empio, 
ecco l’eretico, ecco il novatore, ecco il destruttore della religione». 
Ma, uomini cieci' e infelicissimi, per non vi dare gli encomi 
che meritate, chi è mai empio ed eretico se non quello che non 
crede o impugna i dogmi infallibili della Santa Chiesa Romana? O 
questo voi lo concedete, e condannate voi stessi per iscelerati e 
ribaldi, che imputate calunniosamente sì gran delitto a persone 
innocenti; 0 voi lo negate, e siete empi ed eretici voi, poiché fate 
dogma quello che non è, e squadrando le fiche alla Santa Chiesa 
Romana,” vi burlate di lei e pretendete di risedere in soglio per 
giudicare meglio di lei ciò che è da credere o no, ciò che è dogma 
cattolico o sentimento ereticale. Questi uomini pii, e onore della 
Chiesa Cattolica, contro i quali furiosamente latrate chiamandoli 
empi ed eretici, credono tutto quello che la Santa Chiesa Romana 
propone loro da credersi e sono pronti per quello a spargere il 
sangue; ma non vogliono credere e dar retta a’ fantasmi di reli- 
gione che v’ideate nelle vostre menti fanatiche: vogliono adorare 
Cristo e non venerare Confusto; vogliono credere a’ vaticini delle 
Divine Scritture, ma non vogliono acquietarsi ai sogni e deliri 
delle visionarie pinzochere; vogliono fermamente tenere che il 
pane ed il vino si transustanzi nel Corpo e Sangue di Cristo, ma 
si vogliono ridere delle pitture e sculture che con una impostura 
visibile si spacciano fatte da angioli, fabbricate dagli Apostoli, di- 
scese dal cielo; vogliono in somma credere quello che è di fede, ap- 
provare quello che è verosimile, tendere sempre con le loro ricer- 
che alla verità, ma vi potete levare dal cuore che vogliano aderire 
alle vostre ridicole opinioni ed abbracciare le vostre menzogne. 
Ma voi per vendetta gli chiamerete empi ed eretici; ma eglino 
per dovere daranno dell’eretico a voi, che volete si creda di più 
di quello che è di dovere e formate articoli di fede a capric- 
cio. La fede è individua, o ignoranti, o miserabili; onde tanto è 
eretico chi crede di più che chi crede di meno. Noi non credia- 
mo di meno, voi credete di più; dunque voi sète empi, voi sè- 


I. cieci: sic. 2. squadrando... Romana: reminiscenza dantesca: cfr. Inf., 
XXV, 1-3. 
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te eretici, voi nemici c destruttori della religione, cui corrompete 
colla superstizione e con la vana credulità, sue giurate nemiche. 

È tanto gran male la superstizione che, oltre all’opporsi qual 
vizio alla religione, come san Tommaso osserva, alcuni grandi 
uomini non hanno dubitato di opinare che sia meglio non avere 
religione che essere superstizioso, come fa Plutarco nel libro 
Della superstizione* ed ha preteso a’ nostri tempi un uomo em- 
pio sì, come è Giovanni Toland,* ma che in qualche cosa ha 
detto il vero, benché con pessimo ed esecrando fine. S. Paolo al 
cap. xvII degli Atti, riprendendo gli Ateniesi, gli dice «troppo 
superstiziosi», delordattoveotEpovg;* e nel cap. 11 della Lettera a’ 
Colossensi disapprova tutta sorta di culto arbitrario e capricioso, 
cui indica con la parola &82X0o8pyoxeta,5 e che dall’interprete vol- 
gato è tradotto «superstizione», per non avere i latini un termine 
corrispondente. Il cristiano autore dell’Etimologico magno scrive 
che appresso i cristiani tanto vale «superstizione», Serordatpovia, 
che «empietà», &oéfera;° tanto è questo male abominevole. Il no- 


1. come... osserva: cfr. Summa theol., 118 119€, quaest. 92, 1 ecc. 2. Nel 
De superstitione, viri, Plutarco sostiene che nei tempi avversi la supersti- 
zione è peggiore dell’ateismo; e ancora, nel capitolo IX, aggiunge: « Nep- 
pure nei tempi felici è la superstizione affatto migliore dell’ateismo ». I pas- 
si sono riportati alle pp. 29 e 35 di Plutarchus and Theophrastus on Super- 
stition, a cura di Julian Hibbert, 1828 (private printing). 3. John To/and 
(1670-1722), filosofo e teologo inglese, noto soprattutto per il suo Christia- 
nity not Mysterious pubblicato per la prima volta a Londra nel 1696, 
nel quale identifica ciò che è vero nella religione cristiana con quanto è 
accessibile alla sola ragione «naturale » e rigetta come falso e non essen- 
ziale tutto il resto. 4. SeLatdaruoveotépovg: Act. ap., 17, 22 (qui e in se- 
guito correggo la grafia dei termini greci. La Vulgata traduce, è vero, 
«superstitiosiores »; ma le versioni più moderne preferiscono il senso di 
«religiosi fino all’eccesso », senza un significato peggiorativo (per esem- 
pio, l’Abbé Glaive nella traduzione francese). L’autorevole versione in- 
glese di Edgar J. Goodspeed dà semplicemente estremamente religiosi». 
5. è9eX0dpyoxela: Col., 2, 23, di nuovo «in superstitione » nella Vulgata; 
ma l’Abbé Glaive lo rende «un culte exagéré », e il Goodspced: «their self- 
imposed devotions». San Paolo fa un confronto tra la vera fede e ciò che 
considera solo come prescrizioni umane. L'associazione, qui voluta dal 
Lami, dei termini usati da san Paolo con il concetto di superstizione nel 
senso moderno, è di un’epoca alquanto posteriore ai tempi apostolici. 
6. L’Etymologicum magnum, di anonimo, è la più nota fra le compilazioni 
grammaticali etimologico-lessicali del Medioevo bizantino. Composto nel 
secolo XII, fu pubblicato in Occidente per la prima volta a Venezia nel 
1499. Sotto la voce Setatdattovia, dove appunto si legge quanto qui dice 
il Lami, l’editore più recente, Thomas Gaisford (Oxford, E Typographeo 
Academico, 1848), commenta in latino: «pro superstitione seu nimis 
scrupoloso daemonum metu ». 
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stro sapientissimo arcivescovo Mr. Incontri," essendo vescovo di 
Pescia, tiene un’opinione plausibilissima circa gli Ordini sacri, ma 
non così comune, ha da essere subito accusato alla Sacra Congre- 
gazione di Roma; disapprova i ridicoli vaticini, e le visioni sognate 
d’una monaca disobbediente e caparbia, ha da essere notato come 
incredulo e irreligioso. 

Chi può mai soffrire ingiustizie sì grandi, calunnie sì enormi? 
Il sr. dr. Foggini fa vedere apertamente che gli Atti di S. Ro- 
molo vescovo di Fiesole sono falsi e moderni, che è falsa la cre- 
denza che sia de’ tempi apostolici, che ei non è martire, ma con- 
fessore:* subito si biasima la lodevolissima impresa d’illustrare 
questo punto di storia ecclesiastica, si discsvuade da’ pulpiti di let- 
tura del suo libro,* si addita e perseguita l’autore come un eretico, 
come un empio, sino ad arrivare un dervis, che va sempre ad occhi 


1. Francesco Gaetano Incontri (morto nel 1780) era stato eletto arci- 
vescovo di Firenze solo pochi mesi prima che il Lami stendesse queste 
righe. Aperto, pio, seguace fedele di Benedetto XIV, fu molto favorevole 
alle tendenze caldeggiate dal Lami. Questi si riferisce probabilmente alla 
lettera pastorale del 23 maggio 1741, nella quale l’Incontri, allora vescovo 
di Pescia, esortava il suo clero a ispirarsi ai decreti e allo spirito del Conci- 
lio di T: rento. Venne pubblicata poi fra le Lettere pastorali istruttive, 
Firenze 1745. 2. Foggini...confessore: Pier Francesco Foggini (1713- 
1783), uno degli amici più intimi del Lami e assiduo collaboratore alle 
a Novelle letterarie », fu professore di storia ecclesiastica nel Seminario 
fiorentino prima di trasferirsi definitivamente, proprio in questo periodo, 
a Roma. Confutò l’autenticità degli Atti di san Romolo in De primis 
Florentinorum apostolis, Firenze, Manni, 1740, in base ad una Homelia 
infra octavam solemnitatis sancti Romuli da lui scoperta a Fiesole. Ma la 
questione era già stata sollevata dal Lami due anni prima nel suo De eru- 
ditione Apostolorum, Firenze, Paperini, 1738, cap. XI, p. 190, in cui di- 
chiarò che il presunto martirio di san Romolo «nullis certis fundamentis 
nititur». Gli Atti di san Romolo furono in seguito pubblicati dal Lami, 
che confrontò criticamente il testo già edito dai Bollandisti con quello 
conservato nell’Archivio arcivescovile di Firenze, in Deliciae eruditorum 
[vol. x1r = Ricc. 3147], Firenze, Bruscagli, 1741. (Per il modo di citare 
le Deliciae cfr. la nota 1 a p. 485). 3.sì dists)uade da’ pulpiti... libro: 
si allude forse a Fedele Soldani, monaco vallombrosano, che si era già 
scagliato contro l’illustre matematico ed erudito Guido Grandi a propo- 
sito delle sue ricerche intorno all’origine dell'Ordine camaldolese pubbli- 
cate nel 1710. Il Soldani si scagliò poi contro il Foggini con una anonima 
Difesa degli Atti di S. Romolo, discepolo di S. Pietro Apostolo, Firenze 
1742 (ma evidentemente messa in circolazione già nel 1741), nella quale 
cercò di «salvare il fenomeno» col proporre addirittura due santi Romolo, 
uno il compagno di san Pietro e l’altro il confessore del secolo XI scoperto 
dal Foggini. Questa tesi venne poi ridicolizzata dal Lami nelle «Novelle 
letterarie», II (1741), coll. 479 588. La polemica si prolungò con toni 
sempre più accesi negli anni seguenti. 
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bassi e a collo torto, e predica molto agli altri e fa poco profitto 
per sé, a inorridirsi in sentire il suo nome, a farsi il segno della 
croce come se fosse il diavolo, a rompere ogni discorso di questo 
eretico (che questo è il nome edificante che la sua lambiccata divo- 
zione gli suggerisce e l’espressione che gli somministra la mansue- 
tudine evangelica e la carità cristiana che mirabilmente l’adornano). 
O generazione falsa e adultera, o razza di vipere," che strascinan- 
dovi sempre sopra la terra, non v’innalzate mai alla contemplazio- 
ne del vero e vi occupate solamente in vomitare veleno ad ogni ora. 

Il sig.r Lami poi, innanzi assai che il sr. Pascoli divotissimo lo 
favorisse con tanta distinzione, aveva già detto male del santo del 
suo nome, e suo protettore, cioè di S. Giovanni evangelista, nel- 
l’opera della retta credenza de’ cristiani intorno alla SS.ma Tri- 
nità," e detto male di tutti gli Apostoli nel libro De eruditione Apo- 
stolorum;3 onde in questo il sr. Pascoli non ha fatto altro che fare 
eco a una truppa d’ignoranti e di calunniatori tanto ciechi, che 
quanto più si mette loro dinanzi agli occhi la verità, tanto meno la 
veggiono. Adesso poi è un empio ed un eretico, perché ha mo- 
strato di non credere quello che non è mai stato vero, cioè che il 
Volto dell’Immagine della Nonziata di Firenze sia stato dipinto 
da un angelo;* e per rincararvi sopra, spacciano che egli prepara 
già di scrivere contro S. Zanobi,* della cui santità egli è un sommo 


I.razza di vipere: ricorda ovviamente Matth., 3, 7: «Progenies vipera- 
rum». 2.opera... Trinità: il De recta Christianorum în eo quod myste- 
rium divinae Trinitatis adtinet sententia, Firenze, Tartini e Franchi, 1733. 
3. detto... Apostolorum: soprattutto nel capitolo xviI, De Zoannis Evange- 
listae rusticitate et imperitia. La tesi del Lami che gli Apostoli fossero uo- 
mini privi di istruzione aveva lo scopo di dimostrare che la loro dottrina 
proveniva direttamente da una speciale rivelazione divina e non, come 
sostenevano i Sociniani, da una trasposizione di certi temi della filo- 
sofia greca alla «vera» religione cristiana completamente consona ad una 
religione «naturale». 4. Volto...angelo: si tratta del ritratto della Ver- 
gine nella basilica della Santissima Annunziata di Firenze, opera di un 
pittore fiorentino del Trecento. Secondo la leggenda, il pittore, un tale 
Fra Bartolomeo, disperando di poter dipingere il volto di Maria, si era 
addormentato. Al suo risveglio, si accorse che il volto era stato miracolo- 
samente portato a termine. La cappella in cui è conservato il quadro ve- 
lato è ancora oggi oggetto di un culto abbastanza diffuso. 5. scrivere 
contro S. Zanobî: proprio in questi giorni stava uscendo l’undicesimo 
volume [= Ricc. 3146] delle Deliciae eruditorum, Firenze, Bruscagli, 1741, 
che conteneva non solo la Vita sancti Zanobii (pp. 548 sgg.), ma anche la 
lunga digressione del Lami in cui egli conclude che quasi tutto ciò che 
si credeva intorno al santo era privo di umonumenti sicuri e veraci» (p. 
538). Vedi anche più oltre p. 527 e la nota 1. 
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veneratore, ma derisore egualmente di molte favolette che si me- 
scolano nella sua storia, che vuole scriver contro il miracolo della 
Chiesa di S. Ambrogio,* per cui ha quella stima e fede che merita; 
e così facta et infecta canentes cercano di rendere odiose le per- 
sone con spacciarle per empie in quello che si mostrano piissime, 
in rimuovere cioè gli errori e sbarbicare le superstizioni e fare rite- 
nere agli uomini la religione pura e sincera. 

Ma adesso che dieno dell’empio e dell’eretico al papa, perché 
ha ordinata la riforma del Breviario romano,3 con risoluzione de- 
gna della sua gran mente, della sua eccellente dottrina, della sua 
perpetua vigilanza colla quale attende al bene e alla salute della 
Chiesa di Dio commessagli; poiché non si può fare questa riforma 
senza levare molte cose dubbie ed incerte ed alcune ancora aperta- 
mente false, che da Urbano VIII, quando ne ordinò l’altra rifor- 
ma,* vi erano state lasciate, non essendo in quei tempi venuta 
ancora tanta luce di letteratura e di critica per distinguere il pro- 
babile dall’improbabile, quanta se n’ha in oggi. Che diranno adun- 
que questi falsi zelanti, quando vedranno tolte dal Breviario tante 
storielle che per loro erano evangeli e formavano tanti articoli 
della loro fede pinchellona e bazzotta?5 Diranno che il glorioso 


1. miracolo . ..S. Ambrogio: secondo la leggenda riportata da Malespini 
e da Giovanni Villani, un prete mezzo cieco di nome Uguiccione avrebbe, 
il 20 dicembre 1230, trascurato di asciugare bene il calice dopo la cele- 
brazione della messa nella chiesa di Sant'Ambrogio a Firenze. L’indomani 
vi fu trovato non ciò che ai sensi umani sembrava vino, ma vero sangue, 
risultato tale a un esame empirico. Il Lami ne parlerà più a lungo nelle sue 
Lezioni di antichità toscane, Firenze, Bonducci, 1766, pp. 517-8. 2. facta et 
infecta canentes: cfr. Virgilio, Aen., IV, 190: «et pariter facta atque infecta 
canebat», detto della Fama. 3. riforma ...romano: la congregazione inca- 
ricata della riforma del Breviario romano era stata nominata nel giugno di 
quell’anno. Sul progetto di riforma di Benedetto XIV è da vedersi il capito- 
lo vi di PIERRE BATIFFOL, History of the Roman Breviary, traduzione ingle- 
se dalla terza edizione francese del 1911, New York, London, Longmans, 
Green and. Co., 1919. 4.l’altra riforma: secondo il Batiffol, le poche 
modifiche introdotte da Urbano VIII nel 1632 furono di scarso rilievo, 
rispetto alla precedente riforma di Pio V (op. cit., pp. 220-1), perché non 
ebbero altro scopo che quello di aggiornare i passi biblici secondo la nuova 
edizione della Vulgata e di rendere gli antichi inni più consoni al corrente 
gusto musicale. 5. vedranno tolte. ..bazzotta?: purtroppo il Lami do- 
veva rimanere assai deluso dall’esito del progetto. «Io non so perché un 
sì bel disegno non fosse eseguito, » scriverà nelle « Novelle letterarie» del 
1758 (vol. x1x, coll. 506-7), nel triste elogio di Benedetto XIV, «ma forse 
il Cielo volle [. . .]». Quanto a bazzotta, il Lami usa questo aggettivo con 
lo stesso significato nelle Lettere gualfondiane, qui a p. 485. 
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regnante sommo pontefice è (eh chetatevi, indegni!) un pontefice 
saggio, dotto, pio, ma che con le parole e co’ fatti ha sempre 
condannata la vostra empia condotta e il vostro procedere da 
ribaldi. Non era ancora papa, né cardinale, quando disse al P. Ca- 
passi," dottissimo servita, messo all’Inquisizione per un punto che 
in oggi si dovrebbe quasi quasi mettere all’Inquisizione uno che 
tenesse il contrario, «Vi sta bene, o Padre, l’essere stato accusato 
al Sant’Offizio, poiché avete voluto sapere la verità trenta anni 
prima degli altri», mostrando con detto così saggio che questi 
incontri si hanno non pel merito di chi è preteso delinquente, 
ma per l’ignoranza de’ falsi zelanti e di chi presieda a certi tribu- 
nali. [. . .] 

Questi ed altri non molto simili sono quelli che applicano la 
taccia di poco religiosi agli altri, perché in cose indifferenti e nelle 
ricerche della storia ecclesiastica cercano di scoprire gli sbagli, di 
togliere l’inganni, di condannare l’impostura, benché ciò facciano 
con la maggiore modestia del mondo. Ma non è maraviglia che 
tal sorta di persone si doglia de’ virtuosi scrittori che sì onesta- 
mente e utilmente impiegano le loro penne, poiché, non avendo 
queste religione alcuna, e per conseguenza niuna premura della 
verità, del decoro della Chiesa Cattolica, dell’estirpazione della 
superstizione e dell’errore, prendono queste occasioni per soddi- 
sfare alle loro private passioni e promuovere opportunamente la 
loro cabala col favore del volgo ignorante e temerario. Quindi 
è che spargono non essere almeno prudenza il trattare pubblica- 


1. Gerardo Maria Capassi (1653-1737), servita fiorentino, amico di Lo- 
renzo Magalotti, di Anton Maria Salvini e di tutti i principali letterati 
fiorentini della generazione antecedente a quella del Lami, insegnava sto- 
ria ecclesiastica nella casa professa di Firenze. In seguito divenne teologo 
del cardinale Conti, il futuro Innocenzo XIII. Il granduca Gian Gastone 
lo nominò teologo dell'Ordine di Santo Stefano e professore di teologia 
tomistica a Pisa, nomina per certi aspetti ironica e contraddittoria in 
quanto il Capassi fu agostiniano rigido (vedi E. DAMMIG, I/ movimento 
giansenista ecc., cit. nella bibliografia, p. 100) e promotore del metodo 
storico nello studio dell’antichità cristiana. In quest’ultima veste sostenne 
una lunga polemica con l’oratoriano Iacopo Laderchi, che si concluse 
con la sua proscrizione dal territorio toscano fino alla morte di Cosimo 
III. Il punto di cui qui si parla riguardava le sue Conclusiones ex theologia 
ac philosophia selectae, Firenze 1687. Lo stesso discorso del futuro Bene- 
detto XIV è citato da ANGELO FABRONI nella Historia Academiae Pisanae, 
Pisa, Mugnainius, 1791-1795, in tre volumi, II, p. 107. 
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mente simili argomenti e divulgare colle stampe le sue opinioni 
sopra quelli. Ma Dio buono! non vorrei che si scandalizzassero 
ancora a sentire invocare Iddio. Dio buonol torno a dire. Se non 
è prudenza nello scoprire la verità, in che sarà ella mai? Se non è 
prudenza in illuminare quegli che giacciono nelle tenebre e nel- 
l'ombra dell’ignoranza,* in che sarà mai? Se non è prudenza sup- 
plire a tante negligenze di superiori ecclesiastici, che o per igno- 
ranza che hanno o per i passatempi che si prendono <o> per lo 
spirito rivolto dove meno importa trascurano di levare gli abusi e 
gli errori pericolosissimi al nome cattolico, in che sarà mai? Im- 
prudente sète voi, o dottissimo Melchior Cano,” che biasimaste 
tanto simil contegno e piangeste la disgrazia de’ santi d’avere vite 
scritte più a foggia di romanzi che di storie. Imprudente sète voi, 
o Cesare Baronio,3 che ributtaste tanti atti falsi, condannaste 
tante favole sdrucciolate nella storia ecclesiastica. Imprudente voi, 
Sebastiano Tillemont;* imprudente voi, Natale Alessandro;5 im- 


1. illuminare ...ignoranza: dal canto di Zaccaria, «illuminare his qui in 
tenebris et in umbra mortis sedent», Luc., 1, 79. 2. Melchior Cano 
(1509-1560), domenicano spagnuolo, uno dei principali promotori della 
Controriforma in Spagna. Nel suo De /ocîis theologicis cercò di ridurre la 
teologia cattolica in forma chiara e precisa soprattutto ad uso degli scrittori 
e predicatori incaricati della difesa del cattolicesimo contro i Protestanti. 
L’elogio del Lami non è del tutto giustificato, perché fu proprio il Cano 
che suscitò il clamoroso processo contro l’arcivescovo di Toledo ai tempi 
di Paolo IV, processo che segnò una brusca sconfitta dei riformatori cat- 
tolici e della pietà scritturale e patristica che essi avevano ereditata dal- 
l’umanesimo rinascimentale. Le sue Opere furono riedite a Paderborn 
nel 1734, ed è questa forse la ragione per la quale il Lami ne venne a 
conoscenza. Sul Cano quale teorico della storiografia, vedi ora JULIAN H. 
FRANKLIN, ean Bodin and the Sixteenth-Century Revolution in the Me- 
thodology of Law and History, New York, Columbia University Press, 
1963, cap. vii. 3. Cesare Baronio (1538-1607), i cui Annales ecclesiastici, 
la maggiore opera di storia ecclesiastica della Controriforma, erano stati 
ripubblicati appena tre anni prima, a Lucca nel 1738. Sul Baronio si 
veda CyRiac K. PuLLAPILLY, Caesar Baronius, Counter-Reformation Hi- 
storian, University of Notre Dame Press, 1975. 4. Louis-Sébastien Le 
Nain de Tillemont (1637-1698), autore tra l’altro dell’immensa Mistoire 
des empereurs et des autres princes qui ont regné durant les six premiers 
siècles de l’Eglise, Bruxelles, Fricx, 1692-1693, in otto volumi, uno dei più 
notevoli lavori di erudizione storica del tardo Seicento. 5. Natale Ales- 
sandro: Noél Alexandre (1639-1724), noto soprattutto per la sua Historia 
ecclesiastica Veteris Novique Testamentîi. Di lui si occupa il recente saggio, 
Der Kirchenhistorirer Natalis Alexander, di ANTON HAnGGI, Freiburg 
(Svizzera), Universitiitsverlag, 1955. 
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prudente voi, o Launoi,' o Fleuri," o Pagi,? o Mabillon,* ed infi- 
niti altri dottissimi personaggi, che avete scoperti liberamente gli 
sbagli, gl’inganni, le menzogne che nella storia ecclesiastica sono 
per diverse cagioni stati introdotti. Imprudenti voi, finalmente, o 
Bollando, o Papebrochio, o Gianningo, o Enschenio, e vostri giu- 
diziosissimi successori, che avete tante volte esculcate® e derise 
le novelle mescolate cogli atti veri de’ santi nella vostra grande ed 
immortale raccolta.? Ma questi solenni personaggi non sono stati 
e non saranno mai imprudenti, avendo apportato questa loro 
maniera di scrivere tanta utilità alla Chiesa cattolica. Imprudenti 
e temerari sono quelli che dicono non essere prudenza scoprire a 
tutti la verità, essendo questo il loro infelice refugio quando non 
sanno che cosa rispondere e si vedono convinti. O se leggessero 
le Sacre Scritture! vedrebbero che dove è la scienza è la prudenza; 
e che una non va separata dall’altra. Ecco le parole di Salomone 
nel secondo de’ Proverbi: «Si intraverit sapientia cor tuum, et 
scientia animae tuae placuerit, consilium custodiet te, et prudentia 
servabit te».7 E malamente alcun pensa che sia imprudente il dire 
la verità, se da essa nasce alcuno scandalo. [. . .} 


1. Launoi è Jean de Launoy (1603 circa-1678), autore del De scholis 
celebrioribus seu a Carolo Magno seu post eundem Carolum per occidentem 
instauratis liber, del 1672, e di molte altre opere di erudizione storica. 
Altrove il Lami si riferisce più specificamente ai suoi scritti agiografici, 
come la dissertazione sul culto dei santi sconosciuti, dai quali trasse mol- 
ti argomenti in proposito. I suoi Opera omnia furono stampati a Gine- 
vra nel 1731-1732. 2. Fleuri è Claude Fleury (1640-1723), la cui Histoire 
ecclésiastique fu spesso ripubblicata durante tutto il Settecento. L'edizione 
del 1740, che è forse quella di cui si è servito il Lami, contava ben tren- 
tasei volumi. 3. Antoine Pagi (1624-1699) curò un’edizione aggiornata 
degli Annales di Baronio e scrisse numerose opere di agiografia e di storia 
ecclesiastica. 4. Jean Mabillon (1632-1707), uno dei principali rappre- 
sentanti della scuola benedettina di Saint-Maur a Parigi. Attraverso le 
sue opere critiche e storiografiche e i numerosi contatti personali che 
stabilì con i letterati italiani dell’epoca, esercitò una vasta influenza sul 
risveglio degli studi storici in Italia nel primo Settecento. S. esculcate: 
schiacciate sotto i piedi, calpestate (dal latino excu/co). 6.raccolta: cioè i 
famosi Acta Sanctorum, scritti ed editi da un gruppo di Gesuiti belgi 
chiamati Bollandisti dal nome del loro fondatore Jean Bolland (Bollando: 
1596-1665). Suoi intimi collaboratori furono Godefroid Henschen (En- 
schenio: 1601-1681) e Daniel van Papenbroeck (Papebrochio: 1628-1714), 
ai quali aderì nel 1679 Konrad Janning (o Janninck, qui Gianningo: 1650- 
1723); quest’ultimo difese il van Papenbroeck contro gli attacchi dei Car- 
melitani a proposito degli Atti di sant'Alberto, patriarca di Gerusalemme 
e autore della regola dell’Ordine. ‘7. Prov., 2, 10-1: «Se entrerà in cuor 
tuo la sapienza, e se la scienza sarà tuo diletto, tuo custode sarà il buon 
consiglio, e la prudenza ti salverà». 8. Si omettono qui alcune pagine che 
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Ma passiamo a considerare la pietà, che traluce ancora agli occhi 
di tutti, e con la quale cerca il sr. Lami di rendersi propizio il 
Sig.re Dio nel suo interno e nelli suoi privati esercizi. Egli sino 
da piccolo, per quanto mi è stato riferito, era tutto occupato nella 
sua casa paterna a fare con altri fanciulli coetanei altarini e pro- 
cessioni e a cantare salmi e recitare altre orazioni; sino a tanto 
nel MDCCIX passato a dimorare nel Collegio di Prato,' gover- 
nato da’ Padri della Compagnia di Gesù, s’imbevé sotto la loro 
condotta e direzione delle più sante massime della morale cristia- 
na, sino a disprezzare onninamente le cose mortali ed aspirare sola- 
mente all’eterne. Allora fu che si risolvé a farsi religioso di quella 
Compagnia, dal quale santo pensiero fu distolto da’ suoi, i quali 
in capo a sette mesi lo fecero uscire dal collegio e lo ricondussero 
a casa, dove passava la vita in orazioni, nella lettura delle Divine 
Scritture e delle vite de’ santi e d’altri libri spirituali. [. . .] Quindi 
prese tanto affetto alle cose divine ed ecclesiastiche che non soffe- 
riva di sentire nulla che paresse contrario a quelle, e specialmen- 
te se non gli sembrava del tutto consentaneo al dogma cattolico. 

Questa fu la cagione che gli si diminuisse molto il concetto e 
la venerazione pe’ Gesuiti; perché mentre era nel loro collegio 
ammirava una religione di cui non sentiva e non leggeva se non 
lodi ed encomi, in cui vedeva tanti santi e tanti martiri, di cui 
sembrava sì laudabile l’instituto; ma arrivato a casa, benché in 
età di dodici anni, la vaghezza del leggere lo portò ad aprire certi 
libretti che erano su un tavolino e trattavano delle dispute e con- 
troversie de’ riti cinesi;* e allora fu che gli parve d’entrare in un 


contengono una lunga ed alquanto noiosa dimostrazione dell’irreprensi- 
bilità del Lami nell’osservare i precetti della Chiesa anche quando si tro- 
vava in paesi protestanti. 1.Il Collegio Cicognini era stato fondato nel 
tardo Seicento con l’eredità lasciata alla Compagnia di Gesù a questo 
scopo da Francesco Fazzi (morto nel 1659) e dal canonico Francesco 
Cicognini (morto nel 1666); ma solo nel 1715 esso ebbe sede fissa, grazie 
all’intervento del granduca Cosimo III. Nonostante il ritardo con il quale 
i Gesuiti fecero edificare il nuovo istituto, esso attirò già dai primi anni 
un buon numero di allievi, soprattutto dalle città minori della Toscana. 
Fra i compagni del Lami si trovava addirittura il suo futuro avversario, 
Gian Gualberto De Soria di Pisa. Si veda l’introduzione di Gino Scara- 
MELLA all’ Archivio del Collegio Cicognini di Prato, Prato, Tip. Giachetti, 
1903. 2. riti cinesi: allude a certe modifiche nel rito latino introdotte dal 
primo missionario gesuita in Cina, Matteo Ricci. La controversia in mate- 
ria risale alle proteste lanciate da un frate domenicano e da un francescano, 
ambedue espulsi dalla Cina nel 1637, contro l’uso della voce cinese 
t'ien per significare Dio nel senso cristiano (uso oggi completamente 
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mondo nuovo e conobbe quello che mai aveva inteso dire, e non 
si dava pace che i suoi diletti Gesuiti avessero a permettere a 
que’ nuovi cristiani riti idolatrici e potessero essere disobbe- 
dienti alla Chiesa e a Clemente XI capo di essa. L'amore immenso 
dunque che nutriva per l’illibata religione cattolica lo fece riguar- 
dare con affetto assai languido d’allora innanzi la Compagnia di 
Gesù, benché si conservasse la divozione a’ santi della medesima, 
i quali ha ancora per protettori e avvocati speciali. 

Questa pietà dunque e affetto alle cose sacre crebbe tanto nel 
sig. Lami che, dilettandosi al sommo della poesia latina, dopo 
avere letto tutti gli antichi poeti di questa lingua, si rivolse a’ più 
moderni, e spezialmente a’ sacri, e desiderava di diventare poeta 
eccellente per potere comporre i fasti sacri e decantare elegante- 
mente le gesta mirabili de’ santi e i trionfi de’ martiri. La lettura 
poi continua della Divina Scrittura l’invogliò di sapere la lingua 
greca, per poterla leggere ancora in quella lingua e poter leggere 
originalmente tutti i santi Padri antichi espositori della medesima, 
alla lettura de’ quali si diede onninamente poi, trovando in essi 
un degno pascolo al suo animo, acceso egualmente per la sacra 
che per la profana erudizione. Apprese in tanto la lingua franzese 
ancora, nella quale tanti libri ecclesiastici escono ogni ora alla 
luce; e negli anni che passò a studiare nell’ Università di Pisa cer- 
cò d’approfittarsi molto in questa materia, ed ebbe per direttore 
spirituale il sig. Gualtieri," professore di legge canonica in quel- 


accettato dai cristiani cinesi, ma che allora, e d’altronde ancor oggi, valeva 
cielo, arricchito in senso filosofico dal pensiero di Confucio), e contro il 
permesso accordato ai nuovi convertiti di mantenere le tradizionali ono- 
ranze ai propri defunti. La controversia divenne in seguito sempre più 
accesa per i reciproci rancori e le gelosie fra i diversi ordini religiosi. 
Un delegato apostolico giudicò sfavorevolmente i riti a Nanching nel 
1707, riti che furono poi condannati da Clemente XII nel 1734 e nel 1739. 
La condanna fu riconfermata, nel 1742 e nel 1744, da Benedetto XIV 
che li aveva combattuti già da cardinale. È interessante notare che proprio 
oggi le modifiche proposte dal Ricci sono state sostanzialmente accolte: 
nell’ottobre del 1963 i vescovi di Formosa hanno permesso ai cristiani 
cinesi, con alcune riserve, le stesse pratiche che il Lami, insieme a tutti i 
rigoristi del Settecento, considerò incompatibili con l’ortodossia cattolica. 
Su tutta la questione della lingua dei riti cinesi, si può consultare ora 
FrangoIs BOTINCK, La lutte autour de la liturgie chinoise aux XVII® et 
XVIII© stècles, Louvain 1962. 1. Giovanni Paolo Gueltieri, fratello del 
più noto naturalista Niccolò, fu professore di legge canonica e legge civile, 
e rettore del Collegio Ducale a Pisa, Morì nel 1742. Più oltre, a p. 523, 
il Lami darà di lui un giudizio meno favorevole. 
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l'accademia, stimato da tutti uomo di vita esemplare e nelle cose 
ascetiche versatissimo. [. ..] Venuto in Firenze intorno al MDCCXX 
si elesse per confessore il P. Barducci," priore di S. Apostolo, 
uomo che era in gran concetto di santità, e continuò sempre ne’ 
suoi amati studi non mai interrotti, non impiegandovi mai meno 
di dieci ore del giorno col santo fine d’essere una volta utile alla 
Chiesa di Dio, per la quale aveva ed ha avuto sempre un affetto 
incredibile ed una venerazione infinita. [. . .] 

Gli accadde più d’una volta in Francia il farsi conoscere per 
uno che disapprovava l’ostinazione e l’orgoglio degli Anticostitu- 
zionari* per il non volere aderire alle decisioni della Santa Sede 
romana e al parere di quasi tutti i vescovi della Francia; e benché 
in Parigi sia dimorato lungo tempo nella parrocchia di S. Marghe- 
rita, in cui sono quasi tutti Giansenisti, pure francamente parlava 
a tutti su questo particolare, onde era additato come un italiano 
contrario a’ loro sentimenti. Per questo egli si rise sempre de’ 
pretesi miracoli di Mr. de Pari? e disputò sopra essi più volte, 
dimostrandone la falsità evidente con ragioni che ogni uomo di 
buon senno ammettere deve, e si portò apposta alla chiesa di S. 
Medardo, dove quegli era sepolto, per esaminare co’ propri occhi 
quello che accadeva e predicavasi seguito,* e per potere più sicura- 
mente negare que’ sognati miracoli. Egli desiderava in quell’oc- 
casione un poco più di giudizio e un poco meno di spirito di par- 
tito ne’ Giansenisti, i quali non poté fare a meno di condannare 
ancora per lo spirito di sedizione che fomentavano nella plebe 
contro i cardinali, i vescovi e altri superiori e persone ecclesiastiche 
che erano contrari alla loro fazione. 


1. Del P. Barducci non si sa altro che quanto ne dice qui il suo illustre 
penitente. 2. Gli Anticostituzionari, cioè i prelati e sacerdoti francesi 
che rifiutarono di aderire alla costituzione apostolica Unigenitus Dei Fi- 
lius (8 settembre 1713), che condannò 101 tesi contenute nelle Réflexions 
morales del giansenista Pasquier Quesnel. La costituzione segnò il punto 
culminante della polemica intorno al giansenismo in Francia. 3. Mr. de 
Pari è il diacono Frangois de Pàris (1690-1727), morto in fama di santità. 
La pietà popolare gli attribuì molti miracoli di cui il primo, una guarigione, 
ebbe luogo proprio durante i suoi funerali, Altri avvenimenti del genere 
si verificarono alla sua tomba presso la chiesa di Saint-Médard a Parigi 
dal 1730 in poi, tutti descritti in numerosi pamphlets (per esempio la 
Lettre d’un abbé [Bouchez] sur les miracles de M. de Pdris) al fine di dimo- 
strare che Dio stesso approvava la posizione degli Appellanti contro la 
bolla Unigenitus. Il cimitero fu chiuso per ordine regio il 27 gennaio 
1732. 4. predicavasi seguito: che si predicava fosse successo. 
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Ma la professione pubblica e insigne della fede cattolica l’ha 
fatta il sig. Lami nell’opere in buon numero da lui date alla lu- 
ce. [...] Il sig. Lami è quello che, vedendo accusati falsamente 
di triteismo i Padri antiniceni e niceni, ne prese nella sua più 
giovanile età la difesa e compose un dotto libbro in quarto intito- 
lato De Patrum nicaenorum fide stampato in Venezia l’anno 
MDCCXXX;' e così sostenne la tradizione e la dottrina infalli- 
bile dell'unità numerica nella Trinità Divina e liberò la Chiesa 
dalla taccia d’incostante ne’ suoi insegnamenti. Il sig. Lami è 
quello che, dolendosi che la credenza della Divina Trinità fosse 
da qualche empio dichiarata per una conseguenza d’umano para- 
logismo e per una pura sentenza platonica trapiantata poi nella 
Chiesa dagli Apostoli medesimi, compose un’opera laboriosissima 
e piena di erudizione sacra e profana, in cui mostra che il dogma 
della Divina Trinità è puramente divino insegnamento venutoci 
da rivelazione celeste; e tanto più è mirabile una tale opera, quanto 
fatta da lui nel tempo de’ suoi viaggi e quando meno comodità 
avea di studiare. Essa è intitolata De recta Christianorum in eo quod 
mysterium Divinae Trinitatis attinet sententia ed è stampata in 
Firenze nel MDCCXXX.? Il sig. Lami è quello che, vedendo 
quanto pestifero ed empio sia il libro di Locke intitolato // cristia- 
nesimo ragionevole, l’ha, con una prolissa nota messa alla fine 
dell’esposizione di Niceta Eracleense sopra le Epistole di S. Paolo, 
ampiamente confutato,* facendo apertamente vedere i paralogismi 


1. Fu il professore di matematica Giovanni Battista Caracciolo che propo- 
se al Lami di stendere la giovanile De recta Patrum nicaenorum fide disser- 
tatio (vedi la Nota introduttiva, qui a p. 451). L’opera mira a combattere 
la tesi del famoso arminiano Jean Le Clerc, allora pastore dei Rimostranti 
di Amsterdam, il quale aveva sostenuto che i Padri della Chiesa concepi- 
vano le tre persone della Trinità come sostanzialmente separate. Su tutta 
la polemica in proposito, si veda ANNE BARNES, Jean Leclerc (1657-1736) 
et la République des lettres, Paris, Droz, 1938. 2. MDCCXXX: ma in 
realtà è del 1733, stampata da Tartini e Franchi a Firenze. 3. The Reaso- 
nableness of Christianity, as Delivered in the Scriptures, pubblicato per la 
prima volta a Londra nel 1695, sviluppa alcuni punti del Saggio sull’in- 
tendimento umano. L’opera sostiene che la rivelazione del Cristo non è 
altro che quella accessibile attraverso la ragione umana, ma presentata in 
forma di comandamenti e di sentenze affinché venga compresa dalla gran 
massa degli uomini. 4.l’ha...confutato: il commento di Niceta, vesco- 
vo bizantino del secolo XI, sulla prima Epistola ai Corinti, che il Lami 
aveva discusso a lungo nel De eruditione Apostolorum, venne pubblicato 
nel quarto volume (= Ricc. 3139) delle Deliciae eruditorum, Firenze, 
Viviani, 1738, con il testo greco e la traduzione latina in colonne paral- 


LETTERA D’IPPOFILO FIORENTINO 509 


palpabili di quello per altro mirabile metafisico. Il sig. Lami è 
quello che con forte ed acuta dissertazione ha convinti i deliri e 
vaneggiamenti di Tommaso Burnet® circa la Resurrezione della 
Carne. Il sig. Lami è quello che, in ulteriore dimostrazione della 
verità de’ dogmi della Chiesa Cattolica [...], ha pubblicato le 
risposte della Chiesa Greca fatte per mezzo di Zaccharia Cretense 
alle interrogazioni del Cardinale di Lorena.* Il sig. Lami è final- 
mente quello che sparsamente nelle sue opere ha cercato sempre 
di stabilire i dogmi della Santa Chiesa Cattolica e di abbattere 
l’empi sentimenti de’ suoi nemici. E questo eroe, dirò così, dopo 
avere faticato tanto a pro della religione e della cristiana sapienza, 
ne riporterà per premio l’essere chiamato empio, senza religione, 
eretico, e che so io? Io non dirò altro se non quelle parole del 
profeta, pur troppo a proposito: «Vae vobis qui dicitis bonum 
malum et malum bonum».3 

Ma è bastato forse al zelo, alla pietà, alla religione del sig. 
Lami il fare quanto di sopra si è detto? Appunto. Ha impreso 
sempre, e di tal maniera, e in tutte le occasioni, la difesa della 
religione e de’ suoi dogmi infallibili, che ebbe una lunga disputa 
con Giuseppe Attias,* erudito ebreo livornese, sopra la credenza 


lele, e con una prefazione di ben 150 pagine oltre a interminabili note 
marginali. La tesi conferma quella qui esposta: la religione cristiana è 
basata, ora come nell’epoca apostolica, sulla fede nella rivelazione divina e 
non su una sua pretesa conformità alla ragione umana. 1. Thomas Bur- 
net (1635 circa-1715), teologo anglicano, il quale, soprattutto nelle opere 
più note come Tie Scripture and the Trinity Intelligibly Explained e la con- 
futazione del Christianity as Old as the Creation del Tindal, cercò di con- 
ciliare l’ortodossia cristiana con alcune tesi sociniane attraverso un ragio- 
namento puramente logico. Il Lami si riferisce qui al De statu mortuorum 
et resurgentium, London 1720, contro il quale scrisse anche il Muratori. 
2. le risposte . . . Lorena: Zaccharia Cretense è forse Zacharias Calliergis, 
nato a Creta alla fine del secolo XV, di famiglia bizantina, il quale si stabilì 
prima a Venezia, dove curò la pubblicazione della prima edizione dell’ Ety- 
mologicum magnum (vedi sopra p. 498), e poi a Roma dove, dietro invito di 
Leone X, fondò la prima tipografia greca dell’urbe. Dopo il 1524 se ne per- 
dono le tracce. Vedi DENO JOHN GEANAKOPLOS, Venetian Scholars in Veni- 
ce, Cambridge (Massachusetts), Harvard University Press, 1962. Ma che 
egli abbia mai dato una risposta di qualsiasi genere a un cardinale di Lore- 
na non risulta né dal Pastor, né dallo Jedin, né da HENRY EvENNETT, The 
Cardinal of Lorraine and the Council of Trent, Cambridge University Press, 
1930. 3. Zsaî., 5, 20: recte: « Vac qui dicitis malum bonum et bonum ma- 
lum». 4. Giuseppe Attias o Athias (nato nel 1672), fondatore a Livorno 
nel 1738 di una loggia massonica e amico dei principali letterati napoletani 
e fiorentini del primo Settecento. Cfr. l’ Autobiografia del Vico, in Opere, 
a cura di Fausto Nicolini, Milano-Napoli, Ricciardi, 1953, p. 66 e nota 2. 
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dell'immortalità dell'anima appresso gli antichi Ebrei, e se ve ne 
fosse riscontro nel Vecchio Testamento; il che era negato dall’At- 
tias, affermato dal sig. Lami. Questa stessa disputa fu rinnovata 
da lui a Vienna d’Austria col famoso Giovanni Giannoni, il quale 
sostenne le parti dell’Attias;' e tutti e due finalmente mostra- 
rono di non saper rispondere alle prove evidenti prodotte dal sig. 
Lami per la sentenza affermativa. A Venezia disputò fieramente 
sopra la verità della religione cristiana, mostrando che umanamen- 
te non poteva essere introdotta, e sostenne, contro i sentimenti 
del Bayle, che la punizione degli eretici era ragionevole e neces- 
saria,° benché fossero sciolte le contese con una celia della parte 
avversa, che disse di maravigliarsi di trovare il sig. Lami sì impe- 
gnato a sostenere una religione che non gli rendeva un soldo 
l’anno. A Vienna d'Austria sostenne la verità delle Sacre Scrit- 
ture e delle cattoliche interpretazioni delle medesime contro un 
prete dal Finale? che, tenendo le parti dello Spinosa, cercava di 
rovesciarne il senso e l’autorità. A Lione difese l’autorità canonica 
de’ due libri de’ Maccabei contro un calvinista,* e confermò ad 
un altro della stessa setta la perpetua celebrazione della liturgia 
nella Chiesa sino dalla sua origine. A Parigi sostenne l’applicazione 
de’ meriti di Gesù Cristo per mezzo de’ sacramenti e delle buone 
opere contro un ugonotto, e l'intercessione de’ santi. Ed in cen- 
to altri luoghi si è trovato a confondere gl’increduli che negavano 
l’esistenza di Dio e la sua provvidenza, che avanzavano massime 
contrarie all’Evangelio, che profferivano proposizioni ereticali ed 
erronee. [. . .] 

Ma pure, mi direte, amico carissimo, da qualche cosa bisogna 
che dipenda questo latrare così contro il sig. Lami, non operando 
mai gli uomini senza qualche cagione. 

1. Questa... Attias: nelle opere di Pietro Giannone (1676-1748) non vi 
sono accenni a questa disputa. Il Lami invece ricorda la conversazione, 
che avrà avuto luogo nel luglio o nell’agosto del 1727, nel suo Diario storico 
(Ricc. 3808) e poi in una lettera scritta poco dopo da Genova il 20 marzo 
1728 (Biblioteca Nazionale di Firenze, II, IX, n.° 88). 2. contro... mneces- 
saria: Pierre Bayle (1647-1706), filosofo calvinista francese, protestò spesso 
contro la persecuzione religiosa. Vedi tra l’altro le Réffexions sur les con- 
versions presentes des Huguenots, Rotterdam 1683. 3. Non si sa chi sia 
questo prete dal Finale con il quale il Lami polemizzò. 4. libri... calvi- 
nista: i Calvinisti, e gran parte delle Chiese riformate, sostenevano, e so- 
stengono tuttora, che i cosiddetti Apocrifi, che comprendono i libri dei 


Maccabei, non contenessero materia di fede, e li omisero dalle loro edi- 
zioni della Bibbia. 
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Voi dite, e dite benissimo; e le cagioni io le riduco a tre casi: 
l'ignoranza, l’invidia, l’interesse. 

Quanto domini l’ignoranza nel clero italiano, è cosa più nota 
di quello che bisogni diffusamente dimostrarlo. I preti, per lo più, 
dopo avere studiata una poca di grammatica, e imparato a leggere 
il Breviario e il Messale, assicurata la tavola con qualche benefizio, 
mettono in non cale tutto altro e dicono un bell’addio alle lettere 
e alla scienza, che pure è per loro tanto necessaria. A conto di 
questa generale ignoranza di persone che hanno la stima e il 
credito appresso il volgo attonito e ignorante più di loro, se per 
disgrazia viene da quelli non intesa o presa a rovescio qualche 
proposizione d’un galantuomo, benché dotta e sana e probabilis- 
sima, eccoti un parapiglia contro quel valentuomo, che è subito 
spacciato per di poca religione e per eretico. [. ..] Pur troppi 
esempi io ho riportato di sopra, e questo è quello che ha fatto 
spargere i sospetti contro del sig. Lami, perché gl’ignoranti non 
intendono quello che voglia dire ne’ suoi libri imperizia e rusticità 
di S. Giovanni evangelista," e non le credono espressioni cavate 
dalle Sacre Carte e da’ Santi Padri, cui non hanno mai letto, ma 
che sieno bestemmie d’uno scrittore che non ha avuta altra mira 
nella sua opera che di sostenere la dottrina puramente celeste di 
quel grande evangelista suo protettore.? [. . .] 

Questo fiero mostro dell’ignoranza è assistito da uno peggiore, 
che è l'invidia. Non è vero quello che spacciarono i Gesuiti nelle 
loro empie satire, cioè che il sig. Lami non abbia nulla da invidiarsi : 
ha de’ capitali che possono partorire invidia e cagionare gelosia, 
e questo specialmente in certi spiriti ambiziosi e che si conservano 
in reputazione a forza di partito e di cabala. Questi non possono 
sentire che uno ne sappia un tantino più di loro, che uno venga 
su e prenda credito, che avanzi le sue condizioni e meriti ormai 
qualche considerazione. Credono d’essere come certi arbori ormai 
vecchi, a’ quali manca l’umore se si lascia loro crescere al piede 
1. quello che... evangelista: scopo di questa tesi è appunto quello dì di- 
mostrare che la dottrina esposta dagli evangelisti non era altro che la 
pura rivelazione divina, e non una deformazione di una più ‘‘ragionevole” 
dottrina cristiana, operata da scrittori imbevuti di filosofia greca. Ma sup- 
porre che colui che sembrava il più dotto di tutti gli evangelisti non fosse 
dotto affatto, sembrò una bestemmia a coloro per i quali “buono” e ‘‘dot- 
to” erano termini equivalenti. Le osservazioni di Vico in proposito sono 


ben note. (Il corsivo è nell’originale). 2. protettore: in quanto il Lami 
ne portava il nome. 
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la selva di vari rampolli. Non possono vedere crescere delle gio- 
vani piante che possano un giorno far loro ombra; non s’accor- 
gendo gl’infelici che se fosse stato dato loro alle gambe parimente 
da’ più vecchi, neppure essi sarebbero cresciuti in tanta altezza. 

Questa era l’etica che struggeva alcuni anziani professori di 
Pisa quando furono messi in quello Studio altri professori più 
giovani, ma di buon gusto, amanti di nuove scoperte nella scienza 
e seguaci degli utilissimi metodi moderni; e tali erano Giuseppe 
Averani, D. Virginio Valsechi ed alcuni altri de’ quali ora non mi 
sovviene il nome, i quali, avendo fatto lega tra loro e, per la stima 
che avevano meritata, ritrovandosi molti seguaci, andarono ad 
attaccare di petto i giovani professori, che finalmente bisognò che 
cedessero alla loro cabala e alla loro ingiusta persecuzione.' 

Ma si fosse contenuta ne’ confini di Pisa questa congiura, santo 
Dio! Essa venne a turbare ancora la pace e la tranquillità di 
Firenze, dove per le sue indisposizioni dimorava ormai continua- 
mente Giuseppe Averani. Questo adunque veduto che, comecché 
il sig. Lami non aveva ottenuta la cattedra di Pisa, a cui aspirava, 
poiché gli uomini dotti e cappati” conoscevano, se piace a Dio, 
che il suo sapere era più largo che profondo, pure e conveniente 
impiego avea trovato mercé la liberalità e grandezza de’ sig.ri 
marchesi Riccardi, ed una cattedra ancora a Firenze dal serenis- 
simo Principe, malgrado mille indegne opposizioni, avea impe- 
trato; temendo sempre con panica paura del suo credito, e geloso 
di vedere avanzare alcuno che da lui non dipendesse, covava nel 
livido cuore contro il sig. Lami una occulta asprezza, che poi a 
suo tempo in due occasioni palesemente dimostrò. [. . .] 

E, per vero dire, Giuseppe Averani, comecché nella giurispru- 
denza all’antica valesse assai, senza però quel giudizio e raffina- 


1. Questa era... persecuzione: della lotta fra i giovani e gli anziani a Pisa 
verso la fine del terzo decennio del Settecento si è già parlato nella Nota 
introduttiva agli scritti di Antonio Cocchi, qui a p. 397. Sul giurista Giu- 
seppe Averani (1662-1738), vedi a p. 538 la Nota introduttiva agli scritti 
di Giuseppe Buondelmonti. Virginio Valsecchi, bresciano, autore di nu- 
merose dissertazioni in materia di antichità ecclesiastica e profana, era 
stato nominato lettore di Sacre Scritture a Pisa nel 1711, all’età di trent’'an- 
ni; morì nel 1739. Tutti gli anziani, a loro volta, erano stati anch'essi fra 
l'avanguardia della loro generazione. 2. cappati: illustri. 3.che...pro- 
fondo: corsivo nell’originale. 4. Sui marchesi Riccardi, mecenati e pa- 
troni del Lami, e sulla nomina di questi a una cattedra da parte del gran- 
duca Gian Gastone, vedi la Nota introduttiva, qui a p. 451. 
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mento e criterio che hanno avuto dopo gli Einecci e i Nieuport e 
i Binkersoeck e gli Ottoni," per non avere attinto il suo sapere alle 
fonti dell’ius naturale e dell’ius pubblico, dispregiato sino a’ no- 
stri tempi in Italia; pure nella teologia e nell’istoria ecclesiastica 
era appena infarinato, siccome si conosce dalle sue lezioni sovra 
la Passione di Cristo” e in vari passi di Santi Padri che bene spesso 
male a proposito produce nelle sue interpretazioni del diritto. Il 
P. Virginio Valsechi in verità avrebbe potuto sapere, se avesse 
studiati un poco più i bei libri che avea; ma la vaghezza d’andare 
a far visite e girare per le case de’ grandi gli faceva acquistare un 
buon partito, ma non gli aumentava la scienza. Dicono che si 
accordasse ancora il P. abate Grandi;* ma esso è compatibile* 


1. Einecci: si riferisce a Johann Gottlieb Heinecke (lat. Heineccius; 1681- 
1741), professore di giurisprudenza a Halle in Germania, autore tra l’al- 
tro degli E/ementa iuris naturae et gentium che, pubblicati nel 1737, sono 
senz'altro l’opera che il Lami ha qui in mente. - Nieuport è Willem Hendrik 
Nieupoort, autore della Rituum qui olim apud Romanos obtinuerunt succincta 
explicatio, Utrecht 1712, e di una Mistoria Reipublicae et Imperii Roma- 
norum ab urbe condita ad annum Urbis 727, Utrecht, Broedelet, 1723. — 
Binkersoeck è Cornelius van Bijnkershoek (1673-1743), autore di una 
Dissertatio da pactis iuris stricti contractibus incontinenti adiectis, Leyden, 
Haaring, 1699, e di Observationum iuris romani libri quatuor, Leyden, 
Vander Linden, 1710. — Con Ottoni si intende Daniel Otto (1600 ?-1660?), 
autore del primo compendio del diritto germanico, e Everhard Otto 
(1685- 1756), studioso di diritto romano, autore tra l’altro di un Commen- 
tarius et notae criticae ad Iustiniani Institutionum libros, Leipzig 1743, e 
di una 7ractatio de iure imperatoris et statuum Imperii circa sacra, Halle 
1740, che sono i due titoli che avrebbero di più interessato gli eruditi 
toscani, e che si trovano nella Palatina di Firenze. 2. Le Lezioni sopra 
la Passione di Nostro Signore [.. .], recitate nell'Accademia della Crusca 
dal 7 agosto 1721 in poi, furono pubblicate a Urbino nel 1738. Si trovano 
anche fra le sue postume Lezioni toscane, Firenze, Albizzini, 1744-1761 
(in tre volumi). 3. Guido Grandi (1671-1742), monaco camaldolese, uno 
dei più brillanti matematici del primo Settecento. Lami lo esclude da 
questa cattiva compagnia probabilmente perché riconobbe nelle sue Dis- 
sertationes camaldulenses, Lucca 1707, un precursore dei propri tentativi 
di applicare il metodo storico-critico alla storia ecclesiastica. D'altronde, 
fu il Grandi che gli procurò il primo impiego, quello di bibliotecario pres- 
so il marchese Pallavicini a Genova nel 1727. Ma che il Grandi prendesse 
le parti dei professori anziani a Pisa è chiaro dal suo intervento contro 
Bernardo Tanucci nella polemica intorno alle Pandette Pisane; e il Lami, 
malgrado i giudizi che qui si esprimono, seguitò a simpatizzare con la 
posizione del Grandi, e non con quella del agiovane» Tanucci. Due 
anni dopo stenderà una biografia del defunto maestro, che pubblicherà 
anonima a Massa (si tratta forse di un luogo falso), intitolata Memorie per 
servire alla vita del P. Abate D. Guido Grandi. 4. esso, cioè il fatto che 
il Grandi si accordasse con gli «anziani», è compatibile, ossia può essere 
scusato poiché egli non si occupava di tali questioni. Vero invece è che il 


33 


514 GIOVANNI LAMI 


perché le alte contemplazioni geometriche non gli lasciavano assai 
di attenzione per gli studi ecclesiastici. Quello poi che rifioriva il 
mazzo era l’abate Salvadori," uomo di gran talento ma di poco 
studio, di gran penetrazione ma di distrazione eccessiva, che rac- 
coglieva molti buoni libri ma maneggiava meglio, e più sovente, 
le carte da giuocare. Queste vittime dell’ambizione, adunque, e 
del fanatismo, con le loro non concludenti dicerie trassero seco 
infiniti seguaci, sicché il povero sig. Lami era additato da tutti 
come un irrispettoso verso un evangelista e, quello che è più bel- 
lo, era spacciato per un aderente de’ Sociniani, quando non avea 
fatto per altro quel libro che per confutare questi eretici. [. . .] 
Non meno però dell’ignoranza e dell’invidia hanno potuto con- 
tro il sig. Lami l'interesse e l’avarizia degli ecclesiastici; perché 
alcuni hanno temuto che la fama del sig. Lami, se fosse conser- 
vata illibata, avrebbe egli potuto insinuarsi nelle grazie di quei 
grandi intorno a’ quali, per cavar loro sempre di sotto qualcosa, 
continuamente si aggirano. Altri poi si sono dati ad intendere che 
lo scoprirsi una verità nella storia ecclesiastica possa essere di 
preggiudizio alla bottega che si fa sulla chiesa e sull’altare. [.. .] 
Se l’indulgenze concesse da S. Pietro e da S. Silvestro I alla Chie- 
sa di Fiesole non sono vere, come non sono, non vi sarà in quei 
tali giorni tanto concorso delle donnaccine a Santa Maria in Cam- 
po. Se Santa Maria Primerana non è una pittura mandata a 
Fiesole da S. Pietro per mezzo di S. Romolo (si potranno tenere 
le risa?), non vi sarà più tanta frequenza di adoratori; se S. Ro- 
molo non è de’ tempi apostolici, non avrà gran prerogativa sopra 
molti altri santi; se la Nonziata di Firenze non è dipinta da un 
angiolo, que’ buoni padri non aumenteranno più le loro ampie 
tenute.? Adunque il sig. Lami sia eretico, sia un empio; si abo- 
Grandi non si interessava più a quest'epoca neanche di geometria, e non 
faceva altro che scrivere manuali di matematica. 1.Sull’abate Fran- 
cesco Maria Salvadori, allora rettore del Seminario arcivescovile di 
Pisa, e in seguito autore di una Grammatica latina pubblicata a Livorno 
nel 1752, Giovanni Gualberto De Soria dà un ritratto alquanto diverso 
da quello qui adombrato: «È il più grande fra tutti i grammatici» scri- 
veva il De Soria e aggiungeva che la sua analisi linguistica fu «una specie 
di metafisica sulle voci in quanto segni declinabili e coniugabili delle 
nostre idee», concetto relativamente avanzato rispetto al consueto lavoro 
dei grammatici italiani del primo Settecento. La nota del De Soria è 
nella Biblioteca Riccardiana di Firenze, Fondo Moreni 235, pp. 18v-20r. 


2. Se l’indulgenze . .. tenute: di tutte queste leggende si parla nel volume 
già citato di Pier Francesco Foggini (nota 2 a p. 499) e nel suo De romano 
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mini e si detesti; si affiggano cartelli alla sua stamperia che la 
dichiarino l’officina delle eresie, il Tempio di Beza. Caspita! che 
i santi non possano essere più stanga di mezzo alla borsa degli 
ecclesiastici, o questo è troppo! [.. .] 

Per cagione della nascita e della sua condizione, il Lami non 
può essere orgoglioso, perché è nato in una terra della Toscana 
incivile ed ignobile e abitata da gente malvagia. I suoi genitori 
sono stati onorati, sì, e de’ principali della terra, cioè Benedetto 
di Carlo Lami, medico dotto erudito, che morì in età di anni 
xxxVvI nel MDCLXXXXIX, e Chiara Stella di Giovanni Baldacci, 
che di ventisei anni rimase vedova dopo aver partorito quattro 
figli maschi, l’ultimo de’ quali fu il sig. Giovanni Lami, ed essa 
vive ancora in oggi; ma non ci è per loro da vantare nobiltà al- 
cuna, mentre non si volesse considerare il privilegio che ha la 
terra di S. Croce, insieme con altre terre del Valdarno, dalla 
Repubblica Pisana, di essere ascritti i suoi più ragguardevoli abi- 
tatori alla sua nobiltà. Pure la sua famiglia, che è della stirpe di 
Michele di Lamo il quale viveva intorno al MCCCXL, mostra 
certi monumenti di più di quattrocento anni di antichità, e pos- 
siede ancora in oggi alcuni beni che si sa da autentiche mem- 
brane che sino del MCCCLXXX ne possedeva. Le sue facoltà so- 
no mediocri, ma che gli possono servire per onestamente vivere, 
onde per tutti questi capi non può montare in superbia il sig. 
Lami. 

Se però vi fosse da temere superbia in lui, sarebbe a conto 
dell'educazione, cui veramente ha avuto a pari di qualsivoglia 
gran cavaliere. Essendo rimasto privo del padre nell’età di diciotto 
mesi, restò con tre zii paterni, due secolari e uno sacerdote e ca- 
nonico della Collegiata di S. Croce, non occorrendo ora rammen- 
tarne uno che era religioso dell'Ordine de’ Minori Osservanti di 
S. Francesco, per nome Carlo Felice. Dei due zii secolari, il mag- 


divi Petri itinere et episcopatu, Firenze, Manni, 1741} poi di nuovo nella 
Vera istoria di S. Romolo vescovo e protettore di Fiesole, Lucca 1742, in 
cui a p. 38 si riporta l’iscrizione conservata nella chiesa di Santa Maria 
Primerana contenente un elenco delle indulgenze concesse alla chiesa, e 
a pp. 29-40 quelle concesse a Santa Maria in Campo, che arrivavano a 
ben quattordicimila anni per una sola visita alla chiesa nella festa di 
san Romolo. Il ritratto della Vergine era esposto nella stessa chiesa di 
Santa Maria Primerana. Il Foggini stabilì, da un esame dettagliato dello 
stile, che si trattava anzi di un’opera del Duecento o del primo Trecento 
fiorentino. Sulla leggenda del Volto della Nunziata vedi la nota 4 a p. 500. 
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giore de’ quali aveva a nome Giuseppe e l’altro per nome Anton 
Francesco, di spirito sveglio, pieno di coraggio e di fiducia ed 
ambizioso e che aspirava alla gloria oltre quello che richiedesse la 
sua nascita e la sua condizione. Avea egli acquistato grandiose 
idee oltre alla disposizione buona di cui l’avea arricchito la natura, 
nel dimorare per più di venti anni nella città di Livorno e col 
conversare <con) persone di paesi stranieri, spezialmente inglesi, 
poiché fu per qualche tempo cassiere del negozio di Francesco 
Arundelli.® Questi essendo obbligato a lasciare questo impiego 
per la morte del dottore Benedetto suo fratello, e padre del sig. 
Lami nostro, benché con grande rammarico suo, ritornò ad abi- 
tare a S. Croce, assolutamente per divina disposizione e pel 
bene e avanzamento del sig. Giovanni Lami, che ritrovò in lui 
uno più che padre ed uno da cui ottenne più di tutto quello che 
avesse potuto sperare dal padre suo, se fosse vissuto; perché il 
padre avrebbe pensato alla famiglia, che forse si sarebbe molti- 
plicata, e con tutto lo studio di ottimo gusto che andava facendo 
non si sarebbe forse omninamente spogliato di quelle idee anguste 
di cui lo forniva la condizione, il luogo dove era nato e il conver- 
sare con gente che nulla ha di grandioso e magnanimo. Ma Anton 
Francesco, benché uomo di poca lettura, pure d’ingegno assai pe- 
netrativo e capace, essendosi spogliato di cento gretterie e legature 
de’ nostri paesi per la pratica d’uomini stranieri liberi e giudiziosi, 
appena trovò nella sua casa paterna il nostro sig. Lami, suo in- 
fante nipote, ultimo avanzo dello scempio che avea fatto la morte 
in sua casa nel termine di sette mesi, col rapire cioè Benedetto 
suo padre, Genezio suo zio paterno e tre suoi fratelli, non pensò 
ad altro che a prenderlo in luogo di suo figlio e ad incaminarlo 
per la carriera della gloria e della immortalità. Tolse il pensiero 
che lui o l’altro fratello pigliassero moglie mentre vivesse questo 
rampollo,” e facendo più misure delle sue spese i suoi ampi pen- 


1. Del mercante inglese Francesco Arundelli, o forse Arundell, non è 
rimasta traccia nelle storie e nelle biografie livornesi. È forse lo stesso 
mercante di vino menzionato da Lorenzo Magalotti in una lettera del 
1693. 2. Tolse...rampollo: sulla pratica molto diffusa nel Seicento di 
limitare le nascite di un gruppo familiare a un solo figlio mediante la 
restrizione dello stato matrimoniale, e sugli effetti funesti di tale pra- 
tica, vedi ora il penetrante studio di JAMES C. Davis, The Decline of 
the Venetian Nobility as a Ruling Class, Baltimore, John Hopkins Press, 
1962. 
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sieri che la mediocrità delle sue entrate, non si diede cura se non 
di fare gentilmente educare il suo nipote. 

Appena fu questi capace di poter cominciare ad apprendere 
i primi elementi della letteratura, gli elesse per precettore un sog- 
getto assai abile per quel paese, e questo fu il sig. abate Taddeo 
Taddei, che poi passò ad essere rettore della chiesa di S. Michele 
Arcangelo di Staffoli, con abilità tale nel sapere, per quello che 
comporta il luogo della sua nascita e quello della sua dimora, la 
scarsezza de’ libri e la privazione de’ mezzi d’avanzarsi, che pure 
benché abitatore di foreste può fare invidia alle più popolose 
città, e Dio volesse che ogni vescovo n’avesse dieci simili nella 
sua diogesi. Perduto dunque questo maestro dal sig. Lami, la 
vigilanza del suo zio non mancò di provvederlo d’altro, che fu 
il sig. Bartolomeo Duranti, in oggi priore di Santa Croce, volendo 
che nello stesso tempo frequentasse ancora la scuola pubblica. 
Ma essendo il sig. Duranti passato ad essere maestro in altri paesi, 
fece sottentrare a lui il canonico Vincenzio Fortini, uomo più 
stimabile pel suo vivere alla buona che per una scienza compe- 
tente e per una prudenza degna di considerazione. 

Intanto essendo il sig. Lami arrivato agli anni xI di sua età, e 
sapendo fare qualche latino con pochi errori e stendere qualche 
verso misurato alla meglio, fu con provido consiglio del suo zio 
Anton Francesco condotto a Prato nel Collegio de’ Padri Gesuiti," 
dove studiò l’umanità sotto il P. Giovanni Paolo Sebastiani con 
non poca lode, essendo sempre stato principe nella sua scuola in 
prosa e in versi, benché ne’ versi prevalesse più che nella prosa. 
Ma avendo il sr. Lami in quel collegio preso un istituto di vivere 
troppo rigoroso e meno che conveniente alla sua tenera età, si 
era ridotto in pessimo stato della sua salute e in una gracilità di 
complessione incredibile; onde il suo amorevole zio Anton Fran- 
cesco, essendolo venuto a vedere in capo a sette mesi, parendogli 
che non fosse in assai buono stato lo volle ricondurre a sua casa, 
dove, perché si ritornasse la sanità, permise che stesse parecchi 
mesi senza applicazione veruna. 

Si scordò il giovinetto in questo tempo quasi tutto quel che 
avea appreso nelle scuole, benché non mancasse di applicarsi alla 
lettura di libri divoti e spezialmente delle Divine Scritture, in- 


1. Collegio ... Gesuiti: vedi sopra, p. 505 e la nota 1. 
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tendendole tanto o quanto sulla Volgata. Ma mentre passavano 
per lui i giorni sì oziosi, senza che egli avesse rammarico alcuno 
di questa ignobile quiete, si diede il caso che il sr. dr. Gaetano 
Maestrini, figliuolo di Maciano da Santa Cuore ed in oggi impie- 
gato nella dogana di Pisa, venne da Pisa a Santa Croce alla sua 
casa paterna. Ora, siccome il sr. Lami non usciva mai di casa o 
andava a spasso se non col suo zio Domenico, canonico, e questo 
frequentando molto in conversazione, in cui si trovava detto sr. 
Maestrini, addivenne un giorno che questi si mise a discorrere 
delle composizioni poetiche fatte nel Collegio di Prato de’ Padri 
Gesuiti, e spezialmente dal P. Giovan Battista Marsilio, rettore 
di quel collegio, e genovese (poiché il sr. Maestrini era ancora 
egli stato alunno di quel collegio), e cominciò a recitare un pezzo 
di carme fatto in occasione che il granduca Cosimo III era venuto 
a Prato,” e recitandolo lo ammirava di tratto in tratto e lo lodava 
come se fosse una composizione virgiliana e mirabile, secondo il 
suo tenue criterio, quasi inaudito tra’ Gesuiti. Il sr. Lami, essendo 
giovinetto, appassionato infinitamente pe’ padri della Compagnia 
di Gesù, e vago ancora degli studi tralasciati, esultò in sentire 
que’ versi, gli parvero bellissimi; e sentendogli dire «virgiliani», 
credette che tali fossero e che si sarebbero potuti fare somiglianti 
leggendo attentamente Virgilio. 

Che fece egli adunque? Se n’andò a casa, ritrovò il suo Virgi- 
lio, prese in mano il dizionario del Calepino,” si mise a leggere 
quello e a scartabellare questo, richiamò l’idee della lingua latina 
già sperse, le raccolse alla meglio; e stando ostinato nella lettura 
assidua di quel gran poeta, arrivò alla fine di quello con intenderlo 
benissimo nello spazio di due settimane, benché quando lo co- 
minciò a leggere avesse bisogno del Calepino quasi a ogni dizione. 
Arrivato a questo gli parve d’avere fatto qualcosa e d’essere 
divenuto almeno un poeta balbuziente, ma non gli pareva di 
poter scrivere latino correttamente in prosa, e ciò era vero; onde 
cominciò da sé medesimo a scorrere da capo la gramatica del P. 
Emanuello Alvaro,3 leggendola tutta da capo a piedi senza la- 


I. un pezzo di carme... Prato: si tratta probabilmente di una Corona aesti- 
va, Cosmo III Magno Hetruriae Duci, regio patrono suo: A musis pratensi- 
bus Collegii Cicognini Societatis Fesu, ante ferias autumnales dicata anno 
MDCCV, pubblicata a Pistoia nel 1705. 2. Il dizionario latino compilato 
nel Quattrocento da Ambrogio da Calepio (1440-1510). 3. Del gesuita 
portoghese Manoel Alvarez (1526-1582) fu pubblicato un De institutione 


LETTERA D’IPPOFILO FIORENTINO 519 


sciarne una sillaba, fosse imperfetta quanto si vuole; e dalla atten- 
ta lettura di quella apprese la cognizione degli ottimi scrittori in 
latinità, e i principali che avessero scritto della lingua latina, che 
sino allora gli erano stati ignoti. [. . .] 

In questo nel MDCCXV, se non isbaglio, ma prima di fare il 
viaggio a Pisa, per studiare in quella università, avea nel tempo 
intermedio studiata la logica sotto il P. Carlo Felice Lami suo zio, 
che allora dimorava al convento di Fucecchio, la quale facoltà 
andava mettendo in versi latini per fare due esercizi nello stesso 
tempo; e studiava attentamente da sé il corso di filosofia di Giovan 
Battista Du-Hamel e di Jacopo Rohault," per poter passare a 
Pisa con qualche tintura di questa scienza metodicamente appresa. 
Perché in quanto a sapere di fisica e di metafisica, così alla spezzata, 
era il sr. Lami informatissimo, non avendo passata la fanciullezza 
se non ascoltando discorsi di simil sorta, siccome suo padre era 
medico, e medico d’ottimo discernimento, versatissimo nella filo- 
sofia di Gassendo,* che in quei tempi dominava, buon geometro, 
bravo anatomico, osservatore della storia naturale ed amico e 
compagno degli uomini più dotti che vivessero in quei tempi, 
come il sr. dr. Pasquale Giannetti, il dr. Giuseppe Del Papa, 
che l’addottorò, il dr. Lorenzo Bellini, il dr. Zambeccari, il dr. 
Antonio Avvizi, il dr. Matteo Regali di Lucca, il dr. Lapi, il dr. 
Benedetto Bresciani, il dr. Francesco Redi, il conte Lorenzo Ma- 
galotti, ed altri di simil rango,* di molti de’ quali il carteggio si con- 


grammatica libb. III a Venezia nel 1575, nonché una Grammatica latina a 
Venezia nel 1586 e poi a Firenze nel 1702. Si tratta senza dubbio di que- 
st'ultima edizione. 1.Jean-Baptiste Du Hamel (1624-1706), studioso di 
astronomia, filosofia e teologia, fu segretario all’Académie des Sciences e 
per qualche tempo ambasciatore a Londra. Scrisse tra l’altro il De consensu 
veteris et novae philosophiae, Paris, Savreux, 1663, e la Philosophia vetus et 
nova, terminata nel 1678 e pubblicata a Parigi nel 1681, che il ministro 
Colbert stabilì come libro di testo nelle scuole di Francia. Su Jacques Ro- 
hault vedi la nota 3 a p. 408. 2. Gassendo è Pierre Gassendi (1592-1655), 
che rinnovò nel Seicento il sistema metafisico degli antichi atomisti. Vedi 
sopra la nota 2 a p. 420. 3. Cioè tutti i principali eruditi e scienziati 
dell’epoca. Pascasio Giannetti (1661-1742) insegnò medicina a Pisa dal 
1706 fino alla morte. - Giuseppe Del Papa (1648-1735) fu uno dei più in- 
signi medici del suo tempo e professore di medicina a Pisa dal 1677 in 
poi. — Su Lorenzo Bellini (1643-1704) vedi la nota a p. 429. — Giuseppe 
Zambeccari (1665-1728) fu professore di medicina a Pisa dal 1681 al 1704 
e collega del Giannetti nei suoi esperimenti chimici. — Antonio Avvizi vi 
insegnò teologia e si oppose al monopolio della teologia scolastica nella sua 
facoltà. — Matteo Regali è senz’altro l’autore di vari dialoghi scherzosamen- 
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serva ancora appresso il sr. Lami. In sua vita fu sempre accostu- 
mato di fare discorsi in casa sua delle scienze che l’innamoravano; 
sicché i suoi frattelli e la sua moglie medesima presero tanto gusto 
a questi ragionamenti che, benché ei fosse morto, aiutati dalla 
naturale vivezza e da qualche studio che avevano fatto, come pote- 
vano, nell’opera di Galileo, in quelle di Giuseppe Del Papa ed in 
alcune altre, non volevano sentir discorrere di altro a tavola e 
nell’ore oziose se non di filosofia, d’osservazioni ed esperienze 
fisiche e d’istoria letteraria. Ma perché il canonico suo zio era 
ancora teologo (all’usanza di quei paesi sì, ma che faceva il corredo 
a’ casuisti di molte cognizioni metafisiche o politiche che avea 
apprese in assai buoni libri di questo genere), dopo i discorsi di 
fisica moveva subito controversie di morale, di politica e di meta- 
fisica, obiettando sempre alle credulità comuni, al fine solo di 
scoprire il vero e le ragioni delle sentenze contrarie. Ma non con- 
tentandosi di tutto ciò, la loro oziosa curiosità discorreva del siste- 
ma del mondo, della varia situazione delle provincie, de’ diversi 
costumi e religioni de’ popoli, leggendo a questo effetto ogni 
settimana le novelle politiche che a Bologna si stampano,' oltre 
alle storie sì in italiano che in franzese (poiché Anton Francesco 
Lami sapeva la lingua franzese), le quali continuamente legge- 
vano. 

Il giovane sr. Lami adunque aveva una quotidiana e conti- 
nuata scuola di mille belle cose e sentiva incessantemente discor- 
rere se si muovesse il sole o la terra, se il terremoto venisse dal 


te polemici, quale il Dialogo del fosso di Lucca e del Serchio [.. .] in risposta 
al Dialogo dell’Arno e del Serchio sopra la maniera [...)] di scrivere e di 
pronunciare la lingua toscana, Lucca, Pellegrino Frediani, 1712. - Secondo 
il Lami («Novelle letterarie», vol. v, 1744, col. 88), Iacopo Lafî fu un 
«medico di notabile erudizione e dottrina» che visse a Firenze dal tardo 
Seicento ai primi anni del Settecento in stretti rapporti con il Redi, il 
Magalotti e altri. Non sembra abbia lasciato opere a stampa. — Il Bresciani 
(1658-1741) fu autore di opere linguistiche, fra le quali la più nota è 
Della lingua toscana, edita già per la quinta volta nel 1760; collaborò con 
il Grandi alla edizione delle opere di Galileo pubblicate dall'Accademia 
della Crusca nel 17718. — Su Redi e Magalotti vedi rispettivamente le note 
1a3p.4I5e za p. 424. 1. novelle... stampano: deve trattarsi invece di 
Venezia perché sembra che nessun giornale uscisse a Bologna in quell’e- 
poca. Ma non è sicuro neppure che si riferisca al famoso «Giornale de’ 
letterati» di Apostolo Zeno, che non si occupava di politica (e non se ne 
occupava nessun altro giornale o rivista italiana prima della seconda 
metà del Settecento). Sul «Giornale de’ letterati» e in generale sul giorna- 
lismo contemporaneo, vedi la nota 8 a p. 470. 
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fuoco o dal vento o se le stelle fossero uguali o disuguali in gran- 
dezza, tutte in ugual distanza o più o meno, cosa fossero le mac- 
chie della luna e quelle del sole, se ogni stella fosse un sole intorno 
a cui si aggirassero diverse terre, se la Via Lattea fosse un aggre- 
gato di stelle, se gli astri influissero nelle cose sublunari o no; se il 
flusso e riflusso del mare fossero cagionati dal moto della terra, 
perché la calamita attirasse il ferro, onde nascesse l’aura perpetua 
regolare dell’alba, se i pianeti fossero abitati, e tanti altri mondi, 
se il freddo fosse una cosa reale o negativa, se la luce fosse lo 
stesso che il fuoco, se si dessero le qualità occulte peripatetiche, 
se nell’Eucaristia si dessero gli accidenti peripatetici, se i cieli 
fossero fluidi o solidi, se l'acqua fosse di natura solida o fluida, 
se in diacciarsi gli umori si rarefacessero o condensassero, se si 
potessero sostenere le forme sostanziali peripatetiche, e cento altre 
simili questioni, tutte belle, dotte e desiderabili, trattate però alla 
meglio da que’ buoni uomini, che aveano più di schiettezza che 
di studio, più di curiosità che di sapere, e che non si erano mai 
potuti sbrigare il pregiudizio d’essere dogmatici, quando non vi 
è la meglio nella maggior parte delle cose che il pirronismo. 

In morale, poi, e in metafisica, si ricercava se Dio fosse l’am- 
ministratore del mondo, solamente per discutere le ragioni che 
sembrano contrarie e fermare il dogma cristiano; se la prudenza 
umana possa adoperarsi talmente che possa regolare e condurre 
al desiderato fine quello che intraprende, o pure che in ciò abbia 
la maggior parte, anzi la totale la divina disposizione; se la reli- 
gione sia introdotta per tenere a freno gli uomini e per un compenso 
politico, o si vero sia cosa divinamente, per legge di natura intro- 
dotta, siccome in verità concludevano che fosse; se le leggi fossero 
tali tele di ragno, come le disse Teofrasto, in cui incapassero le 
piccole mosche, e gli animali più forti illesi e sani si fuggano, 
senza pochissimo riguardo alla giustizia e a quello ch'è di dovere; 
se in verità i popoli sieno obbligati a star soggetti ad un principe 


1. se le leggi... Teofrasto: questo noto motto si troverà forse in molti 
scrittori antichi, ma non lo si trova in nessun modo nelle opere dell’umo- 
rista, moralista e naturalista greco del IV secolo a. C., benché un concetto 
simile sia espresso nel capitolo xxIx dei Caratteri («l’Oligarca»). L’inte- 
resse dei letterati toscani per Teofrasto si manifesterà, negli anni seguenti, 
con la traduzione letta e discussa nell'Accademia della Crusca, dal 2 
marzo 1748 in poi, da Lorenzo Del Riccio, e pubblicata in quattro volumi 
«colle loro illustrazioni, varie lezioni e note» a Firenze nel 1761-1763. 


522 GIOVANNI LAMI 


che si sono eletti, oppure è stato loro dato e se possono giustamente 
a loro capriccio mutarlo e mostrare che i popoli sono gli autori 
della sua potenza; se uno possa defraudare le gabelle e imposi- 
zioni al principe con sicura coscienza, o veramente si debba loro 
con giustizia pagare; se l’esporsi i contrabbandieri alla morte, e 
altre pene gravissime, sia un delitto che molto gli aggravi, o pure 
le circostanze gli scusino, e l’esporsi al gran pericolo, a cui si 
espongono, faccia sì che non si reputi stolta e temeraria la loro 
impresa. Simili materie erano dunque trattate ne’ discorsi fami- 
liari, i ragionamenti sempre erano terminati in decisione favore- 
vole alla religione cattolica. 

Ma questi soli non erano i discorsi che trattenevano i parenti 
del sr. Lami nelle ore loro più oziose; avevano ancora più con- 
gruentemente a loro il piacere di intendere quello che gli eccel- 
lenti poeti italiani avevano cantato in maniera romanzesca, e il 
trattenimento dopo il desinare, e dopo i discorsi più gravi, era in 
leggere alcuni canti dell’Ariosto o del Boiardo o di qualche altro 
romanzo poetico, che sollazzava la brigata e nella sera divertiva 
la conversazione e la veglia. Quindi ne nacque nel sig.r Lami una 
vasta cognizione de’ poeti, spezialmente epici e tragicomici, ita- 
liani, e non contento di queste cognizioni si fece quindi adito alla 
lettura del divino poeta Dante e del suavissimo Petrarca, e di altri 
eccellenti rimatori che nel buon tempo* fiorivano. Questo fu il 
principio che egli si mettesse a deridere i suoi ignoranti paesani che 
credeano dire qualche cosa di buono a recitare un sonetto di Gio- 
vambattista Marino o del Melosio” o del Zesti? o d’altro simile in- 
felice versificatore; e non sapendo approvare simil sorta di compor- 
re, faceva vedere quanto giudizio e acume d’ingegno già possedea. 
Egli, adunque, che «fu) innamoratissimo della poesia latina, pure 
colla scorta della lettura di poeti insigni si messe* a poetare ancora 
in toscano e varie composizioni fece, le quali in erudite adunanze 
e in accademie recitò; ma il più che gli fosse a cuore fu lo studio 


1. nel buon tempo: nel Trecento. 2. Francesco Melosio (1609-1670), uomo 
politico e scrittore, servì nell’esercito savoiardo e venne nominato gover- 
natore di Monteleone e Capranica negli Stati della Chiesa. Le sue Poesie 
e prose furono pubblicate a Venezia nel 1673. Seguace del Marino (1569- 
1625), è stato chiamato un «freddurista terribile» da ANTONIO BELLONI 
(II Seicento, Milano, A. Vallardi, 1929, pp. 325-6). 3. Zesti: così nel 
manoscritto. Forse si tratta del musicista e autore di melodrammi Marc’An- 
tonio Cesti (1623-1669). 4. messe: mise. 
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solido delle scienze e di quello che può rendere un uomo giudizio- 
so e stimabile e degno d’essere considerato come uomo di grande 
applicazione e di sapere, da non conoscersi da quei che hanno letto 
quattro titoli di libri, sono più molli delle giuncate e fanno onta 
alle cariche che ottengono. 

Questa fu l’educazione e l’instituzione del sig. Lami sino agli 
anni xVIII in circa dell’età sua, de’ quali presidii, che sono 


Pochi cui grazie il ciel largo destina! 


comuni, essendo ben corredato il sr. Lami, né punto presumendo 
di sé, ma molto meno credendo di sapere di qualunque altro sap- 
pia, si dispose ad andare a studio nell’Università di Pisa. [. . .] 
Portandosi dunque a Pisa, studiò legge canonica sotto Lazaro 
Benedetto Migliorucci,” buon decretalista e adorno ancora di eru- 
dizione, ma meno castigata ed esatta, come ha mostrato nelle 
Instituzioni canoniche da lui pubblicate, nelle quali spicca più la 
sua fatica che il criterio. Il Gualtieri? ancora fu suo maestro nella 
canonica, uomo di divozione alla moda e di affettata eloquenza, 
ma di poca sostanza in quello che riguarda la dottrina. Nella legge 
civile fu suo dottore il sr.e Giuseppe Scarlatti,* in oggi canonico 
della Metropolitana fiorentina, e i signori cavalieri Monti e Ceffini,* 
i due professori che servivano più per ripieno di quella Univer- 
sità, come molti altri fanno ancora in oggi, che per rendere utile 
agli scolari e ragguardevole al mondo la cattedra loro. Pure aveva 
il cavaliere Ceffini una bella e copiosa biblioteca, lasciatagli da 


1. Recte: «Grazie ch’a pochi il ciel largo destina», Petrarca, Rime, CCxII, 1. 
2. Il Migliorucci (1662-1724), docente di leggi canoniche a Pisa dal 1686 in 
poi, scrisse delle /nstitutiones iuris canonici, cum explicationibus, in quibus 
universum ius pontificium proponitur et notitia historiae ecclesiasticae passim 
illustratur [. . .], Pisa, Bindi, 1712-1723, nelle quali il metodo differisce 
spesso da quello adottato nella spiegazione delle leggi da Giuseppe Avera- 
ni. È senz'altro l’ultimo aspetto, cioè quello che riguarda la storia ecclesia- 
stica, che maggiormente interessò il Lami. 3. Su Giovanni Paolo Gual- 
tieri vedi sopra la nota 1 a p. 506. 4. Giuseppe Scarlatti è nominato dal 
Fabroni nella sua Mistoria Academiae Pisanae, 111, cit., fra ì magistri di 
diritto civile. Diventò canonico nella Cattedrale di Firenze nel 1717 (SaL- 
VINO SALVINI, Catalogo cronologico de’ canonici della chiesa metropolitana 
fiorentina, Firenze, Cambiagi, 1782, p. 152), e arciprete nel 1742. Morì 
nel 1760. 5. Si tratta probabilmente di Michel’Angelo Monti, che inse- 
gnò diritto canonico (e non civile come afferma anche il Fabroni) per 
trentadue anni, fino alla morte nel 1718, e di Luigi Maria Ceffini, figlio 
del giurista Francesco Maria, e amministratore dell'Ordine di Santo Ste- 
fano; fu nominato professore di diritto civile nel 1713, e morì nel 1723. 
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suo padre' che, per quanto si sente dire, era un valente professore. 
Ascoltò il sig.r Lami qualche volta ancora il sr. dr.e Stefano 
Fabbrucci,* lettore allora d’Instituzioni civili, e che adesso va 
mettendo insieme un breve compendio della storia dell’Accade- 
mia Pisana, e ne ha già pubblicate due Escursioni istoriche, come 
esso l’appella. Applicò alla filosofia sotto il dottore Vanghetti 
d’Empoli,? che per quanto comporta l'età sua potea dirsi che ne 
sapesse qualcosa, e sotto il sr. T'aglini di Chianni,* uomo d’ottima 
volontà e di studio considerabile, il quale e diede già in luce certe 
proposizioni sopra il barometro, e pubblicò un prolisso trattato 
De aere in un tomo in quarto. La geometria l’apprese dal P. 
abbate D. Guido Grandi,5 notissimo al mondo letterario per molte 
eccellenti opere da lui pubblicate; e finalmente andò ad ascoltare 
nelle cattedre sparsamente i più celebri professori, come il sr. 
Paschasio Giannetti,9 lettore allora di medicina pratica, il P. D. 
Virginio Valsechi,” lettore di storia sacra, e il dr. Lomi,* professore 
di storia ecclesiastica. 

Ma non contento il sr. Lami di tutte queste lezioni, non andava 
quasi mai a spasso per divertirsi se non in compagnia di qualche 
professore, perché lo stesso passatempo non fosse privo di qualche 
letterario vantaggio. Nel ritorno poi che facea per le vacanze sue 


I. suo padre: Francesco Maria Ceffini fu nominato magister delle Istitu- 
zioni giustiniane nel 1647 e morì nel 1685. Sui suoi rapporti con i let- 
terati e scienziati fiorentini dell’epoca, vedi A. FABRONI, Historia Aca- 
demiae Pisanae, 111, cit., pp. 290-1. 2. Stefano Fabbrucci (1690-1762), di 
Firenze, fu scolaro di Giuseppe Averani. Grazie alla dedica di alcune sue 
tesi al granduca Cosimo III, fu nominato lettore delle Istituzioni giu- 
stiniane già nel 1714, all’età di soli ventiquattro anni. Della sua Dis- 
sertatio historico-critica, qua certius quam antea Pisanae Universitatis inî- 
tium constituitur, e delle altre dissertazioni dello stesso genere pubblica- 
te in seguito nella citata Raccolta d’opuscoli del Calogierà (vol. xxI fino 
al vol. LI), il Fabroni dice che fossero «sylvam potius quam historiam» 
(p. 330). 3. Domenico Vanghetti insegnò filosofia aristotelica fino alla 
morte, nel 1723. 4. Carlo Taglini (1679-1747), fisico e matematico, disce- 
polo del Grandi, lettore di filosofia nel 1704, e poi professore dal 1707 
in poi, fu di gran lunga il più illustre e il più operoso di tutti quelli fin 
qui menzionati. I suoi esperimenti con il termometro (e non con il baro- 
metro, come dice il Lami), in parte pubblicati nel De aere eiusque natura 
et effectis, Firenze, Viviani, 1736, gli guadagnarono una fama internazio- 
nale; successivamente venne aggregato alla Royal Society di Londra ed 
all’Académie des Sciences di Parigi. 5. Sul Grandi vedi sopra la nota 3 
a p. 513. 6. Sul Giannetti vedi sopra la nota 3 a p. 519. 7. Sul Valsechi 
vedi sopra la nota 1 a p. 512. 8. Giulio Lomi, di Pistoia, lettore prima di 
Istituzioni pontificie, e poi, nel 1698, di storia ecclesiastica. Morì nel 1741. 
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a casa, riandava o continuava su’ libri gli studi fatti a Pisa nelle 
scuole, come dimostrano i voluminosi scritti che appresso di lui 
ancora ne esistono. 

Ricevuta finalmente la laurea dottorale, passò ad abitare a Fi- 
renze con animo di esercitare la professione di legale, siccome 
tentò; ma veduto quanto essa fosse disamena e pericolosa, volse 
il pensiero agli studi più geniali, de’ quali già si era dilettato 
avanti, e si addiede spezialmente alla filosofia platonica, per pene- 
trare addentro ai pensieri degli antichi, allo studio de’ concili e de’ 
santi Padri, alla storia generale ecclesiastica, senza perdere di 
mira l’erudizione profana e la lettura degli antichi scrittori greci 
e latini, la poesia latina ed italiana e la lingua greca, a cui attese 
sotto il celebre abate Anton Maria Salvini, la di cui conversa- 
zione eruditissima frequentò lungo tempo assiduamente e ne ri- 
cavò un utile meraviglioso di notizie recondite e peregrine. Tutti 
questi studi continuò di poi, o stesse in Firenze o in altra parte di 
Toscana, o pure nella Liguria, o in Alemagna od in Francia, cer- 
cando sempre d’aumentare e perfezionare la sua dottrina, con ap- 
provazione de’ suoi parenti, a quale” non era altro a cuore che 
vedere il loro nipote adorno di ciò che lo potea rendere utile e 
ragguardevole. [. . .] 

A tutto questo egli aggiunge convenevoli divertimenti di pas- 
seggi ameni per la campagna, d’intervento a spettacoli e feste 
nella città, d’aggradevole conversazione d’amici, e bene spesso di 
quei che non sono letterati e vaghi della scienza, poiché con que- 
sti sarebbe un continuare le applicazioni in seri discorsi, non 
relassare un poco l’animo e ricrearsi con giocondi colloqui. Anzi la 
sua assiduità allo studio l’ha costretto, avendo bisogno di forte e 
violento sollievo, a non isfuggire la lieta conversazione di oneste 
e piacevoli donne e a ritrovarsi con loro a festini, a giuochi e pas- 
satempi, a trattare con loro con quella cortesia che conviensi, a 
poetare all'improvviso in loro lode, a riverirle alle finestre, fer- 
marsi a’ loro usci, abboccarsi nelle strade, accompagnarle ne’ pas- 
seggi, sempre però con quella onestà e modestia che alla costu- 
matezza del sr. Lami conviensi, il quale non sa vedere perché la 
virtù, la scienza, l’erudizione non possano andar unite alla galan- 


1. Anton Maria Salvini (1653-1729) fu uno dei più eminenti grecisti della 
sua generazione e autore di un'infinità di discorsi, dissertazioni e tradu- 
zioni, ed è spesso menzionato in queste pagine. 2. a quale: sic. 
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teria e gentilezza; e si ride molto dell’ipocrisia di quelli che cre- 
dono d’essere santi, o dotti, col portare una barba lunga, un cap- 
pellaccio, un vestito tutto rotto e col diventare un orso; de’ quali 
usurpa il detto di Favorino: «Barbam et pallium video, philoso- 
phum non video».! 

È vero che in paesi di calunniatori e di malevoli è stato questo 
suo conversare disinvolto occasione di tessersi accuse contro il sr. 
Lami, ed a que’ che con la vista non passano gli occhiali ha fatto 
qualche specie; perché hanno subito il rigore, l’uso, il portamento 
degli altri letterati, quasi che si avesse a vivere con gli altrui esem- 
pi e non co’ propri instituti, e che il badare a’ mormorii di que- 
sti melancolici di poco senno andasse preferito al suo bene stare, 
lieto vivere e conservazione della salute, per potere operare belle 
cose e tirare a fine laudevolissime imprese. «Sacrifica alle Grazie», 
disse Platone a Senocrate,” non approvando in lui tanta serietà e 
costume sì aspro e selvaggio. Di più non si vede perché il costume 
francese ed alemanno non possa preferirsi all’italiano e spagnuolo 
e cercare d’intradurlo? ancora in mezzo di questi. Che questa 
novità è un’eresia? Che i Franzesi e l’Alemanni non sono onesta 
gente, non sono dotti, non sono virtuosi? [.. .] 


1.«Vedo una barba e un mantello, non un filosofo». Ma il detto non 
è di Favorino di Arles, un retore dei tempi dell’imperatore Adriano; 
è invece di Erode Attico, un altro retore greco della stessa epoca, con- 
sole di Roma nel 143, che disse precisamente: «Video barbam et pal- 
lium, philosophum nondum video», secondo Aulo Gellio, Noctes atticae, 
IX, II, 4. 2. Sacrifica... Senocrate: cfr. Diogene Laerzio, Vitae philo- 
sophorum, Iv, 6. Il detto è riportato anche da Plutarco. 3. intradurlo: sic. 


DAL «CHARITONIS ET HIPPOPHILI 
HODOEPORICON>» 


Tutte queste cose ci è piaciuto d’osservare sopra la vita di S. 
Zanobi,! inclinando più a dubitare nella maggior parte che a te- 
merariamente affermare senza monumenti sicuri e veraci. E questo 
è mio uso per cercare il ripulimento della storia ecclesiastica da 
ogni favola, per quanto è possibile; nel quale studio si sono con tan- 
ta laude loro, e con tanto vantaggio della Chiesa Cattolica, occu- 
pati molti uomini grandi, dotti, savi e prudenti da due secoli in qua. 
Poiché è una gran disgrazia de’ santi che, laddove Alessandro e Ce- 
sare, Platone e Marco Tullio hanno avuto chi scriva la loro istoria 
veracemente, eglino per lo più abbiano trovati scrittori vani e fal- 
sari che hanno deformato i loro atti con cento novellette, conver- 
tendogli quasi in romanzi: quello che a gran ragione deplora il dot- 
tissimo Melchior Cano.* È dunque lo spirito di verità che mi spinge 
a fare queste ricerche ed esami, e non uno spirito di novità e d’im- 
prudenza, come vanno confidentemente spacciando alcuni. Poiché 
se è imprudenza il separare la favola dal vero nella storia ecclesia- 
stica, bisognerà dire che Iddio stesso comanda l’imprudenza, di- 
cendo pel mezzo del suo profeta: «Si separaveris pretiosum a vili, 
quasi os meum eris».3 E dice bene in dire che uno sarà «quasi la 
sua bocca», poiché Iddio è la verità medesima e sostanziale, e il 
suo continuo esercizio, come saviamente divisò Pittagora, è il dire 
e fare la verità, &Andevew.t Ma chi oserà di bestemmiare in tal 
guisa? Ma chi oserà neppure di tacciare d’imprudenti e poco 
considerati il Baronio, i Bollandisti, il Mabillon, il Tillemont, 
Natale Alessandro, il Launoi, il Fleuri, il Capassi” e cento altri 


Il Charitonis et Hippophili Hodoeporicon è un immenso zibaldone di ap- 
punti eruditi e di osservazioni sparse, steso sotto forma di «descrizione di 
un viaggio » (tale appunto il significato di fRodoeporicon) compiuto dal Lami 
e da un suo collega a Valdarno di Sotto nel 1741. Diviso in tre parti, 
uscì in tre volumi, con numerazione di pagina continua, delle Deliciae 
eruditorum [x e xx = Ricc. 3145 e 3146], Firenze, rispettivamente Viviani 
e Bruscagli, 1741; [xI11 = Ricc. 3148], Firenze, typ. D. Adnunciatae, 1743 
(cfr. la nota 1 a p. 485). Presentiamo qui alcuni passi tratti dalla seconda 
parte (pp. 538-47 e 577-8). 


1. S. Zanobi: creduto vescovo di Firenze ai tempi di sant’Ambrogio, 
morto nel 400. Cfr. anche sopra p. 500 e la nota 5. 2. Melchior Cano: 
cfr. la nota 2 a p. 503. 3. Zerem., 15, 19. 4. Il detto di Pitagora è ripor- 
tato da Porfirio, Vita di Pitagora, 41. 5.Baronio...Capassi: di tutti 
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personaggi insigni pet dottrina e per sapienza, che si sono sforzati 
con tanta approvazione di purgare la storia ecclesiastica dalle fal- 
sità, dalle imposture, dagli inganni? Non si sente esclamare contro 
impresa sì laudabile, sì utile, sì necessaria, se non una turba di 
gente o ignorante, 0 interessata, o maligna, o temeraria, che 
tutta unita insieme fa il zibaldone de’ fanatici, promotori della 
cabala e della superstizione. Non si potea dar pace l’apostolo san 
Paolo scrivendo ai Galati che fossero questi tanto disensati da 
non volere ricevere la verità: «O insensati Galatae, quis vos fasci- 
navit non obedire veritati?»." Io mi vergogno d’avere a dare lo 
stesso titolo a molti abitatori d’una città che è sinora stata in ripu- 
tazione di penetrante, d’accorta, di dotta, di saggia, più di qualun- 
que altra;* che è quello che in questo caso fa strabiliare un gran 
prelato egualmente dotto che santo. E certo starei per dire che 
qualche solenne incantesimo ha cangiato loro le menti; poiché 
naturalmente non pare che dar si possa che dopo xVIII e più secoli 
d’animo gargo* e raffinato diventino ora ad un tratto sì fanatici e 
creduli. O insensati, quis vos fascinavit non obedire veritati? Ma 
quello poi che mi fa strasecolare e quasi uscire di me stesso, si è 
che gli empi medesimi, e pieni d’uno spirito teomaco,5 a tutti ben 
noti e mostrati a dito, o perché non avendo religione alcuna poco 
loro importa il decoro della Chiesa Cattolica, o perché odiano a 
morte quella verità che continuamente gli riprende e rampogna, 
gli empi medesimi, dico, perché hanno adesso a fare contra di me, 
e non per altro, disapprovano i nostri progressi nel discoprimento 
del vero. Che gran virtù hanno i miei libri, che gran conversioni 
ne fanno! Divengono superstiziosi quelli ne’ quali da tutti si desi- 
dera qualche principio di religione. Pure a tutti questi mi conten- 
terò solamente di dire col pazientissimo Giobbe, di cui certo la 
virtù è con tal fatta di gente necessarissima: «Quare detraxistis 
sermonibus veritatis?».î È ben vero che alcuno mi dice: non è 
sempre necessario scoprire la verità. Come? Non è necessario sco- 


questi scrittori ecclesiastici si è già parlato nelle note alla Lettera d’Ippolito 
Fiorentino, a pp. 502-4. 1.Gal., 3, 1. 2.città...altra: Firenze. Vedi 
un simile elogio nella Prefazione al primo tomo delle « Novelle letterarie », 
qui a pp. 468 sgg. 3.gran prelato . .. santo: è senza dubbio Gaetano In- 
contri, recentemente promosso alla sede arcivescovile di Firenze. Vedi 
la nota 1 a p. 499. 4.gargo: «malizioso, accorto» (TOMMASEO-BELLINI). 
Ss. teomaco: cioè, che si compiace di dispute e di polemiche teologiche 
(grecismo). 6. Iob, 6, 25. 
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prire la verità quando si tratta di religione, d’errore popolare, di 
superstizione radicata, d’esporsi alla derisione degli eretici la Chie- 
sa Cattolica? Questo anzi è il caso in cui bisogna esclamare con 
Esaia: «Vae mihi quia tacui».! Qui si verifica il detto di santo 
Agostino nel libro De agone christiano: «Qui veritatem occultat, et 
qui prodit mendacium, uterque reus est; ille, quia prodesse non 
vult, iste, quia nocere desiderat».* Ma mi dicono che da questi 
discoprimenti spesso ne nascono scandali e risentimenti del po- 
polo; onde è meglio tacere il vero. A questi però di nuovo risponde 
a proposito il lodato S. Agostino nel libro De libero arbitrio, di- 
cendo essere meglio che nascano questi scandali farisaici e passivi, 
che si tralasci di predicare la verità: «Si de veritate scandalum 
sumitur, utilius permittitur nasci scandalum quam veritas relin- 
quatur».3 Sarà dunque un imprudente ed un temerario ancora 
questo santissimo dottore, che dà insegnamenti sì giusti, ma con- 
trari all’interessato cabalistico fanatismo, se imprudente è quegli 
che gli eseguisce? Ma è prudentissimo santo Agostino; ed è da 
seguitarsi ancora santo Ambrogio quando insegna doversi difen- 
dere il vero a tutti i costi, non aver paura di nessuno, non si ver- 
gognare in alcuna occasione: «Ille veritatis defensor esse debet, 
qui quum recte sentit, loqui non metuit, nec erubescit ».* Perché 
la verità si ha da propalare, non se n’ha fare un mistero; dee farsi 
comune a tutti, secondo l’avviso di S. Bernardo: «Non amat veri- 
tas angulos; non ei diversoria placent. In medio stat, communi 
vitae disciplina, communibus studiis delectatur».5 E questi savis- 
simi dottori insegnano così perché sapevano che, al dire di S. 


1. Isaî., 6,5. 2.«Chi nasconde la verità e chi propaga il falso sono ambe- 
due colpevoli; il primo perché non vuol giovare, il secondo perché desi- 
dera nuocere », Il passo non è nel De agone. Per il concetto cfr. Soliloquia, 
lib. I passim. 3.«Se dalla verità può sorgere scandalo, è (tuttavia) più 
utile permettere che lo scandalo nasca, che non di tralasciare la verità». 
La citazione è errata. Il passo non è nel De libero arbitrio, né il Lami lo 
identifica quando lo cita di nuovo a p. 19 della Ir ed. del suo De eruditio- 
ne Apostolorum. È possibile comunque che egli l’abbia tolto da una simile 
citazione nella Vera origine del sacro ordine de' Servi di S. Maria, Firenze, 
Marescotti, 1591, del suo ben noto predecessore del ’500, Arcangelo Giani. 
4. «Difensore della verità deve essere considerato chi non teme né si ver- 
gogna di dire ciò che ritiene giusto». Ambrogio tratta questo tema nel 
De officiis ministrorum, nonché nel suo commento a ZI Cor., 5,14. 6. «Alla 
verità non piacciono i nascondigli; neppure le piacciono i luoghi affollati. 
Essa sta in mezzo, e si compiace della disciplina della comunità e degli 
studi fatti in comune». Cfr., per un concetto analogo, il De gradibus hu- 
militatis et superbiae, capp. 4 e 9. 


34 
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Giovanni evangelista, i veri cristiani debbono adorare Dio in 
ispirito e verità: «Veri adoratores adorabunt Patrem in spiritu et 
veritate».! Non sono però veri adoratori quegli che tolgono di 
mezzo la verità e non la vogliono sentire perché la loro falsa pietà 
sia loro di guadagno e di vantaggio temporale, perché siano fatti 
lasciti a quell’altare, sia gran concorso a quella chiesa, sia ammirata 
quella società, e per simiglianti altri fini. Questi nemici della ve- 
rità sono quelli che condanna S. Paolo nell’Epistola a Timoteo al 
cap. vi, chiamando le loro pretensioni «conflictationes hominum 
mente corruptorum, et qui veritate privati sunt, existimantium 
quaestum esse pietatem».* A san Paolo fa eco il nostro divino 
poeta Dante nel Paradiso, cap. xxIx, dolendosi che per indiretti 
fini si spaccino le ciance e le favolette in vece dell’Evangelio: 


Per apparer ciascun s’ingegna e face 
sue invenzioni; e quelle son trascorse 
da’ predicanti e *! Vangelio si tace.3 


E dopo: 


Non disse Cristo al suo primo convento: 
Andate e predicate al mondo ciance; 
ma diede lor verace fondamento;4 


con quello che segue, e fa mirabilmente al nostro proposito. Pure 
non cessano d’obiettare che non ostante tutti questi discoprimenti 
del vero il popolo persiste nelle sue false opinioni; onde sembrano 
inutili tutte le inchieste che se ne facciano. Ma, Dio buono! non 
mostrò ancora Gesù Cristo che in molte occasioni poco gl’impor- 
tava che la moltitudine intendesse e comprendesse, e dice alcune 
cose «ut videntes non videant, et intelligentes non intelligant»?5 
Perché dunque il popolo non intende le scoperte del vero che si 
fanno nella fisica, nella geometria, nell’astronomia, ma continua 
nella sua grossolana ignoranza, non si hanno queste a procurare, a 
trattare, a pubblicare ? Perché il popolo non capisce le maniere usa- 
te dalle scuole in ispiegare il mistero della Trinità, dell’Incarnazio- 
ne e della presenza reale di Cristo nell’Eucaristia, si hanno quelle a 
tralasciare, non si hanno a dire, e si ha da seguire il parere de’ So- 
ciniani,° i quali non vogliono sottili ricerche in questi particolari ? 
1. Joann., 4, 23. (È Gesù che parla). 2.I Tim., 6, 5: «conflitti di uomini 
corrotti nell'animo, i quali sono stati privati della verità, i quali pensano 


che la pietà sia un’arte per guadagnare». 3. Par., XXIx, 94-6. 4. Ibid., 
109-11. 5. Luc., 8, 10 (recte «audientes non intelligant»). 6. Sociniani: 
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Del resto si tolga dall’animo chicchessia che, se si scuopre alcuna 
sacra immagine non essere dipinta dagli angeli! o da S. Luca,” 
non essere scolpita da Niccodemo,* non esser vero questo o quel 
miracolo, si faccia ciò per distruggere la religione, per levare il 
culto alle sacre immagini, per negare i miracoli, per diminuire in 
alcuna parte la divozione de’ fedeli. Cessi Iddio tanto male! Si 
fa questo solamente per operare con lo spirito della Chiesa, la 
quale in tutti i tempi ha condannate le tradizioni popolari incerte, 
insussistenti e false, come dimostrano diffusamente il P. Mabillon 
nell’operetta aurea De cultu sanctorum ignotorum e il Launoi nel- 
l’altra De cura Ecclesiae pro veneratione reliquiarum etc.,* e come 


cioè gli antitrinitari, contro i quali il Lami aveva scritto le sue prime opere. 
1. dipinta dagli angeli: è l’immagine della Vergine nella basilica della 
Santissima Annunziata a Firenze. Vedi sopra p. 500 e la nota 4. 2. da S. 
Luca: tra i molti dipinti attribuiti a san Luca il più famoso è quello nella 
basilica di Santa Maria del Popolo a Roma. L’autenticità di tali leggende 
era stata messa in dubbio già dai Bollandisti, dal Tillemont e dal benedet- 
tino Montfaucon, ma fu probabilmente il Lami stesso che per primo 
vi si scagliò pubblicamente contro. La questione era stata sollevata l’anno 
precedente, quando l’immagine della Vergine dell’Impruneta era stata 
portata in processione a Firenze. La reazione del Lami, scandalizzato, fu 
il Breve ragguaglio istorico della miracolosa immagine di Maria [...] che si 
conserva nella pieve detta presentemente dell’Impruneta, Firenze 1741, nel 
quale dimostrò che i dipinti non potevano risalire ad oltre il secolo XII 
e che si trattava di una confusione di nomi tra un certo Luca, pittore 
fiorentino della scuola bizantina, e il santo evangelista. Egli ripresentò 
la sua tesi nel 1744 nelle « Novelle letterarie », vol. v (1744), coll. 273-6 e 
contemporaneamente nelle Deliciae eruditorum [vol. xv = Ricc. 3150], Fi- 
renze, Viviani, 1744, pp. I-Xx dell’appendice, con il titolo Leggenda della 
Sacra Immagine di Santa Maria dell’Impruneta, del secolo XIV. La tesi 
fu poi ripresa in maniera più pacata da GiusePPE Frova in De sacris ima- 
ginibus dissertatio, pubblicata nella Raccolta di opuscoli scientifici e filoso- 
fici del Calogierà, voll. xLII e XLIII (1750) e, in maniera più popolare (e 
meno vigorosa), da Domenico Maria Manni in un discorso accademico 
presentato all'Accademia dei Sepolti di Volterra e pubblicato col titolo 
Del vero pittore Luca santo, Firenze, Viviani, 1764. 3. Niccodemo: il mem- 
bro del Sinedrio che interrogò Gesù in Zoann., 3 e che poi (Zoann., 19, 
39) portò aromi sulla sua tomba. Oltre a un Gesù crocifisso che avrebbe 
scolpito di propria mano, gli furono attribuiti gli apocrifi Acta Pilati del 
V secolo d. C. Il Frova nell'opera citata nella nota precedente, parte 1, 
p. 112, distrusse la leggenda di Nicodemo scultore dimostrando che nei 
tempi apostolici non si trova nessuna traccia della venerazione della Croce. 
4. Il Mabillon pubblicò l’Epistola de cultu sanctorum (scritta nel 1691) 
nella versione originale e quasi contemporaneamente in traduzione fran- 
cese nel 1698. Quanto al De cura Ecclesiae (1663) di Jean de Launoy, 
quest’opera gli procurò l’accusa di «hypercriticum, pontificiae auctoritatis 
et monachorum hostem, sanctorum eversorem», come racconta l’editore 
dei suoi Opera omnia, 1, Ginevra 1731, p. XxI. Ma i giudizi favorevoli 
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dottamente dimostrerà un nostro eruditissimo e zelantissimo sa- 
cerdote concittadino," a cui preme molto il disingannare i sem- 
plici e gl’ignoranti. E, per vero dire, se alcuno nega che il Volto 
della Nonziata di Firenze sia fatto da un angelo, non nega però 
che sia un'immagine degna di alta venerazione, da cui si ricevano 
grazie tutto giorno, a cui si debba fare continuo ricorso; anzi per 
lo contrario desidera che ognuno ne sia divoto al sommo, non 
perché sia dipinta da un angelo, ma perché è l’immagine della 
Madre di Dio Regina degli Angeli, fosse ancora dipinta da non 
so chi mi dire, non dando all’immagine pregio o dispregio il pit- 
tore, ma l’oggetto cui rappresenta. Desidera che ognuno sia suo 
imitatore in prestare ossequi a questa Vergine, i di cui meriti 
eccedono l’umana comprensione, nelle sue sacre immagini, e sia, 
come esso è, buon cattolico e della religione tenacissimo. Così 
basta che chi scrive creda i miracoli riferiti da autori degni di tutta 
la fede, approvati dalla Santa Chiesa, visibili e manifesti. Ma non 
importa nulla che non approvi i miracoli del Crocifisso fuor di 
Porta a Pinti di Firenze,” che ocularmente vedea non essere veri, 
e che derida i miracoli di Francesco de Paris a Parigi,* perché sa 
esser falsi, onde disputò più d’una volta per comprovargli tali. 
Egli sa benissimo che il negare che sia seguito questo o quel mira- 
colo non è negare che si dieno i miracoli; ma è negare un tal fatto 
determinato il quale non ha sufficienti prove e dimostrazioni. I 
Gesuiti di Francia negarono il miracolo dell’instantanea guarigio- 
ne di Madama la Fosse fatto dall’Eucaristia il giorno del Corpo 
di Cristo nella Cura di Santa Margherita di Parigi,* e benché 


sono ben presenti al Lami, ed ecco forse il motivo della sua simpatia per 
il famoso erudito gallicano: «fabulis et superstitioni infensissimuna, veri- 
tatis amicum, felicem et acutum sed minus cautum et moderatum criti- 
cum» (ibid.). 1.concittadino: probabilmente Pier Francesco Foggini. Vedi 
la nota 2 a p. 499. 2. Crocifisso... Firenze: una voce popolare diffusa- 
si in merito a un miracolo compiuto dal Crocifisso suscitò un gran cla- 
more a Firenze durante il primo soggiorno del Lami nella capitale. Ne 
riparlerà nelle sue Lezioni di antichità toscane [. . .] recitate nell’ Accade- 
mia della Crusca, Firenze, Bonducci, 1766, p. 519, abbinando anche in 
questo caso il racconto dell’avvenimento con i miracoli dei Giansenisti. 
3. î miracoli ... Parigi: nel 1730. Vedi sopra p. 507 e la nota 3. 4. guari- 
gione... Parigi : Anne Charlier la Fosse fu guarita improvvisamente di 
un flusso di sangue giudicato incurabile durante la processione del Cor- 
pus Domini il 31 maggio 1725. Il sacerdote che aveva consacrato l’ostia 
era un Appellante, e perciò questo, che fu considerato il primo dei mi- 
racoli giansenisti, si aggiunse a quello accaduto precedentemente alla 
sorella di Pascal come prova della veridicità del giansenismo. Sulla po- 
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sia contestato questo dal deposto di sessanta testimoni tra cattolici 
e eretici, che affermano la verità del fatto, pure nessuno uomo 
equo e prudente ha detto per questo mai che i PP. Gesuiti neghino 
i miracoli. Così parimente, se dubita chi scrive di molte circostanze 
e particolarità delle vite di S. Zanobi che vanno attorno, non ne 
dubita perché creda che non vi sia stato questo santo, che questo 
santo non sia degno di culto e venerazione, che questo santo non 
sia grande e miracoloso e potentissimo protettore della nostra 
città: lascia intatta la sostanza della istoria veritiera e revoca in 
dubbio molte altre cose che sono o probabilmente false o non 
sufficientemente provate, presa l’occasione dal trattato di Clemente 
del Mazza, la cui Vita di S. Zanobi* è stata la prima a comparire 
alla luce con le stampe, e prevalendosi così della congiuntura di 
maneggiare un punto di storia ecclesiastica del suo paese che, come 
a professore fiorentino della sacra ed ecclesiastica istoria, dee es- 
sere più a cuore di quella d'altra parte del mondo. Del resto ei 
non pretende, e non è tanto fanatico, di volere trarre alcuno della 
sua opinione, sia buona o cattiva, vera o falsa, su questo punto. 
Ei fa lo storico e il critico, e non fa il missionario; anzi ha tanto caro 
che ognuno in questi libri truovi il suo pascolo, che si è risoluto 
di dare in luce la Vita di S. Zanobi, attribuita a S. Simpliciano® 
nella sua lingua originale latina, avendola già pubblicata tradotta 
in lingua italiana il P. Serafino Razzi.* E questo tanto più, quan- 
to si vede essere stata piuttosto desiderata dagli uomini dotti, come 
dal Puricelli,* da’ Bollandisti e dal Tillemont. Questa adunque, 


lemica che ne seguì si può consultare AuGUSTIN Gazier, MHistoîre gé- 
nérale du mouvement janséniste, Paris, Champion, 1922, I, pp. 226 sgg. 
1.La Vita di san Zanobi dell’aretino Clemente Mazza fu scritta intorno 
al 1470 e pubblicata per la prima volta nel 1487, poi nel 1496 e ancora, 
con una dedica al granduca Cosimo I, nel 1559. 2.A S. Simpliciano, il 
successore di sant'Ambrogio nella sede vescovile di Milano, era allora 
attribuita la Vita di san Zenobio, che in realtà era opera di un ignoto autore 
medievale. Il Lami la pubblicherà nelle Deliciae eruditorum, al termine di 
queste pagine dedicate al santo, traendola da un manoscritto conservato 
nella Laurenziana. A p. LXxx dell’Appendice al vol. 111 dei suoi Sanctae 
Ecclesiae florentinae monumenta, Firenze, ex Typographia Deiparae ab An- 
gelo Salutatae, 1758, riassumerà le ragioni cronologiche che lo avevano 
portato a negare l’attribuzione della Vita a Simpliciano. 3. Silvano Razzi, 
non Serafino, uno scrittore di erudizione sacra del tardo Cinquecento e dei 
primi del Seicento, nelle Vite de’ santi e beati toscani, Firenze, stamperia 
Sermartelli, 1627, pp. 74-86. 4. Gian Pietro Puricelli (1589-1659), studio- 
so di antichità liturgica, autore, tra l’altro, dei Ambrosianae Mediolani basi- 
licae ac monasteri hodie Cisterciensis monumenta, Milano, Ramellati, 1645. 
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insieme con quella di S. Eugenio, estratta dal codice sopraccen- 
nato laurenziano, inseriamo qui opportunamente," benché la rico- 
nosciamo apocrifa e favolosa. 


Della Vita di S. Eugenio attribuita parimente a Simpliciano, 
che qui unitamente ho pubblicato, non posso dare altro giudizio 
che quello profferito riguardo alla Vita di S. Zanobi, essendo tut- 
taddue egualmente piene d’anacronismi e di falsità, come è stato 
avvertito nelle note. In queste note se ho cercato alle volte di ri- 
durre i fatti a’ loro veri tempi e probabili circostanze, non è stato 
perché queste vite suppositizie comportassero questo, ma perché 
più chiaramente apparisse quanto elleno sono confuse, inconnesse 
e discordi dal vero: lo che credo che ciascheduno averà potuto 
facilmente comprendere. Del resto torno a dire che, benché io dia 
del favoloso ed apocrifo a queste vite, pure non dubito esservi la 
verità de’ fatti principali e fondamentali su’ quali è stato lavorato 
il romanzo; e credo che vi sia stato questo S. Eugenio diacono, 
di cui fa menzione il Martirologio romano il dì xvir di novembre,” 
ma mi dolgo solo che le sue azioni non ci sieno pervenute descritte 
da mano veridica, ed in tal maniera che meritino tutta la nostra 
fede ed assenso. Io non tolgo alcun santo alla Chiesa fiorentina, 
ma tutti gliele lascio venerandone i meriti eccelsi, come deono 
fare i buoni cattolici, e pregandogli ad intercedere per me appresso 
il Signore Iddio, a gloria di cui professo e tratto l’istoria eccle- 
siastica con la maggiore accuratezza e giudizio ch’io posso; poi- 
ché questo richiede la Chiesa di Dio, come bene osservò ancora 
l’erudito e pio scrittore del Sermone sopra l’ Assunta attribuito a 
S. Agostino, scrivendo: «Non solum autem respuere apocrypha, 
verum etiam ignorare dicitur haec eadem Ecclesia ».° 


I. insieme ... opportunamente: la Vita di sant'Eugenio, attribuita allo stes- 
so Simpliciano, è pubblicata anch’essa nello stesso volume delle Deliciae 
eruditorum, a seguito di quella di san Zenobio. 2. lì Martyrologium a 
questa data lo fa un decano di san Zenobio, vissuto a Firenze nel V 
secolo, 3.«Affermiamo che questa stessa Chiesa non solo rigetta tutto 
ciò che è apocrifo, ma pure lo ignora»: ma tale espressione non compa- 
re nel De assumptione, oggi attribuito a Fulbert de Chartres (XI secolo), 
anche se lo scritto è pubblicato insieme alle opere sicure di Agostino nel 
Migne, P. L., vol. xL, coll. 1141-8. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Del fiorentino Giuseppe Maria Buondelmonti (1713-1757), di- 
scendente dell’antica famiglia patrizia alla quale Dante attribuì 
l'origine delle lotte civili in Firenze, si sa ancora relativamente 
poco. Non lasciò un epistolario o una raccolta di documenti ine- 
diti, come gran parte dei suoi contemporanei; non si preoccupò 
di fondere i suoi saggi e trattati occasionali in una delle voluminose 
Institutiones tanto comuni ai giuristi del Settecento; non ebbe mai 
un posto di qualche importanza nella gerarchia accademica o in 
quella civile, e non esercitò — per quanto si sa — nessuna profes- 
sione. Non sembra, infatti, che arrivasse alla laurea, costretto co- 
me fu, a causa della salute delicata, a ritirarsi, dopo un solo anno 
di intensissimo studio, dall’ Università di Pisa. Il Buondelmonti era, 
insomma, un gentiluomo intelligente e dotto, dal carattere bona- 
rio e dalle maniere raffinate, istruito da ottimi maestri: il grecista 
Angelo Maria Ricci, il filosofo e antiquario padre Odoardo Cor- 
sini, il matematico Guido Grandi, l'avvocato Gaetano Moniglia e 
il giurista Leopoldo Guadagni. Durante un soggiorno a Roma, 
dove si era recato nel 1741 per assistere uno zio malato, allora go- 
vernatore della città, acquistò una certa conoscenza di pratiche 
amministrative e anche un certo gusto per l’antichità classica. 
Tornato a Firenze nel 1743, qui e a Pisa, dove si recava per lunghi 
periodi onde goderne il clima più mite, poté approfittare dei con- 
tatti personali con i più famosi letterati dell'epoca e dedicarsi 
allo studio della giurisprudenza e della letteratura partecipando 
alle conversazioni delle accademie fiorentine e frequentando l’am- 
biente cosmopolita di Firenze, favorito dalla partecipazione alla 
loggia massonica insieme ad altri gentiluomini e intellettuali, senza 
lo stimolo di preoccupazioni finanziarie o di ambizioni professio- 
nali. Attendeva alla traduzione in prosa italiana del Riccio rapito 
di Pope, a un lungo commento del Paradiso perduto di Milton, 
a una nuova versione del trattato Sull’intendimento umano di Locke, 
alla stesura di diverse annotazioni all’Enciclopedia di Diderot e 
d’Alembert (per il quale nutriva un particolare interesse), alla 
lettura dei suoi versi nelle accademie degli Apatisti di Firenze e 
degli Arcadi di Pisa. Fu seguace ed estimatore di Giovanni Lami 
tanto da impegnarsi nell’aspra polemica di costui con il filo-gesuita 
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Settani, che lo attaccava sotto lo pseudonimo de «Il Gallo», e da 
stringere una sincera amicizia con il giovane allievo del Lami, 
Anton Maria Vannucchi, che lo accolse nella Colonia Alfea a 
Pisa e ne scrisse l’elogio funebre. 

Il Buondelmonti assunse una posizione ideologica intermedia fra 
la prima e la seconda generazione dei giuristi toscani del Settecen- 
to, e fu uno dei più significativi rappresentanti di quella cultura 
fiorentina del periodo della reggenza lorenese al momento in cui si 
verificava nelle scienze giuridiche un rinnovato interesse, analogo 
a quello manifestatosi nelle discipline scientifiche nei primi decen- 
ni del secolo a Firenze e a Pisa. La prima generazione era stata 
guidata da Giuseppe Averani il quale, in alcune pagine dei suoi 
Interpretationum iuris libri quinque (1717 sgg.) e nell'anonimo De 
libertate civitatis Florentiae (1722), aveva adottato nel commento 
della giurisprudenza romana il metodo storico e filologico che non 
veniva più applicato in Italia dalla seconda metà del Cinquecento. 
Tuttavia, forse per la mancanza di rapporti fra la cultura acca- 
demica e la vita politica e amministrativa, e fors’anche per il 
difficile carattere, che lo rendeva nella vecchiaia sempre più in- 
trattabile, la sua attività si circoscrisse alla lunga e inutile polemi- 
ca intorno all’origine delle Pandette fiorentine, a cui prese par- 
te anche Bernardo Tanucci. Ma i suoi indirizzi di ricerca furo- 
no proseguiti negli anni seguenti dai suoi discepoli, da Antonio 
Francesco Pieri, per esempio, che iniziò la sua carriera univer- 
sitaria nel 1743 con un appello contro «l'inutile e vano cumulo 
di parole» della vecchia giurisprudenza; da Leopoldo Guadagni — 
maestro del Buondelmonti — che attuò il programma dell’ Averani 
nelle sue Institutiones turis civilis del 1758, e da Antonio Niccolini, 
che ravvisò nell’insegnamento del defunto professore la stessa 
«maniera di filosofare del nostro immortale Galileo ». La sua opera 
fu portata a termine dal caposcuola dei neo-culti toscani, Anton 
Maria Vannucchi, con una Dissertazione sul modo d’acquistare la 
giurisprudenza critica del 1750, e da Miglioretto Maccioni, con 
una vasta antologia dei principali scrittori della scuola culta, da 
Antonio da Pratovecchio e Angelo Poliziano in poi. 

La seconda generazione — che pure s’incrocia cronologicamente 
con la prima — è quella di Pompeo Neri, dopo il suo ritorno a Fi- 
renze dalla Lombardia, di Giuseppe Verracini e di Giovan Maria 
Lampredi. Essa riuscì a porre in pratica la distinzione, proposta 
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in teoria dai suoi maestri, tra diritto romano e legge naturale, 
giacché questi discepoli vennero assunti a importanti cariche nel- 
l’amministrazione granducale, dove collaborarono alla realizza- 
zione di molti progetti proposti dai loro maestri e alla prepara- 
zione di un codice razionalmente organizzato di tutta la legisla- 
zione toscana. 

Tra l'una e l’altra generazione il Buondelmonti riuscì a inserire 
il frutto della sua attenta lettura dei filosofi, dei politici e dei giuri- 
sti stranieri e a farne partecipe il pubblico colto, privo di interes- 
se fino ad allora per i grossi tomi in cattivo latino destinati ai giu- 
risti o agli studenti universitari. Nel 1741, per esempio, le scrit- 
ture legali erano ancora escluse dalle pagine, generalmente assai 
varie, delle « Novelle letterarie»; nel 1758 invece la giurisprudenza 
era diventata una scienza basata su «un filosofico esame dell’uo- 
mo», e perciò alla portata di tutti i cittadini intelligenti, come di- 
ceva Giovanni Battista Clemente Nelli nel Saggio dî storia lettera- 
ria fiorentina. È con il Buondelmonti, insomma, che la giurispru- 
denza scende dalle cattedre ed entra nell'àmbito della conversa- 
zione quotidiana; ed è con lui che lo sviluppo della scuola dell’A- 
verani in Toscana viene integrato dal contributo degli studi effet- 
tuati in Germania, in Francia e in Inghilterra, dai teorici del 
diritto naturale, da Alberigo Gentili a Grozio, da Pufendorf a 
Locke. 

La prima occasione di esporre le sue teorie si presentò nel 1737 
con l’incarico conferitogli dal nuovo governo lorenese di pronun- 
ciare l'elogio funebre del granduca Gian Gastone, l’ultimo discen- 
dente maschile della casa medicea, alle solenni esequie svoltesi in 
San Lorenzo; e ciò che doveva essere solo una vuota formalità 
finì per diventare un discorso filosofico, nel quale il defunto venne 
presentato come un exemplum — invero non corrispondente alla 
realtà storica — dei princìpi politici dell'autore. Una seconda occa- 
sione gli fu data nel 1741, con un analogo incarico per l’elogio 
funebre dell’imperatore Carlo VI; e benché il confronto ivi trac- 
ciato tra le prescrizioni della legge naturale e la pratica politica 
sembrasse al censore civile troppo audace per permetterne la 
stampa, l’elogio manoscritto godette d’una larga diffusione e venne 
ripreso, in termini più moderati, in un altro discorso del 1745 per 
la morte della principessa Carlotta di Lorena e poi, nel 1749, in 
una breve ma significativa Lettera sopra la misura ed il calcolo dei 
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dolori e dei piaceri, che è, tra l’altro, un esame critico di alcune tesi 
fondamentali del Locke. Finalmente, nel 1755, assolse l'impegno 
assunto quattro anni prima, quando era stato eletto membro del- 
l'Accademia della Crusca, con la lettura e la successiva pubblica- 
zione del Ragionamento sul diritto della guerra giusta, opera che ve- 
deva la luce in un momento cruciale per la cultura toscana. La con- 
danna ecclesiastica dello Spirito delle leggi metteva in crisi i più 
entusiasti sostenitori del pensiero di Montesquieu; la versione 
«cattolicizzata» dell’Amici (1757) non era ancora apparsa per 
rendere il Pufendorf - e soprattutto il commento del Barbeyrac — 
accetti alle coscienze timorose; il regime lorenese, che per due 
decenni era stato simbolo di rinnovamento, sotto il governo del 
generale Botta Adorno si mostrava incapace di realizzare tali 
promesse; e perfino Giovanni Lami mostrava i primi segni di 
involuzione rispetto alle nuove correnti letterarie (si veda, sulle 
«Novelle letterarie» del 1758, xIx, col. 330, la sua recensione 
all'edizione del Pufendorf curata dall’ Amici). La cultura toscana 
rischiava di perdere la propria originalità e di troncare i rapporti 
con l’Illuminismo europeo che aveva finora esercitato su di essa 
un così forte stimolo. 

Non può essere ancora determinato con precisione in quale mi- 
sura il Buondelmonti contribuì al rilancio delle idee di Monte- 
squieu e, in generale, della riflessione sulla natura delle leggi. Basta 
notare che nel 1753 un giovane seguace della scuola culta, Zano- 
bi Perelli di Arezzo, mostrava di ignorare non solo Montesquieu 
ma persino Grozio e Wolf, e ciò in un contesto sostenuto da cita- 
zioni del Budé e del Gravina in cui la materia trattata avrebbe ri- 
chiesto qualche riferimento ad almeno uno di quelli; mentre già 
nel 1756, un anno dopo cioè la lettura del Ragionamento di Buon- 
delmonti all’Accademia della Crusca, il giovane Lampredi esa- 
minava «la filosofia degli Etruschi» servendosi di argomentazioni 
derivate dal De l’esprit des lois e abbozzava alcune delle sue tesi 
più radicali («il dominio di un solo ha per fine la guerra; [...] la 
repubblica, la pace e la moderazione») che saranno poi sviluppate 
nelle lezioni universitarie, davanti a discepoli fra cui emergerà il 
futuro capo delle cospirazioni egualitarie, Filippo Buonarroti. Che 
il Buondelmonti mancasse «del minimo di spirito critico» nell’ac- 
cettazione delle tesi di Montesquieu — come ha sostenuto Paola 
Berselli Ambri — è una questione che si può lasciare al giudizio del 
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lettore di questi brani. Comunque sia, ci pare che la discussione 
provocata dal Ragionamento, e dal rinnovato interesse per il pen- 
siero di Montesquieu, abbia sortito risultati più efficaci, negli anni 
seguenti, di quanto non si sia creduto fino ad ora. Ed è forse la 
convinzione «che le leggi del paese devono essere rispettate e 
seguitate preferibilmente a tutte le altre» — come sostiene Angelo 
Fabroni sul «Giornale de’ letterati» del 1773, X, p. 224, con un 
giudizio che si ispira direttamente a Montesquieu e diffusissimo 
tra i riformatori dell’epoca leopoldina — che rese possibile adattare 
i nuovi princìpi del diritto naturale, e i risultati provenienti dal- 
l'estero di esperienze consimili, alle particolari condizioni della 
Toscana. Questa fiducia ha la sua origine nelle meditazioni del 
decennio che va dalla morte del Buondelmonti, nel 1757, al ritor- 
no di Pompeo Neri (1758) e all’arrivo di Pietro Leopoldo (1765), 


periodo che segna per i giuristi toscani il passaggio dalle idee 
all’azione. 


ERIC COCHRANE 
* 


Alle opere già citate del Buondelmonti bisogna aggiungere l'anonimo 
Fariseo moderno. Ragionamento poetico di Giusto Sincero, scritto intorno al 
1738 e pubblicato in una Raccolta di composizioni diverse, Firenze 1761, 
II, pp. 569-602. 

Fra le biografie, quasi tutte non esaurienti, si ricordi, oltre il menzio- 
nato elogio funebre del VANNUCCHI, in Accademia funebre di accademici 
componimenti per la morte dell’illustrissimo Sig. Cavaliere Fra’ [dell'ordine 
di Malta, ma non professò] Giusedppe Buondelmonti [...] fatta dagli Ar- 
cadi [della Colonia Alfea] nella di loro adunanza tenutasi il dì 7 marzo 
MDCCLVII, Pisa 1757, quella di ATTO VANNUCCI nella Biografia degli 
Italiani illustri nelle scienze, lettere ed arti del secolo XVIII di Emilio de 
Tipaldo, v, Venezia, Alvisopoli, 1837, pp. 486-091, che riassume le notizie 
già pubblicate da Anton Filippo Adami e da Giovanni Maria Mazzu- 
chelli. Giovanni Lami pubblicò nelle « Novelle letterarie», xVIII (1757), 
coll. 146 sgg., una breve notizia biografica e un elenco delle opere, assie- 
me a una informata lettera mandatagli dall'abate Zanobi Cateni, di Borgo 
in Pisa, dove il Buondelmonti fu sepolto. Si veda anche la più recente bio- 
grafia di Furio Diaz, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istituto 
dell’Enciclopedia italiana, xv, 1972, pp. 212-5. 

Per un orientamento su tutti i problemi da noi accennati in queste 
pagine si possono consultare i noti lavori di Mariano Campo, Cristiano 
Wolff e il razionalismo precritico, Milano, Vita e Pensiero, 1939; ANTONIO 
Corsano, U. Grozio: l’umanista, il teologo, il giurista, Bari, Laterza, 1948; 
RoBERT DERATHÉ, Fean-Facques Rousseau et la science politique de son 
temps, Paris, Presses Universitaires de France, 1950; Hans WELZEL, Die 
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Naturrechtslehre Samuel Pufendorfs: ein Beitrag zur Ideengeschichte des 
17. und 18. Fahrhunderts, Berlin, W. de Gruiter, 1958; e ROBERT SHACKLE- 
TON, Montesquieu: A Critical Biography, London, Oxford University Press, 
1961. Per i precursori dei nco-culti del Settecento, rimane fondamenta- 
le l’opera di DoMENICO MAFFEI, Gli inizi dell'umanesimo giuridico, Mila- 
no, Giufirè, 1964; ma si veda anche, di JULIAN H. FRANKLIN, can Bo- 
din and the Sixteenth-Century Revolution in the Methodology of Law and 
History, New York, Columbia University Press, 1963. Per la Toscana in 
particolare, lo studio più importante è quello di Vincenzo PIANO MORTARI, 
Tentativi di codificazione nel granducato di Toscana, in «Rivista italiana 
per le scienze giuridiche», ser. III, vol. vI (1952-1953), pp. 285-387; ma 
si veda anche FRANcEscO BuUONAMICI, Della scuola pisana del diritto ro- 
mano, in «Annali delle università toscane», xIv (1874), pp. 1 sgg. Sul 
Montesquieu in Toscana, è indispensabile il saggio di MarIO Rosa, Sulla 
condanna dell’« Esprit des lois» e sulla fortuna di Montesquieu in Italia, in 
«Rivista di storia della Chiesa in Italia», xIV (1960), pp. 410-28, che ri- 
prende i temi del saggio di PAoLA BERSELLI AMBRI, L’opera di Montesquieu 
nel Settecento italiano, Firenze, Olschki, 1960. Si possono anche consul- 
tare le osservazioni di ErIC COCHRANE, Tradition and Enlightemment in the 
Tuscan Academies (1690-1800), Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
1961, pp. 207 sgg. e la bibliografia ivi citata. Sul rinnovamento culturale 
della prima metà del Settecento, si veda, tra l’altro, ANTONIO ANZILOTTI, 
Le riforme in Toscana nella seconda metà del secolo XVIII (il nuovo ceto di- 
rigente e la sua preparazione), in Movimenti e contrasti per l’unità italiana, 
a cura di Luigi Russo, Bari, Laterza, 1930, e FRANCO VENTURI, Settecento 
riformatore. Da Muratori a Beccaria, Torino, Einaudi, 1969. Sull’Univer- 
sità di Pisa in particolare, NiccoLò RopoLIco, Stato e Chiesa in Toscana 
durante la Reggenza lorenese (1737-1765), Firenze, Le Monnier, 1910, e 
NiccoLa CARRANZA, Mons. Gaspare Cerati provveditore dell’ Università di 
Pisa nel Settecento delle riforme, Pisa, Pacini, 1974. 


DELLE LODI DELL’ALTEZZA REALE 
DEL SERENISSIMO GIO. GASTONE,' VII 
GRAN DUCA DI TOSCANA: 
ORAZIONE FUNERALE 


Questa profonda tristezza, Altezza Elettorale,” che, ovunque io 
volga lo sguardo, sparsa sopra ogni volto rimiro, questo maestoso 
orrore e quella che là s'innalza funestissima mole, che altro ne 
rammentano se non l’acerbissimo colpo col quale l’indiscreta mor- 
te ha la città nostra e la Toscana tutta sì fieramente percossa, 
privandone dell’Altezza Reale del Serenissimo Gran Duca Gio. 
Gastone, principe generosamente benefico, giustissimo principe, 
che noi abbiamo teneramente amato, perché egli con sincero affetto 
amò noi; principe a cui noi ci facemmo gloria e piacer di obbedire, 
perché egli non comandò giammai per vana ambizione di coman- 
dare; principe, finalmente, di cui sempre ci sovverremo, che le 
sublimi qualità del suo spirito e le amabili doti del suo bel cuore, 
che ora altro per noi non sono che immaginari oggetti di ammira- 
zione e di rammarico, base e fondamento già furono della nostra 
felice tranquillità. E qual forza di non istupido coraggio immaginar 
si può capace di allontanare affatto dal dolente animo nostro, 
ascoltatori, questa sì dura rimembranza, funesta rimembranza, da 
cui quella inutile necessità ne deriva che ci costringe ad essere sì 
profondamente abbattuti e confusi? Poco giova a diminuire il no- 
stro grave affanno il pensare che all’insuperabil destino di morte, 
non meno che i più disprezzabili mortali, sono gl'’illustri eroi ed i 


L’orazione fu recitata durante le solenni esequie per il defunto granduca 
il 9 ottobre 1737 e venne stampata prima nello stesso 1737 da Tartini e 
Franchi in Firenze (che è il testo seguito qui) e poi nel 1740 dal Paperini 
a Firenze, con una dedica allo zio dell’autore, Filippo Buondelmonti, 
governatore di Roma. 


1. Gian Gastone de’ Medici (1671-1737), ultimo figlio maschio di Cosimo 
III, sposò nel 1697 la principessa Anna Maria Francesca, vedova del 
principe Filippo di Neuburg, succedette al padre nel 1723 e morì senza 
eredi. Con lui si estinse la dinastia medicea. 2. Altezza Elettorale: Anna 
Maria Luisa de’ Medici, nata nel 1667 e sposa nel 1691 a Giovanni Gu- 
glieclmo di Neuburg, elettore palatino. Dopo la morte del marito nel 1717 
tornò a Firenze, dove morì, ultima discendente diretta della casa medicea, 
nel 1743. Alla morte del fratello Gian Gastone, provvide alle sue esequie 
con l’approvazione del rappresentante del nuovo granduca Francesco 
Stefano di Lorena (1708-1765). 
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potenti principi inevitabilmente soggetti. Poco vale il riflettere che 
inutile è ai morti ogni umana afflizione, vano ogni lamento. Sta 
troppo altamente fissa nel nostro cuore la gioconda memoria di 
quel nobil senso di benevolenza, fonte perenne d’innumerabili 
generose azioni, delle quali noi tante volte sperimentammo i feli- 
cissimi effetti. Ci si presenta alla mente quella non disturbata pace 
che con le straniere potenze nelle molto difficili e pericolose cir- 
costanze, nelle quali involto si trovò il nostro stato, ei seppe man- 
tenere con la sua gloria insieme e con nostro vantaggio.* Rivol- 
gonsi gli addolorati nostri pensieri ora a quella costante volontà 
del giusto che regola e misura fu sempre delle sue azioni, ed ora 
a quella beata libertà cui egli ci fé durante il suo placido governo 
gustare; innocente libertà, per cui ognuno di noi, che la pubblica 
tranquillità o potenza non avesse offesa, poté la sua privata feli- 
cità liberamente procacciarsi ed il legittimo possesso de’ suoi reali 
o immaginari beni” sicuramente godere. Se egli è vero, come io 
penso, che le azioni vantaggiose al genere umano o agli stati parti- 
colari abbiano più di tutte le altre diritto all’immortalità, non 
ostante che gli uomini riguardin sovente con maggiore ammira- 
zione coloro che con mezzi ingegnosi e con illustri delitti di gran- 
de infelicità e di alte ruine sono stati al mondo funesta cagione; 
le azioni del granduca meritano di esser tratte dall’oscuro oblìo e 
tramandate alla più remota posterità, non come chiare imprese di 
un eroe guerriero, ma come opere di un saggio e pacifico principe, 
che ha saputo colle onorevoli arti di pace conservare ed accrescere 
la pubblica felicità. Vaglia dunque questo solenne tributo di osse- 


I. Ci si presenta... vantaggio: tutta la politica estera del governo di Gian 
Gastone era infatti rivolta a tener lontane le truppe straniere che avevano 
provocato tanti disagi durante la guerra di successione spagnola. Il pro- 
blema era diventato ancor più grave in seguito al fallimento dei tentativi 
di Cosimo III di assicurare l’indipendenza alla Toscana in vista dell’ormai 
inevitabile estinzione della sua dinastia, perché i diversi pretendenti alla 
successione medicea, soprattutto i Borbone di Spagna, minacciavano con- 
tinuamente di far valere i loro diritti con un’anticipata occupazione mili- 
tare del paese. Quando il granduca si trovò finalmente costretto (Trattato 
di Vienna 21-27 luglio 1731) a permettere lo sbarco di Carlo di Borbone, 
il futuro re di Napoli, al quale l’equilibrio delle potenze curopee aveva 
concesso la sospirata eredità, riuscì a porre come condizione che il principe 
non fosse accompagnato da un esercito e che si mantenesse a Firenze a 
proprie spese (cfr. RicuccIo GALLUZZI, Istoria del granducato di Toscana, 
II edizione, Livorno, Giovan Tommaso Masi, 1781, VIII, pp. 126 sg.). 
2. reali...beni: cioè, beni immobili e capitale liquido. Quando parla 
della libertà, il Buondelmonti sottintende un confronto tra la libertà di 
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quio e di dolore, che io mi accingo a pagare alla gloriosissima me- 
moria del defunto nostro sovrano, a far concepire da chi mi ascolta 
una giusta idea del sublime suo merito e a far pervenire, se possibil 
fia, ai secoli più remoti la fama di quei chiarissimi pregi che lo 
adornarono e che la nostra colla sua felicità sì strettamente con- 
giunsero. Questo è ciò che mi giova sperare, ed a questo han diritto 
di pretendere quell’inalterabile amore dell’equità e quella genero- 
sa benevolenza, singolari doti del suo bel cuore, delle quali ei 
seppe, mediante l’altissimo suo intendimento, fare una convene- 
vole applicazione all’universale utilità del genere umano ed alla 
particolar del suo stato. Non ad altro che al prudente esercizio di 
queste eccellenti qualità noi dobbiamo, ascoltatori, quel placido e 
giusto governo al di dentro e quella non disturbata pace che, nel 
tempo che il granduca Gio. Gastone è stato rivestito della toscana 
sovranità, hanno renduti i giorni nostri lieti e sereni; e da niun 
altro metodo di governare dipendono la felicità dei popoli e la 
sicurezza dei sovrani. 

Quell’eterna invariabil regola delle azioni umane, al folle e can- 
giabil capriccio degli uomini non soggetta, che morale virtù s’ap- 
pella, non in altro che nella libera e saggia direzione della potenza 
di un uomo in vantaggio proprio e degli altri uomini da chi dritto 
pensa può collocarsi. Chiunque questa sublime verità intende può 
agevolmente conoscere che, laddove la misura del merito degli 
uomini, considerati come agenti morali, prender si dee dalla quan- 
tità e dalla qualità degli sforzi che eglino han fatti in favore del- 
l’umana felicità, misurar conviene il valore delle loro azioni, ri- 
guardate nell’istessa veduta, colla quantità e colla giusta espetta- 
zione del contento e del male che esse tendono a produrre o a 
rimuovere? dall’universal società del genere umano. Quindi ne se- 
gue che, siccome dall’osservanza di ciò che con espresso o tacito 
consenso si sono gli uomini legittimamente obbligati di fare o di 
astenersi gli uni in verso degli altri, principalmente e generalmente 
dipendono l’unione e il comun bene per cui si sono formate le 
particolari società, sì considerate nello stato civile come nello sta- 


a) Per queste voci rimuovere il male, l’autore intende non tanto 


l’allontanarlo, quanto il tenerlo lontano. 


pensiero e di espressione accordata da Gian Gastone e l’autoritarismo, 
seppure saltuario, e spesso inefficace, del padre. 
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to naturale; così coloro che rivestiti sono della suprema potenza, 
che sovranità si chiama, se al fine del loro stabilimento e all’utilità 
del genere umano le loro azioni indirizzar vogliono, debbono re- 
ligiosamente osservare il contratto che tacitamente o espressa- 
mente han fatto coi popoli da loro governati di mantenere e d’ac- 
crescere per quanto da essi giustamente si può la loro pubblica 
felicità. All’esecuzione di questa gloriosa virtù, che nel convene- 
vole esercizio della privata potenza e della sovranità consiste, come 
a principale suo scopo tenderono sempre, secondo le diverse con- 
dizioni della sua vita, i generosi desideri del nostro sovrano, de- 
sideri de’ quali ha tante volte la Toscana provati i felicissimi 
effetti. A questo tendevano quelle eccellenti qualità d’intendimen- 
to e di cuore e quelle soavi, esterne maniere che lo renderono sì 
amabile e sì rispettabile in vita, e che ora servono solo a destarci 
un inquieto ed inutile desiderio. Ben meritevole fu già del nostro 
amore, anche quando era semplice principe, ben meritevole è ora 
del nostro dolore, anche prescindendo dalla sua sovranità, egli 
che tante in sé riunì sublimi qualità, che sparse si trovano in pochi, 
e in quelli non rade volte mischiate con somma malvagità o con 
infelici errori della malvagità sovente al genere umano più svan- 
taggiosi. E che altro che un placido, giusto e saggio governo atten- 
der si potea da quella maravigliosa unione di tanti singolarissimi 
pregi che lo adornarono? Questo è ciò che chiaramente promette- 
vano quell’estesa ampiezza di belle cognizioni, quella felicissima 
prontezza nel richiamare le già acquistate idee, quell’inalterabile 
amore dell’equità e quella finalmente eroica benevolenza, prima 
per i popoli della Toscana e poscia per tutto il genere umano, 
che erano le più eccellenti qualità che tutti coloro, che avevano la 
pregiabil sorte di conoscerlo, amavano nel suo bel cuore ed ammi- 
ravano nel suo chiarissimo intendimento. Questo è ciò che face- 
vano con verisimile apparenza sperare quella sua brillante viva- 
cità di spirito nel ritrovare e nell’esporre le leggiadre somiglianze 
delle cose, quella gentile ed obbligante dolcezza delle sue maniere 
e quella sua invidiabile tranquillità nella favorevole non meno che 
nella contraria fortuna. Allorché in una sola persona una sì rara 
combinazione si trova di eccellenti virtù, perdonar si dee ogni 
leggiera mancanza, quando vi fosse, e rifletter più tosto che scono- 
sciute spesso ci sono quelle circostanze colle quali l'interno merito 
o demerito degli uomini dee misurarsi. Se da noi con attento e 
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sincero esame si osservasse la situazione nella quale si trova so- 
vente un altro uomo, l’orgoglioso nostro amor proprio, che delle 
altrui azioni ci rende sì sovente o ingiusti o troppo severi censori, 
c’indurrebbe ad esser men pronti a condannar l’altrui colpe, men- 
tre che noi siamo sì ingegnosi in approvare o scusare i nostri im- 
portanti difetti. Coloro che le interne operazioni dell'animo umano 
hanno attentamente osservato, credono che se fosse permesso alla 
nostra sagacità di vedere le minime cagioni delle differenze che 
passano non solo tra le diverse disposizioni d’intendimento e di 
cuore, come ancora tra le differenti esterne maniere (le quali 
cose combinate in innumerabili guise formano quella prodigiosa 
varietà di caratteri che s'incontran nel mondo), render ragione si 
potrebbe di quest’ampia diversità e forse con certezza si conosce- 
rebbe ciò che ora si può solo per una probabile analogia conget- 
turare, che assolutamente incompatibili, cioè costanti effetti di 
opposte cagioni, sono diverse qualità che noi vorremmo unite in 
un’istessa persona, e che l’esistenza di un uomo, che alla sublime 
idea di perfezione esattamente corrisponda, è del tutto impossi- 
bile. Perché dunque da noi formar si possa un giusto giudizio 
dell’alto merito, non solo dell’interne disposizioni di animo, ma 
ancora dell’esterne azioni del defunto nostro sovrano, fa di me- 
stieri di esaminare l’origine ed il progresso di quelle belle qualità 
di mente e di cuore, le quali furon poscia cagione che, quando alla 
cura del nostro principe fu commessa la felicità dei popoli toscani, 
non già con arbitraria volontà, ma colle immutabili regole del 
giusto i suoi dilettissimi sudditi governò. Ebbe egli ne’ suoi più 
teneri anni un’eccellente educazione e quale al sublime suo rango 
si conveniva, per mezzo di cui inspirati gli furono con attenzione 
i venerabili dommi della cattolica Chiesa; i quali, insieme colle 
giuste regole di prudenza sì sovente insinuategli e con quelle sì 
utili arti colle quali si formano insensibilmente le virtuose disposi- 
zioni del cuore umano, sopra di lui destramente adoprate, concor- 
sero a stabilire nel suo bell’animo i principii di una non mai 
manchevole virtù. Questi nobili semi, che con assidua cura erano 
in lui coltivati dall’illustre esempio e dai discorsi del piissimo suo 
genitore' non meno che da quelli di molti illustri personaggi, per 


1. Cosimo III (1639-1723) si fregiava dell’attributo di piissimo, ottenuto 
per la sua devozione, poiché si era fatto nominare canonico di San Pietro 
durante l’anno santo del 1700 e aveva compiuto numerosi pellegrinaggi alal 
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alto senso e per insigne bontà ragguardevoli, che continuamente 
intorno a sé avea, produssero in lui quella sincera e viva pietà che 
nel fiore degli anni suoi giovenili ei dimostrò, e gli renderono la 
pratica di quelle virtù, alle quali egli si era insensibilmente e soa- 
vemente accostumato, sì famigliare che per tutto il corso del vi- 
ver suo egli è stato benefico e giusto quasi senza accorgersi di 
esserlo; che è il più alto grado a cui gli uomini possono sollevare 
la loro virtù, altrimenti sempre malsicura e dubbiosa. Con sì ec- 
cellenti principii di religione e di morale fu formata nel suo natu- 
ralmente benigno cuore la gloriosa passione di desiderare arden- 
temente l’altrui felicità; ma siccome le determinazioni di una retta 
volontà non regolate da un chiaro intendimento ad altro non ser- 
vono spesse volte che ad accrescere gli altrui dolori, così egli non 
averebbe potuto renderci sì vantaggioso l’esercizio della sua sovra- 
nità s’ei non fosse stato, quale era, di sublime sapere fornito. Col- 
tivò egli l’eccellenti qualità del suo intendimento collo studio che 
ei fece fin dalla prima sua giovinezza dell’erudite lingue e delle 
più nobili facoltà. Queste nella sua giovine età, malgrado i piaceri 
dai quali sogliono l’eminente sua condizione e gli anni giovenili 
esser circondati, e malgrado l’adulatrice turba a rimuovere i prin- 
cipi dal bel sapere prontissima, furono le sue più care delizie. A 
queste ei si rivolse con perpetua e instancabile applicazione: non 
a caso, o per fare una vana pompa d’inutile erudizione, ma per 
conoscere sinceramente quelle" verità che più utili sono per coloro 
che possono essere un giorno destinati al governo dei popoli. Di 
tal natura sono quelle che conducono a conoscere i sublimi teo- 
remi della scienza de’ governi ed i fatti particolari che, per fare 
una giusta applicazione dei medesimi, necessario è di conoscere 
esattamente. A tale effetto sono utilissimi mezzi gli studi della 
storia e della giurisprudenza civile, ai quali egli fortemente s’ap- 
plicò. A questo fine le scienze mattematiche e quella che fisica 
sperimentale s’appella, delle quali ei volle con attento studio cono- 


Madonna di Loreto. Ma secondo la maggior parte degli osservatori con- 
temporanei l'aggettivo «bigotto» sarebbe più esatto, in quanto la sua 
pietà consisteva più che altro in innumerevoli pratiche puramente cste- 
riori e in un «ossequio più che servile per gli ecclesiastici» (cfr. R. GaL- 
LUZZI, Istoria del granducato di Toscana, cit., 1v, pp. 389 sgg.: tali consi- 
derazioni sono però ispirate dagli atteggiamenti illuministici dello storico 
dell’epoca leopoldina). 1.quelle: correggiamo il «quella» del testo, evi- 
dente refuso. 
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scere le differenti parti, servono mirabilmente, quando il geome- 
trico metodo di ragionare' si applichi alle cose morali, e quando 
per mezzo del fisico sapere sia l’umana mente liberata e difesa da 
quelli errori i quali dall’ignoranza della natural costituzion delle 
cose son nati, e che di funeste conseguenze alla vita civile o sono 
o possono esser cagione. Con queste scienze adornò egli quello 
che da natura sortito aveva chiaro intendimento, e poté poscia le 
già acquistate cognizioni, mediante la tenacità profondissima e la 
prontezza della sua facoltà dell’idee risvegliatrice, richiamare tutte 
le volte che presentata gli era l’occasione di farlo: facoltà che fino 
agli ultimi dì del viver suo egli ha conservata sommamente pronta 
e vigorosa. Non dal solo studio dei libri, e dalla meditazione del- 
le cose in essi contenute, raccolse il granduca nostro quell’ampio 
tesoro di sapere onde egli era, allorché all’altezza della toscana 
sovranità ascese, arricchito. Imperciocché ne’ viaggi da lui in vari 
tempi intrapresi, ed in quello spezialmente nel quale scorse la 
Germania, la Francia, la Fiandra e l'Olanda,” non solo i differenti 
governi, i vari interessi e le forze di molte potenze vidde d’appres- 
so, ma eziandio i diversi costumi, e la differente maniera di pen- 
sare che tra gli uomini nati sotto un diverso governo e con diverse 
opinioni educati s'incontra, attentamente osservando, quell’utilità, 
al profano volgo nascosa, dal viaggiare ei trasse di spogliarsi di 
molti popolari pregiudizi* i quali sopra lo spirito de’ principi non 
meno che sopra quel dei privati esercitano un assoluto ed invi- 
sibile impero. Questo nobile apparato di sublime prudenza e di 


a) Cioè le vane e superstiziose opinioni del volgo. È necessario 
avvertir ciò, perché gli eretici, gl’ipocriti e i libertini considerano 
come pregiudizi le verità più sacre e più rispettabili, e sogliono in- 
terpetrare nel loro empio senso anche le parole di coloro che, egual- 
mente lontani dalla superstizione e dall’irreligione, professano sin- 
ceramente la vera ed indivisibile religion cattolica romana. 


1. geometrico ...ragionare: vedi la nota 5 a p. 443. 2. viaggi... Olanda: 
Gian Gastone compì diversi viaggi attraverso l’Europa settentrionale dal 
1698 in poi, fermandosi a Parigi, ad Amsterdam, ad Amburgo e a Diis- 
seldorf. Il motivo di questi viaggi non fu tanto la brama di acquistare la 
conoscenza degli usi e costumi di altri paesi, quanto il desiderio di allon- 
tanarsi dalla moglie, con cui era in pessimi rapporti e che si era infine 
ritirata nel suo castello in Boemia. Rimpatriò definitivamente nel 1709, 
dopo il fallimento degli ultimi tentativi di persuadere l’intrattabile prin- 
cipessa alla coabitazione. 
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sincera virtù apportò al governo della Toscana il nostro principe; 
e gli effetti esattamente corrisposero alle speranze che sopra sì ec- 
cellenti qualità d’intendimento e di cuore avevano molti con ragio- 
ne fondate. Imperciocché appena fu egli rivestito dell’inviolabil 
carattere della sovranità che, ben conoscendo non dovere i sovrani 
imporre sopra ai loro sudditi oltre a ciò che un convenevole mante- 
nimento dell’alta loro dignità ed il vantaggio dello stato richieggo- 
no, liberò i popoli toscani da quell’universale imposizione che delle 
collette appellavasi, la quale egli giudicò saggiamente essere omai 
divenuta al pubblico bene inutile e conseguentemente dannosa. A 
sì illustre principio ha corrisposto poscia il suo governo non secon- 
do le confuse o false opinioni d’interessati uomini, ma secondo i 
veri teoremi dell’equità al pubblico vantaggio indirizzato. Benché 
da una gran parte del dotto non meno che dell’inerudito popolo 
sovente si parli delle regole generali colle quali misurar si dee il 
buono ed il cattivo governo, pochi ve ne ha nondimeno che ne 
abbian formate vere e distinte idee, e che in molti casi particolari 
non sien soggetti a cadere in gravissimi errori. Se noi pertanto, 
prescindendo dai confusi ragionamenti e dalle molte arbitrarie opi- 
nioni della maggior parte degli uomini, vogliamo sollevarci ai primi 
immutabili principii di quella invariabil regola anteriore a tutte 
le leggi civili, e fondata sulla natura istessa degli uomini, che legge 
naturale si appella, noi troveremo che, siccome la conservazione 
di quei corpi politici, che stati si chiamano, necessariamente ri- 
chiede che in una o più persone risegga un supremo ed indipen- 
dente potere di muovere le volontà di tutti i membri a conformare 
gli esterni moti al volere di chi è rivestito di questa potenza che 
sovranità si chiama; così la felicità di questi corpi, che lo scopo è 
della loro unione, ricerca che per solo giudice competente de’ 
convenevoli mezzi che allo stato recano felicità, si riconosca da 
tutti i sudditi il legittimo loro sovrano, e che egli dal lato suo le 
sue pubbliche e private risoluzioni colla universale e durevole 
utilità del suo stato attentamente misuri. Da ciò si deduce che, 
siccome è impossibile agli uomini il conformare le loro azioni a 
quelle regole che eglino non possono conoscere e in conformità 
delle quali essi non hanno motivi di operare; così ingiusto è il 
fare ad essi soffrire un qualche male per ciò che non è stato loro 
da alcuna sufficientemente conoscibil legge vietato. Quindi ne se- 
gue eziandio che fuori della giurisdizione de’ sovrani è il punire i 
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sudditi per ciò che non ha relazione alcuna colla temporale felicità 
degli stati. E chi di noi non sa, ascoltatori, quanto in conformità 
di questi giustissimi principii abbia sempre agito l’estinto nostro 
monarca? E a chi non è noto che, piuttosto che far soffrire a chi 
che sia un qualche ancor che piccolo male per indirette vie o per 
privati suoi fini, avrebbe alla sovranità ed alla vita stessa rinun- 
ziato ? E chi addur potrà un esempio per provare che egli cercasse 
giammai di coprire con falsi pretesti di giustizia o sotto il menzo- 
gnero velo di un maligno zelo le sue private passioni: costume che 
pur troppo esser usato nel mondo apparisce dall’antiche e dalle 
moderne carte, e che forse più ampiamente ci mostrerebbe l’esten- 
sione dell’umana malvagità se si sapessero le occulte circostanze di 
molti in apparenza giustissimi avvenimenti? Tutti quei ministri, 
per senno e per bontà rispettabili, che sotto il suo saggio governo 
hanno i pubblici impieghi esercitati, possono render al mondo 
chiara testimonianza quanto egli aborrisse l’arbitrario esercizio 
dell’assoluta potenza di cui egli era rivestito, e come egli non si 
lasciasse abbagliare giammai dagli speciosi nomi di potenza eco- 
nomica e da altre somiglianti voci, delle quali alcuni, mossi o da 
false opinioni o da’ loro interessati disegni, si abusano per indurre 
i sovrani a commettere contro i loro veri interessi azioni dal giu- 
sto lontane e per conseguenza opposte alla pubblica felicità. Cono- 
sceva egli chiaramente che quest’uso mal inteso, che da alcuni si 
vorrebbe che il sovrano facesse del suo potere, reca funestissime 
conseguenze agli stati, e che il permetterlo o stabilirlo è l’istesso 
che rimettere nell’arbitrio di alcuni pochi sudditi la vita, la per- 
sona, la libertà, i beni in somma esterni ed interni di tutto il restan- 
te del popolo. E per vero dire, quali ingiustizie da’ potenti e mal- 
vagi uomini commettere non si possono, qual sicurezza de’ suoi 
diritti dee uno attendere in quel governo dove, ora sotto pretesto 
di togliere certe illecite passioni, che dureranno ad esser molto 
forti nel mondo finché durerà il genere umano, e intorno le quali 
da ogni saggio legislator temporale è rilasciata al popolo la libertà 
di procacciarsi il glorioso merito della loro conquista, ed or sotto 
altri pretesti, a chi conosce il genere umano ben noti, si facessero 
per capricciosi motivi leggi contrarie alla pubblica utilità e si pri- 
vassero in conseguenza i sudditi del possesso de’ loro beni al corpo 
e allo spirito appartenenti? E qual uomo sensato potrebbe viver 
tranquillo in quel paese in cui si punissero le azioni per cagion 
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del diritto di natura non punibili, e da niuna legge civile cognita, 
chiara ed eseguibile antecedentemente proibite? Dall’istesse po- 
tenti ragioni di bene intesa giustizia era in lui stato prodotto quel 
senso d’orrore col quale riguardar soleva il punire, senza un ante- 
cedente regolare esame, coloro che di un qualche delitto venivano 
accusati; e per gl’istessi motivi ei volle sempre che il medesimo 
metodo di esaminare 1 pretesi rei verso il più grande non meno che 
verso il più piccolo de’ suoi sudditi fosse osservato, ben persuaso 
essendo che tutti gli uomini per natura eguali sono tra loro e che 
nello stato civile, prescindendo dai casi ne’ quali l’universal van- 
taggio richiede regolamenti contrari alla naturale uguaglianza della 
plebe, l’infima classe del popolo non ha minor diritto alla felicità 
della parte di esso più opulenta e più ragguardevole. Sapeva egli, 
come principe di un esatto giudizio fornito, che in alcuni pochis- 
simi casi, ne’ quali grave pericolo alla pubblica tranquillità sovra- 
sta, necessario è il punire con pena alla salute dello stato propor- 
zionale anche le azioni dalle sufficientemente conosciute leggi non 
vietate, e che per l’istessa ragione alcune volte fa di mestieri il 
far soffrire a’ colpevoli pene più gravi di quelle che sieno da esse 
minacciate, ovvero di procedere ancora con un esame veloce e un 
poco irregolare, quando cioè l’impunità di un delitto, ovvero la 
dilazione o applicazione della pena dalle precedenti leggi deter- 
minata, potrebbero allo stato cagionar maggior danno di quello 
che un'’ingiustizia fatta ad un particolare potesse in esso produrre. 
Ma in quei moltissimi casi nei quali l’importanza non è di questa 
natura, vedeva egli colla chiara sua mente che l’adoprare un irre- 
golare ed arbitrario metodo ad altro non tende che a render i 
sudditi infelici e malvagi, quanto il sovrano debole e disprezzabile. 
Ben conosceva egli che quella che pace si chiama ne’ governi con 
arbitrario spirito regolati, non è già una lieta pace che dalla felicità 
di coloro che governati sono risulti, ma è una stupida indolenza, 
una funesta tranquillità, nella quale per ordinario o gli uni oppri- 
mono gli altri senza resistenza, o tutti sono in una continua occulta 
guerra contro di tutti. A questi stessi saldi teoremi, che egli avea 
perpetuamente in vista, attribuir si dee in gran parte quella timida 
incertezza nella quale il giustissimo animo suo stava ondeggiante 
e sospeso allorché convenivagli di approvare una qualche sentenza 
di morte, o decidere altri pubblici affari: incertezza dalla quale ei 
si sarebbe più prontamente alcune volte liberato s’ei non fosse 
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stato l’ultimo sovrano della sua famiglia, e se le noiose infermità, 
alle quali egli era di tempo in tempo soggetto, non gli avessero 
impedita la facoltà di dissipare con attento esame quei ragionevoli 
dubbi che lo rendevano irresoluto.* Né ad altre cagioni che ad 
una costante volontà del giusto ascriver si dee quella forte inclina- 
zione che ha in molte occasioni dimostrata di conceder la grazia 
della vita, allorché eragli rappresentato da’ suoi consiglieri di giu- 
stizia che egli poteva senza timore di offendere i diritti del popolo 
generosamente accordarla. Non ignorava egli ciò che alcuni molto 
più giurisconsulti di lui ignorano, che il conceder quella cui si dà 
nome di grazia altro non è che esercitare l’esatta giustizia in quei 
casi ne’ quali stabilito è da lungo tempo un non interrotto uso di 
accordarla, uso non abolito da alcuna nota dichiarazione del so- 
vrano anteriore al delitto, e spezialmente quando questo sopra 
interpetrazioni all’equità? conformi è fondato, ovvero quando alla 
presente situazione delle cose non convien quel rigore che in altri 
tempi ed in altre circostanze è stato utilissimo. Or se così nobili 
e così per noi vantaggiosi sono stati gli effetti del suo giusto cuore 
in ciò che all’esercizio della sovranità precisamente appartiene, 
gloriose altresì sono state, ed all’esatta giustizia conformi, quelle 
azioni nelle quali riguardare egli si dee come semplice particolare; 
imperciocché non solo non ha giammai mancato di adempire col- 
l’ultima esattezza a ciò che egli era strettamente e chiaramente ob- 


1. infermità... irresoluto: noto il granduca per la sua pigrizia, al punto 
che, in seguito alla distorsione di un piede, nel 1729 si ritirò da gran parte 
delle faccende di Stato e rimase rinchiuso nelle sue stanze, rifiutando, 
dal 1730 in poi, perfino di firmare i documenti che gli venivano presen- 
tati. Dopo il 1732 non si alzò più dal letto, e il governo fu esercitato dai 
ministri, fra i quali figurava un certo Giuliano Dami, che era stato il suo 
lacché durante la permanenza in Boemia, e che il granduca aveva elevato al 
rango di cittadino di Firenze con il diritto di accedere a tutte le magistra- 
ture. «Organizzatore della sua dissolutezza» lo chiama il Galluzzi (/sto- 
ria del granducato di Toscana, cit., Vv, p. 147). Sembra infatti che Gian 
Gastone fosse alcolizzato: sulla personalità di Gian Gastone si veda 
HaroLp ACTON, Gli ultimi Medici, Torino, Einaudi, 1962. 2. equità: si 
tratta del principio di aequitas, già riconosciuto da Giustiniano, secondo 
il quale il giudice può modificare il testo della legge in nome di una giu- 
stizia naturale o trascendente, quando l’applicazione rigorosa potrebbe 
avere un effetto non previsto o non inteso dal legislatore. La soluzione 
indicata da Buondelmonti per il secolare problema deriva da quella pro- 
posta durante il Rinascimento. Si veda in proposito Guino KiscH, Erasmus 
und die Furisprudenz seiner Zeit. Studien zum humanistischen Rechtsdenken, 
Basel, Helbing und Lichtenhahn, 1960. 
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bligato, ma né anche ha mai, sotto l'ombra dell’assoluta potenza, 
fatta alcuna di quelle cose che sono imperfette o dubbiose viola- 
zioni degli altrui diritti completi o pretesi tali: condotta tanto più 
pregiabile quanto minore è il numero, o più debole la forza di quei 
legami che obbligano gli uomini a conformarvisi. Tanti testimoni 
addur si possono di questa indubitata verità, quanti hanno avuta 
occasione per alcun loro privato affare di contrattare col granduca 
Giovan Gastone, e questi istessi possono fare ampia fede quanto 
con sollecita cura ei procurasse di soddisfare non solo alle valide 
obbligazioni, ma anche alle semplici promesse in verso i suoi sud- 
diti non meno che verso gli esteri, e come egli cercasse sempre, 
ne’ frequenti contratti che ei faceva co’ Toscani, che lo svantag- 
gio fosse più tosto dal lato suo che da quello del suo dilettissimo 
popolo. Chiara prova di questo suo delicato e scrupoloso amore del 
giusto è ciò che più volte ha detto ai giudici destinati a giudicar 
quelle liti che per cagione del privato suo patrimonio fra lui ed i 
suoi sudditi insorger potevano, che non avessero riguardo alcuno 
all’eminente sua dignità, e che suo piacere e sua stabile volontà era 
che nei casi dubbiosi pronunciassero in favor de’ sudditi, ai quali, 
come egli saggiamente dir soleva, più vantaggiose che a lui erano 
le favorevoli decisioni. Dalle cose narrate chiaro apparisce quanto 
egli fosse attaccato a quelli inviolabili doveri che riguardano l’in- 
terno reggimento di uno stato, ed a quelli ancora che, sotto il 
nome di giustizia compresi, ai sovrani, non riguardati come tali, 
impongono l’obligazion di osservargli; ma da ciò che io sono ora 
per accennare, inferire a buona equità si può quanto egli abbia 
procurato di adempire a quelle virtù ancora, dalle quali o un’im- 
perfetta o niuna obbligazione deriva, e che sotto il general nome di 
beneficenza soglion comprendersi. Questa nobile beneficenza, se- 
gno di animo grande e generoso, e prodotta in lui da quell’univer- 
sale amore verso il genere umano che per tutto il corso della sua 
vita fu la dominante passione del suo bel cuore, è stata, quando egli 
era semplice principe, ma più ampiamente durante il suo governo, 
un’inesausta sorgente al popolo toscano di continui, altissimi be- 
neficii. Avrebbe egli voluto, se fosse stato possibile, raddoppiare 
le sue regie entrate e moltiplicare i pubblici impieghi non per al- 
tro fine che per aver più mezzi di giovare altrui; e non contava 
fra i giorni della sua vita quelli che con qualche solenne benefizio 
non aveva renduti degni di esser tratti dall’oscurità e dall’oblio. 
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Se davanti ad altre persone io ragionassi, ascoltatori, che avanti a 
voi, potrebbe forse questo mio dire passar per artificioso ingrandi- 
mento di lode; ma poiché davanti a voi io parlo, che sì sovente 
avete in voi stessi sperimentati i dolcissimi effetti della sua splen- 
dida generosità e che tante volte, che per un qualche vostro biso- 
gno avanti a lui vi presentaste, lieti ne partiste e contenti, punto 
non temo che fede appresso di voi non sia per trovare questo mio 
verace ragionamento. Temo bensì che poco sia per sembrarvi 
ciò che su questo io vi ho detto; ma siccome simil beneficenza fu 
in lui una sola e continua azione, inutil mi sembra il distinguere 
diversi fatti di una stessa natura, e de’ quali a me basta di avere in 
voi risvegliata, ascoltatori, che indubitati testimoni ne siete, la 
soavissima rimembranza. Non a quel genere solo d’illustre bene- 
ficenza, che liberalità si appella, limitò il benevolo animo suo il 
defunto nostro sovrano; più oltre ancora l’estese, come da quelli 
utilissimi provvedimenti apparisce che egli ha per universal van- 
taggio dello stato pensati e fatti da valenti uomini eseguire. A que- 
sta classe appartiene il maestoso edifizio dell’Osservatorio Astro- 
nomico, che nella bella città di Pisa, oggidì famosa per la celebre 
Università che del toscano sapere è principal sorgente, egli fé 
con tanta magnificenza incominciare, e che egli lasciò quasi a fine 
condotto.® Fra questi annoverar si dee senza alcun fallo la pru- 
dente risoluzione di rendere al pubblico utile la per moltissimi e 
scelti volumi ragguardevole biblioteca dell’eruditissimo Antonio 
Magliabechi:* risoluzione che egli ha saggiamente eseguita col 


1. Osservatorio Astronomico ...condotto: lo stesso osservatorio che An- 
tonio Cocchi (vedi sopra a p. 445) attribuì all’iniziativa di Francesco 
Stefano di Lorena, successore di Gian Gastone. Veri animatori del pro- 
getto furono invece il provveditore dello Studio pisano, Gaspare Cerati, 
e il matematico Tommaso Perelli. Secondo N. CARRANZA, op. cit. nella 
bibliografia, p. 228, l'Osservatorio fu aperto nel 1747. 2. biblioteca... 
Magliabechi: la Biblioteca Magliabechiana, che costituì il nucleo della 
Nazionale di Firenze, doveva essere aperta al pubblico secondo le disposi- 
zioni testamentarie di Antonio Magliabechi (1633-1714) («se ne formi 
una pubblica libreria a benefizio universale della città [...] aperta ed 
esposta a benefizio del pubblico degli studiosi due giorni della settimana »); 
ma le difficoltà incontrate per l’acquisto di un locale impedirono l’esecu- 
zione della volontà di Magliabechi, finché uno degli esecutori, Anton 
Francesco Marmi, apertamente scontento della maniera in cui l’affare 
veniva trattato, non lasciò a sua volta una imponente raccolta di volumi 
da riunirsi alla collezione magliabechiana, a condizione che la biblioteca 
così riunita venisse tempestivamente aperta secondo il testamento del 
Magliabechi. In caso contrario il suo lascito doveva essere restituito agli 
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porla sotto la regia sua protezione con ispecial motuproprio, e col 
commettere a valentissimi uomini il carico di presedere alla sua 
conservazione e di collocare in un convenevole ordine quel sì 
vasto numero di confusi volumi. Fra le sue magnifiche opere che 
sotto questo genere si comprendono ha incontrastabil diritto di 
esser collocato il nobilissimo provvedimento che egli ha, in favore 
de’ validi ed invalidi questuanti, che dentro la città nostra in sì 
grande ed incomoda quantità si trovano, con stabile e lodevol 
principio incominciato, destinando al mantenimento loro l’insigne 
Spedale detto di Bonifazio, e proccurando che a tale effetto fosse 
ad esso unito un considerabil fondo di beni ecclesiastici, la quale 
in altri tempi difficilmente conseguibile unione gli fu dal regnante 
sommo pontefice Clemente XII con singolare e generosa pron- 
tezza conceduta." Molte più cose potrei su questo soggetto esporvi, 
ascoltatori, le quali tralascio, perché stimo che dalle poche narra- 
tevi potrete agevolmente per voi medesimi trarre argomento del 
giusto valore di quelle che io taccio. Ma tacer già non posso quella 
saggia condotta colla quale il granduca Giovan Gastone un’ono- 
revole e vantaggiosa pace a noi proccurò, e per mezzo di cui a sé 
recò durevol gloria e al nostro stato una felice abbondanza. Sic- 
come la sicurezza e la felicità dei popoli e de’ sovrani non dal solo 
prudente regolamento e fortunato esito degli affari interni dipen- 
dono, ma infra le altre cose fa di mestieri eziandio che giuste 
misure si prendano verso quelle straniere potenze colle quali ha 
un qualche stato connession d'interesse, non sarebbe il suo gover- 
no stato per noi sì felice, se con sublime prudenza ei non avesse 
condotti gli affari stranieri, coi quali la felicità del suo popolo e la 


eredi. Le disposizioni testamentarie del Marmi riuscirono finalmente ad 
accelerare l’azione del governo granducale, il quale con il motuproprio 
del 25 dicembre 1736 e successivamente con l’editto del 5 gennaio 1737 
assunse l’impegno di affrettare il lavoro dell’ordinamento e nominò una 
commissione esecutiva che stendesse i cataloghi e sistemasse la collezione 
nei locali acquistati dallo Stato. La biblioteca venne aperta nel 1747. 
1. Fra le sue magnifiche... conceduta: la trasformazione in ospizio per i 
mendicanti dell’ospedale di Bonifazio (detto così dal nome del suo fon- 
datore, Bonifazio Lupi di Parma, marchese di Soragna) e di quattro 
monasteri, fu disposta da Clemente XII (1652-1740) con bolla del 15 
maggio 1734. Ma la cosa non ebbe poi seguito, essendo nata controversia 
se la nuova istituzione dovesse essere soggetta all’autorità civile o a quella 
ecclesiastica. Vedi, nel tomo Ii degli Illuministi italiani a cura di Franco 
Venturi, in questa collezione (1958), la Memoria sulla mendicità di Pom- 
peo Neri, p. 969 e la nota 1 ivi. 
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sua sicurezza erano inseparabilmente connesse. Dové il granduca 
nostro provvedere alla vacillante salvezza della Toscana nelle più 
difficili circostanze nelle quali immaginar si possa un piccolo stato 
per rapporto a straniere potenze di quello molto più forti, circo- 
stanze che potevano trarre in conseguenza la sua e la nostra ro- 
vina. Chiunque la natura conosce dei grandi affari da’ quali la 
sorte degli stati dipende, sa come di profonda caligine sovente rico- 
perti sieno i futuri avvenimenti che c’interessano, e quanto peri- 
coloso sia altresì un sol passo falso per quelli stati ne’ quali gli 
errori altrove piccoli sono grandi e funesti. 

Tale è stata l’infelice situazione nella quale un’inevitabile ne- 
cessità avea involta la nostra Toscana, ed in queste dubbiose cir- 
costanze egli ha saputo prendere sì giuste misure colle diverse 
potenze, colle quali in vari tempi ha dovuto trattare per affari del- 
l’ultima importanza, che non solo niuna funesta conseguenza ne 
è nata, ma anzi grandissima utilità ha il nostro stato ritratta da 
quelle disposizioni, delle quali molti spiriti deboli, ed avvezzi a 
prevenir le sventure col troppo veloce pensiero, avean concepito 
un confuso e mal fondato timore. E che dirò ora, ascoltatori, di 
quella bella e sommamente invidiabile tranquillità di animo che 
lieto lo rendé e di sé stesso amico per tutto il corso del viver suo, 
tranquillità per cui egli ha sempre riguardate con occhio eguale 
tutte le umane risoluzioni grandi e piccole, e per cui egli era 
pronto a sostenere i colpi della contraria sorte, non meno che a 
godere i frutti della favorevol fortuna? Effetto era questa di altis- 
simo pensare, con la scorta del quale era egli giunto a vedere la 
non interrotta e negli atti volontari libera connessione che tutti i 
nuovi avvenimenti, che noi veggiamo in natura, hanno con innu- 
merabili precedenti cagioni, pensiero che serve ad abbassare l’u- 
mano orgoglio e a disporre gli uomini in conseguenza a poco o 
niente turbarsi di tutto ciò che dà loro una bassa idea della pro- 
pria, sì rispetto a Dio come all’università delle cose, infinitamente 
debol potenza. Quindi è che dell’inutili pene ei rider solevasi, 
che alcuni si danno per domare la forza di quelli agenti che di 
qualunque umana prudenza sono di gran lunga più forti, ed amava 
più tosto di starsi in una comoda inazione che di sforzarsi a cam- 
biar quello stato di cose che è insuperabile e che le azioni degli 
uomini possono solo rendere più durevole e più infelice, Niuna 
meraviglia dee dunque recare se quella stessa placida indolenza, 
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nella quale era vissuto, fino all'ultimo termine de’ giorni suoi egli 
conservò, e se non punto atterrito l’aspetto della vicina morte, 
cotanto altrui per ordinario formidabile, poté con franco volto e 
sicuro riguardare. Ma non da solo filosofico pensare prodotta fu 
quella interna quiete e quell’imperturbabil coraggio che nell’ultima 
sua infermità egli dimostrò: effetti furono questi principalmente 
di quella ferma speranza dal cielo discesa che gli uomini francheg- 
gia a sì grand’uopo col mostrar loro vicina l’eterna felicità; spe- 
ranza che egli rendé più forte con adempire a tutti i doveri della 
cattolica religione con vivissima e sincerissima pietà, con un alto 
dispregio della gloria umana e con una perfetta sommissione al 
divino volere. Avvalorato pertanto dalla sovrumana credenza che 
la morte altro per lui esser non dovesse che un felice passaggio 
ad uno stato migliore, in mezzo ad una dolce e profonda quiete, 
nel tempo che i circostanti tutti erano da altissimo duolo oppressi, 
cessò di vivere! e di regnare. Così in un sol punto l’implacabil 
morte estinse la vita del granduca Giovan Gastone e la nostra 
invidiabil gioia; così in un sol momento, in memorabili oggetti 
di vano ed acerbo dolore cangiò quei chiarissimi pregi che aveano 
la lieta imperturbabil pace del suo bell’animo con la nostra sicura 
e beata tranquillità mirabilmente congiunta. Questa sì lagrimevol 
perdita più aspro e più durevol senso di tristezza avrebbe in noi 
certamente prodotto, se ammirar non potessimo nella Serenissima 
Elettrice Palatina, ultimo rampollo della già sopra di noi regnante 
famiglia de’ Medici, ancor viventi l’eccelse e luminose virtù degl’il- 
lustri principi suoi maggiori, e se non fossero le presenti nostre 
speranze appoggiate su quelle sublimi, chiarissime qualità che 
adornano l’animo dell’ Altezza Reale del Serenissimo Francesco III 
duca di Lorena e di Bar, ed ora nostro clementissimo sovrano, 
qualità che chiaramente promettono di farci sicuramente godere 
i dolci effetti di un giusto, placido e felicissimo governo. 


1. cessò di vivere: il 9 luglio 1737. 


DAL «RAGIONAMENTO SUL DIRITTO 
DELLA GUERRA GIUSTA» 


Nei giorni felici delle scienze e della bella letteratura, presso i 
Greci e presso i Romani si videro sovente, degnissimo arciconsolo,* 
accademici virtuosissimi, l'eccellenza del sapere e la destrezza negli 
affari, l’eloquenza nella pace ed il valor nella guerra risplendere 
unitamente nelle medesime persone e produrre, mercé questa 
unione, in tempi più illuminati più rara o la grandezza delle azioni 
o la felicità de’ mortali, o almeno quei vizi luminosi e misti di 
virtù, i quali si aborriscono nello stesso tempo e si ammirano anche 
dagli uomini saggi ed onesti. Chiamavano quei dotti antichi eroi, 
de’ quali io favello, oscurità d’ignoranza quel che talora è stato 
malamente chiamato da alcuni vivissimo lume naturale; non po- 
nevan fra le arti alla prosperità dei popoli vantaggiose il frivolo 
talento di sedurre il bel sesso, talento che più di ogni altra cosa 
caratterizza oggidì quel che uomo amabil si appella; e sconosciuta 
o rigettata da loro era quella infelice dottrina che insegna a separar 
totalmente negli affari e della pace e della guerra le teorie dalla 
pratica, le cognizioni dalla potenza. Nel fortunato secolo di Leone 
X,° secolo sì glorioso per la nostra patria, dopo tante tenebre 
interrotte da qualche breve lume, risorse insieme colle scienze e 
colle belle arti anche questa pregiabile unione, ma però meno 
frequente e talora men bella di quel che fosse in quegli antichi 
giorni che ho inteso di additarvi. In sulla fine poi di esso secolo 


Letto pubblicamente all'Accademia della Crusca il 30 agosto 1755 per 
ringraziare l'Accademia di averlo accolto come socio (cfr. Diario dell’Ac- 
cademia, conservato nella attuale sede a Villa Castello presso Firenze, 
sub dat. Il diario non accenna ad altri interventi), il Ragionamento fu stam- 
pato dapprima nel «Magazzino toscano» di Livorno, vol. III (1756), pp. 
521-39 (e non nel 1751 come talvolta è stato erroneamente riportato). 
Il testo che qui riproduciamo è tratto dall’edizione pubblicata nel 1757 
presso Andrea Bonducci a Firenze. Gli stessi argomenti, a base di molti 
degli stessi testi giuridici citati in questo Ragionamento, furono ripresi cir- 
ca il 1780 da Ferdinando Galiani nel suo De’ doveri de’ principi neutrali 
verso î principi guerreggianti, e di questi verso î neutrali (nel tomo VI, 1975, 
degli Illuministi italiani della presente collezione, pp. 643 sgg.), anche se 
egli non menziona specificamente il Buondelmonti. 


1. arciconsolo: il marchese Folco Rinuccini. 2. secolo di Leone X: se- 
condo Voltaire, una delle quattro grandi epoche della storia della civiltà, 
preceduta da quelle di Pericle e di Augusto e seguita da quella di Luigi XIV. 
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sorger si videro, e nei tempi susseguenti moltiplicarsi fino al segno 
di divenire una moltitudine quasi innumerabile, gli eruditi ed 
inetti pedanti, i ragionatori ingegnosi e chimerici, gli scrittori privi 
di buon senso, d’ingegno e d’erudizione, e finalmente gli autori 
vili e mercenari che hanno osato fabbricare senza osservazioni, 
e senza esperienze, 0 sistemi di politica, o teoremi e regole di go- 
verno. Da ciò è derivato che questa sublime scienza, in quella 
parte che riguarda il governo degli stati, non ha fatto nei tempi 
moderni quei progressi che il numero degli scrittori e il lume sparso 
sulle altre scienze meno interessanti pareva che promettessero 
anche a questa, da cui tanto dipende la pubblica utilità. 

Bacone ed altri pochi autori della libera nazione britannica han 
scritto bene, è vero, ma sopra pochi soggetti universali, o alla loro 
politica nazionale non appartenenti;' gli altri tutti o si sono occu- 
pati nel trattar della loro costituzione e dei loro affari domestici 
e particolari, e in questa parte sono stati eccellenti, o hanno stra- 
namente mischiate le verità e le chimere, o hanno vendute le loro 
opinioni non meno di quello che abbian fatto i mortali viventi 
sotto clima diverso, o finalmente hanno sparso per entro i loro 
scritti politici quello stesso spirito di partito che ha nociuto alle 
storie inglesi ed ha contribuito alla libertà della nazione. 

Era riserbato a un rapido ingegno francese, ad un illustre to- 
gato, il promuovere la scienza dei legislatori ad un altissimo grado, 
da cui per lo innanzi o era o sembrava molto distante, coll’opera 
immortale Dello spirito delle leggi,* opera ora sì celebre tra le più 
culte nazioni, e che sarà in molte parti la delizia e l'ammirazione 
dei saggi quando tanti libri oggidì famosi giaceran nell’oblîo, e 
quando tanti, che noi giudichiamo grand’uomini o grandi avveni- 
menti, saranno invisibili o piccoli agli occhi della lontana e per 


1. Bacone... appartenenti: il giudizio del Buondelmonti non è esatto, 
poiché fu Bacone stesso ad esigere un fine pratico per qualsiasi cono- 
scenza valida; ed egli attribuì la decadenza del pensiero politico nel se- 
colo XVII al fatto che esso era oggetto di studio solo per i filosofi utopisti 
o gli avvocati che non conoscevano altro che le leggi positive del proprio 
paese. Probabilmente Buondelmonti si riferisce a un passo del De augmen- 
tis scientiarum, 1v, 11 (The Works of FrANCcIS Bacon, a cura di J. Spedding, 
R. L. Ellis e D. D. Heath, Boston, Houghton, Mifflin and Company, 
s. d., VI, p. 386). È meno probabile che conoscesse The Elements of the 
Common Lawes of England [...], London, More, 1630, di dubbia auten- 
ticità. 2. Il De l’esprit des lois di Montesquieu, iniziato fin dal 1738 e 
pubblicato a Ginevra nel 1748. 
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noi non prevenuta posterità. Con più felice successo è stata col- 
tivata dopo la ristorazione delle lettere! la scienza del diritto della 
natura e delle nazioni, che ha sì stretta connessione colla vera 
politica e che ne contiene le cognizioni preliminari: ma non 
ostante dai giorni di Grozio* a’ dì nostri non ha fatto quei pro- 
gressi che si sarebbero potuti aspettare considerando la vasta mol- 
tiplicità degli scrittori che su queste materie hanno scritto. Lo 
spirito di adulazione e di venalità, che purtroppo frequentemente 
si trova nelle persone ignobili e bisognose delle quali il volgo 
de’ letterati abbonda, ha in parte ritardato gli avanzamenti di 
questa utilissima facoltà; e molti han lavorato più per oscurarne 
le idee chiare che per istabilire o illustrar quelle che avean bisogno 
o di sostegno o di luce. Infra il gran numero degli scrittori che del 
diritto naturale han favellato dopo Grozio, si distingue Puffendorf,? 
uomo insigne e che avrebbe renduto a questa scienza più utile 
servizio se avesse scritto con maggior eleganza e con maggior no- 
biltà di sentimenti, se troppo non avesse amato di contradire al 
dotto ed onesto Ugone Grozio, se non avesse avuta una soverchia 
stima per alcuni falsi pensieri dell’irreligioso e despotico Hobbes,* 
e se, per adulare il gusto che regnava in quel tempo fra i suoi 
compatriotti, non avesse talvolta ammassata nella sua grand’opera 
Del diritto di natura> una vasta ed inopportuna erudizione. 
Barbeirac® ha portato rimedio a molti difetti di quest'opera colla 


I. ristorazione delle lettere: espressione allora corrente per indicare il pe- 
riodo storico oggi chiamato Rinascimento. 2. Ugo Grozio (Huigh van 
Groot, latinizzato in Grotius, 1583-1645), il celeberrimo giurista olan- 
dese, autore tra l’altro del De iure delli ac pacis (1625). 3. Puffendorf: 
Samuel Pufendorf (1637-1694), giurista e storico tedesco. Insegnò prima 
a Heidelberg, poi, su invito di Carlo XI di Svezia, a Lund. Nominato 
storiografo reale a Stoccolma nel 1670, si trasferì in seguito a Berlino 
dove visse dal 1688 fino alla morte. 4. Thomas Hobbes (1588-1679), 
autore del famoso Leviathan (1651). 5. De iure naturae et gentium libri 
octo, pubblicato nel 1672. 6. Jean Barbdeyrac (1674-1744), ugonotto, in- 
segnò giurisprudenza a Berlino, Losanna e Groningen, ed è noto soprat- 
tutto per le sue traduzioni delle opere di Grozio (1724) e di Pufendorf 
(1706). Le «modifiche» introdotte nella traduzione resero le opere «plus 
maniables »; ma, quale seguace dell’empirismo inglese e di Locke, non 
esitò a criticare gli autori che traduceva, nelle ampie aggiunte ai testi. 
Fu in questa forma che i due giuristi tedesco e olandese vennero letti da 
Rousseau, il quale spesso finì per confondere il testo dell’autore con ciò 
che era stato aggiunto dal traduttore. Vedi R. DERATHÉ, 7ean-7acques 
Rousseau ecc., cit. nella bibliografia, pp. 89 sgg., c PHiLIPPE MEYLAN, 
Jean Barbeyrac (1674-1744) et les débuts de l’enseignement du droit dans 
l’ancienne Académie de Lausanne, Lausanne, F. Rouge, 1938. 
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sua elegante traduzione non meno che colle sue note in parte filoso- 
fiche e in parte erudite; ma non tutto ha veduto, non tutto ha nota- 
to. Sopra il diritto che nasce dalla guerra giusta durante la guerra, 
Puffendorf, non censurato in alcuni punti da Barbeirac, si è allonta- 
nato dai sentimenti di Grozio senza ragione, e benché Grozio forse 
non abbia esaminata questa materia con tutta quella profondità che 
conveniva, i principii ch'egli stabilisce son veri e coerenti con quei 
primi teoremi sui quali secondo esso son fondati i rapporti mora- 
li degli uomini, dei quali egli tratta." Il Presidente di Montesquiù, 
nell’opera già da me lodata Dello spirito delle leggi, uniformando- 
si ai sentimenti di Grozio afferma che nelle guerre giuste le nazioni 
debbon fare il minimo male che possibil sia senza nuocere a’ loro 
veri interessi. Volendo io dunque ragionare davanti a voi, acca- 
demici nobilissimi, secondo quel che io penso esser vero sui prin- 
cipii generali, dai quali dedur si debbono i reciprochi doveri e le 
respettive facoltà delle potenze guerreggianti, sono stato neces- 
sariamente obbligato a difendere contro l’autorità di alcuni gran 
nomi non meno il mentovato principio di Grozio e di Montesquiù 
che altri diritti dell'umanità nello stato di guerra, da certi famosi 
scrittori o indeboliti o distrutti. Ho creduta, accademici, e tuttora 
credo cosa sommamente convenevole il favellare davanti a voi, 
giacché favellare io debbo, sopra un soggetto che tanto interessa 
l’umana felicità e che naturalmente conduce a vedere una parte 
degl’immensi vantaggi che la religion cristiana ha portato agli uo- 
mini anche nel breve spazio di questa vita mortale. 

Chiunque prescindendo dalla divina rivelazione si pone a ra- 
gionare sugli scambievoli doveri degli uomini collocati nello stato 
di natura, dee partire da questo punto, che regole certe e inviolabili 
della legge naturale, regole anteriori allo stabilimento della civil 
società, regole finalmente dedotte da quel fecondo principio che 
sociabilità universale si appella, son le seguenti, cioè: che non 


1. Sopra il diritto...tratta: si confrontino le tre condizioni poste da 
Grozio per l’uso giusto della violenza nel De iure delli ac pacis, 111, cap. 
XII, $ I, 1, con quello che dice Pufendorf ne Le droit de la nature et des 
gens [. ..] traduit par Fean Barbeyrac, Leiden, Jean-Marie Bruyget, 1771, 
VIII, VI, $$ 4-5, e a sua volta Barbeyrac nelle sue note al testo. 2. nelle 
guerre... interessi: il Montesquieu, a differenza del Grozio, non si rife- 
risce alle arebus eripiendis»; ma una tesi simile si può dedurre dall’ Esprit 
des lois, libro x, cap. II1, ov'è respinto il diritto di ridurre in schiavitù il 
popolo vinto, e libro x, cap. IX, in cui si sostiene che uno stato vittorioso 
deve lasciare al vinto tutto tranne «l’esercito e il nome del sovrano». 
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deesi far male o cagionar danno ad alcuno ingiustamente; che 
ciascheduno dee esercitare inverso gli altri, per quanto da lui di- 
pende, i doveri d’umanità, e che gli uomini eseguir debbono senza 
forza quello a cui si sono obbligati per qualche libera convenzione. 
La pratica di questi doveri produce quel pacifico insieme e felice 
stato che pace propriamente si chiama; poiché, o pace chiamar non 
si dee quella trista tranquillità che nasce da una conosciuta im- 
potenza di resistere alla forza ed alla oppressione, o distinguer si 
debbono due sorti di pace così diverse tra loro quanto lo sono la 
libertà e la servitù, la felicità e la miseria. 

Hobbes deduce tutte le leggi naturali dal solo principio della 
nostra propria conservazione;! e benché nella maggior parte dei 
casi chiaramente se ne inferisca l’utilità generale degli uomini, 
nulladimeno ei non ha con essa una perpetua o una sempre evi- 
dente connessione, e fa d’uopo unirli il principio di sociabilità; e 
allora da una tale unione si deduce chiaramente l’utilità univer- 
sale del genere umano in tutti i casi possibili. 

Le supreme potestà, come quelle che son tra loro nella primi- 
tiva e naturale indipendenza, comune a tutti gli uomini avanti 
la formazion dei governi, sono per infelice necessità spesse volte 
obbligate a decidere colla sorte dell’armi le lor controversie; 
poiché la forza è nello stato di natura quel che i tribunali sono in 
tutti quei corpi politici che società civili si appellano. Combinando 
dunque, come ragion vuole, la sociabilità ed il giusto amor di noi 
stessi, egli apparisce che lo scopo primario della guerra giusta tra 
sovrano e sovrano, o sia questa difensiva o sia offensiva, è di otte- 
nere colla forza quella giustizia che non si può conseguire colla 
dolcezza; il secondario e subordinato è di pervenire col vinto ad 
una pace sicura, cioè ad uno stato tranquillo che non sia per esso 
né distruzione, né schiavitù. Questo doppio scopo, che non è mai 
trasformato in semplice, né dalle cagioni giustificatrici anteriori 
alla guerra, né da quelle che nascono durante il corso della mede- 
sima, se non nel caso di una indispensabile necessità, ammetter si 
dee da chiunque riflette alle proposizioni da me già stabilite, e 


1. Hobbes ...conservazione: cfr. Leviathan, parte I, cap. 14: «La prima e 
fondamentale legge della natura [...] è di cercare la pace e seguirla; 
la seconda, la somma di tutto il diritto della natura, [...] è di difendere 
noi stessi con tutti i mezzi di cui disponiamo » (The English Works of T. 
HoBBes, a cura di Sir William Molesworth, London, Bohn, 1839, II, 
p. 117). 
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riflettendo vede che anche contro i nemici il solo diritto del più 
forte e nessun diritto sono espressioni equivalenti. Posto questo, 
egli ne segue che, siccome da un lato non si posson forzare le 
supreme potestà se non o col mal presente o col timore del mal 
futuro, e, dall’altro, tutto quello che tende a turbare la società 
del genere umano è dalla legge naturale proibito; così il sovrano 
che fa la guerra con giustizia ha diritto di fare non quel che lo 
spirito di vendetta inspira, né tutto il male possibile in ogni tempo 
ed in ogni occasione al sovrano avversario, non meno che a’ di 
lui sudditi innocenti, ma bensì tutto quel minimo male ch'egli 
giudica con giudizio legittimo più utile per indurre il nemico 
ad accordargli una sicura pace ed una soddisfazione pei suoi diritti 
giusta e ragionevole. 

E siccome egli addiviene che un sovrano può talvolta legitti- 
mamente giudicar necessario di una necessità morale il fare al 
nemico ostinato, o crudelmente malvagio, tutto quel maggior 
male ch’ei può fargli, con la veduta di ottenere il fin della guerra; 
così egli e per gius di natura e per gius delle genti ha diritto di 
porre in esecuzione questo suo giudizio contro chi con libera osti- 
nazione continua una guerra grandemente e manifestamente in- 
giusta. Ma poiché non vi è sulla terra tribunale che giudicar 
possa nelle lor controversie i sovrani, così sono eglino i soli giudici 
legittimi e competenti dei mezzi da usarsi per ottenere il lor fine; 
e per conseguenza quelli ch’essi scelgono debbono sempre nel 
foro esterno e dalle potenze neutrali riguardarsi come giusti, ogni 
qual volta non sieno contrari o alle leggi generali della guerra 
stabilite dal positivo diritto delle genti, o a particolari convenzioni 
per le quali essi abbiano rinunziato a una parte dei diritti interni 
o esteriori che dà lo stato di guerra. L'esistenza di certi rapporti 
morali che chiamansi foro esterno o permissione d’impunità, per 
adoprare l’espressione di Grozio," ammetter si dee nel diritto di 
guerra, poiché non ammettendola, ed accordando ai neutrali la 
facoltà di giudicare e di agire in conseguenza del lor giudizio a 


I. per adoprare . . . Grozio: il Grozio usa piuttosto le espressioni internum 
ius e externum, oppure iustitia interna (per esempio De iure belli ac pacis, 
III, cap. XIII, $ I, 2). Sul significato e sulle conseguenze della dottrina di 
Grozio che, al contrario della scuola scolastica spagnuola, sostiene l’auto- 
nomia del foro esteriore dal foro interiore (cioè, il diritto dalla morale), 
vedi A. Corsano, U. Grozio ecc., cit. nella bibliografia, pp. 276 sgg. 
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favor della parte da essi creduta lesa, si moltiplicherebbero in 
infinito le guerre, le miserie e l’ingiustizie: cosa sommamente 
contraria alla legge di natura, se è indubitato, come io penso, che 
la tranquillità universale del genere umano sia lo scopo primario 
degli originali e naturali doveri dell’uomo. Grozio, coerentemente 
ai principii da me posti parlando di ciò che il gius di natura per- 
mette nello stato di guerra, stabilisce per prima regola' che, sic- 
come i mezzi che conducono ad un certo fine si rivestono della 
medesima natura di un tal fine, così colui che fa la guerra con 
giustizia può lecitamente porre in uso tutto ciò che ha una con- 
nessione moralmente necessaria collo scopo della guerra, ma niente 
di più; ed aggiunge che molte cose non permesse nel foro interno 
dal mero gius di natura, e che si usano generalmente dagli stati 
che han dichiarata nelle forme una guerra giusta, debbono per 
cagione del solo diritto delle genti riguardarsi dagli altri, cioè dai 
neutrali, come permesse di una permissione d’impunità. Questa 
permissione egli stende anche a quella parte che ha dal suo lato 
l'ingiustizia, purché abbia dichiarata la guerra solennemente ;* pro- 
posizione che in qualche caso taluno forse potrebbe porre in dub- 
bio, ma che esaminare io qui non intendo, come quella che non 
appartiene allo scopo principale di questo mio ragionamento. [. . .]? 

La religion cristiana ordina e raccomanda sì fortemente la pace, 
la dolcezza, la benevolenza universale e l’amor dei nemici, che ad 
essa si dee attribuire principalmente la diminuzion succeduta tra 
le nazioni d’Europa di quello spirito di vendetta e di quella collera 
despotica colla quale negli antichi tempi i principi o i condottieri 
d’armate esercitavano le lor crudeltà nella guerra e nella conquista. 
Se noi ci porremo davanti gli occhi da un lato le stragi sofferte 
dai re e dai generali greci e romani, e dall’altro la distruzione dei 
popoli e delle città ordinate da questi medesimi condottieri; se 
osserveremo che Gengiscan e il gran Tamerlano han devastata 
l’Asia e che i Maomettani han portata la crudeltà e la desolazion 
dappertutto, vedremo che nella guerra noi dobbiamo al cristia- 


1. stabilisce... regola: cfr. De iure belli ac pacis, 11, cap.1,$2. 2. Questa 
permissione . .. solennemente: della formale dichiarazione di guerra il Gro- 
zio parla nel De iure belli ac pacis, 111, cap. 111, $$ 6 sgg.; dei neutrali nel 
libro 1t1, cap. xvi. Ma la tesi qui esposta sembra seguire piuttosto quella 
di Barbeyrac nella sua lunga nota (2) a Pufendorf, viti, vt, $ 7. 3. Segue 
nel testo (pp. 12-26) un commento del libro in del De iure belli ac pacis, 
che però modifica spesso il vero senso del Grozio. 
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nesimo un certo diritto delle genti diverso dall’antico e dal bar- 
baro, non meno di quello che gli dobbiamo, nel governo interiore, 
un certo dritto politico sì opposto al despotismo orientale e tiran- 
nico. Questo diritto delle genti, a cui la natura umana è grande- 
mente obbligata, fa che tra di noi la vittoria lascia ai popoli vinti 
quelle sì pregiabili cose che dalle nazioni non cristiane sono state 
tolte sì spesso, cioè le leggi, i beni, la libertade e la vita. Questo 
stesso gius positivo delle nazioni, ammesso nella guerra da tutti 
gli autori di gran reputazione, non eccettuato Puffendorf,* e quel 
che più importa dalle potenze tutte d'Europa, ha moderato l’uso 
di quel diritto infinito di nuocer al nemico che alcuni o vili adula- 
tori o falsi ragionatori avevano immaginato. Oltre a ciò, siccome 
le falsità nocive non sono né ugualmente svantaggiose, né ugual- 
mente lontane dal vero, così la distinzione dell’umanità e del di- 
ritto rigoroso, benché falsa, in questo caso ha prodotto effetti 
vantaggiosi coll’attaccare a certe antiche nozioni o pagane, o bar- 
bare, un’idea odiosa d’inumanità e di durezza. Quella dolcezza di 
costumi, ch’è sparsa generalmente oggidì tra i popoli cristiani, e 
ch’io riguardo come frutto dell’Evangelio e della filosofia, si cerca 
invano o tra le nazioni maomettane o tra certe nazioni idolatre, o 
selvagge insieme e crudeli, dove una pesante schiavitù o una pro- 
fonda ignoranza non lascian luogo per ordinario che alle virtù 
che si confondono colla debolezza di spirito, colla temerità, colla 
ferocia, coll’indolenza. Se le cognizioni non producessero altro 
vantaggioso effetto che quello di addolcire i costumi e di togliere 
una certa fierezza crudele, comune ai popoli barbari ed ignoranti, 
meriterebbero, credo io, di essere riguardate come uno de’ prin- 
cipali instrumenti dell’umana felicità e come potentissime cagioni 
di virtù e pubbliche e private. L’uso di ridurre in servitù o di 
uccidere i prigionieri di guerra, l’uso abbominevole del veleno e 
dell’assassinamento* tra i nemici, sono cose oggidì così abolite e 
così detestate dai cristiani; al contrario l’umanità e la dolcezza 
sono tanto e applaudite e praticate dalle potenze guerreggianti 


1. La religion cristiana... tirannico: sull’influsso esercitato dal cristiane- 
simo nella legislazione europea si sofferma a lungo anche il Montesquieu, 
De l’esprit des loîs, libri xxIV e xxv. 2.mon eccettuato Puffendorf: cfr. 
Le droit de la nature et des gens, vili, cap. vI, $$ 17 seg. 3.falsa: ma non 
secondo il Grozio: vedi la nota a p. 564. 4. veleno... assassinamento ecc.: 
condannati da Grozio perché contrari allo sus belli: cfr. De iure belli ac 
pacis, III, cap. IV, $$ 15-6. 
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d’Europa che ciò che io ho in questo mio ragionamento cercato di 
provare si trova per una felice combinazione conforme alla pra- 
tica universale delle nazioni europee e cristiane. 

Siccome io son persuaso che gli errori che sembrano inutili, 
ma innocenti, debbano esser confutati e, per quanto possibil sia, 
tolti dalle menti degli uomini, potendo o una volta o l’altra pro- 
durre dei mali non preveduti; quindi è che ho giudicata utile im- 
presa il distruggere un errore che, per quanto a taluni possa sem- 
brare innocente, a me pare estremamente pernicioso, benché per 
ordinario in Europa o non produca oggidì danno alcuno, oppure 
solamente mali creduti piccoli, mali non osservati. 

Ma noi altri potenti europei culti e orgogliosi, abitatori di una 
parte sola della terra assai minore del rimanente, riguardiamo 
con troppo disprezzo e con occhi poco filosofici il restante degli 
uomini e ci facciamo centro del genere umano, nella stessa guisa 
che molti filosofanti han fatta la terra centro dell’universo. Se noi 
dunque riflettessimo che le nazioni mansuete in Europa non lo 
sono state sempre nelle altre parti del nostro globo, e se noi pas- 
sassimo a considerare che una verità, inutile in un secolo o in un 
paese, può essere utilissima in altri secoli ed in altri paesi, si de- 
durrebbe da ciò che le proposizioni da me sostenute, e probabil- 
mente difese da molti, che in vari tempi e in varie regioni si sono 
applicati seriamente allo studio della moral filosofia, potrebbero 
essere molto vantaggiose in molti casi, e nominatamente agli uo- 
mini o alle nazioni che coltivassero la ragione, ma che fosser cieche 
al lume divino della cristiana rivelazione. 

In questa stessa sì stimata e sì pregiabil parte del globo che noi 
abitiamo, le rigide opinioni da me sostenute possono essere utili a 
moderare il furore o dei condottieri d’armate o dei ministri della 
guerra in certi fatali momenti di cattivo umore, ai quali talvolta 
sta attaccata la sorte di tante e tante persone innocenti o poco 
colpevoli, e dai quali può dipendere la desolazione di vaste pro- 
vincie e l’infelicità d’innumerabili mortali. Quando si posson co- 
prire le passioni private coll’abbagliante pretesto o di vantata o di 
creduta giustizia, si commettono le crudeltà e le ingiustizie più 
facilmente, perché più impunemente; si commettono con più ar- 
dire, perché minore è l’infamia; si commettono assai più spesso, 
perché la coscienza o non combatte o debolmente si oppone ai 
moti impetuosi o irregolari dell’amor proprio. 
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Non vi è al parer mio, o accademici, errore più pericoloso che 
quello di attaccare una falsa idea, o di pena dovuta o di giustizia 
o di onore, allo spirito di vendetta e allo sdegno, passioni dannose 
nei particolari, ma funeste e desolatrici in coloro che, o per diritto 
o per fatto, han la potenza sovrana. 

Ma è tempo omai che io termini, degnissimo arciconsolo, acca- 
demici virtuosissimi, di parlarvi di guerra, materia colla quale ho 
sì lungamente esercitata la vostra benigna sofferenza, e che io 
passi a intrattenervi sopra un soggetto molto diverso da quello sul 
quale vi ho favellato finora. [. . .] 


LIONE PASCOLI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Lione Pascoli, che più compiutamente di ogni altro seppe analiz- 
zare le gravi difficoltà economiche dello Stato pontificio nella prima 
metà del Settecento per esprimerne le aspirazioni al rinnovamento, 
esercitò sull’azione politica di molti papi un'influenza che si 
protrasse ben oltre i limiti della sua vita. Era nato il 3 maggio 
1674 a Perugia, dove un ramo della sua famiglia era arrivato da 
Ravenna da almeno tre generazioni. Il padre Giandomenico aveva 
sposato Maria Ippolita Mariottini, sorella di un ricco mercante e 
banchiere perugino, e dei dodici figli che toccarono l’età matura 
il primogenito, Alessandro, e Lione di cinque anni più giovane 
raggiunsero nel difficile e chiuso mondo culturale romano una posi- 
zione di indiscusso prestigio. 

Alessandro, laureato in filosofia e medicina, discepolo di Fran- 
cesco Redi e, prima di trasferirsi nella capitale, docente di filosofia 
nell’ateneo perugino, fu autore tra l’altro del Nuovo metodo per 
introdursi ad imitazione dei geometri con ordine, chiarezza e brevità 
nelle questioni di filosofia, metafisica, logica, morale e fisica, che, 
edito a Roma nel 1702, provocò contro di lui, per l’adesione alle 
teorie cartesiane avvertibile fin dal titolo, l’istruzione di un pro- 
cesso presso il Sant'Uffizio da cui lo salvò la protezione del cardi- 
nale Annibale Albani. 

Lione, terminati rapidamente gli studi a Perugia e conseguita 
in Roma la laurea in utroque iure, ritornato in patria vi frequentò 
l'Accademia dei letterati che il fratello teneva in vita nella casa di 
famiglia. Trasferitosi poi a Roma vi iniziò, nei primissimi anni del 
Settecento, la sua carriera di funzionario all’incirca nello stesso 
tempo in cui Alessandro era chiamato ad insegnare nell’Archigin- 
nasio romano e veniva mettendosi in luce come medico di papi e 
cardinali. 

Lione, ottenuto ben presto il segretariato del tribunale della 
Rota, seguì nel 1706 il cardinale Filippo Antonio Gualtieri che si 
recava a reggere la Legazione di Ravenna e per suo interessamento 
fu nominato protonotario apostolico. Da Ravenna passò a Firenze, 
dove fu ammesso in quella scelta e prestigiosa accademia; e del 
titolo di accademico fiorentino si varrà come pseudonimo per al- 
cune opere pubblicate sotto il velo dell’anonimato. 
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Dopo il breve soggiorno toscano aprì studio di avvocato a Roma 
ed entrò nella cerchia dell’ambasciatore di Spagna, duca di Uce- 
da, partecipando ai suoi maneggi a favore dell’Impero, mentre si 
combatteva la guerra per la successione al trono di Madrid, e la 
Santa Sede, inutilmente protesa a rivendicare un ruolo diplomati- 
co che nessuno dei contendenti pareva più disposto a riconoscerle, 
viveva momenti di grave difficoltà. Allorché il duca di Uceda, dal 
quale il Pascoli aveva sperato per un momento, come scriverà il 
fratello don Celso, l’affettuoso quanto approssimativo biografo fa- 
miliare, «una sorte molto superiore a qualunque suo desiderio », 
venne richiamato nel 1709 a Madrid da Filippo V, anche Lione, 
sentendosi forse troppo compromesso, partì per un lungo viaggio. 

Per alcuni anni soggiornò nella Parigi di Luigi XIV e successi- 
vamente fu nelle Fiandre, in Olanda, in Inghilterra, in Germania, 
in Austria ed in Spagna. Il contatto con le grandi nazioni d'Europa 
ormai emerse a livelli altissimi di civiltà e di ricchezza fu un’espe- 
rienza fondamentale per l’avvocato perugino, dotato della tradi- 
zionale cultura giuridica e letteraria, ma rivelatosi acuto osserva- 
tore delle strutture sociali, dei fatti politici, delle realtà economiche, 
delle tecniche di governo. In tale occasione poté prendere atto del 
grave ritardo storico ormai accumulatosi fra nazioni come Inghil- 
terra e Francia, dominanti per solidità di strutture politiche e 
vivacità produttiva e mercantile, e lo Stato pontificio, per molti 
aspetti cuore e simbolo di quell’ Europa mediterranea dove il lungo 
trend depressivo, apertosi allo spirare del Cinquecento e non an- 
cora concluso, aveva falcidiato popolazione e ricchezze, attività 
economiche e creatività culturale. 

Continuo dovette essere il raffronto tra ciò che vedeva ed il 
piccolo e gracile Stato che si era lasciato alle spalle, sconvolto e 
travolto dalla guerra e dove invano Clemente XI, l’urbinate Gian- 
francesco Albani, cercava di superare difficoltà economiche emer- 
genti con sempre più brutale evidenza: diminuite rapidamente le 
entrate dall’estero per collette, bolle e benefici; aggravata la pas- 
sività della bilancia commerciale per l’insufficienza delle arretrate 
e disperse manifatture a soddisfare i consumi dei ceti dirigenti; 
ridotte a poche materie prime le esportazioni; esauste le campagne 
e spesso incapaci di produrre quanto bastasse ad alimentare le 
popolazioni; circondata da un deserto incolto e paludoso la costosa 
e parassitaria capitale, lontanissima ormai dai problemi e dalla 
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vita delle province; dilagante il disordine amministrativo e cre- 
scente la pressione fiscale, dopoché nel 1708 si era dovuta attivare 
la cosiddetta «tassa del milione» sulle comunità per riparare ai 
danni e alle spese provocati dal passaggio delle truppe imperiali 
dirette verso Napoli; insostenibile per il magro bilancio statale il 
peso del debito pubblico. 

La Congregazione del Sollievo, insediata fin dal 1701 dal neo- 
eletto papa Albani e prima fra molte analoghe iniziative volte a 
razionalizzare l’azione di governo, se non ottenne di indicare le 
vie per uscire dalla crisi, sollecitò peraltro una fioritura di memorie 
manoscritte e a stampa ed avviò un’ampia discussione sui mali 
antichi e nuovi dello Stato e sui possibili rimedi che si sarebbe 
protratta per l’intero secolo XVIII ed in cui il Pascoli seppe in- 
serirsi con autorità. Erano già in circolazione o stavano per uscire 
le meditazioni economiche di Fulvio Fulvii sulle possibilità di 
ripresa dell’agricoltura, di Leonardo Libri sui provvedimenti da 
adottare a sostegno delle manifatture, di Leonardo Nuzzi sui dan- 
ni derivanti dallo spopolamento delle pianure laziali e il banchiere 
Girolamo Belloni aveva iniziato ad occuparsi, anche come memo- 
rialista, dei problemi monetari, allorché nel 1720 furono pubbli- 
cate anonime a Firenze le cento Lettere d’un accademico fiorentino 
ad un cavaliere suo amico scritte dal Pascoli due anni prima. L’au- 
tore, che esprimeva nell’introduzione il proposito non mantenuto 
di far seguire a questa piccola raccolta altre duecento lettere, era 
ormai un uomo maturo, avendo superato di molto i quarant'anni. 
A quanto sappiamo dalla premessa all'edizione del Testamento 
politico, non era però alla sua prima prova, perché aveva già scritto 
«viaggiando » alcune operette ed altre ne aveva pubblicate anonime 
in precedenza, comprese alcune dissertazioni in lingua latina. Que- 
sti lavori, che non ci sono pervenuti, non dovevano comunque 
uscire dal campo degli interessi esclusivamente letterari e giuridici 
coltivati in gioventù dal Pascoli. 

Nelle Lettere, invece, se l’intenzione dichiarata era soltanto 
quella di mettere la propria esperienza di giramondo al servizio di 
un giovane nobile che si preparava a visitare città e corti d'Europa 
e l’attenzione era incentrata sulle questioni morali, letterarie, ca- 
valleresche e di costume, trattate con l’orgoglio di chi poteva 
parlare per conoscenza diretta della «ricca» Londra, della «nobile» 
Parigi e «delle belle città e delle belle corti» di Germania, si af- 
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frontavano, sia pure casualmente, non pochi argomenti politici, 
quali l’esazione delle imposte, i possibili rimedi allo spopolamento 
della campagna romana, la necessità di introdurre in Roma «i lavori 
di lana e seta». Erano i primi cenni, ancora piuttosto timidi e 
dispersi, a quei temi che sarebbero stati organicamente discussi 
di lì a poco nelle centodieci proposizioni del Testamento politico 
d’un accademico fiorentino, portato a compimento negli anni del 
breve pontificato di Innocenzo XIII (1721-1724), fratello di quel 
cardinal Bernardo Maria Conti che protesse ed aiutò il Pascoli 
ottenendo che venisse chiamato a corte e che godesse le rendite 
di un’abbazia nel Fermano. L’opera, il cui titolo ricordava quello 
di altri saggi della pubblicistica politica ed economica soprattutto 
francese, per la prematura morte del pontefice attese l’approva- 
zione ufficiale fino al 1728 e dovette ancora a lungo circolare 
manoscritta per essere pubblicata a Perugia, con la falsa indicazio- 
ne di Colonia, solo nel 1733. 

Già le parole dell’introduzione, in cui lo stampatore si doman- 
dava «qual altro mai architetto elevata avesse più nobile e vasta 
mole ed inventata macchina ugualmente profittevole e ingegnosa», 
dicono chiaramente quali fossero le ambizioni dell’autore dopo il 
successo incontrato dal Testamento, ancor prima della pubblica- 
zione, negli ambienti politici romani come modello di quell’arte 
di ben governare che «è una scienza particolare e distinta da tutte 
l'altre» e come tale non s'impara dai libri quanto «da continuata 
osservazione de’ diversi costumi delle nazioni straniere e da lunga 
pratica degli altrui governi». Continui e puntigliosi sono infatti i 
confronti con le realtà d'Oltralpe ed in ispecie con l’Olanda e 
l'Inghilterra, che danno anche alle proposte più arrischiate una 
concretezza ed una autorità che dovettero impressionare non poco 
i contemporanei. Quando il Testamento venne finalmente pubbli- 
cato, il Pascoli stava già pensando a quel Codicillo del Testamento 
politico destinato a rimanere inedito, nel quale temi e argomenti 
della prima opera venivano ripresi, aggiornati e puntualizzati se- 
guendo la ripartizione in centodieci voci, senza che le linee gene- 
rali del «progetto» pascoliano risultassero radicalmente modi- 
ficate. 

Entrambe le opere appaiono tutt'altro che sistematiche e sono 
piuttosto il frutto di una precisa conoscenza della situazione quale 
poteva averla un funzionario operante nella capitale, ma anche 
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informato delle difficoltà e dei disagi delle province. L'autore è 
perciò un abile interprete delle necessità e dei problemi posti 
alla coscienza ed alla riflessione di sudditi e di pontefici dalla 
stagnazione economica e dal disordine amministrativo dello Stato. 
Ai pregiudizi ed ai limiti della sua formazione provinciale, presenti 
nonostante l’operare al centro del mondo cattolico ed il giovanile 
itinerario europeo, riconduce invece senza dubbio il moralismo 
chiuso e talora bigotto. Ne sono espressione la diffidenza per 
certi consumi voluttuari quali il tè, il cacao ed il caffè, che pure 
andavano ormai diffondendosi fra i ceti ricchi di tutta Europa e 
che egli vedrebbe invece volentieri banditi; o le severe parole 
contro il giuoco in generale e in particolare contro il lotto, «cosa 
profittevolissima per l’inferno»; o l’ostilità contro gli ebrei, defi- 
niti «nazione perniciosa», che vorrebbe vedere cacciati dallo Stato 
proprio nel periodo in cui molti sovrani iniziavano verso quella 
minoranza religiosa una nuova politica di tolleranza e di favore. 

Questo sostanziale empirismo, sorretto più da patriarcale buon- 
senso che da precisa visione dei fatti economici, spiega le difficoltà 
incontrate da coloro che hanno voluto cercare al Pascoli una pre- 
cisa collocazione nel pensiero economico del Settecento fra mercan- 
tilisti, fisiocratici e cameralisti e non sono giunti più in là di un 
generico accostamento al Boisguilbert, il trattatista francese che 
nel suo Testament politique, edito nel 1707, aveva polemizzato col 
Colbert in difesa degli interessi dell'agricoltura. Al Pascoli va 
invece il merito di aver fatto giustizia dei luoghi comuni ancora 
circolanti in Roma sulla presunta ricchezza agricola dello Stato 
pontificio, affermando senza mezzi termini che esso era «forse e 
senza forse il più miserabile di tutti». Di qui la convinzione che 
«a niun’altra cosa si deve più seriamente pensare e premere» che 
al potenziamento ed alla rinascita dell’agricoltura, fonte prima di 
sostentamento, animatrice del commercio e sorgente principale 
delle entrate fiscali. L'agricoltura è però «ormai ridotta per tutto 
lo Stato a lacrimevole condizione» e ciò è potuto accadere anzi- 
tutto per l’insostenibile miseria che ha spopolato le campagne spin- 
gendo i contadini ad inurbarsi come servitori e come questuanti; 
ed alla povertà delle popolazioni agricole il Pascoli, originario della 
provincia e avvezzo come cacciatore a percorrere le campagne, 
dedicò una particolare e commossa attenzione. Nel Codicillo dirà 
infatti che i più poveri fra i poveri sono i contadini, i quali, ben- 
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ché col loro lavoro assicurino cibo a tutti, mangiano «senza vino 
quasi sempre, senza pane il più delle volte, mai mai la carne a 
riserva delle Pasque e la semplice erba cotta mal condita ben 
sovente». Nessuno pensa a loro, esclusi come sono dalla carità 
pubblica e privata che opera unicamente a favore dei cittadini 
bisognosi, mentre i ricchi, che dal lavoro dei contadini traggono 
possibilità di lusso e di ozio, mai li ricordano neppure nei te- 
stamenti: «tutti i legati pii a favore d’ogni altro, quando niun 
altro ha bisogno più di loro d’essere per gratitudine e per obbligo 
sostentato ». 

Per proteggere i contadini si dovrebbero richiamare in uso le 
norme a loro favore esistenti negli antichi statuti comunali, impe- 
dire l'usura che li opprime con la creazione di monti frumentari 
che fornissero senza interessi ai più miserabili grano per le sementi 
e per l'alimentazione e mezzi per l’acquisto di bestiame e di at- 
trezzi. Si dovrebbe anche esentarli per un lungo periodo da dazi 
e tasse comunali e camerali e le loro figlie dovrebbero essere pre- 
ferite a quelle dei cittadini nella assegnazione di doti alle fanciulle 
povere. Ripopolare le campagne, svuotate di energie da una grave 
crisi demografica, è il primo e più importante obbiettivo da rag- 
giungere, soprattutto nel Lazio, dove potrebbero sorgere, se favo- 
riti da una legislazione che vietasse l’importazione dall'estero di 
generi agricoli sul ricco mercato della capitale, masserie e villaggi 
che con il loro stesso addensamento mitigherebbero, a detta del 
Pascoli, i danni e il pericolo della malaria. A questo fine, anzi, 
egli vorrebbe che lo Stato obbligasse i proprietari ad attuare un 
organico piano di bonifiche, espropriando tutti coloro che non vo- 
lessero o non potessero sostenerne le spese. 

L'agricoltura non potrebbe però rifiorire se non si concedesse 
la piena libertà di trasportare e vendere senza intralci e senza gra- 
vami i prodotti della terra, non soltanto all’interno dello Stato, 
troppo spesso dominato da usurai e monopolisti, ma anche all’e- 
stero, abolendo il sistema delie tratte, cioè dei permessi di esporta- 
zione di cereali concessi a ristretti gruppi di speculatori o a grandi 
proprietari terrieri laici ed ecclesiastici, che avevano depresso la 
cerealicoltura. Il Pascoli è convinto che si debba abbandonare il 
timore che le carestie nascano dall’esportazione di grano, che in- 
vece una saggia politica deve considerare «niente diverso da qua- 
lunque altra merce [. . .] e lasciar tutta la libertà al suddito di ne- 
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goziarlo e di trafficarlo fuori di Stato a suo bell’agio e piacere». 
Occorrerebbe anche esentare l'esportazione di cereali da ogni gra- 
vame fiscale per favorire, insieme al commercio del grano, quello 
dell’olio e soprattutto del vino che potrebbe trovare nell’Europa 
settentrionale un mercato vastissimo, anche se il Pascoli sapeva 
benissimo che negli anni in cui scriveva per la saturazione dei 
ristretti mercati locali si lasciava spesso marcire l’uva sui tralci, 
mentre Roma consumava vini forestieri. 

Secondo il Pascoli, ed è questo un altro assioma su cui poggia 
l’intero suo programma, «non potrà mai, se non per mezzo del 
commerzio, risorger lo Stato»: l’isolamento economico delle pro- 
vince fra loro a causa delle difficoltà frapposte alla circolazione 
delle merci dalle insufficienze delle vie di comunicazione e dai 
gravosi dazi di transito, fa sì che canapa, lino, seta, pelli e lana 
vengano esportati per rientrare nello Stato pontificio e soprat- 
tutto a Roma una volta lavorati. Ne derivano la decadenza pres- 
soché totale delle attività manifatturiere e il disavanzo cronico 
della bilancia commerciale. Per rimediare a questa situazione, abo- 
liti i dazi interni e migliorate le vie di comunicazione, sarebbe so- 
prattutto necessario riformare il sistema doganale. Dazi e dogane, 
consiglia il Pascoli anticipando le linee della riforma attuata da 
Pio VI, dovranno essere riscossi «dalla banda di terra a tutti i 
confini, dalla banda di mare a tutti i porti», colpendo, senza alcun 
riguardo ai privilegi, le materie prime che uscissero dallo Stato e 
i prodotti lavorati e 1 generi agricoli che vi entrassero. Solo in 
questo modo le industrie dello Stato, «ridotte in oggi [...] a 
miserabile diminuzione», riacquisterebbero vigore, restituendo fi- 
ducia ed energia agli abitanti delle città da troppo tempo ormai 
« pigri, negligenti, oziosi e senza industria avviliti». Infine, la crea- 
zione, sull'esempio di Livorno e di Ostenda, di due porti franchi 
ad Ancona e a Civitavecchia renderebbe agevoli i contatti inter- 
nazionali sia dell’area adriatica che di quella tirrenica. I ricchi, 
avvezzi da lungo tempo, soprattutto a Roma, ai lussuosi prodotti 
stranieri, qualora le loro lamentele non trovassero ascolto, si abi- 
tuerebbero ben presto a consumare i meno raffinati prodotti dello 
Stato e finirebbero col convincersi, sull'esempio degli inglesi, che 
il lusso consiste «nella pulizia» e non «nella finezza, nella rarità e 
nella ricchezza». 

Questo programma avrebbe rapidamente trasformato lo Stato 
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pontificio in un paese esportatore di prodotti agricoli ed autosuf- 
ficiente quanto ai manufatti, anche perché i primi sintomi di rina- 
scita di agricoltura, manifatture e commercio avrebbero stimolato 
la creazione di compagnie commerciali e, più in generale, gli inve- 
stimenti in attività produttive da parte dei ricchi che la stagnazione 
economica aveva abituato ad «infradiciarsi nell’ozio» e ad accon- 
tentarsi del « pigro, tenue e miserabil frutto» dei luoghi di monte 
e degli uffici vacabili. È inutile sottolineare quanto di utopico 
contenessero in sé queste affermazioni: basti pensare per un attimo 
a quanto costò nella seconda metà del Settecento al mondo conta- 
dino ed ai più poveri ceti cittadini la crescente esportazione di 
cereali, o alle dure e spesso insuperabili resistenze che le classi 
dominanti opposero ad ogni iniziativa riformatrice dei pontefici, 
si trattasse di attuare la libera circolazione delle merci, come volle 
Benedetto XIV, o di attivare con una moderna catastazione una 
più equa imposizione fiscale, come tentò Pio VI. 

Lo Stato avrebbe anche dovuto, secondo il Pascoli, snellire 
l'intero sistema fiscale per non deprimere le attività e per non 
intralciare i commerci, liberando i sudditi da quella guerra «morta 
e sorda che continuamente lor fanno senza tregua e senza pace 
colla sbirreria i tesorieri, i gabellieri, i pubblicani delle provincie ». 
Si dovrà ricorrere, calcolandole sulle necessità del bilancio, a due 
sole imposizioni da riscuotersi eventualmente anche a rate men- 
sili: l’una sulle ricchezze possedute e l’altra sulle attività. Queste 
due imposte in un’economia risanata risulterebbero sufficienti a 
coprire le spese della collettività, purché, convinti che si deve 
«aver più paura del debito che della fame, della peste e della guer- 
ra», si provvedesse ad estinguere entro il più breve tempo possi- 
bile l'enorme debito pubblico che, all’inizio degli anni quaranta, 
quando venivano prendendo forma definitiva i corollari del Codi- 
cillo, toccava ormai i cinquantasei milioni di scudi ed assorbiva 
con gli interessi buona parte delle entrate. Il Pascoli, avvalendosi 
della puntuale conoscenza dei meccanismi fiscali e finanziari, con- 
siglia una serie di iniziative che, a suo dire, ne avrebbero consen- 
tito la rapida liquidazione. Altrimenti, egli dice, «andiamo di ga- 
loppo al precipizio». Anche in questo caso risulta eccessiva la 
fiducia nell’efficacia risanatrice di disposizioni emananti da uno 
Stato nel quale, come dice il Dal Pane, «dietro il paravento del- 
l'assolutismo papale, dominatore dall’alto e regolatore benefico 
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della vita dei suoi popoli, noi scorgiamo la ridda di sfrenati e 
volgari interessi, che s'intrecciano, s’accavallano, si sovrappongo- 
no e si colpiscono a vicenda», riuscendo quasi sempre a paraliz- 
zare ogni volontà di riforma ed a bloccare ogni novità. 

Sarebbe inutile seguire ancora l’autore nell’analisi minuta che 
egli fa dell’intera macchina statale e dei suoi difetti sia al centro che 
alla periferia, ma va invece sottolineato che in tutte le sue pagine 
aleggia, e sono di nuovo parole del Dal Pane, «un impulso generale 
verso un nuovo indirizzo » che era ormai nell’aria, mentre lo Stato 
pontificio toccava forse il punto più basso della sua involuzione. 
Il Pascoli coglie lucidamente soprattutto l’esigenza di dare più 
spazio all’azione economica individuale, frutto dello spirito bor- 
ghese ormai qua e là affiorante anche nel sonnacchioso Stato pon- 
tificio, come quando, a proposito degli arcaici sistemi annona- 
ri, usciva in questa affermazione che l’uso del latino rende più 
solenne e, per così dire, sottolinea: «libertà, dunque, libertà, ac- 
ciocché ‘‘unusquisque sit rei suae moderator et arbiter’”». E nella 
stessa visuale si colloca l’ostilità ad appalti e privative, che erano 
stati nel Seicento gli strumenti usati con più frequenza dai sovra- 
ni non solo per la riscossione dei tributi, ma anche per lo sfrutta- 
mento di ricchezze minerarie e per l'attivazione di manifatture. 
I sudditi, secondo il Pascoli, dovrebbero, «al terribil nome di 
privative, farsi sempre il segno di croce», pensando ai danni che 
esse arrecano alle attività, ai contrabbandi che provocano, agli 
esigui benefici fiscali che lo Stato ne ricava. E vibra forse in queste 
sdegnate parole anche il bruciante ricordo dell’uso truffaldino che 
il cardinale Niccolò Coscia aveva potuto fare della concessione di 
appalti e privative. 

Indubbiamente le difficoltà erano maggiori di quanto l’abate 
perugino immaginasse nella sua fede talora ingenua nelle possi- 
bilità di rinnovamento dello Stato pontificio, soprattutto se si con- 
sidera che la chiave di volta del suo programma era essenzialmente 
la riforma del sistema doganale. Ma egli, non solo esprime le delu- 
sioni e la stanchezza dei sudditi come l’esigenza, sentita acuta- 
mente soprattutto in provincia, di un nuovo modo di governare, 
ché sembra talora sfiorare il problema davvero centrale della revi- 
sione dei rapporti sociali e della redistribuzione dei ruoli in senso 
moderno. Gli spregiudicati consigli a limitare o ad abolire i privi- 
legi, a diminuire la dipendenza dello Stato dai proventi esteri, a 
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razionalizzare l’elargizione di elemosine ai poveri, a ridurre le 
immunità e, in particolare, a regolare più severamente il diritto 
d’asilo moltiplicatore degli omicidi e il cauto accenno alle troppo 
frequenti festività religiose, testimoniano infatti un'insofferenza 
misurata ma decisa verso quel continuo intrecciarsi di sacro e pro- 
fano strettamente connaturato agli stati di ancien régime ed a quello 
pontificio in particolare, che molti avvertivano come il principale 
ostacolo ad ogni incisiva riforma e che già sovrani italiani ed 
europei cominciavano a sciogliere, rivendicando la supremazia del- 
le esigenze laiche su quelle della Chiesa. 


Le ultime pagine del Testamento tracciano anche le linee di 
una sistemazione urbanistica di Roma secondo un preciso rapporto 
tra architettura e vita sociale: accanto ad interventi di parata, 
che dovrebbero dare splendore agli ingressi della città e soprat- 
tutto a piazza del Popolo, si propone una più razionale disloca- 
zione degli uffici statali e delle caserme, l’assegnazione di quartieri 
e vie a coloro che esercitassero attività affini e la creazione, sul 
modello di quelle di Londra, Amsterdam e Anversa, di una borsa 
collocata nel palazzo del Campidoglio, adeguatamente sistemato 
nella piazza e negli accessi, per dare all’attività mercantile e finan- 
ziaria, con una sede di alto prestigio, una dignità sociale ed uno 
spazio politico ignoti alla Roma pontificia. 

L'attenzione ai fatti artistici del Pascoli, che in gioventù aveva 
occupato «il suo spirito focoso e bizzarro» esercitandosi nel dise- 
gno, si espresse, oltre che nelle pagine conclusive del Testamento 
politico e del Codicillo, in alcune opere biografiche e precisamente 
nei due volumi delle Vite de’ pittori, scultori ed architetti moderni, 
editi a Roma nel 1730 e nel 1736, nelle Vite de’ pittori, scultori ed 
architetti perugini stampate nel 1732 e nelle dodici biografie di 
artisti contemporanei lasciate in manoscritto. Queste opere, spesso 
severamente giudicate per lo spazio concesso ai fatti esterni e ai 
più minuti particolari, per l’informazione sovente indiretta, o per 
certi giudizi che parvero avventati, come quello sulla mediocre 
qualità dei bassorilievi antichi biasimato dal Winckelmann, ci 
mostrano ‘un Pascoli impegnato, sulla scia di un atteggiamento 
culturale che il primo Settecento portava avanti in ogni campo, 
a liberarsi da ogni soggezione al passato e ad elogiare i moderni 
contro gli antichi. Altrettanto significativa è l’individuazione dei 
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pregi delle opere architettoniche «nella bizzarria delle invenzioni; 
nell’elezione delle forme, nella distribuzion delle parti, nella gra- 
zia, nel garbo e nel gusto», dove la commistione fra gli clementi 
barocchi e quelli del nascente neoclassicismo ci avverte della 
sensibilità del Pascoli all’evolversi del gusto artistico del suo tempo: 
Quando infine egli afferma il primato su tutte le arti dell’architet- 
tura, in quanto creatrice di stretti rapporti tra gli uomini, allora 
sentiamo la netta sua preferenza, anche quando indossa i panni 
del biografo erudito, alle espressioni di rilievo sociale e alle crea- 
zioni di interesse collettivo dell’arte, sulla linea di quanto era già 
emerso negli interventi urbanistici consigliati per la capitale dello 
Stato pontificio. 

Tutte e tre queste raccolte di biografie sono dedicate ai sovrani 
piemontesi Vittorio Amedeo II, che già nelle Lettere d'un accade- 
mico fiorentino aveva giudicato, per il contegno tenuto nella guerra 
di successione spagnola, «lo splendor dell’Italia; l'eroe del nostro 
secolo: gran capitano e non minor politico», e a suo figlio Carlo 
Emanuele III. Di essi il Pascoli fu fervente ammiratore per l’o- 
pera di rilancio economico intrapresa nello Stato introducendovi 
«diverse perfette manifatture» e per gli interventi consentiti al- 
l'architetto Filippo Juvara nel tessuto urbanistico di Torino, una 
città che il Pascoli aveva visitato e che non esitò a definire «l’Atene 
d’Italia». Queste dediche alla casa regnante che, almeno fino alla 
guerra di successione polacca, aveva saputo condurre con notevole 
coerenza una severa politica filoimperiale e talora ghibellina, chia- 
riscono anche la posizione politica del Pascoli che aveva svolto 
«diversi maneggi» politici per incarico del protettore della corte 
di Sardegna a Roma, cardinale Alessandro Albani, di cui era 
auditore. L’Albani durante il pontificato di Benedetto XIII aveva 
condotto le trattative con i Savoia per il labile concordato del 1727 
e, nel corso di questi negoziati, il Pascoli aveva anche conosciuto 
Carlo Vincenzo Ferrero di Roasio, marchese d’Ormea, fin da 
quando questi era venuto a Roma nel 1725 e con lui, come col 
principe Eugenio di Savoia, rimase sempre in buoni rapporti. Ed 
anzi, allorché vedrà svanire negli ultimi anni della sua vita la spe- 
ranza a lungo cullata di essere chiamato a risanare l'economia e il 
bilancio dello Stato pontificio secondo le linee tracciate nel Testa- 
mento politico, ricorderà, nella prefazione al manoscritto del Codi- 
cillo, che «in più fresca età» aveva progettato di trasferirsi alla 
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corte di Torino e non lo aveva fatto soltanto per non contrariare 
il pontefice. 

Il Pascoli delle Vite trova esatto riscontro nella dotta corrispon- 
denza con l'erudito perugino conte Giacinto Vincioli, «lume di 
nostra patria». Le poche lettere conservateci aprono infatti uno 
spiraglio sui suoi rapporti con Giusto Fontanini, studioso del Tasso 
e del Sarpi e lettore alla Sapienza, e con Pietro Vignoli, segretario 
del connestabile Lorenzo Onofrio Colonna, due studiosi di larga 
notorietà gravitanti nel circolo creatosi a Roma intorno a Domenico 
Passionei, il brillante cardinale fossombronese legato da parentela 
agli Albani e messosi in luce per l’ingegno spregiudicato e per la 
vasta cultura. 

Il Pascoli, che nel Testamento politico aveva esortato i pontefici 
al mecenatismo, ricordando che «poco assai star si può al tavolino 
applicato quando non v'è chi faccia il fuoco alla pentola», era 
anche più volte intervenuto sulla questione della lingua. Ma, se 
nelle Lettere d’un accademico fiorentino aveva consigliato l’uso degli 
arcaismi per istruzione del lettore e per evitarne l’obsolescenza, 
nella prefazione alle Vite de’ pittori, scultori ed architetti perugini, 
con un discorso assai più articolato e sostanziale, aveva sostenuto 
la necessità di mediare la tradizione rappresentata dalla Crusca e 
l'uso corrente giungendo ad un interessante recupero del moderno 
avvertibile anche nello stile via via più agile e scorrevole delle sue 
opere. Su questi problemi, negli ultimi anni della sua vita, sosten- 
ne anzi una violenta quanto oziosa polemica con l’abate Giovanni 
Lami, l’autore delle monumentali Deliciae eruditorum, da tempo 
irritato con lui per un giudizio negativo sul pittore fiorentino An- 
ton Domenico Gabbiani. Il Lami aveva criticato «la costruzione 
e la favella» del Testamento politico e pubblicata una Inrisio de 
Tiberi navigato et navigabili Leonis Pascoli nella appendice alle 
«Novelle di Berna» del 7 dicembre 1740, cui aveva fatto seguire 
l’anno successivo un pungente Saggio d’encomi al signor abate Leo- 
ne Pascoli. E il Pascoli accettò la sfida impegnandosi con toni biliosi 
ed acri contro il Lami nelle oltre trecento pagine della Risposta 
promessa al moderno signor Novellier Fiorentino e della Deca seconda 
dallo stesso titolo, pubblicate rispettivamente nel 1741 e nel 1743. 


L’ormai vecchio abate perugino, che disperdeva le proprie ener- 
gie in questo scontro interessante unicamente come testimonianza 
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di un ozioso costume letterario, aveva appena vissuto un decennio 
di vivace attività in coincidenza col pontificato di Clemente XII 
che, almeno all’inizio, come dice il Venturi, «suscitò grandi spe- 
ranze» anche per il prestigio e le ampie relazioni del casato, dopo 
la mortificante esperienza degli anni di Benedetto XIII. La cre- 
scente ostilità a privilegi e immunità del clero da parte degli stati 
europei ed italiani, come la riduzione dei proventi dall’estero dopo 
la chiusura nel 1736 delle tre importantissime e ricche nunziature 
di Napoli, Madrid e Lisbona, se danneggiarono gravemente gli 
interessi e logorarono ulteriormente il ruolo internazionale del 
pontefice, sembrarono anche capaci di far maturare in Roma la 
convinzione che l’auspicato recupero di prestigio passava soprat- 
tutto attraverso la soluzione dei problemi interni dello Stato. 
Clemente XII, che aveva ereditato da papa Orsini un bilancio 
dissestato, si mostrò infatti deciso a rinnovare e modificare la 
stagnante situazione economica dei territori sottoposti alla Santa 
Sede. E uno dei suoi primi atti di governo fu la decisione di atti- 
vare il porto franco di Ancona, dove, successivamente, l’architetto 
Luigi Vanvitelli ebbe l’incarico di erigere un monumentale laz- 
zaretto per sottrarre a Venezia, col monopolio delle disposizioni 
sanitarie, anche il controllo di fatto sulla navigazione in Adriatico. 
E sarà il Pascoli, che del Vanvitelli fu ammiratore e primo biografo, 
allorché l’opera ristagnerà per difficoltà finanziarie, a difenderla, 
nella prefazione del Tevere navigato e navigabile, dall'accusa di 
essere troppo grandiosa rispetto ai bisogni dello scalo dorico. Papa 
Corsini intraprese anche opere di bonifica nella Val di Chiana e, 
col consiglio di Eustachio Manfredi e di Bernardino Zendrini, 
procedette all’unificazione del corso terminale dei fiumi Savio e 
Montone ed a costosi lavori di sistemazione idraulica nel Ra- 
vennate. 

Se questo slancio riformatore si esaurì abbastanza presto, bloc- 
cato dalle preoccupazioni per la carestia del 1735, dalla crisi finan- 
ziaria e dalla crescente tensione dei rapporti col regno di Napoli, 
il Pascoli, stimolato dall’aria nuova che gli sembrava di sentir 
circolare in curia, veniva intanto emergendo all’attenzione del 
mondo politico e culturale romano dando finalmente alle stampe 
il Testamento politico e pubblicando i tre volumi di biografie di 
artisti. Sempre nei primissimi anni del pontificato di Clemente 
XII compose anche, in un tentativo di rilancio dei suoi progetti, 


584 LIONE PASCOLI 


le Osservazioni della presente situazione dello Stato ecclesiastico, 
poche pagine rimaste manoscritte, nelle quali, dopo il solito elen- 
co dei mali arrecati allo Stato dagli sprechi dell’apparato militare, 
dalle spese eccessive del Palazzo Apostolico, dalla concorrenza 
dei grani esteri alla cerealicoltura dell'Agro romano, dall’uscita di 
danaro attraverso la fiera di Senigallia, dal deficit emerso nel bilan- 
cio statale a partire dal 1729, dall'aumento del debito pubblico e 
dalla corruzione degli impiegati, tornava ad insistere sulla impro- 
rogabile necessità di adottare una politica doganale protezionistica 
e di sopprimere dazi e gabelle interne. Ma soprattutto chiedeva, 
«con la previa comprensione dell’impossibilità de’ sudditi di più 
tirare avanti», l'insediamento di una congregazione per snellire 
il sistema fiscale che, col suo disordine, mortificava ogni attività 
e inaridiva le fonti stesse delle entrate statali. 

Temi analoghi il Pascoli sviluppò altresì nelle Osservazioni so- 
pra lo stato in cui si trova presentemente il commercio interno ed 
esterno del Dominio ecclesiastico con alcuni progetti utili per il loro 
risorgimento e per regolarvi il corso delle monete, una memoria per- 
venutaci anch’essa manoscritta e collocabile tra lo spirare del pon- 
tificato di Benedetto XIII e la sollecitata istituzione del porto 
franco di Ancona. Lo Stato, vi si insiste, è «a deplorata condizio- 
ne [...] ridotto» per avere i governanti troppo a lungo trascurate 
«le massime generali del commercio, le quali consigliano a porre 
ogni studio perché non eschi dallo Stato più denaro di quello vi 
entra et a non introdurre imposte o gravezze che ritardino o im- 
pedischino il corso al commercio et all’industria de’ sudditi». E, 
come già nel Testamento politico, a queste affermazioni di princi- 
pio si affiancano le critiche all'esportazione di seta e lana che ritor- 
nano lavorate nello Stato, alla mancata istituzione di una «Com- 
pagnia privilegiata per il traffico delle canape» che ridarebbe vita- 
lità alla «decaduta Bologna», alle barriere interne che costringono 
i bolognesi ad acquistare all’estero il grano che resta invenduto 
nelle Marche e nelle Romagne, al disordine monetario provocato 
dal cambio troppo vantaggioso concesso alle monete estere e dalla 
scarsità di danaro circolante per lo squilibrio della bilancia com- 
merciale e per i gravosi interessi dei luoghi di monte da cui i soli 
genovesi ricavavano 650.000 scudi annui. 

La stessa aspirazione alla libertà del commercio ed all’unifica- 
zione del mercato interno ritorna in un’opera dedicata al problema 
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delle vie di comunicazione: pensato e scritto negli anni di papa 
Corsini, Il Tevere navigato e navigabile uscì nel 1740 con dedica 
al neoeletto pontefice Benedetto XIV, di cui si diceva che durante 
il lungo conclave avesse letto il Testamento politico e dal quale 
dunque il Pascoli poteva sperare di essere chiamato a qualche po- 
sto di responsabilità. La nuova opera constatava l’alto costo dei 
trasporti verso Roma di canapa e seta dal Bolognese, di seta e 
zolfo dall’Urbinate, di grano e vino dalla Marca, di olio dall’ Um- 
bria, anche a causa dell’arduo attraversamento dell'Appennino a 
dorso di mulo e lungo sentieri quasi impraticabili. Ne derivavano 
l'isolamento della capitale, che pure era il maggiore mercato di 
consumo dello Stato, ed il disarticolato commercio delle province 
non fra loro, come sarebbe stato desiderabile, ma con i paesi stra- 
nieri: le canape emigravano verso Venezia, le sete si esportavano 
grezze in Toscana o in Inghilterra, l’olio e il vino rimanevano 
spesso invenduti ed il grano raggiungeva la capitale solo in occa- 
sione di carestie e dopo un viaggio per mare lunghissimo e rischio- 
so. Una sensibile riduzione delle spese di trasporto, che avrebbe 
potuto promuovere con un attivo commercio interno la rinascita 
dell’agricoltura e delle manifatture, si sarebbe ottenuta rendendo 
navigabile il corso del Tevere da Pontenuovo, dove sboccavano le 
mulattiere provenienti dalle province adriatiche, a Roma. 
Questa idea era tutt'altro che nuova e il Pascoli doveva aver 
sentito raccontare che nel 1674, l’anno della sua nascita, il vescovo 
di Perugia, Lucalberto Patrizi, aveva solennemente benedetto una 
barca che tentò di raggiungere Roma per via d’acqua col suo ca- 
rico di olio, ma che naufragò miseramente dopo pochi chilometri. 
Tentativi, studi e progetti si erano susseguiti numerosi e lo stesso 
Clemente XII se ne era fatto promotore. Il Pascoli nell’elabora- 
zione del suo progetto scelse come «direttore e nocchiero» Cor- 
nelius J. Meijer, un idraulico di Amsterdam conosciuto a Roma 
fra quegli artisti e pittori olandesi che aveva a lungo frequentato 
e di cui aveva tracciato accurate biografie. Il Meijer aveva pubbli- 
cato nel 1685, presso la stamperia romana Lazzari Varese, L'arte 
di restituire a Roma la tralasciata navigatione del suo Tevere, un’o+ 
pera nata dagli accurati studi condotti per incarico del pontefice 
Clemente X e che conteneva importanti novità di tecnica idraulica: 
Essa era dedicata al successore di Clemente X, Innocenzo XI, che 
aveva affidato lo studio del problema ai cardinali Decio Azzolini 
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e Federico Baldeschi Colonna, ai quali il Meijer fin dal 1678, 
anticipando le affermazioni del Pascoli, aveva riassunto in una 
lettera a stampa le finalità del suo progetto con queste parole: se 
si fosse reso navigabile il Tevere, «il denaro di Roma resterebbe 
in queste parti e riempirebbe le provincie dello Stato ecclesia- 
Stico ». 

Il Pascoli, dopo una minuta analisi delle testimonianze di autori 
antichi sulla navigazione del Tevere in età romana e tenendo al- 
tresì presenti le imponenti opere di canalizzazione che aveva visto 
nei suoi viaggi in Olanda, rilanciò l’idea in serrata polemica con 
coloro che avevano compromesso la credibilità del progetto aven- 
dolo affrontato senza la necessaria competenza tecnica. Egli si 
preoccupò perfino della conservazione dell’opera che avrebbe visto 
volentieri affidata al ferrarese Romoaldo Bertaglia e ad un inge- 
gnere olandese, mentre, per disporre in futuro di un sufficiente 
numero di tecnici capaci di controllare i corsi d’acqua dello Stato 
pontificio, consigliava di istituire all’università romana della Sa- 
pienza una cattedra d’idraulica «tecnica e pratica». 

Nel Tevere navigato e navigabile sono anche importanti le pagine 
introduttive per l’orgogliosa rivendicazione dell’utilità e della ori- 
ginalità dei più ampi progetti di riforma avanzati tanti anni prima 
nel Testamento politico e ritenuti ancora attuali, «credendo ferma- 
mente [...] di poterli far eseguir tutti qualora d’uopo venisse e 
ne fossi ricercato». 

Dopo le tante delusioni, che già nel Testamento politico gli ave- 
vano fatto dire di avere «ognor provata una continua malignità 
di fortuna», l’ormai vecchio progettista nutriva ancora speranze e 
fiducia ed anzi annunciava di stare componendo quel Codici/lo del 
Testamento politico che lo avrebbe occupato fino al 1743 in un’o- 
pera di puntuale riscontro e di vero e proprio bilancio del poco già 
fatto e del molto da farsi. Questa nuova fatica si riprometteva 
«di presentarla manoscritta» al pontefice per lasciare a lui ogni 
decisione circa l’opportunità di pubblicarla. Non sappiamo se 
davvero Benedetto XIV pensò, come sostengono gli antichi bio- 
grafi, di avvalersi dell’aiuto e del consiglio dell'abate perugino nella 
sua opera di governo, ma è certo che il Codicillo rimase inedito 
e che papa Lambertini poté insediare una Congregazione econo- 
mica solo nel 1746. Lione Pascoli, che avrebbe dovuto esserne il 
segretario, era morto due anni prima in Roma il 30 luglio 1744, 
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deluso nelle sue speranze di azione, mentre lo Stato pontificio, 
che egli aveva sperato di risollevare a nuova vita, era coinvolto 
nella guerra di successione austriaca. Inutilmente, infatti, papa 
Lambertini, memore dei danni procurati a Clemente XI dall’ini- 
ziale atteggiamento filofrancese e dal malaccorto tentativo di op- 
porsi con le armi all'occupazione imperiale di Comacchio, aveva 
scelto la più rigida neutralità, perché tra il 1742 ed il 1745 Au- 
striaci, Spagnoli, Napoletani e Sardi percorsero in lungo ed in 
largo i territori soggetti alla Santa Sede, saccheggiando le campa- 
gne e dissanguando le casse dei comuni e dello Stato. 

Correvano questi tempi allorché Lione Pascoli, nel primo corol- 
lario del C'odicillo, ricordava che, quando nel 1740 aveva distri- 
buito ai conclavisti copie del suo Testamento politico annunciando 
di essere impegnato nell’aggiornamento del suo piano di riforme, 
gli stavano ormai «cadendo nel lavorare le braccia pel poco o 
niun conto che si era fatto non meno dell’opera che dell’autore». 
Successivamente gli era stato persino impedito di consegnare di 
persona a Benedetto XIV una copia del Tevere navigato e navigabi- 
le a lui dedicato. Né gli era mai stata offerta l’occasione di operare 
per il bene comune, cosicché si trovava, ormai alla fine della vita, 
«a terra a terra, senz’esser stato mai mai in nulla considerato», 
benché avesse avuto dalla sorte «un animo superiore allo stato ed 
una mente piena d’eroismi». Nel Codicillo dunque i malumori a 
lungo covati prorompono con chiarezza, soprattutto nell’aperto 
rimprovero mosso ai pontefici di non aver mai voluto che gli si 
segnalassero i sudditi più adatti a ricoprire le cariche per cultura 
e per esperienza, preferendo semmai ascoltare le interessate racco- 
mandazioni di sovrani stranieri. Ed è un’affermazione che implica 
un giudizio molto severo sui gruppi dirigenti e sui sovrani dello 
Stato pontificio da parte di chi, oltre vent'anni prima, nelle Let- 
tere d’un accademico fiorentino aveva elogiato Luigi XIV «per la 
grande accortezza» nella scelta dei collaboratori ed aveva affer- 
mato che, chi giunge a corte, «pesi i ministri e verrà in cognizione 
del peso del principe». 

Al Pascoli, vissuto nel tempestoso periodo delle guerre di suc- 
cessione, era dunque spettato unicamente il compito di preparare 
le grandi linee di un programma di riforme che solo nei cinquan- 
t'anni di tranquillità seguiti alla pace di Aquisgrana, sia pure fra 
soste, contraddizioni ed incertezze, i pontefici avrebbero cercato 
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di portare avanti. L’accoglimento degli inviti al protezionismo 
industriale, all’unificazione del mercato interno, all’erosione dei 
privilegi, allo snellimento dell’apparato fiscale, che costituivano i 
capisaldi del Testamento politico e sui quali altri dopo di lui, da 
Cristoforo Moltò a Claudio Tedeschi, da Nicola Corona a Paolo 
Vergani, verranno meditando, non impedirà peraltro allo Stato 
pontificio di giungere al duro impatto con l’età napoleonica in 
condizioni di estrema spossatezza economica e di profonda lace- 
razione sociale. 
RENZO PACI 
* 


Fonte principale per la biografia di Lione Pascoli sono le manoscritte 
Memorie per servire alla vita di Leone Pascoli e di Alessandro, estratte 
da me Annibale Mariotti questo dì 18 dec. 1778 da un libro manoscritto 
in folio coperto di corovano rosso dorato coll’arme in miniatura di casa 
Pascoli ecc., composto dal fu sig. abate don Celso Pascoli fratello de’ suddetti, 
cc. 29, presso la Biblioteca Augusta di Perugia, b. 1491, 1°; brevi notizie 
sulla famiglia sono nel manoscritto di GiusePPE FABRETTI, Memorie del- 
l’antica terra di Deruta raccolte da diversi autori, c. 565, in Biblioteca 
Augusta di Perugia, b. 2001; le lettere scritte dal Pascoli al conte Giacinto 
Vincioli fra 1730 e 1742 in Biblioteca Augusta di Perugia, b. 920, n. 19. 
Sommarie e spesso imprecise biografie offrono EMiLIO DE TIPALDO, Bio- 
grafia degli italiani illustri nelle scienze, lettere ed arti del secolo XVIII e 
de’ contemporanei, 11, Venezia, Alvisopoli, 1855, pp. 210-1; GIo. BATTISTA 
VERMIGLIOLI, Biografia degli scrittori perugini e notizie delle opere loro, 11, 
parte II, Perugia, F. Baduel, 1829, pp. 173-5. 

Le opere a stampa del Pascoli sono: Lettere d’un accademico fiorentino 
ad un cavaliere suo amico, parte prima, Firenze, Giuseppe Manni, 1720, pp. 
vIiti-76; Vite de’ pittori, scultori, ed architetti moderni scritte e dedicate 
alla maestà di Vittorio Amedeo re di Sardegna, Roma, Antonio de’ Rossi, 
1730, pp. 330; Vite de’ pittori, scultori, ed architetti perugini scritte e dedi- 
cate alla maestà di Carlo Emmanuel re di Sardegna, Roma, Antonio de’ 
Rossi, 1732, pp. VI n.n.-269; Vite de’ pittori, scultori, ed architetti modernî 
scritte e dedicate alla maestà di Carlo Emanuel re di Sardegna, Roma, 
Antonio de’ Rossi, 1736, pp. 560; Testamento politico d’un accademico 
fiorentino in cui con nuovi, e ben fondati principj si fanno varj, e diversi 
progetti per istabilire un ben regolato commerzio nello Stato della Chiesa, 
e per aumentare notabilmente le rendite della Camera. Con molti altri neces- 
sarj avvertimenti, ed essenziali ricordi che în esso si lasciano pel buon governo 
del medesimo, Colonia, eredi di Cornelio d’Egmond, 1733, pp. 208, ma 
in realtà a Perugia presso Antonio Costantini con l’assistenza dell’amico 
del Pascoli, conte Orazio Baglioni; J/ Tevere navigato, e navigabile in cui 
si prova con autorità evidenti, e non sospette che ne’ tempi passati fin da sua 
scaturigine si navigava, che ne’ presenti navigar si può almeno da Orte a 
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Pontenuovo, e che alcuni de’ moltissimi fiumi, che vi sboccano particolarmente 
il Chiagio, la Paglia, la Nera, ed il Teverone che sono i quattro principali 
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DAL «TESTAMENTO POLITICO 
D’UN ACCADEMICO FIORENTINO » 


PROPOSIZIONE V 
Dell’agricoltura. 


Benché la terra sia la miniera universale di tutti i metalli, niuna 
vena però, niuna cava e niun tesoro ella in sé racchiude più ricco, 
più prezioso e più inesausto di quello che nasce tante volte l’anno 
dalla coltura. Trae da questa il commerzio i suoi principii, da 
questa hanno origine l’entrate del principe, da questa ricevono 
gli uomini tutti il loro più necessario mantenimento, tantocché a 
niun’altra cosa si deve più seriamente pensare e premere che al- 
l'aumento di questa. E perché è ella omai ridotta per tutto lo Stato 
a lacrimevole condizione, darò qui alcuni lumi per rimettervela e 
sostentarvela generalmente, perocché, se discorrer ne volessi a par- 
te a parte, troppo ardua, lunga, impropria e disdicevole impresa 
sarebbe, dovendo ogni comunità aver di ciò precisa cura. Come 
ha la cultura da’ contadini il suo nutrimento e che questi sono in 
gran parte mancati nello Stato, vedendosi in ogni sito delle cam- 
pagne case disabitate e mal ridotte e, dove una famiglia lavorava 
e coltivava una sola possessione o un sol podere, ne lavora e ne 
coltiva due e tre presentemente, ne segue che ritener non può il 
bestiame bisognevole a proporzione della capacità e che non può 
dare alla terra i debiti solchi, né lavorarla in altra maniera a dovere 
e a tempo debito, di modo che viene a mancarle quella servitù e 
quell’alimento che la rendono fertile, grassa ed abbondante. Dalla 
povertà è derivata e deriverà sempre più sì fatta mancanza all’av- 
venire, imperocché alcune delle famiglie, per non poter dar mo- 
glie ai maschi e marito alle femmine, giornalmente s’estinguono. 
Altre, abbandonando la campagna, o vanno nelle città vicine a ser- 
vire, o miserabilmente si ritirano ne’ villaggi. Altre scasando af- 
fatto coll’uscir del paese credono trovar fuori miglior fortuna e 
men ruvido ed aspro nido. Per rimediar dunque a sì fatti e a altri 
simili inconvenienti è primieramente necessario far rimettere in 
esattissima osservanza tutti que’ privilegi che ogni comunità per 
legge sua particolare e municipale avea a’ contadini conceduti in 


Il testo è tratto dall'edizione a stampa citata nella bibliografia, qui a 
p. 588. 


592 LIONE PASCOLI 


benefizio e per mantenimento dell’agricoltura, che oggi sono af- 
fatto andati in disuso, ed altri ne dovrebbe conceder loro il prin- 
cipe. E cominciando da quelli che nulla gli costano, conceder loro 
potrebbe la prelazione di poter comprare e vendere grasce e be- 
stiame di qualunque sorta nelle fiere e ne’ mercati sopra ogni altra 
persona privilegiata; la prelazione per le loro figlie a tutte le doti 
che nelle loro terre e ne’ loro villaggi si danno per limosina sovra 
quelle che abitano dentro; ergere in ogni terra ed in ogni luogo 
murato monti di pietà per somministrare e prestar loro colle dovute 
sicurezze grano, biada e legume d'ogni sorta per seminare e danaro 
per comprar buovi e ferramenti necessari al loro lavoraggio. Ed 
obbligar le comunità a stabilirne i fondi in quel modo che lor fosse 
più comodo, applicandovi, se paresse al principe, parte di quelli 
delle lor confraternite; proibire a’ loro creditori di poter molestare 
per qualunque credito, tuttoché privilegiato e di grossa somma, la 
persona, il bestiame e qualunque strumento ad uso di cultura; 
proibire ai cittadini di prenderli al loro servizio e a essi di servirli 
e punire con ugual pena gl’uni e gli altri de’ trasgressori. Tutto 
ciò potrebbe fare il principe senza suo danno; ma questo è poco, 
anzi pochissimo al loro bisogno. Potrebbe dunque esentarli in 
perpetuo da tutti i dazzi e da tutte le gabelle che paga il bestiame 
nell’esser condotto ai mercati ed alle fiere e nelle compre e vendite 
del medesimo nelle stesse fiere e mercati e da ogn’altro dazio e 
gabella imposta in ogni e qualunque maniera sovra di esso, qualora 
non risolvesse esentarne tutti come nelle seguenti proposizioni si 
dirà. Esentar loro stessi e tutte le loro famiglie per vent'anni al- 
meno da ogni e qualunque peso e gravezza comunitativa e came- 
rale. Dalla dolcezza di sì fatti privilegi allettate, le famiglie che 
avessero già abbandonata la campagna vi tornerebbero e per la 
stessa dolcezza, accresciuta anche dall’aiuto de’ posseditori, ver- 
rebbero molte famiglie di contadini forestieri a lavorarla. Doven- 
dosi adoperar tutta l’arte e tutta l’industria che non ne resti palmo 
che non produca il frutto. Imperciocché quella specie di terreno 
che non frutta a grano, frutta a segola, a vena, a biada, a farro, a 
riso, a veccia, a moco, a veggiolo. Ove non allignan le viti e gli 
ulivi e non vi son prati e boschi, vi faran bene i gelsi, i mandorli 
e i pini che amano il renoso e lo sterile. In somma Iddio niun pezzo 
di terra ha creato che non abbia qualch’uso. Le stesse montagne 
ignude e sassose servon di pastura alle bestie. Queste ove altro 
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meglio ritener si potrebbero che nelle campagne di Romal In 
quella parte veramente che più dell’altre fosse capace a sostentar 
masserie all’uso di Puglia e del Regno, donde lo Stato ne trae in 
sì gran quantità che manda fuori migliaia e migliaia di scudi con 
grave suo danno. Ed il più detestabile si è che d'Abruzzo vengono 
a pascerle nello Stato ed allevandole ed ingrassandole colle nostre 
pasture a noi poscia le vendono. Dovrebbesi perciò proibire l’in- 
troduzione di qualunque sorta di bestiame straniero non solo per 
pascervelo, ma molto più ancora per vendervelo; proibire l’intro- 
duzione della carne porcina salata che in quantità viene di fuori 
particolarmente in Roma, quando per lo Stato ve n’è abbondanza 
e maggiore ancora ve ne sarebbe, se quantità maggiore di porci 
si ritenesse in varie bandite e macchie del medesimo in cui annual- 
mente avanzano le pasture e le ghiande or di quercia, or di leccio, 
ora di cerro; proibire tutto il formaggio che in larga copia viene 
di vari luoghi di fuori, avendone tanto e di tante varie e squisite 
sorte lo Stato che uopo alcuno non ha dello straniero; proibire i 
risi, i farri, tutte le varie spezie di tante paste che vengon parimente 
di fuori, poiché queste, se non sono migliori nello Stato, vi si 
possono coll’arte e coll’industria far facilmente. E quando proibir 
tutte le suddette cose non si vorranno, si dovranno almeno al- 
meno caricare di grosse gravezze. Lo che far si dovrà anche in 
ogn’altra che nelle susseguenti proposizioni dirò che si proibisca, 
allorché proibire per degni riflessi non si volesse. Introdur si 
potrebbe la semente di detti farri e risi in quelle parti dello Stato 
che fossero giudicate capaci a produrli, che certamente non man- 
cherebbero per amar l'uno il montuoso magro e leggiere collo 
stabbio, l’altro il grasso e l’acquoso, come non mancano nella 
Marca ed in Ascoli spezialmente, ove se ne raccoglie quantità 
dell’uno e dell’altro e come in tempo mio, né son molt’anni, è 
stato l’uno e l’altro felicemente introdotto nel territorio di Perugia. 
E se in questo è stato introdotto, perché introdurre non si potrà 
negli altri altrove e nelle vaste campagne di Roma? Ma essendo in 
queste il pericolo dell’aria non sana e trascurandovisi perciò mo- 
struosamente la cultura, molto in acconcio mi cade proporre ora 
vari rimedi da preservarsene, e discorrerne anche diffusamente. 
Dovrebbonvisi dunque fabbricare ne’ siti più eminenti e più co- 
modi, in giusta e proporzionata distanza, casali e villaggi in cui, 
per l’unione delle genti e de’ fuochi, l’aria è sempre più purgata 
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e più sana, avendo veduto in tutta quella parte che da Roma porta 
nel regno di Napoli essere i luoghi abitati e gli abitanti vivervi e 
starvi bene, tuttocché questa delle parti cattive non sia la migliore; 
dovrebbonvisi scolare e seccar l’acque stagnate delle paludi e delle 
lagune, donde proceder in parte può l’intemperie dell’aria; do- 
vrebbonvisi piantare albereti, perché questi, agitati dai venti al- 
lorché spirano, accrescendo loro la forza, aiutano a dissipare i va- 
pori cattivi ed a purgarla; dovrebbonvisi accendere continui e 
grossi fuochi, fare ogni sera nel ritirarvesi fumate di polvere e 
d’altri simili bitumi, bruciar coccole di ginepro, d’alloro e di pun- 
gitopo, ragia di pino, di cipresso, d’ulivo e d’abeto e cesti di rame- 
rino, di tignamica e di serpollo, ed introdurvi molte di quell’arti 
che hann’uopo di fucina, che pur vi fiorirebbono e vi starebber 
bene per la facilità dell’esito de’ lavori agli stessi contadini che in 
varie quantità ne consumano e ne han giornalmente bisogno. Do- 
vrebbonsi forzare a tutto ciò i possidenti, benché contribuir vi 
dovrebbe ancora il principe, e quelli che non potessero, astrigner 
si dovrebbero o a dar le tenute a chi le volesse in enfiteusi, o a 
venderle con iscapito ai facoltosi, i quali, per maggiormente ade- 
scare i contadini ad abitarvi e a lavorarle, potrebbono accordar 
loro maggior rata della solita di tutto ciò che raccogliessero almeno 
per qualche tempo, oltre altre agevolezze che la perspicacità di 
essi saprà trovare per levar loro dal cuore e dalla mente il timore 
e lo spavento dell’aria pericolosa. Il cui pericolo è forse più ideale 
e fantastico che sperimentato e vero, almeno ne’ modi che si rap- 
presenta, poiché che sia tanto diversa l’aria di Torre di Mezzavia, 
dirò di questa per cagione d’esempio, da quella di Frascati che 
possa il dormirvi mettere a mortal cimento chi vi ci dorme egli 
non mi si lascia credere, allorché vedo l’una e l’altra situata nell’i- 
stesso clima e nello stesso orizzonte, che per variare sensibilmente 
si richiede o il lungo spazio di molte miglia, o l’altezza eminente di 
qualche monte, o la vasta profondità di qualche valle, o la lar- 
ghezza ordinaria di qualche lago, o la sparsa moltitudine d’acque 
chete e stagnate. Che partire, sia detto pure per cagione d’esempio, 
da Core e andare a dormire a Cisterna e tornar poscia a Core possa 
essere dello stesso pericolo, quando nell’una e nell’altra ugual- 
mente dagli abitanti si dorme senza pericolo, mi pare assai strano. 
E che tante e tante malattie e morti che nella state succedono, di 
cui s’incolpa l’aria, derivino veramente solo dall’aria è molto dif- 
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ficile, perché sì fatte malattie e morti, non punto punto dissimili, 
sono frequenti anche di primavera e d’inverno in cui cessa affatto 
il motivo del pericolo dell’aria. Senzacché ho osservato, nel giro 
che ho più volte fatto minutamente di tutte, esservi in tutte uccelli 
ed animali d'ogni razza di quelli che s’annidano, s’attanano e 
s’accovacciano nell’altre d’aria sana e perfetta, tuttoché quelle non 
sieno così abbondanti che queste di quell’erbe e di que’ frutti 
onde si cibano e pascono. Segno evidente che l’aria non è tanto 
mortifera e tanto velenosa quanto generalmente si sclama e si 
esagera. Onde per me giudico e stimo che abbian piuttosto origine 
dal vitto cattivo, dallo stare al sole nel fitto merigio, dal lavorare 
nel caldo più fervoroso anche in tempo del sollione e da altre ec- 
cessive fatiche, strapazzi e disordini che far si sogliono ordina- 
riamente da’ contadini senza riguardo, anziché dall’aria infetta e 
pericolosa. Non nego però che il dormire nelle capanne ed all’a- 
perto esser non possa di nocumento, siccome neppur niego che lo 
stesso nocumento derivar possa dal dormire a fenestre aperte o 
dall'essere per lunga pezza state chiuse, che non è meno pericoloso 
per la mancanza della rinovazione dell’aria, che, libera e sciolta 
per entro giocando e scherzando, vi lascia più fresco ambiente e 
più sano. 


PROPOSIZIONE VI 
Del commerzio interno delle grascie. 


A poco servirebbe il ristabilimento dell’agricoltura, se non si 
potesse esitare tutto ciò che per cagione di essa si raccoglie e che 
avanza per l’annuale mantenimento di chi l’ha raccolto. Siccome 
una provincia è più abbondante dell’altra, e che a una manca il 
vino e l’olio, all’altra avanza la biada e il grano, è assai facile l’intro- 
duzion dell’interno suo esito, né vi ha alcun uopo del braccio e 
dell’aiuto del principe, bastando solo che non l’impedisca. Impe- 
rocché sarà cura dei sudditi, a cui avanzeranno le grasce, o di por- 
tarle e mandarle in que’ luoghi ai quali mancheranno, o almeno 
almeno ne’ mercati vicini. Ma più particolar cura sarà de’ sudditi 
che ne avran bisogno d’andare e mandare a provvedersene ne’ 
mercati e ne’ luoghi che ne abbonderanno. Né pochi saranno 
quelli che, senza averne bisogno, v’andranno per puro e mero 
traffico, ed in cotal guisa, passando d’un luogo all’altro, arriveran 
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finalmente in quello ove sarà maggior la scarsezza. E se non saranno 
le stesse grasce provvedute ne’ primi luoghi, saranno quelle degli 
altri vicini che, consumando queste per uso proprio, vi mande- 
ranno o prima o dopo le loro, secondo l’agio e il bisogno che per 
l'esito verrà a esser lo stesso. Due sole cose dunque insinuar deg- 
gio al principe: la prima si è che proibisca a coloro che se ne 
proveggion per traffico poterne comprar prima di quelli che se ne 
proveggono per bisogno, tantocché a questi rimanga sempre per 
legge doverosa e indispensabile la prelazione; la seconda si è che 
proccuri che il traffico non divenga monopolio, imperciocché, es- 
sendovi in tutti i luoghi murati, quantunque piccoli e spopolati, 
sempre il tiranno, mi si permetta il titolo, perché è troppo conface- 
vole e proprio, che, facendo giornalmente traffichi illeciti e tenendo 
chi con un’usura qual con un’altra tutti quasi generalmente in ca- 
tena, si fa anche lecito incettarle per la facilità d’averle da’ suoi 
debitori talora anche a meno del giusto prezzo, e di conservarle 
per venderle, allorché questo sia disorbitantemente cresciuto, come 
quasi sempre crescer suole all’aprile ed al maggio anche negli anni 
fertili ed abbondanti non che negli sterili e scarsi. Quanto detesta- 
bile e pernicioso sia questo delitto ognun, senzacché qui mi stanchi 
a esagerarlo, ben da sé lo conosce pel pregiudizio grave non solo 
che apporta al povero suddito, ma al principe stesso, avendo questi 
tra loro tal indissolubile connessione che deve l’uno indispensa- 
bilmente sentire ed esser partecipe de’ danni e de’ pregiudici 
dell’altro. Molte carestie, che insensibilmente cominciano per par- 
ticolari ed occulte cagioni che si trascurano ne’ principii, diven- 
tano poi orribili e spaventose per sì fatto delitto, perché rare volte 
e forse mai finiscono senza sollevazioni e senza tumulti. Ed io, 
che mi ci sono in vari luoghi trovato, attestar lo posso per averli 
veduti. Dovrà dunque il principe punirlo con rigorose pene, ac- 
cioché sia agli altri d’esemplo insieme e di freno. 


PROPOSIZIONE VII 


Del commerzio esterno delle grascie. 


Tutte le repubbliche e tutte le monarchie che nacquero e nate 
sono fin al giorno d’oggi nel mondo hanno auta, come le cose ani- 
mate, la loro fanciullezza. Quindi, passate per tutte l’altre età susse- 
guentemente, sono esse pure conforme le grandi a poco a poco 
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cresciute e divenute poderose e robuste. Il primo latte però ed il 
principale alimento dal commerzio l’han ricevuto. Come niun'altra 
cosa è più necessaria e più agevole ad esitarsi che quella che la 
terra produce, avendo da questa, quai fiumi dal mare, origine 
tutte l’altre, questa dovrò io prima d’ogni altra introdurre nel com- 
mercio, tanto più che il primo primo danaro che esso giri si spende 
per comprar questa; di modo che, se questa non ha il debito e 
solito spaccio, resta di fatto incagliato a proporzione il giro sud- 
detto e per conseguenza interrotto il commerzio di tutte l’altre. 
Da ciò può bene scorgere il principe quanto spediente sia che 
quella quantità che è superflua e che avanza al mantenimento ne- 
cessario dello Stato si venda, si baratti, si negozi e si traffichi in 
qualunque altro modo fuori di esso. Onde, se nell’antecedente pro- 
posizione ho detto che per l'esito interno di questa non è neces- 
sario l’aiuto suo ed il suo braccio, dico nella presente che per l’esi- 
to esterno è necessario non solo l’aiuto ed il braccio, ma tutto 
tutto il pensiero della sua mente. Da cui scacciar dovendo affatto 
il timore di quella scarsezza che taluni idear si sogliono possa 
partorirsi dall’esito esterno del grano, che è di tutte le grascie il 
più necessario al proprio sostentamento, deve considerarlo della 
stessa stessissima natura di tutte l’altre, anzi niente diverso da 
qualunque altra merce che non sia grascia e lasciar tutta la libertà 
al suddito di negoziarlo e di trafficarlo fuori di Stato a suo bell’agio 
e piacere, siccome farebbe de’ lavori di lana e di seta e di qualunque 
altra cosa o lavorata di sua mano, o fatta venir di fuori per suo 
negozio. Né paia ora che parlar non deggio del mentovato timore 
più ampiamente ciò strano ed ardito, imperocché, avendo già nel- 
l’antecedente proposizione accennato procedere le carestie da al- 
tra cagione, nella tredicesima," ove sarà luogo e tempo più proprio, 
spiegherò meglio il mio sentimento. Non si dee dunque per sì fatto 
timore impedire in alcun modo tal esito, tanto più che il granò 
non può passare da un anno all’altro senza calare di quantità € 
deteriorare sensibilmente di condizione, fino a esser mangiato in 
parte da’ topi ed in parte roso dalle tignuole e dalla polvere. On- 
de, per facilità maggiore dell'esito, gli si deve concedere ogni e 
qualunque privilegio che in qualunque modo agevolar gli possa 
la vendita, il transito e l’estrazione dallo Stato; esentarlo da tutti 


1. La proposizione xI11 tratta «Dell’annona». 
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i dazzi soliti a pagarsi ne’ mercati, ne’ passi e negl’imbarchi e 
richiamar con ciò alle spiagge dell’Adriatico e del Tirreno quelle 
nazioni che per l’addietro venivano ad imbarcarlo. Ma perché 
queste, sviate già e disgustate, mal volentieri e difficilmente anche 
vi tornerebbero, per averlo in altri luoghi, benché d’inferior qua- 
lità, a miglior mercato, fa di mestiere che il principe l’esenti, come 
sopra ho detto, da tutti i dazzi per i quali solo e non per altro il 
prezzo del nostro da quello sbilancia; e che i sudditi, non aspettan- 
do più, per così dire, la manna dal cielo, si scuotano e si risveglino, 
pensando al modo di portarlo per mare dove sarà più facile e più 
profittevole lo spaccio e maggior la scarsezza, senza sgomentarsi 
punto del rischio e del pericolo o di perderlo affatto, o in qualch’al- 
tro modo di scapitarci, per essere tutte l’altre merci indispensabil- 
mente suggette a simili rischi e a non minori pericoli, e chi non 
s’espone al cimento, non riporta mai vittoria e guadagno. E qui 
deve il principe esortare i ricchi a somministrar danaro ai biso- 
gnosi, far accommodar le strade, aprirne di più corte, agevolare 
la navigazione di que’ pochi fiumi navigabili che passano per lo 
Stato, di cui n’è veramente scarso, e far fabricar barche e bastimenti 
in tutti i suoi porti per imbarcar non pur questo, ma tutte l’altre 
grascie, il vino particolarmente che, per la grande abbondanza che 
ve n’è in tutto lo Stato, si vende a prezzo sì tenue che ormai non 
torna più, bilanciate le spese, far le vendemmie. Sarà perciò ne- 
cessarissima la proibizione d’ogni sorta di vino straniero, che in 
Roma approda a Ripa, fino a una goccia, essendo troppo dannosa, 
pregiudiziale e nociva l'introduzione di esso, quando ne ha lo 
Stato di miglior qualità ed in sì gran quantità che, come ho ac- 
cènnato di sopra, si vende a macco e si getta anche via. Né mi si di- 
ca, per grazia, che il vino del nostro Stato non resista alla naviga- 
zione, perché io ne ho mandato del più gentile, del più delicato, 
del più leggiere a Genova, a Venezia ed in Germania anche di 
state, che è la stagione più pericolosa, e si è perfettamente mante- 
nuto e conservato. Ne ho bevuto dell’ottimo di Giansano! in Ispa- 
gna; ne ho bevuto dello squisito di Toscana in Olanda e in In- 
ghilterra ove, nel tempo che io v'era, si vendeva a carissimo prezzo. 
Ne ho dello stesso veduto sbarcare a Danzica per diversi signori 
di Polonia e giugnere, in navigazione sì lunga, perfettissimo. E 


1. Giansano: Genzano nel Lazio. 
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se vi va di Toscana, non so capire perché andar non vi possa dal 
nostro Stato. E se quel di Toscana resiste, non so comprendere 
perché resister non deggia il nostro. È pure in Toscana il vasto e 
abbondante patrimonio di S. Pietro! È pure in Toscana il fertilis- 
simo territorio perugino! Colla Toscana confina la Romagna e il 
Bolognese! T'antoché la difficoltà si ristrignerebbe solo ai soli vini 
crudi della Marca, dell’Urbinato e dell'Umbria, che veramente 
non solo non resisterebbero alla navigazione, ma né pur alle volte 
resiston nelle cantine ai caldi della state, perché li cotti, siccome 
nelle prefate provincie si fanno comunemente, resisterebbero a 
qualunque lunghissima navigazione. Cessando questa difficoltà, 
cesserà anche l’altra che addurre parimenti si suole, cioè che, ti- 
rando l'Olanda e l’Inghilterra, ove introdurre si dovrebbe il traf- 
fico del vino del nostro Stato, il vino dalla Spagna, dalla Francia 
e dalle Canarie, che sono provincie alle loro più vicine, l'abbiano 
pel nolo minore a miglior prezzo. Si risponde primieramente che, 
essendo il nostro di qualità diversa dal loro, perché quello delle 
Canarie e di Spagna o è dolce smaccato e non passante, o è aspro 
potente e non purgato, quello di Francia asciutto, brusco e troppo 
gagliardo, là, ove corre e gira il denaro in abbondanza, non si 
cerca il risparmio e il buon mercato, ma il piacere ed il gusto. 
Benché costasse più, a ogni modo si venderebbe; e questo è tanto 
vero che, vendendovisi quel di ‘Toscana che non è men lontana 
che questo Stato, vi si venderebbe anche il nostro. Si risponde 
secondariamente che le Canarie e la Spagna poco vino mandar 
Vi possono rispetto al molto che in dette provincie se ne consuma, 
e la Francia, che per la sua abbondanza mandar ve ne potrebbe 
moltissimo, abbondandone quasi solo dalla parte del Mediterra- 
neo, poco vantaggio trar potrebbe, essendo da questa poco più 
vicina di noi a quelli, qualora il nostro si trasportasse in grossi 
bastimenti che non costeggiano come i sottili ed i piccoli, ma vanno 
a golfo lanciato ed a canale. Senzacché, quantunque vero sia che il 
vino delle Canarie vi si venda a mediocre prezzo, è falso però e 
non sussistente che allo stesso vi si dia quello di Spagna e di Fran- 
cia, cioè di Borgogna e di Scampagna, che sono i più stimati, i 
più graditi e i più vicini, e della Mosella e del Reno, che pure in 
piccola quantità ve ne vanno, che sono sempre tutti ugualmente 
carissimi, tantoché tornerebbe sempre più a noi che a essi mandarvi 
il più frizzante, il più razzente, il più spiritoso, il più generoso, 
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il più amabile, che sono i più squisiti ed i più rari, solché il propo- 
sto commerzio s’introducesse. Giacché l’inferiore e mediocre stil- 
lare e ridur si dovrebbe ad acquavite, che mandar poi non solo si 
potrebbe nelle mentovate provincie, ma ancora ne’ porti del Nort 
e del Baltico per introdurla in Germania ed in Polonia, ove, per 
mancanza di quella che stillata dal vino vi va d’altronde, s’usa, si 
consuma e si bee quella che dalla birra si stilla, tuttocché di sapore 
diverso. Il principal fondamento però dello spaccio di questa far 
si dovrebbe sugli Olandesi e sugl’Inglesi che, allo stesso modo 
che i Franzesi la loro, porterebber la nostra in America ove consi- 
derabilmente si consuma; e a gara più che volentieri, per poter 
essi pure introdurvi il traffico d’una mercanzia non più portata 
da loro, verrebbero, coll’occasione di portar altre merci, a caricarla 
anche ne’ nostri porti, alcuni de’ quali ridur si dovrebbero a sito 
più commodo e più capace, di che, come appartenente anche al 
commerzio generale d’ogni altra merce entro e fuori dello Stato, 
discorrerò nella seguente proposizione diffusamente. 


PROPOSIZIONE VIII 
Del commerzio generale interno. 


Dal vitto in poi niente è più necessario all'uomo che il vestito. 
Per questo si lavorano la canape, il lino, la lana, le pelli, la seta 
che, essendo pure dalla terra o alimentate o prodotte, ognun di 
bel nuovo vede, lo voglio ripetere anche qui, quanto necessaria 
e necessarissima sia l’agricoltura. E producendosi tutte in abbon- 
danza in vari luoghi dello Stato, sarebbe il più fortunato di tutto 
il mondo, se tutte dentro esso si lavorassero. Ma perché il lino e 
la canape, di cui spezialmente abbondano il Ferrarese, il Bologne- 
se e la Romagna, s’incettano dai confinanti, la seta prodotta in 
abbondanza non solo dalle dette tre provincie, ma dalla Marca, 
dall’Urbinato, dall’Umbria e da quella parte di Toscana che è 
compresa nello Stato, si compra e si porta via da altre nazioni che 
comprano e portan via anche le pelli e la lana, restando lo Stato 
privo di tai lavori, per lo cui mezzo crescer vi potrebbe il terzo 
della gente, resta, per conseguenza, privo anche del commerzio 
che pel medesimo mezzo in tanti altri modi l’arricchirebbe. Si 
deve dunque proibirne sotto rigorosissime pene l’estrazione e farle 
inviolabilmente e speditamente subito pagare ai trasgressori. E 
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perché le maestranze ridotte in oggi nello Stato a miserabil dimi- 
nuzione non basterebbero per lavorarne la quarta parte, si devono, 
in ognuna di quelle città ove son rimaste, ristabilire ed accrescere 
ed all'uso d’Olanda e d’Inghilterra introdurre le compagnie co' 
loro consolati che soprantendano e invigilino a tutto ciò che può 
contribuire al loro profitto e vantaggio, che abbiano sempre l’ac- 
cesso libero al principe ed a’ suoi ministri non solo essi, ma i loro 
procuradori ed agenti e che, senza strepito e senza figura di giudi- 
zio e senza appellazione, decidano e giudichino sommariamente 
ogni differenza che per loro cagione nascer potesse tra i fabbrica- 
tori e tra i mercadanti. Dovendosi ristabilire non solo, ma larga- 
mente ampliare gli antichi loro privilegi, esentarle da qualunque 
imposizione e dazio e somministrar danaro a quelle compagnie a 
cui mancasse. Anzi, prendere dagl’Inglesi il bel costume di no- 
tare tutte le robe fabbricate qualunque volta dai fabbricatori si 
mandan fuori e, in fin dell’anno, sgravare d’un tanto per cento 
l’altre imposizioni a coloro che fuori l’avesser mandate. Quindi 
si dovrà indispensabilmente proibire l’introduzione del corame 
lavorato, delle tele, de’ drappi, de’ panni, del merlettame d’oro 
e d’argento e di refe, del cotton filato, delle cere lavorate, del cri- 
stallo, delle stoviglie e delle porcellane, il cui lusso diviene omai 
insopportabile per ispendersi in materia fragile al pari del vetro 
molto contante, che, rotta che ella è, niente vale, né si trova a ven- 
dere come il vetro che finalmente anche rotto vale qualcosa. E 
gli oltramontani, trattandoci da bambini che avendo una doppia 
in mano piucché volentieri la cambiano per una ciriegia, ci portan 
via l’oro e l'argento, onde, oltre le suddette mercanzie, proibir 
si dovranno ancora tutte l’altre non necessarie e superflue, con- 
ciosieché que’ mercanti che vi negoziano e trafficano, per non ri- 
manersi oziosi e senza guadagno, s’interesseranno da sé sponta- 
neamente in dette compagnie. Né attender si deggiono in conto 
alcuno i lamenti, i ricorsi, le declamazioni che circa la qualità de’ 
lavori si faranno, perché, se non saranno veramente buoni al prin- 
cipio, diverranno sempre migliori col tempo, finché arriveranno 
essi pure alla lor perfezione. Né udir si dovranno altre solite in- 
vettive che per brevità tralascio, perché non hanno alcun fonda- 
mento. La nobiltà poi, che vestir vorrebbe panni, drappi, tele 
migliori e più fini, si contenterà rinnovare più spesso gli abiti e 
far sì che il lusso consista nella pulizia, nella lindura, nella rinno- 
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vazione e nella moda piucché nella finezza, nella rarità e nella ric- 
chezza. Dovendo imparare da quella d'Inghilterra che per lo più 
veste solo panno liscio di colore scuro, privandosi affatto de’ 
drappi di seta e con oro che ricevon subito notabile detrimento 
dall'aria nebbiosa e dall’esalazioni nere del carbone di pietra che 
ivi per mancanza delle legne si arde. Più pensar si deve nello Stato 
che in Roma al detto ristabilimento particolarmente de’ lavori di 
lino, di canape, di lana e di bambagia, che non filata far si dovreb- 
be venir di fuori, perché s’introducesse anche l’arte di filarla en- 
tro lo Stato, che costerebbero sempre meno per esservi a miglior 
mercato il vivere e a miglior prezzo le manifatture che in Roma. 
Ove aumentar si potranno le conce delle pelli e per la gran como- 
dità dell’acque che vi sono e per l'abbondante quantità che ve 
n'è non essendovi bisogno delle straniere e risparmiandosi perciò 
la spesa grossa della vettura, con poco ridur si potrà il cuoio' 
a perfezione. Siccome vi si riduce presentemente, essendo migliore 
d'ogni altro e dar si potrà a miglior mercato di quello conciato 
fuori nello Stato che non ha tanto comodo d'acque e deve soggia- 
cere alla grossa spesa della vettura, prendendosi le pelli altrove per 
non esservene a sufficienza. Essendo questa un’arte viva che non 
fa rimasugli, che è necessarissima e che porta grossi guadagni, 
non si dee perder di mira, ma affatto sgravare del dazio che nel- 
l’entrare paga la vallonea e fare ogni sforzo per aumentarla. Do- 
vendosi anche pensare, per maggiore vantaggio del commerzio, 
alla facilità d’esitare le merci interne col cambio dell’esterne, per- 
ché non sempre si trova l’esito colla dilazione ed a contante, e 
vender fuori quelle che proibite fossero nello Stato, di che più 
diffusamente tratterò nella seguente proposizione. Vi si potranno 
ancora aumentar le fabbriche de’ galloni d’oro e d’argento, de’ 
nastri di seta con oro e con argento, delle drapperie di seta e con 
oro per le cui manifatture lunghe e care a cagione della poca 
quantità che da’ lavoranti giornalmente se ne può fare, non fa 
tanto svario nel prezzo il drappo che rispetto al suo correlativo 
valore dar non si possa allo stesso che si vende anche nello Stato, 
come lo fanno la tela e il panno di cui se ne fa quantità maggiore. 
Le fabbriche de’ cappelli, che vi si lavorano a perfezione e man- 
tengono il nero più di quelli che si fabbricano altrove a cagione 


I. cuoio: nel testo si legge suolo, che non dà senso. 
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della perfezion della tinta che quanto al nero supera tutte l'altre 
straniere, per mandarli fuori in grosso a casse come fanno altre 
nazioni; le stamperie con tal capitale che stampar possano qua- 
lunque grossa opera come si stampano in altri luoghi ove da que- 
ste han tratto e traggono origine ricche case e famiglie. Orti da 
cera che nel bianchirsi, ricevendo tutto il benefizio dal sole, si 
potrebbe per ragione delle stagioni più calde, delle giornate più 
chiare, più serene e più lunghe lavorare più facilmente, più presto 
e più spesso ridurre a perfezione ed anche meglio che altrove, 
purché si scegliessero siti non soggetti alla polvere ed ai venti 
che molto al bianchire pregiudicano, e si levasse affatto il dazio 
che v’è e si proibisse l’introduzione della lavorata che vien di 
fuori, come ho anche sopra accennato. Ottimi siti sarebbero tra 
gli altri quelli della valle di S. Vitale e della strada de’ Serpenti 
dirimpetto alla casa abitata dal canonico Scaglioni. Ed essendo 
questi orti eziandio in varie città dello Stato, come a Bologna, a 
Perugia, a Foligno, in Ancona, ivi pure si devono aumentare. 
Filatoi da seta non girati dagli uomini e dalle bestie, ma dall’ac- 
qua che in tanti luoghi di Roma in abbondanza corre, perché le ma- 
nifatture costasser meno. Fabbriche di calzette di seta a telaio 
per mandarne anche fuori. E si dovrà generalmente premere al 
ristabilimento, all'aumento ed al mantenimento di tante e tante 
arti che vi sono e che si esercitano a perfezione. Dovendosi far 
maggior conto e tenere in maggior pregio e stima la pittura e la 
scultura e proteggere, onorare e conferir pensioni ai primari pit- 
tori e scultori per dar animo agli altri, dacché s’introducono per 
mezzo di queste due professioni somme grosse di danaro nello 
Stato con somma sua gloria, godendo nelle medesime incontrasta- 
bile preminenza sovra d’ogni altro. T'antocché si deve per maggior 
suo lustro e decoro permettere l'estrazione di tutte le pitture e 
sculture nuove e moderne senza alcun dazio e senza verun paga- 
mento, e rinnovare con più esatta e rigorosa pena la proibizione 
dell’estrazione dell’antiche, che la fanno risplender più di qualun- 
que altra insigne metropoli, chiamando ed allettando da ogni parte 
cavalieri e personaggi a vederle e considerarle, i quali forse forse 
non vi verrebbero se di esse fosse priva. Introdur vi si dovranno 
le fabbriche di cristalli e di stoviglie fine, le cartiere per fabbri- 
carvi carta, che esentar si dovrebbe da ogni dazio con indispensa- 
bile proibizione della straniera, acciò più liberamente e con mag- 
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gior certezza di spaccio fabbricar si potesse d’ogni sorta e più 
fina di quella si fabbrica in vari luoghi dello Stato, che, richiedendo 
parimente abbondanza d’acqua, ove altro meglio fabbricar si po- 
trebbe che in Roma? E Roma, che in sen racchiude così ricco te- 
soro di cui far ne potrebbe tant’usi, se ne serve solo per vagheggiar- 
la! Ridur si dovranno a miglior uso ed a maggior frutto le miniere 
d’allume, di vitrivuolo e di zolfo, che, appaltandole il principe, si 
riserbano a trattarsi diffusamente a una a una nelle proposizioni 
de’ loro appalti.® Dilatare le pesche e trovar delle nuove nei tanti 
laghi che vi stagnano anche in vasto e profondo spazio ed in lungo 
e largo giro come in quei di Comacchio, di Perugia e di Bolsena, 
ne’ molti fiumi che in diverse parti sassose e ghiaiose con acqua 
limpida e chiara tra scogli e vive pietre vi corrono e che perciò 
producono pesce migliore, nella lunga estensione delle due spiag- 
gie di mare che per vasto tratto, senza mai interromper, da per 
tutto lo bagna. L’arte e l’uso d’affumicare, di salare, di marinare 
e di metter in olio i pesci, come fanno tant’altre nazioni e come 
de’ lucci si fa nel lago di Perugia e di Bolsena e dell’anguille in 
quel di Comacchio, dai quali tre soli trar potrebbe considerabile 
mantenimento solché vi fosse maggior premura. Far fabbricare 
barche e tartane d’ogni sorta ne’ porti delle due spiaggie a uso di 
pescare e chiamar pescatori e marinari forestieri con buono sti- 
pendio al servizio, qualora i paesani sufficienti non fossero per 
aumentarla considerabilmente ed accrescerla e per avere ne’ giorni 
di digiuno e nelle vigilie in maggior abbondanza del fresco ed in 
bastante quantità del salato, dell’affumato, del marinato e del mes- 
so in olio, senza aver alcun uopo dei tanti e tanto vari e diversi 
salumacci stranieri, che per esser di natura poco sani e di qualità 
sempre peggior di quella che altrove si porta, recando detrimento 
notabile alla salute, appestano di mala maniera lo Stato e l’affa- 
mano di danaio per le molte migliaia e migliaia che vi si impie- 
gano, li quali onninamente si dovrebbero tutti proibire. E se 
nella Quaresima non bastassero i nostri, permetter si dovrebbero i 
latticini, acciò la gente povera, che comprar non può ogni giorno il 
pesce fresco per esser sempre più caro del salato, supplir potesse 
con quelli, che sono di nutrimento più sano, di maggior sostanza 


1. Le proposizioni dedicate agli appalti cui si fa riferimento sono: la xxxI, 
e Dell’allume »; la xxx, «Del vitrivuolo »; la xxxI11, «Della polvere e del 
zolfo» e la xxxIv, «Del zolfo nel Ducato d’Urbino». 
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e si danno anche a miglior mercato. Potremmo in cotal guisa 
anche noi cibarci de’ nostri cibi senza aver bisogno di quelli che 
ci vengon di fuori ove, essendo il pesce fresco a vilissimo prezzo 
e in abbondantissima copia, non ha alcun uso, né in modo alcuno 
si mangia il salato. Di questo dunque pochissimo se ne consuma 
in Ispagna che, avendo l’ampio privilegio della crociata," si ciba 
in maggior parte di carne; meno assai in Germania, in Polonia, in 
Ungheria, nelle quali vaste provincie, correndo grossi fiumi ab- 
bondantissimi di storioni e di sermoni e di vari altri pesci, non han 
uso alcuno i salati, ed appena le salacche, l’aringhe, il baccalà e il 
cavial si conoscono, tantoché tutti quasi vengono a finire in Italia 
e dell’Italia i due terzi certo nel nostro Stato, i cui abitatori, di- 
venuti pigri, negligenti, oziosi e senza industria avviliti, non sanno 
ingegnarsi e maneggiarsi come quelli degli altri, i quali, traendo 
dal nostro discapito i loro vantaggi, godono del loro guadagno e si 
maravigliano della nostra dappocaggine. Io, che ho avuta occa- 
sione di trattare e di conversare con molti, attestar lo posso con 
sommo mio dispiacere e rossore per isperienza. Sovra di che e 
sovra tutti gli altri punti della presente proposizione da me già 
toccati quanto dir potrei più che, per diversi degni rispetti, non 
dico! 


PROPOSIZIONE IX 
Del commerzio generale esterno. 


Consistendo l’esterno commerzio nella facilità di dare le merci 
che ha lo Stato e di ricever quelle che non ha o in baratto o a 
contante e nella comodità del trasporto delle medesime per acqua, 
per non soggiacere alle grosse spese che si fanno nelle vetture per 
terra che, costando alle volte anche più delle merci stesse, di mala 
maniera l’interromperebbero, deve il suddito profittare della na- 
vigazione di que’ pochi fiumi navigabili che ha lo Stato e della 
vicinità del mare, che da due lati per lunga estensione, come ho 
nell’antecedente proposizione accennato, lo bagna. Deve il prin- 
cipe agevolarla a qualunque spesa, fatica e costo ove è difficile, 
purché sia possibile. Evvi il Tevere, che aver potrebbe con non 


1. privilegio della crociata: è la dispensa dal digiuno e dall’astinenza 
compresa nella cosiddetta bolla della crociata, emanata dai pontefici a 
favore degli spagnoli che combattevano contro i maomettani e periodi- 
camente confermata anche dopo la riconquista del regno di Granata. 
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molta difficoltà navigabile la metà del suo corso, se a navigar si 
principiasse a Pontenuovo, luogo distante ben quattro miglia dalla 
città nel territorio perugino, ove, unendosi alle sue l’acque copiose 
del Chiagio, è atto e capace a portare qualunque barca fin dove 
al presente comincia la sua navigazione, solché dal suo letto si 
cavassero i massi, si moderassero le palizzate de’ molini, si restri- 
gnesse ove è troppo largo ed in rami si spande e si facessero o 
chiuse, o ponti, o sostegni dove trabocca e scende, dicendo Stra- 
bone che fosse navigabile, ed il Mejer! ci lasciò un trattato per 
restituirgli la navigazione. Io poi, che l’ho tutto scorso più e più 
volte a palmo a palmo per esservi anche stato a caccia, posso ben 
accertare che l'impresa, se si prendesse pel verso suo, non sarebbe 
tanto difficile e dispendiosa quanto taluni si figurano e credono. E 
qualora difficilissima e dispendiosissima anche fosse, ne risulte- 
rebbe a tutto lo Stato così smisurato vantaggio che tra l’utile e il 
dispendio non vi sarebbe alcuna imaginabile proporzione. Impe- 
rocché tutte le robe che per ischiena di mulo vengono a Roma 
dal Ferrarese, dal Bolognese, dalla Romagna, dalla Marca, dal- 
l’Urbinato, dall’Umbria e da quella parte di Toscana all’Umbria 
unita, risparmierebbero, coll’imbarcarle al porto che far si do- 
vrebbe a Pontenuovo, quasi quattro giornate, che per ciascuna 
soma costano ben cinque scudi, con sommo benefizio anche di 
Roma che a molto miglior mercato avrebbe per acqua ciocché ha 
ora dal territorio perugino per terra, che non è poco. E vi verrebbe 
anche il vino che non vi viene, che, essendo in Roma sempre 
assai caro, sarebbe, per l’eccessiva abbondanza che detto territorio 
ne ha, sempre a vil prezzo. Evvi nella Marca il Chienti che con 
minore spesa ancora navigabile far si potrebbe. Vi son nell’une 
e nell’altre spiagge del mare molti porti, alcuni de’ quali, tuttoché 
non capaci di grossi bastimenti e non sicuri, si dovrebbero, per 
maggior capacità e comodo de’ sottili e de’ piccoli e per benefizio 
maggiore del commerzio, votare, ingrandire ed ampliare. E se 
dagli altri sudditi s'imitassero i fermani che colla sola loro indu- 
stria hanno talmente accresciuto, fabbricato ed abbellito il loro 


1. Mejer: Meijer Cornelius Janszoon (nato circa nel 1640), ingegnere 
idraulico originario di Amsterdam tentò, per incarico di Innocenzo XI, il 
prosciugamento delle paludi Pontine e pubblicò, tra l’altro: L’arte di re- 
stituire a Roma la tralasciata navigatione del suo Tevere, Roma, Lazzari 
Varese, 1685 e Sul modo di prosciugare le paludi Pontine, Roma, Lazzari 
Varese, 1683. Quanto a Strabone cfr. Geogr., v, II, 5. 
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che in poco tempo l’han ridotto più ampio, più magnifico e più 
bello di Fermo stessa, si vedrebbero anche nelle nostre spiagge le 
popolazioni, le magnificenze, le ricchezze delle riviere di Genova, 
giacché coll’esemplo di questi vedono e toccan con mano che è 
facilissimo non che impossibile, come per avventura alcuni si 
crederanno, a poco a poco in breve tempo di ridurvele. Èvvi Cit- 
tavecchia' nel Tirreno con porto sicuro, ampio e profondo, ca- 
pace a sostenere qualunque grosso vascello in sito comodissimo 
per la navigazione di Levante e di Ponente e di scala più vicina, 
più adattata e più propria per li bastimenti, che da quello passano 
a questo, che alcun altro porto, ove, col beneficio della naviga- 
zione del Tevere, vi si porterebbero vini ed acquavite in sì gran- 
d’abbondanza con ogni altro genere di commestibile, anche per 
terra, dalle provincie più vicine che aver potrebbero li loro pa- 
droni tutto il bisognevole per le loro provisioni a miglior mercato 
assai che altrove. Tantoché più volentieri certo in Cittavecchia si 
fermerebbero che in alcun altro luogo e vi prenderebbero ancor 
casa e vi stabilirebbero i magazzini, solché dal principe vi si sta- 
bilisse la franchigia del porto e s’introducesse il commerzio in- 
terno nello Stato nel modo già nell’antecedenti proposizioni diftu- 
samente e chiaramente dimostrato, perché trovar potessero ogni 
genere di manifatture per portar con nuovo carico in Levante o in 
Ponente, ove fosse loro più a grado e in acconcio. Evvi Ancona, 
il cui porto in quella spiaggia godendo la preminenza per essere 
il più capace, il più sicuro e forse l’unico, è anche sì bene e sì 
comodamente situato per la facilità di potervisi ragunare le gra- 
scie e le manifatture di maggior parte dello Stato e di qualche 
parte eziandio di Lombardia e di tutto ciò che tirar potrebbe dalla 
Germania pel lido austriaco, dalla Bosnia, dalla Dalmazia, dall’ Al- 
bania e generalmente da tutta la spiaggia situata a dirimpetto della 
nostra, che far si potrebbero molti traffichi e molti negozzi in 
Levante e portar il commerzio nella Grecia, in tutte l’isole del- 
l’Arcipelago, alle Smirne ed a Costantinopoli, purché quivi pure. 
si stabilisse dal principe la franchigia del porto, che sarebbe l’altro 
porto franco che far dovrebbe nello Stato per introdurvi per mezzo 
d’ambedue l’esterno commerzio, che ben presto vi si stabilirebbe,. 
se stabilito si fosse l’interno. Imperocché, senza lo stabilimento 


1. Cittavecchia: Civitavecchia. 


608 LIONE PASCOLI 


di questo, vano ed inutile sarebbe cercare di quello, dovendosi 
prima aver che dare per ricever l'equivalente o in baratto o in 
contante. E siccome ridicola cosa sarebbe di quel mercante che 
prendesse a pigione fondachi, magazzini e botteghe per allogarvi 
la mercanzia senza sicuro assegnamento d’averne, o di quel gioiel- 
liere che facesse copiosa provvisione di scrigni, di forzieri e di 
mostre per conservarvi le gioie senza averne mezz’una, così per 
mia fé non men ridicola cosa sarebbe di chi proponesse la fran- 
chigia de’ due porti di Cittavecchia ed Ancona prima d’aver che 
riporvi. Sulla speranza dunque dello stabilimento di quello, pro- 
seguirò a trattare di questo ed a proporre i modi di fare l’accen- 
nata franchigia ne’ suddetti due porti a norma degli altri d'Europa. 
E perché forse ad alcuni dar si potrà gelosia e che talora si potrebbe 
da questi procurare in varie guise di frastornare l'impresa, molto 
a proposito sarà intendersela con que’ sovrani che trarne potranno 
utile e vantaggio per i loro vassalli, per non mettersi in mare senza 
biscotto e per aver qualche appoggio in caso di qualunque atten- 
tato che far si potesse da quelli che non vorrebbero ed a cui colle 
proprie forze non si potesse resistere. Imperciocché per i corsali 
turchi, che dall’Affrica per una parte, dalla Dalmazia, dalla Morea 
e dall’Arcipelago per l’altra, inquietar potrebbero la navigazione, 
può il nostro, come principe ecclesiastico, avere ogni aiuto dalle 
squadre di Malta; per convogliare i legni da carico ha la squadra 
di sue galee, e fabbricar dovrebbe qualche vascello, o almeno al- 
meno armar qualche barca per guardare e scorrer continuamente 
anche d’inverno, in tempo che le galee stanno a riposo, le spiag- 
gie, le coste e i golfi per tenerli sempre netti dai detti corsari e 
per servirsene anche per iscorta in caso di spedizioni. Ma portando 
seco la franchigia necessariamente la libera introduzione d’ogni 
sorta di mercanzia anche proibita nello Stato e d’ogni esercizio di 
qualunque religione contraria alla cattolica, si dovranno nelle due 
città o fabbricare, se non vi sono, o prefiggere, se vi sono, i siti 
atti e capaci per l’une e per l’altre, talmente che in essi soli si 
racchiuda e si ristringa la libertà e fuori di essi non possa in modo 
alcuno stendersi e dilatarsi, dovendo esser anche la mercanzia 
esente da qualunque minimo dazio, non solo nell’entrare, ma nel- 
l’uscire della franchigia per ispedirsi fuori di Stato. Perocché, per 
quella che vi dovrà entrare, che non sarà proibita e che si dovrà 
vendere, trafficare e consumar entro di esso, tener si dovranno 
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guardie e ministri alle dogane e alle porte delle due città ed ai 
passi, per esigere quel dazio che dal principe vi s'imporrà. Di che 
favellar dovendo diffusamente nella sedicesima proposizione, in 
cui tratterò delle dogane, proseguirò il discorso della presente di- 
cendo che, per maggiormente allettare le nazioni straniere ad 
approdarvi co’ loro bastimenti, molto conferirà se si leveranno 
affatto anche i diritti d’ancoraggio che da ogni bastimento a pro- 
porzione s’esigono in tutti gli altri porti franchi. E se si tratteranno 
bene e si distingueranno con pronta e spedita giustizia all'uso 
mercantile, come in detti altri porti, non solo i negozianti stranieri, 
che nei due nostri si stabiliranno, ma i nazionali ancora, perché 
vi prendan casa e s’uniscano in compagnia per portar fuori il 
traffico ed il negozio e l’apran a Marsiglia, a Cadice, a Lisbona 
ed altrove, dovrebbero questi essere interessati coi primari signori 
dello Stato e di Roma spezialmente, alle cui borse, se si togliesse 
il facile e pronto impiego del danaro ne’ luoghi de’ monti e ne’ 
vacabili, lascerebbero certo il pigro, tenue e miserabil frutto che 
traggon da quelli ed il pigro e pericoloso, tuttoché non così scarso, 
che cavan da questi, per impiegarlo ne’ negozzi con isperanza di 
grossi e vasti guadagni. Ed in cotal guisa vi si rimetterebbero 
nell’antico decoro e nel primiero splendore i negozzi e i cambi, 
come risplendono nelle piazze primarie d’Italia, in alcune di cui, 
situate sul mare, ho veduto raccorre anche le scorze d’arancia e 
di limone per imbarcarle. E Roma, che per la vicinità del mare e 
pel benefizio del fiume è sul mare stesso e che più d’ogni altra 
profittar potrebbe de’ porti e del fiume, far fabbricar navi e basti- 
menti e vedersi anche sull’uscio sbarcare le mercanzie caricate in 
regioni lontanissime, se la dorme saporitissimamente. E qualora 
non dorme se la passa o tra’ cavalli nelle stalle, o tra le conversa- 
zioni nelle camere e, facendo di giorno notte e di notte giorno, 
perverte il bell’ordine di natura, osservato appuntino dagli animali 
privi di ragione. Né si vergogna prenderle con tanto suo scapito 
di seconda, terza e quarta mano. E Roma, che racchiude in seno 
quell’Indie che altri fra tempeste e naufragi a costo di fatiche, 
di sudori e di stenti cercano sì lontano, non si risveglia e con tutta 
pace nuota e sguazza tra l’invenzioni di nuovi comodi per maggior- 
mente infradiciarsi nell’ozio, e si lascia per pochi quattrini portar 
via dall’altre nazioni altrove tutto ciò che ha lo Stato ed in cui ella 
potrebbe in tanti modi far grosso guadagno. E Roma, che ha tanti 
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signori ricchi ricchissimi che a imitazione di quelli di Firenze, 
di Genova e di Venezia interessar si dovrebbero coi negozianti, 
far compagnie di grossi capitali atte a intraprendere qualunque 
grosso negozio, soffre e tollera che s’impieghino e dissipino l’en- 
trate non pure, ma i capitali in vanità, in borie, in fasti e in lussi. 
Sopra di che avendo io più e diverse fiate ben posto mente con 
somma compassione della comune fatale sciagura, ho sempre con- 
chiuso essere castigo di quel supremo Signore che, senza mano, 
senza lingua, senza cenni e senz’alcun altro mezzo ed aiuto, colla 
sola volontà gira e governa il mondo a bacchetta, mandando ove 
la peste, ove la guerra, ove la fame e, con modo quantunque di- 
verso non però men sensibile e lacrimevole, nel nostro Stato le 
comodità e l'abbondanza. Non si dee però trascurar da chi ne ha 
obbligo positivo di cercare i rimedi. E perché il principe si fa 
ubbidire più coll’esempio che col rigore, cominciar dovrebbe da’ 
suoi più stretti parenti e dai suoi stessi nipoti e forzar poi di mano 
in mano gli altri personaggi a interessarvisi, qualora non vegl’in- 
ducesse prontamente l’imitazione, dovendosi considerare e riflet- 
tere che non potrà mai, se non per mezzo del commerzio, risorger 
lo Stato, ned alcun altro se non per questo ha fiorito né potrà mai 
fiorire. [. . .] 


PROPOSIZIONE XII 
Del danaio che entra e che esce dello Stato. 


È massima comune, incontrastabile d’ogni Stato di non per- 
mettere che n’esca maggior quantità di denaro di quello v’entra. 
Essendo l’esecuzione di questa più necessaria nel nostro che in 
qualunque altro per la poca regola che v'è e per lo stabilimento 
di quanto si è detto nell’antecedente proposizione, in cui essen- 
dosi ragionato solo del danaro che entra e che esce per la sregola- 
tezza delle monete, ragionerò nella presente di quello che entra e 
che esce per l’introduzione e per l’estrazione d’ogni altra cosa. É 
vedendosi nel nostro uno spettacolo che in niun altro si vede, 
perché ci reca maggior pregiudizio quello che entra che quello 
che esce, poiché, portandoci via canape, lino, lana, pelli e seta, ci 
porta via quelle sostanze donde nascer dovrebbe il nostro princi- 


I. L’x1, «Della zecca». 
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pal alimento, la cui mancanza poi indebolisce e snerva in modo 
tale il commercio che affatto mancherà finalmente, se non s’ado- 
preranno i rimedi da me nell’antecedenti proposizioni proposti 
in farle tutte lavorar nello Stato. Di che avendo nelle medesime 
antecedenti proposizioni parlato a bastanza, mi rimetterò, rispetto 
all’altro che in poca quantità v’entra per l’allume, pel vitrivuolo; 
per lo zolfo e per qualunque altra cosa, a ciocché ne dirò nelle 
susseguenti a parte a parte, e mi ristrignerò solo a parlar di quello 
esce. Esce in sette modi principali il danaio dal nostro Stato e ne 
esce in quantità così copiosa che tutto quasi va via. Esce per la 
gran quantità del bestiame e dell’olio che viene dal regno di Na- 
poli; esce per la quantità delle droghe e degli zuccheri che vengono 
d'Olanda, di Portagallo e d’altronde; esce pel piombo, stagno, 
latta, rame, ottone, vena di ferro ed altre cose che da varie parti 
ci vengono e son necessarie e variamente nello Stato si lavorano; 
esce per la quantità de’ salumi che vengono di Francia e d’Inghil- 
terra; esce per la quantità delle pannine che vengono d’Olanda e 
d'Inghilterra e per la quantità delle pannine, drappi ad oro e 
d’argento e di refe e di varie telerie che vengon di Francia, di 
Germania, di Fiandra e d'ogni altra provincia e paese; esce per 
la grossa somma che annualmente si paga a diverse nazioni stra- 
niere per frutti de’ luoghi de’ monti e de’ vacabili; ed esce per 
alcune fiere che vi si fanno e spezialmente per quella di Siniga- 
glia. Quanto al primo, dirò esser facilissimo il rimedio coll’intro- 
durvi primieramente le masserie all’uso loro e col servirsi poi del 
nostro e proibire il loro, come nella quinta proposizione si è detto. 
E qualora sufficiente non fosse pel mantenimento di Roma, che 
sola in tutto lo Stato ha bisogno del bestiame per i macelli, lasciar 
si deve di farvi mercanzia e guadagno e crescere ne’ mercati, se- 
condo l’occorrenze e i bisogni, anche il prezzo alla carne e trattar 
meglio e usar maggiori agevolezze ai mercanti! che dallo Stato ve 
lo portavano in gran quantità, i perugini particolarmente, li quali, 
ributtati e discacciati dall’avanie e dallo scapito, non ci vengono 
più presentemente in quel gran numero che venivano. Dell’olio 
poi se ne raccoglie tanto nello Stato che basta e avanza certo per 
proveder Roma ogni anno abbondantemente, tantocché non si sa 
capire per qual cagione abbia da farsi venire di fuori, ché, se per 


1. mercanti: nel testo si legge mercati, che non dà senso. 
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avventura fosse per averlo a miglior prezzo, sarebbe per mia fé 
sciocca e ridicola, imperocché risparmierebbe un baiocco al più 
per foglietta Roma e ne scapiterebbe due lo Stato. Senzacché 
rifletter si dee che, se il bestiame e l’olio che vengono a Roma dallo 
Stato sono più cari, son anche di qualità tanto migliori che agua- 
gliano e superano ogni divario che far potrebber nel prezzo, 
perché non è mai caro ciocché è squisito. Quanto al secondo, che 
comprende cose non necessarie, senza cui condir si potrebbero le 
vivande e mangiar con sapore e con gusto e con miglior salute, 
per essere perniciosissime, caricar si dovranno nell’entrar nello 
Stato di trenta per cento di gravezza, essendo incredibili le grosse 
somme di denaro che n’escon; e non si crederà che negli ultimi 
dieci anni sieno, nelle sole dogane di Roma, entrate tre milioni e 
settecento mila libre di zucchero. Quanto al terzo, che ne com- 
prende altre necessarissime e che tutte in diversi modi, con parti- 
colar vantaggio di diverse arti, si lavorano nello Stato, come ho 
sopra accennato, esentar si devono tutte da ogni dazio e gravezza, 
acciò l’arti si moltiplichino e si possano dare a buon mercato i 
lavori per mandarli poi fuori e far ritornar nello Stato maggior 
quantità di denaro di quella n’è uscita. Quanto al quarto e al quin- 
to, mi riporto a ciò che ho nell’antecedenti proposizioni dimostrato; 
quanto al sesto, a ciocché dimostrerò in migliore e più proprio 
luogo nella settantacinquesima' per non cadere nel detestabil vi- 
zio di ripetere le medesime cose, che da ogni scrittore qual mo- 
stro si deve abbominare e fuggire. E quanto al settimo, parrà trop- 
po strano a taluno e dirà: «Oh che eresia, oh che bestemmia!», 
se proporrò, conforme propongo, di proibir tutte quelle fiere in 
cui si vende assai più roba forestiera che propria. Non eresie 
però né bestemmie, ma cose da ridere e rider per verità mi fanno 
di cuore, e non son soggetti di dozzina, coloro che dicono che i 
veneziani han cercato e cercano di impedir quella di Sinigaglia, 
quando i veronesi, i bergamaschi ed i bresciani prendono la mag- 
giore e maggiore parte del denaio che vi si spende. Conchiuderò 
dunque per modo d’epilogo che, avendo lo Stato abbondanza 
d’ogni sorta di grascie, dovendo aumentarla ne’ modi già detti, 
introdurvi quell’arti che non vi sono, accrescer quelle che vi sono 
e non avendo perciò uopo alcuno delle straniere, regolata che si 


1. «De’ debiti che ha il principe». 
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sarà la zecca e riempiuto lo Stato di denaio sufficiente, cesserà 
ogni pericolo che possa uscirne maggior quantità di quella che 
v’entrerà e vi fiorirà incontrastabilmente sempre il commercio più 
verde e più vigoroso con suo splendore e vantaggio. 


PROPOSIZIONE XIII 
Dell’annona. 


Giusto perché questo generalmente pare l’affare più intrigato, 
più scabroso, più arduo, più difficile ad aggiustarsi di qualunque 
altro che possa dar fastidio al nostro Stato ed a Roma particolar- 
mente, non perché in sé sia intrigato, scabroso, arduo e difficile, 
ma perché vi si fa da chi non lo prende ben pel verso, farò io ve- 
dere in questa proposizione che è facilissimo. Devesi dunque due 
volte l’anno, cioè all'agosto ed al febbraio, ne’ quali mesi suol 
variare ordinariamente il prezzo del grano nelle piazze e ne’ mer- 
cati, rinnovar la tariffa e stabilire il prezzo al pane secondo la specie 
a proporzione del prezzo del grano che correrà in detti due mesi, 
computate le spese esattamente e lasciato congruo e grasso gua- 
dagno ai fornari che lo manipolano. Dovendosi in ciò slargar la 
mano e considerare che chi fatiga a questo mondo per servizio di 
chi non ha vopo di faticare possa viver comodamente ed avere 
egli pure speranza di mutar un dì condizione per mezzo di que’ 
sudori che non per colpa ma per isventura gli grondan giornal- 
mente dal volto. Stabilito che si sarà sì fatto prezzo, che fissar si 
dovrà primieramente all’agosto, nel qual mese come il più pros- 
simo alla raccolta si fanno l’incette e le provvisioni del grano con 
maggior agio e vantaggio, chiamar si dovranno tutti coloro che 
vorranno aprir forni e spianare. E se non saranno facoltosi aba- 
stanza per far di proprio la loro provisione o che non avranno 
per ciò fare sufficiente mallevadore, si dovranno indispensabil- 
mente rigettare e si dovrà far far l’obligo ai soli facoltosi di dare 
inalterabilmente il pane al prezzo stabilito e di mantenere io spiano 
per tutto l’anno, sotto pena di doversi provvedere il grano a qua- 
lunque costo a conto loro in caso di mancanza e dare il pane al 
prezzo stabilito all'agosto e da stabilirsi al febbraio. Quindi, conce- 
duta che lor si sarà la privativa per tutto l’anno, a cagione dell’ob- 
bligo penato e del rischio di scapitarci, lasciar si dovranno in li- 
bertà di procacciarsi il grano a gusto loro ed al prezzo che essi 
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ed il venditore stabiliranno, essendo il grano, quantunque più 
necessario al vitto che ogni sorta di biada e di legume, niente 
però dissimile nell’esito e nella vendita. Tantoché, con quella trita 
e comun regola che il mondo si governa da sé, più facilmente e 
meglio s'accorderanno il venditore e il compratore tra loro avendo 
tutta la libertà, nel modo stesso che s’accordano per la biada e pel 
legume, che essendovi impedimento e freno, o qualsisia legge e 
divieto od altra regola stabilita dal principe. Dovendo egli invigi- 
lar solo ai monipolii che far potrebbono gli avaroni e severamente 
subito, per dar altrui esempio, punirli e prender nota del grano 
da tutti i fornari per sapere se tutti insieme avranno provisione 
bastevole per l’annual consumo. Poiché sarà cura d’ognuno di fare 
il pane d’ottima qualità e di giusto peso per ispacciarne maggior 
quantità e fare maggior guadagno, avendo alle volte veduto in 
alcune di quelle città ove era sì fatto provvedimento che i fornai 
o crescevano spontaneamente di peso il pane, o lo calavan di prez- 
zo, anziché s’accordassero e convenissero tra loro di farlo di cat- 
tiva qualità e di non giusto peso, devesi nondimeno anche su ciò 
far invigilare. E perché tal provedimento parrà forse ad alcuni da 
non potersi praticare in Roma, posso assicurarli d’averlo con tutta 
pace e con tutta armonia veduto praticare in metropoli assai più 
popolate, quantunque avesse piena libertà ognuno di fare il pane 
per venderlo senza alcuna delle sovraproposte cautele e non vi seguì 
mai alcun disordine. Né voglio in conferma di ciò mancar di riferi- 
re la bella risposta data in fine dell’ultimo secolo da Luigi' a un 
imbasciator d’un sovrano, allorché, interrogato da lui dell’occupa- 
zioni del medesimo, gli disse che le maggiori eran quelle di rego- 
lare l’annona. «Noi» rispose il savio, accorto ed esperto re «non 
c'abbiam mai pensato, perché non abbiam mai potuto credere 
essere veruno sì sciocco che vada a comprar la pagnotta a quel 
forno ove sia più piccola e più cattiva». Essendo per altro tutti 
gli stati, ed abbiano qualunque diverso provedimento, di quando 
in quando sottoposti alle carestie, che non procedono, come il più 
delle volte si crede, dalla scarsezza delle raccolte, ma da altre 
inevitabili ed occulte cagioni note solo a quella Superior Cogni- 
zione che tutto sa, tutto vede e tutto puote, le quali operano poi 
allorché ella ci vuole onninamente di nostre colpe punire, ed io, 
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che mi ci sono in vari luoghi trovato, per qualunque esatta dili- 
genza ed attenta osservazione e ricerca fatta coll’informarmi delle 
precedenti annuali raccolte, ho chiaramente conosciuto che lo 
svario di esse non sarebbe stato mai atto per sé solo a partorire 
quella scarsezza che v’era e che giugneva poi immantenente a 
rabbiosa carestia. Onde in casi simili star si deve con maggior 
vigilanza e più spesso far visitare i magazzini ai fornai per ricono- 
scere veramente se la provvisione da essi fatta basti per mantenere 
il pane fino alla raccolta, fino alla quale e non più durando ordina- 
riamente le carestie, proibir si dovrà per tempo l’estrazione del 
grano e provveder anche per maggior sicurezza e per riserbo 
qualche grossa partita a conto proprio per darla nell’anno susse- 
guente ai fornai casoché nel carestoso consumata non si fosse. 
Ma negli anni abbondanti tal provisione per conto proprio sarebbe 
affatto soverchia e non necessaria. Essendo il grano che provede 
in Roma l’annona di così buona qualità che ’1 pane dovrebbe esser 
migliore, manipolar si potrebbe all’uso di Perugia, che è il più 
squisito che forse in Italia si-mangi, e far venir di colà i fornai, 
perché questi di Roma potessero più comodamente imparare a 
manipolarlo, in che per verità assai assai si manca. 


PROPOSIZIONE XV 
Delle gravezze. 


Discorso avendo finora di levare ogni sorta di gabella e di gra- 
vezza dallo Stato, è necessario che omai non tenga più sospesa la 
mente di chi fin qui non sa come deggia sostentare e mantener il 
principe sé stesso e tutto lo Stato per supplire alle tante e tante 
spese che per mantenimento dell’uno e dell’altro sono indispen- 
sabili e necessarie. Dirò dunque che egli, per l’introduzione e pel 
mantenimento del commercio, non può che in due modi imporre 
le gravezze, e sono l’uno sopra i capitali, l’altro sopra l’industria, 
dovendo ognuno senza eccezione pagargli secondo il grado il tri- 
buto: quello consiste negli stabili e nel danaro, che chiamerò 
estimo, questo ne’ guadagni che ogni professore fa colla profes- 
sione, che chiamerò testatico. Nell’estimo dunque e nel testatico 
impor dovrà le gravezze, talmente bilanciate col dazio che pagar 
dovranno le merci straniere nelle dogane, come nella seguente pro- 
posizione dimostrerò, e colle rendite d’alcuni nuovi appalti che ad 
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alcuni altri vecchi nell’altre seguenti aggiugnerò, che suppliscano 
compiutamente al suo bisogno. Da questi in fuori non dovrà egli 
mai imporre sovra qualsisia altra cosa altre gravezze, perché sem- 
pre interromperebbero e pregiudicherebbero in vari modi al com- 
merzio in qualunque membro elle s’imponessero, non potendosene 
gravare alcuno senza aggravio di tutti gli altri per l’indissolubile 
connessione che insieme hanno, ma in caso di maggior bisogno 
gravar dovrà maggiormente l’estimo ed il testatico. T'antocché, del- 
le molte ruote che avrà questa machina, egli muover deggia solo 
queste due per farla continuamente girare più e men presto se- 
condo l’urgenze e i bisogni a guisa dell’orologiere che, avendo lavo- 
rato di tante ruote l’orologio, muove per regolare suo corso sol 
quella del registro allorché l’ha composto. Ed acciocché girino 
facilmente con suo minor dispendio e con men sensibile scomodo 
de’ sudditi che avranno il peso di girarle, tre modi proporrò che 
saranno indispensabilmente necessari: il primo si è di tenere pochi 
esattori e pochi deputati, acciocché minori angherie e minori in- 
giustizie si facciano in pregiudizio dei sudditi e passino più dirit- 
tamente e più presto gli effetti riscossi nell’erario, essendo il da- 
naio come l’unto che resta sempre attaccato alle mani di coloro 
che maneggiano il grasso — e perdonato mi sia il vil paragone, per- 
ché credo che, per bene e propriamente spiegarsi, sien talora 
permessi anche in iscrittura nobile i plebeismi —; il secondo si è di 
riscuotere a proporzione ogni mese insensibilmente a poco a poco 
l'estimo ed il testatico, e non annualmente, almeno da quelli cui 
sarà più in acconcio di pagarlo in detto modo; il terzo si è di di- 
stinguere i sudditi dai forestieri, dovendosi questi nell’estimo dop- 
piamente caricare, siccome si costuma e si pratica negli altri stati. 
Ma, o che voglia o che non voglia il principe abbracciare i proposti 
progetti, dovrà, in qualunque altro modo che regolar si vorrà, 
prendere dai suoi ministri, non altrimenti che il savio e provido 
cittadino dal suo fattore e l'esperto ed accorto negoziante dal suo 
computista, lo stato di sue rendite ed esaminarle bene a una a una 
per essere pienamente e con esattezza d’ognuna informato. Quin- 
di, bilanciando l’entrata coll’uscita, dovrà riconoscere qual sia 
maggiore, per riformar questa qualora superata fosse da quella, 
dovendo aver più paura del debito che della fame, della peste e 
della guerra per la ragione che, se ben questi son flagelli tremendi 
che in mille guise affliggono, perturbano e smungon di gente 
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non men che di danaio lo Stato, presto finiscono, là dove quello 
è una fame arrabbiata che mai non si sazia, una peste incancherita 
che sempre dura, una guerra intestina che non ha fine, segno evi- 
dente di mal regolato governo, argomento sicuro della povertà 
de’ vassalli, cagione infallibile della distruzion del commerzio, 
principio certissimo dell’oppressione, della desolazione, dell’ester- 
minio total dello Stato. Imperocché, non bastando l’entrate per 
pagare l’usure, sarà or ora astretto a crear nuovi debiti e a imporre 
nuove gravezze ai sudditi, i quali, angariati già ed oppressi dalle 
vecchie, non potran senza intacco de’ capitali soddisfarle e diver- 
ranno per necessità così miserabili che resteran privi del solito, 
necessario sostentamento e in vari modi si disperderanno e ver- 
ran meno. Di che più diffusamente parlerò nella settantacinque- 
sima e nella settantaseesima proposizione come in luogo più con- 
veniente e più proprio. 


PROPOSIZIONE XVI 
Delle dogane. 


Imponendosi i dazzi e le gabelle, che nelle dogane si riscuotono, 
in quelle cose che entrano nello Stato perché portan via il denaro 
e non in quelle che escono perché ve l’introducono, piantar e 
stabilir le dovrà il principe dalla banda di terra a tutti i confini, 
dalla banda di mare a tutti i porti e quivi indispensabilmente ed 
esattamente, secondo la stima e la tassa, farà riscuoterle da ogni 
persona anche privilegiata, non dovendo esserne ivi esente alcuno. 
E levando affatto affatto tutte l'altre dogane dentro lo Stato, lasciar 
dovrà libero il passo da per tutto ad ognuno che in qualunque 
modo da un luogo all’altro le trasporti, per essere incredibile il 
pregiudizio che reca al commerzio ogni minimo impedimento. 
Ed è anche mostruoso che nello stesso Stato s’abbiano da pagare 
di luogo in luogo per la stessa cosa i dazzi per le molte dogane che 
vi sono, avendo in alcuni le comunità ancora la permissione d'’esi- 
gerli a conto loro, che, quantunque in piccole e tenui somme, 
non lasciano d’inquietare e d'interrompere il commerzio, che è 
quello donde esiger dee il principe dazio maggiore per altro verso 
ed avere per conseguenza tutta l’attenzione che questo cresca, fio- 
risca e sempre più verde, vigoroso e fresco si mantenga. Essendo 
nulladimeno questa delle dogane una delle più considerabili ren- 
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dite che abbia il principe, specialmente per quelle di Roma, parrà 
forse ad alcuni che per mezzo del proposto progetto possa egli 
perdere la maggior parte dell’utile che di presente ne trae. Questi 
tali però, se faranno bene il conto, senza né pur contare tant’altri 
utili che in tant’altri modi caverà egli dall'esecuzione del progetto 
proposto, dopo che finito avranno di considerare attentamente 
tutto ciò che stabilito si sarà nel presente sistema, troveranno che 
troppo s'ingannano. Imperocché sono più i dazzi che si frodano al 
principe per non esservi il rigore delle dogane ai confini che quelli 
che egli riscuote dalle dogane entro lo Stato, spezialmente da quel- 
la di Roma, ove riseggono tanti personaggi esenti e privilegiati. 
De’ quali privilegi ed esenzioni cavando maggior profitto la loro 
famiglia ed i loro ministri coi contrabbandi che i personaggi stessi, 
molti e la maggior parte di tali contrabbandi non seguirebbero se 
l’esazione de’ dazzi disputar si dovesse ai confini e non nelle do- 
gane di Roma, ove il braccio e l’autorità de’ personaggi esige 
necessariamente maggior rispetto per la presenza ed ha maggior 
forza e vigore. Per rimediar dunque a tale inconveniente e per 
non levare ai personaggi i loro privilegi e le loro esenzioni, a quelli 
solo però che per precisa necessità e per iscambievole convenienza 
sono stati conceduti, si dovrebbe con essi venire a composizione 
ed, accordata che si fosse loro qualche congrua e proporzionata 
somma in danaro da pagarsi annualmente, obbligar si dovrebbero 
a pagare esattamente tutti i dazzi come pagati sono da ogni altra 
particolare, ordinaria e privata persona, che da essi più che volon- 
tieri s'accetterebbe, perché sempre frutterebbe loro più sì fatta 
composizione, oltre la certezza del frutto, che l'esenzione dai dazzi, 
che più frutta alla loro famiglia che a essi, come sopra si è detto. 
Né mi si stia a dire che collo stabilimento di tal convenzione si 
pagherebbe ai personaggi il convenuto e a ogni modo seguireb- 
bero i contrabandi e le frodi e in tal guisa riceverebbe il prin- 
cipe doppio danno. Imperciocché né i personaggi, per non man- 
care alla convenienza, che sarebbe azion troppo nera, e per non 
perdere il convenuto profitto, darebbero braccio alcuno alla fa- 
miglia in loro pregiudizio, né la famiglia ardirebbe implorarlo e di 
servirsene per non incorrere nella loro indignazione, implorando e 
servendosi del braccio loro in loro svantaggio. Senzaché toglie 
ogni dubbio il rigore che usar si dovrebbe alle dogane de’ confini, 
ove, non avendo i personaggi né servidori né ministri, niun atten- 
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tato, niuna resistenza si farebbe dai barcaiuoli e dai vetturali che 
vogliono fare il lor negozio senza imbarazzi, senza brighe, senza 
impegni e senza rischi. Ma perché esser vi potrebbe anche chi 
servendosi della facilità di poter introdurre per diversi lidi dell’une 
e dell’altre spiagge dalla parte di mare e per diverse strade non 
battute dalla parte di terra ai confini, ove non sono né sentinelle 
né guardie, robe di contrabbando, si dovrà dalle guardie, che nelle 
città principali esser dovranno alle porte, dimandare a ognuno che 
entri con mercanzie la bulletta e severamente, oltre la perdita 
indispensabile di tutta la roba, con altre pene punir coloro che 
còlti fossero in frodo. E avendo detto sopra che le gravezze delle 
dogane impor si deggiono solo nelle cose che entrano, è anche 
necessario che dica che queste son di due sorte: l’une che ci ven- 
gon di fuori lavorate, l’altre che o ci vengon per lavorarsi, o ser- 
vono e sono indispensabilmente necessarie al lavorio. Quelle torno 
a dire che pagar onninamente deggiono grosse gravezze, queste 
esserne totalmente esenti. Quali sien quelle che vengon per lavo- 
rarsi l’ho nella dodicesima proposizione accennato; quali sien quel- 
le che servono al lavorio, benché forse necessario non sia, l’accen- 
nerò in questa per intelligenza maggiore di chi non ne ha alcuna 
cognizione: servono la cocciniglia, l’indaco, il guado, il verzino, 
il campeggio, la rubbia per le tinte, serve la vallonea per concia 
del cuoio, serve il piombo, oltre l’uso particolare che ha da sé 
stesso, per lavorar le stoviglie. Se in questi dunque e in altri di 
cotal genere s’imponesse alcuna gravezza, ne seguirebbe che i 
lavori sarebbero più cari e che vender non si potrebbero dai nostri 
artefici fuori di Stato al prezzo che altri li venderebbero. Onde, 
per non pregiudicare in sì fatta guisa a queste arti particolarmente 
e generalmente a tutto il commerzio, sarà necessario esentarli 
affatto da ogni gravezza come ho sopra proposto. 


PROPOSIZIONE XVII 
Degli appalti attivi. 


Introdotti si sono gli appalti per agevolare al principe la riscos- 
sione delle sue rendite a imitazione de’ sudditi che, per minor 
briga e per ridurre le loro entrate più speditamente in danaro, 
affittano i poderi e le tenute. Ma siccome questi scapitano in vari 
modi cento per cento nell’affittarle, poco premendo al fittaiuolo 
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che i poderi e le tenute si riducano in processo di tempo infruttuo- 
se e sterili, purché a lui molto fruttino, così succede al principe 
negli appalti. Tantocché invigilare onninamente dovrà che i capi- 
tali appaltati da lui non declinino in pregiudizio, se non suo, de’ 
suoi successori, giacché considero che sempre gli complirà' più 
appaltarli che farli amministrare, per molti motivi e per molte 
ragioni che soperchio sarebbe annoverarle. Ne proporrò dunque, 
oltre alcuni de’ vecchi, anche alcun’altri de’ nuovi da stabilirsi in 
quelle cose o che sono voluttuose e superflue, o poco necessarie, 
o che poco incomodano i sudditi ed incomodandoli incomodano 
i ricchi ed i facoltosi e non i poverelli, a che rifletter sempre si 
deve piucché a ogni altra cosa. Da questi in fuori non dovrà per- 
metterne alcun altro e, quando proposti gli fossero, quasi mostri 
voraci e spaventevoli fuggirli ed al terribil nome di privative farsi 
sempre il segno di croce, perché ne riceverebbe sempre gravissimo 
danno e sensibilissima alterazione il commerzio. Dar li dovrà poi 
onninamente ai sudditi, a esclusione di qualunque straniero che 
non abbia casa ed effetti nello Stato per poterglieli incamerare o 
in caso d’indugio nelle risposte, o in caso di qualunque altro con- 
travenimento ai patti che negl’istrumenti stabiliti si fossero. Im- 
perocché quelle sicurezze che presentemente dagli appaltatori egli 
prende in dar loro gli appalti non sono per assicurarsene intera- 
mente bastevoli. Senzacché, essendo gli appalti per lo più di gua- 
dagno, meglio sempre sarà e più equo e più giusto che si faccia 
non dagli stranieri ma dai sudditi, i quali, oltre il timor della pena, 
avranno sempre per natural istinto più amore e più cura ai suoi 
capitali che gli stranieri, che cercano sol d’arricchire per comprar 
luoghi de’ monti e vacabili co’ guadagni e spenderne poi fuori, in 
pregiudizio dello Stato, i frutti che ne ritraggono, ingratamente 
bevendo lontani dalla madre il latte che smunto le hanno dal seno. 


PROPOSIZIONE LXXXIV 
Dell’immunità. 


Santissima immunità, perché ella tende al rispetto dovuto alle 
chiese; santissime leggi, perché elle hanno per fine il culto maggio- 
re d’Iddio. Ma commettendosi alle volte delitti enormi dagli uo- 


1. gli complirà: gli converrà. 
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mini, alcuni de’ delitti sono stati eccettuati e i delinquenti creduti 
indegni di goderla. Comprendendosi tra questi l'assassinio, che, 
per impedire il libero e spedito passaggio nelle strade di campagna, 
ognun bastevolmente vede e conosce quanto pregiudichi ai nego- 
zianti, ai corrieri, ai postiglioni, ai mulattieri che han bisogno notte 
e dì di caminare e di correre con sicurezza, e pretendendosi che in 
ciò s’usi anzi indulgenza che rigore, ho creduto non isconvenevole 
l’esortare il principe a incaricarne l’esatta osservanza ai ministri. 
Parendomi anche conveniente, per impedire i continui omicidii 
che si fanno nello Stato, che monteranno ogni anno forse a mille, 
che eccettuar potesse ancor questi in qualunque modo che se- 
guissero, da quelli in fuori che seguon per pura difesa e per di- 
sgrazia, e punir li dovesse indispensabilmente colla morte de’ rei. 
E per maggior lor timore e per miglior rimedio, riformar si do- 
vrebbe eziandio il benefizio che v’hanno di non poter esser con- 
dannati se di propria bocca non li confessino, perché dovrebbe 
bastar solo che fossero da due testimoni convinti. Se ciò si facesse, 
son sicuro che non s’ammazzerebbero più gli uomini a sangue 
freddo con lieta e serena fronte non altramente che s'ammazzan 
dal beccaio al macello le bestie domestiche e dal cacciatore nel 
bosco le selvagge. 


PROPOSIZIONE LXXXVI 
Degli oziosi. 


Capir di verità non so perché tra i tanti tribunali che stanno 
continuamente aperti per freno d’ogni genere di delitto uno, che 
sarebbe forse e senza forse il più necessario, aprir non se ne deg- 
gia per gli oziosi. Io, per me, quantunque a minuto la memoria 
ricerchi, non mi ricordo certo nel lungo e largo giro che per 
Europa feci d’averne veduto alcuno in alcun luogo. E pure torno 
a ripetere che troppo troppo necessario al pubblico bene ed al 
commercio sarebbe, imperocché tutti quasi i delitti si commettono 
da costoro e, se gli occulti rinvenir si volessero, basterebbe solo 
cercare tra questi che tosto si troverebbero. Di due specie è com- 
posta questa razza pessima di persone: havvi di quelli che como- 
damente viver possono colle proprie rendite, e questi sono più 
soffribili e men perniciosi; havvi di quelli che, privi affatto di 
rendite e d’industria, spendono, sfarzano e sguazzano, e questi 
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sono i perniciosissimi e che niun sovrano, niuna repubblica tol- 
lerare in verun modo dovrebbe. Questi son quelli che inquietano 
di giorno e di notte, in casa e fuori gli uomini dabbene colle inso- 
lenze; questi son quelli che fanno i mercati nelle chiese; questi 
son quelli che seminano zizzanie per le case; questi son quelli 
che co’ consigli non meno che coll’esempio suscitano in altrui 
gli odi, i livori e le vendette; questi son quelli che colle mormora- 
zioni, coll’imposture e colle calunnie intaccano la fama delle per- 
sone, che con temerari e sfacciati attentati insidiano la castità delle 
verginelle, che co’ racconti osceni e laidi provocano la continenza 
de’ giovinetti; questi son quelli che van rubacchiando e scoperta- 
mente e di nascosto per i banchi, per i ridotti e per i fondachi, che 
tengon mano ai furti, che commettono truffe, rapine, coppeggia- 
menti! ed assassinii; e questi finalmente son quelli che tengono 
bottega aperta per vendere e trafficare ogni genere di peccato. 
Contro questi dunque tener in ogni città si dovrebbe separata- 
mente aperto un tribunale che avesse, oltre il notaio ed il giudice, 
sufficiente numero d’accorti e fedeli ispettori che girassero per 
iscoprirli e facessero chiamar e ammonir quelli della prima spezie 
con intimazione, in caso d’inmammendazione, dello sfratto, doven- 
dosi altramente procedere contro quelli della seconda per esser 
questi infallibilmente rei. Tantocché, per presto convincerli e 
condannarli irremissibilmente o ai lavorii, o in galea, basterà in- 
trodurre i processi verbali e disaminarli solo del come faccian per 
vivere e, trovandosi senza professione e senza entrata di stabili e 
d’altro capitale fruttifero, maggiori prove non si cercheranno, per 
esser questa infallibile e sufficientissima a condannarli, per la ra- 
gione che chi spende e non ha convien che rubi, o che con altri 
illeciti guadagni si mantenga. Né paia questa proposizione cruda 
e tirannica, perocché, se bene vi si porrà mente e si considererà 
con attenzione, si troverà, oltra l’esser giusta e profittevole pel 
pubblico e pel commerzio, che ciò solo basta perché non sia cruda 
e si deggia onninamente accettare, esser piena di pietà, di miseri- 
cordia e di compassione, perché si serrerebbe a questi tali la via 
di morire o sul patibolo per mano di manigoldo, od in mezzo a 
una strada di schioppo, o di coltello. Altro fine non ponno fare! 


1. coppeggiamenti: il vocabolo, non registrato da alcun dizionario, è co- 
niato dal Pascoli forse sulla radice del verbo ‘‘accoppare’” e sembra sino- 
nimo di assassinii. 
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Molto spediente dunque sarebbe di non permetterli e non soffrirli, 
dovendo il principe proccurare che non si commettano i delitti 
per non averli a punire, e non lasciarli commettere per punirli. 


PROPOSIZIONE LXXXVII 
De’ poveri. 


Quanto ha tentato, quanto s’è adoperato e che non ha fatto mai 
il principe con ordini, con editti e con bandi per impedire ai po- 
veri l’accattar per le chiese? E quanto tutti di loro importunità si 
lamentano! E pure non l’han mai potuto né questi né quelli ottene- 
re! Né mai l’otterranno, se non si serviranno di due modi che pro- 
porrò. Il primo risguarda chi si lamenta, ed è curiosissimo e forse 
anche da ridere il sentirli lamentare, quando da loro dipende con 
ogni facilità il rimediarvi. Niuno faccia limosina in chiesa né alla 
porta, acciò tumultuariamente non vi si raunassero, ed eccovi di 
subito e facilissimamente rimediato poiché, sapendolo, neppur 
v’entreranno. Ma perché con questo si rimedierebbe solo all’im- 
portunità che usano nelle chiese, bisognerà che il secondo propon- 
ga, che impedisca loro anche l’accattar per le case e per le strade, 
facendolo con tale ostinazione e frequenza che, se in quelle di- 
straggono le persone dall’orazioni e le provocano all’impazienza, 
le disturbano in queste nell’occupazioni e le distolgono dai ne- 
gozzi; e toccherà al principe il farlo eseguire. Si dovrà dunque 
prendere esatta nota di tutti quelli che per mera e schietta impo- 
tenza e per puro e vero bisogno vanno per le città limosinando, 
spartirli a proporzione per le parrocchie e proporzionevolmente 
tassare i parrocchiani a sovvenirli di congruo e bastevole mante- 
nimento. A che deve il principe primacché ogni altro, per dar 
buon esempio in qualche buona parte, contribuire; quindi i ve- 
scovi, 1 curati e tutti i luoghi pii, che sono a ciò più strettamente 
che i secolari obbligati. Il danaro pel vitto si dovrà loro dal curato, 
che di mese in mese anticipatamente dovrà riscuoterlo, di giorno 
in giorno somministrare, acciò non mangiassero in uno quel che 
loro bastar dovrebbe per trenta; d’anno in anno il vestito, che 
anticipatamente altresì dovrà ogni anno in danaio dal curato ri- 
scuotersi, e severamente far punire i primi che ardissero in qua- 
lunque modo ed in qualunque luogo chieder l'elemosina per dar 
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esempio agli altri che, dal timore atterriti, non s’esporrebbero poi 
certamente al cimento ed al pericolo, ed in casi simili usar si deve, 
anzi che punto di misericordia, sommo rigore, imperocché anche 
i poveri deggiono obbedire alle leggi, tanto più allorché elle son 
dolci e soavi e fatte spezialmente in lor benefizio. Né io propongo 
di strignerli e di serrarli, come ristretti e serrati furono a Roma 
in fine dell’ultimo secolo! e come che pretenderebbero alcuni, 
perché è ben diverso lo stare qual reo di delitto capitale prigio- 
niero in perpetuo dal godere tutta intera la libertà, ché troppo dura 
cosa è all’uomo che è nato libero doverla innocentemente perdere. 
Né propongo cose impossibili, ma vedute da me praticare in altri 
stati, tantoché difficile non sarà certo a farsi con esattezza osservare 
nel nostro. Èvvi poi altra legge inviolabile per i birboni, i quali, 
tostoché vi siano d’altronde capitati, immediatamente si conduco- 
no a lavorare negli arsenali ed in altre pubbliche fabbriche, le 
quali essendo anche in molti luoghi del nostro Stato ove la fatica 
non è minore che in quelle, s’asterranno d’entrarvi coloro che viver 
vogliono oziosi e campar d’elemosina. Purché faccia il principe 
osservare tal legge con tutto rigore anche a quelli che vi si trovas- 
sero in tempo che ella si promulgasse, conciossieché, se si darà loro 
lo sfratto, o vi torneranno poco dopo, o si metteranno altrove a 
rubbacchiar per le campagne e per le strade. 


PROPOSIZIONE C 
Della piazza di Campidoglio. 


Ha Londra, ha Amsterdam, ha Anversa le sue bellissime borse, 
ché così in esse i luoghi destinati ai negozianti per regolare i 
cambi e per trattare i negozzi s’appellano. Le hanno altre cit- 
tadi oltramontane altresì, belle elle pure ed ornate quasi tutte 
d’intorno di portici che servono a essi di ricovro ne’ tempi pio- 
vosi, ma non già da mettersi in niuna maniera a paragone colla 
piazza di Campidoglio, che io farò la borsa di Roma e quivi unirò 
i suoi negozianti a discorrere dei negozzi. All’ornamento interno 
di questa niuna cosa niuna ne manca. Con pochissima spesa ri- 


1. come...secolo: si allude all’iniziativa presa da Innocenzo XII (1691- 
1700) di fondare, nel palazzo papale di San Giovanni in Laterano, un 
Ospizio generale de’ poveri, dove mendicanti e girovaghi furono rinchiusi 
e sottoposti a lavoro forzato. 
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durre si potrebbe sufficientemente l’esterno: basterebbe solo fare 
una scala a cordone uniforme all'altra che v’è per agiatamente 
scendere e salire dalla parte di Campo Vaccino," aprire altra strada 
verso esso e spianare il terreno che di presente malamente ammuc- 
chiato tra esse si vede e, nel fianco manco della scala d’Araceli, 
dall’altra parte, tirar su piccola fabbrica uguale ed uniforme di 
facciata all’altra che v'è di rimpetto, giacché il sito, ove sono le 
brutte, nere ed affumate casuppole, che hanno anzi figura di ca- 
panne e di grotte che d’altro, non è capace d’agguagliarle di corpo. 
E questa sarebbe necessarissima, perché sono le dette casupole 
così brutte alla vista che guardar non si possono senza rincresci- 
mento e senza nausea. Se poi far si volesse cosa veramente signo- 
rile e magnifica, si dovrebbe da questa parte ristrignere la scala 
d’Araceli, fabbricarne altra alla destra ed allargare quella di mezzo, 
in forma che l’una e l’altra cambiasser figura e veduta. Fabbricar 
vi si dovrebbe in piè arco trionfale maestoso ed ornare magnifica- 
mente; drizzare ed allargar si dovrebbe il vicolo della Beata Rita, 
in guisa che fosse strada ampia e maestosa e che da capo si vedesse 
almen la piazza della Madonna di Loreto, da ridursi nella forma 
che nella centesima terza proposizione dirò, quando veder non si 
potesse Colonna Traiana. Dirizzare ed allargar si dovrebbe pari- 
mente il vicolo di rincontro verso piazza Montanara e quindi la 
strada verso la Bocca della verità, alla cui destra si vedrebbe il 
ponte da rifarsi, come nella centesima ottava proposizione si dirà. 
Ritornando poi all’altra parte di Campo Vaccino, ridotta che si 
fosse in figura proporzionata e nobile la rustica facciata del palazzo, 
fabbricar vi si dovrebbe maestosa e larga scala che, per porta 
maestosa altresì, conducesse al palazzo. Nelle due strade corrispon- 
denti alle due scale a cordone, l’una delle quali è già aperta e che 
per un lato di Campo Vaccino mena al Colosseo, e l’altra aprir vi 
si dovrà, come ho detto di sopra, piantar vi si dovrebbero, in cam- 
bio degli olmi, marroni d’India, che vengono assai più presto e 
sono bernoccoluti e ramosi e di barbe men terragne assai, più 
nobili, più diritti e più belli. Sono stati questi modernamente 
portati in Europa e ve ne è quantità ne’ giardini reali di Parigi e 
di Torino e chi curiosità avesse di vederli in Roma, vada nell’orto 
de’ padri della Missione a Montecitorio, ché, da una pianta che 


1. Campo Vaccino: così il popolo chiamava il Foro romano. 
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ve ne è, vedrà che non isbaglio. Ma a che servirebbe fare i progetti 
o, come forse alcuni diranno, fabbricare castelli in aria senza sug- 
gerire il modo per eseguirli? Il modo sarebbe già pronto se, in 
vece d’un senatore, se ne creasse numero proporzionato e baste- 
vole a formare un senato distinto, di riputazione, di stima e di 
credito non come l’antico, che Roma non può più né sperar né 
pretendere, ma come quello di tant’altre città illustri oltramontane 
e d’Italia, che, a guisa di queste, si vendesse la nobiltà a coloro che, 
potendo sostener posto nobile, chiedessero di comprarla per po- 
ter godere il grado senatorio ed aver diritto di poterlo pretendere. 
Metter si dovrebbe di mano in mano a moltiplico il danaro, fin- 
ché bastasse a un dipresso per fare la spesa, o prender si potrebbe 
anche prima dal senato a interesse e stabilirgli poi sì fatto asse- 
gnamento per fondo. A questo senato, che sceglier vorrei d’uomini 
di mente e di senno, appoggiar si dovrebbe tra gli altri il peso e la 
soprantendenza del commerzio; a questo primieramente aggre- 
gare sei de’ primi negozianti più esperti e più savi dello Stato; 
tra questi senatori spartire annualmente le rendite che ha di pre- 
sente il senato, con fare esatta riforma delle moltissime spese va- 
ne ed inutili. In questa nobiltà ammettere ogni sei anni, senza 
verun pagamento, uno di que’ negozianti che, più degli altri dello 
Stato, si fosse in vantaggio del commerzio distinto. Né accade 
dire che l’assegnamento proposto sarebbe assai tenue per così 
grossa spesa, poiché il grande per lo più comincia dal piccolo e 
va a poco a poco col tempo crescendo ed ingrossando, finché ingi- 
gantisce, se non si perde di vista e non s’abbandona. Siccome nep- 
pur accade dire che tal nobiltà da pochi si comprerebbe e che poco 
conto di tal senato si farebbe, come privo di quella libertà e di quel 
rispetto che hanno i senatori delle repubbliche ove veramente la 
nobiltà a caro prezzo si vende, perché, di qualunque sorta che egli 
sieno i governi, o democratici, o aristocratici, o monarchici, son 
tutti ugualmente, se non sien affatto tiranni, sottoposti alle leggi e 
alla giustizia delle repubbliche e de’ regni, che ha senza eccezzion 
sovra tutti ella sola la sovranità e il comando. Tantoché il preten- 
dere di dominare e di nascer libero ha solamente luogo nell’im- 
maginazione e nell’idea di coloro che viver vorrebbero senza ti- 
more e senza freno, secondo il dettame del proprio capriccio e 
che dicono in cuor che non v'è Iddio. 


DAL «CODICILLO 
DEL TESTAMENTO POLITICO» 


COROLLARIO VII 
Del commercio esterno delle grasce. 


Parendomi non so se men equo o più insopportabile l’aggravio 
che alle volte soffre il povero Stato per l’impedimento che riceve 
nel non poter vendere le grasce agli stranieri quando più ne ab- 
bonda e di fuori si fan venire pel provedimento di Roma, questo 
deggio mettere qual orrido mostro in ogni maggior abbominazione 
al prencipe acciò si disponga a levarlo. E succedendo più spesso 
nell’olio che in qualunque altra, eccetto il grano di cui parlerò 
in appresso, ne resta ai poveri sudditi miserabilmente incagliata 
la vendita per non volerla Roma e per non poterla dare agli altri. 
Ciocché poi rende la deformità ancor più deforme si è che lo stra- 
niero che viene per mare è sempre pessimo, niente rilevando il 
mendicato e per lo più falso pretesto del miglior prezzo, perché 
preme assai più che il danaro non esca dallo Stato e che giri tra 
mano de’ sudditi che il pagarlo qualche cosa di più, massime qua- 
lora resta compensato dalla miglior qualità ch'è certissima. Eppur 
ciò non si vuole intendere, perché non si è mai inteso da taluno 
cui nulla preme lo scapito evidentissimo dello Stato, purché ritor- 
ni in proprio benefizio. Onde, se ho detto nell’antecedente corol- 
lario parlando della Marca che sopprimervi si deggia onninamente 
la gabella del passo, dico nel presente che sopprimer vi si deggia 
altresì quella delle tratte e delle bollette dei quattro paoli per 
rubbio sul grano che va fuori di Stato. Se il prencipe ne cavasse 
qualche grossissima somma, sarebbe forse anche sopportabile, ma, 
cavandone appena tremila scudi annui tra l’una e l’altra per la 
risposta che riceve da quel tesoriere a cui l’affitta, non si sa capire 
come per così tenue profitto voglia fare un danno a que’ miserabi- 
lissimi sudditi considerabilissimo. Pure manco male sarebbe se il 
guadagno che vi si fa si facesse dal prencipe, ma si fa da que’ te- 
sorieri, alcuni de’ quali vi si sono arricchiti coll’incettarlo e pren- 
derlo da quegl’infelici sudditi, tutti più o meno loro debitori, a 
vilissimo prezzo e venderlo fuori assaissimo. Né lasciar voglio di 


Il testo è tratto dal manoscritto citato nella bibliografia (qui a p. 589), 
cc. 11-2; 16-7; SI; 62-3 e 65-7. 
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Esd., lib. 1, cap. 
4, 13 


628 LIONE PASCOLI 


svelare al prencipe la sopraffina malizia anche d’altri che si ap- 
profittano del grossissimo guadagno che fanno colle tratte, che, 
essendo fino a tutto ottobre non senza mistero proibite l’estrazioni 
del grano, nel qual tempo han finito i forestieri di far le loro pro- 
visioni, perché dopo quello cresce ordinariamente di prezzo fino 
alla nuova raccolta, sono forzati i venditori a darlo prima a loro, 
perché sanno che dopo non trovano ad esitarlo. E questo delle 
tratte è un arcano che non s’intende da tutti. Onde chi lo capisce 
finge di non capirlo e, trattanto, la sventurata provincia corrispon- 
de ogni anno in Camera circa trecenssessanta mila scudi, ché 
non si sa comprendere come abbia potuto continuare per così 
lungo tempo a corrispondere, non ostante la proibizione della ven- 
dita del grano ch'è il suo più ricco tesoro, contandosene, col rag- 
guaglio d’un anno per l’altro, ben centrenta mila rubbia di su- 
perfluo. E ciò è tanto vero che mons. Mesmer' lo fece chiaramen- 
te vedere allorché vi fu spedito commissario, perché ve ne trovò 
da cenventi mila rubbia di più del bisognevole al mantenimento, 
eppure quell’anno non fu de’ più abbondanti. Se dunque non si 
sgraverà di tal peso colla libera e franca estrazione in ogni tempo, 
come potrà proseguire a pagare sì gravi dazi, tanto più che, es- 
sendo calata considerabilmente di popolo e calando continuamen- 
te, ricade sovra il minor numero ciocché si contribuiva insieme 
insieme col maggiore? Ned io parlo per passione od amor parti- 
colare che abbia più a questa che all’altre provincie dello Stato, 
aggravate tutte tutte parimente, ma per la sola verità, essendo 
noto ad ognuno che non sono marcheggiano. E sebben sappia 
essere i dazi dovuti al prencipe de iure divino, dicendo S. Paolo 
«Reddite ergo omnia debita: cui tributum tributum, cui vectigal 
vectigal», so ancora che gli abitatori di Gerosolima, dice il sagro 
testo, pagar non li dovevano per le spese che fecero in redificare 
la città ed in risarcire le mura: «Nunc igitur notum sit regi quia, 
si civitas illa aedificata fuerit et muri eius instaurati, tributum et 
vectigal et annuos reditus non dabunt». E perciò torno a ripetere, 
animato dall’appoggio del divino esempio, che la miserabil pro- 
vincia, totalmente desolata e distrutta, merita ella pure qualche 


1. Giambattista Mesmer (Milano 1671-Roma 1760), entrato in curia con 
Clemente XI dopo avere esercitato in Roma la professione di avvocato, 
fu eletto nel 1743 tesoriere generale da Benedetto XIV che nel 1747 lo 
creò cardinale. 
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sgravio, acciò ripopolar si possa e con tale aiuto risorgavi al pri- 
stino vigore la morta coltura del vasto e fertile suo territorio. 


COROLLARIO XIII 
Dell’annona. 


Ebbe questa il suo principio pel regolamento del commercio 
esterno del grano, che così abbondantemente si raccoglieva allora 
nell’Agro romano che sempre ne avanzava quantità per vender 
fuori. Ora poi che tale abbondanza è calata in modo che Roma 
ha ben sovente uopo di grano straniero, quel regolamento più 
non conviene e regolar si deve in altra forma, se non si voglia 
precipitare affatto la poca coltura che v'è rimasta ed i pochi mer- 
canti che la sostengono, che per me non so come se ne trovi 
alcuno che vi si soggetti ad applicare, imperocché, dopo tutte le 
fatiche che han fatte in far dare alla terra i debiti solchi, in semi- 
nare ed in tanti altri lavori che si ricercano e pericoli che si cor- 
rono prima di ridurre il grano nel granaio e, ridotto che vel hanno, 
vederselo arrestare dal Tribunale dell’Annona e non ne esser più 
padrone, è un caso così terribile da spaventare ognuno che non 
abbia coraggio da prestare. E dove mai ciò si costuma? Quegli 
infelici, che avran bisogno subito eziandio fatta la raccolta del 
danaro, non han da poter vendere la roba loro? E minor male 
sarebbe se al prezzo corrente la prendesse il Tribunale: neppur 
questo ponno sperare! Or consideri chiunque ha fior di cervello 
se con tal regola possa mai risorgere l’agricoltura ed invitar si 
possano non meno i vecchi che i nuovi mercanti a seminare. E 
tutto ciò, seppur pensar non si voglia a motivi peggiori, procede 
dal detestabil timore che Roma si possa eziandio in tempo delle 
raccolte maggiori affamare. Roma ha due sorte di viventi a man- 
tenere: il ragionevole e l’irragionevole, e non ha veduto mai finora 
morir questo di fame, sebbene ascenda a grossissimo numero; 
eppure né del fieno, né della biada, di cui egli si pasce, si prende 
alcun pensiero il Tribunale. Gran quantità di legume ella consuma 
e per la gran quantità de’ religiosi che, oltre l’altre moltissime vigi- 
lie, fan due Quaresime, per la gran quantità de’ secolari e degli 
altri religiosi, che ne fanno sol una, e per la grandissima quantità 
della gente povera e dozzinale, che se ne ciba ancor la domenica 
e non l’ha veduto finora mancar mai; eppure non vi s’ingerisce il 
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Tribunale! Il medesimo medesimissimo sarebbe seguito e seguireb- 
be del grano, s’egli lasciasse ad ognuno la piena libertà di venderlo 
e si facesse quel che ho insinuato nella tredicesima proposizione 
del Testamento, perché si godrebbe più spesso il benefizio della 
divina Providenza che col presente regolamento si sopprime. Li- 
bertà dunque, libertà, acciocché «unusquisque sit rei suae mode- 
rator et arbiter».! 


COROLLARIO LXV 
Delle rendite ecclesiastiche. 


Ho già fatto distintamente vedere nella sessantacinquesima pro- 
posizione del Testamento a quanto ascendono queste supposte gran- 
dissime rendite che vanno sempre calando e da cui nasce l’invi- 
dia e l’avversione che hanno colla nostra quasi tutte le cattoliche 
nazioni che credono e vantano di portarle ricchezze immense ed 
inestimabili tesori. Se queste considerassero spassionatamente il 
grand’utile che ritrae dal miserabile Stato della Chiesa, ridotto 
oggimai anzi a scheletro che a cadavero, chi per mezzo degli 
onori, chi pel frutto delle cariche, chi per i benefizi ecclesiastici 
che vi godono, ed apparterrebbero alla nostra nel modo istesso 
che colla di lei inviolabile esclusione appartengono ad esse i loro, 
non parlerebbero certamente così! E così neppur parlerebbero 
l’altre, che lo smungono di danaro coll’introduzione d’ogni sorta 
di grasce, con deplorabile pregiudizio delle nostre migliori delle 
loro che son preferite; né così parlerebbe qualunque altra che con 
tele, con panni, con drappi di seta, con galloni d'oro e d’argento 
e con moltissime altre diverse merci, che giornalmente v’introduce 
colla rovina delle nostre, che, tra per queste e per quelle, ne cava 
ogni anno milioni e milioni di scudi. Se ciò meriti avversione ed 
invidia e non compassione ed amore, lo giudichi chiunque discerne 
il vero dal falso e che perciò dice che, se ognuno stesse a casa sua, 
la nostra starebbe assai meglio che non istà per causa loro. Io 
in tanto le prego tutte a perdonarmi, se in qualche modo, spinto 
dall’interesse, dal zelo e dall’obbligo d’amare e di sollevare lo 
Stato in cui Iddio m'ha fatto nascere, fossi trascorso. Tanto più 
che non ho detto nemmen la metà di quel che dovrei dire, accioc- 


1. Codex Iustinianus, IV, XXXV, 21. 
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ché intendessero bene una volta questa verità, che in dirla non mi 
fa punto temere di sostener i suoi diritti e di difenderlo, essendo 
così vigorosi che opprimer mai talmente si possono che maggior- 
mente non risplendano: «Gratias ago» è Quintiliano che parla 
«etiam providentiae deorum immortalium qui nunquam ita oppri- 
mi veritatem voluerunt ut non magis suis vestigiis emineret».' Se 
così parla e crede un gentile della verità, consideri ognuno come 
parlare e creder ne degg’io che son cattolico e che so che la stessa 
verità si è il nostro vero eterno Iddio. 


COROLLARIO LXXXIII 
Delle feste comandate. 


Pareva che nel savio e dotto pontificato di Benedetto XIV dar 
si volesse qualche regola a queste feste e vi si era quasi cominciato, 
ma poi non si è saputo il perché sia stata sospesa, sebben proseguito 
se ne sia per qualche tempo il discorso con vari progetti, dei quali 
uno essendo stato il mio, credo non mi si ascriverà a mancamento 
il renderlo adesso, a chi non lo seppe allora, manifesto.* Io per me 
direi che osservar inviolabilmente si dovessero tutte le domeniche, 
le Pasque, alcune feste della Madonna, tutte quelle degli apostoli 
e quella di S. Gio. Battista ed in tutte l’altre udir si dovesse la 
messa con pena di peccato mortale a chi non l’udisse e che po- 
tesse quindi ognuno impunemente lavorare per dar così diviso il 
suo luogo al culto divino ed all’umano esercizio: «oportere dividi 
sacros et negotiosos dies quis divina colarentur et humana non 
impedirent»,5 fu sentimento anche di 'l'acito. Noi però non deg- 
giamo in ciò prendere né norma né esempio da lui ed io l’ho sol 
per pura erudizione citato. In tal guisa si osserverebbero più 
esattamente e con più esemplar divozione le feste, perché dalla 
frequente moltitudine delle cose ne nasce sempre il disprezzo e 
così non si sentirebbero i casi atroci che per lo più seguono nelle 
feste, nelle quali udendosi solamente la semplice messa e consu- 
mandosi per lo più il rimanente del giorno nell’osterie, nelle bet- 


1. «Ringrazio la provvidenza degli dei immortali, che mai permisero che la 
verità fosse a tal punto sopraffatta da non spiccare ancor più attraverso i 
suoi vestigi». 2. Sulle discussioni circa l'opportunità di ridurre nei paesi 
cattolici le feste di precetto vedasi FRANCO VENTURI, Settecento riforma- 
tore. Da Muratori a Beccaria, Torino, Einaudi, 1969, pp. 136-61. 3. Ann., 
XIII, XLI, con «colerent» in luogo di co/arentur. 
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tole, ne’ giuochi e ne’ bordelli, che tutti riscaldando la mente, il 
sangue, il fervor, l'appetito inducono a quegli eccessi ai quali 
neppur penserebbero se lo stare alle botteghe non fosse lor proi- 
bito ed il lavorare si permettesse, essendo l’ozio quell’inimico 
mortale che c’istiga a mal fare e ci tradisce: «Otio prodimur», dice 
Plinio nel suo Panegirico. 


COROLLARIO LXXXVII 
De’ poveri. 


Meritano i poveri ogni maggior compassione ed io, che ne ho 
avuta e ne ho per loro quanto chicché sia, credo d’aver soddisfatto 
a qualunque obbligo di carità coll’aver suggeriti tali modi di soc- 
correrli nell’ottantasettesima proposizione del Testamento che non 
si dovessero lamentare di me quando le si desse esecuzione. Ma 
considerando più poveri assai di questi, onde vengo di favellare, i 
contadini, che faticano più degli stessi buoi e cavalli e faticano 
ancora per alimentarli e far loro la servitù che non fanno a sé stes- 
si, perché dormono e mangiano peggio assai di loro, senza vino 
quasi sempre, senza pane il più delle volte, mai mai la carne a 
riserva delle Pasque e la semplice erba cotta mal condita ben so- 
vente. Or di questi, che sostentano tutti i viventi colla coltivazione 
della terra, niun ne tien conto, niuno li considera, niun ne ha com- 
passione. In tante disposizioni testamentarie niuno, almen che 
sappia, se n’è ricordato: tutti i legati pii a favore d’ogni altro, 
quando niun altro ha bisogno più di loro d’essere per gratitudine 
e per obbligo sostentato. Io dunque riformando parte d’alcuni 
legati meno importanti e quelli specialmente che han prodotti e 
tutta via van producendo effetti contrari alle menti de’ testatori, 
direi ch’erger si dovesse con questi un monte ed uno spedale in 
ogni città dello Stato ed in Roma particolarmente, sebben più d’un 
ve ne sia, perché a Roma conviene piucché a tutte l’altre d’animarli 
a venirvi coi buoni trattamenti e tenerveli con ogni maggior cura 
fino al totale ristabilimento delle indisposizioni e sovvenir d’un 
testone il giorno i sani che lavorar non potessero ne’ piovosi ed 
altri impeditivi del lavoro. Parlo così di la miserabile condizione 
peggiore di tutte l’altre perché, essendomi trattenuto qualche non 


1. Paneg., LXXXII, 9. 
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breve tempo in un mio casin di campagna dopo il ritorno dai miei 
viaggi, ho avuta occasione di vederla. E quel che vedeva, che più 
mi spaventava d’ogni altra cosa, si era l’opperato che dava speranza 
di copiosa raccolta ed a cui per ridurvelo faticato vi avevano molti 
mesi, quindi disfatto o per una brina, o per un gelo, o per una 
grandine, o per una nebbia, o per un vento, o per simile altra 
avversità in pochi momenti. Senza che, qual religione’ vi è, per 
mendica ed austera ch’ella sia, che non abbia ogni giorno imman- 
cabilmente la sua minestra, la sua pietanza, quando privar non 
se ne voglia volontariamente per astinenza, il suo necessario vestito, 
e che suggetta sia a tante fatiche, a tali disgrazie? Credo perciò 
che l’università di costoro popoli più d’ogni altra il Paradiso, 
perché a trattarli vi si vede nella maggior parte la piena sofferenza 
e la total remissione alla volontà del Signore. E maggiormente lo 
credetti allorché, andando un giorno a caccia per certi colli, vidi 
su d’un poggio a sedere un pastorello che amaramente piangeva 
la morte improvisa d’una sua pecorella. Avvicinatomiglisi più di 
presso e procurato di consolarlo, intesi che non solo posto avea il 
nome alla morta, ma a tutte l’altre che ben trenta esser potevano 
e tutte tutte le riconosceva. Era il meschino scalzo e mezzo nudo 
ed in tutto il giorno, che stava quasi per cadere, mangiato sol 
aveva certe rape crude ed i torzi d’alcune cime di cavolo che por- 
tava seco per dovere servir di cena a tutta la casa. Nel dargli in 
partire alcune piccole monete, mi chiese del pane che, giusto per 
sua ventura, l’aveva chi era meco; e lo baciò nel prenderlo cento 
volte ed invece poi di mangiarne subito parte, com’io credeva, 
lo portò tutto a casa per mangiarlo in compagnia de’ fratelli e 
de’ genitori. Or riflettendo per istrada alla virtù del misero gar- 
zoncello che, di fitto verno e sul bel della sera essendo in quello 
stato, dovea morire di freddo, riflettei ancora all’immancabile aiuto 
della divina Providenza che «dat lanam sicuti nebulam»? e tor- 
nai di ricapo a confermarmi nel credere che la loro università 
popoli più d’ogni altra il Paradiso. Ma siccome ho detto essere la 
condizione de’ contadini poveri più infelice di tutte le altre, dico 
ora che la più felice è quella dei ricchi che fan lavorare dai poveri 
le proprie possessioni ed essi lavorano sol per ispasso e per di- 
letto. [. . .] 


1. religione: ordine religioso. 2. Cfr. Psalm., 147, 16: «qui dat nivem 
sicut lanam, nebulam sicut cinerem spargit». 
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[sa] Intraprendasi perciò quando che sia quest'opera’ così glo- 
riosa al prencipe che sarà per intraprenderla e così profittevole 
allo Stato che la sospira. I cui popoli, dovendo indispensabilmente 
pagare almeno cinque scudi per soma di porto in tutte quelle che 
da Pontenuovo su de’ muli vengono a Roma, ed ivi, come altrove 
si è detto, han da far capo i ferraresi, i bolognesi, i romagnuoli, i 
marcheggiani, quantunque questi facciano ora altra strada, e gli 
urbinati, quanto risparmieranno ognun lo può considerare. E qual 
abbondanza perciò d’ogni sorta di grasce sarà in Roma chicchesia 
potrà di leggieri comprenderlo sol da quelle che dal territorio 
perugino, dall'’Umbria e dalla Marca potrà avere, che ora non ha 
per cagione dell’esorbitante spesa del porto. Le quali certo baste- 
ranno a provvederla abbondantissimamente di tutto ciocché le 
potrà bisognare e di miglior qualità ed a prezzo migliore che non 
l’ha presentemente altrove dagli stranieri. Èvvi del vino tanta co- 
pia in Perugia e suo contado che non vi si trova alle volte, per dir 
così, a donare! Sopravvanza in quantità il grano all’Umbria! Nuota 
nell’olio la Marca! E di che stima fosse in Roma anche ne’ tempi 
antichi ce lo rammemora Marziale in tanti luoghi de’ suoi epi- 
grammi che pare non si sapesse staccar la bocca da quelle olive. 
[. . .] Onofrio Castelli,” in un calcolo fatto da lui nel suo discorso 
della navigazione del Tevere, numerando gli utili da ritrarsene, 
asserisce che la Marca vendeva dieci mila some d’olio l’anno e 
che Roma ne consumava sol cinque mila, che dura un quarto più 
dell’altro nella lucerna, fa miglior lume, ed un quarto più dell’al- 
tra frutta nel macinarsi l’uliva. Inguisacché non verrebbe più vino 
dalla Francia, dalla Corsica, da Napoli, di Sicilia. Non manderebbe 
più olio la Puglia. E così il vino come l’olio sarebbe più salubre. 


Il testo è tratto dall’edizione a stampa citata nella bibliografia (qui a p. 
588), pp. 84-7. 


1. quest'opera: i lavori, cioè, per rendere nuovamente navigabile il Tevere. 
2. Onofrio Castelli: inserendosi fra i numerosi autori che nel Seicento si 
occuparono delle inondazioni di Roma e della navigazione sul Tevere, 
pubblicò l’operetta Della inondatione di Roma col disegno dei paesi tutti 
l’acque de’ quali a Roma vengono, Roma, S. Paolini, 1607, riedita subito 
dopo col titolo Dell’inondazione del Tevere col disegno de’ paesi l’acque de’ 
quali vengono a Roma, Roma, P. Manelfi, 1608. 
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Roma vender potrebbe fuori tutto quasi il grano che raccoglie e 
che in quantità senza paragone maggiore raccoglier potrebbe nelle 
vaste sue campagne e nelle fertili spiagge di Civitavecchia e di Cor- 
neto e venderlo assai più che nel paese. E se il guadagno che far 
potrebbe nel grano non uguagliasse lo scapito che teme poter avere 
nel vino, quando ancor sussistesse, che non l’accordo, conforme 
or ora dirò, verrebbe compensato dall'aumento del popolo che vi 
correrebbe ad abitare, dall’abbondanza del danaro che vi sarebbe, 
dalla sincerità che non ha il vino navigato straniero e dalla sicurezza 
di non penuriarne mai. Senzacché io credo che, non dovendo 
venir vino di sorta alcuna a Ripa, poco o niun danno recherebbe 
a Roma il di più del consueto che venir potesse a Ripetta.® Anzi 
potrebbe e Roma e lo Stato mandarlo fuori per mare e, dove dal 
mare se ne riceve, per mare cercarne l’esito, giusto come fa Firenze 
ed il Granducato del suo che in Olanda ed in Inghilterra, in tempo 
ch’io v’era, si vendeva assai bene. Tantoché mi pare che in ogni 
modo cessar possa l’ostacolo preteso da alcuni che questa naviga- 
zione non si rimetta e non si rimetterà mai in piè per la ragione del 
pregiudizio che riceverebbero nell’esito delle lor grasce le tenute 
e le vigne romane. Ma quando anche ciò fosse, che non mi si 
lascia credere, dovrebbe sempre prevalere ed esser maggiormente 
considerato l’utile di tutto lo Stato che di Roma sola, che ha tante 
distinzioni e tanti vantaggi sovra il medesimo che si può conten- 
tare. Ned io voglio numerarli ad uno ad uno, perché tal numera- 
zione sarebbe poco o nulla gradita da chi vi è interessato. Non 
potrò però mai credere ch’esser vi possa alcuno che alla naviga- 
zione resista per questo preteso discapito e che a questo vano 
timore posponga il riacquisto della medesima perduta per le in- 
vasioni de’ barbari, a cui è stata esposta pur troppo la misera 
Italia e l’istessa Roma dopo il sacco d’Alarico, allorché gli abita- 
tori dell’una e dell’altra timidi davvero pensar dovevano a salvar 
solo la vita e la roba in quel modo miglior che potevano. E colla 
navigazion si perderono le belle arti, le lettere, le scienze e tutto 
ciocché rendeva all'Italia l’incontrastabil pregio che aveva sovra le 


1. Ripa... Ripetta: erano i porti fluviali di Roma e sedi di dogane. Al 
primo e più attivo, detto anche Ripagrande, facevano scalo, colle merci 
provenienti dal mare, i navicelli e le tartane che risalivano il Tevere da 
Fiumicino; al secondo arrivavano i prodotti della Sabina e dell'Umbria. 
Perciò i vini di Ripa erano quelli pregiati importati dal Meridione e i 
vini di Ripetta erano quelli piuttosto mediocri della Sabina. 
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straniere nazioni. Ma tornaron pure alla fin fine i secoli fortunati 
e felici che restituirono a lei il perduto splendore delle belle arti, 
delle lettere e delle scienze e non mai sin ora al derelitto Tevere 
la sua navigazione. Dacché Giulio II, le cui gloriose imprese saran 
sempre non men immortali nel monarchico mondo che alla Santa 
Sede memorabili, restituita gliel'avrebbe, conforme determinato 
avea, dopo averla introdotta nel 'Teverone, se da morte immatura 
non fosse stato sorpreso. E senza verun’ombra di dubbio, perché 
egli, nell’operazioni speditissimo «ne vim principatus resolveret 
cuncta ad senatum vocando»,' sol dall’alta e feconda sua mente 
prendeva consiglio e, disposte e stabilite che le aveva, andava poi 
di persona ad eseguirle. Questa, dunque, che non ha avuta alcun 
pontefice, trattone lui, fin qui coraggio d’intraprendere, il ciel ri- 
serva per sollievo del povero Stato alla gloria immortale del de- 
gnissimo regnante” destinato dallo stesso cielo a cose grandi. E lo 
Stato che langue lo spera ed il Tevere ch’è avvilito l’aspetta dal- 
l’innata di lui generosità e dall’'amor particolare con cui mostra 
già di riguardare i suoi fedelissimi sudditi. [. . .] 


1. Tacito, Ann., 1, VI: «per non allentare il vigore del principato, nel caso 
avesse rinviato ogni cosa al senato» (con riferimento a Tiberio). 2. de- 
gnissimo regnante: Benedetto XIV, il pontefice (1740-1758) appena salito 
al soglio, cui il Pascoli dedicò quest'opera. 


DALLE «LETTERE 
D’UN ACCADEMICO FIORENTINO 
AD UN CAVALIERE SUO AMICO» 


LETTERA VIII 


Come e perché, mi sento replicare da lei, gli uomini grandi 
non han fortuna? Del come già parlai, il perché le dirò. Sia per 
invidia, sia per timore veggio esser naturale ad ognuno certa oc- 
culta avversione contro a quegli che colla forza dello spirito e 
colla superiorità dello ’ngegno ci sopraffanno. I principi d’inten- 
dimento, che rari son mai sempre nel mondo, veder non possono 
di buon cuore chi ne’ consigli e nel sapere gli sopravanza. Gl'ina- 
bili e gl'incapaci per difetto di cognizione e di lume o di loro non 
cercano, o li disprezzano. E, se mai peravventura ne sia alcuno 
ammesso a confidenza, non potendo egli tollerar lungamente di 
dissimulare e di fingere non che di piaggiare e di mentire, alla bella 
prima ne viene scacciato. Per la qual cosa, messi in un angolo di 
mondo, i poverini o si danno co’ libri in mano a pigre veglie, o 
si sforzan di rendersi dolce e soave quell’ozio che dianzi parea 
loro amaro e nauseoso. Così, rimproverando a natura la sorte del 
lor talento, passano con frutto o di niuno o di pochi quell’ore 
che spender potrebbono in benefizio di molti. Né altra consola- 
zione rimane loro che il vedere di rado ricompensarsi il merito. 
Ed in vero son tanti coloro che di averne presumono che guai al 
mondo se i meritevoli si premiassero tutti. Senza che gli uomini 
grandi sono talvolta superbi e, conoscendosi superiori, sdegnano 
di umiliarsi e perciò non han fortuna e vengono rigettati. Ma, 
dicami, e chi non sa esser l’onesta povertà antico patrimonio degli 
uomini grandi e letterati? 


LETTERA XLIX 


Uno de’ punti più essenziali e più difficili del governo si è 
quello di ben regolare il modo di ritrarre da’ sudditi le gravezze 
e di farle, senza furto e senza estorsione degli esattori, passare 
nelle mani del principe. In verun luogo l’ho fino a quest'ora ve- 


Il testo è tratto dall’edizione a stampa citata nella bibliografia, qui a p. 588. 
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dute senza disordine. Ingegnar si deve il principe di alleggerire 
il peso e di dar opera che sembri men grave, ritirandolo insensi- 
bilmente e a poco a poco, non annualmente o anticipato. E se 
dalla necessità vi fosse astretto, sollievigli sempre con un dieci 
per cento di benefizio. Nelle cose non necessarie calchi la mano, 
nelle necessarie ritraggala. Ciò che far potrà con un gabelliere 
e con un esattore nol faccia con due, dovendo sempre aver nel 
pensiero che in poche mani cada il denaio acciocché manco ve 
ne resti attaccato. E ciò basti a lei per ora. Darò norma del ri- 
manente altrove e tratteronne ampiamente. Abbia dunque la bon- 
tà d’aspettare e mi dispensi del soddisfarla in particolare d’una 
materia che impresi a scrivere per beneficio di tutti. 


LETTERA LI 


Le campagne di Roma esser dicono inculte per cagione dell’aria. 
E pure, secondo quel che io credo, si potrebbero coltivare e ren- 
dere abitate. La moltitudine delle persone e gli assai fuochi pur- 
gano qualunque aria cattiva. Peccato che cotanto e sì pingue ter- 
reno serva sol di nascondiglio alle vipere e di tana a fiere nocive. 
Allettar vorrebbe ella con lucro e con vantaggio da’ paesi più 
popolati e più poveri, particolarmente dalle montagne di Genova, 
famiglie ad abitarle e a coltivarle. E non v’ha dubbio che ciò ten- 
tar si potrebbe con isperanza forse d’uscita felice e sicura. E qua- 
lora fatto non venisse, vorre’ io recarle a frutto col piantarvi mi- 
gliaia d’alberi che in gelsi, che in mandorli e che in pini quali 
ed ove gli amasse il terreno. Se fosson mie e che avessi il bisogne- 
vole acconcio, abbia per fermo che l’impresa, se non di tutte, di 
parte almeno non misverrebbemi. 


LETTERA LII 


Se saper si potesse tutto ciò che giornalmente vender si vor- 
rebbe in un luogo, quanti s’arricchirebberol Quanti non istente- 
rebbono di vendere e di comperar con iscapito ciò che di compe- 
rare e di vendere vien loro ad uopo. Non so perché non s'’intro- 
duca quell’uso, onde sì lungamente favellammo una volta, o pure 
quell’altro di cui parlar mi cade ora in acconcio. Vorrei che tutti 
coloro che vendere, permutare od affittare volessero qualcosa, an- 
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dassero a darne nota in un officio che stabilir si dovesse a posta 
nel palazzo del pubblico. Fosse tenuto a farne diverse liste se- 
condo la qualità ordinate e distinte per isporle ogni dì in luogo 
determinato a tale effetto per comun benefizio. Si fanno, dirà ella, 
spesse volte i mercati, si sono inventate le fiere per cotal fine. Sì, 
ma tutto portar non si può al mercato, né vendere nelle fiere. 
Senza che i mercati e le fiere non si fanno ogni giorno. Per la qual 
cosa giudicherei necessario vi si recasse da per tutto l’uso sud- 
detto, benché veduto non l’abbia in alcun luogo. 


LETTERA LIII 


Il nascere di sangue vile è sventura, ma non peccato, onde ver- 
gogna reca al nobile il non corrispondere alla nobiltà e rossore 
non porta al plebeo la sua sciagura. Perdela quegli per le azioni 
viziose, l’acquista questi per la virtù. T'utti eguali creò nel princi- 
pio natura, la virtù gli distinse. Quindi è stato un abuso degli 
uomini di concedere poscia cotal privilegio a' natali. E come la 
virtù, se non s’acquista, ereditar non si può, così ereditar non si 
dovrebbe la nobiltà. Io per me avviso da questa degenerar tutti 
coloro che, cassi di virtù, vantano sol quella degli avi e degli arca- 
voli. Rimangonsi bruttissimi figli di bellissima madre. Per la qual 
cosa un grand’uomo infra gli antichi saggiamente diceva che far 
non si potea giudizio d’alcuno se non consideravasi ignudo. Spo- 
gliar altri si dovrebbe delle ricchezze, del casato, degli onori e di 
tante altre menzogne della fortuna; lasciar la gioventù, le bel- 
lezze, il corpo e far sol mostra dell’animo. Quante ruberie si sco- 
prirebbono, amico caro? Quanti per le restituzioni resterebbon 
mendichi. 


GIROLAMO BELLONI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Con Girolamo Belloni ci si trova decisamente in un mondo di 
«pratici», per i quali la proposizione di riforme generali è solo 
l’ultimo momento di un’azione quotidiana e i principi teorici in- 
tervengono come affermazione ulteriore, ma non realmente neces- 
saria al proprio impegno operativo. Che poi il Belloni fosse orgo- 
glioso, quando gli si chiedevano pareri, di dar prova di una cul- 
tura economica, o che dalla stampa del trattatello Del commercio 
traesse motivo per accrescere il nome suo e della sua casa banca- 
ria, se non proprio — come vorrebbe la tradizione — per acquisire 
il titolo marchionale, è semplicemente nella logica di un uomo che 
vuole, in quei tempi e in quei luoghi, ascendere socialmente. 

I luoghi. Non basta pensare a Roma, dove pure Girolamo aveva 
seguito lo zio banchiere stabilendovi, una trentina d’anni prima di 
farsi conoscere come scrittore, società di commercio in comune: 
si deve aggiungere Bologna, dove appunto lo zio Gian Angelo 
(Giovannangelo) fece dapprima fortuna come appaltatore e pre- 
statore, lasciando un gran patrimonio e un’affermata posizione a 
un altro ramo della sua famiglia, si deve parlare della Marca, ter- 
reno di affari importanti come tesoriere e come privato mercante, 
si deve nominare Ronciglione e Rieti — dove egli aveva rispettiva- 
mente un lanificio e un feudo —: occorre insomma aver presente 
tutto lo Stato della Chiesa dove i Belloni furono grandi appaltatori, 
doganieri, consiglieri, finanzieri. E nel tirar le fila della esperienza 
vissuta da Girolamo bisogna andare anche al di là di questi con- 
fini, ricordando come le sue relazioni di commercio si giovassero 
molto anche di altre diramazioni familiari nell’originaria Codo- 
gno — al centro della più fertile provincia padana e in prossimità 
degli accessi all'Europa centrale —, nella ricca Genova, nell’ani- 
mata Cadice, e come il mestiere stesso portasse il Belloni ad avere 
affari importanti a Londra come a Madrid, a Parigi e Lione come 
a Venezia e fino nelle Indie. Banchiere di casa Stuart e delle cospi- 
razioni giacobite, consigliere economico del re del Portogallo e di 
Napoli, non poteva ignorare, sia pure scegliendovi le meno origi- 
nali e raffinate, le suggestioni culturali provenienti da tanti paesi. 

I tempi. Oltre settant'anni di vita di Girolamo — nato nel 1688 
a Codogno, morì a Roma nel luglio 1760 lasciando erede univer- 
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sale l’unico maschio, Francesco — comprendono i tre grandi pon- 
tificati di Clemente XI, XII e XIII ma anche, e con speciale for- 
tuna per la considerazione di cui ne fu onorato, di Benedetto XIV. 
Iniziano cioè con una congiuntura grave, oltre che per le velleità 
di papa Albani, per le sorti materiali e per i progressi dell’Italia 
intera (proprio della crisi di una casa mercantile genovese si giovò 
Gian Angelo per avere il primo grande appalto a Roma, quello del 
tabacco e acquavite), attraversano una età dove alle guerre e alle 
incertezze politiche già si intrecciano tentativi di rinnovamento 
amministrativo ed economico, e conducono fino agli anni in cui — 
alla vigilia e intorno alla metà del Settecento — nuove idee si sono 
fatte abbastanza strada da contare nella concreta politica dei prin- 
cipi. In questo arco di tempo Girolamo Belloni ha modo di di- 
ventar partecipe non secondario né casuale di una forte tensione 
che significa in sostanza, pur in mezzo a espressioni grossolane e 
ad atti di segno malcerto, polemica con l’antico ed ansia di riforme. 

La biografia di Belloni è costituita dapprincipio più che altro 
di avvenimenti mercantili. Dopo la formazione, nel 1721, della 
«società di negozio» con lo zio, la Casa di banco passò sotto la 
sua direzione di fatto e ampliò continuamente il giro degli affari, 
specialmente di «cambio», con altre piazze. Alla morte di Gian 
Angelo, nel 1729, troviamo Girolamo nella casa di Roma a piazza 
Fiammetta inventariare un’eredità che fra capitale immobiliare, 
mobiliare e crediti superava 750 mila lire bolognesi. Negli anni 
seguenti si ebbero una serie di acquisti, come quelli del grande 
palazzo Nardini, di una vigna, di antichità e addobbi per le sue 
dimore. La compera nel 1746-1747, insieme al titolo marchionale, 
di un feudo, con vincolo del maggiorasco (quello di Prassedi, poco 
dopo cambiato con la sontuosa villa Verospi in città e con i pos- 
sessi di Oliveto, Posta, e Posticciola in Sabina), fu il segno di un 
definitivo ingresso al vertice della società romana ed insieme l’oc- 
casione per accrescere ancora il tenore lussuoso della vita di que- 
st'uomo, circondato di segretari e di inservienti: il figlio Francesco, 
la cui discendenza era destinata a confondersi con quella dei mar- 
chesi Cavalletti, prediligeva uno stile redditiero e magnatizio al- 
l'attività bancaria, al punto che nel 1793 egli volle definitivamente 
chiudere il banco. 

Ma l'attività privata di Girolamo si confondeva continuamente 
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con un’altra parte di attività, connessa all’amministrazione ponti- 
ficia. Dopo l'appalto del tabacco vennero quello della Tesoreria 
della Marca, quello del «macinato» di Camerino, e dal 1730, re- 
gnante papa Corsini, quello delle «dogane generali». Quest'ultima 
circostanza collocò il Belloni in una posizione per la quale veniva 
continuamente richiesto di pareri monetari, fiscali, doganali, era 
chiamato in varie congregazioni economiche, veniva interpellato 
come il rappresentante più autorevole dei mercanti dello Stato. 
E principalmente a tale periodo appartengono una serie di memo- 
rie manoscritte, in cui si enunciano le prime affermazioni di prin- 
cipio sul significato della moneta in rapporto alla ricchezza, sulla 
natura del dislivello nei cambi, sulla salvaguardia della bilancia del 
commercio, e così via. Gran parte di queste memorie, che ebbero 
molta circolazione negli ambienti romani dell’epoca ma in forma 
manoscritta, sono state recentemente pubblicate e consentono una 
visione esauriente del procedere delle idee di Girolamo Belloni. 

Con Benedetto XIV, poi, saliva al soglio quasi un concittadino 
e certamente un'antica conoscenza. Seguirono così altri anni di 
rapporti intrinseci con gli ambienti di Curia e di ascoltata attività 
consultiva. Sulla benevolenza pontificia contava per esempio il 
progetto, di cui il Belloni con un gruppo di capitalisti si fece pro- 
motore proprio nel 1740, per la bonifica delle Paludi Pontine: 
progetto audace ma precoce rispetto ai tempi ed ai mezzi disponi- 
bili, invano ripresentato una ventina d’anni dopo anche all’atten- 
zione di Clemente XIII. E in un clima di rispetto per l’ormai 
anziano ed esperto uomo d’affari maturò, intorno al soglio di 
papa Lambertini, l’idea di un’operetta che fissasse per iscritto in 
bella forma alcuni ammonimenti ai principi per la condotta delle 
cose economiche: il trattatello Del commercio, che vide la luce sul 
finire del 1750 per i tipi della stamperia dei fratelli Pagliarini. 

La Dissertazione, a parte i discorsetti di dedica, di presenta- 
zione e di împrimatur che lo precedono nelle varie edizioni, si 
compone di quattro capitoli suddivisi in brevissimi paragrafi nu- 
merati, in un modo che ne accentua il tono precettistico. Si inco- 
mincia a trattare Della natura, origine e utilità del commercio, con 
ostentati riferimenti eruditi e con insistenza sul tema del rapporto 
fra commercio attivo e passivo. Si passa quindi a discorrere 
Dell’essenza ed origine della moneta, partendo dalla definizione «che 
la moneta altro non è, che una certa misura di quelle cose, che sono 
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commutabili o venali», e dalla considerazione che essa «al certo 
niuna forza ha in sé stessa per moltiplicarsi e così formare la ric- 
chezza d’un regno, né per lo contrario impoverirlo, se il moto o 
benefico o sinistro comunicato a lei dal commercio non ci fa speri- 
mentare gli effetti di quella». Il terzo capitoletto, Del cambio, 
pretende meno come teoria, ma insiste sull’affermazione empiri- 
camente indiscutibile che «il cambio è quello, che intrinsecamente 
scopre o se il bilancio cogli esteri sta in equilibrio, o in sbilancio, 
o finalmente in bilancia favorevole». E il capitolo quarto poco 
aggiunge, dilungandosi su di un aspetto particolare, quello Del- 
l’uguaglianza e disuguaglianza dell'oro e dell’argento. 

Già il Marconcini e l’Einaudi, fra 1 critici moderni, avevano 
osservato come l'economista che appare da queste pagine non sia 
né particolarmente acuto, né nuovo, e vada riesumando postulati 
del classico mercantilismo e degli scrittori economici romani dei 
decenni precedenti. Le cose più notevoli si trovano nei punti dove 
l’autore si affida ad osservazioni di esperienza mercantile e spe- 
cialmente là dove insiste sui cambi, sul saggio di interesse, sul 
rapporto fra oro e argento, come fenomeni regolati da situazioni 
obiettive e non dall’arbitraria volontà dei governanti. E notevole 
interesse hanno in questo senso i cinquanta paragrafetti dell’ap- 
pendice, cioè le proposte di «alcuni mezzi per l'avanzamento del 
commercio in vantaggio degli Stati». Qui si trova un po’ la chiave 
per intendere con che occhio e quali interessi, in realtà, il Bello- 
ni avesse scritto l’intero trattatello. Vi si sviluppa infatti più con- 
cretamente, sostituendo al tono letterario-precettistico una sentita 
polemica, la critica a provvedimenti di artificiale fissazione dei 
cambi e dei rapporti fra i metalli, si sottolinea l’esigenza primaria 
di sostenere l'equilibrio fra importazioni ed esportazioni, si indica 
come condizione per tale equilibrio l’ausilio alle manifatture na- 
zionali e il proibizionismo ai confini. Il fatto è che l'immaginario 
regno, del quale si disegnano in appendice i problemi e le vie per 
una ripresa economica, è poi lo Stato ecclesiastico, che il Belloni 
conosce perfettamente attraverso il proprio agire pratico. Egli ne 
sa i mali, ne valuta il ritardo rispetto ad altri stati coevi più grandi 
ed avviati a un moderno sviluppo, ne avverte il bisogno di drastici 
rimedi. Se concentriamo l’attenzione su questa parte dello scritto, 
Girolamo Belloni esce dai limiti di ovvio ripetitore e diventa un 
interessante rappresentante della realtà che lo circonda e dell’ap- 
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pello riformatore che sale dai circoli più sensibili del suo paese. 

La fortuna dell'operetta Del commercio fu notevole, come atte- 
stano recensioni, traduzioni, riedizioni. Gli anni di pace e di cre- 
scenti comunicazioni con la cultura straniera in cui essa vide la 
luce favorirono dapprima la curiosità del pubblico, che circa negli 
stessi mesi leggeva insieme ad essa 1 libri del Galiani, del Neri, 
del Pagnini, del Fabbrini e stentava a cogliere una graduatoria di 
valore fra ciascuna di queste opere e quelle che gli giungevano 
d’oltralpe. Ma si era nell’età in cui l’economia politica stava po- 
nendo i suoi autentici caposaldi, proprio in Inghilterra e in Fran- 
cia, e dinanzi ad essi il trattatello di Belloni presto sarebbe apparso 
come un modesto catechismo di precetti mercantilistici sostenuti 
da alcune osservazioni di buon senso tratte dalla comune espe- 
rienza. Assai prima che il secolo finisse il nome dello scrittore di 
Codogno sarebbe stato dimenticato del tutto dinanzi a quelli dei 
Quesnay e dei Turgot, degli Smith e dei Malthus. Rispetto ai pro- 
gressi della giovane scienza economica il libro pubblicato a Roma 
doveva ben presto apparire come un fossile remoto, ed è già molto 
che la curiosità del barone Custodi lo riportasse all’onore delle 
stampe nel 1803 nella sua collezione di scrittori italiani. 

Ma Girolamo Belloni non ci interessa tanto come economista, 
bensì come personaggio di rilievo in un momento della vita civile 
e politica dello Stato romano. E per guardare in quella direzione 
si potrebbe incominciare da certe attribuzioni dei compiti rispetti- 
vi del «Monarca» e della nobiltà, come appaiono indicati nella ap- 
pendice al Commercio. Poiché pesante è la polemica contro la nobil- 
tà oziosa e contro il pregiudizio di considerare «la negoziazione in- 
degna di persona nobile», mentre si loda l'esempio inglese di avvia- 
re i cadetti dell’aristocrazia, non meno dei borghesi, alla ricerca di 
ricchezze mercantili, e si afferma che il sovrano dovrà ammettere 
a supremi onori e carica tutti quei sudditi, di qualunque estrazione, 
che si saranno distinti nel «commercio grande» e nell’introduzione 
di manifatture. 

A queste proposizioni si trova frequente conferma nella corri- 
spondenza privata o nella memorialistica sparsa del Belloni, sia 
anteriore che posteriore all’operetta. È del 1730, subito dopo l’e- 
sperienza del corrotto pontificato di Benedetto XIII che ha di- 
sgustato anche lui, uno scritto di Girolamo dove si auspica al posto 
di questa « Corte piena di scogli per le aderenze di tanti personag- 
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gi» un sistema di governo che abbia «più del monarchico che 
dell’aristocratico ». Qualche anno dopo lo vediamo scambiarsi con 
Alessandro Rinuccini lettere cariche di condanna contro i «governi 
arbitrari», primo quello del papa, nel quale regna l’incompetenza 
e l'inerzia dei prelati per il bene pubblico, quando si dovrebbe 
invece favorire con privilegi e stima il più industrioso dei sudditi, 
che è il «negoziante». Altra volta, parlando della Spagna, il Bello- 
ni suggerisce di limitare il numero dei religiosi e di attirare mer- 
canti forestieri come si fa in Svezia, oppure in riferimento al Por- 
togallo propone che si richiamino dall’estero fabbricanti manifat- 
turieri, o ancora si lamenta con i suoi corrispondenti per «la lentez- 
za del Principato e delle Congregazioni» e biasima la «troppa mol- 
tiplicità di ministri e di stipendio » nell'’amministrazione pontificia. 
E dall’esaltazione del mercante o dalle lodi del buon funzionario 
secolare, in vari punti delle scritture di Belloni rivendicato come 
necessario in uffici pubblici e in supreme congregazioni, il passo è 
breve verso una polemica anticuriale che involge l’eccesso di beni 
ecclesiastici e di luoghi pii, la manomorta, le franchigie e il con- 
trabbando di cardinali e «illustri personaggi», il disordine di uno 
stato affidato a monarchi di troppo rapida e casuale successione. 

Per intendere la concezione dello Stato di Belloni esistono del 
resto molti altri passi a cui far riferimento. Frequente per esempio 
l'ammirazione, nella Dissertazione e in altri scritti, per i sistemi 
introdotti nelle grandi monarchie. Si citano l'Inghilterra, dove 
il re è primo sostenitore della navigazione, la Russia che deve 
allo zar la fondazione di Pietroburgo, la Francia arricchita del 
«sapere» mercantile del Colbert. La cattiva sorte della società 
proposta per la bonifica pontina, di cui il papa non ha compreso 
l’importanza, lo fa pensare all’aiuto che altrove si dà invece alle 
Compagnie privilegiate e ai progettisti di canali e bonifiche. Per- 
sino le condizioni del regno di Napoli, di cui Belloni è al corrente 
attraverso Rinuccini, Intieri, Bartolomeo Corsini, i Galiani, susci- 
tano la sua invidia, così come gliene ispirano Carlo Emanuele III 
di Sardegna e il re di Spagna, grandi principi che egli descrive, sia 
pure con l’eccesso di un’enfasi retorica, intesi a «procurare de’ 
sudditi la pubblica felicità». 

Questo concetto di felicità si applica talora particolarmente, in 
Belloni, ai piccoli mercanti, ai poveri, al «popolo» che forma la 
maggioranza dei sudditi, contrapposti agli speculatori e al van- 
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taggio di «pochi negozianti». In una scrittura del 1736 egli espri- 
me senz’altro la massima che «le gabelle ne’ medesimi sudditi 
devono essere uguali, come uguali sono li sudditi verso il loro 
principe». Non è un’affermazione particolarmente nuova, perché 
si richiama a autori anche italiani fra i più letti, come il Muratori: 
è però notevole che questo bisogno di uniformità e di ordine 
finisca col tornare come momento essenziale in varie circostanze 
e momenti della memorialistica di Belloni. Un motivo di avver- 
sione alle particolarità di singole città o territori compare del resto 
già in certe sue polemiche contro fiere e porti franchi degli anni 
più giovanili o in vari documenti che invocano l’unità nel conio e 
nella composizione metallica della moneta. Ed esso risalta con 
forza nel grande progetto di riforma doganale che, attuato poi 
solo da Pio VI, ha però già Belloni fra i massimi sostenitori: pro- 
getto inteso infatti come riparazione a una grave disparità di pesi 
fra Roma e le provincie, a differenza della «forma praticata in 
tutti i dominii d'Europa». 

Ricorre in Belloni, in sostanza, una visione dello Stato come 
tutto unico con i sudditi. Si dice in un Abbozzo di trattato databile 
intorno al 1750, che «l'azienda di una repubblica cammina del 
pari con quella di un privato, con la diversità che questa presto si 
risolve di buona o mala condotta, quella richiede ragguardevoli 
osservazioni per l’unione che ha con li sudditi». Qualche cosa di 
simile sostiene un’altra memoria, secondo cui «lo Stato coperto 
di uomini, che appunto formano il principato, la borsa di questi 
essendo apposta per il sovrano, ne viene per conseguenza che 
l’uno non può vivere senza l’altro». E in un passo della Disserta- 
zione si trova enunciata la massima secondo cui «tutta l’affluenza 
di ricchezze, che in qualunque regno si ritrova, è patrimonio 
comune del principe insieme co’ sudditi». 

Passi come questo indurrebbero a ricercare in autori contrat- 
tualistici i maestri di Girolamo Belloni pubblicista. Il richiamo a 
Montesquieu, anche se vi ci fa pensare la vicinanza della pubbli- 
cazione dell’Esprit des loîs e il fatto che il Presidente aveva cono- 
sciuto Belloni viaggiando in Italia, non dev'essere tuttavia soprav- 
valutato. O meglio ancora nessuna precisa filiazione culturale, nel 
senso di una rigorosa assimilazione, sembra potersi fare per Bel- 
loni, neppure rispetto ai pochi autori da lui citati rispettosamente, 
come John Locke: il recente marchese è un uomo che legge vo- 
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lentieri libri di contabilità, enciclopedie di mercatura, notizie sulle 
monete e sui cambi, mentre non afferra un trattato che pretenda 
a istanze filosofiche-scientifiche. Tra le sue modeste e superficiali 
letture avrà certamente orecchiato qualche cosa di Muratori, di 
Broggia, di Giannone, forse di un Locke o di un Montesquieu, 
ma non ha basi culturali veramente solide, e sarebbe inutile cer- 
care di attribuirgli ad ogni costo una precisa «scuola» di economi- 
sta o di pensatore. 

In realtà, se persino nella genesi delle concezioni più generali 
di Belloni l’elemento pratico sembra prevalere su quello dotto, 
per tutto il pensiero che di lui conosciamo ed anche per gli spunti 
più avanzati e moderni si deve parlare di una derivazione abbastan- 
za immediata da un contesto storico-sociale piuttosto che di un 
risultato di riflessioni teoriche. I suoi scritti ci mostrano, cioè, 
come un mercante dotato di iniziativa e di capacità professionale 
reagisce dinanzi alla situazione esistente verso la metà del Sette- 
cento nello Stato ecclesiastico, come soffre delle regole, degli usi, 
del clima della Corte romana cui pure è ormai strettamente legato, 
come e in quale direzione ritiene che si debba dar mano a un'opera 
riformatrice. Dalla rivendicazione di un’indipendenza del com- 
mercio e delle sue leggi contro il disordine e l’arbitrio pare na- 
scere anche la sua decisa affermazione dell’autonomia del ceto 
borghese e dell’autorità degli esperti laici, la generalizzazione dei 
valori di razionalità economica, uniformità amministrativa, equità 
sovrana. A questo livello misuriamo sia il limite di Girolamo Bel- 
loni rispetto alla scienza e filosofia del suo tempo, sia il suo apporto 
di modernità come scrittore economico che vive fortemente e in- 
telligentemente i problemi di un paese e di una generazione. 


ALBERTO CARACCIOLO 
* 


L’opera Del commercio. Dissertazione latina e italiana del marchese Gi- 
rolamo Belloni fu stampata per la prima volta a Roma presso i fratelli 
Pagliarini in folio nel 1750 (pp. x-69) e conteneva, oltre all’approvazione 
censoria, una dedica latina al papa Benedetto XIV e un’avvertenza edi- 
toriale All'ingenuo lettore. Se ne fecero subito dopo varie altre edizioni, e 
cioè: Del commercio. Dissertazione del signor marchese G. Belloni. Nuova 
edizione accresciuta di note dal signor G. B. Zanobetti e di una dissertazione 
preliminare del medesimo, Livorno, G. P. Fantechi, 1751, pp. XXXI-71; 
Dissertazione sopra il commercio, accresciuta di note critiche e ridotta a più 
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facile intelligenza, con dissertazione preliminare in cui si tratta dell'origine, 
progresso e stato del commercio în Europa, con dedica al senatore Casali, 
Bologna, Eredi di C. Pisarri e G. Primodi, 1752, pp. virI-95; Des Marchese 
Hieronymi Belloni Ablandlung von Commercien- und Miintz-Wesen. Aus dem 
Italienischen iibersetzet und mit einigen Anmerckungen erlaiitert von m. Gottlieb 
Schumann, Frankfurt und Leipzig, Gledit, 1752, pp. x11-68; A Dissertation 
on Commerce. Clearly Demonstrating the True Sources of National Wealth 
and Power, together with the most Rational Measures for Acquiring and 
Preserving both. The Whole Deduced from the Nature of Trade, Industry, 
Money and Exchanges, with a Letter to the Right Honour. Cornbury, Lon- 
don, R. Manby, 1752, pp. XxX-188; Dissertation sur le commerce, par mr. 
le marquis Féròme Belloni, traduite de l’italien par mr. A***, La Haye (ma 
Paris), Aux dépens de la Compagnie, 1755 e 1756, pp. VIII-72. 

Una riproduzione parziale (tre paragrafi) si ebbe anche, in latino, in 
PH. ARGELATUS, De monetis Italiae [. . .], col titolo De commercio, 111, Me- 
diolani, In Aedibus Palatinis, 1750, pp. 141-7. 

Nel 1757 venne ristampata presso Pagliarini una nuova edizione di 
XX-154 pp. in 8°, col solo testo italiano, accresciuto però, dopo l’avvertenza 
All’ingenuo lettore, di una dedica a Carlo Emanuele III di Sardegna; di 
una Lettera del marchese Belloni in risposta ad un quesito propostogli sopra 
la natura della moneta immaginaria. Su questa edizione si basano le altre 
seguenti: Del commercio. Dissertazione del marchese G. B. Edizione prima 
veneta inerente alla seconda romana, corretta ed accresciuta dall’autore, 
Venezia, Remondini, 1757, pp. 81; Dissertation sur le commerce, composée 
en italien par M. le marquis Belloni et traduite en frangais. Edition augmentée 
par l’auteur, Venise, chez les Remondins, 1757, pp. 107; Lettre sur la 
monnaye fictive, sur son usage dans le commerce, suivie de la dissertation sur 
le commerce, par le marquis Féròme Belloni, traduite de l'italien, La Haye, 
Aux dépens de la Compagnie, 1765, 2 parties en I vol.; Dissertation sur 
le commerce, traduite du latin, de M. le marquis de Belloni, par M. T. 
Rousseau, Paris, Gastelier, 1787, pp. xvi-83; Disertacion sobre la natura- 
leza y utilidades del comercio, escrita en italiano por el marques Belloni, 
trad. al frances y de este al castellano por D. Foseph Labrada, Santiago, 
Aguayo, 1788, pp. 166; e infine la edizione della Dissertazione sopra il 
commercio, curata da Pietro Custodi negli Scrittori classici italiani di eco- 
nomia politica, parte moderna, vol. ri, Milano, De Stefanis, 1803, pp. 150. 

L’opera è stata riprodotta modernamente come parte della ristampa 
degli Scrittori classici ora ricordati, a cura di Oscar Nuccio, Roma, Biz- 
zarri, 1966, seguita da un ampio saggio, e nel volume G. BELLONI, Scrit- 
ture inedite e dissertazione «del commercio», a cura di Alberto Caracciolo, 
Roma, Istituto per la storia del Risorgimento italiano, 1965, insieme ap- 
punto ad altri scritti e seguito dal dibattito suscitato dall’opera sul «Jour- 
nal ceconomique ». In quest’ultimo libro si trova in sostanza quasi tutto 
quanto dell’opera del marchese Belloni è conservato, con l’eccezione di 
alcune scritture già stampate da Lurcr Dal PANE in appendice a Lo Stato 
pontificio e il movimento riformatore del Settecento, Milano, Giuffrè, 1959, 
pp. 651-60, e di poche altre memorie o abbozzi di scritture, sparsi in 
forma manoscritta in alcuni archivi e principalmente nel Fondo Cavalletti 


652 GIROLAMO BELLONI 


dell'Archivio di Stato di Roma. In vari archivi, ma principalmente in 
quest’ultimo, nell'Archivio di Stato di Bologna, e fra gli Stuart Papers del 
Windsor Castle, si trova corrispondenza di Girolamo Belloni e altra 
documentazione, specialmente d’affari, che lo riguarda. Anche sue, benché 
rechino la firma dello zio Gian Angelo (rimasto intestatario della ditta 
commerciale per diversi anni dopo la morte), due lunghe lettere aperte 
inviate al Parlamento britannico in data 4 maggio 1732 e alcuni mesi più 
tardi, che riguardano entrambe la controversia per l’arresto di un citta- 
dino inglese in Roma (sono riportate a cura di A. Caracciolo negli Scritti 
in memoria di Leopoldo Cassese, Napoli, Libreria scientifica editrice, 1971, 
1, pp. 253-70, col titolo Alcune fonti archivistiche inglesi per la storia del 
Banco Belloni nel Settecento). 

Commenti all’opera di Girolamo Belloni comparvero, oltre che ad 
opera dei curatori delle diverse edizioni e traduzioni e sul «Journal ceco- 
nomique » (marzo, aprile, giugno 1751), quasi subito in PomPEO NERI, 
Osservazioni sopra il prezzo legale delle monete e la difficoltà di prefinirlo e 
sostenerlo, Milano, Malatesta, 1751, p. 212, nelle «Novelle della Repub- 
blica letteraria» di Venezia (gennaio e maggio 1751), nel romano « Giornale 
dei letterati» del 1753 (pp. 331-6) e 1754 (pp. 110-2), nella «Storia lette- 
raria d’Italia» di Modena per il 1755, e una voce gli dedicò GIAMMARIA 
MAZZUCHELLI nei suoi Scrittori d’Italia, 11-2, Brescia, Bossini, 1753, p- 
699. Sull’autore del Commercio tornò a quasi un secolo di distanza Giu- 
sePPE PeccHIO nella sua Storia della economia pubblica, ossia epilogo critico 
degli economisti italiani (Lugano, impr. de Ruggia, 1832, pp. 153-5), 
mentre molto polemiche sono le riletture fatte molto più tardi da FEDE- 
RICO MARCONCINI (Momento mercantilista settecentesco: la «dissertazione 
sopra il commercio» di Girolamo Belloni banchiere romano, in «Rivista in- 
ternazionale di scienze sociali», s. 3*, IL, 1931, pp. 104-8 e 393-416), e da 
Luici EINAUDI (vari articoli, poi riuniti in Saggi bibliografici e storici 
intorno alle dottrine economiche, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
1953, nella Prefazione e nei capitoli Iv e x). Un inquadramento storico 
non solo dell’opera, ma del personaggio, si trovano poi in L. DAL PANE, 
Lo Stato pontificio, cit., pp. 159-62 e 258-62 e nella prefazione di A. 
CaraccioLo alle Scritture inedite, cit., passim, a cui si rifà, con ulteriori 
considerazioni, anche il Nuccio nell’appendice citata alla ristampa del 
Custodi, nella quale è raccolta comunque la più aggiornata bibliografia. 


Riferimenti al marchese Belloni si trovano in vari diari di viaggiatori e 
in epistolari tra cui: JACQUES CasaNOvA DE SEINGALT, Histoire de ma 
vie, Wiesbaden, Brockhaus, 1960, 1-11, passim; negli epistolari di Benedet- 
to XIV curati da Émile de Heeckeren (Correspondance de Benoît XIV, 1- 
11, Paris 1912, passim) e da Emilia Morelli (Le /ettere di Benedetto XIV al 
card. de Tencin, 1, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1955, p. 51); 
nei Carteggi di Pietro e ALEssANDRO VERRI (i-viti, Milano, Cogliati, poi 
Giuffrè, 1923-1924, passim); nella Correspondance de Montesquieu (Paris 
1911, I, p. 278). Una mia ricostruzione della vita, che corregge anche 
parecchie errate cronologie, si trova sub voce nel Dizionario biografico degli 
italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, VII, 1965, pp. 773 SEE. 


DALLE «OSSERVAZIONI 
DELLA PRESENTE SITUAZIONE 
DELLO STATO ECCLESIASTICO » 


Beatissimo Padre, 


La presente misera condizione dello Stato ecclesiastico, derivata 
in parte dalle pubbliche calamità, ed ancora dalli sofferti pregiudizi, 
richiede in primo luogo una Congregazione composta di abili 
soggetti, per consigliare e raddrizzare tutto ciò che si trovi opposto 
al buon regolamento del governo, e stabilire i mezzi per un con- 
gruo e sollecito provvedimento a sollievo della Rev. Camera e dei 
sudditi. 

Cagiona un sommo orrore il riflettere come in quella sola por- 
zione del Dominio ecclesiastico governata dalla Sacra Consulta! 
succedino un anno per l’altro da mille omicidii, ai quali se si ag- 
giungono quei che seguono in Roma e suo distretto e nelle quattro 
Legazioni, comparirà esser questo disordine giunto a tant’eccesso 
che meriti dalla pietà della Santità Vostra una pronta provvisione 
non tanto per impedire un tanto male, quanto che le conseguenze, 
che ne derivano, sono funestissime per le tante famiglie degl’uc- 
cisi, uccisori e correi, le quali vanno disperse, lo che non succede 
in tanto numero nelli stati delli principi secolari, ne’ quali anco sus- 


In seguito all'avvento di Clemente XII al pontificato (1730), Belloni 
preparò diverse memorie per il ristabilimento dell’erario e l’incoraggia- 
mento dell'economia del paese. Mentre alcune fanno parte dell’abbon- 
dante progettistica che affluiva alla Santa Sede in un momento conside- 
rato favorevole alle novità e riforme, altre si collegano soprattutto alla 
carica di «doganiere generale » acquistata da Belloni nell’estate del 1730. 
Le Osservazioni della presente situazione dello Stato ecclesiastico, con al- 
cuni progetti utili al governo civile et economico per ristabilire l’ Erario della 
R. Camera apostolica dalli passati e correnti suoi discapiti riassumono 
l’insieme di proposte che il banchiere codognese andava facendo in quel 
periodo. Di esse vi è copia sia nel Fondo Cavalletti dell'Archivio di Stato 
di Roma (n. xt1/15), sia nella Biblioteca Corsiniana di Roma (codice 
1172, ff. 66-71), e la riproduciamo secondo la edizione a stampa fattane 
nelle più volte citate Scritture inedite del 1965 (pp. 47-53). Non riportiamo 
nessuno dci «piani» che si indicavano allegati, due dei quali però sono 
verosimilmente quelli già pubblicati rispettivamente a pp. 60-3 delle 
Scritture inedite e a pp. 645-9 di L. DAL PANE, Lo Stato pontificio, cit. 


1. porzione... Consulta: la parte dello Stato sottoposta a diretta giuri- 
sdizione e non a giurisdizione feudale. 
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siste l'immunità ecclesiastica. Da questi principati si dovrebbe 
sopra di ciò prendere i regolamenti più adusati per estirpare da 
questo un così grave e scandaloso disordine, ed applicare l’oppor- 
tuno rimedio anche a costo di abrogare le regole criminali che 
sono in uso, ed introdurre dell’altre più atte a rimediare alli mali 
che per questo capo soffrono i sudditi. 

Dalla rimostranza fatta da mons. Lana, commissario della Rev. 
Camera, alla S. Memoria di Benedetto XIII, predecessore della 
Santità Vostra, nella Congregazione economica tenuta nel mese 
d’aprile 17729, preso lo stato attivo e passivo della Rev. Camera, 
chiaramente si dimostra che l’erario era in sbilancio di scudi 120 
mila annui, e che senza riformare le spese straordinarie, e suppri- 
mere le tante grazie di nuovi assegnamenti sopra la cassa pubblica, 
non v'era più riparo alla imminente necessità alla quale era con- 
dotta la Rev. Camera apostolica di cedere e far punto. 

Gravissimi inconvenienti si trovano nel militare, sì terrestre che 
marittimo, poiché in alcuni ponteficati di meno vigore, o più gra- 
ziosi, si sono introdotti abusi gravanti l’erario, come d’offiziali 
con esuberanti emolumenti, che vivono fuori delle loro residenze, 
quasi che inutili, o almeno degni che si riformi il loro pingue asse- 
gnamento di piazze morte al soldo della Camera, di spese illimi- 
tate d’utensili, di dolosi proventi, che dal semplice soldato fin 
agl’offiziali maggiori e da ministri economici si percepiscono per 
abusiva consuetudine. Quindi è che in un principato pacifico, e 
ben lontano d’avere impegni di guerra viva, sii a proposito di 
prendere un piano di quello si pratica in altri principati, da met- 
tere in uso a sollievo del pubblico erario. 

Nelle spese del Palazzo apostolico si potranno riformare le 
straordinarie, che si rilevano da mons. Lana nell’enunziata sua 
rimostranza, e rispetto alle solite ed ordinarie spese si propone 
alla S.V. di far prendere lo stato di qualche ponteficato più giu- 
stificato nelle sue spese, per fermare un più aggiustato metodo 
ed insieme far esaminare se nelle parti del pane e vino più conve- 
nisse ridurre l’una e l’altra specie in denaro effettivo, allorché la 
sola cantina del vino, per le male consuetudini, riesce d’una spesa 
che merita attenzione di riforma. 


1. Nicolò Lana ricoperse varie cariche camerali e in particolare, regnan- 
te Benedetto XIII, quella di «commissario » presso la R. Camera apo- 
stolica. 
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Delle dogane generali di Roma dico in succinto che queste per 
più riflessi si devono amministrare per conto della Rev. Camera, 
non solo per maggiore autorità in esigere li dovuti riguardi da 
tanti personaggi, lo che mai potrebbe conseguire un privato affit- 
tuario, quanto che volendo la Santità Vostra nello Stato suo in- 
trodurre le più utili e necessarie manifatture, e proibire le fora- 
stiere meno necessarie, come saggiamente ed in più tempi il signor 
cardinale Camerlengo ha procurato d’introdurre, si renderebbe 
impraticabile l’affitto, anche per la variazione di quei proventi 
sopra le manifatture introdotte ad esclusione delle forastiere, men- 
tre che si darebbe addito all’affittuari di dimandare diffalchi, con 
litigi per le difficoltà in appurare col fatto il più vero divario d'’in- 
troito che porterebbero le manifatture si proibissero. Oltre di che 
tutti li pensieri e meditazioni dell’affittuario saranno sempre per 
l'introduzione di nuove ed inventate manifatture in accrescimento 
dell’introito, e forse se non ammetterà li panni, damaschi e velluti 
e altre mercanzie proibite sotto il colore delle fabbriche dello 
Stato, non sarà mai l’affittuario a reclamare contro l’introduzione 
di detti generi proibiti, con il supplanto dello Stato e delle nostre 
manifatture.! Ed infine il forte motivo di mai affittare le dogane 
è quello che, componendo tutti li corpi insieme scudi 450 mila 
circa di frutto annuo, senza richiedersi alcun capitale, non si deve 
fidare tanta somma di denaro ad un affittuario, ma di averla sem- 
pre pronta nell’occorrenze della Camera, bensì le dogane hanno 
bisogno di migliore sistema, del quale se ne dà a parte un piano, 
segnato lettera A. 

Patisce l’azienda della Rev. Camera allorché li prelati tesorieri 
dopo pochi anni di ministero vengono esaltati alla porpora, e 
con questo premio rimossi dalla carica, imperciocché, per vigilanti 
ed abili che siano, hanno una massima che dista dall’economico 
nell’avidità di farsi il merito di accrescere le corrisposte dell’appalti, 
più tosto che nel conferirli a persone capaci e facoltose a ben 
condurli, mentre li tesorieri pro tempore sono sicuri di far l'appalto 
e non di vederlo finito. Perciò la massima economica sarebbe di 
dare a tavolino gl’appalti, e ammettere gl’oblatori sol quando, 
premesse le debite considerazioni, si giudicasse ciò più convene- 
vole alla Camera. 


1. non sarà... manifatture: tutto quest'ultimo periodo manca nella copia 
conservata presso la Biblioteca Corsiniana di Roma. 
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Di gran lunga però sono maggiori gl’inconvenienti e li pregiu- 
dizi all’erario cagionati dagl’abusi delle mance, regali e dal molto 
potere de’ ministri subalterni camerali, che talvolta mettono in 
soggezione li medesimi tesorieri. Questi sono quelli che arbitrano 
i sopporti' agli appaltatori, i quali, o divertendo i capitali per altro 
verso, o trascurando il proprio negozio, li sopporti moltiplicano 
li debiti, e finiscono in diffalchi a pregiudizio della Camera. L’af- 
fare è di gravissima conseguenza per l’interesse pubblico, ed ha 
bisogno d’un nuovo sistema di regolamento, qual sarebbe o di 
giubilarli e trovare soggetti di più conosciuta abilità, o vero di 
accrescergli le mensuali provvigioni ed insieme proibire qualun- 
que mancia e regali, ad effetto che non potessero niente più con- 
tare oltre i tassati loro emolumenti, e precettarli a dare in ogni 
Congregazione camerale le note de’ debitori, con subordinarli 
alla dipendenza di mons. tesoriere, con pieno arbitrio al prelato 
di rimoverli quando bisognasse dal servigio. Le provvigioni di 
questi subalterni essendo constituite dagl’emolumenti che essi ri- 
cavano dagl’appalti e dagl’appaltatori sono la cagione perché, di- 
venuti per il potere dato loro consiglieri per l’amministrazione 
dell’erario pubblico, che è composto delle sostanze de’ sudditi, 
si portano più tosto a suggerire che si accresca il numero delle 
gabelle, non già mai di proporre a misura delle forze dell’erario 
di supprimerne alcune. D’onde ne viene poi che, trovandosi in 
Camera avanzi considerabili, se ne fanno altri usi di ciò che è la 
sostanza de’ poveri sudditi, più tosto che di valersene per levarli 
da tanti pesi. Ciò ben ponderato, non sarà difficile a comprendere 
di quanta conseguenza sia al pubblico la moderazione e subordi- 
nazione di questi ministri contrari all’estinzione delle gabelle. 

Circa l’arte agraria, si osserva universalmente che dove ne’ tem- 
pi passati l’Agro Romano si riguardava come il granaro del Po- 
nente, a’ nostri giorni mancano di tempo in tempo li grani al biso- 
gno della medesima città di Roma. Li mercanti agricoltori sono 
ridotti in stato così deplorabile che più non possono reggere 
agl’impegni della campagna. Tutto ciò proviene dalla gran affluen- 
za de’ grani non meno dalla Turchia che dalle parti di là dallo 
Stretto, che soprabbondantemente provvedono l’Italia a prezzi 
così bassi che tengono indietro li nostri. Onde fa di mestiere 


I. sopporti: sussidi. 
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governarsi a vicenda de’ tempi e riconoscere che il presente rego- 
lamento dell’Annona di Roma, che ebbe il suo principio per il 
commercio esterno, più non convenga, e debbasi adattarlo al 
commercio interno in sollievo dell’arte agraria, del quale se ne 
dà un piano a parte segnato lettera B. 

Strano sommamente a comprendersi è il vedere in Roma e suo 
distretto l'introduzione de’ bestiami forastieri, quando s’osserva 
che il terreno, che manca di coltura a grano, cresce in erbaggi, 
oltre l'abbondante produzione nello Stato di bestiami. Similmente 
si aumenta in ogni parte la coltivazione delle vigne e si tollera l’in- 
gresso de’ vini forastieri, e per ultimo che si abbino nello Stato le 
provincie intiere d’oliveti e che si ammettino gli ogli d’altri domi- 
nii, quando che presi questi tre capi assieme costano allo Stato 
della Chiesa più d’un milione di scudi annui, che se ne vanno nelle 
casse de’ forastieri. Che importa se il bestiame vaglia tanto di più, 
quando il prezzo avesse permanente nello Stato la sua circolazione, 
che il vino cresca di prezzo, purché il denaro abbia il suo giro nelle 
mani delli sudditi, e che si pagasse l’oglio a maggior prezzo che 
alli forastieri, ogni volta che il danaro rimanesse nello Stato e 
nelle borse de’ sudditi, carichi d’imposizioni, ma che con questi 
mezzi sarebbero più capaci di reggersi, e a disposizione della San- 
tità Vostra ed a sommo vantaggio del suo erario, che questo san- 
gue circoli tutto nelle vene del medesimo corpo per sostenerlo 
e non si tramandi fuori. Né deve temersi, in caso che mancasse 
nello Stato ecclesiastico qualche genere de’ suoi proventi, che, 
dico, non accorressero più che frettolosi li forastieri a portarcelo 
con più facilità, ed a mendicarne la vendita, di quanto in oggi per 
così dire per abuso si fanno dritto di portare nello Stato della 
Santità Vostra, e certamente li sudditi proprietari di simili generi, 
© pure che ne fanno traffico, sarebbero ben contenti di pagare 
quelle dogane che esige la Camera dalli forastieri nell’introduzione 
nello Stato di dette vettovaglie. 

Sono trent'anni e più che si può dire siano chiuse le zecche di 
Roma e dello Stato e, battendosi, ciò segue con discapito, causato 
dall'abuso delle monete forastiere, le quali si lasciano correre in 
prezzo superiore alle proprie monete. Da ciò ne viene per inalte- 
rabile conseguenza che la moneta forastiera venga nello Stato e 
che la nostra se ne vada fuori, con la impossibilità di poter battere 
senza quel pregiudizio che a questo si dà d’alterazione alla fora- 


42 


658 GIROLAMO BELLONI 


stiera. E per darne una viva e convincente ragione, col suo più vero 
provvedimento, se ne dà un piano a parte segnato lettera C. 

Li sudditi della Santità Vostra godono degl’impieghi del lor 
danaro ne’ luoghi di monte e vacabili, e delle loro vendite ne resti- 
tuiscono buona parte all’erario con l’imposizioni che pagano so- 
pra tutto quello che serve a loro d’uso all’uman vivere sì del man- 
giare che del vestire; gode pure il commercio interno dello Stato 
per il danaro vivo che circola da una mano all’altra. Non così suc- 
cede sopra li frutti de’ monti e vacabili che spettano alli forestieri, 
sicché ogni anno poco meno d’un milione se ne va fuori dello 
Stato, qual ragione vuole che, non prestando questi il domicilio 
nello Stato della Santità Vostra, non si abbia da imporre una ga- 
bella sopra i loro effetti d’una onesta ed equa imposizione, come 
viene praticato in altri dominii e nel vicino regno di Napoli sopra 
quei feudatari che non sono di piede fermo in quel regno. E ciò 
fare si dovrebbe a riflesso di compensare in picciola parte il gravis- 
simo danno a cui soccombe lo Stato per l’uscita di tanta somma di 
danaro, ché se da questa imposizione sopra i detti capi a carico 
de’ soli forastieri non domicilianti nello Stato venisse che questi 
in parte se ne disfacessero e li vendessero alli sudditi di Vostra 
Santità, ciò aprirebbe a questi la via d’investire i loro denari, 
onde col tratto del tempo, ed a poco a poco, della Rev. Camera 
si farebbero creditori i medesimi sudditi, e con questo provve- 
dimento impedire l’uscita di tanto denaro, tanto più facilmente 
sarebbero i sudditi in stato di soccorrere la Camera nelle straordi- 
narie occorrenze. 

Circa le imposizioni sopra li sudditi, preso lo stato attivo e 
passivo delle provincie, si osserva che le contribuzioni sopravan- 
zano di gran lunga all’introito che producono le miniere, grani 
ed altri generi. Per così mancante compensazione si vede ocular- 
mente declinare la popolazione. E parlando della Marca, come la 
più nota per l’angustie che patisce, si calcola, computando l’im- 
posizione di collette, privative ed appalti camerali, che contribui- 
sca annualmente in Roma 350 mila scudi in circa, là dove preso 
tutto insieme l’introito in quella provincia non si sa rinvenire 
la metà delli detti 350 mila scudi, d’onde ne viene che mancano 
di un terzo gli sudditi, e questi devono supplire alli medesimi pesi, 
tanto accresciuti da quello erano allorché si esigevano da una mag- 
giore popolazione. Né potendosi proporre ad un erario esausto la 
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soppressione di collette, almeno si faccia delle più picciole, che 
riescono di sommo aggravio alli sudditi e di poco introito alla Ca- 
mera, come si suggerisce. 

Due inconvenienti sono contro le buone regole del governo eco- 
nomico nella provincia della Marca. Una è che non si danno 
l'estrazione de’ grani per mare dal mese di giugno a tutto ottobre, 
quando appunto le provincie estere, e sterili di grani, prendono le 
loro misure per assicurare le provvigioni del loro bisogno, e che 
gli è forza ricorrere in Levante e Ponente. L'altro inconveniente 
nasce che, non considerandosi dalla Corte di Roma l’abbondanza 
de’ grani che vengono da tante parti in Italia, tuttavia si mantiene 
l’aggravio delle tratte e della bolletta delli quattro paoli per rubbio, 
e si affittano dalla Camera al tesoriere della Marca. Uniti questi 
due proventi e preso il computo di vent'anni, forse non daranno di 
frutto alla Camera per le tratte ed al tesoriere per la bolletta tre- 
mila scudi annui, e questo picciol introito, se pur tanto se ne ri- 
cava, rovescia tutto quel commercio e porta lì forastieri a cercare 
in altre parti li grani per il loro bisogno. E pure abbiamo di certo 
esser riuscito a monsignor Mesmer,' spedito Commissario apo- 
stolico nella Marca in tempo d’un raccolto scarso, e d’un discarico 
nell’anno antecedente della provincia di rubbia 40 mila di grani, 
di trovare in quella rubbia 120 mila circa grani superflui da potersi 
imbarcare. Non apparisce però verun motivo per negare a quella 
provincia la libera estrazione de’ grani in ogni tempo dell’anno e 
per una limitata quantità, e di abolire li due aggravi di tanto poco 
rilievo alla Camera, computandosi col tesoriere per la bolletta 
delli quattro paoli per rubbio, ed in tal forma si promoverebbe 
l'industria di quei sudditi a far venire nella loro provincia il da- 
naro che se ne va in Turchia e nel Nort, per potere pagare li pesi 
camerali. 

Altro disordine si mantiene in quella provincia, che è la gabella 
del passo de’ grani e minuti da una provincia all’altra, e di loco 
ad locum, di pochi baiocchi per rubbio, ma di grande oppressione 
a quelle povere famiglie. Il tesoriere affittuario non arriva a cavarne 
duemila scudi; bensì è un commercio eftrenato per li ministri cri- 
minali e podestà delle terre e castelli, con infiniti scandali e ruina 
di tante famiglie. Questa gabella devesi abolire, e dare la libertà 


1. Giovanni Battista Mesmer (1671-1760) fu visitatore e commissario apo- 
stolico per la Marca nella carestia del 1729. 
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del commercio dentro lo Stato, la quale mai può causare carestia, 
e consimili gabelle di poca rendita alla Camera e di grande ves- 
sazione alli sudditi si dovrebbero abolire in ogni provincia, non 
essendo di poca pena alli medesimi sudditi, quelle, che sono le 
reali. 

Corre un’opinione ne’ ministri di Roma, non meno che ne’ sud- 
diti delle provincie, che la fiera di Sinigaglia sia benefica allo 
Stato, ciò che è tutto l'opposto. E per disingannarsi di questo er- 
roneo vantaggio bastarebbe camminare per le città, terre, castelli 
del ducato d’Urbino, Marca et Umbria, dove vedrebbero quelle 
provincie affatto sprovviste d’edifizi, delle arti, con niuna sorte 
d’industria, che certamente rimarrebbero convinti, compassio- 
nando insieme quei poveri sudditi del tutto inetti ed oziosi. Al- 
lora sì che tali inspettori prenderebbero una giusta idea del denaro 
che se ne va fuori dello Stato per via di quella ruinosa fiera, in 
compenso del poco provento che ne ricavano e la Rev. Camera e li 
sudditi dalli forestieri che concorrono a quella fiera, mentre che 
tutte quelle città, terre e castelli del tutto si rendono bisognosi 
alli forastieri, e versano nelle loro borse ogni anno somme consi- 
derabili di denaro, e poco di ragione basta per comprendere il 
grave sbilancio tra l’uscita e l’entrata che proviene da quella fiera. 
Per il qual disordine ognuno sarà convinto che converrebbe ridurla 
a quei generi di merci le quali non sono somministrate dallo Stato 
ecclesiastico, o abolirla affatto, animando nello stesso tempo i sud- 
diti con aiuti e privilegi per quelli che introducessero edifizi, le 
arti e l’industria. 

Beatissimo Padre, si parla che la Santa Sede abbia un debito 
di sessantasei milioni di scudi, de’ quali rispetto venti milioni sono 
cresciuti in poco più di sessant'anni addietro. E pure, preso tutto 
insieme d’urgenze alla Santa Sede, non si sa invenire che pochi 
milioni possano essere occorsi, onde altra causa non si può de- 
durre di un tanto aggravio imposto all’erario se non che sia pro- 
ceduto da una mal’intesa amministrazione del patrimonio della 
Chiesa e delle sostanze de’ sudditi, che soffrono il grave peso de’ 
frutti di tanti milioni di debiti, onde è aggravata la Camera apo- 
stolica. 

Giusto è però lo sperare ed ottenere dalla paterna beneficenza 
della Santità Vostra la deputazione di una Congregazione per il 
sollievo dello Stato, di pochi ma scielti soggetti, per restituire al 
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patrimonio della S. Sede le deviate sostanze, e con la previa 
comprensione dell’impossibilità de’ sudditi di più tirare avanti, 
disponere provvidamente gli avanzi dell’erario in estinguere quelle 
imposizioni che più sono moleste alli sudditi. 

La Santità Vostra ha zelo e petto per portare un tanto bene sa- 
lutare allo Stato, e con risoluzione d’incorrotta giustizia tutto ot- 
tenere, col premio in promuovere ministri nelle cariche di ricercata 
abilità e probità, e col castigo per quelli che degenerassero dalle 
massime giuste d’un governo ecclesiastico. Tanto sperano li fe- 
delissimi sudditi della Santità Vostra. 


DALLA DISSERTAZIONE «DEL COMMERCIO» 


APPENDICE 


1. Da tutto ciò che finora colla maggior brevità possibile è stato 
ragionato si deduce primieramente che il commercio è quella fer- 
ma base sopra la quale è fondato lo stato felice delle monarchie; 
che la moneta è la misura dello scambievole commercio tra gli 
uomini; che il cambio è come la bussola da navigare; che la 
proporzione tra l’oro e l’argento è la giusta norma per regolare 
il sistema della moneta; e che finalmente tutte queste cose insieme 
sono i punti più essenziali per la conservazione ed avanzamento 
de’ regni. Laonde qualora in qualche luogo potesse accadere che 
dal non tenere esattamente l’ordine delle regole avanti additate 
s’introducesse qualche pregiudizio nel commercio, non è fuor di 
proposito soggiugner qui gli espedienti i quali paiono più oppor- 
tuni, con ispiegare distintamente l’uso di essi. 

II. E primieramente, per bene internarsi in ciò che al presente 
si deve trattare, fa di mestieri di fissare quella massima, che tutta 
l'affluenza di ricchezza, che in qualunque regno si ritrova, è patri- 
monio comune del principe insieme co’ sudditi. Questa verità poi 
essendo per sé stessa indubitata, diverrà chiarissima, tosto che si 
rifletterà che le mire di qualsisia sovrano nel governo del proprio 
regno, riguardino il politico o l'’economico, non possono andar di- 
sgiunte dall’interesse e vantaggio degli stessi sudditi, e che giam- 
mai esso principe non può rivolgere i pensieri al proprio utile, 
che nel tempo medesimo non si trovi compreso ivi quello de’ 
suoi popoli. E vaglia la verità, non sarebbe egli investito del carat- 
tere e grado di sovrano, se il regno non fosse abitato da uomini, 


Negli ultimi mesi del 1750 vide la luce la Dissertazione di Girolamo 
Belloni intitolata Del commercio, in testo latino e italiano a fronte. Quasi 
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né luogo avrebbe il governo politico o economico, se per mirabil 
consiglio di Provvidenza, la quale ed ha fondato le monarchie ed 
ha somministrati a' principi lumi necessari alla direzione de’ sud- 
diti, non si fossero gli uomini uniti in società per mettersi sotto 
la tutela e governo d’un solo, non ad altro oggetto che per rendere 
il viver loro più sicuro e felice. 

III. Ma per rendere vieppiù palese quanto importi ad un regnan- 
te il reputar comune, come di fatto è, l'interesse suo con quello 
de’ sudditi, si faccia prima riflessione a quanto danno abbia ar- 
recato quell’uso, che da non più di due secoli a questa parte si 
è introdotto presso quasi tutte le monarchie, di accrescere il prezzo 
estrinseco della moneta: dal quale accrescimento, che piuttosto 
pregiudizio notabile che utilità alcuna ne provenga, si rende chia- 
ro da ciò, che, accresciuto un tal valore, tutti i generi di cose, 
che appartengono all’uso dei sudditi, parimente si accrescono di 
prezzo. La qual variazione non sarebbe stata certamente ammessa 
giammai, se si fosse fatta riflessione a quel punto essenzialissimo, 
cioè che da un tale accrescimento gravissimo danno ne risulta allo 
stesso erario. 

E per confermare quanto si dice con un esempio, si concepisca 
da noi un regno il quale due secoli fa, quando un tal costume non 
erasi per anco introdotto, avesse avuto solamente otto milioni di 
scudi di annua rendita, e che presentemente poi l’entrata annua 
del medesimo ascendesse fino a dieci milioni, con questo però, 
che detti dieci milioni non facessero di più che cinquantacinque 
mila libbre d’oro in moneta: ora ognuno ben vede che in questo 
accrescimento di rendite più povero sarebbe al presente l’erario 
prendendo dieci milioni di scudi, che quando ne ritraeva sola- 
mente otto. Poiché essendo allora un tanto meno di valore nel 
numerario della moneta, con quella somma minore annua percepi- 
va un intrinseco valore di sessantasei mila libbre d’oro. Dal che 
ne siegue che l’entrata d’allora sarebbe stata maggiore di undici 
mila libbre d’oro, o sieno due milioni di scudi di più. 

Iv. E da un sì fatto pregiudizio in un regno oltre il primo 
danno, che consiste in questo, che tutte le cose intorno alla spesa 
sì per lo mantenimento del sovrano che dei sudditi viene ad in- 
carire, ne nasce altresì un altro di gran lunga maggiore per lo 
maggior numero del popolo da cui è composto il principato, il 
quale essendo solito vivere di mercedìi ed essendo più numeroso 
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in paragone di quelli che posseggono, e che somministrano agli 
altri di che sussistere, ben si vede quanto venga a deteriorarsi la 
condizione di esso popolo. 

v. Ma quella poi che d’ogni altra si deve dire disavventura 
maggiore, si è che tutto ciò che quanto al sovrano che a’ sudditi 
è indispensabile provvedere in altri dominii, diviene di maggiore 
spesa, e ciò a cagione de’ cambi, i quali nel proposto caso sono in 
accrescimento di quel tanto di più per quanto sia cresciuto il 
numerario della moneta. Dal che ne verrebbe che quel regno 
dovrebbe soccombere a un commercio passivo. Questo poi, che 
sarebbe pregiudizio de’ popoli di quel regno, viene ad essere per 
lo contrario guadagno degli esteri. Poiché tutto quello che è di 
accrescimento nel valore estrinseco della moneta fa che quegli 
esteri, che contraggono debito nel regno, lo vengano a contrarre 
di quel tanto di meno. 

vi. Ed ecco la sorgente del gran danno, che costituisce povero 
il commercio e bisognosi i sudditi in quei dominii, dove si trascor- 
ra in simili pratiche, e che rendendo esausto l’erario di quelli, 
riduce il principe alla dura ed involontaria necessità di accrescere 
le interne imposizioni de’ sudditi medesimi, per ricompensare l’e- 
rario e risarcirlo di ciò che si leva dalla moneta. Dal che ne sie- 
gue anche poi che nelle grandi e giuste intraprese del sovrano 
provano rincrescimento i sudditi a tributare di buona voglia il 
tangente per lo pubblico bisogno. Laonde essendosi dimostrato 
tanto pregiudizio provenire sì a’ sudditi che all’erario da un sì 
fatto accrescimento, deve questo servire di esempio per qualsivo- 
glia dominio tanto a stare oculato che tali accrescimenti non va- 
dano avanti, quanto per qualunque altra circostanza, nella quale 
bisognasse metter mano alla moneta: nel qual caso, qualora si dia, 
si deve sempre avere in mira di esser piuttosto inclinati alla dimi- 
nuzione e non all’accrescimento del prezzo della moneta. 

vii. Ma perché alcune volte insorgono tali circostanze e tali osta- 
coli che difficilissima cosa si rende il mantenere le regole prescritte 
per il buon regolamento quando le cose sono da quelle troppo 
traviate, perciò affinché a misura delle vicende e in qualsivoglia 
caso si venga qui a indagare, se non la più certa, almeno la pro- 
babile maniera di provvedere, figuriamo per cagione di esempio 
questo stato di cose in un regno; e sia che la moneta estera nel 
numerario avesse un tale accrescimento che fosse d’un cinque per 
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cento di più della propria moneta del regno. Inoltre suppongasi 
di più che a questo disordine s’aggiugnesse un altro pregiudizio, 
e fosse che il commercio passivo del supposto regno superasse 
l'attivo, e che questo assurdo fosse ivi da molti anni inveterato. 
A tanti inconvenienti poi anche questo si aggiugnesse, che un tal 
dominio scarseggiasse di moneta per lo commercio passivo, sì an- 
che poi per la sproporzione de’ metalli solamente una delle due 
spezie di essi fosse in commercio e l’altra si fosse resa oltre mo- 
do poca e rara. 

vili. In questo caso adunque, se si metta in deliberazione che 
cosa sia espediente di fare, benché le regole buone economiche 
in questa circostanza vogliano che si calasse la moneta estera di 
quel cinque per cento di estrinseco con quel di più quanto im- 
porta la spesa del battere la propria moneta, tuttavia, perché molti 
non penetrando a dentro la vera origine di tali assurdi provenienti 
dalla disparità di commercio e dallo svario di proporzione tra i 
due metalli, stimano rimedio opportuno in queste circostanze di 
cose accrescere il prezzo della propria moneta, perciò, per secon- 
dare questo parere nei più, sembra frattanto prudente consiglio 
per un rimedio provvisionale accrescere la propria moneta gra- 
datamente in una o due volte, indi calare la moneta estera dell’ec- 
cedente suo valore all’intrinseco de’ metalli, e questo ancora affin- 
ché per suo diritto particolare la moneta di quel regno prevaglia 
alla moneta estera. Indi poi dovrà rivolgersi tutto il pensiero a 
ristabilir l'equilibrio del commercio, che è l'unica maniera per far 
rimanere la moneta dentro lo Stato, ma ristabilito che sarà questo 
commercio e renduta ferma la moneta dentro al regno, dovrà rimet- 
tersi al primiero suo prezzo. 

IX. Or perché tutte quelle cose che si dicono sì della moneta, sì 
del metodo di regolarsi intorno a quella, non tendono ad altro 
scopo se non che a scoprir la maniera colla quale si accresca la 
dovizia dei regni, ed essendo altresì vero che altro modo non v'è 
per promuovere un tal avanzamento e renderlo copioso di danaro 
(il quale non per altra cagione forma ricchezza che per esser 
misura delle cose che scambievolmente si comunicano) se non si 
attenda di proposito al traffico di quelle, bisogna perciò fissare 
questa massima importante, che il punto essenzialissimo per la 
felicità ed avanzamento degli stati consiste nel commercio. E con- 
ciossiaché questa fortunata condizione de’ regni è un bene, che 
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non solo è utile e sommamente desiderabile a’ sudditi, ma agli 
stessi regnanti arreca col vantaggio gloria anche somma, partico- 
lare dovrebbe essere il loro pensiero a far sì che ne’ propri regni 
soprattutto fiorisse il commercio. 

x. E per verità diasi un qualche regno abbondante d’industria, 
e tosto in quello ritroveremo copiosa affluenza di danaro. La quale 
affluenza quei popoli riconoscendo dalla benefica e provvida cura 
del loro monarca, non è credibile quanto volentieri sieno sempre 
apparecchiati a somministrare prontamente qualsivoglia somma in 
qualunque contingenza di cose ed in qualsisia anche più grave 
urgenza del loro sovrano. 

xI. Ed affinché per avventura la via per giungere a questo in- 
tento non sembri a taluno difficilissima o forse impossibile, cade 
qui in acconcio il considerare che non si deve finger giammai 
difficoltà, né figurar caso impossibile quello di spianare la strada 
per la quale i sudditi vengano ad abilitarsi alle arti, alle manifat- 
ture e ad altri industriosi esercizi. È proponendosi avanti gli occhi 
il fine di un tanto bene, dovrebbe prontamente mettersi mano 
all'impresa, per difficile e ardua che ella fosse. Perciocché, intro- 
dottesi cotali manifatture e renduta necessaria l’opera de’ sudditi, 
si viene ad aprire quella strada per cui l’oro e l'argento degli esteri 
in gran quantità concorre nel regno. E questi tali mezzi, che noi 
abbiamo detti, di giugnere all’ottimo desiato fine, essendo facili 
da per sé, diverranno ancora più agevoli qualora i regnanti si an- 
dranno sempre più fissando in quella mira e vieppiù gusteranno 
di quella dolcezza che nel promuovere il vantaggio de’ sudditi 
con facilitar loro l’industria si sperimenta, e se rivolgendo gli occhi 
al costume di tante nazioni e considerando l’impegno che quelle 
hanno in lavorare assiduamente manifatture, procureranno anch’es- 
si d’introdurre nei loro principati le medesime cause di ricchezza. 

xIIT. E da ciò manifestamente si comprende che meno felice 
sarebbe un dominio, nel quale non si cercasse di abilitare l’indu- 
stria dei sudditi alle manifatture intorno a quei generi di cose che 
in abbondanza ne produce originariamente lo Stato e per uso de’ 
sudditi e d’altre nazioni meno culte. 

xIII. Poiché tanto più improprio sarebbe il non approfittarsi delle 
natìe ricchezze e soffrire che si perdesse quel tanto che dà benefico 
terreno, quanto che il buon successo degli altri dimostra che quan- 
do anche il regno fosse sterile di generi di cose, non per questo si 
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dovrebbe dar minor opera all’industria. Della qual cosa ne danno 
ben chiaro esempio sì gl’Inglesi, i quali s’impiegano in tante ma- 
nifatture d’oro e d’argento, benché sieno privi di miniere ed ob- 
bligati a ricevere la prima materia de’ loro lavori fuori di quei 
regni, sì gli Olandesi, i quali nelle provincie loro avendo poco o 
nulla di lane, ciò non ostante sono occupati con somma industria 
nella fabbrica di tante spezie di panni e di stoffe ad uso e comodo 
di tutte le nazioni d'Europa. Dalle quali cose deve dedursene che 
tutto il meglio possono sperare da’ suoi sudditi quei principi i 
quali vogliono esercitargli ne’ lavori e mediante ciò ottenere ogni 
maggior vantaggio che siensi in mente prefissi per i loro regni. 

xIv. Ed acciocché queste cose che da noi si dicono non consi- 
stano in una generale e sterile riflessione, giudico dover ora espor- 
re in qual maniera si possa arrivare in fatti al conseguimento d'un 
sì avventuroso successo ed a veder fiorire ne’ sudditi quella indu- 
stria e dentro lo Stato quelle arti e manifatture che rendono ricco 
il commercio. E giacché non si può sperare il fine delle cose, se 
non sono avanti disposti quei mezzi che dirittamente a quello 
conducono, perciò se un sovrano desidera nel suo regno ed ha la 
mira di conseguire quel tanto che noi abbiamo proposto (benché 
secondo i vari stati di ciascheduna provincia non sia totalmente la 
medesima regola di provvedimento), tuttavia si proporrà qui un 
esempio in cui, figurando un paese, dalle opportunità di quello sì 
quanto alla natura del terreno che dalla vantaggiosa situazione e 
popolazione numerosa possiamo divisare quelle cose che fanno al 
caso nostro, e dalle particolari condizioni del medesimo ne dedu- 
chiamo quel tanto d’utile che sia di esempio anche per gli altri 
dominii. 

Si finga dunque un dominio che avesse lunga estensione di 
mare che lo circondasse e lungo tratto di provincie dentro terra, 
e questo poi nella prima parte, cioè ne’ luoghi marittimi, conte- 
nesse vaste pianure ubertose di generi e sudditi impiegati nel traf- 
fico di terra e di mare, ma che nell’altra parte poi, cioè nelle pro- 
vincie dentro terra, poco o niente di traffico avesse. Posta adunque 
una tale situazione di regno, se si vuole oramai da ciascheduna di 
queste condizioni ricercare che cosa di bene potesse trarsene e 
qual metodo dovesse tenersi a promuovere la detta industria, ad 
eccitare le arti, ad amplificare il commercio, incominciamo dalle 
provincie adiacenti al mare. 
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xv. In proposito dunque di queste la miglior maniera che sem- 
bra si è che, se elle producono quantità di grani, vini ed altri consi- 
mili generi, che sopravanzino al consumo de’ sudditi e che ne 
resti da somministrare a’ forestieri, posta questa condizione, se si 
vogliano eccitare quei sudditi ad una maggiore coltivazione de’ 
grani e vini ed altro, ed allettare i forestieri acciocché più volen- 
tieri concorrano all’acquisto di tali mercatanzie, ecco quello che 
si stima opportuno di fare. Ed è che se vi sien regni o vicini o 
lontani i quali avessero i medesimi generi con farne traffico fuori 
de’ loro stati, converrebbe in quelli far diligente ed oculata osser- 
vazione, e ciò a questo fine, per ritrovare la maniera che gli esteri 
concorressero piuttosto a fare acquisto de’ nostri generi. Niun’al- 
tra poi per tal fine sarebbe la migliore che il dar mano ad allegge- 
rire i diritti sopra l’estrazione, quando anche, se così fosse d’uopo, 
tali diritti si dovessero interamente sagrificare. E qual vantaggio 
poi da ciò risultasse, or può vedersi. 

XVI. E primieramente da tanto utile e vantaggio del commercio, 
che ridonderebbe ne’ sudditi, non sarebbe di pena ai medesimi 
risarcire il discapito dell’erario coll’imposizione d'altri tributi, quali 
potrebbero pagare: quindi di più, perché da un tale stato di cose 
ne verrebbe che sarebbe maggiore il commercio attivo del passivo. 
Allora per conseguenza ne risulterebbe un sicuro abbassamento de’ 
cambi, per cui a tanto minor prezzo si avrebbe l’oro e l’argento 
per fabbricare la moneta. Dalla quale cosa e grande sarebbe l’u- 
tile che ne risentirebbono le zecche, e si verrebbono a ricompen- 
sare all’erario quei diritti che dall’estrazioni de’ grani ed altri generi 
di merci avesse lo stesso erario rilasciato. 

xvII. Passando ora alle provincie dentro terra, essendo queste 
lontane dal mare, ed avendo supposto queste di lor natura sterili 
e scarse di generi, ed i cui popoli niun commercio avessero né 
fuori, né dentro del regno, donde potessero avvantaggiarsi, di 
questi adunque se qui si voglia vedere qual sarebbe il consiglio 
e partito da prendersi, e qualora vi sia quella mira fissa, che più 
volte abbiamo detto, di rendere un popolo da ozioso applicato ed 
attivo con introdurre in quello l'esercizio di quei lavori utili ai 
quali non si fossero giammai per l’avanti abilitati, agevole cosa è 
il dimostrare qual via debba tenersi e quali mezzi porsi in pratica 
per ottenere un tale intento. 

xVIII. E soprattutto se egli è vero, come per altro è verissimo, 
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che quanto maggiore è la popolazione d’un regno, tanto più è dovi- 
zioso l’erario suo, per voler dunque fare che queste provincie da 
incolte e desolate divenissero fertili ed ubertose, e se con efficacia 
si vuol fare che l’opera di questi si ecciti per essere adattati all’e- 
sercizio delle professioni, non vi saranno mezzi più acconci che 
facilitare talmente la condizione del viver loro di modo che il 
mantenimento di essi costasse la minor spesa possibile. E benché 
ciò in altro modo non si potesse ottenere che con fare che l’erario 
spontaneamente gli sgravasse delle interne imposizioni che da’ 
medesimi esige, tuttavia se si pone mente a quanto di sopra è 
stato avvertito, cioè quanto vantaggio arrechi all’erario stesso la 
maggior popolazione degli abitatori, dovrebbe ciò farsi a tutto 
costo e di buona voglia. Che anzi, se maturamente si considera 
quanto importante sia questo interno traffico ed esercizio de’ po- 
poli, converrebbe all’erario non solamente rilasciare quelle imposi- 
zioni che si sono dette, ma di più somministrare danaro a’ medesimi 
e deputare inspettori atti per le nuove manifatture che si voles- 
sero introdurre. Siccome di Arrigo VII! re d’Inghilterra è stato 
scritto, che egli con fare appunto quel che qui si dice, cioè con 
somministrare buone somme di denaro per avanzare la mercatura 
e per abilitare quelli che l’esercitavano, lasciò ricchissimo il suo 
regno. 

XIX. Ed affinché poi quest'opera fosse promossa con maggior 
esito, saggio consiglio ancora sarebbe quello di provvedere che, 
quanto la terra fertile producesse di proprio, si procurasse di ren- 
derlo anche più cumulato, lo che si potrebbe ottenere nella se- 
guente maniera. 

xx. Imperocché, posto che lo stato del regno si figuri tale che 
fosse abbondantemente provvisto di sete e lane originarie, che so- 
no i capi della maggiore estensione in genere di manifatture, e che 
ne avesse sì per i sudditi, sì per farne commercio di fuori cogli 
esteri, in un tal caso per far sì che il traffico di queste merci dive- 
nisse maggiore, e ad oggetto di moltiplicare gli alberi e le masserie, 
donde si producono le sete e le lane, ecco la maniera che dovrebbe 
tenersi. Questa è, che dopo di esser ridotte a manifatture, si do- 
vrebbe far sì che nella loro estrazione dal regno fossero franche da 
qualsivoglia diritto. Né questo provvedimento solo dovrebbe pren- 


1. Arrigo VII: Enrico VII, re d'Inghilterra dal 1485 al 1509, primo del 
ramo dei Tudor. 
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dersi, ma di più stabilirsi che nel loro accesso dentro il regno fran- 
che parimente fossero quelle merci semplici che entrassero per 
esser manifatturate dalle mani de’ sudditi, e quelle ancora che 
servissero per nuove mode per intrecciare coi lavori di sete e di 
lane, come le lane forastiere più fini delle proprie, castori, peli di 
cammelli, bambage e altre sì fatte cose, le quali conferissero al- 
l’utile ed alla perfezione delle manifatture con fare ancora che al 
consumo delle nuove manifatture in uso proprio de’ sudditi non vi 
fosse imposizione. 

xxI. Se dunque qualche monarca sia così intenzionato di batter 
questa via e di dare effetto a quest'opera, non vi ha dubbio che 
egli non fosse per conseguire l’intento suo, e che con condizione 
vantaggiosissima non sia per rivalersi di quella volontaria perdita 
di quanto avesse rilasciato l’erario a pro de’ sudditi, ed inoltre 
di tutto quel danaro da lui erogato in istrumento della loro indu- 
stria, allorché vedesse, rinnovato quasi l’ordine delle cose, quelle 
provincie, che prima erano sterili di traffico e di sudditi, rifiorir 
poi con maggiore abbondanza di quantità di abitatori abilitati in 
varie sorti d’arti e di lavori sì per lo proprio regno che per gli 
esteri. Allorché dissi coll’imporre nuovi tributi sopra il guadagno 
de’ sudditi in questo modo accresciuto, verrebbe a risarcire lo 
stesso erario di somma molto maggiore di quella che prima esi- 
geva. Imperocché quello appunto e nel medesimo modo succe- 
derebbe che per opera del czar Pietro' di fresca memoria nel suo 
vasto impero si vide effettuare, il quale col donare a’ forestieri 
diritti e prerogative, anche in vita sua e ben presto vide ergersi 
nelle paludi un’altra regia città, la quale gareggia colla capitale, 
e che piena di nuovi sudditi, d’arti e manifatture è divenuta un 
emporio di commercio del suo vasto impero con tutta l’Europa. 

xxII. E poiché lunga pezza è che il nostro discorso verte sopra 
il modo di eccitare in un regno l’esercizio delle arti, e di già ab- 
biam dimostrato quanto importi all’erario anche a proprio costo 
tener occupata l’opera de’ sudditi, quindi facilmente si può rac- 
cogliere che niuna cosa può darsi più perniciosa per un regno 
che il non avere tutta l’attenzione sopra l’introduzione delle mani- 
fatture forestiere sì per uso della regia Corte che de’ sudditi. 
Perciocché un tal pregiudizio tanto più cresce e più diviene cala- 


1. Pietro I, detto il Grande, reggente dal 1682 e dal 172: al 1725 zar di 
tutte le Russie. 


DISSERTAZIONE «DEL COMMERCIO» 671 


mitoso quantoché a quelli, che non penetrano a dentro la cosa, 
sotto pretesto di utilità cagiona illusione. 

xxIII. E vaglia il vero, mentre unicamente si considera il mag- 
giore introito dell’erario dall’introduzione di quelle merci e que- 
sto viene riputato come un vantaggio grande di esso erario, non 
si bada a quell’occulto pregiudizio che impoverisce affatto l’erario 
e i sudditi insieme. Poiché questa creduta utilità vien conseguita 
in un modo, che mentre l’erario riscuote venti per cento, il patri- 
monio del sovrano e de’ sudditi ne discapita ottanta; e di più ne 
viene che non solo per questa via si toglie a’ sudditi la maniera 
d’industriarsi, né mai fioriscono nel regno quelle opere e lavori 
che alletterebbero gli esteri a provvedersi nel regno di nuove mani- 
fatture, ma che i sudditi medesimi rimangono privi della comodità 
di quelle per proprio uso. 

xxIv. Laonde per quel regno, il quale si vorrebbe da noi pre- 
figgere come per esemplare di un buon regolamento economico, 
e che in tutto lo desideriamo esercitato ed attivo, a mio parere 
estimerei doversi del tutto proibire le manifatture forestiere non 
necessarie. Che se poi le proprie manifatture per uso de’ sudditi 
non fossero sufficienti, e necessità volesse che l’estere fossero tol- 
lerate, in questo caso, qualora fisso stia nella mente il proposito 
di far sì che da sé stessi i sudditi si muovano all’industria, e per 
approfittare dell’innata avidità de’ medesimi di divenir ricchi, 
la quale giammai non si estingue, ma vieppiù sempre si accresce, 
ecco il mezzo che si dovrebbe tenere, più giovevole del quale al 
certo non vi sarebbe. Poiché supposto che si fosse ammesso l’uso 
di queste estere manifatture, dovrebbe l’introduzione di quelle 
esser gravata di un sì rigoroso diritto, di modo che a poco a poco 
i sudditi stessi (lo che succederebbe in breve) venissero da loro 
medesimi a desiderare la totale proibizione di esse. 

xxv. Ma quello poi che al proposito di quanto qui si tratta è 
il punto essenzialissimo, e che più d’ogni altra cosa conferisce a 
quell’industria che si desidera e ad ogni vantaggio ed accrescimento 
del traffico, si è che niuna via trascuri il regnante per la quale sem- 
pre più si accresca ne’ suoi sudditi la circolazione della moneta. 
Imperocché quanto più questa avrà circolazione, tanto più si dif- 
fonderà il commercio interiore sì in beneficio de’ sudditi che del- 
l’erario. E che la cosa in fatti stia così, qualora ben vi si rifletta, 
manifestamente si riconosce. 
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xxvI. Poiché se noi consideriamo nel tutto una repubblica in 
quanto alla disposizione economica e distinguiamo il suo popolo 
secondo vari ordini di persone, ovvero diverse classi di condizione, 
talmente ritroveremo distribuito l’affare in quanto all’impiego che 
si fa del danaro, che quanto è superiore il rango delle persone, tan- 
to inferiore si è la condizione di essa circa l’impiego del medesimo 
danaro, e che minore viene ad essere il frutto che da’ loro capitali 
sì ritrae. Quindi poi discendendo per gradi, ed andando ordinata- 
mente per varie classi di commercio, si troverà tanto più crescere 
la condizione dell’utile sopra la moneta, quanto più dilatandoci 
verremo a scendere a’ gradi più inferiori, fintanto che si giunga a 
quell’infimo stato di persone, nel commercio di cui benché vile, 
tuttavia vigoroso, attivo e molto diffuso, il danaro col suo inces- 
sante moto ha forza di moltiplicarsi in immenso. 

xxvII. Ed infatti se quei primi, i quali privi d’industria dal loro 
danaro impiegato in terreni o ne’ fondi del principato non più di 
frutto ritraggono di in circa due o tre per cento, gli altri grado 
per grado più a proporzione fanno di profitto, e questi ultimi poi 
finalmente per poco che sia quel danaro, che corre nel loro com- 
mercio, son tuttavia capaci di sopralucrare senza limite. Ed essen- 
do questa la parte della repubblica più numerosa, al certo a chi 
ben lo considera si fa palese quanto sia immenso il traffico che na- 
sce nelle viscere del regno. E chi da ciò non raccoglie quanto 
importante cosa sia per l'utile sì de’ sudditi che dell’erario e di 
tutta la monarchia, quell’attenzione che si adopera in far sì che 
più che mai si dilati la circolazione del danaro? Merceché in tal 
modo non solo si porge a’ sudditi la maniera più facile di accre- 
scer le loro sostanze, ma anche all’erario stesso profitto maggior ne 
ridonda dall’imposizione sopra vari generi di cose concernenti il 
vitto, il vestito ed altro. 

XXVIII. E quindi manifestamente anche apparisce quanto sieno 
lontani dal procacciare il vero utile a’ regni quei consigli co’ quali 
credendo di avvantaggiare l’erario si propongono nuove maniere 
di accrescere l’introito del medesimo: le quali venendo natural- 
mente a fermare il corso ed a ristringere la circolazione della 
moneta, pregiudicano al pubblico commercio. Dal quale impove- 
rimento si debilitano ancora le forze stesse del principato. Per- 
ciocché, sebbene abbia apparenza d’utile quel tanto di danaro 
che s’introita per questa via, non però si fa osservazione che in 
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questa maniera viene a seccarsi la sorgente delle rendite. Perché 
siccome la perfetta sanità di tutto un corpo si costituisce dalla 
sanità e robustezza di ciascun membro, e siccome ancora non 
potrebbe vivere una pianta se destituita fosse di quell’umor nutri- 
tizio da cui dipende la sua vegetazione e conservazione, così non 
può a meno che non si estenuino le forze d’un regno se coll’impe- 
dirle il corso di circolazione della moneta venga ad impedirsi il 
traffico e la ricchezza de’ sudditi, la quale forma la dovizia del 
regno medesimo. 

xxIx. E giacché finora da noi è stato esposto quel tanto che ri- 
sguarda universalmente un regno sì nel facilitare il commercio, 
sì in togliere i difetti di esso ed in abilitare i sudditi al traffico, 
resta ora che noi dichiariamo di quelle cose in particolare che con- 
cernono il principe stesso ed il suo mantenimento nelle spese del 
governo sì civile che militare. 

xxx. Ed essendoché questa parte consiste nelle rendite pubbli- 
che, regalie, imprese ed altri arrendamenti," ognuno ben vede par- 
ticolare ed esattissima dover esser la cura che conviene per tali 
cose impiegare. 

xxxI. Ma essendosi oramai introdotta come propria la consue- 
tudine di dar queste in affitto a’ privati, e ciò con danno notabile 
dell’erario, non è qui fuor di proposito l’osservare quanto miglior 
provvedimento sarebbe e per lo sovrano e per l’erario se il sovrano 
da’ privati richiamasse a sé l’arbitrio di tali rendite col commet- 
terne l’amministrazione a suo nome. Ed infatti oltre che il regola- 
mento delle pubbliche rendite è cosa d'importanza tale che con- 
viensi più tosto alla maestà di esso principe, in mantenimento di 
cui è destinata, che alla condizione d’un privato, sì anche richiede 
ella maggior intelligenza ed autorità di quello che si possa sperare 
in un privato. Perciocché, non avendo questi sì grande estensione 
di mente ed essendo tanto meno forniti di forze per quanto sono 
lungi dalla sovrana autorità, per abili che essi sieno di talento, 
tuttavia non sono sufficienti in varie circostanze di cose a dare gli 
opportuni ripari. 

xxx1I. Che se poi anche vogliamo considerare la rendita, di gran 
lunga maggiore è l’introito quando va l’affare a nome del principe 
che quando è in mano d’un privato appaltatore. Perciocché la 
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prima mira di questi non ad altro è diretta se non che ad assicu- 
rarsi sopra lo stesso erario il proprio profitto nell’annua contribu- 
zione, nel che piuttosto procurano l’affare proprio che quello del 
pubblico. Laonde per quel che spetta a quanto si dice, ciò a me 
pare salutevole e vantaggioso per qualsivoglia regno e repubblica 
se, a riserva di quei proventi che sono di poca rendita ed impor- 
tanza, ed altri pure di troppo grande estensione in raccogliere 
piccioli introiti che richieggono minuti provvedimenti ed una in- 
dustria particolare da non potersi impiegare senza molta difficoltà 
del principe e suo ministero, perciò convenga dargli in corrisposta 
a privati. Tutte le altre rendite poi di maggior conseguenza vada- 
no a nome del principe coll’amministrazione di abili soggetti, come 
sarebbe la grande impresa delle dogane d’ingresso, del consumo del 
sale ed altre cose, d’imposizioni sopra terreni, e d’altri introiti di 
simil natura. 

xxxII. Ma qualora per particolari e giusti motivi in qualche 
regno non si riputasse praticabile il sistema che qui da noi si pro- 
pone, in tal caso nel discender secondo il consueto di molti so- 
vrani agli affitti co’ privati dovrebbe la cosa dirigersi in tal modo 
che quanto all’integrità del fruttato la cosa venisse ad essere non 
punto differente se l’affare stesse in mano del privato che nell’i- 
stesse mani del principe, e ciò coll’assistenza di un braccio forte 
dello stesso sovrano. 

XXXIV. Tutte queste cose adunque o che il sovrano avrà a sé 
riassunte o ad altri commesse, dovrà rivolgere la sua vigilante 
attenzione, che per chiudere ogni adito alle fraudi, e ciò in quel 
modo appunto che si adopera ogni cautela ed ogni rigore perché 
non venga punto pregiudicato il supremo dominio in quanto alla 
giurisdizione di quello che egli possiede, e così per evitare che 
niente si perdesse dei dovuti diritti alla regia Camera mediante i 
fraudatori, si dovrebbe sì dentro il regno che ai confini di esso 
prestare il braccio militare e commettere che si eseguisse la cosa 
con tanto rigore che da ciò risultasse l’effetto che si desidera, sen- 
za il quale non sarebbe sperabile quel vantaggio che si promette. 

xxxv. Inoltre poi, per mantenere più inviolabile questo diritto 
di gabelle, anche un altro progetto utilissimo potrebbe mettersi 
in esecuzione, il quale servirebbe di grand’esempio per tutti i 
gradi di persone e principalmente per quei soggetti i quali sono 
più accosto a’ sovrani. E questo sarebbe di stabilire e di ordinare 
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che quanto di spesa esige il trattamento del principe e quanto 
si deve introdurre per uso de’ regi ministri esteri, sì anche per 
qualsivoglia altro privilegiato a cui anche a titolo oneroso conve- 
nisse mantenere il possesso delle franchigie, sopra tutto ciò venis- 
sero pagate le gabelle dall’erario medesimo. Poiché quindi ne ver- 
rebbe che col supplire in questo modo alle dette esenzioni, tor- 
nerebbe il conto giusto di quanto avrebbesi d’introito di gabelle, 
apparendo ivi tutti compresi, e s’impedirebbe insieme che sotto 
tali pretesti maggior quantità di cose s’introducessero con fraude. 

XXXVI. E da questo metodo di regolar lo stato economico da 
noi proposto non solo ne nascerebbe l’utile che quella somma, 
che ritrarrebbe l’erario, di tanto sarebbe maggiore, primo quanto 
fosse stato il guadagno dei privati negli affitti, sì anche per tutto 
quel di più di rendite che per l’avanti non si ritraeva per le cause 
qui sopra addotte, ma un altro vantaggio si aggiugnerebbe, che 
verrebbero altresì a promuoversi nel regno gli esercizi delle mani- 
fatture, poiché, preclusa la strada a quei mercatanti i quali con 
defraudar la dogana introducono impunemente generi di merci, 
verrebbe a rimuoversi quello che è un massimo ostacolo all'uso 
di tali manifatture. In ultimo poi (lo che si deve considerare come 
cosa di non mediocre importanza) si verrebbe per questa via ad 
arrecare non poco sollievo a tante famiglie di mercatanti, i quali 
esattissimi nell’osservare le leggi delle dogane sono con gran di- 
scapito del loro avere pregiudicati da quelli i quali, ritrovando la 
comodità di introdurre delle robe con fraude, provvedono di quel- 
le il pubblico a minor prezzo. Dal che si deve concludere che da 
tali provvedimenti e circospezioni circa i diritti non solamente 
provengono molti vantaggi, ma eziandio s’impediscono disordini 
molto notabili. 

xxxvII. E perché quella repubblica, che finora noi abbiamo con- 
siderata nello stato economico, bramiamo concepirla, se fosse pos- 
sibile, in tutte le sue parti perfezionata, ci rimane ora da dire 
quello mediante il quale possano sussistere le cose avvertite e più 
facilmente condursi al fine desiderato. 

xxxvII. Se dunque egli è vero che per avere uno stabile rego- 
lamento ed un felice successo in qualsisia governo di cose conviene 
fissare i propri sistemi, per avere avanti gli occhi una sicura scorta 
in qualunque provvedimento di cose, è al certo evidentissimo che 
se la medesima condotta non si tiene nell’affare economico, non 
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andrà questo con ordine positivo e costante, né potrà sortire av- 
venturosi successi. E però in quella medesima maniera che noi 
vediamo sì nella politica che nella militare sfera talmente situate 
le cose che sieno ivi i suoi gradi distinti di sopraintendenza e di 
altre cariche proprie a dare a ciascheduna cosa un proporzionato 
regolamento, lo stesso appunto far si dovrebbe in una repubblica 
ben condotta per la direzione del commercio e manifatture. 

XXXIX. Giusta un tal metodo adunque parrebbe a me molto 
proprio ed opportuno che si creassero prudenti magistrati, i quali 
secondo la loro portata avessero ciascuno l’ispezione di particolari 
materie. Nel numero poi di questi cosa molto propria sarebbe 
l'aggregare nobili, patrizi, banchieri e consoli delle arti: ed in 
questo ceto qualunque cosa si dovesse proporre o ascoltare, ve- 
nisse discussa di comun parere, e di più si dovrebbero prescri- 
vere leggi per le quali si prestasse una fedele ubbidienza agli 
statuti de’ consoli, e così mantenere esattamente quel tanto che 
da essi fosse prescritto, e conservare nel suo vigore quella regola 
che conduce all’avanzamento delle professioni. 

xL. Inoltre, perché negli uomini tanto più cresce il desìo di 
segnalarsi coll'opera a pro del pubblico a misura che si veggono 
esser più considerati e con marca di onore contraddistinti, per 
questo appunto cosa al certo lodevole e proficua farebbe quel so- 
vrano se a quei tali prescelti nobili e patrizi, i quali amministras- 
sero le predette cariche, accordasse privilegi, prerogative ed anche 
premio annuo di congruo assegnamento, per far sì che la condi- 
zione del commercio più spiccasse e si nobilitasse maggiormente. 

xLI. E a dire il vero se tanto nel politico ordine che nel militare, 
a misura che il merito de’ sudditi si avanza, gli vediamo innalzati 
a’ gradi e fatti partecipi delle prerogative di cui gli fa degni la 
munificenza del sovrano con ammettergli nel consiglio ed alle 
cariche civili e militari, onde poi non isdegna il ceto nobile di 
collegarsi con loro, non vi è ragione per cui non si debba aver qual- 
che riguardo e anche considerabile a quei sudditi i quali s’impie- 
gano nel gran commercio, e che colla loro particolare penetra- 
zione nell’economico possono col consiglio servire di grand’utile 
agli stati, e i quali a buona equità possono dirsi i particolari 
sostegni dei medesimi. E senza dubbio essendo una cosa eviden- 
tissima che il commercio è l’origine di quel vigore, onde la su- 
prema autorità de’ regnanti validamente vien sostenuta, e la sor- 
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gente delle ricchezze che più potenti formano le monarchie, è 
da farsi maraviglia che punto non si stimi un uomo, poco almeno, 
l’opera di cui e capacità in affare di tanta importanza sia ben 
conosciuta. 

XLII. E da questa poca stima che si ha di quegli che sono ap- 
plicati al commercio, notabilissimo è il danno che a’ regni medesi- 
mi ne risulta, sì per molte altre cagioni, sì particolarmente se si 
considera l’ordine de’ nobili, i quali, quantunque sieno non meno 
facoltosi che fecondi d’ingegno, e perciò più degli altri al traffico 
attissimi, nulladimeno dall’esercizio di quello si ritirano sponta- 
neamente: nel che molto lontani sono dal pensare degl’Inglesi, 
tra i quali i cadetti anche della primaria nobiltà di quei regni non 
isdegnano di accrescere il patrimonio loro col mezzo del traffico. 
IE certamente non vanterebbe quella nazione tante ricchezze se 
innata fosse in loro l’avversione che a bella posta in altre parti si 
procura di istillare nell'animo della nobiltà perché non apprenda il 
pregio del traffico. 

xLII. Ma affinché, siccome alcuni sinistramente giudicano, non 
sia reputata la negoziazione affatto indegna di persona nobile, è 
bene osservare che anche presso genti cultissime non è stata giam- 
mai tenuta per poco dicevole la maniera di accrescere le proprie 
sostanze e di giovare alle pubbliche, essendo cosa nota che gli an- 
tichi romani furono promossi sin dall’aratro alle dittature e alle 
supreme cariche militari. E se le persone date ad una onesta eco- 
nomia furono considerate meritevoli di distinzione e di impieghi 
onorifici, quanto più dovranno stimarsi quelli i quali impiegano 
l'opera loro non già nell'’amministrazione di una privata casa, ma 
nel dirigere la grande economia di uno Stato? Ciò per altro è 
chiaro abbastanza anche da quelle cose che da principio in pro- 
posito del commercio abbiam dette, cioè che la mercatura sia stata 
sempre celebre e gloriosa, e a segno tale che neppure i più rinomati 
filosofi e legislatori l'abbiano tenuta per vile, siccome di Talete, 
Solone, Ippocrate, Platone è universale la fama. 

xLIV. Ma per venire alla conclusione dell’affare ed al termine di 
questo nostro ragionamento, qualora un monarca intenda d’intra- 
prendere quel sistema e regolamento che finora è stato divisato, 
e sia finalmente risoluto di rendere ampio il commercio, e di ani- 
mare i sudditi alla negoziazione e rendergli in quella veramente 
abili, niuna cosa più propria potrà fare e più efficace che se pub- 
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blicamente dichiarerà che tutti quelli (eccettuando le persone che 
si annoverano nel commercio subordinato e minuto), tutti, dissi, 
tra i sudditi che avranno intrapreso commercio grande sul mare e 
cogli esteri, e quegli i quali s'împegneranno ad introdurre le arti 
e le manifatture e sì fatte cose nel regno, questi sieno ammessi 
agli onori e alle cariche civili e militari, e quando i medesimi sieno 
dell’ordine de’ nobili, non si considerino come decaduti dal grado 
de’ loro natali, di modo tale che tanto ad essi che a’ posteri loro, 
i quali sieno in questa linea di commercio, sia permesso il potere 
essere ascritti all'ordine equestre, aver adito ne’ pubblici consigli 
ed aspirare anche alle cariche militari. E così fattasi dal principe 
una tal dichiarazione, vedrà egli con tutta facilità e prestezza ger- 
mogliare un numero maggiore di sudditi che s'impiegheranno nel 
traffico e che, resi esperti dalla pratica e sommamente attivi, im- 
pieghino con vero impegno il loro talento per ampliare sì il pa- 
trimonio del principe stesso, come anche de’ suoi concittadini e 
di tutto insieme l’intero dominio. 


PIANO SUL REGOLAMENTO ECONOMICO 
DELLO STATO ECCLESIASTICO 


Per dare ad un principato le regole d’un governo economico fa 
di mestiere considerare la sua situazione, rispettivamente alli stati 
li sono confinanti, se il debito pubblico sia costituito con li sudditi 
o in parte contratto con li forastieri, se lo Stato sia congruamente 
provvisto di manifatture, e per ultimo vedere la situazione nella 
quale si trova non meno il commercio interno che l’esterno, e 
con simili ed altre circostanze indagare se il principato sia in van- 
taggio, in equilibrio o in discapito con li stati confinanti, per ap- 
plicarvi quei rimedi proporzionati al suo essere. 

La situazione dello Stato ecclesiastico può invidiarsi da ogn’al- 
tro principato, come posto tra il Mediterraneo et Adriatico e tra 
li due fiumi navigabili Po e Tevere che comunicano con li due 
mari, non meno provveduto di provincie fertilissime. 

Il debito pubblico si calcola possa essere di sessanta e più 
milioni di scudi di paoli dieci, tra monti e vacabili, e per la metà 
contratto con li forastieri, li quali vengono a godere e riscuotere 
dallo Stato la metà delle rendite pubbliche che s’introitano se- 
condo la pratica negl’altri principati mediante l'imposizione sopra 
li sudditi (che vale a dire fermo il dominio): la metà delle sostanze 
del principato sono ipotecate alli forastieri, e dentro lo Stato la 
parte maggiore si possiede dagli ecclesiastici e luoghi pii, in parte 
esenti dalle pubbliche imposizioni. 

Lo Stato della Chiesa è abbondantissimo di sete, lane e canape; 
una sol specie delle quali, se in altro dominio si trova, tutto il 
governo insieme vi presta l’intiera autorità per far uso nelli propri 
sudditi delle manifatture e per comunicare alli vicini il soverchio 
di tutte quelle specie di lavori che inventar possa l’umana indu- 
stria. Non così succede nello Stato ecclesiastico, che, gregge come 


Fra i manoscritti del Fondo Cavalletti, nell'Archivio di Stato di Roma, 
con correzioni autografe di Girolamo Belloni, figurano due copie di questo 
Piano (n. xt11/11). Esso non è datato né databile con precisione, ma ap- 
partiene agli ultimi anni di vita del marchese, regnante Clemente XIII. 
Non si tratta più di una memoria di carattere esclusivamente economico, 
ma di un insieme di consigli che si estendono anche a varie esigenze della 
pubblica amministrazione e della sua riforma, quali circolavano in Italia 
nel decennio seguente alla pace di Acquisgrana. Il Piano è qui trascritto 
sulla base, come al solito, della edizione 1965 delle Scritture di Belloni. 
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si producono, le sete, lane e canape passano altrove con non altro 
vantaggio per li nostri sudditi che del mendicato prezzo intrinseco 
come si producono dalla natura, per restituire poi alli stessi nello 
Stato nostro le medesime specie manifatturate al prezzo per lo 
meno di quadruplicato valore. 

Se in tale positura abbiamo lo Stato senza o pochissime mani- 
fatture, anche delli medesimi generi che produce, altro non si 
può dire, parlando del commercio interno e dell’esterno, che l’uno 
e l’altro si possieda dalli forastieri, e li nostri sudditi con limitato 
traffico e profitto siano adoprati nel solo vantaggio delli forastieri, 
come ocularmente ne fa prova lo sbilancio del commercio interno 
col commercio esterno, a costo d’un’interrotta declinazione nel- 
l'evidente discapito del principato e delli sudditi. 

Che lo Stato ecclesiastico non sia con li forastieri nella parte del 
commercio in vantaggio né in equilibrio, ma nel sommo discapito, 
si metti per inquestionabile il debito della Rev. Camera di Roma, 
Bologna e Ferrara di 60 e più milioni, li frutti de’ quali, come si 
è detto, quasi la metà appartenenti alli forastieri, il lusso al sommo 
cresciuto nelli sudditi, lo Stato sprovvisto di manifatture, delle 
quali in tanta quantità e varietà di generi ci somministrano li 
forastieri, e per una parte, come apparisce nella sola città di Ro- 
ma dall’introito delle dogane, certo si è che è maggiore l’uscita 
del denaro dallo Stato di quello che entra per lo scarico di pochi 
grani, solfi, sete, lane, canape non manifatturate, aggiungendovi 
ancora il denaro che porta la Dataria, Curia e forasteria. 

La penuria del denaro si sente in tutta l’estensione dello Stato, 
ciò che non si provava nel secolo passato, come ne fanno testimo- 
nianza anche le cedole delli due banchi di Santo Spirito e Monte 
di Pietà di Roma, per la gran copia sono in commercio senza il 
positivo deposito delle specie effettive. Che poi, uscita la moneta 
in commercio da quei banchi, per ragione d’impieghi ed acquisti 
di fondi, passando fuori di Stato per supplemento alla parte di 
comunicazione mancante di commercio con li forastieri, è pur 
visibile ad ognuno, d’onde viene la penuria della moneta, senza 
constare a noi che il denaro stia depositato nelle mani de’ parti- 
colari. Anzi vediamo che per la medesima causa del discapito, 
in cui siamo con li forastieri, che per tale costituzione appunto 
la rarità del denaro portando seco minor prezzo delli generi e 
frutti della campagna, tutta la nobiltà e privati dello Stato si tro- 
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vano quasi che con la metà delle loro entrate e col peso delle mag- 
giori spese per il lusso dell'odierno vivere, e se qualche suddito 
si trovasse di distinta ricchezza, ciò non dà regola al generale. 

Di consimili inconvenienti, chi volesse parlarne capo per capo 
sarebbe irreparabile il non recare noia, ma ognuno, per poco che 
sia introdotto nella cognizione del commercio, può vedere che 
lo Stato ecclesiastico in tutte le sue parti è in una deplorabile 
situazione, e che a gran passi va a finire senza poter risorgere, per 
li gravissimi pesi soccombono li sudditi: risorgerebbe ricorrendosi 
a quei provvedimenti che ancora sarebbero in tempo e che s’ado- 
prano in altri principati, per rimettere un Stato di già abbattuto 
per cagione d’un peso superiore alle forze delli sudditi e senza il 
compenso verso li medesimi per resistere e mantenersi. 

La multiplicità delle imposizioni di privative ed appalti, che 
s'affittano a particolari con privilegi e prerogative che vi si appli- 
cano, e la varietà delle giurisdizioni nelli principali ministri oppo- 
sti gli uni cogl’altri in vari tempi, ne’ quali sono stati proposti 
salutari provvedimenti, che attendevano al vantaggio del princi- 
pato e sollievo delli sudditi, quantunque ministri del medesimo 
principe, il punto di giurisdizione ed il non apprezzare il maggior 
interesse dell’erario ha sempre impedito il bene pubblico e del 
privato, col far abortire ogni progetto. E per darne qualche 
esempio dirò che la S. Consulta talvolta non s’uniforma con li 
sentimenti del Buon Governo,' le Legazioni con li ministri econo- 
mici; il tesoriere ed il prefetto dell’Annona, il primo ispettore 
sopra l’economico, l’altro di porzione, spesse volte non s’accorda- 
no insieme, benché agischino per un medesimo fine. E discenden- 
do agli appaltatori, uno averà la privativa dell’incetta de’ grani, 
in sommo pregiudizio delli mercanti agricoltori per consumo nelli 
forni dentro lo Stato, l’altro il privilegio delle incette e tratte per 
imbarcare per fuori di Stato, gl’uni e gl’altri dipendenti dalli 
ministri di opposta giurisdizione non convengono insieme, come 
ne fanno prova li tribunali di Roma, ben provvisti di contrad- 
dittorii e di cause che perpetuamente vi si agitano. E gli è un 
disordine fatale allo Stato, da rimediarsi costantemente dalla mano 
suprema del principe, e dopo così necessario provvedimento ricor- 


1. Buon Governo: è il nome della congregazione centrale creata da Sisto V 
per il controllo delle amministrazioni locali e delle loro finanze, cresciuta 
via via a compiti più estesi. 
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rere a quei mezzi che vagliono a levare tutti quei impedimenti che 
fanno obice al pubblico del principato e delli sudditi con li seguenti 
modi, cioè. 

Con intrepidezza d’animo ordinare e sia eseguito un stato atti- 
vo e passivo dell’entrata ed uscita della Rev. Camera, con valersi 
di soggetti di ricercata abilità, non per mezzo de’ favori, che in 
Roma abbondano, per esaminare le spese e ridurle ad una giusta 
e solida economia, ed insieme fare un esatto calcolo al catalogo 
delle corrisposte degl’appalti, affitti e d’ogn’altro provento, ad 
effetto che il principe sia informato che li due milioni settecento 
mila scudi si danno d’introito meritano un diffalco di scudi 200 
ed anche di scudi 300 mila, com'è altresì certa l'uscita. E dopo lo 
stato della Camera, formare e principiare un nuovo libro, con un 
ispettore generale che abbia una generosa provvigione mensuale 
(con che però non si faccia lecito, né alli ministri subalterni e 
fino alli servitori, di utilizzare, ricevere, né dimandare ricogni- 
zioni, mancie, né altri proventi per qualunque titolo, sotto quelle 
rigorose pene che il principe sa far eseguire, poiché ogn’aggravio 
che riceva quello, cui contratta con la Camera, va a tanto mag- 
gior somma in danno della medesima), e procedere generalmente 
in tal forma con tutti li ministri che hanno mano nell’economico, 
indi giubilare quelli ministri subalterni per li quali supplisce l’i- 
spettore generale. 

Nel militare: quello che sia il marittimo, procurare il piano del 
treno della marina di Napoli, consistente in quattro grossi vascelli, 
quattro galere, con un reggimento di marina di ottocento uomini 
coperto di offiziali, della spesa di annui 180 mila scudi, non di 
scudi 96 mila circa che importano di spesa le sole quattro galere 
con il poco presidio di Civitavecchia, e scudi 300 mila tutto il 
militare insieme terrestre e marittimo. E per li presidii e milizie 
di terra prendere il piano si pratica dal re di Sardegna, ovvero 
dal defonto serenissimo duca di Parma, per metterlo in esecuzione 
e levare li ministri soverchi di provveditori di fortezze, custodi de’ 
magazzeni, delle mura e di altri ministeri d’invenzione, che il 
meno che godono sono le provvigioni che hanno per assegnamento 
ne’ rolli, e quando si voglia tollerare le presenti piazze morte, per 
l'avvenire abolirle tutte. 

Le dogane dentro la città di Roma riscuotono il dodici per cento 
sopra le mercanzie che vengono di fuori Stato per la via di mare 


PIANO ECONOMICO PER LO STATO ECCLESIASTICO 683 


e sopra le medesime vengono per terra, il nove e sei per cento so- 
pra quelle si fabbricano nello Stato. Le fabbriche dello Stato in 
poca quantità e non per l’intiero bisogno somministrano panni 
bassi et ordinari per livree, e sono proibiti li panni mezzani del 
regno di Napoli, di Francia e Germania, alla riserva di alcune 
qualità, delle quali si permette l’accesso ad tempus, o mancano 
per l’uso e bisogno del ceto di mezzo, cioè per li cittadini. Ed anche 
per le medesime livree, e nonostante li rigori de’ bandi, tanto in 
Roma, per lo Stato se ne fa gran spaccio e consumo senza ritegno, 
con sommo pregiudizio delle dogane, ché non si riscuotono le 
gabelle sopra li panni che s’introducono di fraude, con tenere 
gravate le manifatture delle fabbriche dello Stato del sei per cento 
di gabella. 

Perché il pubblico venghi provvisto del bisognevole, che non 
possono somministrare le fabbriche dello Stato, e per eccitare li 
sudditi all'industria d’introdurre quei panni e manifatture di seta 
ed altre che bisognano e che mancano, ed insieme dare qualche 
freno che dallo Stato non esca tanto denaro, il provvedimento a 
tutto sarà di dilatare le gabelle della dogana di Roma d'ogni ge- 
nere che vengono dalle mani de’ forastieri, per tutto lo Stato 
ecclesiastico. E siccome si è osservato dalli libri della dogana di 
terra che il valore delle robe si fabbricano nello Stato ecclesia- 
stico ascende a soli scudi 60 mila circa, che fanno scudi 3.600 
annui d’introito di gabella, sarebbe di sommo vantaggio abolire 
la detta gabella sopra le robe dello Stato tanto in Roma che fuori, 
e gravare le robe forastiere del dodici ed anche più per cento. Che 
a fronte l’esenzione della gabella sopra le robe si fabbricassero 
nel Stato a rigore sopra le forastiere, darebbe largo campo alli 
sudditi d’introdurre le manifatture, e si chiamarebbero le buone 
borse a prendervi interesse senza impegno dell’erario, come si è 
fatto altre volte senza il desiderato buon esito; le dogane di Roma 
approfittarebbero sopra le merci bollate in tutto lo Stato, allorché 
mancasse il comodo del deposito delle mercanzie nelli vicini ca- 
stelli, a portata d’introdurle con tanti mezzi in Roma ne’ tempi di 
villeggiature con livree, carrozze, strascichi de’ personaggi ed altri 
modi, che si rende impossibile il provvedimento; il principato go- 
derebbe del sollievo non solo per l’accrescimento delle manifat- 
ture per il di già accennato vantaggio si trovarebbero li sudditi, 
ma ancora che parte dell’imposizione vi soccomberebbero li fora- 
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stieri che somministrassero le mercanzie. D’onde se ne ritrae- 
rebbe un provento camerale assai considerabile per la Camera, 
che di gran lunga sopravanzerebbe all’introito delle gabelle et 
imposizioni che si propone di abolire, e simile gabella non si 
potrebbe chiamare aggravio, ma provvedimento economico allo 
Stato, che fu proposto in tempo della S. Memoria di Clemente 
XI, ma non eseguito. 

È noto a tutto lo Stato che ne’ tempi passati le Maremme e le 
provincie della Marca e Romagna provvedevano li Genovesi, Luc- 
chesi, la Toscana ed altre parti del Ponente di grani, senza mai 
deviarsi da noi per cercarli altrove, di maniera che le tratte per 
l'estrazione de’ grani si pagavano paoli 1o sino a paoli 15 il rubbio. 
Dopo, per vari incontri occorsi, le nominate provincie estere hanno 
ricorso in altre parti per il provvedimento de’ grani, con tali suc- 
cessi che oggi dì il Levante e varie parti del Nord provvedono 
sovrabbondantemente tutta l’Italia de’ grani a vilissimi prezzi, con 
preoccupare fuori il consumo alli nostri grani, di modo che ab- 
biamo tanto poco esito che è fortuna quando delle tratte per il 
Mediterraneo se ne trovano a paoli 3 e per l'Adriatico la metà per 
rubbio. Simile regolamento, che bene camminava in quei tempi 
che l’Italia non conosceva li grani del Levante e del Nord, più 
non è congruo allo Stato, poiché la spesa delle tratte con quella 
delli 4 paoli per rubbio di censo alle tesorerie, pesi comunitativi, 
e li tempi determinati per gl’imbarchi contro le stagioni proprie 
per la navigazione, sono tutti mezzi che impediscono lo scarico 
de’ nostri grani dallo Stato, quantunque siano di migliore qualità 
di quelli di Levante e del Nord. Onde, se Roma non si accomoda 
alle vicende de’ tempi col provvedere a così notabili disordini e 
li sudditi non possono vendere li frutti delle campagne, lo Stato 
se ne andarà di male in peggio, imperciocché è forza non solo di 
levare tutti li nominati pesi che tengono in prezzo li grani e che 
impediscono l’esito per fuori Stato, ma fissare una tanta quantità 
de’ grani che si possa liberamente estraere in ogni tempo e buo- 
nificare alli tesorieri delle provincie ed alle comunità ciò che a 
misura dell’estrazioni sarebbe di loro diritto, ogni volta che si 
trovasse in loro durezza per un componimento. 

In varie parti del distretto di Roma e fuori nella provincia della 


1. Clemente XI: Gian Francesco Albani, papa dal 1700 al 1721. 
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Marca e nel ducato d’Urbino, da pochi anni a questa parte si sono 
moltiplicate le concie de’ pellami, mediante l'introduzione delli 
coiri' salati e secchi vengono da varie parti di Ponente, provenienti 
fino dall’America e dalla Barbaria, con tanto spaccio che oramai 
hanno distrutto le due arti de’ vaccinari e macellari di Roma e 
di varie parti dentro lo Stato, che la loro sossistenza è tanto neces- 
saria. Per conseguenza ne viene che è incomprensibile il danno 
che portano quei coiri salati e secchi, li quali conci vengono fino 
nelle vicinanze di Roma, come si può arguire col riflesso che prima 
dell’introduzione delli medesimi lo Stato era molto più popolato 
di quello sia al presente, e nonostante li pellami nostrali bastavano 
e supplivano il bisogno di tutto lo Stato. Onde li medesimi coiri 
salati e secchi e d’ogni altra specie forastieri vanno rigorosamente 
proibiti, poiché sarà meglio che tale commercio si restringa con 
meno profitto nelle mani di pochi sudditi, che periscano due arti 
di tanta importanza, oltre al sommo danno ne riceve lo Stato per 
il molto denaro se ne va in Ponente e nelle mani degl’infedeli 
nella Barbaria. Merita attenzione ancora li prezzi bassi per la 
metà da vent'anni a questa parte delle vacchette e degli altri 
generi di pellami che ci vengono di fuori Stato, di rilevante pre- 
giudizio all’arte de’ vaccinari, e con loro di macellari, li quali si 
devono gravare di rigorosa gabella tanto per sostenere le dette due 
arti quanto per impedire che il denaro non se ne vada fuori in 
tanta copia. 

Soccombe lo Stato un sommo pregiudizio, che non viene con- 
siderato perché non si comprende, ed è il corso alterato delle 
monete forastiere. Le zecche di Roma e dello Stato hanno per 
metodo inalterabile di battere tanto la moneta d’oro che d’argento, 
di valore intrinseco e giustamente proporzionata la specie dell’oro 
con l’argento: sono molti anni che si sono lasciate introdurre le 
monete forastiere d’oro e d’argento col prezzo non più basso né 
uguale alla moneta papale, ma a tanto maggior prezzo, quasi che 
a discrezione delli medesimi forastieri. È ben naturale che tali 
monete forastiere dalli confinanti e dalli sudditi stessi l’avessero 
introdotte, come hanno fatto, per comperare la moneta papale di 
solido ed intrinseco prezzo, con tanto utile nel passare fuori di 
Stato quanto sproporzionatamente si spendono alterate le specie 


I. coîri: cuoi, cuoiami (dal latino corium). 
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forastiere che corrono in tutto lo Stato, in luogo della moneta 
papale. 

Dopo il rilevante pregiudizio che hanno portato allo Stato le 
monete forastiere a guisa del traffico delle mercanzie, ne è venuta 
la generale scarsezza, per il debito maggiore in cui si ritrova lo 
Stato con li forastieri per le manifatture e tanti generi ci sommi- 
nistrano, che diventa negozio forse non minore delle medesime 
mercanzie si commettono per lo Stato il pagarle anche con la 
trasmissione fuori di Stato della medesima moneta forastiera, per 
supplimento al debito con gl’esteri per il maggior commercio di 
mercanzie riceviamo, di quello che si comunica a loro. E siccome 
le piazze dello Stato con le piazze forastiere si servono di istro- 
mento del cambio, questo significa dare il prezzo alla moneta fuor 
di Stato, e che se di fuori supposto venghino tre milioni di scudi, 
trovando li forastieri che nello Stato ecclesiastico vi corrono le 
monete d’alterato prezzo, li medesimi provvedono di tre milioni 
con una tanto minor spesa nel cambio, quanto vi trovano d’alte- 
razione nel corso della moneta nel nostro Stato. Viceversa poi, 
se lo Stato mandasse fuori quattro milioni e che si trovasse ad 
esempio la moneta alterata d’un dieci per cento, allora converreb- 
be aggiungere alli quattro milioni altri scudi quattromila di cam- 
bio per ragione dell’estrinseco della moneta, ciò che non soccom- 
berebbe lo Stato, se la moneta non fosse alterata nel supposto 
dieci per cento. Onde per la medesima ragione non si può battere 
se non con discapito se, ferma la moneta papale nel suo limitato 
e solido prezzo, la moneta forastiera vale tanto di più nel nostro 
Stato di quello vaglia fuori in quelle medesime piazze, che in 
verghe o in specie di monete ci conviene comprare per battere 
nelle nostre zecche. 

Per maggior intelligenza degl’effetti produce l’alterare o abbas- 
sare la moneta, si supponga che in Bologna o in Ferrara, in quei 
tempi che correva la moneta papale e che il zecchino veneziano 
aveva corso a paoli 18, quel governo averà (come doveva) creduto 
il zecchino come moneta forastiera, e per tale considerato il suo 
introdursi non dissimile di natura di una verga d’oro, e che le 
zecche di Bologna o di Ferrara, che battono sul metodo della zecca 
di Roma, compliva rifondere il zecchino in quelle doppie, con 
profitto di quelle zecche, come egualmente succedeva quando si 
provvedevano fuori di Stato gl’ori in verga per cuneare la moneta. 
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Se quei governi avessero veduto introdursi in corso il zecchino 
non più alli paoli 18, ma alli paoli 18.1/2 di ugual prezzo, e pro- 
porzionato a quelle doppie, o sia allo scudo d’oro di Roma, la 
buona regola di zecca voleva che subito si riformasse e si rimet- 
tesse il prezzo del zecchino alli paoli 18; altrimenti, quantunque 
il prezzo di paoli 18.1/2 fosse uguale e proporzionato alla doppia 
e scudo d’oro, più non si poteva considerare il zecchino come una 
verga d’oro, ma bensì riceverlo e considerarlo nello stesso grado 
della doppia e scudo d’oro battuto nelle nostre zecche, quantun- 
que fosse moneta d’altro principe, e posto in commercio è dive- 
nuto in uguaglianza di grado della moneta papale. Per rifonderlo, 
le zecche avrebbero discapito la spesa della manifattura, e cor- 
rendo e supplendo egualmente alla moneta papale, avrebbero cau- 
sato l’alterazione nel cambio, e per quelle piazze, che si com- 
prano le verghe d’oro, per battere le doppie e scudo d’oro col 
discapito della spesa della manifattura, poiché le monete papali 
valevano più del zecchino alli paoli 18, quanto portava di spesa la 
battitura. 

Se poi si fosse veduto salire il zecchino alli paoli 19,20 e paoli 
21 e 22, che corre in Ferrara, a simile eccesso non più il zecchino 
si sarebbe introdotto per cagione del commercio, ma data la pro- 
porzione di quindici oncie d’argento per un’oncia d’oro, e prezzi 
delle monete d’una e d’altra specie sul dettaglio della detta pro- 
porzione o sia comparazione, mediante la quale viene a essere il 
medesimo parlare sì dell'oro che dell’argento, il zecchino non 
più lo portava nel nostro Stato il commercio naturale d’un prin- 
cipato con l’altro, bensì per raccogliere la moneta papale tanto 
d'oro che d’argento, e con traffico d’usura portarla fuori. D’onde 
poi ne veniva che posto in corso il zecchino alterato di prezzo, e 
viceversa fuori di Stato mantenendosi alli soliti prezzi tanto le 
paste d'oro e d’argento che la loro specie effettiva, con l'aumento 
del zecchino nel nostro Stato ne viene per conseguenza l'aumento 
de’ cambi, o sia prezzo della moneta forestiera nelle piazze di 
fuori, con quei medesimi pessimi effetti che si è parlato delli tre 
e quattro milioni di sommo discapito al principato, alli sudditi 
et alle zecche, mentre non si batte la moneta, perché gl’ori et 
argenti siano incariti di prezzo fuori, ma l’alterazione del prezzo 
degl’ori et argenti nasce da noi, a causa della alterazione delle 
monete forastiere. 
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Si conchiude che il bisogno dello Stato sarebbe di rimettere le 
monete forastiere nel loro giusto prezzo in proporzione delle no- 
stre monete, e meno, perché la moneta papale prevaglia nel prezzo. 
Ma il disordine da lunga serie d’anni introdottosi con la totale 
privazione della nostra moneta è forza fare ciò che non si dovrebbe 
e che ostano le buone regole di zecca, relative all’economico del 
principato. Con tale riflesso conviene venire e portar qualche ac- 
crescimento di prezzo alla moneta papale ed un proporzionato 
ribasso alla moneta forastiera, non in uguaglianza, ma sotto quel 
prezzo si giudicarà proprio fissare la moneta papale, ad effetto 
che sempre la nostra prevaglia sopra la moneta forastiera, per lo 
meno, oltre la spesa della manifattura, di uno per cento di beneficio 
alle zecche. 

Come si è detto di sopra, soccombe lo Stato al notabile pregiu- 
dizio dell'alterazione della moneta forastiera, ma il danno però si 
riduce solamente in quell’aumento che si trova nella medesima 
rispettivamente alla moneta papale, non già che un tale disordine 
possa privare lo Stato di moneta forastiera, poiché tolto quello si 
perde per causa dell’alterazione, se manca la moneta papale vi entra 
e corre nello Stato la moneta forastiera. Ma il debito maggiore di 
commercio che abbiamo con li forastieri è la cagione che le mo- 
nete se ne vanno fuori di Stato per pagare il prezzo delle manifat- 
ture in qualunque grado di prezzo che si trovino le monete. Come 
sarebbe a dire: Tizio mercante commette nella piazza di Genova 
tanti damaschi per la quantità di scudi mille, e Caio manda a 
Genova tanti grani dello Stato per la somma di scudi cinquecento, 
Tizio ricorre a Sempronio banchiere per avere una lettera di cam- 
bio per Genova di scudi mille per pagare il debito fatto per la 
provvista delli damaschi, Sempronio banchiere vede che Roma 
con la piazza di Genova è in sbilancio nella compensazione del 
commercio tra le due piazze di scudi cinquecento, dimanda per 
esempio un cambio di due per cento per avere scudi cento in Ge- 
nova, e lo dà il commercio, per essere Roma in debito maggiore 
con Genova di scudi cinquecento: per li quali Sempronio banchiere 
o bisogna che provveda il fondo per il mezzo d’altre piazze con 
spesa, o mandi in contanti effettivi li mancanti scudi cinquecento; 
onde se altra compensazione non si avesse di commercio con 
Genova, il solo denaro effettivo potrebbe compensare quel debito, 
e prendendo tutto il commercio insieme, che abbiamo con li fora- 
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stieri in ogni parte, siamo in questo discapito per credere che lo 
Stato ecclesiastico è in una perenne declinazione. 

Non sia dunque di trattenimento il fare un stato attivo e passivo 
dell’introito et uscita della Rev. Camera, come ancora la riforma 
di poche cariche, per rimettere un popolo da un peso di gabelle 
superiore alle proprie forze e imitare la condotta degl’altri principi, 
per trovare sopravanzi che badino al sollievo delli sudditi, come 
diffusamente si è parlato. 


44 


PIANO DI COMMERCIO 
PER IL PORTOGALLO 


Dappoiché i monarchi sono entrati nella ragione e gusto del 
commercio, ed avvedutisi esser questo la sorgente della loro gran- 
dezza e che sull’opera e dovizia dei sudditi traggono alli loro erari 
i tesori, il commercio si fa parte delle loro più serie applicazioni, 
di cui anche la repubblica letteraria con scritti pieni di erudizioni 
ha voluto far palese al pubblico di reputarlo tra le scienze. 

Se volessi io intraprendere a ragionare del commercio antico e 
moderno, troppo prolisso sarei, e crederei di offendere quei scrit- 
tori i quali con ispecial studio ne hanno trattato. E perché fra le 
potenze della Europa veggo che nel continente il Portogallo è 
riccamente provvisto di generi vi si producono e di prodigiosa 
quantità e di specie nella gran regione del Brasile, dell’Isole nel- 
l'Oceano, nell'Africa e nell’Indie orientali, che sul patrocinio della 
Maestà Sua! il traffico si risveglia e riprende l’antico vigore, av- 
vegnaché, veggendo io i vantaggiosi progressi ne possono venire, 
prendo ad esaminare la parte nel continente della Europa e fuori 
ed insieme suggerire il mio debole parere sopra i mezzi di promuo- 
vere gli avanzamenti, sulla scorta di conciliare i sudditi a vieppiù 
rendere riguardevole il traffico a maggior gloria del monarca, che 
si degna intitolarsi protettore del gran commercio. 

Sulla traccia delle osservazioni economiche cominciando dal 
commercio di Portogallo, fassi a riflettere che non si danno regni 
che due inseparabili commerci non abbino, uno attivo di bilancia 
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letti dell'Archivio di Stato di Roma (n. x111/25). L’interesse di esso è dato 
sia dal modo disinvolto con cui il banchiere appare occuparsi di faccende 
mercantili riguardanti i più remoti paesi, sia dal ricorrere in esso di alcuni 
princìpi mercantilistici e concezioni politiche caratteristiche dell'Autore. — 
Il testo è riportato secondo l’unica versione a stampa che ne fu data, e 
cioè quella delle citate Scritture di Belloni edite nel 1965. 


1. Maestà Sua: regnava in quel momento in Portogallo Giuseppe-Ema- 
nuele della casa di Braganza. Salito al trono nel 1750, morirà nel 1777. 


PIANO DI COMMERCIO PER IL PORTOGALLO 691 


favorevole, l’altro passivo di bilancia contraria, e suppongasi che 
in Portogallo l’uno e l’altro vadino del pari in uguaglianza, e che 
tanto l’attivo che passivo cadauno sia di cento milioni di crusadi 
annui. 

Ragionando del commercio passivo di cento milioni annui, costo 
di tutti li generi forestieri si provvede fuor la regal Corte di sud- 
diti, e per il traffico dell’Isole dell'Oceano, del Brasile, Africa e 
per le Indie orientali, in supposizione di che si vegga dalli registri 
di cento anni addietro il prezzo numerario della moneta d’oro e 
d’argento, in confronto di quello che presentemente vagliono, e 
posto che in un secolo sia cresciuto il prezzo della moneta di dieci 
per cento, saranno dieci milioni di crusadi annui che il regio 
erario, li sudditi, il traffico di mare pagano più di prima dell’au- 
mento del prezzo della moneta: un tanto danno non si aveva, che 
può dirsi una gabella non conosciuta, quantunque si avvicini ad 
essere uguale alle annue regie imposizioni. 

Per redimere un tanto pregiudizio alla monarchia, per causa 
dell’abusivo prezzo della moneta converrebbe in più termini e 
tempi diminuire il prezzo della medesima cresciuto in un secolo, 
fino all'antico suo calibro, per avere con dieci milioni di crusadi 
annui di meno la stessa quantità di generi forestieri per il consumo 
del Portogallo e del commercio per le parti fuori dell’Europa, con 
l'avvertenza però da non eseguire il progettato regolamento allor- 
ché l’aumento di prezzo veramente sussistesse, se non quando 
portato si fosse in Portogallo il commercio ad essere più attivo 
che passivo, per fondare il provvedimento in istato di abbondanza 
di moneta nel regno e non mai prima. Poiché se vi fusse un com- 
mercio passivo esuberante all’attivo, si scarseggerebbe di moneta, 
e che non ostante salutare fosse il provvedimento, non facile però 
ad intendersi dal volgo, che erroneamente potrebbe credere, come 
in altre parti, che nella penuria di moneta rimedio sia l’alzarla 
di prezzo. 

Delli supposti cento milioni di crusadi, che possa importare il 
commercio passivo, si avverte essere figura alzata per dimostrare 
gl’effetti perniciosi che porta l’alzamento di prezzo alla moneta, 
punto da esaminarsi in Lisbona in ordine al più o meno che sia, 
e su quello iscorgere il grave assurdo di voler tenere per subordi- 
nato il commercio alla moneta, avvegnaché questa come corpo 
inanimato non ha virtù in sé stessa di moltiplicarsi, poiché la sua 
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indole è prendere la sua attività dal commercio e farsi misura nel 
traffico. 

Non v’ha dubbio che il Portogallo trae le sue grandi ricchezze 
dal Brasile, dall’isole dell'Oceano, Africa e dalle Indie orientali, a 
rapporto dei nativi prodotti e traffico dei mari, come altresì è 
stato di grande pregiudizio nel continente della Europa che de’ 
sudditi si sono popolate quelle parti remote, laonde il commercio 
di quelle bande e spopolazione nel continente hanno sterilito le 
campagne e le provincie delle industrie. Conciossiaché, per avva- 
lorare il commercio di fuori e conciliare li sudditi in Portogallo 
ad accrescere ed introdurre le manifatture ed insieme chiamare 
di fuori manifatturieri, di forte incitamento sarebbe che Sua Mae- 
stà promovesse le cause per fondare gli avanzamenti del traffico 
sulla incessante avidità de’ sudditi sì per il vivere che per miglio- 
rare la condizione loro. 

Per conseguire adunque un tanto vantaggio nel traffico fa d’uopo 
por mente quali manifatture di lane e di altri generi si cavano 
per uso del pubblico, indi iscuoprire se si possano proibire simili 
manifatture forastiere, e qualora mancasse il sufficiente bisogno 
delle proprie, gravar quelle nella loro introduzione di rigorose 
gabelle fino al segno che non recasse impedimento al loro accesso, 
per proibirle quando le fabbriche del regno venissero in istato di 
supplire all’intiero consumo. E medesimamente far lo stesso di 
tutti quei lavori i quali si potessero fabbricare dalli sudditi, in 
veduta d’invitare li medesimi e nuovi manifatturieri a farsi im- 
pegno d’introdurre le arti, con che però sieno lane o altri generi 
nativi sopravanzassero e che le fabbriche non potessero assorbire, 
non mai impedire la loro uscita dal regno in accrescimento dei 
generi che dentro si producono. Viceversa poi riuscendo per av- 
ventura che si giungesse ad avere in esuberanza il consumo per li 
sudditi le manifatture per darne ancora agl’esteri, debbano essere 
esenti nella loro estrazione, come altresì quei generi naturali e 
greggi che venissero di fuori per manifatturarsi dai propri sudditi. 

Toccante al sale, vino e minerali, se saranno nelle estrazioni 
per fuori del regno esenti dalle gabelle, tanto più crescerebbe la 
coltivazione delle viti, la fabbrica de’ sali e minerali, e qualora si 
volesse gravarli d’imposizione, siccome simili generi si producono 
in infinite altre parti, si dovrebbe avere in vista che non fossero 
di tal peso che le ricorrenze si voltassero altrove. 


PIANO DI COMMERCIO PER IL PORTOGALLO 693 


Ad effetto poi che l’opera tutta insieme camminasse con ordine 
metodico, sarebbe indispensabile di mettere su di un esatto piede 
li statuti relativi alle arti con i loro consoli ed inspettori, i quali 
vigilando sopra la perfezione delli rispettivi lavori, per non am- 
metterli in commercio se non fossero secondo l’uso di buon’arte 
e di quella finezza fosse prescritta, con le opportune pene che si 
praticano in altre parti. E prima per salutare provvedimento isti- 
tuire il Magistrato sopra il commercio, composto di scelti nego- 
zianti, nel quale si decidessero le cause appartenenti al traffico ed 
alle arti, col privilegio dell’appellazione in seconda istanza in al- 
tro tribunale similmente composto dello stesso ceto de’ nego- 
zianti. 

Rimane ora di parlare della gran regione del Brasile, così chia- 
mato dagli storici antichi e moderni, e del vasto suo commercio, 
e delli stabilimenti nella Capitania di San Vincenzo vicina al Pa- 
raguai, del Rio Genero emporio del traffico, Porto Securo, Baja 
di tutti i Santi, porto generale che dà forza ed essere al commercio 
di Pernambuco, come altresì il Maragnan, dell’isole Azorre, Ma- 
dera, Capoverde e Porto Santo nell'Oceano, e nell’Africa del Con- 
go, d’Angola, S. Paolo di Olanda nella costa orientale per la faci- 
lità del commercio de’ Mori della Bassa Etiopia, per il bisogno 
delle miniere, zuccheri ed altri lavori nel Brasile, e finalmente 
nelle Indie orientali, Goa, rendevano di quel commercio sulla costa 
del Malabar, isola di Diù, di Guzarate, e forti al golfo di Benga- 
la, che la maestà del re possiede. 

Il trattare ordinatamente dell'immenso traffico di tante parti 
della terra e di mare, che Sua Maestà possiede fuori dell’ Europa, 
sarebbe una diffusa narrativa, anzi un grosso volume. Ed ancora 
riuscendo con buon ordine di ragionarne parte per parte, porte- 
rebbe piuttosto confusione che chiarezza, quando che quel com- 
mercio è di tale conseguenza che dà la grandezza alla maestà del 
re, imperocché è un affare che porta seco la più seria applicazione 
ed occupazione del regio ministero, per avere in vista i sistemi 
più proficui ed adattabili per un esatto governo politico ed eco- 
nomico, ché quel rispettabile ministero non ha bisogno di sugge- 
rimenti. 

Premesso adunque quanto io vengo a divisare, altro non avrei 
da aggiungere che nel particolare del commercio particolari sono 
e varie le misure e disposizioni da prendersi di un traffico in tante 
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parti e specie, che richiede preordinazione per via di Compagnie 
di associati, alla forma che vien praticato da quelle potenze e na- 
zioni le quali possiedono ed hanno stabilimenti di traffico di terra 
e di mare dentro e fuori della Europa, e che converrebbe che il 
regio erario vi prendesse parte con fondi, per vieppiù rendere 
rispettabile il commercio e le Compagnie. 

Dagli accennati sistemi ocularmente si vedrebbero in Portogallo 
gli effetti del commercio attivo, da cui nascerebbe al regio erario 
un pingue introito, che produrrebbe la fabbricazione della moneta, 
e con l'abbondanza della medesima grandi progressi insieme por- 
terebbe alla coltivazione delle campagne e moltiplicazione delle 
manifatture, avvegnaché col render più opulente la nazione sa- 
rebbe più pronta a secondare l’impegni della Corona, poiché i 
sudditi di buon grado concorrono nelle contribuzioni quando han- 
no il comodo di poterlo fare. Rimettendomi 


ALESSANDRO RICCARDI 


NOTA INTRODUTTIVA 


C'è una certa sproporzione fra i ricordi dei contemporanei e della 
generazione immediatamente successiva e l’effettiva importanza 
del personaggio, almeno come può apparire allo storico odierno 
che tenta di misurarne freddamente il pensiero soprattutto attra- 
verso la rilettura delle poche scritture rimasteci. A differenza del 
Giannone, Alessandro Riccardi non seppe trasformare compiuta- 
mente l’impulso polemico che sorresse e animò la sua vita in un 
pensiero teorico compiuto. In qualche modo la sua importanza 
viene a coincidere con l'atmosfera di scandalo o con i legami di 
amicizia e di tenace complicità che circondarono sempre i suoi 
rapporti umani, i viaggi, le scelte. «Calvinizzante matto» lo defi- 
nirà Scipione Maffei nel 1744, ricordando gli spiacevoli momenti 
che aveva passato diciotto anni prima quando il napoletano gli 
era morto in casa e in Italia si era sparsa la voce che lo stesso Maf- 
fei fosse stato arrestato e fatto strangolare dagli Inquisitori vene- 
ziani. Come vedremo, la stessa cerimonia funebre finì per diven- 
tare l'emblema di una scelta politica, una identificazione in qual- 
che modo rischiosa e comunque non facilmente accettata neppure 
dalle autorità napoletane, nonostante il ruolo del Riccardi, che era 
stato un alto funzionario del Consiglio di Spagna. In questo senso 
è però ugualmente interessante percorrere le poche scritture rima- 
steci e cercare di strappare ad esse quella carica polemica, quelle 
implicazioni politico-religiose che i contemporanei lessero non sen- 
za turbamento e che in qualche modo preparavano la trasformazio- 
ne del tradizionale giurisdizionalismo nella parallela esperienza 
civile e religiosa di Pietro Giannone e del Triregno. 

Era nato nel 1660 da famiglia «civile». Non sappiamo quando 
abbia frequentato la scuola di Gregorio Caloprese. Che sia stato 
allievo del grande maestro cosentino lo testimoniano sia France- 
sco Maria Spinelli principe della Scalea, sia Gian Vincenzo Gra- 
vina. La scuola calopresiana era soprattutto una grande lezione di 
metodo, oltre che di contenuti. Come possiamo scoprire attra- 
verso le riverenti pagine autobiografiche degli allievi (soprattutto 
lo Spinelli) il Caloprese tendeva a realizzare un'esperienza globale 
che investiva non solo la mente, ma anche il corpo. Inoltre era 
una scuola maieutica, non cattedratica. Ginnastica e lettura delle 
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Sacre Scritture, commenti di queste con confronti patristici riem- 
pivano la mattina, mentre il pomeriggio era occupato da filosofia 
ed eloquenza, realizzate sempre attraverso la lettura e la spiega- 
zione dei testi. Dal punto di vista dei contenuti la scuola calopre- 
siana avvicinava i giovani agli autori di Port-Royal e a Cartesio. 
Netto era il rifiuto della Scolastica e dei suoi interpreti. Alessandro, 
come del resto il Gravina, dovette probabilmente a questa espe- 
rienza le scelte rigoristiche. Gli elementi biografici iniziali restano 
comunque incerti. Non sappiamo quando frequentò l’università 
e si laureò in legge e soprattutto quando divenne amico di Carlo 
Maiello, nato nel 1665 e quindi di qualche anno più giovane di 
lui. Certamente frequentò l’ambiente di quest’ultimo, incontran- 
dovi Nicolò Capasso, Nicola Cirillo e Saverio Pansuti. Fu anche 
coinvolto nell’esperienza di rinnovamento del clero portata avanti 
dal cardinale Giovanni Cantelmo. Aveva infatti in questi anni 
un'intensa vocazione religiosa e fece di tutto per essere nominato 
sacerdote. Tale scelta doveva risalire al 1695, in pieno arcivesco- 
vato Cantelmo. Ma un avo si oppose a che il Riccardi prendesse 
gli ordini perché era l’unico maschio della casa cui affidarne la 
continuità. Alessandro era vissuto fino al 1703 «senza ordine cle- 
ricale non solo da chierico, ma da eremita in più di otto anni». 
Fra il 1701 e il 1703 era stato a Roma, come testimoniano sia 
le lettere di Carlo Maiello al Gravina, sia quelle del Gravina 
stesso, dove si parla di due anni trascorsi in esercizi spirituali, al 
seguito del canonico Antonio Sanfelice. Nel 1703, morto l’avo, 
veniva a mancare l’ostacolo che aveva impedito finora la sua car- 
riera ecclesiastica. Il Gravina scrisse al cardinale Francesco Pigna- 
telli il 12 maggio 1703 perché superasse tutti gli ultimi ostacoli per 
la prima tonsura. Anzi pregava che il Riccardi potesse essere fra 
gli ordinandi di settembre: «Se V.S.I. non manda quest'ordine 
così discretamente, per altro, concepito al vicario, io incontrerò 
l’odio di tutti i letterati di Napoli e di quelli che stanno in grado 
anche di ministerio; i quali mi ànno scritto perché ne supplichi il 
vicario ». Il Gravina scriveva ancora il 19 maggio 1703, afferman- 
do che se anche il Sinodo diocesano del Cantelmo prescriveva 
per gli ordinandi l'insegnamento per due o tre anni della dot- 
trina cristiana, si poteva considerare tale l’esperienza del Riccar- 
di a Roma, dove aveva condotto missioni con il Sanfelice nei 
villaggi vicini. Inoltre aggiungeva: «Che per altro il merito della 
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persona potrebbe essere eccettuato dalla comune: quando la gente 
non pretendesse per sé il medesimo che si fa a colui che à requi- 
siti molto diversi. Son così travagliato per questa ordinazione che 
se il carattere si potesse cedere, mi priverei di esso per acquistar 
la quiete. Essendo questi celebrato in Napoli quanto in Roma: 
onde da tutte e due le parti vengo travagliato quasi io non scri- 
va a Lei con efficacia. E per altro vorrei levar di travaglio anche 
monsignor vicario il quale non è meno assalito che io». 

Qualcosa intervenne a impedire definitivamente questo desi- 
derio, che ci parla di un’anima autentica, generosa, impaziente. 
Sono in fondo ad agire gli stessi elementi che egli porterà, rove- 
sciati, nella religiosità laica della sua esperienza anticurialista. 

Intanto cominciava a distinguersi fra gli avvocati napoletani. La 
sua fortuna sociale è testimoniata non solo dal tentativo di farsi 
assimilare a una famiglia Riccardi di antica nobiltà, ma soprat- 
tutto dall’acquisto di una cappella nella chiesa di Santo Spirito a 
Napoli. Di questo periodo non abbiamo altre tracce se non un 
curioso episodio raccontato dal Giustiniani che raccoglie ancora 
l'eco di un risentimento verso questo personaggio. Secondo il 
biografo, infatti, il Riccardi, per il suo sapere, l’usurpata nobiltà, 
la ricchezza ormai raggiunta attraverso la professione, voleva che 
la sorella sposasse una persona di condizione elevata. Ma la ra- 
gazza si innamorò di un oscuro professore che riuscì a condurla a 
segrete nozze, con la complicità di un parroco. Quando l’avvocato 
Riccardi lo seppe, bastonò il prete galeotto. Le conseguenze fu- 
rono una denuncia e l’odio di tutto il clero napoletano verso di 
lui, che aveva osato colpire un sacerdote. Fu assolto per la brillante 
difesa di Nicola Caravita, ma, secondo il Giustiniani, concepì da 
quel momento un’avversione fortissima verso la Chiesa. Natural- 
mente la spiegazione non è soltanto ingenua, ma riflette ancora 
l'eco delle prime polemiche curiali, che appunto accusavano il 
Riccardi di gettare discredito sul clero napoletano. In realtà il 
Riccardi nello scorcio degli anni che chiudono il XVII secolo ap- 
pare legato a uomini come Gregorio Caloprese, Gian Vincenzo 
Gravina e Carlo Maiello; con essi ha in comune il cartesiane- 
simo, il rifiuto della morale gesuitica, l’interesse per la poesia di 
Dante e la letteratura del Trecento in chiave puristica. Capuista 
di stretta osservanza appare nella raccolta di poesie Componimen- 
ti per la ricuperata salute di Carlo II re di Spagna, del 1697, 
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cui partecipa con un’ode che riprende motivi oraziani e soprat- 
tutto lucreziani: «Dolce è ben, qualor mugghia il mar cruccioso / 
combattuto da fier contrari venti / veder dal lito come vinto e 
stanco / fragil legno contrasta al tempestoso / fiottar: mostrando 
all’atre onde possenti / sdrucito e rotto l’uno e l’altro fianco 
[.. .]». Questa raccolta, curata da Nicola Caravita e Federico 
Pappacoda, a cui partecipano Agostino Ariani, Nicola Galizia, 
Paolo Mattia Doria, Giambattista Vico, testimonia la presenza di- 
gnitosa del Riccardi fra i letterati della città. Andava intanto orga- 
nizzandosi il gruppo dei giuristi destinato a dominare intellettual- 
mente e politicamente la scena del futuro viceregno austriaco. Tra 
questi vi sono alcuni che diventeranno ministri, come il Santoro, 
il Pansuti, autore di tragedie «repubblicane», il d’Ippolito, allievo 
ed erede di Gaetano Argento. Né mancano alti prelati come Filip- 
po Anastasio, che come arcivescovo di Sorrento pochi anni dopo 
sarebbe stato un duro avversario dello stato e, in un futuro più 
lontano, uno dei primi oppositori del Giannone. Nicola Sersale 
era destinato a diventare segretario dell’Accademia Medinaceli, 
l'ultimo tentativo del governo spagnolo di organizzare un'alleanza 
con i quadri intellettuali. Molti poi sono o diventeranno noti pro- 
fessori universitari, come Agostino Ariani, Nicola Capasso, Nicola 
Cirillo. E sono altresì presenti i prestigiosi nomi della generazione 
Investigante, da Gregorio Caloprese, il maestro del Gravina, a Gre- 
gorio Messere, celebre grecista, a Giuseppe Valletta, il mercante- 
letterato del popolo «civile» di Napoli, la cui biblioteca era diven- 
tata uno degli spazi concreti della «res publica» letteraria europea. 

Gli anni che seguono e che chiudono il dominio spagnolo fu- 
rono, almeno per il Riccardi, dominati soprattutto dalla profes- 
sione forense. Non lo ritroviamo infatti nell'esperienza dell’Acca- 
demia Medinaceli, a cui parteciparono tutti i personaggi nominati 
precedentemente. Il suo primo impegno pubblico fu la stesura di 
una Memoria poco dopo l’entrata delle armi austriache a Napoli, 
quindi dopo il 7 luglio 1707. Il primo a darne notizia era stato il 
Granito, che segnalava sia una scrittura del genere da parte del- 
l'avvocato Mazzacara, «con l’assistenza degli avvocati ordinari del- 
la città», sia questa del Riccardi, considerandole come il segno di 
una volontà di dialogo del ceto civile con il nuovo governo. In 
realtà i primi a muoversi e a tentare l'alleanza con gli Austriaci 
erano stati i nobili. Basti pensare al precedente della congiura di 
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Macchia e al programma di Tiberio Carafa. Ma dal momento in 
cui la vittoria austriaca realizzava quanto era stato proposto da 
alcuni nobili di provincia che sognavano la restaurazione dei loro 
anacronistici privilegi, si apriva una corsa al potere e ai benefici a 
cui tutti i gruppi sociali avrebbero voluto partecipare. Nonostante 
la passata fedeltà al governo spagnolo, i forensi del ceto civile, per 
la loro stessa storia e per le capacità acquisite ormai da decenni 
di gestione del potere, apparivano gli inevitabili interlocutori del 
nuovo governo. La Memoria del Riccardi si inserisce appunto in 
questo momento, indicando le linee concrete di questa alleanza, 
che non rimane prigioniera negli schemi delle esigenze di un ceto, 
ma in qualche modo si eleva alle idee programmatiche di un in- 
tervento politico generale che ha il coraggio di affrontare non solo 
la convergenza degli interessi locali e di gruppi, ma di prefigurare 
gli indirizzi di una politica riformatrice. 

Gli elementi essenziali di questa scrittura sono due: il modello 
‘mercantilistico riproposto per l'economia dello Stato meridionale 
che per natura sarebbe floridissimo e che era stato impoverito da 
secoli di malgoverno, e il collegamento del mercantilismo con una 
ripresa della politica giurisdizionalistica, che è poi quella che ef- 
fettivamente fu realizzata. Dal programma nobiliare (già esposto 
dal Carafa) il Riccardi trae la richiesta che Carlo d'Asburgo venga 
ad abitare a Napoli come sovrano dello Stato meridionale. Ma, 
rendendosi conto che questa richiesta poteva contrastare con le sue 
pretese al trono di Spagna, il Riccardi si affrettava a delineare 
anche un'ipotesi minima. In caso di governo attraverso un viceré, 
questi non dovrebbe durare in carica più di tre anni. Le esigenze 
dello stato inoltre avrebbero dovuto essere raccolte da un Visita- 
tore straordinario, inviato ogni nove anni, a cui il popolo, riunito 
in Parlamento, potesse esporre le proprie rivendicazioni. Non 
mancava un interessante tentativo di allargare le piazze nobili ai 
«cittadini che se ne renderanno degni», secondo il preciso interes- 
se del ceto civile. 

Questa scrittura, che in un certo senso anticipa almeno alcune 
linee della politica asburgica a Napoli, è il primo segno di quel 
rapporto fra monarchia e ceto forense che maturerà nella polemica 
beneficiaria del 1708 in seguito alla prammatica di Carlo d’Asbur- 
go che proibiva l’estrazione di denari sui benefici vacanti o occu- 
pati da personaggi che vivevano a Roma. La partecipazione ad 
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essa di Alessandro Riccardi, Gaetano Argento, Costantino Gri- 
maldi, e la successiva carriera di tutti questi personaggi (a difesa 
dei quali la corte austriaca prese un atteggiamento più rigido dello 
stesso Collaterale) sono una testimonianza dell’inserimento ormai 
avvenuto del Riccardi stesso, e dell'importanza della sua prima 
scrittura. Ma ciò si colloca in uno spazio politico più grande degli 
stessi problemi napoletani, nelle linee della politica asburgica che, 
all’interno della guerra di successione spagnola, stava preparan- 
do un duro e lungo conflitto con la Chiesa. 

L'operetta del Riccardi, Ragioni del regno di Napoli nella causa 
de’ suoi beneficii ecclesiastici, datata 18 giugno 1708, ma diffusa 
qualche tempo dopo con lo pseudonimo di Renato Serra d’Isca, 
era la più scarna fra quelle scritte durante tutta la polemica: poco 
più di una ventina di pagine. Il Riccardi afferma che i benefici 
non sono de iure divino, ma frutto della benevolenza sovrana e 
sono nati in una situazione di minore mobilità e potenza del clero 
regolare e secolare. In una realtà come quella odierna danneggiano 
l'economia del paese e quindi il sovrano non può disinteressarsene. 
Egli infatti era intervenuto a Napoli che era diventata «perpetuo 
miserabil teatro d’ogni sconcezza» a causa degli «aspri torti che a 
questo nostro Regno facea la Corte di Roma, traendone annual- 
mente un milione e mezzo di ducati di rendite ecclesiastiche, e 
togliendoci per quello quasi ogni modo d'avere altri preti che da 
zappa ovver da catene [. . .]». Oltre allo sdegno morale per il clero 
impreparato al suo compito, c’è la valutazione economica, che ri- 
pete quanto era già stato affermato nella scrittura rivolta al sovrano. 
Più che sui motivi tradizionali del giurisdizionalismo e del gallica- 
nesimo (il sovrano come sommo sacerdote, con diritti di ingerenza 
disciplinare che nascono su questo terreno) il Riccardi insiste sul- 
le colpe di un pontefice che «perturba lo stato della Chiesa [...] 
ed offende alla natural ragione o divina». Utilizza non solo Pierre 
de Marca, il gallicano conciliante del De concordia Sacerdotii et 
Imperii, ma soprattutto l’aggressiva ripresa del gallicanesimo di 
Louis Ellies Du Pin e del suo De antiqua Ecclesiae disciplina, e il 
nuovo astro sorgente del regalismo europeo, Bernard Zeger van 
Espen. La risposta da parte curiale non tardò. Il primo a interve- 
nire fu Giovanni Bortone, con una Risposta alla scrittura pubblicata 
addi 18 giugno col titolo Ragioni del regno di Napoli nella causa de’ 
suoi beneficii ecclesiastici, s.l., 1708. Era soprattutto una confutazio- 
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ne puntigliosa e polemica della scrittura del Riccardi, accusato fra 
l’altro di screditare il clero napoletano. Ben più abile fu la risposta 
dell’antico amico Carlo Maiello, il monsignore cartesiano che aveva 
riorganizzato sotto l'arcivescovo Cantelmo il Seminario di Napoli. 
Dedicando allo stesso Carlo d'Asburgo la propria opera, Regni 
Neapolitani erga Petri cathedram religio adversus calumnias Anonymi 
vindicata, s.l., 1708, il Maiello cercava di far passare la scrittura 
del Riccardi come il frutto di un vuoto di potere che il sovrano 
non avrebbe potuto ulteriormente permettere. Coglieva acuta- 
mente come l’anonimo avesse scavalcato a sinistra il gallicanesimo 
moderato di Pierre de Marca, mostrando una pericolosa simpatia 
per le Chiese scismatiche d’Oriente e per i protestanti. Le accuse 
erano gravi. Il Riccardi rispose con le Considerazioni sopr’al nuovo 
libro intitolato Regni Neapolitani [...], Colonia (ma Napoli) 1709. La 
polemica frattanto si era allargata per la partecipazione di Costan- 
tino Grimaldi, che aveva scritto le Considerazioni teologiche, e so- 
prattutto di Gaetano Argento, che aveva pubblicato anonimamente 
il De re beneficiaria. Anzi la risposta del Riccardi ha il tono di 
una lettera scritta all’Argento, non solo perché implicato nella po- 
lemica direttamente, ma soprattutto in quanto delegato della Regia 
Giurisdizione. Il Maiello fra l’altro aveva accusato l'anonimo di 
aver infamato Napoli con le proprie dottrine ereticali. Il Riccardi 
respinge quest’estensione alla città delle proprie opinioni «in un 
breve scritto, senza publica autorità, e quasi senza voglia di com- 
porlo, composto da giovane laico». Tuttavia, riflettendo su quanto 
ha scritto, pensa che non vi sia errore e riafferma la sua concezio- 
ne «nazionale» e gallicana della Chiesa locale. Ma l’elemento più 
interessante è che il Riccardi impugna, sulla scorta delle sue co- 
noscenze patristiche, la principale accusa rivolta al suo opuscolo, 
che cioè a un laico non fosse possibile affrontare problemi di di- 
sciplina ecclesiastica. A questa tesi tradizionale, che aveva contri- 
buito al consolidarsi del potere del clero, in un breve ma efficace 
excursus contrappone la presenza vivificante dei laici nel tessuto 
della Chiesa primitiva. Il suo eroe è Origene, «laico stato puro al 
quarantesimo anno di vita o circa, laico spose le Sagre Scritture, 
laico ammaestrò i fedeli, laico gli miscredenti combatté, insegnò 
le leggi ai catecumeni, resse la pubblica scuola religiosa di Ales- 
sandria [. . .]». E parimenti laici furono Lattanzio e Arnobio. Con- 
trapponendo alla Chiesa gerarchizzata la forza spirituale della par- 
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tecipazione dei fedeli non sacerdoti, il Riccardi vede nel Medioevo 
il momento in cui la Chiesa ha operato la distinzione fatale che ha 
significato un suo profondo impoverimento. Anche ora essa vorreb- 
be che 1 laici fossero ignoranti e supini come nel passato. Ma i laici 
hanno oggi forza, volontà e cultura tali da riprendere un discorso 
di riforma della Chiesa. È chiaro che questo argomento si distacca 
dalla polemica meramente giurisdizionalistica per affermare, sia 
pur in termini sommari, la necessità di un rapporto nuovo non 
solo fra Stato e Chiesa, ma fra Chiesa e clero, e fra questo e il 
laicato. La difesa si conclude in senso filo-giansenista: chi è tale 
in una Chiesa come l’attuale non ha alcuna possibilità di carriera. 
Tipico del momento è un tasto, o meglio una sfumatura che vibra 
in tutte le scritture del Riccardi: il diritto dello scrittore di dire 
la verità. Egli sente l'orgoglio della sua funzione di polemista, 
contro cui la Chiesa non può opporre che le ingiuste censure con 
le quali da secoli perseguita gli avversari. L’ultima parte dell’ope- 
ra, che porta come titolo la traduzione da Gregorio Nazianzeno, 
«Chiunque molesta, è miscredente», in realtà precedeva la stesura 
della restante risposta essendo stata scritta il 28 agosto 1708. In 
essa il Riccardi confuta il Bortone, insistendo sulla veridicità delle 
sue osservazioni sulla miseria, ignoranza e scarsa formazione re- 
ligiosa del clero napoletano, legata al fatto che la maggior parte 
delle ricchezze dei benefici vengono utilizzate fuori dello stato, a 
favore di una corte dimentica dei problemi reali di quel clero. 
La violenza della risposta del Riccardi e la sua aspra sincerità 
offrivano ancora una volta al Maiello la possibilità di una polemi- 
ca apparentemente pacata, ma abile e pericolosa. Nell’ Apologeti- 
cus christianus infatti questi proseguiva la sua manovra di disso- 
ciare il Riccardi dalla politica asburgica, facendolo apparire come 
un isolato ormai sulla strada del protestantesimo. Per questa ra- 
gione nominava soltanto, senza polemiche, la scrittura dell’ Argento, 
utilizzando inoltre la storiografia gallicana, dal Tillemont al Fleury, 
per confutarne le pagine sulla funzione dei laici. Ormai non era 
più in gioco una semplice questione di benefici, ma l’universalità 
stessa e la tradizione della Chiesa romana. Questa polemica fu in 
un certo senso decisiva per tutti i personaggi che vi presero par- 
te: per il Bortone e il Maiello significò l'allontanamento da Na- 
poli e l’inizio di una nuova carriera presso la curia di Roma; 
per il Riccardi l’inizio della sua fortuna presso la corte asburgica. 
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Inviato infatti nel 1710 a Barcellona, vi rimase tre anni, con una 
pensione di cento scudi al mese, dal 6 luglio 1710, «sopra gli uf- 
fici vendibili o vaqui o sopra le tratte dell’acquavite o dell’aceto 
d’Abruzzo ». A questo incarico, espletato in dipendenza della Giun- 
ta d’Italia in Barcellona, fa riferimento una patente successiva di 
Carlo VI del 21 aprile 1714 in cui nomina il Riccardi profiscale del 
Consiglio di Spagna, con stipendio annuo di tremila fiorini, di cui 
duemilaquattrocento sulla Camera di Napoli e seicento sulla Te- 
soreria del Consiglio. L’8 giugno 1714 il Riccardi ricevette anco- 
ra un aumento di millecinquecento fiorini, mentre il 23 dicem- 
bre 1717 era nominato avvocato fiscale del supremo Consiglio di 
Spagna in sostituzione di Giambattista Belcredi, promosso reg- 
gente. Ebbe ancora un aumento di stipendio, che raggiunse così 
i cinquemila fiorini annui. L’indice del successo è però testimo- 
niato dalla nomina, l’8 marzo 1723, a prefetto della Biblioteca 
Palatina di Vienna, accanto a Pio Niccolò Garelli e in sostitu- 
zione del prelato trentino Giovanni Benedetto Gentilotti, nomi- 
nato auditore della Sacra Rota e trasferitosi a Roma. Non solo 
riceveva un aumento di altri duemila fiorini annui, ma diventava 
anche la figura intellettuale di maggior prestigio fra gli italiani a 
Vienna. Dal 1723 al 1724 ebbe un rapporto di amicizia piuttosto 
intenso col Giannone, sul cui libro aveva in realtà espresso alcu- 
ne precise riserve, ma da sinistra, nel senso che lo accusava di 
concedere ancora troppa autorità al pontefice. Nella lettera del 
I giugno 1723 a Muzio di Maio, auditore dell'Esercito, dopo la 
lettura di un paio di volumi, pur avendo rilevato qualche errore 
di storia affermava: «Ma errori, niuno contro la religione o a 
buoni costumi, o alla modestia, e discrezzione non vi scontro. Se 
errore non vogliam dire l’attribuire troppa autorità al Pontefice 
Romano, come e’ fa sovente, né vi ho scontro parola traculata, né 
considerazione contro a cherici, o a monaci, che buon fosse stato di 
tacere. [...] generalmente l'opera è verso di sé buona, ed utilis- 
sima, ed io vado qui girando che bramerei, che la studiassero ben 
bene questi signori del mio Consiglio, acciocché intendessero le 
materie, donde sì sovente hanno a deliberare senza averne con- 
tezza alcuna, e già da un di loro ho impetrato, che con cura e 
diletto la legge. Non posso dunque giungere a comprendere la 
sciocchezza, e viltà costì universalmente dimostrata, abbandonan- 
do alla rabbia di cotesti ghiottoni un libro sì utile e santo». 
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Nella sua casa di Vienna si teneva un’accademia in cui si leg- 
gevano, come ricorda il Giannone, Dante e Cartesio. Aveva or- 
ganizzato una delle più belle biblioteche private della città, la 
quale confluirà più tardi nella Palatina. In essa aveva raccolto 
tutto il materiale stampato intorno alla Bolla Unigenitus, contro 
la quale, insieme a Pietro Contegna, altro grande giurisdiziona- 
lista meridionale, aveva scritto un Voto diffuso in Fiandra e segna- 
lato polemicamente dalla curia romana. Con Gaetano Argento era 
stato protagonista nella spoliazione di libri e manoscritti di alcuni 
conventi napoletani, per arricchire la biblioteca di Vienna. Anche 
per questo era stato scelto come prefetto nel 1723. Intanto per suo 
gusto, nei momenti di tempo libero lasciatigli dai troppi incarichi, 
prendeva appunti per una specie di dizionario delle dottrine con- 
dannate o sane, uno Ziba/done rimasto allo stato informale. L’ul- 
timo intervento politico di un certo rilievo e che fra l’altro testi- 
monia la sua presenza abbastanza impegnata all’interno del Con- 
siglio di Spagna è la Consulta fiscale sopra le monete del 29 dicem- 
bre 1724. Tale consulta, conservata fra le carte di Gabriele Verri, 
il senatore padre di Pietro, sarà pubblicata nel 1750 nel secondo 
volume del De monetis Italiae da Filippo Argelati. È un intervento, 
diretto a Carlo VI, contro la proposta del governatore di Milano 
di diminuire il peso delle monete d’argento da 21 a 18 grammi. 
Ribadendo la sua visione tardo-mercantilistica, il Riccardi faceva 
notare il danno che operazioni simili producevano allo stato e al 
commercio. Portava come esempio Napoli, che aveva una moneta 
inferiore ad altre italiane, per esempio a quella romana: «[. . .] per 
pagarsi 100 scudi romani dirà l’estrazione de’ 130 ducatoni napo- 
litani. A questo danno li studiosi napolitani non hanno potuto 
pensare di riparare con altro rimedio, che con l’effettuazione della 
grazia accordatale da V. M. di provedersi li benefizi in persone 
nazionali, che ivi risiedono, e il danaro spendono». 

La soluzione dei problemi economici del Milanese non poteva 
essere quella, pericolosa e solo formale, di abbassare il peso d’ar- 
gento delle monete secondo le scelte fatte da altri stati, ma di po- 
tenziare l’industria e l’artigianato locale, in modo da rispondere 
alla domanda di beni di lusso che costringeva lo stato ad impove- 
rirsi di monete preziose. Il Riccardi era altresì contrario alla fab- 
bricazione di monete di rame «come superflua per il danno che 
produce al pubblico con una moneta tanto inferiore, che contiene 
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notabil disuguaglianza a quella d’argento ed oro, e solamente è 
stata introdotta e permessa, ove il gran bisogno lo richieda per il 
comodo del minuto commercio de’ popoli». Soprattutto era con- 
trario non solo all’alterazione del valore delle monete preziose, ma 
a che quest’operazione fosse affidata a impresari privati: «Ed in 
fine, che dovendosi continuare sul giusto ed antico valore, come 
la giustizia richiede, la fabbrica delle monete d’oro, ed argento, 
questa siegua sempre in economia a carico del Magistrato, a tenor 
dell’ultime supreme determinazioni di V. M. per non fidare alle 
mani degli impresari una tanto gelosa e delicata regalìa». 

Verso la fine del 1724 ottenne il permesso di tornare a Napoli 
per sei mesi: era un’occasione per visitare con agio l’Italia e com- 
perare libri, monete, manoscritti per sé e per la biblioteca Palatina. 
Lasciava Vienna in preda a una profonda nostalgia per Napoli, ma 
anche con il presentimento di non tornarvi più, e con la segre- 
ta paura di aver perso il favore imperiale. Le sue lettere a Nicolò 
Forlosia, custode della Palatina e suo antico protetto, sono una 
testimonianza molto viva del viaggio per l’Italia, in cui ebbe per 
compagno il fratello di costui, Basilio. Partito verso la fine di no- 
vembre, dopo un giro per Salisburgo e Augusta, una breve sosta 
a Venezia, a Firenze, a Roma, dove fra l’altro fu minacciato di 
arresto, il 14 dicembre era a Napoli. Il 19 gennaio 1725, scri- 
vendo al Forlosia, esprimeva questo giudizio sui concittadini: 
«Qui la gente è qual sempre fu, vilissima in accusarmi presente, 
tracotante in riprendermi assente; ma trovo alquanti che m’ama- 
no, Gaetano Argento, Antonio Magioco, il principe di Tarsia, 
il principe di Capasso ed altri pochi». Come nelle lettere preceden- 
ti, manda a salutare il Giannone, Pietro Contegna e il Garelli. 
Basilio Forlosia, scrivendo a sua volta al fratello, aggiungeva che 
la salute del Riccardi era buona. Vi è la traccia indiretta di una 
corrispondenza col Giannone: il 16 maggio 1725 il Riccardi scri- 
veva infatti che si era procurato il nuovo libro dell’Anastasio e che 
ne stava preparando un’analisi per il Giannone. Per tutto il 1725 
rimase a Napoli, dove raccolse monete e libri per le collezioni im- 
periali. Aveva ottenuto una proroga di altri sei mesi, ma questa, 
invece di fargli piacere, gli procurò il sospetto di essere ormai inu- 
tile a Vienna, o peggio, di essere diventato vittima di una congiura 
orditagli contro dal Garelli. Partì verso la fine dell’anno, dopo mesi 
di agitazione e di rodimento, oltre che di accuse probabilmente 
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ingiuste agli amici. Il suo accompagnatore, Basilio, rimasto a Na- 
poli, scriveva preoccupato, dopo qualche tempo, di non aver rice- 
vuto più notizie dirette. Finalmente il I febbraio 1726 poteva ras- 
sicurare il fratello e gli amici di Vienna che il Riccardi era giunto 
qualche giorno prima a Venezia, da dove aveva scritto a France- 
sco Ventura e alla moglie il 19 gennaio. Era capitato che il Riccardi 
il s novembre aveva subìto un naufragio e aveva dovuto rifugiarsi 
su un isolotto delia Dalmazia, dal quale era potuto ripartire sol- 
tanto il 14 gennaio 1726 in pessime condizioni di salute. Giunto 
a Venezia, era ripartito il 22 per Padova, dove Antonio Vallisnieri 
si era offerto di curarlo amorevolmente. Successivamente Scipione 
Maffei lo aveva invitato a Verona a riposarsi. Da questa città il 
Riccardi scriveva a Nicolò Forlosia il 9 febbraio, esprimendo dubbi 
sul favore imperiale e ancora sospetti sul Garelli. Nelle lettere 
successive si lamentava dell’indifferenza degli amici, compreso il 
Contegna, dava notizie sulla sua malattia « patema spastico de’ 
nervi», che secondo il Vallisnieri era curabile, confermava di aver 
inviato involti di libri da Venezia. Mentre la sua mania di perse- 
cuzione (che aveva portato gli amici di Vienna a schierarsi in un 
documento a favore del Garelli) sembrava attenuarsi, la sua salute 
invece peggiorava sempre di più: il 16 marzo scriveva al fedele 
amico: «io son travagliato d’un catarro bestiale, che mi costringe 
a levarmi la notte, per non affogare». Nell’ultima lettera, del 23 
marzo, il Riccardi raccontava: « Nicola mio caro, questa gente mi 
ha costretto a lasciarmi ritrattare. Mi hanno mandato un valente 
artefice, ma il ritratto non è riuscito punto simile». Chiudeva la 
lettera con un saluto al Garelli, consapevole di aver fatto soffrire 
gli amici con i suoi ingiusti sospetti. Il 29 marzo Scipione Maffei 
annunciava a Nicolò Forlosia la sua morte, avvenuta il giorno 
prima, raccontandone tutte le circostanze. Era da circa due mesi 
ospite del Maffei. Come ogni giovedì il 28 sera si era tenuta un’ac- 
cademia «o letteraria conversazione» in cui lo stesso Riccardi ave- 
va parlato con piacere di tutti. Di notte un giovane calabrese era 
venuto ad avvertire il Maffei che il suo padrone stava morendo. 
Quando Scipione Maffei era accorso, lo aveva trovato esanime, 
colpito da apoplessia. Dopo circa mezz'ora il Riccardi era morto: 
«la pietà esemplare con cui viveva, profondendo le elemosine, 
frequentando le chiese, e portandosi a salmeggiar con i monaci, 
mi fanno certamente sperare la sua eterna salute; ma le confesso 
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che tutta la città non che la mia famiglia è rimasta afflittissima. 
Si è perduto un de’ migliori letterati ch'io abbia conosciuto. [.. .] 
Per domani spero che un avvocato di molto spirito avrà preparato 
un’orazione funebre che gli farà recitare nella chiesa con inter- 
vento di nobiltà e di quanti han senso per le lettere. Penso che 
gli si faccia nella stessa chiesa deposito ed iscrittione onorifica». 
In questa lettera del veronese c’era lo sforzo di presentare il morto 
in modo il più amichevole possibile e soprattutto di sottolinearne 
la fede e la pietà religiosa, poiché si rivolgeva a Vienna e agli amici 
influenti della corte. In realtà il giudizio sul Riccardi intellettuale 
era in gran parte sincero, come le manifestazioni di amicizia e di 
cordoglio. Scrivendo infatti lo stesso giorno ad Antonio Vallisnieri, 
per annunciargli la morte del napoletano, diceva: «Questo acci- 
dente m'ha grandemente afflitto. Benché stravagante in alcune 
opinioni e giudicii, egli era però uno di gran letterati, che io abbia 
mai conosciuto». Negli stessi termini comunicava la notizia a Pier 
Caterino Zeno. Ma già più negativo era il giudizio espresso il 10 
aprile 1726 a Bernardo De Rubeis: «Fu un gran letterato di gran 
talento e di gran sapere, ma sì stravagante ne’ suoi giudicii che 
qualche volta si rendeva insoffribile». Frattanto doveva essersi 
sparsa la notizia che la morte del Riccardi potesse essere frutto di 
un avvelenamento, perché il 14 giugno dello stesso anno il Maffei 
scriveva ad Alessandro Pompeo Berti: «Il colpo del Sig. D. Ales- 
sandro fu meramente apopletico e senza ombra di suspetto». Il 
giudizio più negativo era invece contenuto in una lettera molto 
tarda, dell’aprile 1744, in cui parlando di Gerolamo Ballarini il 
Maffei fra l’altro aggiungeva: «La qualità dell’animo suo avrei do- 
vuto conoscierla a bastanza quando stette qui il calvinizzante matto 
Riccardi». Questa tarda documentazione ci rivela, indirettamente, 
che il Maffei dovette avere non pochi fastidi per aver ospitato il 
Riccardi e soprattutto per aver organizzato degne esequie funebri. 
Ma c’è una prova di tutto questo ben più diretta e viva nel car- 
teggio di Nicolò Forlosia con il fratello. Questi il 24 maggio 1726 
scriveva da Napoli che si era sparsa la voce che il Maffei fosse 
stato incarcerato; come anche confermava il 31 maggio un corri- 
spondente napoletano, scrivendo: « Non so se Ella saprà che una set- 
timana o due doppo la morte del signor Alessandro Riccardi venne 
qua una voce da Fiorenza che il signor marchese per ordine delli 
Inquisitori di Stato era stato preso e posto in carcere fra ceppi, e che 
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la notte istessa era passato all’altra vita. Appena questa falsa voce 
fu sparsa qua che le buone lingue vi fecero il commento dicendo 
che il marchese era morto per aver fatto sotterrar con tanta pompa 
quell’empio, et anco questo potrà Vostra Illustrissima far sapere al 
signor Garelli, perché si confermi nel giusto giudizio che ha fatto 
del torto fattosi il Defunto nell’appartarsi di costà ». Lo stesso gior- 
no Basilio raccontava al fratello le difficoltà incontrate a Napoli 
per organizzare una cerimonia funebre simile a quella che il Ga- 
relli aveva potuto celebrare a Vienna. Si era rivolto ai ministri e 
agli amici potenti per un rito che avesse una certa ufficialità, 
data la fama e la carica politica del defunto: «si trovò durezza in 
far pubblica dimostrazione ne’ signori a’ quali appartenea, perché 
uom dicea non esserci pecunia, altri si scusavan per segnati mo- 
tivi; promossi il doversi far da noi, cioè da alquanti amici e in- 
contrai molta agevolezza, ma dopo per le dicerie inferte contro 
alla benedetta memoria di poca stima costì per le quali non ripu- 
tava pezzi di Sacra Scrittura, molti cominciarono a ritirarsi; e dal 
fatto del signor duca Marchese, a cui fu vietato lo mostrar la com- 
posizione, ed alcuni sonetti, si incominciò a dubitar di dar disgu- 
sto a’ primi». Inoltre non si riusciva a trovare una chiesa per la 
cerimonia. A queste difficoltà si aggiungeva la notizia della morte 
del marchese Maffei per mano degli Inquisitori. Chiaramente 
gli onori funebri al Riccardi diventavano il terreno di uno scon- 
tro politico: da una parte gli amici difendevano nella memoria 
del Riccardi la loro stessa possibilità di un impegno politico e 
civile a difesa dello stato, dall’altra la curia ne approfittava per 
colpire anche da morto uno dei suoi più accesi avversari. Il vice- 
ré Althann e il nuovo clima di compromesso curiale rendevano le 
cose ancora più difficili per gli anti-curialisti. Basilio scriveva in- 
fatti il 21 giugno a Nicolò: «[...] stenterete a credere quel che 
avvenne ieri mattina. Diterminato di fare i funerali a memoria di 
questa Santa anima nella chiesa della Consolazione (malgrado la 
meschina signora donna Veronica) per isfuggir alcun ostacolo che 
potea altrove advenire, andai dal signor reggente Ulloa, delegato 
del luogo, a domandargli il permesso per debita attenzione. Udii 
un apertissimo niego, ed aggiunse che sarebbe stato per vietarlo, 
se presso noi si dava. Perdei ben un’ora a persuaderlo, non tra- 
scurando argomento, e di sconcezza e di debolezza e di empiezza, 
o di malvagità per colui a cui dato avea a divedere [.. .] d’essergli 
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grande amico e di riputarlo assai. Aggiunsi per minaccia, che do- 
vea dar conto di sì fatta cosa al cavalier Garelli, che avrebbe sto- 
macato chiunque udire tanta scempiaggine. Ma niuna cosa fu va- 
levole. [.. .] Volea l’ordine della corte o del signor viceré [...] ti- 
moroso del nunzio, di non attaccar briga, e somiglianti voci scon- 
cissime ». In realtà le esitazioni del reggente Adriano Lanzina y 
Ulloa riflettevano l’aperto curialismo del viceré Althann e quindi 
si collocavano in tutta una vicenda in cui il partito protetto dal 
viceré stesso stava riprendendo piede a Napoli. Fino al 28 giugno, 
nonostante l’interessamento di uomini come Gaetano Argento, 
Francesco Ventura, Pietro Contegna, che guidavano il superstite 
gruppo dei giurisdizionalisti, non fu possibile trovare una chie- 
sa per gli estremi onori al celebre anticurialista. Solo il 30 ago- 
sto Basilio poteva scrivere al fratello Nicolò e quindi al Garelli 
e al Giannone che la cerimonia si era potuta svolgere senza ul- 
teriori incidenti. Questa si era compiuta il 29 luglio nella chiesa 
di San Pietro in Maiella. Il discorso celebrativo, poiché non si 
era trovato alcun ecclesiastico disponibile, era stato tenuto da 
Francesco Rapolla, il venticinquenne professore di Istituzioni 
economiche che poco tempo prima aveva pubblicato il De iuris- 
consulto, applaudito a Vienna dal Giannone. Il clima politico de- 
terminatosi a Napoli è documentabile anche dalla difficoltà che 
incontrò il progetto di una raccolta di versi, al quale sia il Garelli, 
sia il Giannone tenevano moltissimo e di cui si era cominciato a 
parlare già alla fine di maggio. Non solo: il 31 luglio il viceré, 
intervenendo senza consultare il Collaterale, aveva proibito la 
stampa dell’orazione del Rapolla. Poco dopo cominciò a circolare 
quel capitolo sui funerali del Riccardi che il Croce e il Nicolini 
avevano creduto del Capasso e che, recentemente attribuito a 
Vincenzo d’Ippolito, è stato da Raffaele Ajello, in un documenta- 
tissimo e convincente studio, riportato persuasivamente a Giovanni 
Pallante, il futuro autore dello Stanfone. In quest’ode il giurista 
non solo esaltava la grande cultura del defunto, ma lo difendeva 
dall’accusa di ateismo, sottolineando la sua sincerità religiosa, 
contro l'ipocrisia e il conformismo dei suoi avversari. L’ode fu 
conosciuta e apprezzata anche a Vienna, per esempio dal Gian- 
none, che ne chiese più volte notizia fra il 1726 e il 1727. Gli 
onori funebri al Riccardi si erano così inseriti nello scontro du- 
rissimo che a Napoli contrapponeva il viceré e il partito curiale 
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all’Argento e ai giurisdizionalisti, nello stesso clima che aveva visto 
l'intervento dell’Althann contro i libri di Costantino Grimaldi: 
un clima che sarebbe stato superato solo negli anni successivi 
con i viceré Portocarrero e soprattutto Harrach, che avrebbero 
segnato la ripresa più vigorosa del giurisdizionalismo e, per un 
momento almeno, il trionfo delle idee per cui il Riccardi si era 
battuto con coerenza tutta la vita. 


GIUSEPPE RICUPERATI 


* 


La biblioteca di Alessandro Riccardi fu acquistata dalla Biblioteca Pa- 
latina di Vienna. Lettere del Riccardi vi sono conservate nel codice 9337U; 
nella stessa biblioteca (codd. 10423-10424) c’è un curioso Zibaldone sulle 
dottrine sane e ree, rimasto allo stato informale. Una scrittura inedita del 
Riccardi è fra le carte del Giannone (Archivio di Stato di Torino, mss. 
Giannone, mazzo tI, inserto 5): Consulto dell'avvocato fiscal Riccardi per 
la soppressione del Tribunal della fabbrica di Napoli; è del 12 novembre 
1718, in due copie di cui una di mano del Giannone. La prima biogra- 
fia del Riccardi è in LORENZO GIUSTINIANI, Memorie istoriche degli scrit- 
tori legali del Regno di Napoli, Napoli, Stamperia Simoniana, 1787-1788, 
III, pp. 99-103. Sulla polemica giurisdizionalistica cfr. Lino MARINI, P. 
Giannone e il giannonismo a Napoli nel Settecento, Bari, Laterza, 1950; 
Ecipio PAPA, Politica ecclesiastica nel Regno di Napoli tra il 1708 e il 1710, 
in «Gregorianum», XXXVI (1955), pp. 626-68; xxxvii (1956), pp. 55-87; 
PasquaLe LoPrz, Riforma cattolica e vita religiosa e culturale a Napoli 
dalla fine del Cinquecento ai primi anni del Settecento, Napoli-Roma, Ist. 
ed. del Mezzogiorno, 1964. Per i rapporti con Gravina cfr. G. V. Gra- 
VINA, Curia romana e Regno di Napoli. Cronache politiche e religiose nelle let- 
tere a Francesco Pignatelli (1690-1712), a cura di A. Sarubbi, Napoli, Gui- 
da, 1972, pp. 257-60 e passim. Per i rapporti con il Giannone cfr. S. BERTEL- 
LI, Grannoniana, Milano-Napoli, Ricciardi, 1968, pp. 84-5 (lettera a Di 
Maio); 442-3 (manifesto a favore del Garelli). Cfr. anche G. RICUPERATI, 
L'esperienza civile e religiosa di P. Giannone, Milano-Napoli, Ricciardi, 
1970, passim. Per i riferimenti al Riccardi contenuti nella Vita del Gianno- 
ne, cfr. P. GIANNONE, Opere, a cura di S. Bertelli e G. Ricuperati, Milano- 
Napoli, Ricciardi, 1971, pp. 97-102 (sull’incontro a Vienna) e passim. Fra 
i contributi più recenti cfr. G. RICUPERATI, A. Riccardi e le richieste del 
«ceto civile» all’ Austria nel 1707, in «Rivista storica italiana», IV (1969), 
PP. 745-77; AcostINO Lauro, Vico, Nicolò Capasso e Vincenzo d’Ippolito, 
in «Bollettino del centro di studi vichiani», 11 (1972), pp. 65-9, e, in parti- 
colare, RAFFAELE AJELLO, Vico e Riccardi nella crisi politica del 1726, ivi, 
III (1973), pp. 81-131. Cfr. infine A. Lauro, I/ giurisdizionalismo pregian- 
noniano nel Regno di Napoli. Problema e bibliografia, Roma, Edizioni di 
Storia e Letteratura, 1974. 


DISCORSO SOPRA IL BUON GOVERNO 
DEL REGNO DI NAPOLI 


Il regno di Napoli, secondoché ci assicura l’universal consenti- 
mento degli scrittori, anche stranieri, sarebbe per natura disposto 
a somma felicità più che niun'altra provincia d'Europa. Egli è 
stato dalla divina benignità abbondantemente dotato di tutto quello 
che ’1 bisogno e’l diletto dell’umana vita posson richiedere. Ed è 
cosa molto da notare, che per quella contezza che avemo del rima- 
nente del mondo, solo quasi in tutta la terra abitata si truova il 
nostro paese esser tale, che potrebbe a sé stesso pienamente ba- 
stare, se noi volessimo mettere in opera gli doni da Dio concedutici. 
Li quali son tanti, che non solo il nostro, ma molti altri paesi ne 
potremmo fornire, e far qui colar l’oro e l’argento di molte parti 
d'Europa: agevolati dalla bellissima ed ottima disposizion del no- 
stro mare, ch'è certamente nostro singolar pregio. Né si dee cre- 
dere che tal bene ci sia impedito da difetto de’ nostri ingegni, anzi, 
l’esperienza di que’ pochi che tra noi si danno ad industriosamente 
operare chiaro ne dimostra gli ’ngegni napoletani essere atti a far 
mirabil pruova non solo in alcune, com’altri popoli, ma gene- 
ralmente in tutte le arti liberali e manovali, sì di pace e sì di 
guerra. 

Tuttavia questo Regno, che di felicità dovrebbe gli altri tutti 
avanzare, di miseria solo gli avanza. Non la sentiamo noi, perché 
ci semo nati e cresciuti. Ma ben se n’accorgon gli stranieri, che 
a voce, e per iscritto nelle lor relazioni e giornali altamente si ma- 
ravigliano come tanto misero sia un paese da tanti tesori della 
divina benignità arricchito. E nondimeno possiamo un pochetto 
conoscere de’ nostri mali nell’accidente nuovamente avvenutoci: 
che ci semo veduti in pericolo d’andar mendicando, per un terzo 


Tale Memoria manoscritta apografa è in un codice miscellaneo della Bi- 
blioteca Nazionale di Napoli, x F 72. È stata pubblicata in appendice a 
GiusePPre RICUPERATI, Alessandro Riccardi e le richieste del aceto civile», cit. 
nella bibliografia, pp. 770-7. AGostINo Lauro, // giurisdizionalismo pre- 
giannoniano, cit. nella bibliografia, p. 156, ne segnala un’edizione a stam- 
pa col titolo Discorso sopra il buon governo di Napoli, s. l. n. a. (ma Napoli 
1707) di cui indica due copie (Archivio Segreto Vaticano, Carpegna, 80, 
fra ff. 264r e 2700; Albani 51, fra ff. 341-349). Il testo che riproduciamo 
è quello del Fondo Carpegna, dove manca il frontespizio ed il titolo del- 
l’opera è manoscritto. 
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delle rendite che ci si volea togliere.! Altri popoli comportano leg- 
giermente perdite assai maggiori: ed a noi questa era affatto incom- 
portabile. La ragion si è che tanto è già grande la nostra miseria, 
che niuno quantunque minimo gravame ci si può aggiugnere, 
che non ne riduca ad ultima disperazione. 

Or di sì gran male manifeste son le ragioni: e due sono. L’una, 
che noi viviamo sol delle rendite. L’altra, che di queste rendite 
buona parte n’esce fuor del Regno. 

Il vivere sol di rendite è miseria propria del nostro paese. Gli 
Spagnuoli vivono alle spese del re, e con gli ufici: e però senza 
disagio possono comportare qualunque diminuzion dell’entrate. 
Non dee certo curare il presidente del nostro Consiglio, o il luogo- 
tenente della Camera, se il re sì prendesse le loro entrate, quando 
dagli ufici ritraggono ducati seimila l’anno ben pagati: e così dir 
si dee di tutti gli altri. Li Franzesi degli ufici e della mercatanzia 
ed industria manovale hanno tanto, che possono agiatamente sov- 
venire a’ pubblici bisogni: né è in Francia niuna miserabil femmi- 
netta, che lavorando assisa in una sedia non guadagni tre o quat- 
tro carlini il dì. Simile truovasi avvenire degli altri popoli. Soli 
noi semo ridutti a vivere delle misere entrate: le quali limitate 
essendo, e di non molta quantità, non possono in guisa alcuna 
bastare a’ bisogni di tutti. 

Ma quel ch’è peggio, queste misere entrate non n’è conceduto 
di godercele noi intere. Roma ne piglia gran parte e molta altra 
ne va per via de’ ministri: e quel poco che ancor rimane verrà 
di brieve al fine. Se apriamo una volta gli occhi, vedremo aperta- 
mente che, quando pur non ci si aggiunga niuno nuovo gravame, 
ma solo si seguiti la norma tenuta infin qui, in capo di cinquanta 
altri anni saremo costretti ad andarne procacciando il pane per 
lo mondo, come avvenuto è ad alcun altro paese. Perciocché la 
quantità de’ danari ch'è nel Regno non è già infinita, ma finita: 
ed ognuom sa che le cose finite, se continuo se ne toglie, e non 
vi s’aggiugne, mancano alla fine. Così interverrà alle nostre rendite, 
che togliendone tuttavia, come s’avrà di necessità a fare, o per gli 
bisogni della presente guerra, la qual non sappiamo quanto ancor 
si debbia durare, o anche senza guerra, per esser la dote di cassa 


1. che ct semo... togliere: sì tratta evidentemente di un’imposta straordi- 
naria per finanziare le spese militari, che il governo spagnolo aveva decre- 
tato in extremis. 
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militare già tutta dissipata, di brieve dovranno mancare. E che 
faremo se, come ben puossi temere, verrà qui una guerra per la 
quale avessimo a fortificar le frontiere, e mantenere un venti o 
trenta milia soldati? come potremo con le misere entrate durar 
tanta spesa? 

Dunque egli è tempo oramai da pensare un poco a’ nostri bi- 
sogni: ed in questa felice occasion dell’entrata dell’armi augustis- 
sime del serenissimo re Carlo IIl' chiederli umilmente tali grazie 
e privilegi, che sieno sufficienti a impedir li detti mali, e mettervi 
convenevol compenso. Il che agevolmente si potrà ottenere, per- 
ciocché queste grazie e privilegi che si debbon chiedere derivano 
dagli antichi concedutici per gli principi suoi predecessori. Sen- 
zaché il gentile animo suo e la chiaramente significataci benignità 
verso di noi ne dee render sicuri che sia per assentirci ogni giusta 
domanda: massimamente che le grazie e privilegi che si dovranno 
domandare per liberarci da’ sopratoccati mali sono non a noi sola- 
mente, ma al suo augustissimo dominio ancora utili e confacenti 
molto a’ bisogni della Corona. 

Or le grazie che s’hanno a chiedere, contrarie a’ detti mali, si 
comprendono assai di leggieri. 


I 


Per togliere il gran male del viver sol di rendite, il principal 
rimedio si è la mercatanzia, e l'abbondanza del traffico. Bisogna 
dunque domandare che ci sia o a Salerno, o in altro luogo più op- 
portuno una scala franca, che s’aprano tutti i porti chiusi, e che 
le private persone possano liberamente mettere in mare tartane e 
vasselli per uso di lor traffichi. Li quali acciocché abbiano suo corso 
favorevole, si farà un’assemblea de’ migliori mercatanti, che note- 
ranno le regole e privilegi a ciò opportuni, le quali e li quali saran- 
no poi confermate e conceduti dal re. 

Tal punto quanto sia utilissimo e necessario, ognuom lo vede. 
La dura altezza de' cambi che sopportiamo avvien solo perché 
la piazza di Napoli è debitrice a tutte le altre piazze, e niuna è 
debitrice alla nostra. Se avessimo il traffico, tutte le altre piazze 
sarebbono debitrici alla nostra, e la nostra a niuna, e così cesse- 


1. Carlo III: si tratta di Carlo d'Asburgo che, aspirando alla successione al 
trono di Spagna, si era proclamato Carlo III. Dal 1711 diventerà impera- 
tore col titolo di Carlo VI. 
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rebbe l’asprezza de’ cambi. La scarsezza dell’argento e dell’oro 
che abbiamo avvien perché tutte le mercatanzie straniere semo 
costretti di comperarle a danari: laonde tutto ’l contrario avver- 
rebbe, se gli altri dovesser comperare a danari le mercatanzie 
nostre. Se avessimo il traffico, tante migliaia di giovani che con- 
sumano la vita ne’ tribunali in un mestiere inutile, buono solo a 
trarre i danari della borsa d’un cittadino e farli entrare in quella 
d’un altro, nel qual mestiere pochissimi son quelli che molto 
possan guadagnare, si darebbono al mestiere utilissimo della mer- 
catanzia, col quale si farebbe colar l’argento dalle borse degli 
stranieri nelle nostre. Gli artisti avendo più da lavorar, più gua- 
dagnerebbero: e per render più pregevoli le mercatanzie aguzze- 
rebbono gli ingegni, sicché faccendo lavori non men belli che’ 
Franzesi, Inghilesi, Ollandesi, renderebbe la lor giornata non due 
o tre carlini, ma dieci e dodici. Ed oltracciò molti poveri cavalieri, 
benché non esercitando essi il mestiere, ma partecipando ne’ 
traffichi altrui, potrebbono di poveri leggiermente ricchi divenire. 
Imperciocché incredibile è a chi non lo sa il gran profitto del 
traffico. Per questo solo gli Ollandesi in quel suo sterile infelice 
paese, ed oltracciò piccolissimo, dappoiché tutte e sette le lor 
Provincie appena possono agguagliare l'ampiezza delle due nostre 
Calavrie, sono tanto maravigliosamente ricchi. E per questo solo, 
non per altro, tanto costantemente essi sostengono le immense 
spese di questa lunga guerra, cioè per tema che l’union delle due 
monarchie' dovesse loro impedire il traffico, reputato da loro, e 
con ragione, tesoro inestimabile. 

E ne sarà tal domanda senza niuno dubbio conceduta: imperoc- 
ché torna in grandissima utilità del principe l’aver vassalli ricchi, 
di costumi pacifici e quieti, e amanti del paese proprio, li quali 
si reputino a somma sciagura l’averlo a mutare: e con questo 
farebbe molto ciò alla quiete pubblica, che non suole esser turbata 
se non da certe anime disperate. Ma tra tutti i beni che di ciò 
seguirebbono al Regno ed al real servigio, il maggior si è forse 
questo, che per tal modo avrebbe il re pronti molti vasselli, li 
quali ad ogni bisogno potrebbe armare, e mettere in quattro dì 
in ordine una possente armata con poca spesa. Così appunto fanno 


1. l’union delle due monarchie: si tratta evidentemente di Francia e Spagna, 
e della successione di Filippo V, nipote di Luigi XIV, che aveva provocato 
la guerra di successione spagnola. 
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gli Ollandesi e Franzesi: e così già facevano i nostri antichi re, 
alla cui disposizione i mercatanti della costa d’Amalfi tenevan 
buona quantità di navi, le quali essi adoperavan ne’ lor traffichi, 
e poi il re ne’ bisogni le armava, e convertivale ad uso di guerra: 
e per questo molti privilegi concedettero a quella gente. Simi- 
gliantemente dunque bisogna chieder che si faccia al presente, 
cioè che si conceda privilegio di nobiltà a chi terrà due vasselli gros- 
si in mare, e proporzionalmente altri privilegi agli altri. 


Il 


Appresso, a liberarci dal male dell’aver a vivere con le sole 
rendite, necessario è di domandare che generalmente tutti gli ufici 
civili, e in parte i militari sieno occupati sol da regnicoli. 

Chi non comprende l'utilità di questo punto? Gli Spagnuoli 
sol con gli ufici vivono: quanto meglio viveremmo noi con gli 
ufici, e con le rendite? I nostri uomini, e nobili e plebei, quando 
s’aprisse questa strada, si darebbono agli studi, all’acquisto della 
prudenza e dell’altre virtù, per poter giugnere chi a toghe, chi a 
governamenti, e chi a simili altre dignità. I principi e cavalieri 
non sarebbero più nella dura necessità di comportar trattamenti 
men convenevoli da ministri stranieri, che venuti di lontane parti 
non hanno tutto il debito riguardo all’eccellentissima nobiltà na- 
poletana; laddove i paesani, nutriti con la dovuta venerazion 
verso de’ nobili, la ritengono, almeno in parte, anche in mezzo 
delle dignità. 

Ma acciocché questi ufici tocchino a persone meritevoli, biso- 
gna aggiugnere alla presente domanda che, secondo le antiche 
grazie, non s’abbiano a vendere gli ufici civili: salvo se il re, per 
suoi bisogni, volesse tal volta prender danari d’alcun uficio: ed 
allora debbiasi esprimere nella cedola: ma ciò non possa in guisa 
alcuna farsi giammai nelle dignità togate. E se si sente che alcuno 
abbia, comeché sia, pagato, possa la città, cioè o le piazze nobili, 
o quella del popolo," per sé opporsi e significare umilmente al re 
lo ’nganno fatto alla sua real mente, acciocché la Sua Maestà, co- 


1. le piazze nobili... popolo: il potere centrale dell’amministrazione muni- 
cipale napoletana cra rappresentato dagli eletti dei cinque seggi (o piazze) 
nobili, e del seggio del popolo, che insieme costituivano il Tribunale di 
San Lorenzo. I seggi napoletani presero l’assetto definitivo in epoca an- 
gioina, salvo variazioni, come ad esempio la soppressione, nel tempo ara- 
gonese, del seggio del popolo, poi ripristinato. 
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nosciuta la verità del fatto, elegga altra persona degna: e ’ntanto 
sia impedito al nuovo eletto l’entrare in possession di suo ufficio. 
Così si manterrà l'abbondanza de’ danari nel Regno, dal qual 
tanti n’escono per l'ambizione d’uomini immeritevoli che voglion 
pervenire alle dignità: e la giustizia sarà bene amministrata. 

Ed è questa domanda al principe agevole, e utilissima a conce- 
dere. Tanti ministri e uficiali usciti della Spagna hanno renduto 
deserto quel gran paese: e la certa speranza che gli Spagnuoli 
hanno di viver con gli ufici e dignità fa che non attendano a niuna 
dell’altre arti utili alla vita. Ed oltracciò utilissimo è al re di tener 
nel Regno molti paesani alla Sua Maestà particolarmente divoti, 
con esso tutte le lor famiglie e parenti. Senzaché dando una toga 
ad uno straniero che abbia per quella a uscir di sua casa, picciolo 
beneficio e’ gli fa, laddove sommo beneficio è ad un paesano. E 
quanto è all’altro punto del non vender le dignità, questa sola via 
ci è ad aver buoni ministri: e la continua esperienza manifesta- 
mente ne dimostra quanto dannoso sia al re, per le contese con 
Roma e per altri bisogni, non aver buoni ministri e dotti. Che sap- 
piamo essere tal volta stati alla Real Giuridizzione molto nocivi, 
per la loro ignoranzia, alcuni ministri. Senzaché quando si vedesse 
le dignità seguitare al merito, la gente si terrebbe occupata negli 
studi e nelle virtù, per giugnere a quelle: il che utilissimo è al 
principe e al pubblico bene. E con questo egli è da notare come 
niuna cosa tanto prende l’affezion de’ popoli, quanto il veder 
guidardonato il merito: e ’1 contrario pessimi effetti produce. 


III 


Proccuratoci nella sposta guisa il modo di viver d’altro che di 
rendite, uopo è cercare come le rendite che pure abbiamo pos- 
siamo noi goderleci intere. Principalmente bisogna dunque far sì 
che Roma non pigli tanto de’ nostri averi. Il modo è agevole. 

Domandare al re, che come ne’ vescovadi, così in tutti altri be- 
neficii e pensioni s’osservi, che non possa il beneficiato entrare in 
possession del beneficio o pensione, se prima le bolle di Roma non 
hanno l’exequatur del Collateral Consiglio:' ed imponga a questo, 
che l’exeguatur non lo dia se non a’ regnicoli dimoranti nel Regno. 


1. Il Consiglio Collaterale, istituito da Ferdinando il Cattolico nel 1516, 
era la più alta magistratura collegiale del Regno, con funzioni consultive 
in materia politica. 
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Egli è questo il più utile e più necessario consiglio che possa 
prendersi a salute di questo Regno: la cui distruzzione procede 
in gran parte da quel milione e più che n’esce ogni anno per 
questa via de’ beneficii posseduti da stranieri, oltre alle grossissi- 
me pensioni che son costretti di mandare in Roma i monisteri. 
Ed è da notare che Roma, per prender questo milione, fa a noi 
quattro o cinque milioni di danno: perciocché gli beneficii posse- 
duti in tal guisa dagli stranieri non rendono il quarto o quinto di 
ciò che potrebber veramente rendere: sicome chiaramente ne mo- 
stra la sperienza. Sicché troppa durezza è questa di Roma, di fare 
a noi sì grave danno per procacciare a sé un tanto minore pro- 
fitto. 

Né è tal domanda meno utile al principe ed alla Corona, che al 
popolo sia. Li danni che sostien da Roma la Real Giurisdizzione 
procedon principalmente dal non aver noi qui preti e cherici 
dotti e amici della patria: e tali preti e cherici non avemo, perché 
beneficii non abbiamo, che tutti escon fuori. Diché avviene che 
qui ogni cherico segue ciecamente gl’interessi di Roma, per ten- 
tar di carpirne almeno alcun misero vescovado: laddove se gli 
beneficii, o voglia ella o no, dovesse Roma dargli a regnicoli, i 
nostri cherici, essendo certi de’ beneficii, non si condurrebbero a 
tradire il re e la patria. Oltracciò quando ben forniti di beneficii 
fossero i nostri cherici, potrebbon, come in altri reami si fa, sov- 
venir ne’ pubblici bisogni il re: e’ laici parenti di tali beneficiati 
comporterebbon volentieri ogni imposta che lor si facesse dal 
principe avendo modo di viver con le rendite de’ beneficii di lor 
fratelli, figliuoli, zii o nipoti. Sì veggiamo addivenire in Francia, 
dove con un beneficio il re arricchisce le case, e poi leggiermente 
ne trae ciò che a lui piace, e l'avere e ’l sangue. 

E, quel ch'è più, questa domanda utilissima al popolo e al prin- 
cipe, giustissima è similmente. Spagna, Francia, lo stato di Vine- 
zia non tengono, se non per loro paesani, i beneficii. Solo il nostro 
Regno sarà veramente l’asinello di Roma? E se bisognasse, si 
potrebbe oltracciò con le regole e canoni dell’antica Chiesa e con 
più testi del Concilio di Trento dimostrar la giustizia di tal do- 
manda. Ma questa troppo ciascun la conosce. Solo rattiene la 
gente una certa falsa credenza, che per la soperchia potenza di 
Roma tal bene si possa desiderar, non isperare. Pur possiamo noi 
dirc che sia questo veramente un timor panico: imperciocché tutti 
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coloro che ben cognoscono le maniere di Roma sanno ch’ella non 
arrischia, e quando vede una costante opposizione a suoi desideri, 
cede per non perder tutto. E massimamente ciò avverrà in questa 
causa, la qual Roma stessa ben sente quanto giusta sia dalla parte 
nostra: e ben vedrà che qualunque passo ella pensasse di far per 
ciò contra ’l nostro principe, non potrebbe trovare approvamento 
veruno, ma sol muover contra sé scandalo e indegnazione. 


III 


All'ultimo, per impedire tutte le uscite de’ nostri danari dal 
Regno, bisognerà domandare che la Maestà del re qui dimori. 
Se egli non avrà in Ispagna altro che la Catalogna e l’Aragona, 
non potrà lasciar di concederci tal grazia: la qual non faccendoci, 
sarebbe nostra troppo gravissima vergogna e danno d’avere ad 
esser governati da alcun veceré catalano o aragonese. La gran- 
dezza di tal male ognuom la vede. E vedesi ancora quanto bene 
sarà il contrario. Avendo noi qui un re, quanti nostri paesani 
viveranno in sua corte alle spese della Corona? quanti ambascia- 
dori, quanti ministri si dovranno mandare in paesi stranieri? ap- 
presso li quali molti viveranno. Quanto oro ed argento d’altri 
paesi tirerà qui la presenza del re? Per pochi dì che Filippo ci fu, 
videsi ricca la città e dibassati i cambi: or che sarebbe se la dimora 
del re fosse continova? Sicché in tal caso questa grazia ci dee 
certamente toccare, come ci toccò a’ tempi d’Alfonso,' che quan- 
tunque possedesse l’Aragona ed aragonese fosse, e quantunque 
non avesse egli lo stato di Milano, il quale dee molto valere a 
trarre il re in Italia, pur qui fece sua dimora. 

Ma se egli possederà tutta la Spagna, forse non potrà assentirci 
sì lieta domanda. Ed in tal caso converrà supplicarli che ’1 veceré 
che ci manderà debbia aver segretario di Guerra e di Giustizia, 
capitan delle Guardie, e gli altri uficiali maggiori di sua corte tutti 
regnicoli, acciocché partecipino i nostri paesani nelle grosse quan- 
tità che si pagano al veceré; ed acciocché se mai avvenisse che 
alcun veceré volesse vender la giustizia, ci sia chi gli abbia gli occhi 
alle mani e possa ritrarlo dal mal fare. 

Anche convien domandare che un medesimo veceré non possa 


1. Alfonso il Magnanimo (1396-1458), V d’Aragona, I di Napoli; sotto il 
suo regno la città conobbe un grande arricchimento commerciale ed ar- 
tistico. 
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dimorar qui oltr’a tre anni. Questo è necessario al ben del Regno, 
per impedir le amicizie che con la lunga dimora ci prendono i 
veceré, e le quali sempre generan pessimi effetti: necessario alla 
fermezza del real dominio, a cui truovasi alcun veceré aver teso 
insidie, e la lunga dimora nell’uficio può a sì reo pensiero prestar 
possente cagion: e necessario in brieve all’onor d’essi veceré me- 
desimi, li quali veggiamo che dopo aver compiuto gloriosamente 
il primo triennio, per lo più nel secondo perdono l’acquistata 
gloria. 

Appresso bisogna chieder che oltre al Visitatore stabilito dalla 
Cesarea Maestà di Carlo Quinto, ogni nono anno, in luogo del 
Visitator consueto, ci se ne mandi uno con piena autorità sopra i 
ministri e ’1 veceré: al quale possiamo sporre li nostri giusti la- 
menti che forse avessimo a fare d’alcun veceré. E debba alla ve- 
nuta di tal Visitatore raunarsi il Regno in parlamento, il qual 
ponga in possession di suo uficio il detto Visitatore; ovvero se 
avrà alcuna giusta cagione di non farlo, la significhi reverentemen- 
te alla Maestà del re. In questo parlamento, che si terrà senza la 
presenza del Visitatore, ciascuno sporrà i suoi lamenti che avrà a 
far del veceré o d’alcun ministro o barone, e gli abusi che avrà 
notati: a’ quali poi esso Visitatore porrà il convenevol rimedio, 
o ne scriverà al re acciocché vi si ponga più perfettamente dalla 
Maestà Sua. Ed ancora senza aspettare il Visitatore, la città, se 
avrà a lamentarsi d’alcun veceré, significherà umilmente i suoi 
lamenti al re: il quale obbligherà la sua real parola di richiamare e 
punire un tal veceré, se giusti saranno i nostri lamenti. 

Tutto questo lo richiede non meno il real servigio, che l’utile 
nostro: poiché già per esperienza sappiamo che il non sapersi dal 
re i falli d’alcun veceré e d’alcuni ministri ha tal volta messo in 
pericolo il real dominio. Senzaché ben è chiaro quanto inutil sia 
al re un regno mal governato: e se alcun veceré con suoi mali 
modi si priva della reverenza del popolo, non ne sostiene picciol 
danno la reverenza debita al re e ’l reale servigio. 


Vv 
Oltr’ a tutto questo, bisogna chiedere molte altre grazie neces- 
sarie al pubblico bene: cioè principalmente il poter ciascuna piazza 
nobile aggregare alla sua nobiltà que’ cittadini che se ne rende- 
ranno degni: la succession de’ feudi al quinto grado: il dover 
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ciascun ministro anche supremo render sindacato, e per sé stesso, 
non per proccuratore, al qual sindacato non si possa per niuna 
cagione abbreviare il termine, e non possa in tal negozio niun 
tribunale metter mano se non dopo la sentenzia diffinitiva de’ 
sindacatori: il darsi alla piazza del fedelissimo popolo due eletti* 
con due voci, acciocché se uno è men buono, ne abbia la nobiltà 
e la patria un altro pronto a servirla ne’ bisogni: li quali non 
dependan dal veceré, ma sieno nella piazza del popolo, come son 
li nobili nelle loro. Appresso converrà venire ad altre grazie più 
minute, come sono il non toccarsi le campane all’entrar dell’eser- 
cito: la restituzione de’ cannoni a S. Lorenzo.* All’ultimo vuolsi 
chieder la confermazion de’ capitoli e privilegi antichi. E questi 
converrà leggerli tutti in presenza di molte persone perite, accioc- 
ché si notino gli abusi trascorsi intorno a molti di quelli, e vi si 
domandi l’opportuno rimedio. 


1. il darsi... due eletti: la proposta del Riccardi mirava ad aumentare la 
rappresentanza popolare, e a sottrarre tali rappresentanti dalla dipendenza 
del viceré, com'era fatalmente nel sistema tradizionale. L’eletto del popolo 
si occupava in particolare dell’annona. 2./a restituzione de’ cannoni a S. 
Lorenzo: il Tribunale di S. Lorenzo, cui partecipavano gli eletti dei seggi 
nobili e del seggio del popolo, aveva sede nel convento della chiesa fran- 
cescana di S. Lorenzo, nella sala del Refettorio. Il viceré Pedro Girén duca 
di Ossuna (viceré di Napoli dal 1616 al 1620) «a titolo di prestito tolse 
dal chiostro di S. Lorenzo l’artiglieria della città, colà custodita, e ne armò 
navi sua da inviare contro i veneziani. [. . .] L’Ossuna volle principalmente 
disarmar la città, e per essa la nobiltà che l’amministrava » (MICHELANGELO 
ScHIPA, La pretesa fellonia del duca di Ossuna, in «Archivio storico per le 
provincie napoletane», XXXVI, IQII, p. 712). 
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Conchiudendo addunque omai, francamente affermiamo che, per 
la natura ed instituzion de’ beni ecclesiastici e de’ benificii, e per 
la sentenzia dell’Apostolo,* goder si debbono quegli i cherici soli 
della diocesi: che tanto è a dire, quanto comandamento di natu- 
rale e divina legge, non sottoposta a niuna umana autorità né alla 
forza di contraria usanza, esser che non si conferiscano a stranier 
li benificii. E quinci, raccogliendo la somma di tutta nostra ragion, 
diciamo esser già a sufficienza mostrato come il conferir degli 
ecclesiastici benificii a’ cherici stranieri contrasta l’uso uniforme di 
quasi tutta la Chiesa, la chiara dottrina de’ canoni e ’l fermo co- 
mandamento della divina legge e naturale: e per conseguente, 
quando la Corte di Roma a cherici stranieri conferisce nostri 
benificii, ella perturba lo stato della Chiesa, guasta i canonici 
ordinamenti, ed offende alla divina e natural ragione. 

Or di ciò assai agevole si comprende che ’n tali casi può, anzi 
debbe il principe prestare a’ popoli oltraggiati il possente aiuto 
della sua protezzione: ed a liberarli di sì fatta gravezza adoperar, 
dove uopo egli sia, ancor l’arme e la spada che dalla Divina Provi- 
denza gli sono state poste in mano. E che con somma ragione il 
nostro saggio invitto re posesi nuovamente a guardare gli aspri torti 
che a questo nostro Regno facea la Corte di Roma, traendone 
annualmente un milione e mezzo di ducati di rendite ecclesiasti- 
che, e togliendoci per quello quasi ogni modo d’avere altri preti 
che da zappa ovver da catene: imperciocché nel piangevole stato 
ove noi siamo, che ’n mezzo a tanta copia di benificii pur non ci 
rimane di che convenevolmente fornire il vivere ad un sol prete 


Le Ragioni del regno di Napoli nella causa de’ suoi benificii ecclesiastici che si 
tratta nel Real Consiglio dalla Maestà del Re nuovamente a tale affare ordi- 
nato furono distribuite sotto lo pseudonimo di Renato Serra d’Isca con la 
data del 18 giugno 1708. Provocarono le polemiche di [GrovanNI Borto- 
NE), Risposta alla scrittura pubblicata addì 18 giugno col titolo Ragioni [. . .], 
s.l., ma Napoli 1708, e [CarLo MAiELLO), Regni Neapolitani erga Petri 
cathedram religio adversus calumnias Anonymi vindicata, s.l., ma Napoli, 
1708. Si offrono queste pagine che paiono le più significative e le meno le- 
gate alla tecnica dell’allegazione forense. 


1. per la sentenzia dell’ Apostolo: allude probabilmente a san Paolo, e preci- 
samente a /Z Cor., 9, 13: «qui in sacrario operantur quae de sacrario sunt 
edunt, et qui altari deserviunt cum altari participant». 
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che degnamente serva la nostra chiesa, sì ne avviene che’ nostri 
preti (salvo alquanti nobili spiriti, che seguon la virtù per amore) 
o son cota’ rozzi dicitor di messe, degni anzi di zappa che di 
stola: o se alcun valore hanno, costretti sono, per impetrare a 
quello qualche premio dalla romana Corte, di studiar ciecamente 
i voleri di quella, tradendo per lei la patria e ’l principe, permodoché 
ben si potrebbono degni dir di catene. E considerata la troppa lai- 
dezza del fatto, diliberò il saggio principe di porci convenevol 
compenso, e sottrarre noi umili suoi fedeli divoti a cotanto incarico.' 
Donde in perpetue grazie saranno sempremai sciolte le nostre 
lingue verso la sua Maestà. Benché, a propriamente parlare, que- 
sta che somma grazia è, senza fallo, fattaci dal nostro amoroso 
padre, sì è similmente sommo diritto da lui rendutoci: il qual s°e’ 
non ci rendesse, troppo di lui avremmo da dolerci. Certo per altro 
noi non tegniamo a’ suoi reali piedi inceppata co’ fortissimi lacci 
del filiale amore e reverenza la nostra libertà: non per altro noi 
spargiamo, a’ suoi cenni, il nostro sangue: non per altro pronti in 
suo servigio consumiamo il nostro avere: non per altro gabelle, 
taglie e tante altre imposte paghiamo: non per altro adempiamo di 
voglia i molti e vari ufici del vassallaggio, senon perché «iudicet 
nos rex noster, et egrediatur ante nos, et pugnet bella nostra pro 
nobis», Z Reg., 8, v. 20,° perch’egli ci difenda da qualunque ol- 
traggio, e spezialmente da quello della romana Corte, il qual non 
d’un solo male ci opprime, anzi di mille: ci succia il sangue: 
c’empie d’ignoranza, togliendoci il principal sostegno degli studi, 
ciò sono 1 benificii: ci sottomette alle ’nsidie di domestici traditori, 
quali sovente sono i nostri propri cittadini, cherici e laici, di basso 
e d’alto grado, che per sé, pe’ figliuoli, per gli parenti attendono 
alcun dono della nostra sustanza medesima da Roma: ci spoglia 
de’ beni spirituali, non lasciandoci modo d’aver buoni ministri e 
dispensatori di quelli: e ne rende in brieve favola dell'universo 
mondo. Perché di troppo frauderebbe il nostro diritto e le nostre 
ragioni il re, se con animo riposato mirasse la strema miseria de’ 
suoi fedeli. Dalla quale, i maestri in divinità ci ammoniscono che 


1. diliberò... incarico: si riferisce alle decisioni immediatamente prese da 
Giuseppe I a Vienna e da Carlo d’Asburgo a Barcellona, riguardanti le 
materie beneficiarie a Napoli. 2. Più esattamente, il testo biblico reca: 
«et iudicabit nos rex noster et egredietur ante nos et pugnabit bella nostra 
pro nobis» («il nostro re ci giudicherà, e ci andrà innanzi, e combatterà per 
noi le nostre guerre »). 
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noi potremmo, nonch’altro, con armata mano aiutarci. Victor., 
Relect. 4 de potest. Papae et Concil., prop. 19: «Non solum liceret 
non parere talibus mandatis, sed etiam facto et vi, si opus esset, 
resistere illis, et impedire armis executionem illorum mandatorum: 
et maxime intercedente publica auctoritate, ut principis».' Poi 
dunque ciò che per altro licito ne sarebbe, farlo non possiamo sol 
perché dell’uso dell’armi spogliati ci semo, e tutte nostre armi poste 
le avemo in mano al nostro amato principe; ben vuole ogni ragione 
ch'egli in tal caso le adoperi per noi, o conceda a noi licenza che ’n 
tanto bisogno, ritraendoci alla natural ragione delle genti, e forza 
con forza risospignendo, cerchiam dalle spade quel soccorso che 
aver dovremmo da’ canoni. Ma miglior partito e più al pacefico 
spirito della cristiana mansuetudine dicevole sarà che, senza stre- 
pito di ferro, con la sua sola autorità il re ci faccia diritto, e ricida 
ogni contraria usanza rea: com’egli ha già gloriosamente preso a 
fare. E ben farlo poteva. 

Imperciocché mostrato è come questo conferir che la Corte di 
Roma faceva de’ nostri benificii a stranieri perturbava lo stato 
della Chiesa, ed offendea la natural legge e divina. Or quando ’1 
romano pontefice perturba lo stato della Chiesa, ed offende alla 
natural ragione o divina, non ha dubbio che deono i principi 
opporre al male la loro autorità, e soccorrere alla oppressa Chiesa 
e ragione. [. . .] 


1. Victor. ...principis: si tratta del teologo domenicano Francisco da Victo- 
ria, nato a Victoria (Spagna) intorno al 1480; insegnò teologia per vent'anni 
a Salamanca, dove morì nel 1546. Tomista, dotato di vasta cultura patristi- 
ca, storica e letteraria, studioso di diritto; alcuni suoi trattati vertono sui 
più importanti problemi religiosi e politici dell’epoca. L’opera qui citata 
sono le Relectiones XII theologicae (1 edizione, Lione, apud Iacobum 
Boyerium, 1557; varie edizioni postume). Le Relectiones erano conferenze 
tenute dai titolari di cattedre, e che vertevano su argomenti attinenti al 
corso. La quarta qui citata, De potestate papae et concilii, fu tenuta a Sa- 
lamanca nel 1534. Nella 1 edizione del 1557 la citazione è nella propositio 
23, non 19 («Non solo sarebbe lecito disubbidire a tali ordini, ma anche, 
se fosse necessario, opporvisi di fatto con la forza e, armi alla mano, impe- 
dirne l’esecuzione, soprattutto se c'è di mezzo la pubblica autorità, quale 
è quella del principe»). Sisto V mise all’Indice le Relectiones, ma la sua 
morte e l’intervento di Filippo JI impedirono l’esecuzione del decreto 
relativo. 
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mag è Aurtiov, xaxbdotoc* 
Greg. Naz., or. 20 de laud. Basil., n. 84' 


Chiunque molesta, è miscredente. 


Principalmente contr’ allo scritto de’ beneficii uom ragiona in 
generale che troppo forte è ’1 suo tenore, e ch'egli è pieno di 
parlari che troppo duramente riprendon la romana Corte. 

La durezza, o vogliam dire asprezza del sermone, ovvero sta 
negli argomenti di quello, ovver nelle parole. L’asprezza delle 
parole il più delle volte si dee certamente fuggire, tuttavia inquanto 


Alessandro Riccardi scrisse queste Considerazioni, uscite con la falsa in- 
dicazione di Colonia (ma Napoli 1709), in risposta all’opera di Carlo 
Maiello. Le Considerazioni erano dedicate a Gaetano Argento, autore del 
De re beneficiaria. La parte che si pubblica è in appendice (pp. 239-48), 
ma era stata scritta prima, nell’agosto 1708, in risposta al precedente at- 
tacco del Bortone. Il manoscritto di questa prima stesura è nella Biblio- 
teca Nazionale di Napoli, cod. xv F 53. Vi si premette questa nota di ma- 
no estranea e successiva: «D. Alessandro Riccardi fe’ la presente scrittura 
in risposta ad alcune opposizioni fatte alla prima sua allegazione, che co- 
mincia De’ Beneficii ecclesiastici etc. di pag. 24 stampata a dì 18 di giugno 
1708. Ma avendo dopo risposto a D. Carlo Maiello, che publicato aveva 
la scrittura col titolo Regni Neapolitani erga Petri cathedram religio, nel 
fine della sua risposta alla pagina 239 vi stampò la presente scrittura, ma 
con alcune detrazzioni ed aggiunzioni che non saprei chiamarle migliora- 
menti, come dal riscontro può ravvisarsi ». Il Riccardi premetteva a p. 239 
la seguente nota: «Tostoché apparve stampato il mio scritto, s’udirono 
contr’a lui alcune opposizioni. Alle quali incontanente io risposi: ed alla 
mia risposta si tennero appieno contente tutte le discrete persone. I tre 
campioni confessano, f. 104, d’aver quella veduta, e di non trovar che ri- 
prendere nella sua dottrina: né per tutto ciò hanno lasciato di vomitare in 
me il suo fele. A maggior loro confusione addunque, ho proposto di far 
qui stampare la detta mia antica difesa, o risposta che vogliam dire, alle 
obbiezzioni ». Il testo offerto è quello a stampa, confrontato col manoscrit- 
to della Biblioteca Nazionale di Napoli, di cui sono riportate in nota solo 
le varianti concettuali e di rilievo. 


1. È, di san Gregorio Nazianzeno, la Funebris oratio in laudem Basilii 
Magni Caesareae in Cappadocia episcopi; nel Migne, P. G., la citazione è 
nell’orazione xLIII (alias 20), cap. LVIII (vol. XXXVI, col. 572); la traduzione 
corrisponde al titolo, Chiunque molesta, è miscredente. 
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convenevolmente si possa: ciò è a dire che non conviene, per 
vietar l’asprezza delle parole, diminuir la forza della verità, né 
dobbiamo rimanerci dal nomare error l’errore, l’empiezza empiez- 
za, bestemmia quello ch'è bestemmia. Ci donan cotale insegna- 
mento tutti i santi, cominciando i sacrosanti scrittor canonici, e 
seguendo poi i Santi Padri e’ dottori catolici fin’ a’ tempi nostri: 
e lo ci donan con la dottrina e con l’esemplo altresì, praticandolo, 
com’ e’ fanno, in sue opere composte contr’ a qualunque maniera 
di persone. Paolino dice del buon pontefice romano Siricio: «ur- 
bici papae superba discretio »;' Agostino, scrivendo De origine ani- 
mae per combatter Vincenzio Vittore, cognobbe che con tutta dol- 
cezza era da trattar colui: lib. I, cap. ult., e così con effetto affermò 
poscia d’averlo trattato: «quanta potui lenitate tractavi»: Retr., 
lib. 2, c. 56.* Tuttavia in que’ libri da lui con tanta cura sì dolci 
e sì soavi fatti non lasciò egli d’appellare le colui opinioni « false 
e sconce; peste contagiosa; pensieri guasti ed avvelenati; opinion 
novella, peggior che quella di Pelagio; bestemmia orribile; error 
d’empiezza esecrabile », e cose simiglianti.* Or se con queste vene- 
rande regole l’uomo giudicherà dello scritto, certo niun’asprezza 
di parole vi si sentirà: anzi sembrerà egli, oltr’al dovere, dolcis- 
simo e molle, dappoiché manifestamente appare che ’n molti luo- 
ghi l’autor, per non essere aspro, si contenta d’affievolir sua ragione, 
chiamando con vocaboli lievi e molli cose il cui proprio nome sa- 
rebbe grave e duro. Ma quanto è all’asprezza e durezza degli 
argomenti, questa veramente non si può né non si debbe in guisa 
alcuna fuggire: imperciocché tale asprezza e durezza viene dalla 
qualità del fatto e dell’error che si combatte: il quale quanto più 
reo è, e più nondimeno caro alle persone in cui si truova, tanto 
più aspri e duri sono di necessità e paiono gli argomenti co’ quali 
uom lo ripruova. Onde a voler guardarsi in tali casi dagli argo- 
menti aspri e duri, sì sarebbe un voler guardarsi dal riprovar bene 
gli errori. Anzi regola generale è appo Agostino, che mai la verità 
non si difenda con molle e dimesso ragionare. Così dice egli, Doctr. 


1. San Paolino, vescovo di Nola (353 0 354 - 431); la frase è nell’episto- 
la v a Sulpicio Severo (cfr. Migne, P. L., vol. LXI, col. 174), e fa parte 
di una citazione più ampia riportata qui a p. 735. 2. Cfr. Sant'Agosti- 
no, De anima et eius origine, 1, xx (Migne, P. L., vol. xLIV, coll. 494-5), 
e Retractationum libri duo, 11, LVI (ivi, vol. XI, col. 653). 3. Il ms. reca, 
a questo punto, l’indicazione «lib. 1, c. 3, 12, 13, 17>; in realtà, si tratta 
di citazioni approssimative, o riassuntive, del De anima et eius origine. 
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christ., lib. 4, cap. 2, num. 3: «Cum per artem rhetoricam et vera 
suadeantur et falsa, quis audeat dicere adversus mendacium in 
defensoribus suis inermem debere consistere veritatem? Ut vide- 
licet illi qui res falsas persuadere conantur, noverint auditorem vel 
benevolum vel intentum vel docilem prooemio facere: isti autem 
non noverint. Illi falsa breviter, aperte, verisimiliter: et isti vera 
sic narrent, ut audire tacdeat, intelligere non pateat, credere po- 
stremo non libeat. Illi fallacibus argumentis veritatem oppugnent, 
asserant falsitatem: isti nec vera defendere, nec falsa valeant refu- 
tare. Illi animos audientium in errorem moventes impellentesque, 
dicendo terreant, contristent, exhilarent, exhortentur ardenter: 
isti pro veritate lenti frigidique dormitent. Quis ita desipiat, ut 
hoc sapiat?».' E se cotanto vero è in ogni pugna che si ’mprende 
per la verità, e ’n ciascuna causa, verissimo fia nelle cause publi- 
che: nelle quali la grandezza del fatto, e la molta gravezza del 
male che molta gente offende, rifonde naturalmente molta gravezza 
e molta durezza negli argomenti che lor s’oppongono. E più ve- 
rissimo sarà nelle cause publiche, fatte come la presente, che l’er- 
ror contrario ha messo sì profonde radici, che senza sommo sforzo 
non si può sperar di doverlo svellere dalla mente degli uomini: 
ciò è a dire che questo può reputarsi appunto per uno de’ casi di 
cui favellò Gregorio, hom. 11 in Ezech., dicendo alcuni errori con- 
venirsi contrastar con forte e duro parlare, perocché altramenti 
uom non ne sentirebbe la sconcezza.? Addunque di cosa tale quale 
è questo conceder de’ beneficii a stranieri si può, anzi che no, 
temer che l’autore n’abbia men detto ch’e’” non doveva: e che 


1. È il De doctrina christiana: cfr. Migne, P. L., vol. xxx1v, col. 89 (« Poiché 
con l’arte retorica è possibile sostenere e il vero e il falso, chi oserebbe dire 
che contro l’errore la verità se ne debba stare inerme appo i suoi difensori? 
Sicché coloro che si accingono a sostenere il falso sappiano esordire in 
modo da rendersi benevolo e attento l’ascoltatore e accattivarselo, mentre 
gli altri non ne siano capaci. Gli uni parlino del falso in maniera concisa, 
esplicita e verisimile, e gli altri del vero in tal modo che è una noia starli 
ad ascoltare, non c’è via di capirli, né infine si è disposti a prestar loro 
fede. Gli uni, con argomentazioni ingannevoli, attacchino la verità e di- 
fendano il falso, gli altri siano inetti sì a difendere il vero che a confutare 
il falso. Gli uni, commovendo l’animo degli ascoltatori e inducendolo al- 
l’errore, lo spaventino, lo affliggano, lo rallegrino e Îo spronino ardente- 
mente col loro dire, gli altri sonnecchino, tepidi e freddi difensori della 
verità. Chi potrebbe essere tanto privo di gusto da aver gusto a ciò? »). 
2. San Gregorio Magno: cfr. Migne, P. L., vol. LXxVI, coll. 905 sgg. (è 
l’omelia 11 del libro 1). 
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quantunque altri gridi essersi detto soperchio, «ipsa veritas fortasse 
adhuc dicat: Nondum est satis»; August., De mend., cap. 1.° Ora 
buon sia di risponder brievemente alle particulari obbiezzioni. 

F. 1, V. 4. PERPETUO MISERABIL TEATRO ec.” Dispiace a persone 
savie questo motto. Ma piaccia lor pensare che questo pur troppo 
è vero, e che appo gli più savi scrittori la sconcezza e disordinanza 
sono la propria dote del regno di Napoli. Vero è che a ciò uopo 
non abbiamo dell’altrui testimonianza, né d’antiche memorie. 
Questi medesimi grandi romor che si fanno contr’ al presente 
scritto esser possono assai solenne pruova, che qual cerchi l’eccesso 
di tutta sconcezza nel regno di Napoli dee venire. E se un solo 
argomento non basta, pongasi mente quell’altro grave nostro caso 
che ci sta sotto gli occhi. Noi semo lunghissimamente stati op- 
pressi da tanti mali che già n’hanno allo stremo condotti: la divina 
misericordia ci ha ora conceduto un saggio benigno principe che 
con liberalissima clemenza ne va sollevando, e confortando di 
chiederli quelle grazie e quel soccorso che domandano i nostri 
mali: coloro a cui tocca di far tale petizione per noi si sono tutti 
a ciò intesi, e con tutta cura e sollecitudine si studiano di procac- 
ciarci questo sì necessario bene: e nondimeno fin qui aperta non 
avemo la bocca a niuna domanda, e cui incolparne non avemo, 
ma sol tristi comprendere che, per occulto giudicio della Provi- 
denza, il destino del regno di Napoli si è ch’e’ sia «perpetuo mi- 
serabil teatro d’ogni sconcezza». Dunque nella infima miseria ove 
semo dovrà almeno concedercisi che la conosciamo, e modesta- 
mente ce ne dogliamo, non dandone altrui la colpa ch’a noi stessi. 
Senzaché se vero ciò non fosse deltutto, pur mostra che ’] potesse 
dir l’autore, perciocché per prescritta usanza dassi ampia licenzia 
agli scrittori di riprendere, ancor con iperboli, il lor paese e la 
loro età, solché niuno in particulare e’ badin d’offendere. Se tal 
licenza non piace, mestier fia di gittare al fuoco tutti i poeti e tutti 
gli storici, che tutti pieni sono di sì fatto sclamare: anzi, che più è, 
converrà ardere i volumi de’ santi. Santo Bernardo gridava non 


1. È il De mendacio: cfr. Migne, P. L., vol. xL, col. 487 («la verità stessa 
dica forse ancora: Non basta »). 2. Perpetuo ... teatro ec.: è una citazione 
dalle Ragioni, che aveva destato scandalo e suscitato le proteste del Bor- 
tone: «nel regno napoletano, perpetuo miserabil teatro d’ogni sconcezza» 
(vedila nell’edizione delle Ragioni qui citata nel cappello introduttivo alle 
stesse, p. I). 
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aver niuno vescovo nella Chiesa; Elia diceva d’essere egli solo in 
sue contrade servidor di Dio:' e mille altri simiglianti durissimi 
motti si sentono in bocca de’ santi. 

F. 1, v. 19. TOMMASSINO ec. Tale accusa lo scritto, perché egli 
alleghi autori dannati, ciò sono Tommassino e Marca.*? Qual sia 
di sì fatta accusa il fondamento, malagevole assai egli è a pensare: 
imperciocché Tommassino fu un savio prete e dabbene, che la 
sua opera, Della disciplina, composta da lui prima in lingua fran- 
zese, la fe’ latina e più ampia per lo comandamento del romano 
pontefice Innocenzio XI, il quale voglia ebbe di crearlo cardinale. 
Né la predetta, che sola de’ beneficii ecclesiastici tratta ex proposito, 
né niuna delle infinite altre opere di Tommassino fu mai a Roma 
vietata. Marca è il famoso arcivescovo di Parigi, scrittor di molti 
dottissimi libri. Vero è che di tanti uno, in cui e’ pertrattava qui- 
stioni di giurisdizzione, vietato fu in Roma: ma Roma vieta tutti 
que’ libri che difendono la giurisdizzion laicale: e servigio del re 
non sarebbe, imporre, per lo divieto di Roma, agli avvocati che si 
guardino di non allegar Solorzano, Salgado,* e tanti altri simili 
autori. Oltracciò egli è da notare che Marca non s’allega nello 
scritto a trarne alcuno insegnamento (che nondimeno far si po- 
trebbe, con l’esemplo d’un savio inquisitor di Spagna qual fu 
Manovello Gonzale, il qual di Marca allega e siegue la dottrina 
del non conceder li beneficii a stranieri, ad c. ult. De cler. peregr., 


1. Elia... Dio: cfr. III Reg., 18, 22; 19, 10 e 14. 2. Tommassino... 
Marca: altro riferimento ad un passo delle Ragioni (ed. cit., p. 1), che fu 
ripreso polemicamente dal Bortone. Si tratta dell’oratoriano francese 
Louis Thomassin (1619-1695), autore della Vetus et nova Ecclesiae discipli- 
na circa beneficia et beneficiarios, Parigi, Muguet, 1688; la prima edizione 
francese, cui qui si accenna, uscì a Parigi, sempre presso il Muguet, nel 
1678-79. Pierre de Marca (1594-1662) pubblicò nel 1641 (Parigi, Camusat) 
il De concordia Sacerdotii et Imperii, seu de libertatibus Ecclesiae gallicanae 
dissertationum libri quatuor; ma malgrado le tesi concilianti assunte nella 
discussione sulle libertà gallicane non riuscì ad evitare la censura di Roma; 
più tardi (1646) ritrattò le sue idee con un Libellus. Nel ’52 fu nominato 
arcivescovo di Tolosa; morì subito dopo aver ricevute le bolle papali per 
la nomina ad arcivescovo di Parigi. Aveva preparato una seconda edizione 
del De concordia, che fu pubblicata postuma, aumentata di altri quattro 
libri, dallo storico Étienne Baluze (Parigi, Muguet, 1663), e che fu messa 
all'Indice nel ’64. 3.Si tratta di Juan Sol/drzano Pereira (1575-1653 o 
1654), giurista spagnolo specialista in diritto indiano, fiscale del Consiglio 
de Hacienda e poi del Consiglio delle Indie; e di Francisco Salgado de 
Somoza, magistrato spagnolo nato alla Corufia, morto nel 1644, autore di 
opere giuridiche: entrambi difensori dei diritti regi. 
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n. 2)" ma solo per pigliarne alcun fatto: e’ fatti pigliar si possono, 
nonch’altro, da libri ereticali. Se vogliamo saper fatti d'Inghilterra, 
di necessità ricorreremo ad autori eretici. 

F. 2, v. penult. INSOLENTISSIMAE INSANIAE ec.” Ripreso è stato 
quel ripigliar con la parola « Insolentissimae insaniae». Ma altri- 
mente non potrebbe stare il sillogismo: la conseguenza dee aver 
que’ termini che son nelle proposizioni; nella proposizion d’Ago- 
stino era cotal parola: dunque doveva averla la conseguenza. E 
con questo quel motto non ferisce a diritto la Corte di Roma, ma 
alcuno? troppo ostinato in sostenere la ragion di lei contr’ al re e 
al nostro misero Regno. 

F. 3, v. 26. PUÒ BEN VALER QUANTO ec.* Non dice quivi lo 
scritto che ’] dicreto di santo Luigi abbia tanta forza quanta ne ha 
un canone, ma che vaglia quanto un canone, cioè che meriti verso 
di sé altrettanta reverenza quanta ne meritano alcuni canoni, 
massimamente que’ che non sono di concili generali. Il quale si è 
un modo di parlare innocente, dalla cristiana retorica accettato: e 
se fallo vuol dirsi, sarà fallo di reverir soperchio i santi e le lor 
cose. 


1. Si tratta di Manuel Gonzaàlez Tellez, canonista e teologo spagnolo, morto 
nel 1680. Dal 1655 fu professore all’università di Salamanca, dal 1660 
fiscale del Tribunale dell’Inquisizione per due anni, poi per otto anni giu- 
dice del medesimo Tribunale. Autore dei Commentaria perpetua in singulos 
textus quinque librorum Decretalium Gregorii IX, Lione, Arnaud e Borde, 
1673, in s volumi. Qui il riferimento è al Titulus XXI del 1 vol., De clericis 
peregrinis. 2. Insolentissimae insaniae ec.: si riferisce ad un passo delle Ra- 
gioni (ed. cit., pp. 2-3) che riportiamo qui di seguito: « Addunque possia- 
mo ben dire, universal costume di tutta la Chiesa esser questo, che a’ 
paesani si conferiscano i beneficii di ciascun paese. Ed a color che quello 
tentan di rompere e guastare, possiam ricordare il bel motto d’Agostino 
dicente, ep. 54 alias 118 ad Januarium, cap. 5: ‘‘Si quid tota per orbem 
frequentat ecclesia, quin ita faciendum sit, disputare, insolentissimae in- 
saniae est”. Insolentissimae insaniae sarà a non voler che tra noi abbia luogo 
ciò che luogo ha per tutto altrove: massimamente che pur surto c’è talvolta 
alcun principe il qual solennemente ha protestato di non voler che dagli 
altri reami differente sia il Napoletano, e volerci esso usar quelle ragioni, 
quanto a’ bencficii, che ne’ reami loro usano gli altri principi», Per il passo 
di sant'Agostino qui citato cfr. Migne, P. L., vol. xxXIII, col. 202. 3. al- 
cuno: nel ms.: «alcuno che volesse sostener questa sua ragione, alcun che 
ostinato non s’arrendesse alle ragioni del re e del nostro misero Regno». 
4. Può ...quanto ec.: si riferisce al seguente passo delle Ragioni (ed. cit., 
p. 3): «E lo stabilì ancora santo Lodovico con una assai leggiadra constitu- 
zione: la quale, come dicreto d’un santo principe, può ben valer quanto 
un canone ecclesiastico ». 
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F. II, v. 35. DA ZAPPA OVVER DA CATENE ec. L’autore esercita 
in quello scritto uficio d’avvocato delle chiese del Regno: e come 
tale, ben potea mostrare la lor miseria. Gli avvocati dicon tutto ’l 
dì il peggio ch’ e’ possono della miseria di suoi clientoli, e’ clien- 
toli non se ne crucciano, perché sanno che ciò vale a guadagnar 
la lite: la lite de’ benificii prende molta ragione dal riguardar la 
viltà in che riduce le nostre chiese l’esserci quelli tolti da Roma: 
dunque buono era d’aprire al mondo questa nostra viltà. E non- 
dimeno l’autor non l’ha fatto senon con parole assai moderate, 
traendo dalla schiera de’ volgari cherici i «nobili spiriti, che seguon 
la virtù per amore»: e dicendo che gli altri, che pur fanno il male, 
costretti a ciò sono per viva forza. Senzaché egli ha in altro luogo 
lodato molto il seminario napoletano: onde potrebbe forse sclama- 
re: «Di buon seme mal frutto mieto» ec.” 

F. 17, v. 45. MA QUESTO FALSISSIMO ec.3 Molto si grida, perché 
nell’additato luogo tolto sia al Romano Pontefice il titolo di vesco- 
vo universale. Questa opposizione, se si truova in bocca d’uomini 
savi, degna è di molta maraviglia: pensando come e’ non sappiano 
esser dottrina notissima a’ menomi scolaretti in teologia quella 
che porta non essere il Romano Pontefice vescovo universale. Tutti 
gli storici ecclesiastici, tutti color che scrivono del Romano Pon- 
tefice ricordan quella famosa sentenzia di Gregorio, allegata dal- 
l'autore, la quale abbomina sì fatto titolo.t Il cardinale Niccolò 
di Cusa in sua Concordia catolica pone uno spresso capitolo, 
Che °Il Romano Pontefice non è vescovo universale.> Imbrieve egli 


1. Da zappa ... catene ec.: cfr. il passo nella parte delle Ragioni riportate 
in questo tomo, qui a pp. 723-4. 2. «Di buon... mieto»: Petrarca, Rime, 
CCCLX, 108-9. 3. Ma questo falsissimo ec.: si riferisce al seguente passo 
delle Ragioni (ed. cit., pp. 17-8): «Diché, a potersi cherici di tutte chiese 
dir li cherici romani, converrebbe che vescovo di tutte chiese fosse il pon- 
tefice vescovo di Roma. Ma questo falsissimo lo ci mostra l’antichità: anzi 
bestemmia orribile sarebbe a ciò dire, se creder vogliamo a Gregorio il 
Grande. Gregorio [. . .] con tutto ’l fervor dell'animo contrastò color che 
avvisavano, il vescovo di Roma o altro potersi chiamar vescovo universa- 
le». 4. quella famosa ...titolo: nelle Ragioni, ed. cit., p. 18, il Riccardi 
fa riferimento alla polemica di san Gregorio Magno con «Giovanni il Di- 
giunatore vescovo di Costantinopoli, che osò prender simigliante nome», 
e cita varie lettere del pontefice attinenti all'argomento. 5. Cfr. Sententia 
de donatione Constantini [. . .] de concordantia catholica, pubblicata con la 
dissertazione di Lorenzo Valla, De ementita [...] donatione, Lione 1620. 
Niccolò di Cusa (1400-1464), teologo, filosofo e scienziato; il De concordan- 
tia catholica fu presentato al concilio di Basilea nel 1433, ed era un pro- 
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è vergogna a parlar molto di ciò, considerato che a non saperlo 
tanto è quanto non sapere che sia stato al mondo santo Gregorio. 
Ma vuolsi notare oltracciò che l’autore non toglie assolutamente 
tal nome al vescovo di Roma: il che faccendo, errato non avrebbe, 
perocché tenea dietro all'autorità di Gregorio ch’assoluto ragiona: 
anzi egli, mollificando il detto austero del Santo Padre, afferma 
che può quel soprannome, sanamente interpretato, convenire al 
capo della Chiesa: e quella ’nterpretazione esso ammette che dan- 
no i Romani stessi, cioè Anastagio Bibliotecario." Che mal dunque 
è a parlar del Romano Pontefice come di lui parlano i Romani 
stessi? E dico più, che simil detto dell’autore non è vero sola- 
mente, anzi, egli è necessario deltutto nel presente caso: imper- 
ciocché perduta sarebbe la causa del re e del Regno, ove fosse 
vescovo universale il Romano Pontefice.® Direbbe costui: Io mi 
son vescovo universale, e per conseguente vescovo del regno di 
Napoli: e di ragion divina i beneficii di ciascun paese toccano al 
vescovo ed a’ cherici suoi: sicché di ragion divina i beneficii del 
regno di Napoli toccano a me ed a’ cherici miei. Direbbono i 
cherici di Roma: Poiché ’1 nostro vescovo è vescovo universale, 
universali cherici semo noi, e potremo nomarci cherici del regno 
di Napoli come di ciascun’altra terra: diché quando uom conferi- 
sca a noi li beneficii del Regno, non si conferiranno a cherici stra- 
nieri: e a torto si dolgon di tanto i Napoletani. Che si potrebbe 
rispondere? Addunque se non avesse tolto di mezzo quel titolo 
l'autore, egli mal difendeva l’editto del re.? 

F. 20, v. I. FALSA E SE VUOLSI ec.* Grandi romor levati si sono 
per esser qui detto che ’1 Romano Pontefice non ha iure divino 
propria e ’ntera giurisdizzione sopra tutte le particulari chiese 
del mondo: quantunque ci abbia pure egli giurisdizzion molto 
ampia per prescrizzione, e per uso cominciato nella Chiesa latina 


gramma di rinnovamento della società cristiana nell’ambito di una riforma 
dell'Impero e della Chiesa. 1. Anastagio Bibliotecario (815 circa - 878 cir- 
ca), uno dei più eruditi romani dell’epoca: antipapa nell’855 contro Be- 
nedetto III, divenne poi segretario di Niccolò I e di Adriano II, che lo 
nominò bibliotecario della Chiesa. 2. E dico... Pontefice: il ms. ha in- 
vece: «Anche simil detto dell’autore non solo è vero, ma necessario ol- 
tracciò del tutto nel caso presente; perciocché se si concedesse che vescovo 
universal sia il R. Pontefice, perduta sarebbe interamente la causa del re». 
3. egli mal...del re: invece il ms. reca: «non avrebbe la causa del re suf- 
ficientemente difesa». 4. Falsa e se vuolsi ec.: altro riferimento alle Ra- 
gioni, ed. cit., pp. 19-20. 
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dopo ’| quarto secolo. Ma troppo ingiusti sono i romori: impc- 
rocché principalmente e’ vuolsi notare che l’autor nello scritto 
parla sempre del Romano Pontefice con tutta reverenza. E lo 
confessa «capo e primate della Chiesa universale», f. 15, v. 17, 
f. 17, v. 20; «vicario di Cristo», f. 15, v. 35; «centro della cristiana 
unità», f. 21, V. 39; Ciò è a dire che non è vero cristiano qual 
non si tiene al Romano Pontefice unito; afferma che’ concili gene- 
rali sarebbero imperfetti ed acefali senza ’1 Romano Pontefice, f. 
17, v. 20; dice che l’altre chiese deono esser non solamente unite, 
ma sottomesse alla Chiesa di Roma, f. 16, v. 17 e 35; imbrieve 
egli favella del Romano Pontefice col linguaggio de’ più zelanti 
scrittori romani, nonché di tutti i catolici. Appresso nel passo 
notato già non dice egli che ’l Romano Pontefice iure divino non 
possa esercer giurisdizzione nella Chiesa universale, ch’error sa- 
rebbe e sozza resia: ma pure ch’ e’ non abbia iure divino giurisdiz- 
zion nelle varie chiese particulari: cioè ch’ e’ non abbia di ragion 
divina autorità di giudicar le particulari cause di tutte le particu- 
lari chiese del mondo. Ma ben ha il Romano Pontefice autorità 
suprema nella Chiesa universale, datali da Cristo, quando disse a 
Pietro: «Et tu aliquando conversus, confirma fratres tuos»' e con- 
tenuta in tante altre solenni sentenzie del Nuovo Testamento, de’ 
concili e de’ Santi Padri. Il Romano Pontefice è ’1 sovrano esecutore 
e conservator de’ canoni: egli raguna i concili generali e vi tien 
luogo di capo, come accennato ha l’autor nello scritto; egli im- 
brieve vegghia a guardia della Chiesa universale, con que’ molti 
diritti e privilegi che qui non è uopo di sprimere: sì come non 
bisognava che gli esprimesse l’autore in quel luogo dello scritto, 
dov’egli non distendea già qualche pieno trattato De auctoritate 
R. Pontificis, ma sol preso aveva a rispondere all’argomento che 
fanno i Romani, dicendo che’ beneficii di tutte le particulari chiese 
a lor toccano, non perché ’1 Romano Pontefice vegghia a guardia 
della Chiesa universale (il quale uficio senza congregazioni, senza 
ruote, e senza tanta moltitudine di ministri si può leggiermente 
adempiere, e per conseguente fornir non li può ragione a pren- 
dersi nostri beneficii in mantenimento di tanti ministri) ma pur 
perch’essi trattano gli affari di tutte le particulari chiese. Questo 
è ’1 fiore e ’1 sommo della ragion de’ Romani nella presente causa: 


x.«Et tu... tuos»: Luc., 22, 32. 
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ed a questo e’ non sembra ch’ acconciamente altro risponder 
potesse l’autore, senon quel trattar le faccende di tutte le particu- 
lari chiese non pertener iure divino a” Romani: ab initio non fuit 
sic: e così non potersi con tal colore, e per quello che non è coman- 
dato dalla ragion divina, trapassar la legge divina che vuol non si 
concedano a stranieri li benificii. Or che male ha in sé simil detto? 
E non è egli cosa che può ottimamente dirsi da qualunque catolico 
il qual per regola di sua credenza abbia la dottrina della Chiesa 
di Roma, non li piaceri della Corte di Roma? Se, per esser cato- 
lico, dee l’uomo seguir li piaceri della Corte di Roma, certamente 
non è catolico l’autor dello scritto: e certamente catolico non sarà 
(detto nefando!) il nostro catolico gran re: e catolici non sareb- 
bono la maggior parte de’ santi, che stati sono spesso costretti di 
contrastar li piaceri della romana Corte: della qual cosa infiniti 
esempli ci amministra la storia ecclesiastica, e, tra gli altri, ci 
mostra il famoso e grandissimo santo Paolino, che fu poi vescovo 
di Nola, venerato come un vivo miracolo da Agostino e da tutta 
l'antichità: il qual giunse a parlar della romana Corte, cioè di 
papa Siricio e di suoi ministri, in questa guisa: « Denique a nobis 
Romae zelotyporum incendia clericorum longinquitas urbis extin- 
guit: et omnis illic iniquitas obstruit os suum: quia, per absentiam 
inde nostram, quasi subducto fomite, segnis odiorum flamma 
frigescit: nec in vocem audet erumpere, licet dentibus frendeat, 
invidia, dum iniquitatis suae conscia, ipsa se erubescit, nec in 
promtu habet ubi faces lividae mentis accendat... Quod tamen 
ad me pertinet, cum ipsis quoque qui oderunt pacem meam, mente 
pacificus sum: si quis enim vult contentiosus esse, hoc nostra con- 
suetudo non recipit. Horum tamen ipsorum qui nos odisse, et a 
consortio sanctitatis suae segregare dicuntur, vix ad nos tenuis fa- 
ma perlabitur, et ab auribus nostris spinarum sepe munitis, ut aura 
frigida, vel importunum vacui culicis murmur, excluditur. Sed ple- 
nius indicare poterunt conservi nostri, pueri tui, quantum nobis 
gratiae dominicae detrimentum faciat urbici papae superba discre- 
tio», Paulin. ep. 1 ad Sever. (quae in noviss. edit. est 5) post. med." 


1. È la già citata epistola v a Sulpicio Severo: cfr. Migne, P. L., vol. LXI, 
coll. 173-4 («Infine la lontananza stessa dalla città ci preserva dagli ardori 
del geloso clero di Roma, e tutta l’iniquità che vi si trova gli tappa come 
la bocca poiché, a motivo della nostra assenza da colà, la fiamma dell’odio, 
quasi le venisse sottratta l’esca, infiacchita si raffredda, e l’invidia, benché 
digrigni i denti, non osa dar sfogo alla sua voce fintantoché, consapevole 
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Or tolta di mezzo questa nuova regola di fede, cioè il piacere alla 
romana Corte, altroché catolico non potrà nomarsi il concetto del- 
l’autore: il quale in costrutto solo vuol dire che da umana, non 
divina ragion procede l’appellare al Romano Pontefice da tutte le 
chiese del mondo. Questa è la famosa question delle appellagioni, 
pertrattata ampiamente quinci e quindi da infiniti autori, e tutti 
catolici. Nella qual quistione la verità par che sia dalla parte 
dell’autore: ma quando pur così non fosse, perché licito a lui non 
sarà, in una quistione in cui divisi sono i sentimenti de’ catolici, 
appigliarsi a quel partito che più favorevole è a suo intendimento ? 
Chi mai riprese sì fatto consiglio, massimamente negli avvocati? 
Brevemente io dico così: l’autore, nonché negarlo, ha solenne- 
mente confessato il primato del Romano Pontefice; dunque non 
può per niuno partito cader riprensione in sua dottrina: concios- 
siecosaché dove l’uomo confessi il primato del Romano Pontefice 
di tutti altri punti della colui autorità si puote sicuramente dispu- 
tare e dubitare, come quelli che non appartengono alla fede cato- 
lica. Insegnaci cotanto il savissimo Iacopo Benigno Bossuetto nella 
sua ammirabile opericciuola, dov'egli a’ fedeli e a’ miscredenti 
autenticamente spone la pura credenza della Chiesa: e la quale ap- 
provata fu e con somme lodi commendata quasi per tutti i vescovi 
della catolica, ed in Roma più volte stampata ed approvata dagli 
esaminatori, da’ cardinali, e dal pontefice stesso con due brevi. 
Favella egli così, Sposiz. della dottr. catol., n. 21: «Imperò noi 
riconosciamo questo primato medesimo ne’ successori del prin- 
cipe degli apostoli ec. Quanto alle cose donde uom sa che si disputa 
nelle scuole ec. mestier non è di parlarne qui, perciocché elleno 
non sono della fede catolica ».! 


della propria iniquità, arrossisce di sé stessa né ha alla mano ove possa 
appiccare il fuoco del suo livore... Quanto a me, ho l'animo in pace 
anche con quegli stessi che odiano la mia pace, ché, se alcuno ha intenzioni 
polemiche, è nostro costume non raccogliere la sfida. Tuttavia la fama di 
costoro, che si dice ci abbiano in odio e ci escludano dal consorzio della 
loro santità, ci arriva appena, alquanto affievolita, e come il freddo vento 
o l’importuno strepito della vanitosa zanzara è tenuta lontana dalle nostre 
orecchie che son come munite da una siepe di spine. Ma i nostri compagni 
di servizio, figliuoli tuoi, più compiutamente ti potranno rivelare di quanto 
pregiudizio alla grazia del Signore sia per noi l'atteggiamento altezzoso del 
pontefice romano»). Siricio, papa dal 384 al 399, considerato il primo 
autore di decretali, affermò il primato del vescovo di Roma, della cui auto- 
rità ebbe altissima coscienza. 1. Jacques-Bénigne Bossuct (1627-1704), 
grande scrittore e panegirista francese, noto per la sua attività storio- 
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F. 23, v. 43. UNA BELLA RISA.' Trattasi del dominio che’ Ro- 
mani danno al Romano Pontefice nel regno di Napoli: il quale già 
non è cosa spirituale, che non si convenisse, pur combattendola, 
riderne: anzi egli è un semplice diritto temporale. Perché non si 
potrà, non dico ridere, ma accennar che ridere si possa d’un falso 
diritto d’un principe avverso al nostro re?? 

Queste cotante opposizioni pervenute sono alla notizia di colui 
che ’l presente foglio scrive. Se altre e’ n’apprenderà, similmente 
ad esse risponderà. Vero è che, oltr’alle notate, ha egli saputo da 
alquanti proporsi contr’all’autore una tale accusa, che pigliato ab- 
bia ciò che nello scritto ha posto da Fra Paolo e da Gonzale.? 
Ma a sì fatte opposizioni veramente dir si debbe che la risposta 
più dicevole sia una bella risa. Ed egli è percerto gran ventura del- 
l’autore, che la maggior parte di coloro che contr’a lui parlano 
(salvo alquante persone discrete, che se, per non essere appieno 
informati d’alcuni fatti, dicono male dello scritto, sì fannolo tut- 
tavia modestamente) parlino tali cose che degnamente muovono 
a riso ciascun savio. E nel vero e’ conviene che con voto solenne 
obligato siesi di mai non ridere colui il qual non ride udendo dir 
ch’uno scritto, tutto pieno di vari testi e autorità, tolto sia da Fra 
Paolo, il quale in suo trattato de’ benificii testi ed autoritadi affatto 
non allega. Quanto a Gonzale, chi ciò dicono, apertamente dimo- 


grafica e per quella politica svolta in difesa del cattolicesimo. L’Exposition 
de la doctrine de l’Église catholique sur les matières de controverse è del 1671; 
la prima traduzione italiana, fatta dall'abate Francesco Nazari, è del 1678 
(ma non è la traduzione qui citata). Tutto il passo da Brevemente alla cita- 
zione del Bossuet compresa manca nel ms. 1. Una della risa: altra ci- 
tazione dalle Ragioni (ed. cit., p. 23): «All'ultimo dice la romana Corte 
questo regno esser suo, da lei conceduto a’ nostri principi in feudo: e di 
ciò poter essa far de’ nostri beneficii a sua voglia. A tale opposizion, che 
dà il dominio del Regno al Romano Pontefice, la risposta più dicevole sa- 
rebbe veramente una bellu risa». 2. Trattasi...re?: nel ms. la frase è 
diversa: «Forte scandalezzati si mostrano alquanti per questo parlar con 
risa del dominio del R. Pontefice nel regno di Napoli. Ma questo dominio 
che s’attribuiscono i Romani, non è già cosa spirituale, di cui per la reve- 
renza dovuta alle cose spiritali rider non si convenisse, pur combattendola: 
anzi egli è un semplice diritto temporale. Che mal dunque egli è a non rider 
di fatto, ma pure accennar che rider si potrebbe d’un falsissimo diritto 
d’un principe avverso al nostro re: d'un diritto che tira a torre la corona 
di capo al nostro re?». 3. Si riferisce a Fra Paolo Sarpi, autore del Trat- 
tato delle materie beneficiarie (vedilo in PAOLO SARPI, Opere, a cura di Gae- 
tano e Luisa Cozzi, Milano-Napoli, Ricciardì, 1959, vol. 35, tomo 1 di 
questa collana); ed ai citati Commentaria perpetua di Manuel Gonzdlez 
Tellez. 
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stran di dirlo sol per voglia di dire, e ch'e’ giammai il Gonzale 
non lessono. Imperciocché Gonzale sol poche cosette favella in- 
torno alla presente questione: e quelle cotante non sono mica il 
più gentil lavoro che abbiamo della penna di quel valentuomo. 
Egli quivi cade nel fallo volgare del non far distinzione da’ vesco- 
vadi agli altri benificii; egli non dice motto della natura ed insti- 
tuzion de’ beneficii; egli non avvisa la diritta soluzion dell’obbiez- 
zione pigliata dalla decretale ad decorem d’Innocenzio:' quantun- 
que di solverla si studi in tre luoghi, ad cap. ad decorem 5 de instit.; 
cap. scriptum 40 de elect.; cap. ult. de cler. peregr., egli imbrieve 
non pone niuna delle considerazioni pure un poco riposte che son 
nello scritto.* Ma, quel ch’è peggio, costor danno a divedere di 
non aver palato acconcio a discernere il sapor de’ frutti dello "nge- 
gno dal savor de’ frutti della fantasia e della memoria: ciò è a 
dire ch’e’ non sentono lo scritto, benché pieno sia d’autoritadi, 
esser lavoro di ’ngegno, e non semplice accoglimento di sentenze e 
dottrine che compilar si potesse spogliando questo e quell’altro 
libro. Or più lungamente favellar di questo non bisogna: perocché 
l’esser preso o no da Gonzale lo scritto non offende alla nettezza 
della fede dell’autore, né alla causa del re e l’utile della patria: 
a che solo badar si dovrebbe in sì fatti casi, non a contentare alcuna 
poco nobil passione. In Napoli dì 28 d’agosto, 1708. 


1. Innocenzo III, papa dal 1198 al 1216; la decretale è del 1206; vedila 
in Decretales D. Gregorii Papae IX, libro 111, tit. vii, cap. v, in Corpus 
iuris canonici, a cura di Ae. L. Richter, Lipsia, Tauchnitz, 1839, pars se- 
cunda, col. 468. 2. Sempre dei Commentaria perpetua di Gonzilez Tellez 
si menzionano qui, oltre al citato De clericis peregrinis, il Titulus vii del 
I11 vol., De institutionibus, e il Titulus vi del 1 vol., De electione et electi 
potestate. 


COSTANTINO GRIMALDI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Contemporaneo del Vico e del Giannone, Costantino Grimaldi, 
come ebbe a dire il suo primo biografo Giammaria Mazzuchelli, 
fu «uno de’ più chiari letterati che sieno fioriti in Italia nel presente 
secolo ». Dopo la sua morte, non era soltanto il conte bresciano a 
difenderne la memoria in una documentata biografia, ma lo stesso 
Francesco Antonio Zaccaria, il grande giornalista gesuita, a di- 
menticare le antiche polemiche e a tracciarne un cavalleresco ed 
abile elogio sulle pagine del suo periodico. Eppure Costantino 
Grimaldi aveva accumulato sul suo nome odii fierissimi tanto da 
far pensare alla sua vicenda personale come a un destino in qual- 
che modo parallelo a quello del più grande ed infelice Pietro 
Giannone. In realtà si tratta di una vicenda diversa nella sostanza, 
anche se per qualche momento i due uomini non solo furono 
amici, ma vittime dello stesso potere. Pietro Giannone infatti tese 
a sviluppare il proprio primitivo giurisdizionalismo in forme sem- 
pre più complesse, che portarono al Triregno e al confronto con 
le esperienze deistiche europee. Costantino Grimaldi, che in fon- 
do aveva riproposto per tutta la vita le scelte intellettuali matu- 
rate alla fine del secolo XVII, si avvicinò al rigorismo del circolo 
dell’Archetto, e, dopo il 1740, fece di tutto per collocare la pro- 
pria esperienza all’interno del cattolicesimo illuminato di Bene- 
detto XIV, contrapponendolo alla banale bigotteria dei suoi ne- 
mici di sempre, i Gesuiti, che continuavano a perseguitare il Mu- 
ratori. 

Nato a Napoli il 30 gennaio 1667 da una famiglia «civile» 
non senza legami con il patriziato cittadino, Costantino si rivelò 
un giovane precocissimo negli studi, tanto da dover ottenere una 
speciale licenza per laurearsi in legge a sedici anni, nel 1683. 
Antico allievo delle Scuole Pie fuori della Porta dello Spirito 
Santo, aveva mostrato interesse non solo per il diritto, ma per la 
filosofia e per le lingue, imparando francese e spagnolo, l’uno indi- 
spensabile per gli studi, l’altro «per uso del foro, e come più usa- 
to da quel governo». Dalle parole stesse del suo corrisponden- 
te e biografo, il Mazzuchelli, prende luce il tipico ritratto di un 
giovane ambizioso, appartenente a quel gruppo sociale così ben 
descritto da Francesco D’Andrea nei suoi Avvertimenti a’ nepoti, 


742 COSTANTINO GRIMALDI 


che mirava ad utilizzare la competenza giuridica e gli strumen- 
ti intellettuali per la carriera ministeriale. Frequentando la bi- 
blioteca di Giuseppe Valletta, poté incontrare quanti sopravvi- 
vevano della generazione Investigante, da Amato Danio a Tom- 
maso Donzelli, ad Antonio Monforte a Giacinto de Cristofa- 
ro, allo stesso Francesco D’Andrea. In questo ambiente matura- 
vano i suoi interessi verso la filosofia, tanto che intraprese a scri- 
verne una storia, da Adamo ai propri contemporanei, che, secondo 
il Mazzuchelli, rimase interrotta per le sopravvenute e più impe- 
gnative polemiche contro l’Aletino. Queste si collocano nel clima 
difficile ed ambiguo di fine secolo. Si era in qualche modo esaurita 
l’attività dell’Accademia degli Investiganti, anche se sopravvive- 
vano alcuni dei protagonisti, come Giuseppe Valletta e Francesco 
D'Andrea. Un lungo e minaccioso processo aveva colpito alcuni 
degli amici stessi del Grimaldi, fra cui Giacinto de Cristofaro: 
il processo degli «ateisti», conclusosi poco prima che il Gri- 
maldi scrivesse le proprie Risposte, e che destò una eco profon- 
da nei contemporanei, per esempio in Giambattista Vico, costrin- 
gendolo a ripensare il suo primitivo lucrezianesimo. In realtà 
il conflitto contro i metodi e la realtà stessa del Tribunale del 
Sant'Uffizio, di cui il cardinal Cantelmo era delegato, rivelava, 
nell’apparente alleanza dell’aristocrazia e del ceto civile, la mag- 
gior disposizione di quest’ultimo a trasformarsi in un interlocu- 
tore del governo e del viceré, sostituendo l’aristocrazia nelle più 
alte cariche politiche. L’egemonia culturale era il solo strumento 
che il ceto civile aveva a disposizione. Si spiega così l’ampiez- 
za delle risposte, in qualche modo sproporzionata all’oggetto 
della polemica. Nel 1681 era uscito alle stampe il più celebre 
prodotto dell’Accademia Investigante, il Parere di Lionardo Di 
Capua. Fra i molti elementi di quest’operetta, che finiva per 
polemizzare contro il modello tradizionale di organizzazione 
della scienza e della cultura, rappresentando soprattutto il mo- 
mento critico, preliminare ad una ricomposizione moderna della 
stessa, c'era non soltanto l’apologia del metodo cartesiano e del 
dubbio critico, ma anche un duro attacco contro la filosofia scola- 
stica e l’aristotelismo implicito. Come è noto, l’opera del Di 
Capua provocò le reazioni più diverse. Sorsero contro di essa an- 
che gli ammiratori della filosofia degli «antiqui», fra cui Domenico 
Aulisio, futuro maestro del Giannone. Ma l’opera era destinata a 
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sollevare opposizioni soprattutto negli ambienti religiosi tradizio- 
nali. Giambattista De Benedictis, nato a Ostuni in provincia di 
Lecce, e professore di filosofia al collegio gesuitico di Napoli, noto 
per aver scritto un ampio manuale di filosofia peripatetica, si 
accinse qualche anno più tardi, nel 1694, fra l’altro mentre era 
più incerto il risultato del processo degli «ateisti», a scrivere le 
sue Lettere apologetiche in difesa della teologia scolastica, e della 
filosofia peripatetica sotto il trasparente pseudonimo di Benedetto 
Aletino. Fin dalla dedica al principe Carlo Francesco Spinelli di 
Tarsia, il gesuita chiariva l’impulso che lo aveva spinto a scri- 
vere: «Il primo pensiero di formarlo me l’impresse in capo la 
collera, quanto atta da sé per esser cote dello stile, e mantice del- 
l'ingegno, altrettanto facile a generar sconciature in uno, come il 
mio, mediocre intelletto. Ma in fatti poco era esser uomo di scuola, 
bisognava non aver senso di umanità per non risentirsi una volta 
al troppo carico delle villanie, che a danno, ed onta degli Scolastici 
fatte prima correre segretamente tra’ circoli, si son poi avanzate 
palesemente ne’ fogli, per tramandarsi a’ lontani ed a’ posteri». 
La prima lettera, rivolta a Luigi Oligoro, è una difesa della teo- 
logia scolastica. Dietro chi, come Oligoro, critica la teologia sco- 
lastica, ci sono chiaramente gli eretici. La seconda lettera, rivolta 
a Niccolò Marziale, difendeva Aristotele. Era soprattutto la terza 
lettera, Contra il Cartesio creduto da più di Aristotele e indirizzata 
direttamente a Lionardo Di Capua, ad entrare nel merito della 
polemica e ad essere quindi destinata a sollevare le opposizioni 
più decise del gruppo che si raccoglieva intorno ai «moderni». 
Secondo il gesuita, Lionardo Di Capua, pur facendo mostra di 
essere soprattutto uno scettico, in realtà portava acqua al mulino 
del cartesianesimo. In questa operazione era perfettamente d’ac- 
cordo con l’altro grande autore della scuola Investigante, Tom- 
maso Cornelio. L’Aletino finiva per rovesciare il discorso di Lio- 
nardo Di Capua. Questi aveva fra l’altro cercato di mostrare come 
la dottrina di Aristotele recasse impliciti molti errori contro la 
fede cristiana. Così concludeva la sua terza lettera il gesuita: « Fi- 
nisco dunque di favellar contra il Cartesio, come voi cominciate 
contr’Aristotele, cioè notando i suoi errori contro la nostra santa 
fede, tanto meno scusabili in lui, che in Aristotele, quanto è men 
degno di perdono chi la tradisce, che chi non la conosce. 1. Ho 
di sopra già dimostrato, che giusta i suoi principii il mondo è infi- 
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nito, ed eterno; e Dio o non è egli creatore della materia, o crea- 
tore non ad arbitrio, ma di necessità. 2. Ha egli costituita l'essenza 
dell'anima nell’attual pensiero [...]. 3. Ha ridotta al niente la 
libertà del nostro arbitrio, scrivendo nella quarta sua meditazione 
a favor di Calvino, e di Giansenio [. . .]. 4. Ha stabilita la natura 
del corpo nella sola estensione, e così resa non solo falsa, ma im- 
possibile la continenza del Corpo Sagratissimo del Signore sotto 
le specie sagramentali, che non sanno accorlo altramente, che rien- 
trato in sé stesso: lo che vuol dire in lingua cartesiana, privo di 
corpo. 5. Ha bandita dalla filosofia la cagion finale, negando nelle 
operazioni della natura doversi considerare il fine; e con ciò, ben 
che altro divisi all'apparenza, apre una strada reale al caso di Epi- 
curo e all’ateismo, a cui non oppone finalmente altr’argine, che ’1 
debolissimo delle sue idee. 6. Disdice alla natura ogni moto che 
da luogo a luogo non sia [. . .]. Così e’ toglie ogni proprio movi- 
mento all’anima [. . .]». La lettera finiva con un duro rimprovero 
a Lionardo Di Capua per aver garantito con la propria autorità, 
soprattutto presso la gioventù, dottrine così pericolose e così im- 
plicitamente lontane dalla fede. La quarta lettera era indirizzata 
ad Arrigo Filastasio, simbolo di tutti quei giovani che, sedotti 
dalle idee dei novatori, abbandonavano le dottrine aristoteliche. 
Il gesuita abilmente distingueva fra sperimentalismo e filosofia. 
Pur non negando che le scienze naturali abbiano una base so- 
prattutto nell’esperienza, tendeva a mostrare che non tutto po- 
tesse passare esclusivamente attraverso la ricerca sperimentale. 
Non solo gran parte delle conoscenze erano ancora il frutto 
esclusivo della ragione come strumento conoscitivo, ma lo speri- 
mentalismo non era riuscito a fondare una dottrina più sicura 
dell’aristotelismo su problemi essenziali, come quello dell’origine 
della vita e del movimento dei corpi. Il gesuita contrapponeva 
all’opinione di Cartesio quella di Campanella, per il quale ogni 
corpo ha cognizione e senso. Questa quarta lettera, che estendeva 
la polemica contro tutta la filosofia «moderna», da Cartesio a 
Gassendi, concludeva confermando il principio d’autorità e la ne- 
cessità di aderire ad un corpo di dottrine consolidato nel tempo 
e garantite dalla Chiesa. La quinta, che concludeva l’insidiosa 
operetta, era dedicata a Roberto Filadelfo e aveva per titolo Per la 
scelta d° Aristotele in Maestro contro a’ libertini ed atomisti. Due 
soprattutto erano i pericoli per la gioventù che si avvicinava agli 
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studi: il primo era il gusto della novità, sollecitato da opere come 
quelle di Lionardo Di Capua e di Tommaso Cornelio; l’altro, 
ben più grave, era la pretesa della libertas philosophandi, come era 
stata proclamata da uomini come Cartesio, Hobbes, Gassendi, e da 
altri filosofi e scienziati contemporanei sulla scorta delle dottrine 
epicuree e lucreziane. Contro questa pretesa, che portava all’ere- 
sia e all’ateismo, l’unica difesa era l’aristotelismo e soprattutto il 
suo uso sistematico nelle scuole, per la gioventù «candidata delle 
buone arti, e che aspira al possesso della filosofia. A tutti costoro 
arditamente io so dire, che lor bisogna non essere ad altro soldo, 
che di Aristotele, né seguire altra insegna che la peripatetica». 
In realtà, secondo l’abile e capzioso ragionamento del gesuita, 
le scuole filosofiche in sostanza si riducevano a due, l’atomistica 
e la peripatetica, da cui scaturivano tutte le altre. Ora, dato che 
nella prima erano intrinseci alcuni errori essenziali per la fede, 
non restava che abbracciare la seconda. L’operetta si concludeva 
lamentando l’autorità che i novatori avevano raggiunto nel volgo, 
tanto da screditare le scuole stesse in cui si insegnava la filoso- 
fia peripatetica, perché la gioventù non perdesse tempo in tali 
studi considerati «vanissimi» dai seguaci della moderna filosofia. 

Come appare dall’Istoria de’ libri di Costantino Grimaldi, i 
contemporanei colsero in tutte le sue implicazioni il senso della 
polemica dell’Aletino. I Gesuiti, preoccupati della perdita di pre- 
stigio che le loro scuole stavano subendo, mossero guerra ai «no- 
velli filosofi», «parte nascosta, e parte aperta: nascosta la facevano 
con attizzare il cardinal Cantelmo contro di quei, come miscredenti, 
onde ebbero origine le persecuzioni, che fecero nel S. Officio contro 
Giacinto di Cristoforo, uomo probo, filosofo, e matematico insi- 
gne, ed avvocato ne’ tribunali di Napoli, e contra altre persone 
d’inferior ordine [...]. Aperta guerra li facevano con impugnar 
valentuomini, e malmenarli nelle scuole». Inoltre, come spiega lo 
stesso Grimaldi, l’attacco dell’Aletino finiva per colpire i protago- 
nisti della vita intellettuale napoletana. Dietro Luigi Oligoro c’era 
infatti Francesco D'Andrea, mentre Niccolò Marziale nascondeva 
come bersaglio polemico Tommaso Cornelio. La quarta lettera 
nello pseudonimo di Arrigo Filastasio voleva colpire Filippo Ana- 
stasio, che in questo periodo, amico del Valletta, faceva parte dei 
cultori della nuova filosofia. La quinta infine, dietro Roberto Fi- 
ladelfo, intendeva rivolgersi allo stesso Giuseppe Valletta. Nel 


746 COSTANTINO GRIMALDI 


gruppo che si organizzava intorno alla biblioteca e alla casa ospi- 
tale di quest’ultimo si impose immediatamente il problema di 
una risposta. Se ne incaricarono non solo lo stesso Francesco 
D'Andrea, la cui opera era destinata a rimaner manoscritta, ma 
anche Giuseppe Lucina, Giuseppe Magrino, Domenico Greco, 
Filippo Anastasio. Senonché il compito di rispondere pubblica- 
mente al gesuita doveva toccare al poco più che trentenne Costan- 
tino Grimaldi, che nel consesso di quei letterati non era certamen- 
te ancora una figura di rilievo. Questi infatti, dopo qualche anno, 
aveva potuto notare che nessuna risposta era stata data. Anzi, il 
gesuita aveva proseguito il suo attacco sia attraverso l’immediata 
traduzione, nel 1695, dell’opera di Gabriel Daniel, Réponse aux 
lettres provinciales de Louis de Montalte ou Entretiens de Cléandre 
et d’Eudoxe, che era uscita con il luogo di Colonia nel 1694, sia 
soprattutto attraverso la Turris fortitudinis propugnata a filiis lucîs 
adversus filios tenebrarum del 1696 in cui si rivolgeva direttamente 
contro Nicola Caravita e Giuseppe Valletta come promotori del- 
l’ateismo napoletano. A questo punto, mentre il De Benedictis sta- 
va preparando una terza opera contro il giansenismo e contro i let- 
terati napoletani, intervenne il governo stesso, e il troppo zelante 
gesuita fu relegato in Sicilia. Una risposta si rivelava dunque sem- 
pre più necessaria, anche di fronte al tentativo dei suoi confratelli 
ed ammiratori di far passare il De Benedictis come vittima di un 
sopruso, determinato dalla sua polemica contro novatori che non 
avevano saputo altrimenti rispondere ai suoi attacchi. A questa si 
dedicò Costantino Grimaldi, comunicando il proprio progetto sol- 
tanto al padre, allo zio e a Tommaso Donzelli, celebre letterato e, 
come si è già visto, suo maestro. Esordì nel 1699 con la Risposta alla 
lettera apologetica in difesa della teologia scolastica di Benedetto Ale- 
tino, stampata a Ginevra, con il falso luogo di Colonia, da Tournes, 
che il Grimaldi aveva raggiunto attraverso l’amico Carlo Musitano. 
Dopo il successo di questa prima operetta anonima, il Grimaldi 
proseguiva con una Risposta alla seconda lettera apologetica di Be- 
nedetto Aletino (Colonia, Hecht, 1702) che attaccava duramente la 
filosofia d’Aristotele. Secondo quanto afferma il Grimaldi, questa 
seconda lettera fu stampata in Germania « perché trovò le stampe- 
rie occupate in Ginevra». La Risposta alla terza lettera apologetica 
contra îl Cartesio creduto da più d° Aristotele [...] uscì infine a 
Napoli presso lo stampatore Roselli, ma sempre con la indicazione 
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di Colonia, Hecht, 1703. Lo stampatore fra l’altro indicava l’au- 
tore delle tre lettere in Costantino Grimaldi. La polemica fra l’av- 
vocato napoletano e il gesuita proseguì negli anni seguenti. L’Ale- 
tino, trasferitosi a Roma, scriveva una Difesa della scolastica teo- 
logia (1703) che rispondeva alla prima lettera del Grimaldi. Nel 
1705 interveniva ancora confutando la terza risposta del Grimaldi 
con un libro intitolato Difesa della terza lettera apologetica di Be- 
nedetto Aletino. Anche il Grimaldi in questi anni continuò ad ela- 
borare lo stesso argomento scrivendo ancora due risposte, che ri- 
masero però manoscritte. Il Mazzuchelli indica fra le ragioni che 
portarono alla temporanea sospensione del discorso da parte del 
Grimaldi una sua malattia, che lo colpì verso il 1704, la morte im- 
provvisa del De Benedictis, nel 1706, la denuncia delle sue tre Ri- 
sposte alla Congregazione del Sant'Uffizio. A sua volta il Grimaldi 
aveva fatto denunciare alla stessa Congregazione le opere dell’Ale- 
tino. Per entrambi l’analisi, affidata nel tempo a diversi teologi, si 
concluse in un nulla di fatto. Ma gli interessi del Grimaldi, so- 
prattutto nel periodo di convalescenza dalla grave malattia che lo 
aveva colpito e che era stata immediatamente sfruttata dai gesuiti 
napoletani come un segno della Provvidenza contro un loro ne- 
mico, continuarono a rivolgersi verso gli stessi problemi, come 
può indicare l’abbozzo di un’Analisi del modo di teologare, mai 
compiuta, che insisteva sulla distinzione fra teologia e filosofia e 
quindi doveva essere una sorta di epitome delle polemiche con 
l’Aletino. Intanto il Grimaldi muoveva i primi passi della sua car- 
riera ministeriale, come governatore dell’Arrendamento dei Ferri 
in Terra di Lavoro e deputato dell’Arrendamento del Tabacco. 

Con il cambio di regime e il passaggio del Mezzogiorno agli 
Austriaci, Costantino Grimaldi veniva coinvolto nella polemica 
beneficiaria che doveva rendere famoso il suo nome accanto a 
quelli di Gaetano Argento e di Alessandro Riccardi. Era stato 
l’autore del Nullum ius, Nicola Caravita, avvocato, magistrato e 
professore di diritto feudale, fiscale della Giunta di giurisdizione, 
a sollecitare l’intervento dell'amico nella polemica beneficiaria, 
apertasi con gli editti reali del 1708. L’ordine a procedere era venu- 
to al Grimaldi da Barcellona. Aveva compilato allora le Considera- 
zioni teologico-politiche fatte a pro degli Editti di S. M. Cattolica 
intorno alle rendite ecclesiastiche del regno di Napoli, s.l. (ma Napo- 
li), 1708-1709. La protezione del cardinal Grimani e del sovrano 
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gli evitarono la pronta reazione di Roma. Anzi il 15 settembre 
17709 gli fu concessa la Piazza straordinaria nel Consiglio di Santa 
Chiara, in riconoscimento dei suoi servigi, che, come il Grimaldi 
stesso afferma, erano legati a queste allegazioni. Intanto la curia 
romana aveva colpito la prima parte dell’opera del Grimaldi e 
quelle di Argento e del Riccardi con una bolla del 17 febbraio 
1710. Il 24 marzo dello stesso anno un’altra bolla colpiva anche la 
seconda parte. Grimaldi, che era riuscito ad avere dal cardinal 
Grimani il testo della censura scritta contro di lui da Nicolò 
Maria Tedeschi — il benedettino cassinese revisore del Sant'Uf- 
fizio e consultore della Congregazione dell’Indice che poco do- 
po, come vescovo di Lipari, doveva scatenare un altro grande 
conflitto fra Stato e Chiesa — stese allora un Avviso critico et 
apologetico intorno alla Bolla, et alla censura fatta a’ libri inti- 
tolati Considerazioni teologico-politiche [...] che rimase mano- 
scritto e circolò soltanto negli ambienti anticurialisti napoletani. 
Negli anni successivi i Gesuiti non mancarono di mostrare tutta 
la loro avversione per il consigliere di Santa Chiara. Come rac- 
conta egli stesso nelle sue memorie, in una causa che riguardava 
il patrimonio di Donna Lucrezia Caracciolo Bernabò sollevarono 
il caso della legittima suspicione. Anzi, attraverso l’appoggio del 
Biscardi riuscirono ad ottenere che il Grimaldi fosse escluso da 
ogni causa che li riguardasse a motivo delle antiche contese con 
l’Aletino (sentenza del Collaterale del 19 dicembre 1710). Il caso 
fece scalpore, tanto che Francesco Maradei, giudice di Vicaria 
Criminale, lo utilizzò come precedente nelle sue Animadversiones 
in suis observationibus ad singularia rerum practicabilium et iudi- 
catarum Philipphi sui Patris, Neapoli 1712. Gli rispose Gregorio 
Grimaldi, il figlio di Costantino, con la Lettera di Claristo Licun- 
teo scritta al signor Ridolfo Grandini in cui si esaminano due luo- 
ghi delle opere del signor Francesco Maradei per occasion de’ quali 
st ragiona della sospezione proposta dal Padre Procuratore della Pro- 
vincia della Venerabil Compagnia di Gesù {. . .] in persona del Regio 
signor Consigliere Costantino Grimaldi, s.1. (Napoli) 1716, eviden- 
temente ispirata dallo stesso Costantino, come mostrano gli ampi 
riferimenti alla polemica contro l’Aletino. Anche quest'opera fu 
messa all’Indice il 21 gennaio 1721. Il Grimaldi inoltre aveva pro- 
testato per il decreto del Collaterale, utilizzando fra l’altro il suo 
rapporto con Muratori e l’amicizia di questi per il nuovo viceré, 
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Carlo Borromeo Arese. Anche se non riuscì ad ottenere la revoca 
del decreto, ebbe almeno l’appoggio di Gaetano Argento e del 
reggente Pier Giacomo Rubini e comunque ne uscì con onore. 
Negli anni successivi, mentre svolgeva i compiti di consigliere che 
ci sono testimoniati da alcune interessanti scritture come quella, 
risalente al 1719-20, sul soldo ai consiglieri, o quella sulla gabella 
della stadera del peso, del 1720, anche per sollecitazione di amici 
andava pensando di ripubblicare le Risposte all’Aletino. Ne aveva 
chiesto in tal senso il permesso al Collaterale il 29 marzo 1719; si 
era rifiutato invece di chiedere la stessa licenza all’arcivescovo di 
Napoli sia perché la riteneva legalmente non necessaria, sia perché il 
delegato alla Stampa di quest’ultimo era Pier Marco Gizzio, noto per 
i suoi atteggiamenti conservatori e curiali. L’opera sarebbe apparsa 
semplicemente con un falso luogo (Lucca), evitando così ogni pro- 
blema con la censura vescovile. Le prime avvisaglie delle difficoltà 
che sarebbero insorte si ebbero fin dal momento in cui il Grimaldi 
si rivolse agli stampatori Parrino per procedere alla nuova edizione 
dell’opera. Questi infatti subirono tali pressioni che decisero di non 
continuare la stampa. Allora il Grimaldi, sull’esempio di altri intel- 
lettuali napoletani, decise di farsi prestare i caratteri e i macchina- 
ri, e di stampare l’opera in casa propria. Aveva saputo che il viceré 
Althann, avvertito della stampa, avrebbe gradito che la nuova opera 
gli fosse dedicata. Probabilmente, per un momento, il cardinale 
cercò di ricuperare presso gli intellettuali napoletani quei favori 
che aveva perduto durante la vicenda di poco precedente del Gian- 
none. Il Grimaldi preparò una stesura della dedica e gliela mostrò, 
insieme con i primi due volumi ormai compiuti. Ma le pressioni 
di Roma furono tali sul viceré che questi il 20 maggio 1725 mandò 
a chiamare il Grimaldi, ordinandogli non solo di cassare la dedica, 
ma anche di sospendere la stampa. Il viceré non si contentò di 
questo: il 24 maggio dello stesso anno pose la questione in Colla- 
terale ed ottenne contro le stamperie private un bando che si 
richiamava alle prammatiche esistenti. 

I volumi già stampati furono sequestrati e raccolti nella Segre- 
teria. Sfuggirono soltanto quelli che il Grimaldi aveva già distri- 
buito agli amici. Inoltre tre copie furono inviate a Roma attraver- 
so il ministro plenipotenziario austriaco, cardinal Alvaro Cienfue- 
gos, il quale ne fece pervenire una allo stesso pontefice. L’opera- 
zione era particolarmente grave in quanto era stato il viceré stes- 
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so a denunciare a Roma il Grimaldi, sia pure indirettamente, o 
comunque a favorire la sua condanna da parte del Sant'Uffizio 
prima ancora che i libri potessero circolare. Il 23 settembre 1726 
la Congregazione dell’Indice emetteva la condanna che colpiva 
non solo la prima edizione delle Risposte (1699, 1702, 1703), ma 
anche l’edizione Lucca 1725 della prima e della seconda. Eviden- 
temente a Roma erano pervenuti soltanto i primi due volumi. 
Comunque il decreto li poneva fra i libri proibiti di prima classe. 
Anzi c’era da notare che era stato lo stesso Benedetto XIII a in- 
tervenire direttamente in tal senso, come mostra il testo ripor- 
tato dal Grimaldi nell’Istoria de’ libri. Le persecuzioni si rivol- 
sero poi al funzionario, nonostante la sua carica abbastanza rile- 
vante. Fra l’altro fu accusato dal nunzio di aver fatto circolare 
una seconda edizione con la falsa data di Lucca 1725 e quindi di 
aver disubbidito non solo alla condanna dell’Indice, ma anche a 
quella del viceré. Fu necessario un confronto di esperti per mo- 
strare l'innocenza del Grimaldi. Inoltre il nunzio presentò una 
memoria al viceré (comunicata da questi al Collaterale il 24 otto- 
bre 1726) perché questi impedisse la prosecuzione dell’opera, di 
cui erano promessi ancora due volumi. Quando il Grimaldi lo 
seppe, si difese con un memoriale in cui fra l’altro faceva notare 
la incongruenza e la mancanza di tempestività della condanna alle 
sue risposte che pur erano passate immuni tre volte dalla censura 
del Sant'Uffizio di Roma. In realtà molti esemplari circolavano sia 
a Napoli, sia a Vienna, soprattutto fra gli amici del Grimaldi. 
Nonostante lo sfavore del viceré, che ormai agiva apertamente più 
da cardinale che da rappresentante dello stato, il Grimaldi fu 
sufficientemente protetto, anche in questi ultimi difficili momenti 
del governo Althann, che del resto, a Napoli, aveva ormai l’aperta 
opposizione di tutte le forze, dal Collaterale alle Piazze. 

Vale la pena di esaminare più da vicino quest'opera che aveva 
sollevato un vespaio non inferiore a quello dell’/storia civile. Un 
primo problema di fronte al quale si trova oggi lo storico è quello 
del confronto fra la prima edizione delle Risposte e quella di Luc- 
ca. Indubbiamente ristampare i materiali di una polemica che risa- 
liva in sostanza agli ultimi anni del XVII secolo significava con- 
fermare l’importanza della cultura tardo-Investigante come nu- 
cleo ideologico del «ceto civile». La polemica anti-scolastica, il 
cartesianesimo e il rigorismo filogiansenista, che sostanzialmente 
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nutrivano la prima stesura delle Risposte, venivano riproposti ven- 
tisei anni dopo con poche varianti significative. Quali sono infatti 
gli interventi nuovi, almeno per quanto riguarda la prima Risposta? 
Lo stesso Grimaldi in un Avviso al leggitore, che è naturalmente 
un’aggiunta, spiegava non solo i termini della polemica e le vi- 
cende che gli erano occorse a causa del suo scontro con i Gesuiti, 
ma anche la fama che queste Risposte avevano avuto in Italia e in 
Europa, e la richiesta, mossagli da più parti, di ristamparle: « Laon- 
de mi disposi a volerle cacciare alla luce nuovamente, tanto più 
che avea digrossato, fin da’ primi tempi, il quarto e quinto volume 
per risposta alla quarta e quinta lettera apologetica di Benedetto 
Aletino: ma per farle uscire più adorne e fornite di altre contezze, 
pensai di poterci innestare e tramestare altre notizie che con l’an- 
dar del tempo avea raccolte, ed altre moltissime radunate nella 
mia Analisi del teologare». In realtà fra la prima e seconda stesura, 
che sostanzialmente corrispondono fin dal Proemzo, dove nell’edi- 
zione 1725 c’è soltanto una frase in più, la differenza sostanziale 
nello sviluppo dei paragrafi, che significativamente rimangono iden- 
tici come numero, è l'ampliamento dei riferimenti bibliografici. 
Oltre Mabillon, sono citati in particolare Lodovico Antonio Mu- 
ratori (non solo, come era ovvio, le Riflessioni sopra il buon gusto 
pubblicate fra il 1708 e il 1715, ma anche il De ingeniorum modera- 
tione del 1714), Noél Alexandre e anche Jean Le Clerc. L'attacco 
alla Scolastica organizzato dal Grimaldi nel 1699 veniva così con- 
frontato con i principali autori del «buon gusto», un preciso arco 
di simpatie che andavano dalla scuola maurina alle proposte mu- 
ratoriane, al gallicanesimo, al metodo critico dei protestanti più 
aperti. Gli elementi essenziali che ne risultano confermati e quindi 
riproposti alla cultura contemporanea sono legati al rifiuto della 
teologia scolastica, al legame stabilitosi fra questa ed aristotelismo, 
agli errori impliciti nell’aristotelismo che inevitabilmente filtra- 
rono nel cristianesimo, nonostante il tentativo di san Tommaso 
d’Aquino e di alcuni pontefici che cercarono di porvi rimedio. 
Il Grimaldi traccia una storia dell’affermarsi della teologia sco- 
lastica dal Medio Evo al mondo moderno, da cui emerge implici- 
tamente un impoverirsi del messaggio cristiano, una distanza sem- 
pre più profonda dalla prima solida fede dei Padri della Chiesa. 
Una ripresa della teologia metodica si ebbe con l’Umanesimo e 
soprattutto con la necessità di dare una risposta alla rottura della 
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res publica christiana. Da questo punto di vista la Scolastica tradi- 
zionale si rivelò un’arma spuntata contro l’offensiva dei prote- 
stanti. In realtà il Grimaldi non mancava di accumulare contro la 
Scolastica prove schiaccianti tratte abilmente dai medesimi autori 
gesuiti, subendo in qualche modo la propria consuetudine con 
l’allegazione forense. Un elemento importante, già presente nella 
prima stesura, ma ora ampliato, è la difesa di Giansenio dagli 
attacchi dell’Aletino. Il Grimaldi, sostenendo implicitamente le 
tesi portorealiste, mostrava l’assurdo implicito nella difesa di una 
teologia tradizionale, che era indubbiamente intrisa di paganesi- 
mo, contro una posizione come quella agostiniana assunta dai 
giansenisti. Riflettendo una scelta comune a molti contemporanei, 
mostrava la contraddizione implicita nel tentativo della ragione 
umana di penetrare nei misteri della fede, di fronte ai quali l’unico 
atteggiamento corretto dell’uomo era la piena accettazione dei 
limiti conoscitivi intrinseci alla ragione stessa. Il cristianesimo che 
emerge da questa riproposta di una polemica risalente alla fine del 
secolo è un’esperienza che, abbandonato l’aristotelismo e la Sco- 
lastica, torni a nutrirsi piuttosto della lettura diretta delle Sacre 
Scritture e dei Padri della Chiesa. Era la proposta di una fede che, 
accettando un ambito autonomo per la ragione, ma anche la sua 
incapacità di affrontare il terreno della fede, restituisse a quest’ul- 
tima la sua autonomia autentica. In qualche modo l’opera del Gri- 
maldi si inseriva appassionatamente, sia pure in un ambito speci- 
fico come quello della teologia, nel grande dibattito che aveva 
contrapposto 1 moderni agli antichi. I moderni in questo caso erano 
1 contemporanei del Grimaldi e del Muratori, che nutrendo il 
proprio cristianesimo illuminato della lezione sempre vivificante 
delle Sacre Scritture, rifiutavano tutte le sottigliezze della Scola- 
stica, che avevano corrotto la fede con la ragione. 

La seconda Risposta affrontava più direttamente i problemi della 
filosofia aristotelica cui facevano riferimento i Gesuiti e il loro cam- 
pione, l’Aletino. In questo secondo volume sono premessi versi di 
Nicola Cirillo, Nicola Capasso, Francesco Bonocore, Vincenzo 
d’Ippolito, tutti corrispondenti del Giannone e quindi profonda- 
mente coinvolti nelle scelte intellettuali del Grimaldi stesso. La 
corrispondenza fra questa e l’operetta del 1702 (entrambe in 73 
paragrafi) è ancora più notevole che nel caso della prima. In 
questa Risposta il tema del confronto fra gli antichi e i moderni 
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investe un terreno più agevole, che è quello della filosofia. In realtà 
oggetto della polemica non è Aristotele, cui il Grimaldi riconosce 
grandezza di filosofo, ma l’uso cattivo e per lo più dogmatico che 
ne è stato fatto soprattutto nelle scuole gesuitiche. Del resto in 
questo stesso senso lo aveva criticato anche il Di Capua. Prose- 
guendo il discorso già iniziato a proposito della teologia, il Grimaldi 
mostrava con una certa acutezza che ogni lettura di Aristotele che 
cercasse di conciliarlo a pieno con il cristianesimo finiva per accet- 
tare gli elementi averroistici che penetrarono in Europa con l’ari- 
stotelismo. Muovendosi in un ambito più congeniale alla sua cul- 
tura, il Grimaldi affermava che comunque l’elemento più impor- 
tante era limitare il principio di autorità, in modo che non si cre- 
desse piuttosto ad Aristotele che alla fede. Abilmente l’avvocato 
napoletano mostrava che il linguaggio della Scolastica non faceva 
affatto parte della tradizione della Chiesa e che nessun concilio, 
deliberando in materia di fede, aveva mai preteso di decidere 
questioni che sono di precisa pertinenza della filosofia, come per 
esempio il concetto di accidente. In questo caso ritorceva abil- 
mente il discorso dell’Aletino, affermando che il Wiclif era stato 
condannato dal concilio di Costanza proprio nella misura in cui 
aveva seguito Aristotele. Comunque nessun concilio aveva preteso 
di determinare questo terreno, che appartiene alla filosofia. Ancora 
una volta si ripresenta la distinzione fra fede, cui l’uomo si deve 
rivolgere con umiltà e con la mente sgombra di ogni pretesa razio- 
nalistica, e ragione, che investe ambiti assolutamente specifici e 
limitati. È inutile seguire il Grimaldi in tutte le argomentazioni 
contrapposte a quelle dell’Aletino in difesa dei filosofi moderni e 
in particolare del cartesianesimo, che era stato accusato, come ab- 
biamo già visto, di essere contrario ad alcuni dogmi della fede cri- 
stiana. Il Grimaldi non solo respingeva l’accusa (per esempio a 
proposito della transustanziazione), ma mostrava come il Concilio 
Laterano V, condannando la mortalità dell'anima, avesse colpito 
opinioni di chiara derivazione aristotelica che egli però, con un certo 
errore, attribuiva a Pietro Pomponazzi, mentre il libro di quest’ul- 
timo sull’anima fu pubblicato successivamente alla condanna del 
concilio stesso (1516). È difficile affermare da queste pagine quale 
sia la scelta filosofica del Grimaldi. In realtà ciò che lo interessa 
non è tanto confermare le proprie simpatie cartesiane, che implici- 
tamente risultano evidenti, quanto difendere la libertà dei moderni 
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verso una ricerca filosofica, negli ambiti che non riguardano la 
fede. Operata la distinzione fra i due termini essenziali, l’uomo 
appare più libero di approfondire la ricerca della verità senza do- 
ver seguire un autore particolare. In questo senso difendeva dalle 
volgari accuse dell’Aletino la pietà e l'autenticità religiosa di uo- 
mini come Pierre Gassendi e Cartesio. Parte dell’opera è una 
disamina accurata, ma anche piuttosto estrinseca, degli errori che 
sono legati ad Aristotele, sia per quanto riguarda la creazione del 
mondo, che lo Stagirita presupponeva ab aeterno, sia nell’ambito 
della morale, sia in quello stesso che finiva per investire la fede o 
comunque la sua conciliabilità con un cristianesimo autentico. Le 
conclusioni di questa seconda parte difendono il cartesianesimo 
del Di Capua dalle accuse dell’Aletino, mostrandone la maggiore 
corrispondenza con le ipotesi della scienza moderna. 

Anche la terza parte (divisa in entrambe le edizioni in 95 para- 
grafi) non mostra altre varianti sostanziali che non siano aggiorna- 
menti bibliografici. I nuclei essenziali sono: la difesa del Di Ca- 
pua, che, come abbiamo visto, era stato accusato di essere scettico 
e pirronista; la difesa di Cartesio e soprattutto del suo dubbio 
metodico; l’esposizione dei principali elementi della filosofia car- 
tesiana, che erano stati malamente intesi e stravolti dall’Aletino. 
Per quanto riguarda il primo punto, cioè l’accusa di scetticismo e 
di pirronismo, il Grimaldi aveva buon gioco a spiegare che si 
trattava invece del dubbio metodico, preliminare ad ogni opera- 
zione conoscitiva, e mostrava il progresso fra la struttura episte- 
mologica, sostanzialmente dogmatica, di Aristotele, soprattutto di 
quello ostinatamente riproposto dagli Scolastici, e quella cartesia- 
na, critica ed aperta alla ricerca. Un secondo elemento era la di- 
fesa delle dottrine cartesiane, condannate dalla Congregazione del- 
l’Indice. A questo proposito il Grimaldi affrontava il problema più 
generale della censura. Fino a che punto una Congregazione espri- 
meva compiutamente la vera opinione della Chiesa e poteva arro- 
garsi a pieno tale titolo? In realtà la Chiesa, se pur ha accettato 
dalla potente Congregazione la condanna di singole opere di Car- 
tesio, non ha certo mai potuto estendere questa alle dottrine carte- 
siane, ormai patrimonio comune degli intellettuali moderni. È si- 
gnificativa, rispetto al testo del 1703, l’utilizzazione di Muratori e 
soprattutto delle Riflessioni sopra il buon gusto, che servono a docu- 
mentare un discorso in sostanza già abbozzato negli anni prece- 
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denti. Ma non soltanto l’Aletino viene combattuto in questa parte 
dell’opera, che è indubbiamente la più interessante. L'avversario 
è soprattutto Pierre-Daniel Huet, che aveva fornito all’ Aletino 
stesso, con la sua Censura philosophiae cartesianae, gli argomenti 
essenziali per combattere il filosofo francese e per estenderne i 
termini polemici anche al suo seguace napoletano. In sostanza il 
discorso del Grimaldi non è soltanto una difesa della filosofia 
cartesiana contro le accuse dell’Aletino e di quanti la pensano 
come lui. La polemica contro l’Aletino viene utilizzata, in questa 
nuova edizione dell’opera, che come si è visto non cambia sostan- 
zialmente i termini della precedente, ma li rinforza con nuovi ap- 
porti fra cui soprattutto il Muratori, per affermare l’autonomia 
della ricerca nell’ambito della filosofia. L’apparato poteva apparire 
macchinoso. In sostanza il nucleo del discorso del Grimaldi era 
comune a quello di molti contemporanei. Perché si attaccava 
la teologia scolastica e si affermava in questo ambito la necessità 
di distinguere fra ragione e fede? Il Grimaldi, come i suoi con- 
temporanei, si rendeva conto che se non si sgombrava il ter- 
reno dalla confusione tradizionale fra i due ambiti, quello della 
ragione e quello della fede, era difficile, all’interno del cattolice- 
simo, muoversi con sufficiente autonomia per quanto riguardava 
il primo termine. Si finiva fatalmente per subire la tradizione dog- 
matica di una teologia che aveva continuamente la pretesa di utiliz- 
zare la ragione (cioè gli strumenti conoscitivi) passando dal proprio 
ambito a quello più generale della filosofia e della scienza moderne. 
Era la pretesa del passato di giudicare e in qualche modo di impe- 
dire la crescita di un futuro, in cui la rassicurante doppia presenza 
del dogma e della tradizione non diventassero ceppi autentici per 
le conquiste dell’uomo. In questo senso respingere l’uso della ra- 
gione sistematica per la teologia, ritornare in quest'ambito ad una 
fede semplice e priva di falsi raziocini nei confronti del mistero, 
accettare soltanto la guida delle Sacre Scritture e dei Padri della 
Chiesa era l’unica scelta possibile per i «moderni» i quali voles- 
sero rimanere nell’ambito del cattolicesimo, e nello stesso tempo 
affrontare il confronto con la filosofia e la scienza contemporanea 
per difendere l'autonomia della ragione, per limitare l'ambito della 
teologia, per distruggere l’edificio dogmatico tradizionale ed affer- 
mare l’importanza epistemologica non solo del dubbio preliminare, 
ma anche della libertas philosophandi. 
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La parte inedita delle Discussioni, che comprende Ie risposte 
alla quarta e quinta lettera dell’Aletino, è una conferma ancora 
più interessante di questa complessa operazione. La Risposta alla 
quarta lettera apologetica per la peripatetica filosofia [...] è a sua 
volta divisa in 70 paragrafi (circa 590 argomenti). Si vede chiara- 
mente la stratificazione. C'è un primo nucleo, che deve risalire 
agli anni immediatamente successivi al 1703, cioè quando la pole- 
mica diretta aveva ancora un senso; poi ci sono tutte le aggiunte e 
gli sviluppi successivi, tratti da Muratori, soprattutto dal De inge- 
niorum moderatione e dal secondo volume delle Riflessioni sopra il 
buon gusto, la cui stesura appartiene agli anni successivi al 1715. 
Si tratta quindi di un’opera, soprattutto per la parte inedita, cui il 
Grimaldi ha lavorato per un arco fondamentale della sua vita, ab- 
bozzandola su Bayle, Richard Simon, un fondo libertino (La Mo- 
the Le Vayer e Naudé) e la cultura Investigante (Cartesio, ma na- 
turalmente Di Capua, Tommaso Cornelio e da questi fino al De 
sensu rerum di Tommaso Campanella) e poi rivivendola alla luce 
delle Riflessioni sopra il buon gusto del Muratori, per adattarla a 
compiti ben più ambiziosi che non quelli di confutare un gesuita 
ormai dimenticato da tutti. Fra l’altro si tratta di un testo che il 
Grimaldi voleva pubblicare, come mostrano le numerose note a mar- 
gine che segnalano quali frasi dovevano essere evitate nella stampa. 
Inoltre sul manoscritto c’è la presenza di almeno un lettore estra- 
neo, che talvolta dà suggerimenti, ma quasi sempre di carattere 
stilistico e formale. Da quanto si può ricavare dalle lettere, dalle 
memorie, e dalla struttura stessa dell’opera manoscritta, il Grimaldi 
aveva già compilato il primo nucleo nel 1703 e poi lo aveva rielabo- 
rato fra il 1710 e il 1724 come mostrano le citazioni aggiunte di 
opere uscite in questo arco di tempo, fra cui la Foiblesse de l’esprit 
humain di Pierre-Daniel Huet, pubblicata postuma nel 1723. Nel- 
la quarta Risposta il Grimaldi si preoccupa (sulla base di una tra- 
dizione umanistica riportatagli da Richard Simon) di mostrare 
come la ricostruzione della filosofia peripatetica da parte di Tom- 
maso d'Aquino mancasse di una base filologica, in quanto il grande 
Aquinate, come del resto sant'Agostino, ignorava il greco. Quale 
importanza ha quindi in questo senso il giudizio di san Tommaso 
sulla filosofia peripatetica dal momento che egli ignorava quella lin- 
gua?: «Ma in effetto non fu mai pensier del glorioso Tommaso 
darsi questa briga di discutere Aristotele a minuto, né di dar seria 
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opera alla filosofia, la qual egli la considerava ben per una scienza 
profana et aliena affatto dal suo intento, merceché ad altro ei 
non agognava che all’amor di Dio; ma vedendo che nel suo tempo 
stava unicamente in pregio Aristotele, tantoché tutto il mondo era 
aristotelico, e seguiva tenacemente la dottrina di colui, tenuta in 
sommo conto e qual lume, che venisse dal cielo in quella oscura 
notte di barbarie: e di più veggendo e conoscendo per pruova che 
gli uomini di quella età eran così fortemente appigliati alla dottrina 
di colui come veritiera, et infallante, che si eran ridotti a beversi 
qualsiasi cerpellone purché vi riconoscessero il carattere della di lui 
scuola, parvegli prudente non poter dar meglio compensamento a sì 
grave malore, generato dalla corrotta dottrina d’Aristotele, che se 
avesse impreso, andando a seconda del costume de’ suoi tempi, di ri- 
durre a miglior senso quella dottrina che esperimentavasi così dan- 
nosa alla Chiesa, anziché di pianta contrastarla e combatterla, con 
instituire un nuovo sistema di filosofia, il che fare era molto mala- 
gevole a’ que’ tempi per le difficoltà di sopra avvertite» (B. N. N., 
x D 114, IV, arg. 65). Non è il caso di seguire il Grimaldi nella sua 
implacabile demolizione di Aristotele e dei suoi vari errori nelle sin- 
gole discipline, dalla geografia alla storia naturale, alla fisica e alla 
chimica. È soprattutto rilevante la distinzione posta chiaramente 
dal Grimaldi (e condivisa dai moderni) fra metodo e dottrina. Non 
si trattava oggi, secondo l’apporto più vivo di Cartesio, di accettare 
un corpo definito di conoscenze, ma di aprire su ciascuna disci- 
plina il discorso del metodo relativo. In questo senso il Di Capua 
e Tommaso Cornelio erano autori non dogmatici, che avevano 
compreso a fondo quale deve essere l’atteggiamento dell’uomo nei 
confronti della scienza e della filosofia. In queste pagine il Grimaldi 
componeva l’eredità libertina (il riferimento è all’ Apologie pour tous 
les grands personnages qui ont esté faussement soupronnez de magie del 
Naudé) con la tradizione galileiana e soprattutto con il De inquiren- 
da veritate di Malebranche per stendere una commossa apologia 
della volontà e dell’impulso dell’uomo moderno vòlti alla ricerca. Il 
cartesianesimo del Grimaldi in realtà non era affatto ortodosso. Una 
prova abbastanza indicativa era la difesa (paragrafo vini, arg. 198) 
delle teorie di Tommaso Campanella sulla sensibilità attribuita non 
solo alle piante, ma a tutta la natura, come era stato ripreso nel se- 
sto ragionamento del Di Capua «Ove ei apporta diverse ragioni di 
così credere, e fra le altre quella, che essendo stato creato da Dio 
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il mondo non per alcun fine esterno, ma per sé stesso, cioè per 
gloria sua, non è convenevole estimar tutto il mondo una materia 
balorda e inerte, la qual non percepisca il fine, per cui è creato e 
che cosa sia il suo istituto [. . .]». Indubbiamente il Grimaldi oscil- 
la fra la soluzione meccanicistica cartesiana e la difesa di una tra- 
dizione vitalistica fortemente presente nella cultura meridionale e 
che la generazione Investigante aveva cercato in qualche modo 
di conciliare con la stessa acquisizione del cartesianesimo. Da que- 
sto infatti il Grimaldi trae la teoria che l’anima dei bruti sia sol- 
tanto materiale e che essi non abbiano sentimento e ragione. Ma 
gli interessa mostrare soprattutto la debolezza della dottrina peri- 
patetica a questo proposito. In realtà, citando Muratori (De inge- 
niorum moderatione) e Richard Simon, il Grimaldi afferma che non 
bisogna essere troppo letterali nell’intendere le Sacre Scritture in 
base a fatti scientifici e ad ipotesi filosofiche. Informatissimo sul di- 
battito intorno all’animale-macchina, il Grimaldi si mostra soprat- 
tutto preoccupato di smontare l’autorità della Congregazione del- 
l’Indice in tali dispute, come aveva fatto il 15 luglio 1711 a pro- 
posito di un libro di Alessandro Pascoli che sosteneva la non sen- 
sibilità delle anime dei bruti, costringendo l’autore ad una smen- 
tita. In realtà tale tribunale non aveva alcuna competenza per deci- 
dere di tali problemi, che non investono la teologia, ma la filosofia 
e la scienza. Non a caso a margine c’è una nota autografa che avver- 
te di non trascrivere il duro attacco alla Congregazione. Tutta 
questa parte, che difende la teoria copernicana e la libertà di 
espressione scientifica, confortata da diverse citazioni di Ellies 
Du Pin e soprattutto dal De ingeniorum moderatione di Muratori, 
in cui traspare l’ostilità sempre più consapevole da parte degli 
intellettuali europei di fronte al meccanismo della censura (tanto 
che si avverte come ogni condanna della libertà d'espressione sia 
sempre un errore), è però ancora prudentemente e contradditto- 
riamente attenuata dal solito «non si scriva». Presentando le opi- 
nioni diverse sull’anima dei bruti (fra cui la celebre voce di Bayle, 
Rorarius, del Dictionnaire historique et critique), il Grimaldi vuol di- 
mostrare come questa sia materia di dibattito scientifico, e quindi il 
Tribunale dell’Inquisizione sia assolutamente incompetente: «Ma 
tralasciando altri autori di simil fatta, debbo io portare i senti- 
menti del Locke il quale come che non venisse a dare una pie- 
nezza di ragione a bruti non di meno ci confessa: e per me egli 
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mi sembra così evidente che elle [cioè l'anime de’ bruti] ragio- 
nino che egli mi pare che abbiano il sentimento: ma ciò è sola- 
mente sopra le idee particolari, ch’elle ragionan secondo che i loro 
sensi ce le presentano» (arg. 374; segue il riferimento alla tradu- 
zione francese del Saggio sull’intelletto umano, 1, 2, cap. 11). 

Un altro tema sviluppato nei paragrafi xxvIri-xxx è la discussio- 
ne, tutta esemplata su Bayle, sull'argomento del consenso univer- 
sale, che è una serrata critica al conformismo e al tradizionalismo 
implicito. Se questo è basato sull’errore, non vale assolutamente 
come conferma. I pregiudizi popolari, che hanno larga base di 
consenso, non possono essere assolutamente il punto di partenza 
per la ricerca della verità, in quanto non esiste nessun istinto 
infallibile che guidi l’uomo. Anche per questa parte c’è una pe- 
sante traccia di autocensura, soprattutto per quanto riguarda l’ac- 
cordo di quasi tutti gli uomini sull’esistenza di Dio, ma non sulla 
sua natura. 

La risposta alla quinta lettera dell’Aletino, Per la scelta d’ Ari- 
stotele in Maestro contro a’ libertini ed atomisti (B.N.N., xn1 D 115, 
V), è tutta costruita, oltre che sulla base della cultura libertina 
(da La Mothe Le Vayer a Naudé), su Bayle, Malebranche e Mu- 
ratori. Ritorna in queste pagine il tema dell’ateo virtuoso, mutua- 
to dal Bayle. A Grimaldi interessa soprattutto spezzare la rela- 
zione stabilita dall’Aletino fra atomismo e ateismo. In realtà l’ac- 
cusa di ateismo si può ritorcere su Aristotele. Se infatti atei furo- 
no Democrito ed Epicuro, altrettanto fu lo Stagirita. Inoltre que- 
sti è giunto in Occidente attraverso la mediazione di Averroè 
per il quale il cristianesimo era una religione impossibile, il mao- 
mettanesimo una religione di porci, l'ebraismo una religione di 
infanti. Fu Averroè a fornire il materiale per il trattato De tridus 
impostoribus (come affermano Moréri, Bérigard, Bayle). Dalla ri- 
presa umanistica di Aristotele sono nati gli errori di Pomponazzi. 
Ma lo stesso Spinoza «il qual non trovando acconcio per fondare la 
sua empia dottrina il sistema del Cartesio, o degli atomisti, ne andò 
in testa sua ideandosene uno, il quale aveva molta coerenza cogli an- 
tichi filosofanti, anzi con l’istesso Aristotele » (arg. 458). Utilizzando 
gli Opera postuma e la voce di Bayle, il Grimaldi insisteva sulle ori- 
gini aristoteliche dello spinozismo. Riprendendo poi criticamente il 
tema del consenso nel paragrafo xxxIx egli affermava che la fortu- 
na della filosofia peripatetica non era legata alla sua validità rico- 
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nosciuta da tutti, ma alla crisi della cultura e alla barbarie trionfan- 
te con il Medio Evo. In realtà oggi soltanto più una minima parte 
degli intellettuali o meglio del volgo è per le dottrine aristote- 
liche. Sono state soprattutto le scienze a mettere in crisi i mo- 
delli culturali della filosofia aristotelica: «in quest’età più che in 
ogni altra, l’arti meccaniche e la chimica fioriscono, le quali sono 
ancelle della sperimental filosofia. Ma che altro denota questo, se 
non che sia finita di rovinar appunto la dottrina peripatetica in un 
tempo, quando fra gli uomini è più sbandegiata l’ignoranza; e la 
barbarie s’è solamente ridotta a una certa somma d’uomini, non 
uomini; perocché a tutto potere si chiudon gli occhi per non ve- 
dere l’esperienze: si turan gli orecchi per non sentire i documen- 
ti; e rinunciano alla ragione per non usarla». 

L’opera si concludeva con un’apologia della ragione e dell’espe- 
rienza. Il Grimaldi offriva così, nell’arco di una vicenda cultura- 
le di oltre trent'anni, il più vivo documento di quella cultura che 
stava preparando il cattolicesimo illuminato degli anni Quaranta, 
che avrebbe aperto, sulla scorta soprattutto del Muratori, un co- 
raggioso tentativo, dall'interno della fede cattolica e non senza 
simpatie giansenistiche, di rinnovare il rapporto cristianesimo- 
società civile. Solo ora che si è percorsa sommariamente, ma nella 
sua interezza, la greve operazione culturale del napoletano, è pos- 
sibile valutarne l’importanza. Nata nell’ambito del ceto civile di 
fine secolo, ereditando insieme il fondo libertino della cultura 
Investigante e la rilettura cartesiana degli inizi del secolo, si era 
nutrita via via di tutte le esperienze che avevano cercato di portare 
il «buon gusto» nella cultura italiana, da Mabillon (De studits 
monasticis) a Muratori (Riflessioni sopra il buon gusto e De ingento- 
rum moderatione). Non mancava neppure un riferimento al mae- 
stro del Giannone, Domenico Aulisio, la cui opera Delle scuole sa- 
cre, pubblicata postuma nel 1723, era citata aggiuntivamente nelle 
ultime pagine della quinta Risposta. L’operazione in qualche modo 
potrebbe sembrare sproporzionata e anacronistica. Riproporre in 
tre massicci tomi una polemica che risaliva alla fine del secolo 
XVII potrebbe sembrare in qualche modo ormai fuori tempo. In 
realtà la greve opera del Grimaldi, a differenza della Zstoria civile 
del Giannone, finiva per rappresentare la premessa a quel rifor- 
mismo cattolico di cui soprattutto il Muratori avrebbe colto gli 
elementi più moderni: la diminuzione delle feste religiose, il supe- 
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ramento della condanna sull’usura, tema caro al Maffei, il rifiuto 
del magico e del diabolico (Tartarotti e Maffei). Gli stessi incuna- 
boli del discorso contro la tortura e per la riforma dei codici e 
dell'istruzione trovavano in quest'opera solo apparentemente ana- 
cronistica una loro premessa. Gli anni fra il 1723 e il 1725 sono 
quindi particolarmente significativi per la cultura napoletana. Non 
c’era solo Vico che scriveva la prima stesura della Scienza nuova, 
appartato dai contemporanei; né c’era soltanto il Giannone che 
con la sua Istoria segnava una svolta dal pensiero giurisdizionali- 
stico ad una laicizzazione più complessa, che investiva la sostan- 
za stessa della religione e la sua presenza nella vita dell’uomo. 
C'era anche l’esperienza del Grimaldi, che apriva, con i suoi di- 
scorsi sulla ragione e sulla fede, e con la precisa limitazione degli 
ambiti, la possibilità di un nuovo cattolicesimo. Naturalmente non 
era il solo a muoversi in questa direzione. Le Riflessioni sopra il 
buon gusto apparivano più cordiali, moderne e meno farraginose. 
Soprattutto non avevano avuto bisogno di un oggetto polemico 
in fondo mediocre ed attardato come l’opera dell’Aletino. Ma 
la compattezza stessa dell'odio che la curia romana e i Gesuiti 
realizzarono contro Grimaldi mostra che in fondo la sua opera- 
zione, per quanto apparentemente anacronistica, non era affatto 
scontata. Indubbiamente si trattava di un processo non privo di 
ambiguità. Nel suo entusiasmo il Grimaldi aveva potuto pensare 
che per fondare un'esperienza cristiana insieme rigorosa ed aperta 
alla società civile e ai suoi problemi poteva bastare dar dei precisi 
limiti alla ragione, riservare alla fede uno spazio puramente con- 
templativo e nutrito dal rapporto diretto con la Sacra Scrittura e 
la lettura dei Padri, senza pericolose intrusioni della ragione, che 
quindi sarebbe stata libera di esercitarsi in altro. A sua volta Pietro 
Giannone, partendo forse anche dall’opera del Grimaldi, che cer- 
tamente aveva letto, e portando alle estreme conseguenze un’analisi 
che ormai andava oltre il cristianesimo illuminato del Grimaldi e 
muoveva verso il deismo, riportava la ragione e la scienza nello 
stesso ambito della fede per rompere risolutamente il compro- 
messo appena raggiunto, demistificarlo immediatamente. In realtà 
gli errori degli Scolastici gli apparivano soltanto una stratificazione 
successiva di errori precedenti, che risaliva agli stessi Padri della 
Chiesa. E queste non erano le conclusioni del Triregno, cioè del 
momento più acuto della trasformazione del pensiero giurisdi- 


762 COSTANTINO GRIMALDI 


zionalistico in deismo radicale e materialistico. Erano le riflessio- 
ni contenute in quella curiosa Apologia de’ teologi scolastici scrit- 
ta in carcere e che, proprio perché appartiene ad un momento 
di ripiegamento, e di ritorno nell'alveo tradizionale, o comunque 
a un cristianesimo ragionevole il più vicino possibile al cattolice- 
simo, è la spia più significativa delle ostinate conquiste di un pen- 
siero che ormai si era fatto sostanzialmente diverso. In questo 
senso l’opera del Grimaldi (come del resto mostra la sua corri- 
spondenza) era parallela a quella del Muratori, del Tartarotti e del 
Maffei, cioè si collocava sulla linea di un cattolicesimo illuminato 
e ragionevole, sempre più interno alle polemiche del mondo cat- 
tolico, fino a coincidere (e questo a differenza del discorso più 
cordiale del Muratori e del Maffei) con la linea giansenisteggiante 
del Bottari e del circolo dell’Archetto. Collocata in questo modo, 
anche la farraginosa opera di risposta al gesuita Aletino acquista 
un preciso significato nel quadro non solo della cultura napoletana, 
ma anche di quella italiana del tempo. Le differenze dal Giannone 
sono marcatissime. Se entrambi, come si è detto, erano stati vit- 
time dello stesso potere, la scelta a questo punto era profonda- 
mente differente. Non a caso il figlio di Costantino, Gregorio, 
avrebbe riscritto la Istoria civile, come Istoria de’ magistrati, cer- 
tamente sotto l’impulso del padre e diminuendo la carica pole- 
mica del Giannone. Non a caso la stessa opera, offerta come 
alternativa a quella del Giannone, e che provocò il duro risenti- 
mento di questi, era corretta dallo stesso Bottari. 

Con la fine del viceregno Althann si apriva per il Grimaldi la 
possibilità di realizzare da funzionario almeno una parte delle pro- 
prie esperienze intellettuali. Fu la sua stagione umanamente più 
felice. Fra 1 suoi interventi significativi il Comparato ricorda la 
sua partecipazione, con Biagio Garofalo, alla denuncia del libro di 
Giuseppe Sanfelice contro il Giannone, il tentativo di far tornare 
lo stesso Giannone a Napoli, durante il viceregno Harrach, la sua 
attività per la riforma universitaria, la collaborazione all’opera del 
figlio. Come ministeriale dovette occuparsi in particolare dell’ar- 
rendamento -della seta e scrisse un’importante memoria sui con- 
trabbandi. Il Grimaldi denunciava con identica asprezza sia le pre- 
potenze dei baroni, che impedivano il libero commercio del prodot- 
to e finivano quindi per utilizzare il loro potere allo scopo di diven- 
tare i monopolisti della zona rovinando i piccoli produttori, sia gli 
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ecclesiastici, che organizzavano la maggior parte del contrabban- 
do. Negli stessi anni, soprattutto attraverso Giovanni Bottari, cer- 
cò di ottenere la modificazione della condanna delle proprie opere, 
forse anche in vista di un completamento della pubblicazione. Gli 
aveva inviato le Discussioni ai primi del 1729. Il 29 marzo di quel- 
l'anno esprimeva questo consapevole giudizio: « Del resto il mio 
libro è stato uno sforzo di un ingegno impiegato e distratto in 
molti affari; se vi è qualche cosa di buono, è la verità, che in tutti 
i modi ho cercato promuovere; e perché ho avuto questo fine, sono 
avvanzati alcuni pochi esemplari al naufraggio, perché non stasse 
occulta la verità al solito, e si potesse giudicare qual ella si è. 
Godo intanto, c’abbia l'approvazione d’un tanto personaggio, e 
spero che incontrerà pari fortuna con quelli, che avranno la bontà 
di leggerlo [. . .]». In questo momento il Bottari era ancora a Fi- 
renze, ma si preparava a diventare il bibliotecario del Corsini. La 
corrispondenza che infatti si svolse fra di loro tra il 6 dicembre 
1730 e gli anni successivi, edita da Pasquale Sposato, riguarda il 
tentativo di ottenere una revisione della condanna dal nuovo pon- 
tefice. Da quanto appare attraverso questa corrispondenza, nono- 
stante gli appoggi di cui il Grimaldi poté godere soprattutto tra- 
mite il Bottari, le trattative furono lunghe e difficili, le difidenze 
accumulatesi sempre pesanti e ricattatorie. Le cose furono rese 
ancora più complicate dal cambiamento di regime e dall’avvento 
di Carlo di Borbone. Tutti gli avversari del Grimaldi potevano 
agire liberamente contro di lui, nel momento delicato del trapasso. 
Fu infatti uno dei principali funzionari colpiti dalla giubilazione, 
avendo avuto contro insieme sia gli aristocratici sia i Gesuiti. L’in- 
chiesta nel complesso gli era stata piuttosto sfavorevole e lo aveva 
accusato di non essere per niente cattolico. I provvedimenti di 
sospensione e di giubilazione lo spinsero a scrivere quel piccolo 
capolavoro autobiografico che è l’Istoria de’ libri di D. Costantino 
Grimaldi scritta da lui medesimo, che non a caso precede di po- 
co la stessa Vita del Giannone, altra vittima illustre del cambia- 
mento di regime e di quello stato nazionale che pure aveva ipotiz- 
zato come il migliore possibile per una politica riformatrice. Del 
resto il Grimaldi aveva individuato perfettamente i suoi nemici. 
In una lettera al Bottari del 13 agosto 1735 gli scriveva infatti: 
«Dirolle insomma quel che so di certo: egli mi ha detto in prima 
un cavalier d'onore, venuto con Sua Maestà, che i primi mali 
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offici mi furon fatti in Monterotondo; si assecondarono i secondi 
appena giunte l’armi spagnole in Aversa, come mi ha attestato il 
Secretario di Giustizia, Ma eccone un manifesto documento. Pro- 
curava insinuarmi nell’amistà del confessore del re, quando per 
varie scuse ei mi procurava tener lontano per lo mal concetto for- 
mato della mia persona; il qual si tolse affatto, venuto in Napoli, 
ed essendo albergato nel monistero di S. Spirito di Palazzo de’ 
padri predicatori: questi un giorno, stando in conversazione con 
i detti padri, per lo più maestri e confessori, avvenne casualmen- 
te discorrer della persona mia: del che mostrò somma curiosità 
detto confessore, onde que’ padri gli diedero minuto conto di 
me, e della persecuzione patita al tempo del cardinal Althann, 
e si venne al particolare de’ libri di filosofia, i quali glieli esibì un 
padre, se li volea leggergli; ma egli ricusando di ciò fare, per esser 
proibiti, ma elesse che se li leggessero le tavole de’ capitoli, il 
che tosto che fu fatto, esclamò che non potea meglio dire S. Pie- 
tro d’Alcantara, onde ringraziò que’ padri d’avergli tolto dal suo 
animo sì enorme pregiudicio che gli avea messo un canonico 
d’Aversa, con mostrargli una licenza di libri vietati, ove erano ec- 
cettuati i miei libri; perciò diceva contro di me da scellerato e da 
empio, onde era indegno del ministero [. . .]». Secondo il Grimaldi 
lo stesso Segretario di stato gli aveva confermata l’opposizione di 
Roma. Per questo aveva scritto un memoriale a Sua Santità, di- 
chiarandosi pronto a qualsiasi atto di pentimento. Evidentemente 
non era bastato. Il Grimaldi fra l’altro, descrivendo l’odio accu- 
mulato presso i curialisti, finiva per fare una patetica confessione 
di debolezza, che mostra il peso reale e drammatico della perse- 
cuzione subita. Non riesce a spiegarsi l’odio dei curialisti: « Ma 
deboli che sono, perché non sanno distinguere fra uomo teoretico, 
e prattico; e altro son io in teorica, la quale serve per discorrere, e 
non per ridurla alla pratica; altro son io nella prattica, che non si 
suole dipartire dalle cose usate, e secondo il consueto si regola. 
In effetto io son stato ministro per venticinque anni e mi son pas- 
sate oh quante cose giurisdizionali per le mani, non però mi ho 
fatto sentire, regolando le facende con le norme ricevute dall’uso». 

Il Grimaldi, dopo questo momento di debolezza, chiese all’a- 
mico di proseguire le trattative per ottenere ugualmente la modi- 
ficazione della condanna. I libri furono rivisti dall'abate Tambu- 
rini, e successivamente dal domenicano Agostino Giuseppe Orsi. 
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Entrambi furono del parere di sottrarli alla condanna di prima 
classe, previa ritrattazione dell'autore, il quale scrisse infatti la 
celebre lettera circolare del 30 aprile 1736 in cui nel complesso 
dignitosamente si confessava ossequiente alla Chiesa e rifiutava 
quelle parti della propria opera che potessero far pensare a critica 
dei riti, della fede, dei costumi e della disciplina ecclesiastica. La 
lettera ebbe una certa diffusione perché fu pubblicata dalle « No- 
velle della repubblica delle lettere» di Venezia nel 1737. Anzi fu 
questo il pretesto che il Grimaldi prese per scrivere più tardi 
una lunga lettera a Sebastiano Paoli sull'argomento dei riti, in 
cui affermava di non aver mai polemizzato contro i riti della Chie- 
sa, ma di aver colpito semmai modificazioni apportate da privati e, 
come tali, senza alcun diritto e potere di farlo. Avendo ottenuto 
l'attenuazione della condanna, nell’agosto del 1737 il Grimaldi 
presentò al sovrano l’Istoria de’ libri, ma non riuscì a modificare 
la sua posizione. Rimase giubilato, sia pure con soldo e l’onore 
del titolo di consigliere. In questi anni, oltre alla corrispondenza 
con Muratori, che, come si è detto, era un punto di riferimento 
essenziale delle sue scelte, oltre a quella con il Bottari, il Grimaldi, 
attraverso il padre Casto Innocente Ansaldi, si poneva in relazione 
con il bresciano Mazzuchelli, che sarà il suo primo biografo. La 
guerra di successione austriaca doveva riservargli però ancora una 
dolorosa esperienza. Il 17 febbraio 1744 infatti fu arrestato dalla 
Giunta degli Inconfidenti sotto l'accusa di tenere corrispondenza 
con gli Austriaci. Rimase circa quaranta giorni in carcere, dopo 
di che fu liberato, essendo stato riconosciuto innocente, ma il fi- 
glio fu condannato ai lavori forzati a vita. 

Ostinatamente fedele ai temi della sua formazione, scrisse nel 
1744 la Lettera apologetica al padre Sebastiano Paoli, che doveva 
essere pubblicata sugli Opuscoli del Calogierà. Pochi anni dopo, 
soprattutto attraverso i legami con il Fraggianni, intervenne sui 
temi dell’Inquisizione e della censura, rievocando ancora una volta 
le vicende in cui si era formato, dal 1691 al presente. 

Mentre questa attività era destinata a rimanere manoscritta, 
l’ultima opera di Costantino Grimaldi si inseriva, sia pure margi- 
nalmente, in una delle più interessanti discussioni che si svolsero 
nell’Italia della metà del Settecento, quella intorno alla magia. Nel 
1749 Girolamo Tartarotti aveva pubblicato Del Congresso notturno 
delle lammie libri tre. S'aggiungono due dissertazioni epistolari sopra 
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l’arte magica, opera edita a Rovereto a spese di Giambattista Pasqua- 
li e destinata ad aprire la querelle diabolica. Quali erano gli elementi 
essenziali di quest'opera che raccoglieva in qualche modo gli im- 
pulsi provenienti da due fra i maggiori intellettuali italiani della 
prima metà del Settecento, Muratori e Maffei? Rispetto all’ante- 
signano più illustre, Christian Thomasius (De crimine magiae, 
17701), come ha mostrato recentemente Luciano Parinetto, ultimo 
e più ampio storico di questa discussione, il T'artarotti partiva da 
una distinzione fra stregoneria e magia, preoccupandosi soprat- 
tutto di negare l'intervento diabolico nella prima. Le ragioni di 
questa distinzione sono diverse. Prima di tutto era indubbiamente 
la stregoneria a porre più problemi alla società civile, nel senso 
che l’intellettuale riformatore mirava con sempre maggior disagio 
i terribili processi che in un passato anche abbastanza recente si 
erano svolti contro stregoni e streghe. Colpire la stregoneria di- 
struggendone l’origine diabolica significava, collateralmente, aprire 
discorsi nuovi non solo sul piano religioso, dove agiva una matrice 
di ispirazione giansenistica, ma soprattutto prammatici, ad esempio 
sull’uso della tortura e della stessa pena di morte. Ed era princi- 
palmente questo il fine che il Tartarotti si prefiggeva. In realtà, co- 
me ha mostrato il Parinetto, nella sua scelta agivano anche elemen- 
ti diversi che vale la pena di accennare, per quanto almeno li ritro- 
veremo nello stesso Grimaldi. Nella distinzione fra stregoneria e 
magia indubbiamente finiva per pesare anche il fatto che mentre la 
prima era stata monopolio esclusivo o quasi di gruppi sociali su- 
balterni ed emarginati, la magia aveva una tradizione illustre in cui 
si ritrovava la migliore cultura europea. Dato che quella che pro- 
vocava i maggiori riflessi dannosi (cioè i processi per stregoneria) 
era la prima, al Tartarotti parve prudente non colpire insieme 
stregoneria e magia, ma accettare la realtà della seconda, concen- 
trando tutte le sue energie polemiche sull’esistenza della prima. 
Dal fondo dell’esperienza religiosa del Tartarotti emergeva poi 
una giustificazione più complessa di questa, meramente tattica, 
della sua scelta. Egli avvertiva che la totale liberazione della na- 
tura da ogni elemento magico finiva per colpire la stessa di- 
mensione religiosa del mondo. Così un elemento apparentemente 
tattico e prudenziale in realtà aveva un’origine più profonda e una 
giustificazione che spiega fra l’altro l'ampiezza e la passione delle 
risposte anche a coloro, come il Maffei, che erano sostanzialmente 
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dalla sua stessa parte. Con l’opera del Tartarotti era stampata an- 
che la Lettera [...] intorno all’origine, e falsità della dottrina de’ 
maghi, e delle streghe di Gian Rinaldo Carli, frutto delle discus- 
sioni epistolari fra i due eruditi. Risalente in un primo abbozzo al 
1745 (cioè al momento stesso in cui il Tartarotti stava scrivendo 
la propria opera e ne informava l’amico), la stesura della lettera 
pubblicata dall’autore del Congresso era un po’ posteriore. Il cen- 
tro del dissenso, che finirà per intiepidire la loro amicizia, era 
proprio la distinzione fra stregoneria e magia. Anche quest’ultima 
apparteneva, per il Carli, a quella visione del mondo tradizionale 
che in qualche modo la scienza e l’esperienza moderne avevano 
superato. Ai suoi occhi disincantati la magia non appariva altro 
che «un travisamento della simbologia e dell’animismo della cul- 
tura platonico-pitagorica» (Parinetto). 

Come è noto, le ragioni di prudenza del Tartarotti non erano 
prive di fondamento. Se egli veniva immediatamente incalzato a 
sinistra dal vecchio Scipione Maffei, il quale nello stesso 1749 
faceva uscire la prima delle sue tre lettere sull'argomento, L’arte 
magica dileguata. Lettera del sig. Marchese Maffei al padre Inno- 
cente Ansaldi, per ragioni esattamente opposte intervenivano «gli 
amici del diavolo», che avrebbero colpito negli anni seguenti sia il 
Tartarotti sia il Maffei. Erano i teologi tradizionali, di cui in 
qualche modo il campione più significativo fu il domenicano Ma- 
machi, che avevano colto tutte le implicazioni più dannose alla 
religione in questo processo di sconsacrazione del mondo, di ne- 
gazione del diabolico e del magico. In questa polemica si inserì 
anche il Grimaldi, introducendo fra l’altro un elemento nuovo al 
dibattito, che era stato in questa prima fase tutto organizzato 
nell’area veneto-trentina. Il Grimaldi in questi anni estremi della 
sua vita era corrispondente dell’Ansaldi, lo stesso a cui il Maffei 
aveva diretto l’ Arte magica dileguata. In una lettera del 16 dicem- 
bre 17749 gli annunciava il suo intervento nel dibattito: «fra breve 
spero cacciare alla luce una dissertazione curiosissima, la quale 
tratta della cognizione delle operazioni portentose, che si fanno, 
delle magie quali sieno lodevoli, e quali sieno biasimevoli, co- 
me provenienti dalle magie buone o ree. In questa dissertazio- 
ne si rivangano fatti curiosi e dottrine singolari, ripigliando i 
teologi francesi [...]». E nella stessa lettera accennava anche ad 
un’altra scrittura, quella sull’Inquisizione, che però non avrebbe 
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cercato di pubblicare. In realtà non a caso il Grimaldi era stato 
sollecitato a compiere quest’estrema fatica. Si ritrovava di fronte 
al prodotto di una cultura che era giunta a risultati abbastanza 
paralleli ai propri: critica alla Scolastica, riferimento al metodo 
maurino, cattolicesimo illuminato, influenza muratoriana. Quanti 
si sono occupati di questa operetta, uscita postuma, non han po- 
tuto far a meno di coglierne l’incertezza e l’intrinseca ambiguità. 
Nelle poco più di centotrenta pagine della dissertazione il Gri- 
maldi trascina, con il tono di un’allegazione forense, in cui più 
che la chiarezza del disegno finisce per essere importante l’accu- 
mulazione delle prove, il discorso sulla cautela, e sulla difficoltà 
di distinguere fra magia nera, e quelle artificiale e naturale. Nella 
prima il Grimaldi identificava quella che «non senza l’astuzia del- 
lo spirito malvagio le sue operazioni adempie ». Le ultime due in- 
vece gli apparivano lodevoli e ingegnose. La distinzione, che de- 
rivava da Thiers, era necessaria per difendere «i professori delle 
lodevoli magie», che erano stati coinvolti dalle condanne che toc- 
cavano essenzialmente la prima. Come si vede, il Grimaldi ripro- 
poneva, all’inizio del suo discorso, quanto aveva affermato più di 
cento anni prima il Naudé, scrivendo l’apologia degli uomini so- 
spettati di magia. Accanto a questo, egli sembrerebbe scegliere un 
discorso abbastanza simile a quello del Tartarotti, cioè la distin- 
zione fra negromanzia e magie artificiali e naturali. La contraddi- 
zione era intrinseca. Da una parte infatti l’operetta polemizza con 
quanti hanno negato la magia, compreso il primo intervento del 
Maffei; dall’altra finisce per accumulare, in un arco abbastanza 
ampio da essere persuasivo, le prove più convincenti che quasi 
sempre era l’ignoranza a far sospettare di magia quanto invece 
era spiegabile naturalmente. La difesa delle magie naturale e arti- 
ficiale è quindi una difesa della scienza stessa, che sottrae al mi- 
sterioso e al magico sempre nuovi spazi, rendendo più penetrante 
lo sguardo dell’uomo sulla natura. In qualche caso il Grimaldi 
finiva per mostrare che all’origine della superstizione e dell’ope- 
razione magica c’era un implicito elemento scientifico che con- 
servava la sua efficacia nonostante fosse involto e oscurato dal 
rituale magico. Era il caso della virtù che possedevano certi amu- 
leti di preservare dalla peste. In realtà questi erano fatti con so- 
stanze che, impedendo la formazione dei vermicciuoli, scoperti 
dal Vallisnieri, finivano per proteggere effettivamente, per le lo- 
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ro intrinseche proprietà, dalla peste. In questo caso i razionali- 
sti astratti, rinunciando a queste forme di protezione, diventa- 
vano più facilmente vittime del contagio. Ma la scienza moderna 
poteva dare una risposta che coglieva la verità nascosta nella su- 
perstizione popolare. Il Grimaldi portava così avanti due discorsi 
oggettivamente contraddittori. Il primo era quello sostanziato, in 
maniera magari più debole, dalle stesse motivazioni del Tarta- 
rotti: la difficoltà ad espungere teoricamente ogni intervento magi- 
co dalla realtà. Il secondo, che effettivamente riusciva a svuotare 
il precedente, era invece l’analisi serrata di una gran parte delle 
operazioni magiche identificabili, che finivano per essere ricondotte 
alla natura e quindi, indirettamente, ad una spiegazione accettabi- 
le per la scienza moderna e per l’uomo. In questo atteggiamento, 
che è abbastanza simile a quello espresso qualche anno prima dal 
Giannone nell’inedita Ape ingegnosa, emergevano limiti e pregi di 
quella cultura che il Grimaldi aveva difeso con coerenza nell’arco 
di cinquant'anni. In sostanza l’armamentario cartesiano (ormai 
filtrato soprattutto attraverso l’interpretazione malebranchiana) era 
soltanto la componente più vistosa, ma non unica della cultura 
meridionale. Il cartesianesimo, favorendo soprattutto la critica alla 
filosofia scolastica, aveva offerto un’alternativa organica alle istitu- 
zioni culturali gesuitiche e controriformiste. Ma, oltre la compo- 
nente libertina, emergeva una tradizione vitalistica che non era sta- 
ta affatto cancellata dalla fisica cartesiana e dal suo meccanicismo. 
Negli anni della polemica con De Benedictis e nella ripresa degli 
anni Venti il Grimaldi aveva accentuato il suo accordo con il 
cartesianesimo. Negli anni Quaranta, mentre la fisica e la biologia 
cartesiane subivano assalti sempre più duri, il Grimaldi riutiliz- 
zava, in parziale polemica con il meccanicismo cartesiano, quella 
cultura vitalistica e soprattutto semi-vitalistica che aveva caratte- 
rizzato il naturalismo meridionale, da Bruno a Campanella, a 
Della Porta. Vecchio e nuovo convivevano in questi ostinati riferi- 
menti. La natura, che non era più l’arida macchina di Cartesio fat- 
ta di sola estensione e di tutto pieno, non è ancora per lui l’orga- 
nismo che i biologi stavano intuendo. Ma è già ricca di quelle pos- 
sibilità che la scienza e l’esperienza erano in grado di spiegare 
accettandone l’insegnamento. Come il Giannone, anche il Gri- 
maldi cercava di razionalizzare quanto per esempio poteva ap- 
parire prodigioso nella farraginosa documentazione offerta dai 
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libri della Naturalis historia di Plinio. La crisi del cartesianesi- 
mo veniva così testimoniata dall’ingenuo emergere di un fon- 
do vitalistico mai completamente cancellato e in fondo presente 
nello stesso Di Capua. Il magico, difeso con le stesse motiva- 
zioni del Tartarotti, veniva praticamente espulso da tutta una se- 
rie di esempi che provavano ad abundantiam come quasi tutto 
si poteva ridurre a natura. Qual è l’elemento interessante di que- 
st’operetta che si colloca in un dibattito ben più articolato attra- 
verso le voci del Tartarotti, del Carli e del Maffei? Il Grimaldi, più 
che non altri partecipanti al dibattito, visse quest'esperienza all’in- 
terno del cattolicesimo illuminato di Benedetto XIV, o meglio fece 
in modo di trasferire i contenuti fondamentali delle proprie pole- 
miche precedenti nella dimensione politica e religiosa di questo 
papato. In esso vedeva realizzarsi il superamento della teologia 
scolastica, l’affermarsi delle proposte muratoriane. Anzi, sotto que- 
sto pontefice, e attraverso la mediazione del Bottari, il Grimaldi 
riusciva finalmente ad ottenere l’umiliazione di uno dei suoi più 
irriducibili nemici, il gesuita Francesco Pepe, che aveva tuonato 
dal pulpito anche contro il Giannone. Il 29 agosto 1750 nella stes- 
sa lettera in cui chiedeva al Bottari se il pontefice era contento 
dell’utilizzazione che egli aveva fatta dell’opera De servorum Dei 
beatificatione che Benedetto XIV stesso gli aveva inviato, dopo aver 
saputo dal figlio Ginesio che stava occupandosi di magia, egli aveva 
altresì aggiunto: «Per notizia le devo dire una persecuzione sve- 
gliata immeritatamente contro il libro della divozione del Muratori, 
sino ad impedirne la stampa di quel libbro, con espresso ordine di 
Palazzo, procurato dal padre Pepe gesuita, il quale è un fanatico, 
onde se Sua Santità non ci rimedia, crescerà in infinito questa 
persecuzione [. . .]». Meno di un mese dopo, mentre comunicava 
al Bottari addizioni della propria operetta, aggiungeva: «È stato 
sommamente commendato il zelo che ha mostrato Sua Bcatitu- 
dine in fare ritrattare il padre Pepe, e perché non era fatta a dovere 
la ritrattazione, oggi la ritorna a fare più espressa, avendo proibite 
tutte le sue opere. Quello è da notare, non è già che il padre Pepe 
abbia dette tante eresie e maldicenze del Muratori, e perché alla 
fine non è gran fatto, che fra tanti gesuiti ne sia uno fatuo. Ma 
quello che più importa è che i Gesuiti lo sentivano, lo conoscevano 
e lo toleravano, con che si danno per colpevoli loro medesimi [. . .]» 
(26 settembre 1750). E a margine, nella stessa lettera ancora ag- 
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giungeva: «Il Pepe non si è disdetto, ma ha detto che se ha l’ordi- 
ne di disdirsi l’ubbidirà. Intanto ha continuato a dire male del 
libro di Pittanico, sia di chi sia. Credo che i Gesuiti avran rivoltato 
Napoli e la corte perché non seguisse questa dichiarazione [. . .]». 
Da quanto emerge da questo carteggio con il Bottari il Grimaldi 
aveva inviato la sua dissertazione sulla magia al Bottari stesso, 
chiedendone un parere prima di affidarla al Revisore (1 agosto 
17750): « Vorrei che il Revisore potesse esser uomo veramente spre- 
giudicato, e libero, acciocché avesse l’equità in criticarlo [. . .]». 
Inoltre il Grimaldi chiedeva allo stesso Bottari di mostrare l’ope- 
retta al cardinale Joaquin Fernandez Portocarrero, l’antico viceré 
Almenara. Evidentemente l’operetta dovette piacere al Bottari. In- 
fatti decise di pubblicarla a Roma, presso i fratelli Pagliarini. Nel- 
la già citata lettera del 26 settembre il Grimaldi inviava un «av- 
viso al lettore», destinato a rimanere inedito, che spiegava i suoi 
complessi rapporti con Benedetto XIV. La distinzione fra magia 
naturale, artificiale e quella nera risaliva ad un discorso accademico, 
ispirato al noto dibattito suscitato dall'opera di Tartarotti. A que- 
sta prima ispirazione si erano aggiunti i lumi venutigli da Bene- 
detto XIV. Suo figlio Ginesio aveva avuto occasione di essere 
ricevuto dal pontefice che gli aveva chiesto cosa stesse facendo il 
padre. Saputo che si stava occupando di magia, aveva suggerito 
l'utilizzazione della propria opera, De servorum Dei beatificatione, 
nell’ultima edizione romana, mentre i Grimaldi avevano la prima. 
Costantino aveva scritto al pontefice il 24 maggio 1749 e Bene- 
detto XIV gli aveva risposto con due cortesissime lettere (3 giu- 
gno e I luglio), inviandogli nel contempo l’edizione romana. 
Pochi giorni dopo aver inviato l’«avviso» Costantino Grimaldi 
moriva. Il 31 ottobre infatti era il figlio Ginesio a scrivere al Bottari, 
perché si proseguisse l’edizione. Dietro il Bottari e i Pagliarini si 
intravede il mondo dei cardinali antigesuiti, dal Portocarrero « pro- 
tettore di quest’operetta», al Tria. Ginesio Grimaldi indicava anche 
il numero di copie da stampare: 750, di cui una cinquantina in carta 
migliore. In questo modo se l’operetta non avesse incontrato succes- 
so, la perdita sarebbe stata poca. In caso contrario si sarebbe sem- 
pre potuta ristampare. In realtà, secondo Ginesio, lo stile del padre 
era un po’ vecchio, nonostante i propri interventi formali. In una 
lettera successiva Ginesio esponeva con schematica efficacia la tesi 
sostanziale dell’opera: mostrare che la magia nera si riduce quasi 
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sempre alla naturale: «Per quanto tocca al negarsi la magia nera, 
non è questo un sentimento che in quella operetta si sostiene di 
proposito, onde così si contrasta il senso naturale della Sacra 
Scrittura, ma come avrà avvertita, piuttosto si cerca far vedere 
esser la natural magia quella che produce gli effetti che alla nera 
si attribuiscono. Se però il revisore trovasse alcun incaglio, e che 
dalle sue risposte non restasse persuaso, non le mancherà il giu- 
dizio nell’accomodare il senso in una certa guisa, onde si soddisfi 
chi fa l'opposizione, come suol praticarsi in simili casi [.. .]». Le at- 
tenuazioni del testo primitivo, che purtroppo non si possono veri- 
ficare, erano quindi affidate al Bottari stesso. Il carteggio mostra 
la pazienza e la volontà di superare ogni difficoltà da parte di Gi- 
nesio che voleva difendere la memoria del padre, vero martire 
delle lettere. Aveva scritto la dedica al Portocarrero e l’aveva in- 
viata al Bottari il 30 gennaio 1751. Aveva aggiunto anche le due 
lettere del pontefice al Grimaldi, chiedendo se era il caso di pub- 
blicarle. Fino al marzo del 1751 si discussero interventi e corre- 
zioni sul testo. Finalmente verso la fine di aprile l’operetta era 
stampata. Mancava l’«avviso al lettore» di Costantino. Anche le 
due lettere di Benedetto XIV erano state omesse. In premessa c’era 
invece la lettera di Ginesio al Portocarrero, concordata secondo i 
desideri di quest’ultimo. Il 27 aprile 1751 Ginesio comunicava al 
Bottari che la spesa complessiva era stata di 74 ducati romani e Ss 
paoli. Ne erano stati stampati 500 esemplari che si vendevano a 
Napoli, a Roma e a Venezia a tre paoli ciascuno, non rilegati. 
L'8 giugno 1751 Ginesio comunicava al Bottari che Celestino 
Galiani aveva chiesto che se ne inviasse una copia ad Antonio 
Niccolini e un’altra si presentasse al Tanucci «che ride ancora, 
come siesi stampata in Roma quando che in Napoli avea ritrovato 
impedimento da’ nostri cappellani. Non ha dubbio che il Revisore 
che ributtolla non vi resta con tutto l’onore e come saggiamente 
riflette non vi sarà ora chi disapproveralla dopo essersi stampata 
sotto cotesto cielo [. . .]». Era in qualche modo la vendetta postuma 
di Costantino contro la censura napoletana. Il carteggio si conclu- 
deva il 25 marzo 1752. Ginesio non appariva contento del ritmo 
delle vendite. Al 21 dicembre 1751 se ne erano vendute poco più 
di un centinaio di copie, ma ne rimanevano inutilizzate troppe, 
che il Grimaldi sperava di poter cambiare con altri libri, fra cui 
gli Annali del Muratori. In fondo lo stesso giurisdizionalista napo- 
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letano non sarebbe stato scontento di servire di scambio con l’o- 
pera storica del grande modenese, che non era stato soltanto il 
corrispondente ideale di tutta la maturità, ma soprattutto l’ispira- 
tore principale di quel cattolicesimo illuminato in cui si inseriva 
in particolare l’ultima, faticosa ma interessante, operetta del Gri- 
maldi. 


GIUSEPPE RICUPERATI 


* 


La prima ricostruzione della vita del Grimaldi è quella apparsa nel 1751 
nel tomo xLv (Venezia, Occhi) della Raccolta d’opuscoli scientifici e filolo- 
gici coordinata da Angelo Calogierà. Si tratta delle Notizie storiche e critiche 
intorno a Costantino Grimaldi patrizio ed illustre scrittore napolitano, scrit- 
te dal conte GrammaRrIA MazzucHELLI. Il biografo bresciano offre un 
contributo piuttosto ricco ed interessante, in quanto aveva potuto utiliz- 
zare non solo l’autobiografia dello stesso Costantino, ma anche i succes- 
sivi aggiornamenti che lo scrittore napoletano gli inviava. Tale materiale 
— comprese le lettere dei figli del Grimaldi, Gregorio e Ginesio — è rac- 
colto ora presso la Biblioteca Apostolica Vaticana, codd. Vat. Lat. 8221, 
9262, 9281, 9284, 9285, 10006. Costantino Grimaldi è presente fra i cor- 
rispondenti napoletani di Antonio Magliabechi e le suc lettere al biblio- 
tecario fiorentino saranno pubblicate da A. Quondam e M. Rak. Un altro 
fondo consistente è rappresentato dalle lettere di Costantino Grimaldi a 
Muratori. Queste giacciono a Modena, nell’Archivio Muratoriano. Fu- 
rono utilizzate da MicHELANGELO ScHIPA, Il Muratori e la coltura napole- 
tana del suo tempo, in « Archivio storico per le provincie napoletane >, xxVI 
(1901), pp. 553-649. Particolarmente importanti per quanto riguarda la 
vita religiosa sono le lettere rivolte al Bottari e giacenti alla Biblioteca 
Corsiniana di Roma, pubblicate da P. Sposato, Le Lettere provinciali di 
Biagio Pascal e la loro diffusione a Napoli durante la rivoluzione intellet- 
tuale della seconda metà del secolo XVII, Tivoli 1960. 

Per quanto riguarda l’autobiografia, questa è stata pubblicata da Vittor 
Ivo Comparato. Cfr. CosTANTINO GRIMALDI, Memorie di un anticurialista 
del Settecento, Testo, introduzione e note a cura di Vittor Ivo Comparato, 
Firenze, Olschki, 1964. La bibliografia del Grimaldi è legata alla celebre 
polemica con l’Aletino, alla partecipazione ai conflitti giurisdizionali con 
Argento e Riccardi. Recentemente si è avuto un certo interesse anche per 
l’opera sulla magia. Cfr. FRANCO VENTURI, Settecento riformatore. Da Mu- 
ratori a Beccaria, Torino, Einaudi, 1969, e Luciano PARINETTO, Magia e 
ragione. Una polemica sulle streghe in Italia intorno al 1750, Firenze, La 
Nuova Italia, 1974. Per le opere giurisdizionalistiche cfr. AGostTINO Lau- 
RO, Il giurisdizionalismo pregiannoniano nel Regno di Napoli. Problema e 
bibliografia, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1974. 

Per un’analisi puntuale delle sue opere più famose cfr. ViTtTOR Ivo 
COMPARATO, Ragione e fede nelle Discussioni istoriche, teologiche e filosofiche 
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di Costantino Grimaldi, in AA. VV., Saggi e ricerche sul Settecento, Napoli, 
Istituto italiano per gli studi storici, 1968. 

Per quanto riguarda infine la sua attività politica alcune sue scritture 
(segnalate dal Comparato nell’introduzione alla autobiografia) si trovano 
nel ms. xx B 22 presso la Biblioteca della Società napoletana di storia patria. 
La prima, una consulta Per l’accrescimento de’ soldi a’ consiglieri fatta dal 
regio consigliere Don Costantino Grimaldi (ff. 182-9), risale al 1719-20. Di 
un’altra scrittura, Voto del consiglier Costantino Grimaldi sulla gabella della 
stadera del peso (ivi, ff. 193-222), esiste anche una copia presso lo Staatsar- 
chiv di Vienna, Italien, Spanischer Rat, Sizilien Collect., Finanz., Faz. 6; 
questa consulta risale al 1724. Infine segnaliamo la consulta sull’arrenda- 
mento della seta, sempre presso la Biblioteca della S.N.S.P. (ms. cit., 
ff. 30-49). Nello Staatsarchiv di Vienna c’è anche una nota di Grimaldi 
sui contrabbandi degli ecclesiastici contenuta nel dispaccio del viceré 
Harrach del 4 febbraio 1729 (Italien, Spanischer Rat, Neapel, Correspondenz 
Harrach, Faz. 119; la nota è del 20 gennaio). Ad essa fece seguito una con- 
sulta più ampia sullo stesso argomento, del 30 luglio 1730 (:bid., Faz. 120, 
che corrisponde alla scrittura già citata della Biblioteca della S.N.S.P., ms. 
cit., ff. 30-49). Per un’analisi di queste scritture cfr. GrusePPE RICUPERATI, 
L'esperienza civile e religiosa dî Pietro Giannone, Milano-Napoli, Ricciardi, 
1970, pp.266-71. Devo ringraziare, per la generosità con cui mi ha offerto 
non solo consigli, ma libri rarissimi e sue trascrizioni di testi, il prof. Ame- 
deo Quondam. Ho ricevuto prezioso aiuto anche dal prof. Michele Rak, 
dalla dott. Elvira Chiosi e dalla dott. Piera Ciavirella. 


DALLE «DISCUSSIONI ISTORICHE, 
TEOLOGICHE E FILOSOFICHE » 


AVVISO AL LEGGITORE 


Escon di nuovo alla luce non so se debba dir le Risposte alle 
Lettere apologetiche di Benedetto Aletino, accresciute di altre due 
Risposte alla quarta e quinta Lettera del medesimo: o pure le 
Discussioni istoriche, teologiche e filosofiche fatte per occasion di 
tali Lettere apologetiche. Egli parrebbe senza fallo che più tosto 
convenevol fosse questo secondo titolo che il primiero, se non 
si voglia riguardar la guisa in cui è fatta questa opera secondo la 
traccia dell’antico metodo delle mie Risposte, aggradito non poco 
al comun de’ letterati, i quali sogliono un non so che di sol- 
letico ritrovare nell’opere che sono asperse di critica. Del rima- 
nente è tanta e sì fattamente cresciuta l’opera dalla prima edizio- 
ne, e tanti punti si discutono, e tutti ben lungamente e a disteso 
si vagliano, che senza dubbio questa opera ha oltremodo pas- 
sata la confaccente mole di risposta la quale si avea a dare a 
sì piccolo e leggiero libretto dell’Aletino; a cui certamente non 
era d’uopo di sì laborioso lavorio per soddisfare in rispondendo. 

Or dunque non ti sarà discaro, mio stimatissimo leggitore, saper 
come è andata la bisogna. Uscì già nell’anno 1699 la prima Risposta; 
ed indi negli seguenti 1702 e 1703 l’altre due, fatte da me a solo 
oggetto di difender la verità e di vendicare l’insigne nome del 
consigliere Francesco d’Andrea' di gloriosa ricordanza, che sotto 


La storia di quest’opera è stata narrata ampiamente nella Nota introduttiva. 
L’edizione del 1725 con il falso luogo di Lucca e dal titolo Discussioni 
istoriche, teologiche e filosofiche [. . .) fatte per occasione della risposta alle 
Lettere apologetiche di Benedetto Aletino era la rielaborazione delle tre note 
Risposte alle Lettere apologetiche di Giambattista De Benedictis, uscite ri- 
spettivamente a Colonia (ma Ginevra) 1699, Colonia 1702, Colonia (ma 
Napoli) 1703. Il testo che si offre è tratto dalla edizione del 1725, frutto 
di una rielaborazione complessa e significativa. Nella Biblioteca Nazionale 
di Napoli esiste il testo manoscritto delle altre due Risposte inedite (codd. 
xt: D 114-115), segnalato da Virror Ivo COMPARATO, Ragione e fede nelle 
Discussioni ecc., citato nella bibliografia, 


1. Su Francesco D'Andrea (1625-1698), uno dei maggiori avvocati e intel- 
lettuali napoletani, cfr. SALvo MASTELLONE, Francesco D’ Andrea politico e 
giurista. L'ascesa del ceto civile, Firenze, Olschki, 1969. 
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il nome d'Oligoro viene additato dall’Aletino," e di Lionardo di 
Capova,* di Tommaso Cornelio? e di tutti i napoletani letterati, 
che era stato manomesso dalla scorreggia dello Aletino scorrub- 
biato.* 

Dimostrai ben io aver questo intendimento, poiché soffrii che 
uscisse il primiero ed il secondo libro senza il mio nome, perché 
assolutamente servissero al trionfo della verità quivi sostenuta, 
ed all’onor di sì chiari personaggi, e non già a’ vantaggi che 
ne potea quindi sperare; mettendo in non calere il gradimento 
che averei sperato da quei valentuomini, la cui difesa da me 
s'intrapendea con periglio di esser bersaglio dell’ira dell’Aletino 
e de’ suoi partegiani, purché rimanesse sano e salvo il di lor nome, 
e vincitrice la dottrina che coloro professavano. Tantoché per 
lunga pezza di tempo stiedi, per così dire, appiattato, avvegnaché 
il comune applauso che riceveva l’opera, e gli sforzi che facevan 
vari personaggi di conto per saper chi mai fosse questo autore 
di sì risoluto animo, che aveva foggiata sì gloriosa apologia con- 
tro l’Aletino, tenuto cotanto in riputazione dalla gente, fortemen- 
te mi stimulassero perché una volta mi togliessi quel velo che mi 
nascondeva al pubblico. Pur finalmente avendo preso corso l’o- 
pera, ed avendo incontrato il comun gradimento, convenne cedere 
all’inchieste degli amici; e permisi che lo stampatore ponesse nella 
terza Risposta il mio nome, nell’Avviso che dava al lettore.5 

Ma operò sì e talmente questo mio appiattamento, che tanto 
furono approvate queste Risposte, e maggiormente lette senza gara 
ed emulazione, sicché venivano applaudite con candidezza e sin- 
cerità: ancorché s’ignorasse chi ne fosse l’autore. Lessele l’Aletino 


1. La prima delle Lettere apologetiche dell’Aletino era indirizzata 4/ Signor 
Luigi Oligoro. 2. Lionardo Di Capua (1617-1695), celebre medico na- 
poletano, membro dell’Accademia degli Investiganti ed autore del Pare- 
re [.. .] divisato in otto ragionamenti ne’ quali partitamente narrandosi l’ori- 
gine e *l progresso della medicina, chiaramente l’incertezza della medesima si 
fa manifesta, Napoli, Bulifon, 1681. Cfr. M. Rak, Una teoria dell’incertezza. 
Note sulla cultura napoletana del secolo XVII, in «Filologia e letteratura», 
xv (1969), fasc. 3, pp. 233-97. 3. Tommaso Cornelio (1614-1684), medico 
e membro dell’Accademia degli Investiganti, autore dei Progymnasmata 
physica (Venezia 1663). Oltre alle pagine di NicoLA BADALONI, /ntroduzio- 
ne a G. B. Vico, Milano, Feltrinelli, 1961, cfr. FRANcO CRISPINI, Metafisica 
del senso e scienze della vita, Napoli, Guida, 1975 c MaurizIo TORRINI, 
Tommaso Cornelio e la ricostruzione della scienza, Napoli, Guida, 1977. 
4. dalla scorreggia ...scorrubbiato: dalla frusta dell’Aletino arrabbiato. 
5. Compare infatti nella citata terza Risposta: Lo stampatore a chi legge. 
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e’ suoi partigiani con non poca ammirazione;' e quando prima 
stavano con albagia maestrevole, che non addottrinavano, ma scio- 
rinavano alla peggio con una riggida sferza i napoletani letterati, 
indi si posero in panche eguali, e con armadure pari al combatti- 
mento. Non più s’intesero quelle fulminanti e tetre broccate* con- 
tro il nome de’ napoletani letterati: non più si arrandellavan? quei 
termini di vilipendio e dispregio verso la moderna dottrina: ma 
con non usata serietà si pose in istato di rispondere l’Aletino. 

Egli nondimeno stiede sino all’anno 1703 a cacciar la replica 
alla primiera Risposta, intitolata: Difesa della scolastica teologia;* 
ed indi nell’anno 1705 diede alla luce la replica alla terza Risposta, 
avendole dato titolo: Difesa della terza lettera di Benedetto Aletino.5 
Ma alla seconda mia Risposta stimò non doverci replicare, poiché, 
per mio avviso, vedeva in verità che assai malagevole sarebbe l’o- 
pera riuscitagli, avendo da scagionare Aristotile di errori e falli 
troppo manifesti, e sbandeggiare? testimoni troppo classici contra 
°1 suo Stagirita. Onde prese consiglio di uscirne per lo rotto della 
cuffia, dicendo con le solite distinzioni sfuggevoli, apprese dalla 
sua scuola, che esso avea difeso Aristotile scolastico, e non lo Sta- 
girita, contro chi feriva la mia satira.* Distinzione veramente ride- 
vole e degna di esser posta in berlina, come se io non avessi tar- 
tassato quello Aristotile medesimo che esso guarentiva pro arîs 
et focis, ed in quei punti stessi che lui aveva preso a defenderlo 
in rispondendo a Lionardo di Capova;” senzaché espressamente 
avvertii nell’Avviso al lettore del secondo libro, che di Aristotile 
non andrei ricercando quali fossero stati i suoi sentimenti, poiché 
lunga e faticosa opera sarebbe andargli minutamente indagando: 
ma che prenderei quei sentimenti che gli vengono comunemente 
dagli Scolastici attributi, e da altri bravi scrittori imputati: il che 
è appunto prenderlo per quello Aristotile scolastico che colui si 


a) Nella Difesa della terza lettera, $. 6, pag. 321. 


1. e’ suoi partigiani... ammirazione: si tratta dei Gesuiti, che lessero que- 
st'opera con meraviglia rabbiosa. 2. broccate: colpi di sprone; da broccare, 
«spronare». 3. arrandellavan: nel senso di «scagliare con forza», come 
tirando colpi di randello. 4. Difesa della scolastica teologia, Napoli, An- 
tonio de’ Rossi, 1703. 5. Difesa della terza lettera apologetica di Benedetto 
Aletino, Napoli, Antonio de’ Rossi, 1705. 6.sbandeggiare: mettere al 
bando. ‘7. Nella terza delle Lettere apologetiche, indirizzata a Lionardo 
Di Capua. 


778 COSTANTINO GRIMALDI 


protesta proteggere. Onde si può ravvisare quanto lubrica sia quel- 
la distinzione, tutta somigliante a quell’altra, tutta sdruccevole, 
che col suo destro ingegno seppe immaginarsi l’Aletino per ischer- 
mirsi da quelli mortali colpi da me scagliati contro la scolastica 
teologia, con distinguere tra teologia scolastica e tra teologi sco- 
lastici; dicendo che quanto da me si potea divisare, luogo avesse 
contro i teologi scolastici, i quali sono in effetto manchevoli, ma 
non contra la teologia, la qual si prende nel suo stato puro ed illi- 
bato; quasiché la teologia scolastica fosse una madrona bella e buo- 
na, separata da qualunque opera di teologo, e non fosse uno pro- 
dotto de’ teologi. Ma di ciò con maggiore estensione se ne parlerà 
nel progresso di questa opera.* Ma a che serve badaluccare' die- 
tro a sì fatte baie, perché sarebbe soverchio abusarmi della tua 
discreta pazienza. 

E per dir qualche cosa dell’avventura delle due repliche del- 
l’Aletino: queste non ebbero quel gradimento che ei desiderava, 
perché rimasero per pasto delle tignuole nelle librerie; imperoc- 
ché quantunque a primo aspetto facessero qualche veduta a guisa 
di falò, ad ogni modo, quando si andavano a minuto, e a parte a 
parte crivellando, si trovavano di portata non inferiori alle prime 
Lettere apologetiche; perché in modo eran foggiate che non conte- 
nevan sentimento che potesse reggere ad una benché grossolana 
critica, tantoché direste che non per altro consiglio apparivan 
fatte, se non se per mantenere il suo concetto appresso le volgari 
genti, le quali essendo inabili a penetrar col giudizio ne’ meriti 
della causa che discutesi, e volendo peranche esserne giudice di 
quella, penseranno tosto che la ragione stia dalla parte dell’Aleti- 
no, poiché veggon che ha prontamente risposto: dove essendosi 
taciuto, si sarebbe, per lor credenza, da sé stesso condannato, 
come saggiamente afferma Lodovico Vives: ®«Imperitum vul- 
gus, quod non spectatorem modo, sed iudicem quoque causarum 


a) Num. 498. 
b) Ad August. De civ. Dei, lib. 5, c. 27.” 


1. badaluccare: indugiare, perder tempo; da badalucco, «passatempo, tra- 
stullo ». 2.È un riferimento al commento di Lodovico Vives al De civitate 
Dei di sant'Agostino, edito a Basilea per la prima volta nel 1522 in 5 tomi 
(«Il volgo ignorante, che suol farsi non solo spettatore ma per di più anche 
giudice nelle liti tra grandi uomini, benché sia disprezzato e venga tenuto 
lontano in quanto non conosce i termini della causa, sentenzia che chi tace 
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magnorum virorum ultro se facit, etiam spretum ac reiectum, 
incognita causa, illum victum pronunciat, qui tacuerit: illum re- 
spondisse, qui non tacuit. Litem esse ambiguam, et amplius 
pronunciat, si uterque ex aequo multa dixerit: uter meliora, nec 
attendit, ac ne, si velit, quidem, potest, cum non intelligat». 
Laonde da me già si era dato di piglio ad una censura tutta 
somigliante a quella fatta alle Lettere apologetiche; ma non era 
ancor giunto alla metà della prima replica, che non mi sentissi 
rincrescere di più intridermi le mani negli abbagli e paralogismi 
dell’Aletino; tanto più che l’opera più consisteva in isvelare i 
novelli suoi falli, che nell’addurre in mezzo qualche cosa di solido 
e di buono; essendo consapevol di quello avviso d’Aristotile, che 
“«Stultas opiniones admodum scrutari, stultum fortasse est». Ma 
a tempo mì liberò di sì fatta noia la novella che mi sopravvenne 
della morte di Benedetto Aletino: morte che fe’ sì che rivolgessi 
altrove i miei pensieri e non badassi a maggiormente tanfanarlo; 
acciocché alcuno de’ suoi partigiani non si facesse lecito dire, 
servendosi del parlare aletinico, che ora si divelleva il pelo al leon 
morto;> potendomi ancora ricordare ciò che Plinio registrò di 
Asinio Pollione, che, essendosi fatta da Planco una orazione contro 
di colui, da cacciarsi alla luce dopo sua morte, ebbe a dire: “«Cum 
mortuis non nisi larvas luctari», e per questa ragione ho stimato 
anche mutar titolo alla presente opera, la quale, salvo l’accidental 
forma, non s’indirizza più all’Aletino. Ma mi s’accrebbe il motivo 
da desistere dal lavorio intrapreso, perché a mia contezza pervenne 
che un personaggio mio amico, e per la rara letteratura e per le 


a) Lib. 3, De par. animal, c. 3. 
b) Lett. apolog., $. 20. 
c) In Praef. Hist.* 


ha perso, e che chi non ha taciuto ha di fatto replicato. Inoltre, giudica 
dubbio l’esito della lite quando i due contendenti abbiano detto in ugual 
misura molte cose; ma, quanto a chi dei due abbia detto meglio, non presta 
attenzione e neppure se lo volesse lo potrebbe, dato che non sa intendere »). 
Juan Luis Vives (1492-1540), umanista e teologo spagnolo; chiamato nel 
1523 a insegnare a Oxford, ebbe una parte importante nella causa di di- 
vorzio di Enrico VIII. Nel ’29 tornò a Bruges, dove continuò la sua at- 
tività di insegnante, e di patrocinatore di una riforma della Chiesa cattolica. 
Rappresentò una reazione vivace e moderna ai metodi della tradizione 
scolastica. 1. Aristotele, De part. animal., i11, 3, 664 b («Esaminare mi- 
nutamente opinioni stolte, è forse da stolti»). 2. Nat. hist., Praef., 31 
(«S’azzuffano coi morti solo i fantasmi »), 
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dignità che l’adornano insigne e chiaro, avea ideata l’istessa fatica, 
la quale essendo compiuta, spero che un giorno vedrà la luce delle 
stampe;' non pertanto ho intralasciato in questa seconda edizione 
di sciogliere le più considerevoli difficultà, dove mi viene in taglio 
di farlo. 

Or qui, se io volessi andare investigando l'avvenimento di sua 
morte, ed investirmi un oficio di Secretario del Cielo, ed oh 
quante belle e strane cose ministrerebbemi la fantasia! Divisar 
potrei che Iddio, giustissimo vendicator degli altrui oltraggi, gli 
fe’ pagare il fio de’ suoi eccessi con una morte quasi repente avve- 
nutagli nel suo bel fior degli anni; potrei dire che egli fu tolto di 
vita a guisa dell’infame Arrio con un violento volvolo,? e cose so- 
miglianti, se immitar volessi le maniere che egli con meco usò, 
allora che nell’anno 1704 fui preso da accidente di gocciola,5 fac- 
cendo andare i suoi partigiani per ogni angolo del mondo berlin- 
gando* che ciò intervenuto mi fosse per gastigo fulminatomi da 
Ignazio il Santo, per aver contraddetto a’ sentimenti della sua 
Società, con altre ciuffole5 ch’ei frastagliava. Ma se meglio di ciò 
che ei faceva, dagli eventi vogliam far giudicio delle cose, tutto 
l'opposto dovremo argomentare, imperocché ei ebbe la disavven- 
tura di finire i suoi giorni nella già detta maniera; ed all’incontro 


1. Da quanto appare dall’autobiografia del Grimaldi, tale autore fu Filippo 
Anastasio, «allora arcivescovo di Sorrento, e poi patriarca d’Antiochia, il 
quale l’avea compilato contro [l’Aletino] un dotto libro, ove il convinceva 
de’ gravi abbagli, e soprattutto degli errori presi contra la Santa Religione: 
il quale manoscritto il fe’ vedere al Grimaldi, ma non fu mai possibile 
cavarlo dalle dilui mani, come quello a cui diceva non aver data l’ultima 
mano; ma indi passando a dimorare in Roma non più pensò detto Ana- 
staggio a compire la promessa di perfezionare tal libro » (cfr. C. GRIMALDI, 
Memorie di un anticurialista, citato nella bibliografia, p. 24). Filippo Ana- 
stasio (1656-1735) dopo la nomina ad arcivescovo di Sorrento era diventa- 
to, da amico degli intellettuali «civili», un fiero curialista. 2. Arrio è Ario 
(256-336), il padre dell’eresia ariana; sulla sua morte, avvenuta a Costanti- 
nopoli, cfr. sant’Atanasio, Epistola ad Serapionem de morte Arti, 3 (in Migne, 
P.G., vol. xxv, col. 688): «Eusebianis quippe minitantibus, episcopus ora- 
bat, Arius vero Eusebianis fretus, ac multa nugatus, ingressus in latrinas 
quasi alvi exonerandae causa, derepente, uti scriptum est, pronus factus 
erepuit medius, prolapsusque statim exspiravit, utroque simul vita scilicet 
et communione privatus ». Il volvolo è detto anche il «male del miserere »; 
si manifesta quando per un blocco intestinale le feci escono dalla bocca. 
3. gocciola: apoplessia: si tratta di un riferimento al colpo apoplettico che 
colpì il Grimaldi il 28 febbraio 1704 (cfr. C. GriMmaLDI, Memorie di un 
anticurialista, cit., pp. 23-4). 4.berlingando: chiacchierando. 5. ciuffole: 
bagattelle, cose senza importanza. 
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io, la Dio mercé, dalla disgrazia avvenutami ritornai nella pristina 
salute: per mezzo delle mie Risposte si sparse per l'Europa il mio 
nome, per altro oscuro: a questa fama divolgata devo l’acquisto 
degli ottimi amici e gravissimi personaggi da’ quali per occasione 
di quelle Risposte fui stimato idoneo a poter con valore scrivere 
per le Regalie del mio Augustissimo Padrone;' tantoché indi dalla 
regal clemenza fui riputato degno dell’onor di seder tra’ Senatori 
napoletani.* A questo mi ha condotto la Divina Provvidenza per 
una lunga catena di cose che l’origin traggono da quella opera che 
l’Aletino giudicava meritevole di flagello, anzi di nabissare.* Ed io 
all'incontro mi persuado che una tale azione non potea se non esser 
rimeritata dal Cielo, che avvisa addentro del cuore quella retta, 
quella sana, quella illibata intenzione che mi mosse a compilarle: e 
non già quello reo intendimento che a torto mi attribuiva l’Aletino 
di volermi opporre alla sua Società: del che, a mio avviso, non po- 
tea dirsi cosa più sciocca, più sconcia ed aliena dal mio sentimento. 

Imperocché mi guardi il Cielo che siemi unque mai caduto 
in pensiero di offendere sì ragguardevole e decorosa assembranza, 
la quale sempremai ho venerata, considerandola come uno sciame 
da cui sono sbucate tante pecchie, che altro non han fatto che suc- 
ciare il mele di vari fiori sparsi per lo campo dello scibile, e poi 
l'han riposto ne’ cupigli* industriosamente dell’opere che han 
pubblicato. L’ho sempre riguardata come seminario de’ santi; l’ho 
sempre riputata come Compagnia che alzasse il capo sopra qua- 
lunque Società. Ed avvegnaché da volta in volta par che rivolga il 
mio favellare agre intorno ad essa, e quasi la costituisca obbietto 
de’ miei pensieri, ad ogni modo ciò non è avvenuto perché men 
dell’altre la stimi e la veneri, ma per due cagioni, l’una più po- 
tente dell’altra; l’una si è, che par che il vigor del discorso il por- 
tasse seco a divisar di quella Compagnia di cui figliuolo si gloriava 


1, Si riferisce alle Considerazioni teologico-politiche fatte a pro degli Editti 
di S. M. Cattolica intorno alle rendite ecclesiastiche del regno di Napoli, s. l. 
(ma Napoli) 1708-1709, opera che fu condannata insieme con le Ragioni 
del Riccardi e il De re beneficiaria di Gaetano Argento. Cfr. lo scritto del- 
lo stesso GRIMALDI, Avviso critico et apologetico intorno alla Bolla, et alla 
censura fatta a’ libri intitolati Considerazioni teologico-politiche dietro a gli 
Editti di S. M. C. e l’altro De re beneficiaria [. . .], in Biblioteca Nazionale 
di Napoli, ms. xv E 23. 2. degno...mapoletani: nel 1709 Grimaldi fu 
nominato consigliere di Santa Chiara. 3. nabissare: inabissare. Cfr. alle 
pp. 788-90 il racconto dell’autobiografia sulle vicende di questi libri. 
4. cupigli: alveari. 
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l’Aletino, e della cui autorità par che si facesse schermo e riparo: 
l’altra consiste in ciò, che avendo io preso a detestare le manche- 
volezze della scolastica teologia e della filosofia aristotelica, e vo- 
lendo dimostrar quanti danni arrecano allo scibile ed a’ costumi, 
credeva non poter meglio palesar lo strazio che fanno degli uo- 
mini che con far manifesto di essere aggiunte sino a far scempio 
delle persone più elette e più savie le quali sono i Giesuiti medesimi, 
sotto la cui autorità di maestri e di saccentoni stanno al coverto i 
vizi delle suddette discipline; poiché chi non l’applaudirà, e tutto 
sé stesso non si abbandonerà in balìa di quelle, quando le vedrà 
sotto la mallevadoria di quella Società che ormai pretende dar 
legge allo scibile? Sicché apertamente si scorge che ad altro og- 
getto non fu ordinato il mio favellare se non se per contrassegno 
di stima e di amore che le porto; perché vorrei che essa si purgasse 
affatto da quelle macchie che oscuran lo splendore che per altro 
ella spargerebbe da per tutto, e non rimanesser sopprese le genti 
sotto il glorioso suo nome. Ed in vero, che tali sentimenti di stima 
allignino nel mio animo, segno evidente potrà esserne il conto 
grande che fo de’ Giesuiti nel corso di questa opera; ove sempre 
gli ho come Acati a’ fianchi, sempre gli commendo, sovvente da 
loro prendo i lumi per abburattare' i sentimenti dell’Aletino, il 
quale ha avuto la sorte di esser capo del volgo de’ suoi, e non a 
seguire le gloriose vestigia del Maldonato, del Salmerone, del Fab- 
bri, del Possevino, del Vasquesio, del Mariana, del Petavio, del 
Sirmondo, del Bellarmino, del Pereira, del Serlogio, del Grimaldi, 
del Casati, del Bartoli, del Papebrochio, del Cabei, del Pardies, 
dell’Elizaldo, del Bianchi, del Rainaudi, del Rapino, del Daniello, 
del Riccioli, dello Strada, del Balti, del Clavio,* e di tanti altri 


1. abburattare: vagliare, esaminare; da buratto, lo staccio che serve a se- 
parare la farina dalla crusca. 2. Sono tutti insigni Gesuiti: Juan Maldo- 
nado (1534-1583); Alfonso Salmerén (1515-1585); Honoré Fabri (1607- 
1688); Antonio Possevino (1533-1611); Gabriel Vazquez (1549-1604); 
Juan de Mariana (1536-1632); Denis Petau (1583-1652); Jacques Sirmond 
(1559-1651); Roberto Bellarmino (1542-1621); Benito Pcreyra (1535- 
1610); Paul Sherlock (1595-1646); Francesco Maria Grimaldi (1613-1663); 
Paolo Casati (1617-1707); Daniello Bartoli (1608-1685); Daniel van Pa- 
penbroeck (1628-1714); Nicola Cabei (1586-1650); Ignace-Gaston Pardies 
(1636-1673); Michel de Elizalde (morto nel 1678); Andrea Bianchi (1587- 
1657); Théophile Raynaud (1587-1663); René Rapin (1621-1687); Gabriel 
Daniel (1649-1728); Giovanni Battista Riccioli (1598-1671); Famiano 
Strada (1572-1649); Jean-Frangois Baltus (1667-1743); Christoph Clavius 
(1538-1612). 
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di cui fo in questa opera onorata menzione, e non nomino senza 
grandi elogi; e talora i loro insegnamenti seguo. Come dunque 
può albergare nello stesso petto astio in bersagliare i Giesuiti, ed 
amore in ossequiare i loro ammaestramenti? dispregio e stima? 
vilipendio e venerazione ? Segno è adunque che solamente amor del 
vero è stato il duce de’ miei affetti; perché se egli è avvenuto che 
abbia incontrato il ver presso i Gesuiti, l’ho careggiato e caramente 
baciato: ma quando il falso ho presso coloro rinvenuto, l’ho ripro- 
vato ed abborrito. 

Ma bastando aver detto ciò per una necessaria intramessa, se- 
guitando ora il filo della mia narrazione; morto l’Aletino, rivolsi 
altrove i miei pensieri, come dissi, e mi diedi a comporre un libro, 
detto Analisi del modo di teologare," ove era mio intendimento 
di far vedere come e quando usar si dovesse la filosofia nella teolo- 
gia, e in che guisa possano quelle facultà combaciarsi. Opera in 
vero molto laboriosa e piena di nobili contezze, la quale abbozzai 
solamente, giacendo nell’ozio di privato, perché il malore che avea 
testé patito era stato cagione che avessi chiesto commiato dal 
foro: ma di là a pochi anni ebbi l’incarrico di scrivere per le Re- 
galie del mio Inclito Padrone: fatica che sì e talmente ebbe la 
fortuna di essere gradita, che in premio di quella ne fui assunto 
al posto di consigliere di Santa Chiara: onde mi vidi inabilitato di 
più seguire i miei studi, perlocché mi convenne lasciar l’opera 
quasi in un embrione. 

Ed intanto finii di dar fuori gli esemplari delle Risposte alle 
Lettere apologetiche; le quali vo’ credere che non già per merito 
dell’opera, ma forse per essere in critico stile composte, o perché 
contenessero argomento quasi nuovo, o per altra cagione che si 
fosse, avendo avuto uno spaccio incredibile, venivano avidamente 
richieste da tutta l’Italia e fuori Italia; perloché i librari mi ricer- 
cavano di volerle ristampare, e gli amici mi aggiungevan gli sti- 
moli a voler ciò fare: ma stava ritroso a voler consentire, per non 
parer che volessi rinnovare le brighe co' partigiani dell’Aletino. 
Quando non so per qual consiglio avvenne che per opera di alcuni 


1. Analisi...teologare: è ricordata nella biografia del MAZZUCHELLI (ci- 
tata nella bibliografia) col n. x alla p. lxxj: «Quest’opera fu da lui so- 
lamente abbozzata, e se ne fa da lui ricordanza nella prefazione del primo 
volume delle sue Discussioni». Cioè, anche il Mazzuchelli ne ricava l’esi- 
stenza da questo passo. 
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di coloro, dichiarandosi pubblicamente offesa la Società, a cagion 
dell'odio che fingevano che io avessi verso di lei, argomentandolo 
da vari luoghi delle mie opere, ma fuori da ogni verità (siccome ha 
dimostro in abbastanza mio figlio Gregorio in una lettera fatta a 
Francesco Maradei),' fecer sì ed in tal modo e tali artifici usando, 
che ottennero essere io dichiarato sospetto nelle lor cause. Sospe- 
zione, quanto sostenuta da cagioni fittizie, tanto a me onoratissima, 
perché mi dichiararo nemico, per contese litterarie, della più cele- 
bre Società del mondo. Ma per questo istesso mi vidi prosciolto 
da quei ligami con cui m’impacciava quel profondo e scrupoloso 
rispetto che portava a colei; onde posto in libertà stimai non più 
dover defraudare il pubblico che agognava questa ristampa. 

Laonde mi disposi a volerle cacciare alla luce nuovamente, 
tanto più che avea digrossato, sin da’ primi tempi, il quarto e 
quinto volume per risposta alla quarta e quinta lettera apologetica 
di Benedetto Aletino:* ma per farle uscire più adorne e fornite 
di altre contezze, pensai di poterci innestare e tramestare altre 
notizie che con l’andar del tempo avea raccolte, ed altre moltissime 
radunate nella mia Analisi del teologare. 

E per far ciò anche tempo vi volea, il quale certamente mi si 
toglieva dalla carrica de’ pubblici affari; ma risolsi ciò poter fare 
nel tempo de’ feriali ozii, e così andai coordinando ed aggiustando 
queste Risposte nella forma che ti si porgono, a riprese ed a pezzi 
e bocconi: dimodoché spero meritar tutta la compassione degli 
uomini discreti se l’opera non è riuscita totalmente bene intesa, 
e se alcuno abbaglio peravventura vi è accaduto. 

Escono adunque queste Risposte, le quali so che mirerai con 
occhio discreto, poiché non altro è stato il mio fine, in compilan- 
dole, che di soddisfarti e giovare al pubblico, per non vedere, 
mio malgrado, tanti ingegni che co’ lor sudori potrebbono esser 
prodi alla repubblica con l’opera e con la voce, promovendo le 


1. [G. GrimaLDi], Lettera di Claristo Licunteo scritta al signor Ridolfo Gran- 
dini in cui si esaminano due luoghi delle opere del signor Francesco Maradei 
per occasion de’ quali si ragiona della sospezione proposta dal Padre Procura- 
tore della Provincia della Venerabil Compagnia di Gesù [. . .] in persona del 
Regio Consigliere signor Costantino Grimaldi, s.l. (ma Napoli) 1716. Cfr. 
C. GrIMmALDI, Memorie di un anticurialista, cit., pp. 41-3. 2. Sono i ma- 
noscritti inediti giacenti alla Biblioteca Nazionale di Napoli, esaminati per 
la prima volta dal COMPARATO nel citato Ragione e fede nelle Discussioni ecc., 
e descritti qui nella Nota introduttiva. 
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buone ed utili cose, perdersi tutto giorno dietro le battucchierie! 
delle scuole, le quali frastornano i cervelli con li lor fisicosi* ed inu- 
tili pensamenti dalle solide cose, rendendogli con ciò disadatti a 
ben pensare, ed in conseguenza a ben operare. 

Cosa, in vero, che devon i principi che tengono in mano il 
freno della repubblica seriamente badarvi, perché gli uomini che 
nascono e crescono nelle città non devono solamente essere adatti 
a menar le mani nella guerra, ma che divengano idonei, per mezzo 
degli studi, a promover le arti e le scienze che servono alla conser- 
vazione della vita civile, e sopratutto che si coltivino i loro animi, 
e si forbiscano l’ingegno con una filosofia che atti gli renda ad 
avere una chiara mente a pensare, e meditar cose buone e salde: 
e sicome diceva della geometria il grande Arnaldo, che consiglia- 
vane a’ giovani lo studio non perché riempiessero il di loro capo 
della varia contezza de’ triangoli, quadrati e cubi, cosa che alla 
vita ha poco uso, ma affine di acquistar, per mezzo di essa, una 
aggiustatezza di mente e d’apparare a proceder nel pensare secon- 
do le guise geometriche, senza paralogismi, e dimostrativamente. 
Cosa che giovar puote non solo al retto acquisto della scienza, 
ma anche della sapienza; così dico dello studio della buona filo- 
sofia, che non abbia a servire per miseramente lambiccarsi il cer- 
vello e perdersi dietro arzigogoli e vane sottigliezze delle scuole, 
che non solamente rivocan gli uomini dalle contezze prodi e 
profittevoli, ma in modo rende i lor cervelli sofistichi, fisicosi e 
fantastici, che facilmente, essendo sì fattamente avvezzi a discorrere, 
avverrà anche che così diviseranno nelle civili e nelle pubbliche 
cose, da cui penderà la pace e la tranquillità della repubblica. Ed 
in verità quale scelta potran fare i principi d’uomini prudenti 
e di savi senatori nel maneggio di pubblici affari, se tutti coloro 
che si avranno per le mani saranno nudriti nelle scuole, che vuol 
dir, saranno persone sfornite di buone notizie e di chiari lumi, 
per gl’intrighi delle seccagini scolastiche nelle quali saranno im- 
mersi? Donde è avvenuto che quando prima le scuole di filosofia 
eran seminari degli uomini saggi e prudenti e bene instrutti nelle 
civili bisogne, e con giovamento del pubblico s’impiegavano nel 
moderare il freno della repubblica: ora ne saltan fuori uomini 
non solo vani, e nudi di buone notizie, ma di mente strana ed 


1. battucchierie: sofisticherie, sottigliezze. 2. fisicosi: sofistici. 3. Arnal- 
do: Antoine Arnauld (1612-1694), il grande giansenista francese. 
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inetta a pensar le cose per lor diritto, e che altro non sanno che 
ghiribizzare e fantasticare: in guisaché al presente quei si stimano 
personaggi più adatti alla condotta de’ pubblici negozi, che sono 
più lontani da somiglianti fole e cianciafruscole delle scuole, le quali 
non servono ad altro che a disonorar la filosofia e spogliarla di quei 
abiti di gravità, di serietà e di prudenza che prima vestiva; fac- 
cendola comparire qual fanticella che appresta giuochi a fanciulli 
per trastullargli. Non è questa la filosofia che s’insinua in queste 
Risposte, ma è quella seria, grave e salda scienza che apre la via 
alla verace sapienza. 

Or che dovrem dire se dalla filosofia si farà passaggio alla teolo- 
gia? che altro utile maggiore potrà sperarsi alla repubblica cri- 
stiana, se mai Iddio benedirà i miei sforzi che ho fatti nella prima 
Risposta? Egli sarà un utile infinito, se si spegnerà affatto questa 
scolastica teologia, ed in vece di essa s’introdurrà nelle scuole la 
dommatica, o la metodica; poiché si avrà un seminario di tanti 
bravi teologi i quali potranno nell’occasioni ora confortarci con 
saldi e buoni avvisi nelle confessioni, ora instruirci nelle prediche, 
ora ne’ dubbi consigliarci il dovere senza farci ondeggiar tutti 
confusi in mille contrari pareri del sì e del no: tantoché, secondo 
gli Scolastici due persone camminando per vie opposte, amendue 
si credon battere il cammino della vita, avendo fatto sì con le loro 
dubbiezze, che pienamente nella morale siasi introdotto lo scetti- 
cismo, niente meno di quello insegnavasi dal campione de’ sofisti 
e degli atei Protagora, al riferir di Tullio, che il vero in sé non 
avesse sodi e saldi i suoi fondamenti, ma che ricevesse la sua 
denominazione dalle varie immaginative degli uomini: *« Aliud 
iudicium Protagorae est, qui putat id cuique verum esse, quod 
cuique videatur». 

In fine avremo di donde sceglier prudenti e saggi pastori, i 
quali ci potranno sicuramente menare alla via del Cielo: e non 
saranno di quei falsi profeti i quali «consuunt pulvillos sub omni 
cubito manus, et faciunt cervicalia sub capite universae aetatis ad 


a) Lib. 4 Acad. Quaest. Sextus Empiricus, Adversus Mathemat.' 
b) Ezechiel., c. 13, n. 18.* 


1. Cicerone, Acad. prior., 11, XLVI, 142 («Altra è l’opinione di Protagora, 
secondo il quale per ciascuno è vero ciò che gli sembra »); e Sesto Empirico, 
IIpòc Aoyixods, I, 60. 2. «Imbottiscono cuscini per ogni gomito e guan- 
ciali da testa per ogni età, per uccellare le anime» (trad. ed. Salani). 
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capiendas animas». Ed in conseguenza si esterminerà questa sur- 
giva di professori inutili, vani e fantastici, mallevadori di opinioni 
stravaganti, li quali con tanto danno della pubblica pace imbar- 
rano! ed impigliano infra lor gli uomini, e fanno che ognuno 
possa agognare e possa turbar l’altrui possedimento; e talvolta 
passan più oltre, perché s’attentano ad invadere il principato, sico- 
me ancor l’istorie ne fanno testimonianza. Malore gravissimo, che 
ormai più può piangersi che ammendarsi; ma se i prencipi da 
senno pongon la lor cura a rimediarvi, si potranno a poco a poco 
sbarbar cotanti vizi dalla repubblica con promovere e guarentire 
gli studi della miglior teologia. 

Questi sono i miei intenti, questo il mio fine, perché ho stimato 
rinnovellar quest'opera accrescendola di maggiori lumi e con- 
tezze; e non è stato effetto di gara o di emulazione. Onde loda l’in- 
tenzione e compatisci i defetti, avvenuti peravventura, perché non 
ho potuto tutto il tempo vacarci, che a trattar sì grave argomen- 
to si richiedeva. 

D. Bernardus, Sermon. 40 in Cantica. 

«Excusa intentionem, si opus non potes, puta ignorantiam, 
subreptionem, casum».? 


1. imbarrano: mettono fra le sbarre. 2. Cfr. Migne, P. L., vol. CLKxxXIII, 
col. 984 («Scusa l'intenzione, se non puoi scusare l’opera; tieni conto 
dell’ignoranza, del surrettizio, del caso 2). 


DALL’«ISTORIA DE’ LIBRI DI D. COSTANTINO 
GRIMALDI SCRITTA DA LUI MEDESIMO» 


[a Essendo da scrupoli abbacinato, il signor cardinal d’Althann! 
si mosse a fare cose non mai udite, e meno aspettate, tanto che 
si può dire con Seneca «rem novam et inauditam», siccome disse 
del trattamento fatto a’ libri di Labieno;* poiché al primo di de- 
cembre del 1726 si chiamò a sé il suo limosiniere prete Catalano, 
e gli impose che prendesse tutti i libri del Grimaldi che stavano 
in secreteria, eccetto uno che ordinò al signor segretario di Guer- 
ra che lo tenesse e lo custodisse presso di sé, il quale servirebbe 
per corpo del delitto sopra la sua gondola, e gisse in alto mare, 
e maledicendogli gli seppellisse nell’onde a perpetuo oblio; non 
altrimenti che Pacomio? fe’ all’opere d’Origene, che non volse da- 
re al fuoco per il nome di Dio che contenevano, ma gli sommerse 
nelle acque, come afferma Rainaudo, fol. 12 de bonis et malis 
libris, n. 19: «Aliquando enim volumen Origenis cum reperisset, 
aquis illud confestim mersit, et aliis monachis ut idem prae- 


Tale opera, rimasta manoscritta fino ai giorni nostri ed edita da Vittor 
Ivo Comparato con il titolo mutato di Memorie di un anticurialista del Set- 
tecento, Firenze, Olschki, 1964, è presente in due manoscritti: Biblioteca 
Nazionale di Napoli, cod. xv B 32, e Biblioteca Apostolica Vaticana, cod. 
9281. L'edizione Comparato ha collazionato il codice napoletano con quel- 
lo romano, aggiungendo in appendice la parte relativa agli anni 1734-1739, 
che è contenuta solo nel codice romano, ff. 1710-1740. Sui mss. e i crite- 
ri di edizione cfr. VittoR Ivo Comparato, Tra memoriale e autobiografia: 
l’Istoria de’ libri di D. Costantino Grimaldi scritta da lui medesimo, in « Criti- 
ca storica», II! (1964), fasc. 2. Le pagine che qui si offrono sono riprodotte 
dall’edizione del Comparato (pp. 94-6), e sono comprese fra i ff. 81-83 del 
codice napoletano. 


1. Michael Friedrich d’Althann (1682-1734), cardinale e dal 1722 viceré di 
Napoli. Fu il grande nemico degli anticurialisti, come attestano le vicende 
poco precedenti dell’Istoria civile del regno di Napoli (1723) di Pietro Gian- 
none, amico dello stesso Grimaldi. Anche il Giannone, come in quest'opera 
il Grimaldi, testimonierà le difficoltà che gli intellettuali napoletani trova- 
vano presso la censura dello stato per le loro edizioni. Cfr. GiusePPE RI- 
CUPERATI, La difesa dei « Rerum Italicarum Scriptores» di L. A. Muratori 
în un inedito giannoniano, in «Giorn. stor. d. lett. ital. », CxLII (1965), pp. 
388-409. 2. Si tratta di Tito Labieno, oratore e storico repubblicano del 
tempo di Augusto, di cui il Senato fece bruciare le opere, La citazione te- 
stuale di Seneca il vecchio (Controv., 10, Praef., 5) è: «res nova et inusitata 
supplicium de studiis sumi»). 3. San Pacomio (292 circa-346) è conside- 
rato il fondatore del cenobitismo cristiano; costituì in Egitto una comunità 
di discepoli di cui organizzò la vita in comune, prescrivendone la regola. 
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starent, autor fuit, proditur: additurque morientem quoque id 
infixisse. Quod autem Origenis volumen mersit potius quam com- 
busserit, causa refertur, quod nomini Dei scripto in eodem volu- 
mine, parcitum voluerit. Sed an non immersio aeque perditura 
erat Dei nomen?».! 

All’inclinar adunque del giorno caricatigli sopra la gondola 
padron Onofrio gli condusse in alto mare vicino le marine di 
Posilipo, dove giunti gli gettò nel pelago, maledicendogli il buon 
elemosiniere. Ma quando pensava che andassero a fondo comin- 
ciarono a galleggiare su l’acque; perloché fu occasione che re- 
plicasse le maledizioni, ma ostinatamente non si volevano som- 
mergere; onde disse ridendo l’accorto nocchiero, più pietre, e me- 
no maledizioni. Quindi è che si ritirarono i detti manigoldi, la- 
sciandogli in preda dell’onde e de’ pesci. Ma volle Iddio che 
capitarono quasi tutti portati dal mare alla riva di Posilipo, altri 
ne andarono in Pozzuoli; tanto che mentre attendeva a’ suoi 
studi venne nel palazzo del Grimaldi una donna chiamata Gio- 
vanna Sposito e portogli a’ 15 dicembre 1726 un corpo di libri, 
dicendo che a caso gli eran capitati, e che avea stimato condurgli 
al suo padrone. Tutto pien di maraviglia il Grimaldi la interrogò 
come mai l’eran giunti nelle mani; tosto ella rispose che stando 
un giorno alla marina di Posilipo, e propriamente dove dicesi a 
S. Croce con un suo figliuolo viddero venire quantità di tela, 
siccome pareva sull’acque, ma che approssimatisi conobbero esser 
carte stampate, onde si diedero a raccoglierle, stimando esser 
libri naufragati: asciugatigli gli portarono a vedere al loro pio- 
vano, il quale visti che erano i ritratti del Grimaldi, subito fece 
giudicio che fossero robbe di colui naufragate per la tempesta; 
onde disse alla donna che avea obbligazione di portargli a colui; 
però esser venuta ella a portarne un corpo. Maravigliandosi di 


1. Théophile Raynaud (1587-1663), gesuita; entrò nella Compagnia nel 
1602. Erudito c fecondo scrittore, fu insegnante di filosofia e teologia. Qui si 
allude agli Erotemata de malis ac bonis libris, deque iusta aut iniusta eorumdem 
confixione cum indicibus necessariis, Lugduni, Huguetan et Ravaud, 1653; 
la citazione è a p. 12, partitio I, erotema HI («Un giorno infatti, capitatagli 
in mano l’opera di Origene, la gettò subito in mare, e si dice che istigò gli 
altri monaci a fare altrettanto, non solo, ma che anche in punto di morte 
ribadì loro di fare così. E la ragione per cui preferì gettarla in mare, anziché 
darla alle fiamme, fu che volle risparmiare il nome di Dio che vi stava 
scritto, come se a buttarla in acqua il nome di Dio non venisse ugualmente 
a perdersi»). 
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tale evento il Grimaldi, tutto contrario a’ disegni del viceré, il 
quale pretendeva spegnerli, disse alla donna che esso non lo vo- 
leva, perché non gli avea perduti esso, ma il viceré; dunque disse 
la donna questo lo darò ad un notaio avanti palazzo che me l’ha 
richiesto. Il che sentendosi dal Grimaldi dissele che gli avesse 
portati tutti in sua casa perché regalata l'avrebbe. Fu puntuale la 
donna andando a casa di colui, portandone un cestone; onde gli 
adempì la promessa il Grimaldi, e stimò subito mandarla dal 
signor segretario di Guerra con i libri mezzi umidi accompagnan- 
dola con un suo cameriere, e biglietto, ove gli dava parte del- 
l'avvenimento; soggiungendo che gli avea ricevuti per non ve- 
derli in mano de’ pizzicaroli, onde ce gli rimandava, acciocché 
si fosse servito farne quel che meglio gli piaceva. Ricevettegli egli 
con sorriso, e poscia condottigli al viceré, ordinò colui che attac- 
candogli con pietre, di bel nuovo gli sommergessero, Ma con tutto 
ciò non poté fare che i libri che altrove capitati erano non andas- 
sero per le mani di diversi, siccome altri ne hanno avuto di quei 
giunti in altre marine, e specialmente in quella di Pozzuoli.' 


1. È probabile che il Grimaldi, che aggiungerà ai primi due tomi delle Di- 
scussioni un terzo, abbia fatto stampare altri esemplari anche dei primi 
due. Ma il Comparato attesta che l'esemplare della Biblioteca universitaria 
di Pisa (Aq s 36-38) reca tracce evidenti di umidità nei primi due tomi 
(C. GRIMALDI, Memorie di un anticurialista, cit., p. 96). 


DAL «TRATTATO DEL S. OFFIZIO 
COLLA SUA STORIA» 


[INTRODUZIONE] 


Sciagura maggiore e più grande infortunio e più crudel flagello 
non può ad uom avvenire che il miserabilmente cadere nelle reti 
dell’Inquisizione della fede; poiché, oltre l’orrendo nome che si 
acquista un inquisito di nefando e ribaldo rubelle della Divinità, 
secondo l’abbate Fleuri, tantoché la sola diffamazione sia bastevole, 
mancando qualunque altra pruova, acciocché l'Inquisizione possa 
carcerarlo con questo solo indizio fallace ed infido, giusta il sen- 


Di quest’opera il Grimaldi parla in una lettera del 16 dicembre 1749 a 
Casto Innocente Ansaldi, segnalata dal PARINETTO (Magia e ragione, cit., 
p. 24.5). Il primo dei biografi a citarla è il MAZZUCHELLI, che la indica fra gli 
inediti come Trattato del S. Offizio colla sua storia (cfr. Raccolta d’opuscoli, 
tomo XLv, cit., p.lxx). Richiestagli dal giurisdizionalista Niccolò Fraggianni, 
rappresenta l’ultima collaborazione del Grimaldi con il governo borbonico, 
dopo l’oscuro episodio dell’arresto e della detenzione di lui e del figlio 
Gregorio come filo-austriaci. Il ms., del tutto inedito, giace nella Biblio- 
teca Nazionale di Napoli, cod. 1 AA 30. Lo aveva segnalato nella sua intro- 
duzione all’autobiografia il CompParatTo (Memorie di un anticurialista, cit., 
p. Xx e nota 2), ma non dandogli alcun rilievo, come opera attardata. Il 
ms. (apografo e con molti evidenti errori del copista) è senza titolo, per cui 
si può accogliere provvisoriamente quello suggerito dal Mazzuchelli. Co- 
mincia a c. 62 con una introduzione, che si riproduce qui. Segue il capo 1, 
Dell’Inquisizione della Santa Fede genericamente considerata, che affronta 
la differenza fra disciplina ecclesiastica antica e moderna, sul modello di 
autori francesi e in particolare del Du Pin. Dalla aggiunta al capo primo 
sono tratte le pagine contro la tortura. Il capo 11 ha per titolo Della tentata 
Inquisizione nel regno di Napoli, ma mai conseguita. Già nel capo precedente 
il Grimaldi aveva fatto riferimento al Giannone, polemizzando contro il 
suo ultimo e più acceso confutatore, Giannantonio Bianchi. In questo 11 
capo — tracciando un excursus sull’Inquisizione — egli si rifà a Marsollier, 
Limborch e Giannone. Si offrono le ultime pagine, che completano quanto 
Giannone aveva raccontato fino al 1723 e affrontano gli avvenimenti dal 
1734 al 1749, data della conclusione dell’opera. Il capo I11, Del diritto regio 
in ordine dell’Inquisizione, sviluppa il discorso dal punto di vista giurisdi- 
zionalistico. Alla Chiesa spetta solo il diritto di dichiarare eretica una dot- 
trina. Lo stato deve intervenire garantendo che sia mantenuta l’antica 
disciplina; la soluzione più razionale sarebbe la pubblicità dei processi, 
con la pubblicazione degli atti. 


1. L’abate Claude Fleury (1640-1723), storico e giurista di idee gallicane, 
avvocato del Parlamento di Parigi, confessore di Luigi XV; pubblicò a 
Parigi nel 1687 l’Institution au droit ecclésiastique (una precedente edizione, 
molto più ridotta, era stata pubblicata nel 1677 senza la sua approvazione, 
sotto il nome di Charles Bonel). Il Grimaldi si serve qui della traduzione 
latina: Institutiones iuris ecclesiastici; latinas reddidit et cum animadversio- 


Fleuri in 

Instit. iuris 
eccl.ci, p. 3, 
c. 10, n. 1. 


Sozomenus, 
lib. 8, c. I5 
Historiae cccl.* 
Divus 
Bernardus, 
epistola 

ad TIenricum 
senonensem 
archiep.um, 

c. 1.3 


Marsolier 
nell’Istoria 
dell’Inquisizione, 
lib. 2.3 

Mabilon nelle 
Considerazioni 
delle carceri 
degli ordini 
religiosi, t. 2 
Opere postume. 
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timento di Sozomeno e di S. Bernardo, il quale dice: «Non ex 
incerto famae, sed ore veridico venerabilis Meldensis Episcopi», 
in un subbito ei si vede spogliato d’ogni umano aiuto e privo d’ogni 
soccorso. Ì congiunti più stretti, i genitori, i figlioli, i fratelli 
ed anche la medesima moglie, in caso l’abbia, temendo di cadere 
in sospetto di eresia, non gli danno alcun soccorso, di modo 
che i miserabili inquisiti chiusi in tenebrose e squallide carceri 
si veggono marcire e molte volte essendo ignari della colpa di cui 
sono accagionati, come sovente avviene; e ciò non per poco tempo, 
ma per più e più anni che lor conviene menar vita sì miserevole, 
in guisa che ad essi venga meno ogni uman conforto e sollevamento 
d’animo, ma ancora di ogni speranza destituti, essendo vinti dal 
tedio, invocano il Diavolo, acciocché dia loro opportuno aiuto, 
ma invano il fanno; o spesso spesso accade che, precipitando nel- 
l’ultima disperazione, colle proprie mani il veleno s’ingoiano, o 
collo stile che tra capelli tengono nascosto, o in altra parte del 
lor corpo, miserabilmente si scannano, e se lor manca sì fatto 
istrumento, danno col capo ne’ muri, come nota il Marsolier, quan- 
do la carcere ecclesiastica dovrebbe esser regolata dalla carità, come 
largamente dimostra il P. Mabilon. Né soggiacciono solamente a 
queste pene per l’eresia formale, ma per la lieve sospezion di eresia, 
per la temerità ed alcune volte per lo disprezzo presunto de’ pre- 
cetti della Chiesa, cioè a dire per aver mangiato carne in giorni 
vietati, come se il mangiar carne non possa farsi per la sola voluntà, 
nibus I. H. Boehmeri edidit I. D. Gruber, Francfort. et Lipsiae, apud G. 
Crugium, 1724 (la traduzione ebbe varie altre edizioni). Il riferimento è 
alla parte 111, cap. x (De processu inquisitionis), $ 1. 1. Sozomeno: storico 
del V secolo, nativo della Palestina, vissuto a Costantinopoli sotto Teodo- 
sio II, cui dedicò la sua Historia ecclesiastica; cfr. Migne, P. G., vol. LXVITI, 
coll. 1553-6. 2. Il passo è in san Bernardo, De moribus et officio episcoporum 
tractatus seu epistola XLII ad Henricum archiepiscopum senonensem, cap. I 
(cfr. Migne, P. L., vol. CLXXxI1, col. 810); si riferisce a Burcardo vescovo 
di Meaux (Meldae) dal 1120 al 1134 («Non in base all’incertezza della fa- 
ma, ma dalla bocca veridica del venerabile vescovo di Meaux»). 3. Jacques 
Marsollier (1647-1724), storico gallicano autore di numerose opere tra cui 
è famosa l’Histoire de l’Inquisition et son origine (Cologne, Marteau, 1693), 
di cui queste pagine del Grimaldi sono un libero echeggiamento sin dal- 
l’inizio; qui il riferimento è alle pp. 189-90. 4. Jean Mabillon (1632-1707), 
storico benedettino considerato il creatore della scienza diplomatica. Le 
Réflexions sur les prisons des ordres religieux furono inserite negli Quvrages 
posthumes de D. JEAN MABILLON et de D. THIERRI RUINART, Paris, Babuty- 
Josse-Jombert, 1724, II, pp. 321-35; si indirizzavano contro il rigore ecces- 


sivo usato verso i religiosi che avessero commesso dei falli, e mettevano in 
evidenza gli inconvenienti di punizioni troppo severe. 
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per non dire per sola necessità, come suole facilmente avvenire. 
In verità noi ignoramo come questa presunzione possa aver luogo, 
quando gli ecclesiastici precetti s’infrangono e non se i divini 
precetti si rompono? Ma per cagioni assai più lievi di queste il 
Tribunale dell’Inquisizione arresta quali rei gli onesti uomini, il 
che suole anche accadere quando i suoi ministri vengono in me- 
noma parte lesi, avvegnaché fussero i menomi birri, quei anche son 
chiusi nelle atre carceri, come se avessero offesa la santità della 
sacrosanta fede. Ma lasciamo pur questo ed andiamo a caso più 
forte, cioè se un inquisito venga interrogato intorno alla sua impu- 
tazione, o sia che volontariamente risponda o che forzatamente con- 
fessi sospeso sulla terribil tortura. Questi si studierà di narrare i 
fatti con ingenuità, con chiarezza e verisimilitudine, sicché la 
sua diposizione abbia l’aspetto di cattolica. Ma ciò non è baste- 
vole per gl’inquisitori; ma oltre a ciò vogliono dall’inquisito che 
per mezzo de’ reiterati tormenti di tortura si esamini qual si fu la 
sua intenzione, quando affermò le cose già dette. Ma se per sorte 
l’inquisito non ha forze per tollerare i tormenti o di bel nuovo siasi 
incominciato a tormentare, come spesso spesso accade, e succede 
ch’egli voglia confessare quei fatti che mai disse o fece, ripugnan- 
te la sua coscienza, si riceve volentieri la sua diposizione e se gli 
daranno quelle pene che saranno stabilite a quel delitto. Per lo 
che a proposito disse S. Gregorio Magno: «Quod sint multi fide- 
lium, qui imperito zelo succenduntur, et saepe dum quosdam quasi 
haereticos insequuntur, haereticos faciunt». Ed invero non è questo 
un panico timore della tortura che si dà nell’Inquisizione, se si 
andrà considerando il modo di torturare, ch’è consueto di serbare 


1. Cfr. J. MARSOLLIER, Histoire de l'Inquisition, cit., p. 210. 2. San Gre- 
gorio Magno, Epist., libro xI, ep. xLv (cfr. Migne, P. L., vol. LXXVII, col. 
1164; nell’«ordo antea vulgatus» era libro IX, ep. XxX): «Molti fedeli 
s’infiammano di uno stolto zelo e sovente, dandosi a perseguitare taluni 
quasi fossero eretici, li fanno eretici». 3. Per il luogo di sant'Agostino cfr. 
Migne, P. L., vol. xLI, coll. 632-3. 4. Juan Luis Vives (sul quale cfr. la 
nota 2 a pp. 778-9); quando era insegnante di lettere a Lovanio, si era legato 
con Erasmo da Rotterdam. Questi aveva intrapreso le edizioni latine delle 
opere dei padri della Chiesa; Vives si incaricò del De civitate Det, lo termi- 
nò nel 1522 e lo dedicò ad Enrico VIII d’Inghilterra. Ma i suoi commen- 
tari all'opera di Agostino, ritenuti troppo arditi, furono censurati; Vives 
rispose con il De veteribus interpretis huius operis: fu allora accusato di 
empietà e di eresia, Per il commento al passo sopra citato di Agostino cfr. 
AuGUSTINI De civitate Dei libri XXII [...] eruditissimisque doctissimi Lo- 
povici VivIs commentariis illustrati, [Genevae], Stoer, 1596, Il, pp. 494-5. 


Marsolier, 

loc. cit.! 

S. Gregor. M., 
lib, 9, p. 39.3 
Vide 

S. Augustinum, 
De civit. Dei, 
lib. 19, c. 6,° 
ibique Vives,* 


Montagna ne' 
Saggi dî morale, 
lib. 2, c. 5;° 
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l'Inquisizione. Ecco come distintamente il descrive il Marsolier 
per bocca di colui che soffrì la tortura: «Dopo che mi fecero 
comparire due o tre volte in presenza dell’inquisitori fra il tempo 
di tre anni, fui destinato alla tortura», il che esso medesimo in 
questo modo riferì: «nel profondo d’una volta sotterranea con po- 
che faci illustrata mi ferono comparire in presenza di due, de’ 
quali l’uno era il giudice dell’Inquisizione, l’altro era il segretario, 
il quale mi dimandò se volea confessare il vero, perché se non 
avessi voluto confessare la verità, si protestava che il S. Officio 
non sarebbe cagione della morte del reo, se perisse tra tormenti, 
ma la sua ostinazione ne sarebbe cagione. Dopo, un certo carnefice 
mi levò la veste, ed avendomi legate con funicelle le mani ed i pie- 
di, mi fe’ salire su di un picciolo sedile, acciò potesse la funicella 
trapassare per gli anelli ferrei ficcati nel muro. Indi da piedi 
sottrasse il sedile di modo che rimasi sospeso dalla fune, la quale 
il carnefice con più violenza sempre andava stringendo in sino 
a tanto che il reo confessasse, o il cerusico, che interveniva all’at- 
to, avvisasse il giudice che non possa il reo soffrir di vantaggio i 
tormenti senza la morte. Le funi sono cagione d’un massimo 
dolore, siccome facilmente creder si puote, incominciando esse a 
penetrar nella carne e le mani a gonfiarsi ed i piedi in fine all’ef- 
fusion del sangue per l’unghie. E perché il paziente si ritrovava 
violentemente costretto al muro e le funi con troppo forza si 


1. È Michel de Montaigne, negli Essais. 2. Si tratta dell’erudito Louis 
Moréri (1643-1680), il primo autore del dizionario che porta il suo nome: 
Le grand Dictionnaire historique, ou le mélange curieux de l’histoire sacrée et 
profane (1674); l’opera ebbe molte edizioni postume, riviste e ampliate. 
La voce Orobio qui citata apparve dapprima nella « Bibliothèque universelle 
et historique» diretta da Jean Le Clerc (Amsterdam, vII, 1687, pp. 289 
sgg.) e fu quindi inserita nella sesta edizione del Dictionnaire (Amsterdam 
1691), curata dallo stesso Le Clerc. Nel testo, Marsolier è, come confer- 
ma la glossa, errore di trascrizione per Moréri: infatti il racconto del Gri- 
maldi, mentre non ha riscontro sul Marsollier, corrisponde quasi alla lette- 
ra alla voce Orobio del Moréri (che il Grimaldi cita passando dal discorso 
diretto a quello indiretto). - Isaac-Balthasar Orobio de Castro (1620-1687), 
spagnolo, apparteneva ad una famiglia ebrea che per sfuggire alle persecu- 
zioni professava il cattolicesimo. Ottenne la cattedra di filosofia a Sala- 
manca; quindi si recò a insegnare ed esercitare la medicina a Siviglia. Ac- 
cusato di professare nascostamente l’ebraismo, fu imprigionato dall’In- 
quisizione, e sottoposto a torture. Rimesso in libertà dopo tre anni, abban- 
donò la Spagna per la Francia, quindi si recò ad Amsterdam, dove fece 
aperta professione di ebraismo ed assunse il nome di Isaac. Ebbe contro- 
versie religiose con il teologo protestante Philippe de Limborch, pubblicate 
da quest’ultimo; molte altre opere di Orobio sono tuttora manoscritte. 
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traevano, era a periglio che tutte le sue membra si laniassero; 
però ebbero cura che il lui petto fusse cinto con fascie. Molto 
si stringevano le fascie, di modo che il paziente fusse in qualche 
periglio di non poter sospirare, se esso non si avesse ritenuto 
il fiato per mentre il carnefice colle fascie il cingeva. In questa 
guisa conserva a’ suoi polmoni bastante spazio acciocché potessero 
far le sue funzioni. Nel tempo che più soffrisce, se le dice, per 
atterrirlo: Questo non è se non il principio delle pene che si 
hanno a tollerare; però sarebbe ottimo se esso confessasse prima 
che patisse l’estreme pene. Il paziente anche ne attesta che, oltre 
i tormenti di cui abbiam parlato, il carnefice fe’ cadere una piccola 
scala sopra le gambe di colui, per la quale egli salì, i cui scaglioni 
eran così acuti che gli cagionò un dolor atrocissimo in cadendo 
sopra le sue gambe». 

Questo è l’atrocissimo modo di cui ordinariamente si servono 
nell’Inquisizione. Dio buono, qual costanza, qual forza, qual for- 
tezza di animo si richiede acciocché il miserabile inquisito non sog- 
giaccia? E così da ottimo cattolico diverrà un mascherato eretico. 
Si leggono presso Rainaldo Gonzalium' due memorevoli esempi 
di due nobili sorelle appo l’Inquisizione spagnola accusate di aver 
avuto tra di loro ereticali colloqui, delle quali l’una ebbe la tor- 
tura e confessò e perciò fu consegnata alle fiamme, avvegnacché 
fusse vergine di pietà spettabile; l’altra nondimeno ricevé tormenti 
così atroci che morì nelle carceri dell’Inquisizione. Nondimeno la 
lei causa si fe’, com’è costume, dall’Inquisizione e fu ritrovata 
innocentissima, il che non si arrossì l’Inquisizione di dichiararlo. 

A tutto questo ci aggiunge che in questo Tribunale non si 
tratta per lo più di cose durevoli, ma frequentemente si aggitano 
cose che vestigio alcuno non lasciano, perché in nude e semplici 
parole consiste l’eresia, che noi qui andiam cercando, quali parole 
spessissime sono lubriche, oscure ed equivoche e che possono in 


1. Rainaldo Gonzalium: si tratta dello spagnolo Gonsalvius Montanus Re- 
ginaldus; nulla si sa della sua vita, tranne che esperimentò personalmente 
l’Inquisizione, come egli stesso racconta (cfr. MARCELINO MENÉNDEZ PE- 
LAYO, Historia des los heterodoxos espatioles, Madrid, Consejo superior de 
investigaciones cientificas, 1963?, vol. Iv, pp. 152-7). Nel 1567 pubblicò le 
Sanctae Inquisitionis hispanicae artes aliquot detectae ac palam traductae 
(Heidelberg, Schirat); l’opera, una delle prime che si pubblicasse contro 
il Sant'Uffizio, fu tradotta in molte lingue e servì di base a molte storie 
dell’Inquisizione, e a racconti e redazioni popolari delle sue persecuzioni. 
Il racconto delle due nobili sorelle si trova alle pp. 181-4. 
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vari sentimenti pigliarsi, di modo che da’ testimoni si prenderanno 
in senso diverso dal senso inteso dall’inquisito, precisamente quan- 
do i testimoni siano negligenti, ignoranti e codardi, per non dir 
malvaggi. 

Che direm della qualità de’ testimoni, i quali non si scelgo- 
no che siano approvati e sagaci, siccome si richiederebbe a pro- 
var l'eresia, per provarsi così difficile poiché è difficilissima a 
conoscersi, come l’attesta S. Agostino con queste parole: «Sed 
procul dubio in ea quaestione, ubi disceptatur quid sit haeresis, 
non idem videbatur ambobus et revera hoc omnino definire dif- 
ficile est: et ideo cavendum quum omnes in numerum redigere 
conamur, ne praetermittamus aliquas, quamvis haereses sint, aut 
adnumeremus aliquas, cum haereses non sint». Perlocché libe- 
ramente il medesimo S. Agostino si protesta dicendo: «quid sit 
haeresis et quid aliquem haereticum faciat, regulari aliqua defini- 
tione comprehendi, sicut ego existimo, aut omnino non potest aut 
difficillime potest ».° 

Ma, oh vergogna, per non dir sceleragine! Gl’inquisitori si av- 
valgono di testimoni di qualunque condizione sieno, anche se 
fussero infami, indegni e malvaggi; si ammettono per testimoni 
anche gl’inimici, purché capitali non sieno. Di modo che quei i 
quali negli atrocissimi delitti come inabili si rigettano, questi a 
braccia aperte si abbracciano, senza veruna speranza o di ricusargli 
o di allontanargli dalla lor causa, poiché gl’inquisitori credono esser 
lor lecito supprimere agl’inquisiti i di lor nomi ed i lor detti, 
oppure attestati, acciocché in questo modo non possa arrivar no- 
tizia ai rei, chi siano i testimoni. Perlocché si privano gl’inquisiti 
di questo aiuto e difesa lor conceduta, tanto per diritto divino 
che per dritto naturale ed umano. Oh miserevol condizione di 


1.È l’epistola ccxxI1 a Quodvultdeus diacono cartaginese (cfr. Migne, 
P. L., vol. xxxIIt, col. 999): «Ma senza dubbio in quella controversia in 
cui si discute che cosa è l’eresia non tutt'e due lia pensavamo allo stesso 
modo, e effettivamente è difficile darne una definizione sicura. Perciò bi- 
sogna stare attenti, quando ci mettiamo a farne un catalogo completo, a 
non tralasciarne alcune che sono eresie, e a elencarne altre, che non lo 
sono». Nell’«ordo antea vulgatus» l’epistola era collocata prima del libro 
De haeresibus citato alla nota seguente. 2. La citazione è nel De haeresibus 
ad Quodvultdeum liber unus (cfr. Migne, P. L., vol. xLII, col. 23, con lievi 
differenze testuali): « A mio parere non è affatto possibile, o è almeno dif- 
ficilissimo dire con una definizione che serva da regola che cosa sia eresia 
e che cosa faccia uno eretico», 
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costoro! Il buon nome per tanto tempo da essi acquistato, dopo 
tante fatiche, calcando il sentiere della virtù, in un subbito conviene 
lor perderlo per la diposizione di due ominucci o donnecciuole! 
ed in questo modo sovente si spacciano le cause e si trattano con 
condannare i rei o alle solitarie carceri perpetue, che importano 
un morir continuamente, di modo che sommo soliazzo sarebbe 
loro il morire, o con condannargli alle atrocissime pene del fuoco, 
sendo viventi. Né vale agl’inquisitori di scusa il dire ch’essi han- 
no priegato e ripriegato il magistrato che voglia risparmiare il 
sangue ai rei, merceché nel medesimo tempo scommunicano il 
magistrato se per poco tempo differisse il brugiar de’ rei, non 
vergognandosi gli ecclesiastici che lor rimproveri l’eretico Boeh- 
mero, dicendo: «En hypocrisin turpissimam, mortem eorum et 
quidem atrocissimam intendunt, pro quibus intercedunt, ne Eccle- 
sia sanguinem sitire videatur, hunc agunt ludum, in quo crudeli 
appetitu sanguinem haereticorum sitiunt, in quo mores primitivae 
Ecclesiae mitissimos deposuerunt, et sub veste ovina lupum omnia 
devorantem tegunt». 

Chi adunque non impallidirà e tremerà, inteso solamente il 
nome sì orribile di tal Tribunale a ragione da Ludovico Moreri 
chiamato «demoniaco», non spirando altro che rigore e terrore? 
Per lo che divisa il celebratissimo Fleuri di questo Tribunale: 
«Si pare quanto fusse odiato considerandosi la facoltà di stabilirlo 
anche in Italia e nel medesimo Stato Ecclesiastico per gl’inquisitori 
ammazzati, siccome avvenne a S. Pietro Veronese, tra’ martiri 
annoverato, ed al beato Pietro Castelno* ed a parecchi altri. Or 


1. Sono le citate Institutiones iuris ecclesiastici del Fleury con le osservazioni 
del Boehmer; il commento del Boehmer qui citato è nella parte ItI, cap. x, 
$ Iv, pp. 641-2 («Questa l’ipocrisia più vergognosa: affinché la Chiesa non 
sembri assetata di sangue, intercedono per quelli di cui in realtà vogliono 
la morte, e morte atrocissima. In questo loro gioco sono avidamente assetati 
del sangue degli eretici e, abbandonati i mitissimi costumi della Chiesa 
primitiva, coprono sotto veste di agnello un lupo che tutto divora»). Just 
Henning Boelmer (1674-1749), giurista tedesco, insegnante di diritto a 
Halle, poi consigliere di stato di Federico II, si occupò con profonda co- 
noscenza di diritto civile e ecclesiastico. Spirito libero e indipendente, di- 
fese la libertà civile e religiosa contro gli abusi dello Stato e della Chiesa. 
2. In realtà, il termine demoniaco non compare nella citata voce Orobio del 
Dictionnaire del Moréri. 3.Si tratta dell’opera più famosa di Claude 
Fleury, l’Histoire ecclésiastique (Paris 1691-1720); il passo qui citato è nel 
tomo Xix, Paris, Mariette, 1717, Septième discours, p. xx, $xIMI. 4. .S. Pie- 
tro Veronese: san Pietro da Verona (1205 circa-1252), domenicano, inqui- 
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l'Inquisizione era esosa non solamente agli eretici, che ella an- 
dava cercando e perseguitando, ma all’istessi cattolici, ai vescovi, 
ed a’ magistrati, di cui la giurisdizione minorava, ed a ciaschedu- 
no in particolare cui" ella si rendeva orribile per ragion del modo 
di procedere. ... Finalmente alcune regioni, dopo che? riceve- 
rono l’Inquisizione, subbito la ributtarono e molte altre affatto 
non l’ammisero », siccome furono i Napolitani, di cui fa menzio- 
ne lo stesso Fleuri. Al certo che i Napoletani sempremai hanno 
avuto il proposito di tener lontana l'Inquisizione, come un som- 
mo de’ mali e come cosa contraria direttamente alla mansue- 
tudine e piacevolezza che sempre la fede l’ha volute compagne, 
la quale i Napolitani sempremai seguono e religiosamente osser- 
vano. Perciò si fa questa dissertazione per l’esterminio dell’Inqui- 
sizione. 


CAPO I 


Dell’Inquisizione della Santa Fede genericamente considerata. 


Aggiunta al primo capo. 


Ma questo che abbiamo detto è poco, perché ci è di vantaggio, 
perché inoltrasi l’inumanità in dar la tortura, imperocché quan- 
tunque le leggi stabiliscono, si è osservato sempre religiosamente 
in tutti gli tribunali secolari, anche più severi, il non potersi repli- 
care il tormento della tortura sofferta una volta dal reo, e rimane 
purgato da tutti gl’indizi di cui era aggravato; ad ogni modo 
gl’inquisitori non essendo paghi di averla data nel modo più or- 
rendo del mondo, non di meno hanno inventato un nuovo voca- 
bolo per deludere la gente semplice, poiché non chiaman dare un 
nuovo tormento al reo quando avviene che lo replichino più volte, 
ma l’appellano continuazione del primo, e se non basta questo se- 


sitore a Como e a Milano, combatté rigorosamente gli eretici; fu ucciso in 
un’imboscata; beato Pietro Castelno: Pierre de Castelnau, cistercense, fece 
parte della legazione inviata da Innocenzo III per combattere gli Albi- 
gesi. Fu ucciso a tradimento nel 1208. 1.cui: il ms. reca chie; evidente- 
mente, un errore di trascrizione. 2. Il ms., tra regioni e dopo che, re- 
ca le quali; evidente errore di trascrizione. 3. Cfr. le citate Institutiones 
iuris ecclesiastici, parte 111, cap. IX (De inquisitione eiusque origine), $ 11, 
pp. 625-6. 
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condo gli continuano il terzo, e non essendo sufficiente questo per 
istrappare la confessione del reato gli danno degli altri a lor piaci- 
mento; onde riflette qui il Girolamo Tartarotti: «Continuazione 
chiamano la seconda, terza e quarta tortura e non iterazione, quasi 
che i nomi e le voci virtù avessero di far cambiare natura e sostanza 
alle cose e quasiché la vita ed il sangue degli uomini fusse da trat- 
tarsi con arguzie e scherzi di parole. E pure a questa ed alle sopra 
riferite indegnissime prattiche non ebbe rossore di sottoscriversi 
Silvestro Priero nell’accennata opera De strigimagarum daemonum- 
que mirandis». Ma perché non si creda che questa sia una nostra 
invenzione sentasi come l’insegnano due inquisitori, Giacopo 
Sprengeri e Fra Arrigo Institore:3 «Quarto stat actus in isto, quod 
si quaestionatus decenter noluerit fateri veritatem, ponantur alia 
tormentorum genera coram eo, dicendo quod oporteat eum haec 
substinere, nisi fateatur veritatem. Quod si nec sic poterit ad 
terrorem, vel etiam ad veritatem induci, tunc pro secunda aut 
tertia die quaestionanda ad continuandum tormenta, non ad ite- 
randum, quia iterari non debent, nisi nova supervenissent indicia ».4 


1. Su Girolamo Tartarotti e il suo Congresso notturno delle lammie cfr. 
in questo tomo le pp. 315-90. Grimaldi cita dall'edizione veneziana del 
1749. 2. Silvestro Mazzolini, nato in Piemonte, a Prierio (da cui il nome) 
verso il 1456, morto nel 1523. Domenicano, teologo, professore a Bologna 
e Padova, fu dal 1508 al 1511 membro del Tribunale dell’Inquisizione a 
Brescia e a Milano. Nel 1515 ebbe a Roma l’incarico di Maestro del Sacro 
Palazzo. Fu un importante interlocutore nella polemica cattolica contro Lu- 
tero. Qui il Grimaldi si riferisce ai De strigimagarum daemonumque miran- 
dis libri tres (1521). Cfr. l'edizione Romae, in aedibus Populi Romani, 1575, 
libro III, cap. III, pp. 227-40. 3. Papa Innocenzo VIII aveva emanato il 
5 dicembre 1484 la bolla Summis desiderantes affectibus, sul problema della 
stregoneria, ed aveva nominato inquisitori in Germania Jacob Sprenger 
(1436 circa - 1495) e Heinrich Krimer (Henricus Institoris, 1430 circa - 
1505), entrambi domenicani, stabilendo che potessero esercitare il loro 
ufficio senza alcun impedimento. I due inquisitori svilupparono e applica- 
rono con particolare rigore le norme e le idee contenute nella bolla papale, 
stabilendo una stretta parentela tra la stregoneria e l’eresia, e quindi la 
necessità di rinviare all’Inquisizione i processi per stregoneria: ciò che 
portò, in Germania più che altrove, ad una feroce persecuzione delle sup- 
poste streghe, ritenute, per la loro appartenenza al sesso femminile, più 
portate a stringere patti col demonio. Essi pubblicarono, probabilmente 
nel 1484, il Malleus maleficarum, sul problema generale della stregoneria, 
con osservazioni sulla procedura da seguire per strappare le confessioni 
agli inquisiti. L’opera ebbe varie edizioni, corrette, ed ampliate con l’ag- 
giunta delle opere del Nider, dello Spina e del Gerson. Il Grimaldi si servì 
dell'edizione Lugduni, sumptibus Petri Landri, 1595. 4. Cfr. Malleus 
maleficarum, ed. cit., quaestio XIV, pp. 372-3 («In quarto luogo la norma 
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E più distintamente lo dicono altrove: «Quum autem lata fuerit, 
mox ministri se disponant ad quaestionandum delatum. Et quum 
disponunt se, episcopus aut iudex et per se et per alios bonos 
viros fidei zelatores inducant quaestionandum ad fatendum libere, 
etiam compromittendo ad conservationem vitae, si opus sit, ut 
supra tactum est. Quod «si» nec sic poterit ad terrorem vel etiam 
ad veritatem fatendam induci, poterit secundum diem vel tertium 
assignare ad continuandum tormenta, non ad iterandum, quia ite- 
rari non debent, nisi novis supervenientibus indiciis contra eum, 
et tunc possunt. Sed continuari non prohibentur».! Ecco come si 
ha il torturare più inumanamente che si può, contradicente ogni 
legge ed ogni buon regolamento. 

Ma tralasciando i modi ingannevoli e destri che usano in dar la 
tortura, uno fra gli altri è di sommo peso, perché si fa lecito di 
prometter l’assoluzione o la vita al reo, avendo fermo proposito 
di non darla, come dice il Tartarotti: «Ma ritornando agli autori 
del Malleus», i quali sono, come dicemmo, due inquisitori, «per- 
mettono essi al giudice che prometta al reo liberamente la sicu- 
rezza della vita per indurlo a confessare e perciò lo destini per 
allora a prigion perpetua. Ma poi passato certo tempo lo faccia 
abruciare: ovvero dopo avere al medesimo promessa la vita, si 
sottragga da far sentenza e sostituisca altri in suo luogo e che 
lo sentenzi a morte: qual effetto abbiano prodotto somiglianti 
dottrine e se in pratica sieno state seguitate, può arguirsi da una 
sensata lettera dall’autor francese anonimo scritta l’anno 1702 


operativa consiste in questo, che se il sottoposto a tortura non vorrà confes- 
sare come si conviene la verità, vengano apprestati alla sua presenza altri 
generi di tortura, dicendo che vi deve sottostare, a meno che non confessi. 
Ché se neppure così sarà possibile indurlo a temere e a dire la verità, allora 
venga torturato per il secondo o il terzo giorno in modo da continuare la 
tortura, non di ripeterla, poiché non è lecito ripeterla, a meno che non in- 
sorgano nuovi indizi»). 1. Cfr. Malleus maleficarum, ed. cit., quaestio 
XXIII, p. 402 («Ma quando [la sentenza] sarà stata data, tosto gli esecutori, 
dopo la notificazione, si accingano alla tortura, E quando essi vi si accin- 
gono, il vescovo o il giudice, di persona o attraverso altre persone probe e 
piene di zelo per la religione, inducano chi sta per essere torturato a confes- 
sare liberamente, magari, se necessario, promettendogli di fargli salva la 
vita, come sopra s’è accennato. Ma se nemmeno così lo si potrà indurre ad 
aver paura e a confessare il vero, si stabilisca allora di continuare la tortura 
fino al secondo o al terzo giorno, non però di ripeterla, perché ripetere non 
si può tranne che non insorgano nuovi indizi contro di lui, nel qual caso 
è possibile farlo: continuarla invece non è proibito »). 
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al <P.» Pietro Brun, intorno al suo libro delle Pratiche superstiziose, 
nella quale tra l’altre giudiziose riflessioni che l’autor di quella 
va facendo, così leggesi sul fine: “Non potreste voi dir due paro- 
le che rendesser avvertiti i magistrati, ne’ casi di esaminare un 
reo, di non fargli intendere ch’essi lo libereranno, quando egli 
confessi? Non ci è nulla di più pericoloso e di più seducente. 
Il carattere sacrosanto onde allora sono <in>vestiti lor permette 
anche meno di mentire che in verun altro tempo. Da un altro 
canto, annoiata questa grossolana gente delle miserie di una in- 
carcerazione diuturna, non è sì amante della verità da difenderla 
generosamente e pochi ve ne avrà che non si lascino abbagliare 
da somiglianti promesse. Sarebbe insomma meglio che un cri- 
minoso se ne rimanesse impunito, che correre il rischio di far pe- 
rire sgraziatamente <un> incolpevole” ». 

Sceleragine adunque maggiore non si può commettere da un 
inquisitore, che non abbia timor di Dio e non sia amante del de- 
coro del suo uffizio; ad ogni modo ecco come con fronte scoverta 
l'insinuano i due inquisitori Sprengeri ed Institore, dicendo: 
«Aliis videtur ad idem in casu quo sit carceribus deputata esset, 
ad tempus promissionem servandam esse et post spatium temporis 
incinerandam. Tertii sunt qui dicunt iudicem secure posse in 
conservationem vitae compromittere, ita tamen, quod ex post a 
sententia ferenda se exoneraret et in suum locum alium substi- 
tueret».* Ma quali di questi modi si abbia da usare si lascia al- 
l’arbitrio del giudice: «Sed quia in his magis docet iudices expe- 
rientia atque usus et negotiorum varietas, quam ars alicuius, seu 


1, Pierre Le Brun (1661-1729), oratoriano, insegnò teologia e storia eccle- 
siastica; pubblicò ad Amsterdam nel 1702 l’Histoire critique des pratiques 
superstitieuses; una seconda edizione fu pubblicata nel 1732 a cura del ni- 
pote. Per questa citazione il Grimaldi si serve della traduzione italiana: 
Storia critica delle pratiche superstiziose che hanno sedotto î popoli, ed im- 
brogliato i dotti, col metodo e co’ principii per discernere gli effetti naturali da 
que’ che nol sono. Tradotta dalla seconda edizione francese da F. Zannino 
Marsecco, Mantova, Ramanzini libraio e stampatore in Verona, 1745, in 
quattro tomi; cfr. tomo 111, Lettera scritta dal signor *** al R. P. Le Brun 
prete dell’Oratorio, sopra il suo Trattato delle superstizioni, p. 153. 2. Cfr. 
Malleus maleficarum, ed. cit., quaestio xIv, p. 372 («Nel caso che ai carcerati 
sia stata fatta una promessa, altri sono della stessa opinione, cioè che la 
promessa venga mantenuta solo temporaneamente, e che poi sia cancellata. 
Altri ancora sostengono che il giudice può senz'altro prometter salva la 
vita, con questa riserva però, che in seguito egli si esoneri dal proferire la 
sentenza e chieda a un altro giudice di sostituirlo »). 
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doctrina, ideo relinquitur hoc iudicibus. Certum est autem, ut 
experientia pluries docuit, quod multi faterentur veritatem, nisi 
metu mortis retraherentur».' 

Ma pensarete che son qui terminate l’astuzie e le gherminelle 
che usano gl’inquisitori in dar la tortura a’ rei? Esse son molte 
altre, delle quali ne dirò una ch'è la maggiore, la quale spiega il 
Tartarotti in questa guisa: « Altro bell’artificio suggeriscono l’istes- 
si autori del Malleo per trar di bocca la verità al reo, ed è di tra- 
sportarlo in qualche fortezza in cui venga custodito; indi passati 
alquanti giorni, il castellano finga di dover fare un lungo viaggio 
ed intanto permetta che sia visitato da persone familiari e discrete, 
le quali lo assicurino di volergli donare la libertà, pur che si faccia 
lor vedere certi sperimenti, de’ quali desiderarebbero venire in 
chiaro, ed in tal maniera l’inducono a far pruova dell’arte di cui 
si sospetta che sia colpevole; ove oltre alla falsa promessa che fa- 
rebbero costoro al reo, vi è ancora un’altra colpa d’indurlo di 
nuovamente sagrificare a Satanasso, esercitando un'operazione dia- 
bolica». 

Son veramente cose che non si posson comprendere, in quali 
errori son precipitati gl’inquisitori da quel cieco zelo che tengono 
d’iscovrir la verità, ma pure è così, e perché si tocchi con mani, 
ecco come l’insegnano i predetti inquisitori: «Quinta cautela si 
praedicta omnia deficerent, tunc si fieri potest, ducatur ad aliquod 
castrum et ibi certis diebus custodia mancipata, fingat castellanus 
se ad partes longinquas peregrinaturum et interim familiares aliqui, 
vel etiam mulieres honestae eam visitantes, promittant ei quod 
velint eam omnino dimittere, libere abire, dummodo informet eos 
vel eas de certis experimentis. Et advertat iudex quod saepissime 
per talem modum fassae fuerunt et convinctae. Et novissime in 
Dioecesi Argentinensi prope oppidum Schlet Statt et Castro Bo- 
nigsheym malefica detenta, nullis tormentis et quaestionibus deduci 
poterat ad fatendum sua crimina: tandem modo supra dicto de 
castellano servato, licet praesens erat in castro, ipsum tamen male- 


r. Cfr. Malleus maleficarum, ed. cit., quaestio xiv, p. 372 («Ma poiché in 
questa materia ciò che rende edotti i giudici sono l’esperienza e la prati- 
ca e la molteplicità dei casi esaminati, e non la scienza o la dottrina di al- 
cun altro, perciò la cosa va lasciata ai giudici. È d’altronde sicuro, come 
in più di un caso l’esperienza ha dimostrato, che molti confesserebbero la 
verità se non ne fossero dissuasi dal timore della morte»). 2. Cfr. G. 
TARTAROTTI, Del Congresso notturno, cit., libro 111, cap. 1v, $ VII, p. 226. 
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fica aestimabat abesse, tres familiares intrabant et ei liberam rela- 
xationem promiserunt, dummodo super certa experimenta eos 
informaret. Et licet prima fronte renueret et quod dolose cum ea 
agerent proponeret, tandem interrogans de quibus informari vellent, 
unus dixit super grandinem excitandum, alter super carnalia facta. 
Tandem ubi super grandinem illum informare volebat, et scutella 
aqua plena apparata, malefica sibi iniunxisset ut digito paululum 
aquam moveret et ipsa certa verba protulisset, subito locum, quem 
explorator nominaverat, scilicet syivam adiacentem castro, tanta 
tempestas et grando replevit, sicut a multis annis visum non 
fuerat».! 

Or posto tutto ciò, a Dio o confessioni, addio o processi che 
si son formati contro queste ree, tutti saran sospetti e violentati! 
Tantoché spesso spesso dice il celebre P. gesuita Federico Spe:” 
«Putant nimium tributum esse narratiunculis et fallacissimis con- 


1. Cfr. Malleus maleficaruni, ed. cit., quaestio xVI, pp. 381-2 («Quinto espe- 
diente, qualora i predetti dovessero tutti rivelarsi inefficaci, sarà, avendone 
la possibilità, di condurre l’imputata di stregoneria in una fortezza e di 
custodirvela per un tempo determinato. Il capo della fortezza finga di in- 
traprendere un lungo viaggio e intanto dei suoi familiari o delle dame dab- 
bene le facciano visita promettendole di farla uscire, di lasciarla andare libe- 
ra purché dia loro informazioni circa certi esperimenti. E badi il giudice che 
spessissimo in tal modo le imputate hanno confessato e sono state convinte 
della loro colpa. Recentemente nella diocesi di Strasburgo presso la città 
di Schlettstadt, nel castello di Bonigsheym, non si riusciva a far confessare 
i propri delitti a una strega ivi detenuta, benché venisse sottoposta a ogni 
sorta di tormenti e di torture. Finalmente, avendo il castellano adottato il 
piano di cui s’è detto (in realtà era dentro il castello, anche se la strega lo 
credeva assente), tre suoi familiari entrarono e le promisero che sarebbe 
stata rilasciata purché li informasse circa certi esperimenti. Benché sulle 
prime si rifiutasse opponendo che la volevano ingannare, alla fine chiese 
che cosa volessero sapere: uno di loro le domandò come si fa a provocare 
la grandine, e un altro qualcosa riguardante i fatti carnali. In breve, volen- 
do informare il primo su come si fa a provocare la grandine, apprestata 
una scodella piena d’acqua e ingiuntogli di smuoverla un po’ col dito, 
mentre lei pronunciava certe formule, all'improvviso il luogo nominato 
da quello, un bosco adiacente al castello, venne investito da tale una tem- 
pesta di grandine, quale da molti anni non s’era ancor visto »). 2. Fried- 
rich von Spee (1591-1635), gesuita, professore di filosofia e di teologia 
morale; nel 1627 si trasferì a Wiirzburg, dove ebbe l’incarico di assistere 
negli ultimi momenti gli eretici condannati a morte. L’ingiustizia della 
loro sorte lo portò a pubblicare, anonima, un’opera che produsse grande 
sensazione, in quanto combatteva i pregiudizi dell’epoca e le colpe dei 
giudici nei processi alle streghe: Cautio criminalis, seu de processibus contra 
sagas liber [...], auctore incerto theologo orthodoxo, Rinthelii, typis exscrip- 
sit Petrus Lucius, 1631. 


P. Spe, dub. 8. 


L'istesso, 
dub. 20. 
Tar<tarotti), 
fol. 294.2 


P. Spe, dub. 23. 


Tar<tarotti), 
fol. 43.4 


P. Spe, dub. 23. 


Spina, 

De strigibus, 
qu. 20, 

fol. 398.5 
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fessionibus in tortura effictis»;* ed altrove: « Ac caeteris in ulla re 
fidei possim adiungere, cum omnis fere eorum de sagis doctrina 
non alii imposita fundamento sit, quam vel narratiunculis quibus- 
dam, vel confessionibus per torturas expressis».3 Quindi è che il 
medesimo P. Spe a gran ragione, posta questa inumanità degl’in- 
quisitori, dubbita che non abbiano portate le streghe in Germania 
a forza di tali confessioni strappate di bocca a maliarde, anzi che 
elleno si fussero naturalmente; ecco come dice: « Certe irreligiosa 
haec mihi crudelitas videtur; et vereri incipio, immo saepe ante 
sum veritus, ne praedicti inquisitores omnem hanc sagarum multi- 
tudinem primum in Germaniam importarint, torturis suis tam indi- 
scretis».5 Ed appunto questi han fatto rispetto le lammie ciò che S. 
Gregorio M. ebbe a dire di alcuni zelatori, come di sopra dicemmo: 
«Dum quosdam quasi haereticos insequuntur, haereticos faciunt». 
Né vi rechi meraviglia che delle lammie abbia parlato il P. Spe, 
perocché queste sono rimaste per materia agl’inquisitori, essendo 
i paesi cattolici sgombri di eretici, come nota il P. Bartolomeo Spi- 
na Meaestro» del Sagro Palazzo, ed in verità che queste sieno in 
così gran numero cresciute solamente si deve alla diligenza degl’in- 
quisitori nell’indagarle così sforzatamente, perocché di queste lam- 
mie poco se ne parlava prima del XIV secolo, essendo illuse dal 


1. «Pensano che troppa importanza è stata attribuita a quelle storielle e a 
quelle ingannevolissime confessioni estorte con la tortura». 2. Cfr. G. 
TARTAROTTI, Del Congresso notturno, cit., libro III, cap. XIII, $ III, p. 294. 
3. La frase non si intende se non si ha presente tutto il passo dello Spe: 
«Id ex animo pronuntio, nescire me a multo tempore, quid auctoribus iis, 
quos antehac proliciente curiositate lectitare et aestimare solebam, Remi- 
gio, Binsfeldio, Delrio, ac ceteris» ecc.: «Dico sinceramente di non saper 
proprio ormai da molto tempo come prestar fede in alcunché a quegli 
autori, cioè il Remigio, il Binsfeld, il Delrio e gli altri che per l’innanzi ero 
solito stimare e leggere e rileggere con seducente interesse, poiché tutta la 
loro teoria sulle streghe altro fondamento non ha che certe storielle o le 
confessioni estorte con la tortura». 4. Cfr. G. TARTAROTTI, Del Congresso 
notturno, cit., libro I, cap. VII, $ VII, p. 43. 5. «Davvero empia mi pare 
questa crudeltà, e incomincio a temere, anzi già da tempo ho temuto che i 
predetti inquisitori abbiano per primi, con le loro così indiscriminate tor- 
ture, portato in Germania questa moltitudine di streghe». 6. Bartolo- 
meo Spina (1475 circa - 1546), domenicano, insegnò alle università di Bolo- 
gna e Padova. Nel 1542 divenne Maestro del Sacro Palazzo. Paolo III lo 
nominò poi membro della commissione di teologi pontifici incaricati di 
trasmettere al concilio di Trento le direttive della Santa Sede. La Quaestio 
de strigibus et lamiis fu pubblicata a Venezia nel 1523; considerata un clas- 
sico nel problema della stregoneria, ebbe parecchie edizioni, e fu pubbli- 
cata più volte nel Malleus maleficarum. 
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Diavolo, come si divisa nel Canone Episcopi 26, qu. 5." Ma doppo 
il detto tempo essendosi accaniti gl’inquisitori sovra di esse, forse 
perché non aveano altro che addentare, perciò le punivano colla 
morte e col fuoco, sono esse cresciute in numero infinito, avendosi 
non per illuse, ma per veraci seguaci del Demonio ne’ congressi 
notturni, come divisa il Tartarotti. Come adunque il Diavolo, 
che è così sagace e così astuto, ha trascurato d’indurre le lammie 
in questo scelerato commercio sino al XIV secolo avendo neghitto- 
samente tentato di farlo ne’ secoli antepassati? Direte col P. Spina 
ch’è stato perché in questi bassi secoli gli è venuta meno l’eresia, 
ma chi non sa e chi non vede quanto questo raziocinio dello Spina 
sia falsissimo, se si attende l’istoria ecclesiastica, che ci sono stati 
altri lunghi intervalli di tempo in cui l’eresia non ha campeggiato 
nella Chiesa, e pure il Diavolo ha lasciato di tentar le lammie. 
Oltrecché questo sarebbe attribuire al Demonio una somma di- 
screzione di non travagliar la gente, con sedurla ne’ congressi 
notturni, quando ella seducea gli uomini nell’eresie. Dunque reste- 
rà fermo quello che di sopra dicemmo, che tutta è stata opera 
degl’inquisitori di aver svegliate queste streghe ne’ tempi nostri. 
Le quali streghe sono da pensarsi immaginarie e non vere e reali 
come le vogliono l’inquisitori, tanto vero che il sudetto P. Spe 
avendo la continua pratica di confortare queste streghe che givano 
al patibolo ed essendo consumato ed incallito nella cognizione de’ 
lor processi, confessa ingenuamente: «Inter quaslibet quinqua- 
ginta ad rogum condemnatas, vix quinque aut vix duas nocentes 
interesse ».° E non men chiaramente in altro luogo così si esprime: 
«Ego id cum iuramento depono me quidem nullam hactenus ad 
rogum duxisse, de qua, omnibus consideratis, prudenter statuere 
potuerim fuisse ream. Idem ego a duobus aliis accuratis theologis 
audivi, neque non omnem tamen industriam adhibui qua ad veri- 
tatem penetrarem».3 


1. È il canone Quod autem sortilegi et divini; cfr. Corpus iuris canonici, to- 
mo 1 (Decretales Gratiani), Lipsiae, Tauchnitz, 1839, pars secunda, causa 
XXVI, quaestio v, pp. 890 sgg. Sul canone cfr. anche G. TARTAROTTI, Del 
Congresso notturno, cit., pp. 25-6. 2. « Tra una cinquantina condannate al 
rogo, ve ne saranno state a mala pena cinque, o forse anche solo due che 
erano colpevoli». 3.«Posso testimoniare sotto giuramento di non averne 
finora accompagnata al rogo neppure una di cui, tutto considerato, abbia 
potuto stabilire con certezza che fosse colpevole. La stessa cosa mi hanno 
riferito due altri scrupolosi teologi, né d'altronde ho tralasciato ogni 
possibile zelo per giungere alla verità». 
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Spe, dub. 29, 
fol. 154. 
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Onde non fia meraviglia che nell'Istruzione fatta per gl’inqui- 
sitori d’Italia leggansi queste parole da notarsi attentamente: 
«Experientia rerum magistra aperte docet gravissimos quotidie 
committi errores a diversis ordinariis, vicariis et inquisitoribus, 
in formandis processibus contra striges, sive lamias, maleficas, in 
notabile praeiudicium tam iustitiae quam huiusmodi mulierum 
inquisitarum, ita ut Sacrosanctae Romanae ac Universalis Inqui- 
sitionis adversus haereticam pravitatem Generali Congregatione 
longo tempore observatum sit vix unquam repertum fuisse ali- 
quem processum similem, recte ac iuridice formatum, plerumque 
necesse fuisse quamplures iudices reprehendere et multoties etiam 
punire ob indebitas vexationes, inquisitiones, carcerationes, nec 
non diversos malos et impertinentes modos habitos in formandis 
processibus, reis interrogandis, excessivis torturis inferendis, ita 
ut quandoque contigerit iniustas et iniquas proferri sententias 
etiam ultimi supplicii sive traditionis brachio saeculari »." Tantoché 
così ne avvisa il Tartarotti: «Veggansi le note di Cesare Carena? 
sopra questo passo, che con molti fatti particolari ne comprova 
la verità. Lo stesso conferma Giacomo Pignatelli,* il quale due 


1. È la Instructio pro formandis processibus in causis strigum, sortilegorum ac 
maleficorum; vedila in CAESARIS CARENAE cremonensis adnotationes, ad mo- 
dum procedendi in causis strigum et maleficorum (contiene l’Instructio con le 
annotazioni del Carena) nell'edizione del 1655 (Cremonae, apud I. B. Bel- 
pierum), pp. 536-52, del Tractatus de officio sanctiss.9° Inquisitionis del 
Carena stesso (cfr. la nota sg.). La citazione è alle pp. 536-7 («L’esperienza, 
maestra in ogni cosa, mostra chiaramente che da parte di diversi ordinari, 
vicari e inquisitori si compiono quotidianamente errori nell’istruire pro- 
cessi contro le streghe, ovvero lamie o maghe, con notevole pregiudizio 
sia della giustizia, sia di queste donne che vengono inquisite, a tal segno 
che la Congregazione Generale della Santa Romana Universale Inquisi- 
zione contro la pravità eretica già da molto ha segnalato che non si è quasi 
mai dato processo del genere che sia stato istruito regolarmente e secondo 
il diritto, e che il più delle volte s’è reso necessario censurare molti giudici 
e spesso anche punirli per indebite vessazioni, inquisizioni e incarcera- 
menti, nonché per diversi perniciosi e non pertinenti procedimenti tenuti 
nell’istruzione dei processi, negli interrogatori degli imputati e nell’in- 
fligger loro torture eccessive, cosicché è talvolta capitato che si siano pro- 
nunciate sentenze grevi e ingiuste, anche di morte, con la consegna al 
braccio secolare»). 2. Cesare Carena, di Cremona (morto nel 1659). Ag- 
giunse agli studi legali il magistero di teologia, ed ebbe grande fama tra i 
contemporanei per la sua cultura giuridica. Fu avvocato fiscale dell’Inqui- 
sizione; pubblicò nel 1641 a Cremona, apud Belpierum, il Tractatus de offi- 
cio sanctiss.®° Inquisitionis et modo procedendi in causis fidei, in tres partes di- 
visus. In un’altra edizione del 1655 aggiunse al trattato l’Instructio sopra ci- 
tata con le sue annotazioni. 3. Francesco Giacomo Pignatelli (1625-1698), 
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volte ha voluto inserire nell’opere sue l’accennata istruzione, to- 
mo I, consultazione 123 e t. 2, consultazione 202; non però fedel- 
mente e come sta nel trattato del Carena, ma in più luoghi da lui 
alterata»; quindi è che non poté non confessarlo l’istesso inquisi- 
tore frate Giovanni Nider: « Fortassis hi qui contra Fidei articulos 
nonnunquam per inquisitores haereticae pravitatis reperiuntur du- 
ri, tali manica laborant passione et ista ignorantes, tales statim sae- 
culari tradunt brachio, ubi cremantur, praecipitantur nimis». Or 
considerate quanta maggior precipitanza interviene agl’inquisitori 
quando all’altre passioni si accoppia quella dell’interesse; onde il 
P. gesuita Spe così ne avverte: «Quibusdam in locis pro salario 
eorum iurisconsultorum seu inquisitorum, quos principes huic 
negotio sagarum praeficere solent, constitutam esse certam pecu- 
niam pro numero reorum ut verbi causa in singula capita daleros 
quatuor aut quinque».* « Non laicis solum sed et confessariis quo- 
que iam nonnullibi in singula reorum capita statutum pretium 
est communesque fiunt cum inquisitoribus epulae».? «Praesumi 
certe non potest incorruptam esse iustitiam inquisitoris illius qui, 


di Grottaglie in provincia di Lecce; si laureò in legge e in teologia, e si tra- 
sferì quindi a Roma, dove godette di larga fama come canonista e avvocato. 
Cfr. LORENZO GIUSTINIANI, Memorie istoriche degli scrittori legali del Regno 
dî Napoli, 111, Napoli, Stamperia Simoniana, 1788, pp. 64-5. Pubblicò dal 
1668 al 1683 le Consultationes canonicae, in dieci tomi, da lui stesso poi am- 
pliate e corrette in numerose edizioni posteriori. Le Novissimae consultatio- 
nes canonicae (Cosmopoli, apud D. Puteanum, 1711, in due tomi) si riferi- 
scono particolarmente ai problemi delle eresie di pertinenza dell’Inquisizio- 
ne; ivi è inserita l’accennata istruzione (tomo 1, pp. 505-7, tomo II, pp. 537- -9). 

I. Johann Nider (1380 circa-1438), teologo domenicano; ; insegnò all’univer- 
sità di Vienna; divenne poi vicario generale della provincia di Germania dal 
1428 al 38; fu legato al concilio di Basilea. Il Formicarius è del 1437, e di- 
mostra quale dimensione avesse già assunto in Germania al tempo del con- 
cilio di Basilca la credenza nelle streghe. L’opera ebbe parecchie edizioni e 
fu più volte pubblicata nel Malleus; il Grimaldi cita qui infatti dall'edizione 
citata del 1595 del Malleus, dove è pubblicato il libro v del Formicarits. Il 
capitolo x11 è intitolato De maleficiis et eorumdem deceptionibus; la citazione 
è a p. 543 («Talvolta quelli che gli inquisitori della pravità eretica trovano 
ostinati contro gli articoli della fede s’affaticano in questa loro folle pas- 
sione e, ignari di queste cose, vengono tosto consegnati al braccio secolare 
e messi troppo precipitosamente al rogo »). 2. «In alcuni luoghi, per quei 
giureconsulti o inquisitori che i principi sogliono preporre a questa faccen- 
da delle streghe, s'è stabilita a mo' di salario una certa quantità di denaro 
in ragione del numero degli imputati, come per esempio quattro o cinque 
talleri a testa». 3. «In diversi luoghi s'è stabilita una ricompensa in de- 
naro in ragione del numero dei rei a pro non solo dei laici ma anche degli 
ecclesiastici, e si danno banchetti assieme agli inquisitori». 
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ubi per suos mire passim rusticorum animos in sagas exacuit, tum 
autem ab eis accersitus venturum se et exusturum has pestes respon- 
dit, praemittit exactores quosdam qui ostiatim ei collectam aliquam 
non parum liberalem cogant, quo velut invitamento subarrhetur; 
sic enim appellant. Hac collecta accepta ubi venit et deinde actum 
unum atque alterum celebravit ampliusque vulgi animos extume- 
fecit narratione facinorum et ulteriorum machinationum quas iam 
exustae confessae fuerint, simulat abitum et hunc interim studiose 
curat per praedictos exactores suos impediri ac novam aliquam 
collectam suaderi, qua adhuc retineatur, ad reliqua quoque zizania 
extirpanda, donec tandem sic tolerabiliter «emuncto» pago, alio 
se confert et eadem industria se implet».' 

La stessa dottrina insegnò il Dupinio: «Exemplis e Veteri 
Testamento deductis, duas opponit S. Augustinus generales re- 
sponsiones, aut in iisdem nihil occurrere mendacii, aut, si quid 
reperiatur, ea regulae loco minime habenda esse, quamquam a 
viris iustis atque sanctis ex<h»ibita fuerint, quoniam constat quod 
non omnia quae a sanctis vel a iustis viris legimus facta transfer- 
re debemus in mores», Così ancora il celebre P. Pietro Brun, il 
quale rampogna il P. Cointe il quale non volea credere che certi 


r.«Non si può certo supporre incorrotta la giustizia di quell’inquisitore 
che dopo aver incredibilmente aizzato dappertutto, per mezzo di amici 
suoi, l'animo dei villani contro le streghe, e chiamato poi da questi ri- 
sponde che verrà a bruciare quelle pesti, si fa precedere da certi esattori che 
d’uscio in uscio costringono la gente a un’abbondante colletta, a mo’ di al- 
lettamento che serva da caparra, come la chiamano. Arrivato e ricevuta la 
colletta, celebrate una o due azioni giudiziarie e ancor più infiammato l’ani- 
mo del volgo col racconto dei delitti e degli altri criminosi piani confessati 
dalle streghe già messe al rogo, simula la partenza ma intanto a bella posta fa 
sì che quegli esattori gliela impediscano e che si proponga invece una nuova 
colletta, così che venga trattenuto ancora e da questa e dalla necessità di 
estirpare la restante zizzania. E così finalmente, pelato un villaggio, passa 
in un altro e con lo stesso sistema fa bottino». 2. Louis Ellies Du Pin 
(1657-1719), storico ed erudito, professore di filosofia a Parigi. Di dichia- 
rata fede gallicana, polemico contro l’assolutismo romano, si oppose alla 
bolla Urnigenitus. Il Traité théologique et philosophique de la vérité (Utrecht, 
Febvre, 1731) fu poi tradotto in latino (Tractatus philosophico-theologicus 
de veritate, Coloniae, Bousquet, 1737): «Agli esempi tratti dall’Antico Te- 
stamento [esempi in cui sembrerebbe ammettersi la menzogna] sant'Ago- 
stino contrappone due risposte generali: o che negli stessi non si dà men- 
zogna di sorta o, nel caso se ne riscontrasse, non potersene assolutamente 
fare una regola benché siano presentati da persone giuste e sante, essendo 
pacifico che non tutto ciò che si legge dei santi o di uomini giusti deve poi 
servire come regola di morale», 


TRATTATO DEL S. OFFIZIO COLLA SUA STORIA 809 


santi vescovi avessero giurato il falso. «Egli è meglio dire» dice 
il Brun «che i santi hanno qualche volta fallito e che si han la- 
sciato allora abbagliare sino a credere che i giuramenti che si 
deggion fare sulle sante reliquie non sono obbligatori, quando 
quelli eran fatti su delle cassette vuote». 

Quando in pochi punti sta ristretta la nostra fede Gesù Cristo, 
come dice il grande Gersone: «Sicque demum nostra fides no- 
straque religio, quam Deus teste Augustino voluit in paucissimis 
contineri articulis, redderetur plus absque ulla comparatione quam 
lex vetus onerosa». Onde è una miserabil cosa l’esser dilatata 
l’Inquisizione in innumerabili capi onde restano irretite le povere 
persone, come appresso si dirà in questa prima parte e più nella 
seconda. 


CAPO II 


Della tentata Inquisizione nel regno di Napoli, 
ma mai conseguita. 


[...] Venendo l’armi de’ Spagnuoli in questo Regno nell’anno 
17734 ed essendosi resi padroni di quello, giurò il Serenissimo Carlo 
Borbone loro Capitan Generale osservare tutt’i privilegi dell’istessa 
città di Napoli, tra’ quali eravi quello pertinente all’Inquisizione. 
Niente di meno, poiché la Corte romana giammai cessa di far 
tutti gli sforzi per imporre l’Inquisizione, la quale è il grande ar- 
cano con cui si arroga il dominio dispotico negli animi degli uomini 
e con cui sconvolge i dritti de’ principi, tentò per opra del cardi- 


1. È la citata Histoire critique des pratiques superstitieuses di Pierre Le Brun; 
ma il Grimaldi non cita qui dalla menzionata traduzione italiana. Charles 
Le Cointe, oratoriano, pubblicò gli Annales ecclesiastici Francorum (Paris, 
Tip. Regia, 1665-83, in otto volumi); il riferimento è qui al vol. 111, 1668, 
p. 806. 2. Jean Le Charlier de Gerson (1363-1429), nato nel villaggio di 
Gerson da cui prese il nome; dottore in teologia e cancelliere dell'università 
di Parigi, rappresentò l’aspirazione all’unità della Chiesa dopo le laceranti 
lotte religiose e scismatiche. Partecipò al concilio di Costanza, di cui fu 
una delle voci più autorevoli. Fu autore del Tractatus perutilis de proba- 
tione spirituum, in cui esponeva delle regole in base alle quali si potevano 
distinguere le verc dalle false rivelazioni. L’opera fu pubblicata più volte, 
anche in varie edizioni del Malleus, e nell’edizione dei suoi Opera, Parisiis 
1606, in quattro volumi; per la citazione cfr. vol. 1, col. 532 («E così fi- 
nalmente la nostra fede, la nostra religione, che secondo quanto attesta 
sant'Agostino Dio ha voluto consistesse in pochissimi articoli, sarebbe resa 
senza paragone ben più onerosa della legge dell’Antico Testamento 1). 
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nal Spinelli" arcivescovo di Napoli di bel nuovo introdurre l’In- 
quisizione. Era di mestieri secondo la sua mente dimostrare al re 
nuovo, ed affatto non istrutto de’ costumi di questo Regno, che 
nella città pullulavano nuovi eretici e perciò esser necessaria l’In- 
quisizione per quelli svellere. Era qui un certo Antonio Celiberto, 
uom malvaggio e di perversa natura, il quale abiurò alcune opinio- 
ni ereticali, le quali esso disseminava sotto il cardinal Pignatelli” 
tra’ giovani: questi essendo rilasso ne’ medesimi errori, parve op- 
portuno per sostenere ed appoggiare la sua impresa, per lo che 
ordinò che fusse carcerato, e non potendo contro di quello proce- 
dere colla via ordinaria, il che è contro lo disegno della romana 
Inquisizione, lasciata adunque la via ordinaria, con varie promesse, 
sotto specie d’immunità, estorse una spontanea confessione da 
quello de’ complici del reato d’eresia, eccedenti il numero di set- 
tanta, che in uguali errori eran caduti, secondo la confessione di 
colui. Avendone ricavato ciò il cardinal Spinelli da questa di lui 
diposizione, stimò lasciarlo in libertà con dargli leggierissima pena 
di convivere nel Collegio de’ Cinesi,? fuori la Porta di S. Gennaro 
per pochi anni, quando niuna indulgenza era con esso da usarsi 
come ricaduto e scelerato uomo. 

Avendo estorta la predetta confessione, ch’era la base dell’alta 
machina ordita dal cardinal Spinelli, doveva intraprendersi la 
grand’opra di procedere contro de’ semplici confessati. Ma esso 
pensò artificiosamente incominciare dagli uomini di oscuro nome 
e senza protezione; perciò diè di piglio ad un D. Domenico Par- 
migiano povero lettor di legge, al P. Orazio Gaspare conventuale 
monaco, pisano, dimorante nella città di Melfi, e similmente ad 
un monaco conventuale di nome Pompeo Murese. Avendo esa- 


1. Il cardinale Giuseppe Spinelli di Fuscaldo (1694-1763); fu nunzio a 
Bruxelles (1725-31), ed ebbe la direzione delle missioni olandesi. Nel 1735 
divenne arcivescovo di Napoli. Inviso alla corte, nel ’51 dichiarò che de- 
siderava rinunciare alle sue cure pastorali; nel 54 rinunciò definitivamente 
all’arcivescovado. Cfr. su di lui Romeo De Maro, Società e vita religiosa a 
Napoli nell'età moderna (1656-1799), Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 
1971, pp. 244-51. 2. Sul cardinale Francesco Antonio Pignatelli (1652- 
1734), arcivescovo di Napoli dal 1703 al 1734, cfr. R. De Maro, op. cit., 
pp. 32-4; 200-2 e passim. 3. Il Collegio de’ Cinesi fu fondato nel 1732 da 
Matteo Ripa (1682-1746), che, recatosi in missione in Cina, ritornò in 
Italia conducendo con sé un gruppo di giovani cincsi con i quali fondò a 
Napoli il Collegio: primo nucleo dell’Istituto Orientale di Napoli. Cfr. 
R. De Maro, op. cit., pp. 353-4. 
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minati certi testimoni intorno a’ loro errori, chiuse in orrido car- 
cere il detto cardinale il Parmegiano e Murese, perché il Gaspare, 
ritrovandosi presso il vescovo di Molfetta," non poté carcerarlo, 
avvegnaché il cardinal Spinelli avesse procurato averlo nelle sue 
mani. 

Quanto al Parmigiano, fu egli carcerato a dì 4 di gennaio del- 
l’anno 1739 inopinatamente; ed essendo in un oscuro carcere ripo- 
sto, era ignaro della sua carcerazione onde pensò essergli lecito 
dimandare al carceriero la cagione del suo arresto; quale gli rispo- 
se: per causa di fede. Perloché egli priegò il carceriero che voleva 
esser costituito in presenza del giudice di questo tribunale. Quindi 
è che subbito al dì 25 del mese fu condotto in presenza del cano- 
nico T'orno,” il quale con volto severo e con parole di commisera- 
zione incominciò ad esortare il Parmigiano che subito avesse con- 
fessati i suoi errori, perché secondo il costume di quel Tribunale 
leggiera «pena» s'imponeva a coloro che confessavano i delitti, 
all'incontro severamente son puniti se son renitenti e convinti. 
Il Parmigiano rispose niun errore aver che confessare potesse, di 
cui conscio esso fusse. Ma Torno replicò che avesse esaminata la 
sua coscienza, se qualch’errore si ricordasse che fusse nascosto e 
ne lo rimandò alle carceri. E fatto dal Parmigiano diligente esame, 
a’ <2>7 di gennaro predetto di bel nuovo fu costituito avant’il Torno 
ed ingenuamente disse che niun errore la memoria gli suggeriva, 
che potesse confessare. Il che intesosi dal Torno, con volto cruc- 
cioso scagliogli mille minaccie contro e di nuovo ordinò che fusse 
riposto in squallido carcere, in cui stando, spesso spesso vedeva 
alcuni che l’esortavano a confessare sotto specie d’impunità con 
vari artifici. Ma costante stiede il Parmigiano sino a’ 26 marzo 
1739, nel qual giorno avvenne che fu cavato dalle carceri sotto 
colore d’infermità affettato, poiché fu in verità fatta la detta escar- 
cerazione con ordine del nostro re, poiché ricorsero all’orecchio 
del detto principe alcuni impazienti di somiglianti oppressioni, 
supplicandolo che si degnasse dar rimedio a sì grave disordine. 
Il re sagacissimo con suo biglietto, molto meravigliandosi della 
trascuragine de’ deputati della città, che negligevano i lor privi- 


1. Fabrizio Salerno, vescovo di Molfetta dal 1713 al 1753. 2. Giulio Nic- 
colò Torno (1672-1756), maestro di teologia di sant’Alfonso de’ Liguori, 
fu uno dei più attivi e intransigenti antiregalisti napoletani, amico di Vico 
e avversario di Giannone. Cfr. R. DE Maro, op. cit., pp. 321-4 e passim. 
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legi, comandò che si osservasse il processo per D. Orazio Rocca! 
delegato della Giurisdizione; il qual processo essendogli esibbito, 
costò dell’innocenza del Parmigiano. Onde venne consigliato il re 
che facesse porre questo presunto reo in libertà, il che fu eseguito 
nel suddetto modo. 

Non così accadde al Morese, il quale presto abiurò gli errori 
che a lui s’imputavano; ciò era perché facendosi una certa proces- 
sione, si portavano alcune immagini de’ santi, le quali il Morese 
pupazzi appellò; dippiù disse che se alcuno volesse far le corna 
al pontefice, mangi un pollo in giornata di venerdì; e dippiù che 
avea posto il suo abito in onore di S. Francesco sulla bocca del 
cesso. Circa questi il Rocca non ebbe che fare, perché o a torto 
o dritto avea confessati i suoi errori. Ed in tal guisa svanirono 
le machinazioni del cardinale Spinelli, almen circa questi due. 

Non di meno dall’altra parte la Corte di Roma si studiò di 
porre ed introdurre l'Inquisizione per alcuni luoghi del Regno, 
come più atti e propri per le sue machinazioni, come più rimoti 
dagli occhi del principe e del numeroso popolo della nostra città, 
a poco a poco e senza molto strepito. Il primo sforzo, che fu 
nell’anno 1739, fu quello che fece il vescovo di Ortona* a ma- 
re, il quale irregolarmente procedé contro un certo arciprete. 
Ma benché rimoto fusse dall’orecchio del principe, non di meno, 
pervenendo alla sua notizia quel che egli pativa, fu aiutato colla 
regia protezione. Circa lo stesso tempo, essendo stato carcerato 
D. Niccolò Filioli arcidiacono di Molfetta dal suo vescovo, si 
procedeva contro di esso nel S. Officio con modo estraordinario. 
Perloché egli ne portò l’appellazione all’arcivescovo di Bari.3 Ma 
il vescovo non volle ubbidire che alla Corte romana, onde l’in- 
quisito chiese aiuto dalla Deputazione e dal re, i quali non man- 
carono al lor dovere. 

Inoltre la Corte romana tentò le sue machine per mezzo del 
vescovo di Nusco,* il quale severissimamente procedé contro il 
paroco D. Michele Donato, non solo per otto mesi in orrido carcere 
tenendolo, ma con segreto processo ed irregolarmente vessandolo, 


1. Orazio Rocca, giurista e atogato » sotto Carlo III di Borbone, giurisdi- 
zionalista e amico di Giannone. 2. Marco Antonio Amalfitani, vescovo di 
Ortona dal 1735 al 1765. 3. Muzio de Gacta, arcivescovo di Bari dal 1735 
al 1754. 4. vescovo di Nusco: si tratta probabilmente di Nicolò Tapputi, 
che ebbe tale carica dal 1724 al ’40. Nel 1741 gli successe Gaetano d’Arco. 
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tantoché il predetto reo ne riclamò in Roma; ma al miserabile a 
niente valse questa appellazione, perché il vescovo il costituì, 
acciocché avesse deposto; ma perché non fu la sua diposizione 
secondo la volontà del vescovo, questo commandò che fusse stret- 
tamente ligato e così sottoposto alla tortura per tre quarti d’ora 
ed indi non essendo soddisfatto il vescovo di ciò che volea, volle 
sperimentarlo col tormento delle cannuccie, sotto il quale sarebbe 
abbattuto, se il governatore regio non lo avesse soccorso in nome 
del re, il quale presto lo fe’ divenir libero. 

Circa gl’istessi tempi fe’ un rumore il vescovo di Nola,' il 
quale per la via dell’Inquisizione procedé irregolarmente e nasco- 
stamente contro Alfonso Testa abbate religioso camaldolese cele- 
stino e D. Carlo Testa, la cui innocenza volendo spalleggiare D. 
Giuseppe Mastrillo diacono della cattedrale di Nola, D. Gaetano 
Calefato, D. Martino Alferio, come anche tre monache del Moni- 
stero di S. Chiara della stessa città, contro di questi rivolse l’armi 
come fautori di eretici, avvisandone intelligenza la romana Inqui- 
sizione; non di meno i suoi sforzi andarono a vuoto. 

Adunque in questi casi non avvennero senza strepito queste 
carcerazioni, quantunque quelle fusser succedute in remote parti 
del Regno, per la maggior parte, né in persone ragguardevoli; 
perloché pensò la Corte romana alquanto soprasedere nel negozio 
dell’Inquisizione; ma non di meno non volle a sé mancare a pro- 
muovere l'Inquisizione essendosene offerta l'opportunità. E stimò 
esser proprio il tempo quando si trattava del Concordato? degli 
articoli tra la detta Curia ed il nostro re; perciò i cardinali desti- 
nati per la Congregazione della Concordia, fatta nel 1741 per im- 
porre il Tribunal misto, audacemente e costantissimamente incul- 
cavano per l’Inquisizione, ricusando trattare degli articoli della 
concordia, se prima non si stabilivano quelli dell’Inquisizione. Al- 
l’incontro l'arcivescovo D. Celestino Galliano? uom esimio, il qual 


1. vescovo di Nola: si tratta di Traiano Caraccioli, diventato tale dopo la 
morte di Francesco Maria Carafa, teatino. Il Caraccioli fu vescovo di 
Nola dal 1738 al ‘64. 2. Il Concordato tra la Santa Sede e il regno di Na- 
poli fu concluso il 2 giugno 1741; alle trattative partecipò Celestino Ga- 
liani (cfr. la nota seguente). 3. Celestino Galiani (1681-1753), zio di Fer- 
dinando, abate e poi generale dei Celestini, professore di teologia e di 
storia ecclesiastica a Roma; nel 1732 fu nominato cappellano maggiore 
del regno di Napoli, ed ebbe parte attiva nelle trattative per il Concordato 
tra la Santa Sede e il regno di Napoli. Uomo colto e aperto, fu al centro 
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era nel predetto Congresso per parte del nostro re, asseriva non 
aver ne’ suoi ordini di questa cosa parlare, anzi che venivagli 
espressamente vietato, di modo che per più giorni su detto punto 
si dibatté insino a tanto che i cardinali, osservando la costanza del 
Galiano, passarono oltre al trattato. 

Finalmente nell’anno 1746 il cardinale Spinelli non essendo 
immemore dell’antico suo proposito e per piaggiare alla romana 
Corte dopo il silenzio di tanti anni, procurò di bel nuovo muovere 
il negozio dell’Inquisizione, essendo quello quasi dimenticato, non 
più congregandosi la Deputazione del S. Officio, di modo che 
quasi neghittosa era divenuta. Avendo il cardinale tre rei nelle 
sue carceri per causa di fede, cioè il sacerdote D. Antonio Nava, 
Francesco Frascogna e D. Angelo Petrella, procedea contro quegli 
nel modo consueto dell'Inquisizione, salvo il processo aperto, e 
però oltre modo eran molestati dall’irregolar modo di procedere; 
tantoché il predetto Nava per mesi trentanove era detenuto nelle 
carceri criminali, il quale essendosi attediato chiamò in aiuto il 
Demonio, com’egli medesimo confessa nella sua ultima diposizio- 
ne, fatta a’ 24 del mese di dicembre 1745, dicendo che per non 
potersi vedere in Criminale avea chiamato, essendo nella stufa sec- 
ca, di notte il Diavolo, con dargli molti titoli e di volerlo servire 
e bestemmiando ereticalmente, dandosi in forte disperazione con 
comprometterci anche l’anima; credendo egli aver ciò fatto da 
otto in nove volte dal mese di giugno in qua che dimorava in Cri- 
minale. 

E finalmente fu egli costretto di abiurare in presenza di alcuni 
nobili e di numeroso popolo congreato nella chiesa arcivescovile 
nell’ottavario di S. Gennaro in settembre dell’anno 1746. Stimò 
forse il cardinale cominciar l’impresa dal solo atto di Nava, sce- 
leratissimo uomo, potendo egli comandare l’abiura di tutt’i rei; 
non di meno, acciocché il popolo a poco a poco si assuefacesse a 
questa scena, volle cominciare da quel solo ed in verità egli non 
s’ingannò, poiché il popolo ignorante non venne in cognizione della 
malizia che si nascondeva. 

Ma perché quest’inquisiti ricorsero a’ deputati del Sant’Officio, 
implorando il lor aiuto nel mese di ottobre 1746, per lo che essi 


della vita intellettuale napoletana sotto il regno di Carlo di Borbone. Nel 
*32 era stato nominato arcivescovo di Tessalonica. 
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per non venir meno al loro officio diedero supplica al re, interce- 
dendo per que’ miserabili carcerati. 

Però deliberando il re di ordinare alla corte arcivescovile che a 
sé trasmettesse i processi de’ suddetti inquisiti, acciocché si potes- 
sero osservare, il cardinale Spinelli, prevedendo il detto comman- 
do del re, mandò i detti processi insieme con un’epistola a lui driz- 
zata de’ 6 novembre dell’anno 1746 di questo tenore: 


S. R. M. 


Rendo umilissime grazie alla Maestà Vostra di essersi benignamente 
degnata di aggradire la spontanea esibizione da me fattale de’ tre pro- 
cessi compilati contro il sacerdote D. Antonio Nava, contro il diacono D. 
Angelo Petrella e contro Francesco Frascogna, e nel tempo stesso mi avan- 
zo ad ossequiosamente rappresentarle di aver con piacer sommo sentito 
che dalla M. V. fussero stati rimessi alla Camera di S. Chiara.! Conosce- 
ranno que’ dotti ministri di V. M. e le riferiranno senza dubbio essere i 
sudetti processi fatti colla sola ordinaria autorità, senza menoma delega- 
zione di Roma e colla communicazione de’ costituti e de’ testimoni, ch'è 
quel tanto appunto che unicamente si è fin ora desiderato dalla città, ed 
averan forse mottivo di rappresentare alla M. V. che, ben lontano dal 
dolersene, dovrebbe anzi questo publico esser non poco tenuto di aver 
ceduto ad un punto cui niuno de’ mici predecessori ha mai volsuto cedere. 
Io lascio considerare alla mente sublime di V. M. se possa con giusto 
raziocinio da questo inferirsi che io pensi d’introdurre il S. Officio nel 
tempo stesso che ne distruggo la base fondamentale, e se possa esser vero, 
com’anche s’è detto, che n’abbia da Roma avuti ordini premorosi. Tutto, 
Sire, è falsissimo; anzi assicuro alla M. V. che né in tutto il tempo del 
pontificato della S. M. di Clemente XII e nel presente pontificato del re- 
gnante Sommo Pontefice, né da essi, né da alcuni de’ ministri de’ tribunali 
di Roma mi è stato mai scritto o fatta parola, direttamente o indiretta- 
mente, per introdurre o in tutto o in parte qualc’altra rimota specie di S. 
Officio in Napoli. Posso anche aggiugnere senza timor di mentire che a 
ciò non siesi neppur pensato, come a me certamente non è mai caduto 
in pensiero. Io desidero, Sire, è vero, che si mantenghi la purità della 
fede, ma lo desidero in que’ termini, che comportano le massime del 
Paese, perché so che la vera gloria di Dio non può andar disgiunta dal- 
la publica quiete; per questo ho aperta la strada de’ processi fatti per 
la via ordinaria e publica; e quando ciò non ostante credesse la Maestà 
Vostra che da me far si potesse altra cosa, per isgombrare qualunque 
minimo sospetto che possa esser nato sulli processi già fatti o che potesse 
nascere per l’avvenire, non ha V. M. che a commandarmi e sarà da me 
prontamente ubbidita; ripetendole in questa occasione quello che dissi fin 
da principio a’ marchesi di Ruggiano e Guindazzo deputati del S. Officio, 


1. La Regia Camera di Santa Chiara era il più alto ordine consultivo del 
Regno, con funzioni di suprema istanza giudiziaria. 
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che tutto farò volentieri, soltanto che si lasci libero il corso alla giustizia 
e non s’impedisca il gastigo de’ delinquenti. Con che pieno di venerazione 
e di ossequio bacio alla M. V. umilmente le mani. 


Napoli 6 di novembre 1746. 
Di V.S.R.M. vostro divotissimo servo 


Giuseppe Cardinal Spinelli. 


Questa epistola sembra al primo aspetto ossequiosissima al re; 
non di meno non fu ricevuta con intero piacimento, come si dice, 
e meritamente perché non sembrava che spacciasse verità. Peroc- 
ché in prima dice che i detti processi de’ rei eran compilati con 
ordinaria autorità; quando oltre la pubblicazion de’ testimoni, che 
potea dirsi in detto modo fatta, del resto tutto l’altro era fatto 
secondo il modo del S. Officio, e perciò con straordinaria potestà, 
se la potestà estraordinaria si pigli propriamente e secondo il 
senso del dritto, e non secondo il volgare modo intenderla. Inol- 
tre spaccia cosa certamente incredibile, cioè che per tutto il 
tempo di Clemente XII e del presente pontefice Benedetto XIV 
esso non ha ricevuto da’ detti pontefici né da’ lor ministri nemmeno 
una parolina intorno al costituire l’Inquisizione in Napoli o di 
ristorarla, dimostrando gran diligenza in un negozio di tanto mo- 
mento, se si dee misurare secondo il lor interesse. Almen si abbia 
da credere che qualche cosa abbian detta i predetti romani ponte- 
fici o i di lor ministri intorno al custodir l'Inquisizione, precisa- 
mente nell’occasione delle leggi fondamentali di quello che si trat- 
tava di sovvertere, poiché non era cosa di tanto poco peso che ciò 
si potesse tentare dal cardinale Spinelli, senza partecipazione della 
Corte romana. 

Ma per discolpa di quest’epistola potrà dirsi che in due modi 
quella si ha da considerare: uno si è come fatta quella dal cardinale 
Spinelli, uno de’ principali membri dell’Inquisizione; l’altro si è 
come fatta da persona aperta e come semplice arcivescovo. Nel 
primo modo cioè, come membro dell’Inquisizione ed in questo 
modo come persona costretta dal giuramento ad un perfetto silen- 
zio, è tenuta serbare il segreto, ed in conseguenza ciò che tra sé 
medesimi i suddetti pontefici e lor ministri ne ha partecipati in- 
torno al negozio appartenente al S. Officio è impenetrabile. Nien- 
te adunque può sapersi dalla bocca del cardinale di ciò che si è 
fatto sotto questo segreto e perciò nulla si spera della vicendevole 
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corrispondenza intorno all’Inquisizione da costituirsi o da rista- 
bilirsi, a somiglianza del siggillo della confessione il quale, accioc- 
ché i confessori l’osservino, è lecito loro con giuramento asserire 
il contrario della verità, per non franger quello, se fusser costretti 
a romperla. 

In altro modo si dee considerare come semplice arcivescovo, 
come spogliato del segreto del S. Officio. Ed in questo modo chi 
può dubitare che dica la verità nella predetta epistola? perché 
vero è che i pontefici ed i lor ministri non abbiano a lui scritta 
cosa veruna, ma egli a quegli intorno al negozio dell’Inquisizione, 
e se esattamente osservasse, niente più si adatta allo stato presente 
che quel che si dice nella predetta lettera. In questa guisa mede- 
simamente ha parlato quando con tutt’ossequio dice al re ch'egli 
promette qualunque riforma di detto Tribunale a’ suoi cenni; im- 
perocché questo si ha da intendere non come persona del Sant’Offi- 
cio, secondo il quale non si potea fare alcuna promessa dal cardi- 
nale senza dichiararsi uno spergiuro del S. Officio, ma come arci- 
vescovo. Dunque in questo modo deve intendersi aver parlato in 
questa epistola al re. Ma quanto giovi a salvar la buona fede, io 
non lo so, poiché da niuno viene costretto a far quello e ad usare 
della predetta ambiguità. 

Ma che che sia di ciò, furono trasmessi alla Camera Reale i 
processi de’ rei all’esimio e preclaro uomo il marchese D. Niccolò 
Fraggianni! delegato della Real Giurisdizione, acciocché gli avesse 
osservati, se erano compilati conformi alle leggi di questo Regno 
ed a’ capitoli e grazie ottenute da’ nostri re. 

I quali avendoli osservati con diligente cura, riferì in Camera 
Reale che, oltre la publicazion de’ processi, del resto erano com- 
pilati giusta il modo di procedere rigorosissimo dell’Inquisizione, 
cioè con l’inumanità eccessiva, ciò andando dimostrando parti- 
colarmente, poiché oltre alcune circostanze, che non attingevano 
la sostanza della cosa, ci erano molte che toccavano il modo della 
via estraordinaria. Ciò erano che i denunciatori facevano in giudi- 
zio diverse figure; esser più volte costituiti i rei ed interrogati; 


1. Niccolò Fraggianni (1686-1763), il più celebre giurisdizionalista napo- 
letano del periodo tanucciano, non a caso protettore del Grimaldi e com- 
mittente di quest'opera. Fece gli studi giuridici a Napoli; fu regio consi- 
gliere (1733), caporuota della Camera di Santa Chiara, e nel 1740 venne 
nominato, su proposta di Celestino Galiani, delegato della Real Giurisdi- 
zione. 
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esser i testimoni ammessi a testificare indistintamente, senza aver 
riguardo alla lor condizione ed altre cose consimili, che facean 
vedere esser l’epistola del cardinale mandata al re maliziosa ed 
ambigua, o almeno indicente ed impropria d’un tanto personaggio; 
onde tutta la Camera Reale senza discrepanza di alcuno consultò 
al re poter fare Diploma sotto li 29 dicembre, col quale dichiarasse 
che si era consigliato da essa Camera Reale che i processi compilati 
dalla Curia arcivescovile eran pieni d’inconvenienti e perciò essersi 
consigliato al re che volesse abolire i predetti inconvenienti e 
cautelare acciocché nell’avvenire non più intervenissero e perciò 
ordinasse al suo delegato che dasse lo sfratto da questo Regno fra 
otto giorni a’ canonici D. Tommaso di Ruggiero e D. Domenico 
Giordano, i quali aveano esercitato l’officio di fiscale e di commis- 
sario, ed inoltre che, chiamatosi il vicario, l’avesse ripreso del modo 
di procedere irregolare, il qual volesse che per l’avvenire si sfug- 
gisse, altrimente si provvederebbe di rimedi più forti e validi. 

Inoltre commandasse che i detti processi non si restituissero, 
ma che si dovessero conservare nell’Archivio giurisdizionale, che 
il delegato della Giurisdizione, chiamatosi il vicario, gl’insinuasse 
che restituisse D. Angelo Petrella all’arcivescovo di Capoa,' da 
cui egli l’avea ricevuto, con ritenersi Francesco Frascogna e D. 
Antonio Nava, contro i quali, se volesse procedere, procedesse con 
via ordinaria. 

Dippiù, che il vicario abbolisse tutto ciò che sapesse d'Inqui- 
sizione, onde togliesse il fiscale, l’attuario, i notari ed il sigillo 
del S. Officio, che scancellasse l’iscrizione del S. Officio, scolpita 
in marmo sulla porta principale della stanza? ove si congreavano 
i predetti ufficiali, la quale si destinasse ad altri usi. 

Oltre a ciò dovesse esibirsi appresso di sé il predetto suggello, 
1 diplomi originali di essi uffiziali e si dovesse dar indizio delle pre- 
dette abolizioni sotto pena di esilio dal Regno di detti uffiziali 
e di altri che tali uffizi accettassero, ed inoltre che da ora per 
allora sieno dichiarati come incorsi nella regia indignazione, tanto 
che si proceda contro di quelli come perturbatori della republica. 

Dippiù che ordini al predetto delegato che insinui in nome 


I. arcivescovo di Capua fu, dal 1744 al ’54, Giuseppe Maria Ruffo. 2. /*i- 
scrizione . ..stanza: una lapide recava la massima: «Religio esse non po- 
test, ubi metus nullus est» (cfr. Gino Doria, Storia di una capitale, Milano- 
Napoli, Ricciardi, 1968, p. 213). 
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suo al predetto vicario che nelle cause ecclesiastiche tanto de’ 
secolari che de’ regolari inquisiti di eresia o di leggiera o di vee- 
mente sospezione di quella, come ancora rispetto a’ laici solamente 
di eresia inquisiti o di altro delitto che appartenga alla privata co- 
gnizione della potestà ecclesiastica sopra a’ laici, giusta il capitolo 
sesto del Concordato, la Curia ordinaria arcivescovile non possa 
procedere a citazione né a carcerazione, se prima non esibisca i 
processi informativi e riceva la regia permissione di citare o di 
carcerare; siccome indi debbia esibire gli processi già fatti e la 
sentenza interposta prima che quella si publichi o si eseguisca, 
affinché conosca se gli processi predetti sian fatti secondo le leg- 
gi del Regno e de' capitoli, cioè si sieno compilati colla via or- 
dinaria. 

Oltre a ciò ordini che debba la Curia arcivescovile, dopo aver 
date le difese a’ rei, non più quei detenga ne’ Criminali o in altra 
carcere segreta, ma quei debbano stare nelle carceri communi, 
con facoltà di scrivere e di favellare con chiunque, né sieno ob- 
bligati chiedere licenza. Debba parimente destinarsi avvocato a 
qualunque reo che sia da esso approvato. 

Indi ordini che da allora in poi le citazioni fattesi per causa 
di fede, che per altre cause communi, tanto contro i rei, quanto 
contro i testimoni, si debbano spedir colla causa specifica del 
delitto, per cui si forma la citazione. 

E finalmente che ordini al detto delegato che renda avvisati 
con lettera circolare gli altri vescovi di questo Regno, quelli 
facendo intesi che ne’ processi defensivi anche debba intervenire 
qualche avvocato, che sia eletto dal re per la Camera Reale, dopo 
che saran veduti per Sua Maestà i processi informativi e dopoché 
avrà permesso procedersi più oltre. E secondo questa consulta si 
fece puntualmente il regio Diploma. E con effetto fu anche scritta 
la lettera circolare a’ vescovi del suddetto delegato della Giuris- 
dizione a’ 21 dicembre 1746. 

Indi con altro Diploma fatto a’ 5 gennaio 1746 a’ deputati del 
S. Officio, il re gli rese avvisati dell'esecuzione di tutt’i suddetti 
ordini, e specialmente della restituzione già fatta di Angelo Petrel- 
la all'arcivescovo di Capoa. Perché degli altri rei, de’ quali abbiam 
detto, non si fece menzione in questo Diploma, perché quelli 
furono rilasciati alla Corte arcivescovile di Napoli, acciocché con- 
tro quei avesse rettamente proceduto. Ma la predetta Corte piut- 
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tosto permise che quei fussero fuggiti dalle carceri, che volle con- 
tro di quelli procedere colla via prescritta. 

Ma in questo gli ecclesiastici non dimostrarono aver pietà né 
zelo per onor di Dio, di cui non si danno briga, perché non si 
offenda la pretesa lor giurisdizione, della quale si vantano; ed 
infatti il predetto Nava liberamente praticava in Napoli, onde di 
bel nuovo fu carcerato di ordine de’ regi ministri e fu trasmesso 
alla Corte arcivescovile, acciocché fusse gastigato colla dovuta pe- 
na. Nondimeno il cardinale Spinelli, chiamato a consiglio il nun- 
zio apostolico, stimarono di consignar quello al priore del Moni- 
stero di S. Martino, acciocché come infermiccio potesse godere 
del perfetto aere, senza cautelarlo di propria custodia acciocché 
non potesse fuggirsene; ciò eglino operando, acciocché potesse 
meglio andarsene. Ma il prior di S. Martino non volle riceverlo, 
acciocché la sua fuga non fusse a lui imputata. [. . .] 


DALLA «DISSERTAZIONE SOPRA 
LE TRE MAGIE» 


Li. Or supposto ciò per vero, come è verissimo, a qual mezzo 
ci appiglieremo per assicurarci che la natura non è capace a pro- 
durre gli effetti bramati ? Conciossiacosaché se vogliamo ammettere 
sol per legittimo ciò che comprendiamo, e per superstizioso ciò 
che la nostra mente non intende, egli è lo stesso che voler soppri- 
mere la Divina beneficenza che con tanta larga mano ci ha arric- 
chiti di cose ammirabili, che son degno marchio della sua munifi- 
cenza ed onnipotenza, ed è insieme voler concedere troppa pos- 
sanza al diavolo. Onde considera il Castrodo:® «In questa guisa 
ciò sarebbe un furto ed una ingiustizia che si farebbe all’arte 
ed alla natura, se si attribuisse al demonio ciò che quelle fanno 
tutto il giorno per li secreti e per l’invenzioni che di quelle son 
proprie; e questo per una infinità di modi e vie di cui il Signor 
Iddio l’ha dotate». 

LII. Oltre di ciò si adotterebbe una vaga ed incostante dottri- 
na, tutta dipendente dal differente ingegno e dalla varia abilità 
degli uomini, secondo le varie etadi e le diverse stagioni de’ tempi; 


a) Castrodo nell’istesso luogo al cap. 4.* 


Questa Dissertazione in cui si investiga quali sieno le operazioni che dependono 
dalla magia diabolica e quali quelle che derivano dalle magie artificiale e na- 
turale e qual cautela si ha da usare nella malagevolezza di discernerle fu pub- 
blicata postuma, un anno dopo la morte di Costantino, dalla collaborazione 
di Gregorio e del prelato fiorentino Giovanni Bottari (Roma, Pagliarini, 
1751. Adottiamo come titolo quello, più breve, che compare nelle testate 
di questa edizione). Non mancarono sospetti di manipolazione, come af- 
fermò nel suo carteggio Scipione Maffei (Epistolario, 1700-1755, a cura di 
C. Garibotto, Milano, Giuffrè, 1955, It, pp. 1334-5). Per la sua collocazione 
nel dibattito italiano ed curopeo cfr. FRANCO VENTURI, Settecento riforma- 
tore, e più in particolare Luciano PARINETTO, Magia e ragione, citati en- 
trambi nella bibliografia. 


1. Il Castrodo, così più volte citato dal Grimaldi nel corso di questa Dis- 
sertazione, è in realtà, per un’errata trascrizione, Alphonse Costadau, do- 
menicano francese nato verso il 1675, insegnante di filosofia e teologia a 
Lione, morto nel 1726. Fu autore del Traîté historique et critique des prin- 
cipaux signes qui servent à manifester les pensées, ou le commerce des esprits, 
diviso in tre parti: la prima (Des signes Rumains, 1717) sull'origine delle 
lingue, della stampa, ecc.; la seconda (Des signes superstitieux et diaboliques, 
1720) sulla demonologia; la terza (Des signes divins, 1724) sulla teologia, 
tutte stampate a Lione, Bruyset, in complessivi 12 tomi. Questa citazione 
si trova nel tomo v (che appartiene alla seconda parte), capitolo I, p. 3. 
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poiché vedrebbesi che quell’istesse cose le quali una volta furono 
riputate come esecrande, perché la mente degli uomini non seppe 
accordar la possibilità degli effetti colle loro cagioni; le medesime 
cose poi saran buone e lodevoli, perché l'ingegno umano è giunto 
ad indagar la possibilità degli effetti, come prodotti dalle sue ca- 
gioni. Servane di esemplo la borsa ripiena di argento vivo e di 
arsenico, pendente dal collo, che soleano gli antichi usare per 
assicurarsi dal contagio. Rimedio fu questo conosciuto giovevole 
in tempo che la peste desolò l’Italia nel 1522 e precisamente in 
Roma, ove fu a molti di preservativo. Anzi osservasi che in parti- 
colare ne fe’ uso il pontefice Adriano VI quantunque fosse autor 
di una Bolla che comincia: Dudum, fulminata contro le supersti- 
zioni," come rammenta il Kircherio,® ed avesse castigato un greco 
colle carceri e con avergli dato un perpetuo esilio, per aver inzam- 
pognato il popolo romano con certi superstiziosi artifizi a fine di 
espellere la peste, secondo narra Gilberto Cognato® e Paolo Gio- 
vio.° E pure in quel tempo non si era giunto ad indagarne la ca- 


a) Kircherius in Scrutinio pestis.* 
b) Cognato, 8 _Narrat.3 
c) Jovius, lib. 21 Historiae.t 


1. Adriano VI (Adriano Florensz), di Utrecht, papa dal 1522 al ’23; tentò 
di riformare, nel breve periodo del suo pontificato, i costumi e la disciplina 
della Chiesa. La bolla Dudum, uti nobis exponi fecisti, è del 20 luglio 1523. 
2. Athanasius Kircher (1602-1680); entrò nella Compagnia di Gesù nel 
1618. Erudito, versatile, fu autore di numerose opere di filologia, storia 
naturale, geografia, matematica, egittologia. Fu anche collezionista di anti- 
chità, che, raccolte sotto il nome di Museo Kircheriano, costituirono il 
primo nucleo del Musco del Collegio Romano. L’opera qui citata è Scruti- 
nium fhysico-medicum contagiosae luis, quae pestis dicitur [. . .}, Roma, Tip. 
Mascardi, 1658; il luogo cui si riferisce il Grimaldi è a p. 195. 3. Gilberto 
Cognato è Gilbert Cousin, noto col nome latino di Cognatus. Nato a No- 
zeroy, nella Franca Contea, nel 1506, fu segretario di Erasmo da Rotter- 
dam. Aperse poi una scuola che divenne celcbre. Sospettato di simpatie 
per i protestanti, fu arrestato e imprigionato, ec morì nel ’67, durante 
l'istruzione del processo. La maggior parte delle sue opere furono pub- 
blicate a Basilea, in tre volumi, nel 1562. Il Grimaldi si riferisce alla Nar- 
rationum sylvua qua magna rerum, partim a casu fortunaque, partim a divina 
humanaque mente evenientium, scitu iucundarum et utilium, varietas conti- 
netur; vedi l’ed. Basileac, cx officina Henricpetrina, 1567, libro vIri, capito- 
lo De graeca superstitione quae Romae accidit, pp. 549-58. 4. Si riferisce 
agli Historiarum sui temporis libri XLV dello storico Paolo Giovio (1483- 
1552), pubblicati a Firenze, Torrentino, 1550-1552. Il libro xxI non fu 
mai scritto; ne esiste solo l’epitome, compilata dallo stesso Giovio: cfr. 
in questa edizione il tomo II, p. II. 
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gione, sembrando cosa impropria e stravagante che due veleni 
servissero per rintuzzare il contagio, oltre che era cosa dannabile 
il portarsi come preservativo al collo, cosa che tanto biasimarono 
1 padri ed i teologi. 

Ma non andò guari di tempo, da che Adriano visse, che si 
scovrì da diligenti fisici che quel morbo veniva cagionato da pic- 
colissimi bachi i quali sono in sé stessi pestiferi, come è stato uno 
de’ principali promulgatori di sì fatta sentenza il Vallisnieri. Ed 
ecco manifestato perché l’argento vivo e l’arsenico potevan ser- 
vire per antidoto in una sì calamitosa congiuntura, poiché non 
può esserci cosa più micidiale de’ vermini che i detti due minerali, 
come ogni uno sa e l’esperienza ci dimostra. Onde ebbe a dire 
l’Aggiuntatore del Vallisnieri:* «Gli amuleti portati al collo od 
avvolti nelle cintole, praticati già in tempo di peste da’ popoli 
di Europa e dall'antichità, non possono essere più derisi, men- 
tre non erano che sacchetti pieni di mercurio e di risogallo e di 
solimato e di arsenico, tutte materie nemiche a’ vermini, benché 
i medici non sapessero render ragione de’ loro effetti,> e piuttosto 
alcuno gli derise». 

Sicché scorgiamo che tutti quei che per iscrupolo di aderire 
al diavolo si privavan di tal preservativo dal Signore Iddio datoci 
per compenso della peste, restavano esposti al furor del contagio. 

LIII. Ma per considerar le cose più addietro, e con ragioni in- 
trinseche, egli è da riflettersi che in due maniere la natura opera; 
l’una manifesta ed aperta, l’altra occulta e secreta, né ad alcuno 
palese. La manifesta è quella, quando opera svelatamente per le 
qualità sensibili, come quando l’acqua ci bagna ed il fuoco ci 
brucia: l’altra è occulta, quando per virtù nascosta opera, tanto 
che si vede l’effetto e s’ignora la virtù che ’1 produce, come il 
decantano le scuole: o secondo gl’insegnamenti de’ moderni fi- 


a) Vallisnieri, Della nuova idea del mal contagioso de’ bovi, $. 15.° 
b) Aggiuntatore, n. 5. 


1. Antonio Vallisnieri (o Vallisneri, 1661-1730), naturalista; studiò a Bolo- 
gna alla scuola del Malpighi, e nel 17700 fu chiamato a insegnare medicina 
all’università di Padova. Fu autore di numerosi studi e ricerche sul mon- 
do animale. Cfr. la Nuova idea del mal contagioso de’ buoi (. . .], in A. VAL- 
LISNERI, Opere fisico-mediche [.. .) raccolte da Antonio suo figliuolo, Vene- 
zia, Coleti, 1733, 1I, Giunta li (De' vermi pestilenziali in generale), p. 27; 
ivi la citazione sopra riportata. 
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losofanti, quando opera in virtù d’insensibili effluvi di particelle 
tenuissime o di briciolette di cui sono i misti composti. Ma co- 
me e qualmente questi effluvi mandi, in che copia gli spinga, con 
che veemenza, e quanto lontano vadano, questo è da noi ignora- 
to, senza poterne far giudicio e discernimento, di modo che non 
sappiamo se gli effluvi prodotti dalle cose sieno proporzionati agli 
effetti che ingenerano. Ed a dire il vero, essendoci nascosto il modo 
di operare, ignoriamo se sia proporzionato l’effetto alle forze natu- 
rali: o sia per opera del diavolo, o degli angioli; onde dice il From- 
manno:* «Modus operandi omnis fit mediantibus qualitatibus: 
at et qualitates naturales (quae non omnes elementares sunt mani- 
bus palpandae, sed dantur etiam multae elementaribus nobiliores, 
omne sensuum iudicium fugientes) et harum modus emanandi a 
suo principio (quod saepe obscurum, inque parvo, quanto magna- 
rum est virium) et qualitatum non elementarium modus operandi, 
cum sensus non incurrant, qui intellectus omnium, quae natura 
edit, effectorum notitiam sibi arrogabit ... Humanae inventionis 
artificia sensibus nostris admota intellectus saepe capere nequit; 
nec ob id magiae ista mox damnat. Cur ergo naturae, quae artifice 
omni excellentior, opera, si capere non possumus, eiusdem crimi- 
nis damnabimus?». 

Liv. In tal guisa avvengon molte cose ammirabili, e queste co- 


a) Frommannus, De fascinatione magica, qu. unica, n. 58, p. 102.' 


1. Joannes Christianus Frommann, nato a Coburgo nel 1640; studente di 
medicina a Lipsia, vi ottenne il dottorato nel 1668. Nel ’69 fu nominato 
medico provinciale a Coburgo. L’opera qui citata fu quella che lo fece co- 
noscere: Tractatus de fascinatione novus et singularis [. . .], Norimbergae, 
sumtibus Endteri, 1675. La citazione è nel libro 111 (De fascinatione magica 
et daemoniaca. Quaestio unica: an transplantatio morborum ex uno subiecto in 
aliud sit magica ?), $ 58, p. 1027: «Ogni operazione avviene mediante cer- 
te proprietà: ma sia le proprietà naturali (che non sono tutte elementari, 
tali cioè da poter essere toccate con mano, ma se ne danno molte che sono 
più nobili di queste e che sfuggono del tutto ai sensi), sia il modo che esse 
tengono di scaturire dal loro principio (che non di rado è oscuro, e quanto 
più ha di forza, tanto più consiste di poco), sia il modo di operare delle 
proprietà non elementari, visto che non son percepite dai sensi, insomma 
tutte le virtù delle cose prodotte dalla natura quale intelligenza potrà mai 
pretendere di arrivare a conoscerle? ... Sovente l'intelletto non riesce a 
capire gli artifici operati dall’ingegno umano benché siano alla portata dei 
nostri sensi, né per questo li riprova come opere di magia. Perché allora 
dovremmo imputare dello stesso delitto la natura, che è il più eccellente 
degli artefici, solo per il fatto che non siamo in grado di intenderne le ope- 
razioni? 3. 
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munemente si voglion prodotte da cagioni naturali per vie e modi 
nascosti, non per altro se non perché si fanno senza alcuna in- 
vocazione del diavolo, a cui né pur si pensa, perché si fanno so- 
vente per uso; come avviene della calamita di cui qui appresso di- 
viseremo. Onde è che ragionevolmente il Fernelio, celebre me- 
dico di Arrigo II re di Francia, fe’ un libro: De abditis rerum causis,* 
in cui attribuisce alla depravazione delle parti spiritose le cagioni 
de’ malori estraordinari; del qual sentimento fu anche Marsilio 
Ficino, e questo istesso sistema fonda ammirabilmente il Villis nel 
trattato De anima brutorum.* [. . .] 

xci. Favellar potremo della statua di Memnone,3 conservata 
in Tebe, la quale allo spuntar del sole, venendo da’ suoi raggi per- 
cossa, lo salutava co’ suoi armonici suoni, come ne assicurano 
Tacito, Giovenale, Apollonio, Plinio, Pausania,* e finalmente Ce- 
lio Rodigino.® Opera arrecata al diavolo comunemente, onde me- 
ritamente registrò Gian Rinaldo Carli:> «Qual opera più famo- 


a) Rodigino, lib. 22, cap. 5.5 
b) Carli nell’epistola al Tartarotti Dell’origine della magia etc., 
pag. 342.8 


1. Jean Fernel (1497-1558), medico francese. Avendo guarito Diane de 
Poitiers, divenne medico di Enrico II. Si dedicò anche alla matematica, 
all'astronomia e all’astrologia. Fu il più capace rappresentante della me- 
dicina galcnica, modificata dalle dottrine arabe; si basava soprattutto sul- 
l'osservazione clinica, che considerava come il più importante mezzo per 
ottenere la guarigione del malato. Il Grimaldi si riferisce qui ai De ab- 
ditis rerum causis libri duo, stampati a Parigi nel 1548. 2.Si tratta di 
Thomas Willis (1621-1675), medico; si occupò soprattutto dell’anatomia 
e fisiologia del cervello. Scrisse il De anima brutorum, Oxonii, E theatro 
Sheldoniano, impensis R. Davis, 1672. I suoi Opera omnia furono pub- 
blicati ncl 1680. 3. Memnone, leggendario re degli Etiopi, figlio dell’Au- 
rora; prese parte alla guerra di Troia, e fu ucciso da Achille. In Egitto fu 
oggetto di culto in Tebe; e due statue poste dinanzi al tempio di Amenofis 
III furono dette colossi di Memnone. Uno dei due colossi, rovinato da un 
terremoto, cominciò da allora ad emettere suoni al sorger del sole. 4. Cfr. 
Tacito, Ann., 11, 61; Giovenale, Sat., xv, 5; Filostrato, nella Vita di Apol- 
lonio di Tiana, VI, 4; Plinio, Nat. hist., XXXVI, 58; Pausania, 1, 42,3. 5. Lo- 
dovico Ricchieri (1469-1525), noto col nome di Caelius Rhodiginus; erudito, 
professore di greco e latino. Cacciato dalla sua città natale Rovigo nel 1504, 
insegnò in varie città italiane prima di poter tornare in patria. La prima 
edizione delle Antiquae lectiones uscì nel 1516; egli continuò poi ad amplia- 
re e correggere l’opera, frutto delle sue ricerche e delle sue lezioni; la 
nuova edizione, curata dal nipote Camillo, uscì nel 1542. Cfr. Lectionum 
antiquarum libri XXX, Basilcae 1542, tomo tI, libro xXII, cap. 5, pp. 850-2. 
6. È la già citata Lettera intorno all'origine, e falsità della dottrina de’ maghi, 


826 COSTANTINO GRIMALDI 


sa di magia ci fu nell’antichità della statua di Memnone che sa- 
lutava il sol nascente? Gambise la fe’ tagliare a metà, e tante- 
tanto dava l’istesso suono, onde Giovenale nella Satira ci disse: 


Dimidio magicae resonant ubi Memnone chordae ».* 


Ma soggiunge il Carli: «Ora questa gran magia dal Moncony? ne’ 
suoi viaggi fu notata per una bella industria de’ sacerdoti, i quali 
per mezzo di una sotterranea caverna s’insinuavano fino alla sta- 
tua, e la liberavano dall’incomodo di sonare prendendosi eglino 
il fastidio di farlo». Il che viene confermato da un altro viaggia- 
tore di Levante, Arrigo Blount.3 Ed a dir il vero, fu accennata 
questa impostura da Pausania® e da Strabone,® che l’armonia po- 
tesse venire altronde che dalla statua. 

Ed in fatti hanno i nostri macchinato che le statue parlassero 
per mezzo di doccioni, ove facean l’artificio uomini stessi; come 
era la statua della Vergine che il Kirkerio° teneva nel suo museo, 
la quale proferiva alcune parole per mezzo di detti doccioni e 
dell’uomo che le pronunciava: come anche Andrea Albino* fa- 


a) Pausanias, lib. 17.5 b) Strabone, lib.7.5  c) Kirkerius in Aegypt.? 


e delle streghe, di Gian Rinaldo Carli, pubblicata in appendice al Con- 
gresso notturno delle lammie del Tartarotti; cfr. qui la Nota introduttiva 
a p. 767, e L. PARINETTO, Magia e ragione, cit., pp. 155-87. 1.È il 
verso 5 della satira xv («là dove risuonano gli accordi magici della statua 
troncata di Memnone»). 2.Si tratta di Balthasar de Monconys (1611- 
1665); viaggiatore francese, compì nel 1649 un lungo viaggio toccando 
l’Italia, l’Egitto e i paesi del Levante. Le sue relazioni furono pubbli- 
cate dal figlio: Fournal des voyages, Lyon, Boissat et Remeus, 1665-66; 
il luogo citato è nel vol. 1, p. 185. 3. Henry ZB/ount (1602-1682); nel 
maggio 1634 intraprese un viaggio, durato undici mesi, nel corso del quale 
visitò i Balcani e il Levante. Nel ’36 pubblicò il suo A Voyage into the 
Levant (London, A. Crooke), che lo rese noto come scrittore e come viag- 
giatore; l’opera ebbe poi varie altre edizioni. 4. Andrea Albino: proba- 
bile refuso: il TARTAROTTI, nel Congresso notturno delle lammie, Venezia 
1749, P. 459, parla, in uno stesso contesto, di «Andrea Albio medico bo- 
lognese »; così anche GAsPAR SCHOTT nell’opera Plysica curiosa (citata più 
avanti alla nota 4 di p. 827), tomo 1, p. 154, cita «Bononiae Andreas 
Albius medicus». Di un Andrea Albio medico bolognese, autore di opere 
di medicina, fa anche cenno GIAMMARIA MAZZUCHELLI, Gli scrittori d’Ita- 
lia, Brescia, Bossini, 1753-58, s. vw. 5. Si tratta di una svista: cfr. la nota 
4a p.825. 6. Anche quisi tratta di una svista: cfr. xvII, 46. 7. Si tratta 
dell’Oedipus Aegyptiacus. Hoc est universalis hieroglyphicae veterum doctri- 
nae temporum iniuria abolitae instauratio, Roma, Tip. Mascardi, 1652-54, 
in tre volumi. 
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ceva coll’istesso artificio che parlasse una testa di morto che stava 
nella sua stanza sopra un tavolino: ed in sì fatta guisa è da cre- 
dersi che fossero le due statue parlanti, l’una in Francia e l’altra 
in Italia, che aveva osservato il Castrodo;? ed io mi do a credere 
che della stessa guisa fosse la testa di bronzo che parlava di Alber- 
to Magno.' Se pur del favoloso non abbia quello che si racconta 
del mentovato Alberto. 

Ma che serve andar rintracciando esempli stranieri, se ne ab- 
biamo uno avvenuto in Napoli di cui son io testimonio oculare? 
Questa era una statua di legno la quale proferiva alcune parole, e 
si diceva esser Biante filosofo.® Ma ecco come era ben tessuto l’in- 
ganno. Nel muro della stanza nella quale stava collocata la sta- 
tua eravi un picciol buco, per dove un uomo che nell'altra stan- 
za stava nascosto proferiva le parole, le quali parevano che uscis- 
sero dalla bocca della statua che stava allogata vicino al buco. E 
per render più verisimile la cosa, vi era ascoso nella testa della sta- 
tua un istrumento a guisa di oriuolo, il quale mandava fuori dalla 
bocca della statua un fiato simile a quello che suole in parlandosi 
uscir dalla bocca dell’uomo, il quale istrumento si volgeva dal 
ciurmadore ogni volta che voleva che la suddetta statua favellasse. 
Seppi questo sì fatto artificio dal padron della casa ove si faceva 
il fenomeno, essendo mio stretto amico. Del resto tutta l’altra 
gente restava inzampognata, e quanti di essi pensavano esser opera 
del diavolo, quando era astuzia dell'inganno umano. 

xcii. Ma checché sia di ciò, parliamo ora di quei crocifissi 
che mirabilmente nelle tenebre rilucono. Chi non crederebbe esser 
ciò opera del supremo Fattore, per favorir qualche suo divoto? 


a) Castrodo, loc. cit., exempl. 6, tom. 5.3 Schottus, cap. 1, $ 4, nel- 
l’appendice al lib. 1 Pliysicae curiosae.* Tartarotti, pag. 282. 


1. Sull’automa di A/berto Magno (1206 circa - 1280), santo e dottore del- 
la Chiesa, cfr. LyNN THORNDIKE, A History of Magic and Experimental 
Science, vir, New York, Columbia University Press, 1958, pp. 596, 620. 
2. Biante di Priene (VII-VI secolo a. C.), annoverato fra i Sette Sapienti. 
3. Cfr. A. CosTADAU, Traité historique ecc., cit., tomo v, cap. 1, exemple VI 
(La statue de Memnon qui parloit), p. 38. 4. Ilgesuita Gaspar Sclhott (1608- 
1666); insegnò parecchi anni matematica e teologia a Palermo; poi rientrò 
a Wiirzburg, dove si dedicò prevalentemente agli studi di fisica. L’opera 
Physica curiosa, sive mirabilia naturae et artis libris XII comprehensa uscì 
nel 1662; cfr. l’«editio altera auctior» del 1677, Herbipoli, Endteri, 1, 


PP. 154-5. 
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E pure è un puro effetto della natura e dell’arte secondo mostra 
il Castrodo," insegnando come ciò avvenga per mezzo della pie- 
tra di Bologna' in certo modo manifatturata. Questo portento ci 
fa sovvenire dell’uomo che posto in luogo tenebroso appare tutto 
esser luminoso. Il che né al sommo Dio né al malvagio spirito 
si deve ascrivere, ma ad umana industria o pure alla natura. 
Alla primiera si attribuisce peravventura se l’uomo che riluce sarà 
stropicciato sulla cute o su le vesti col fosforo lucido, o sarà unto 
col liquore di Kunckel,* chimico del duca di Sassonia. Alla se- 
conda si arrecherà se concorrano le circostanze che in qualche 
guisa ci avvisano lo Scaligero, il Cardano,° il Franco,? il Donato! 


a) Castrodo, loc. cit.4 

b) Scaligerus, loc. cit., exercit. 114.5 

c) Cardanus, De subtilitate, lib. 8, cap. 43.5 
d) Donatus, lib. 6 Historico.? 


1. pietra di Bologna: nome, che risale al 1603, dato al solfuro di bario fosfo- 
rescente. 2. Johann Kunkel, barone di Loewenstern (1630-1702). Chimi- 
co di Giovanni Giorgio II elettore di Sassonia, passò poi a Berlino dal- 
l’elettore di Brandeburgo, e a Stoccolma. Ebbe grandissima fama; il suo 
nome è legato a numerosi studi e ricerche, principalmente sul fosforo. 
Egli si era però appropriato del merito della scoperta del fosforo, che ap- 
parteneva in realtà all’alchimista Hennig Brand di Amburgo; questi lo 
aveva ottenuto dal residuo dell’evaporazione dell’urina, di cui aveva os- 
servato la singolare luminosità. 3. Franco: per analogia con il contesto 
del Costadau e di Benedetto XIV, è sicuramente identificabile in Gaspar 
dos Reys Franco, medico portoghese nato a Lisbona verso la fine del XVI 
secolo; esercitò la medicina in Andalusia, e godette di grande reputazione 
nella penisola iberica per le sue conoscenze scientifiche. Fu autore dell’ £/y- 
sius iucundarum quaestionum campus, omniuni literarum amoenissima varietate 
refertus, Bruxelles 1661. 4. Cfr. A. Cosranpau, Traîté historique ecc., cit., 
tomo v, cap. I, exemple VII (Crucifix et autres images qui luisent dans les ténè- 
bres), pp.40-2. 5. Giulio Cesare Scaligero (1484-1558), medico, naturalista 
e letterato. Qui il Grimaldi si riferisce a Exotericarum exercitationum liber 
quintus decimus, de subtilitate, ad Hieronymum Cardanum, Lutetiae, Vasco- 
sani, 1557, exercitatio CLXXIV, p. 236. 6. Gerolamo Cardano (1501-1576), 
medico, matematico e filosofo, autore di scritti importanti nel campo della 
fisica e della matematica. Qui, in realtà, il Grimaldi è incorso in una svista, 
in quanto il riferimento non è al De subtilitate, bensì ai De rerum vartetate 
libri XVII, Basileae, Henricpetri, 1553, libro vii, cap. xLIMI (Homints mira- 
bilia), p. 549. 7. Marcello Donato conte di Ponzano (1538-1602), di Man- 
tova, medico e filosofo, membro dell’Accademia degli Invaghiti, segretario 
e consigliere di Stato del duca Vincenzo I; autore dei De medica historia 
mirabili libri sex, Mantova, Osana, 1586. 
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ed il Castrodo,® tantoché il Matta ne reca più esempli di molti 
che luminosi appariscono; come forse era quella meretrice di cui 
fa menzione Ateneo," che in tutto il suo corpo risplendeva o per 
arte o per natura, siccome rapporta il Bartolino;° e per ultimo il 
dottissimo Benedetto XIV ne adduce vari altri esempli; tanto 
vero che essendo Pier Gassendo interrogato se a miracolo o alla 
natura dovea attribuirsi una fiamma ravvisata nella camera del 
principe Vallesio e della sua moglie, rispose esser fenomeno della 
natura.® Così parimente deve dirsi essere un effetto naturale il 
vedersi, al riferir di Fontanella, un uccello nell’Indie tutto lumi- 
noso apparire di notte; non già che non possa essere miracoloso 
tale splendore, ma ci debbon concorre più circostanze che for- 
zino la nostra mente a credere moralmente che sia un sopranna- 
turale effetto, come divisa Benedetto XIV° col suo profondo 
sapere. 


a) Castrodo, loc. cit., exemplo 9.3 

b) Matta, loc. cit., part. 3, cap. 11.4 

c) Bartolinus, De luce animalium, cap. 9.5 

d) Fontanella ne’ Mondi, 4 sgoir.9 

e) Benedictus XIV, loc. cit., cap. 26, n. 21, 22, e 27.7 


1. Cfr. Ateneo, Deipn., xiti, 583e (il nome della meretrice ivi citata era 
Aapruvplc). 2. Pierre Gassendi (1592-1655), il grande filosofo francese. Il 
parere su questo fatto avvenuto al principe Lodovico Vallesio si trova nel- 
la lettera da lui diretta al Neuré (Laurent Mesme, conosciuto sotto il no- 
me di Mathurin Neuré); vedila in PreRRE GAassENDI, Opera omnia, Lug- 
duni, Anisson, 1658, vi (Epistolae), pp. 172-4. 3. Cfr. A. CosTADAU, 
Traité historique ecc., cit., tomo v, cap. 1, exemple rx (Personnages qui 
paroissent tout brillans de lumière dans l’obscurité), pp. 43-7. 4. Carlo Fe- 
lice de Matta, cremonese, nel 1678 vescovo di San Severo in Puglia, morto 
nel 1701; il riferimento è al Novissimtus de sanctorum canonizatione tractatus 
in quinque partes divisus, Roma, Tinassi, 1678, pars tertia, caput I11 (De 
visionibus), pp. 151-5. 5. Thomas Bartholin (1616-1680), appartenente ad 
una celebre famiglia di medici e scienziati; nato a Copenaghen, vi tenne 
la cattedra di matematica e anatomia. Anche qui il Grimaldi incorre in 
una svista, in quanto il riferimento non è ai De /uce animalium libri III 
(1647), bensì ai De /uce hominum et brutorum libri III, Hafniae, Godicche- 
ni, 1669, cap. IX, p. 72. 6. Bernard Le Bovier de Fontenelle (1657-1757), 
scrittore francese, autore degli Entretiens sur la pluralité des mondes (1686); 
vedi il passo citato in Euvres diverses, Londres, Vaillant, 1716, 1, Quatrième 
soir, p.87. *7.Cfr. BenEDETTO XIV (Prospero Lambertini), De servorum 
Dei beatificatione et beatorum canonizatione, libro IV, parte 1, Bologna, 
Longhi, 1738, pp. 367-72. 


LETTERA A GIAMMARIA MAZZUCHELLI 


Ilustrissimo Signore, Padrone mio Colendissimo, 


Rispondo alla stimatissima lettera di Vostra Signoria Illustris- 
sima de’ 20 agosto prossimo passato, ove mi dice che sin costà è 


Si è già detto nella Nota introduttiva quale sia la consistenza dell’epistolario 
di Costantino Grimaldi: fondo Magliabechi a Firenze, Archivio Muratoria- 
no a Modena, Biblioteca Corsiniana a Roma, e infine le lettere presenti alla 
Biblioteca Apostolica Vaticana legate alla corrispondenza con il Mazzuchel- 
li. Fra queste — inedite - si sceglie la lettera del 22 settembre 1744 perché 
dedicata ad un episodio che è rimasto in qualche modo misterioso: l’arre- 
sto del Grimaldi e del figlio Gregorio da parte della Giunta creata da Car- 
lo III di Borbone per reprimere quanti, nel cuore della guerra di succes- 
sione austriaca, avevano aderito al partito asburgico e si erano mossi in 
qualche modo per un ritorno dell’Austria a Napoli. Da quanto emerge 
anche da questa lettera, per Costantino Grimaldi si trattò di un semplice 
sospetto. Più complesso appare il discorso per quanto riguarda il figlio 
Gregorio, che sarà condannato a vita e tenuto nel carcere di Pantelleria 
per parecchi anni. Indubbiamente la famiglia Grimaldi aveva sofferto 
dell’emarginazione politica subita nel 1734 all'arrivo dei Borboni, quando 
Costantino era stato mandato in pensione per accattivarsi la curia romana. 
Lo stesso Gregorio Grimaldi non aveva successivamente percorso la car- 
riera che si sarebbe aspettato come autore dell’Istoria delle leggi e de’ ma- 
gistrati del regno di Napoli, Lucca (ma Napoli) 1731-1733. Tale opera sarà 
proseguita da Ginesio Grimaldi. Sui rapporti fra essa e quella del Gian- 
none cfr., nel volume dedicato al Giannone di questa stessa collana, le 
PP. 555-77. Sull’episodio del moto filoaustriaco a Napoli nel 1744 cfr. 
GiusEPPE CARIGNANI, // partito austriaco nel regno di Napoli al 1744, in 
«Archivio storico per le provincie napoletane», vi (1881), pp. 37-73; Ro- 
MUALDO TRIFONE, Le Giunte di stato a Napoli nel secolo XVIII, Napoli, 
Jovene, 1909. Ha ripreso il problema FrANcO VENTURI, Settecento rifor- 
matore, cit. nella bibliografia, pp. 84-9, dove si dà consistenza alla voce che 
Gregorio Grimaldi fosse l’autore del Manifesto a favore dell’Austria del 
14 aprile 1744, che ebbe notevole diffusione non solo nel Regno, ma anche 
sulle gazzette europee e italiane. Le ultime notizie su Gregorio Grimaldi 
sono date dal Tanucci. Questi il 22 settembre 1767 informava Carlo III 
che l’imperatrice d’Austria aveva chiesto la grazia per Gregorio Grimaldi 
«reo gravissimo, e confesso, e convinto di delitto di lesa maestà contro la 
M. V. {...]». Il Tanucci era piuttosto contrario, perché temeva che tale 
richiesta si estendesse a tutti quelli che erano stati condannati come favore- 
voli al partito austriaco. Il caso Gregorio Grimaldi fu sollevato durante le 
trattative matrimoniali fra il figlio di Carlo III, Ferdinando, e la figlia 
di Maria Teresa, come appare dalla comunicazione del Tanucci, sempre 
contrario alla grazia, del 3 novembre 1767. Il 22 dicembre 1767 lo stesso 
Tanucci comunicava a Carlo III che Gregorio Grimaldi, per il quale l’im- 
peratrice aveva chiesto la grazia totale, era morto. Cfr. Lettere di Bernardo 
Tanucci a Carlo III di Borbone (1759-1776). Regesti a cura di Rosa Min- 
cuzzi, Roma, Istituto per la storia del Risorgimento italiano, 1969, pp. 
405; 412; 420. Anche se non porta sostanzialmente alcun fatto nuovo 
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arrivata la notizia della mia disgrazia, del che non se ne meravi- 
gli, perché ha fatto tanto strepito che è giunto il rumore sino in 
Olanda, per intralasciar altri luoghi remoti d'Europa. Dissi in 
Olanda perché nel «Mercurio» del mese d’aprile passato sta re- 
gistrato con termini per me onorevolissimi, che gli taccio per 
modestia. Ma mi dispiace che Vostra Signoria Illustrissima vuol 
saperla, per ponerla nella stampa di mia vita già prossima a 
farsi, il che molto mi rincresce perché farà Vostra Signoria Il- 
lustrissima una cosa monca; se potesse, come credo, differirla 
per alquanti mesi, io averei intenzione di descriverle minuta- 
mente il ragguaglio della mia disgrazia e di mio figlio, e le avrei 
da inviare il resto de’ fatti rimarchevoli di mia vita, i quali sto 
discrivendogli; ad ogni modo non vo’ mancare di dare un saggio 
della mia disavventura e di mio figlio, la quale dura ancor più 
della mia; e acciocché ne rimanga intesa leggiermente. Per mia 
sventura conobbi avrà un anno e mezzo un abbate Bernardo Ga- 
rofalo, da me così creduto, ma in effetto di casa Giordano, in ca- 
sa di Niccolò Marzi, mio cognato, il quale abbate avea girato il 
mondo ed era stato in Inghilterra, ove mi disse avere inteso cele- 
brar le opere mie. Con questa occasione prese conoscenza con me 
e mi venne da sei volte a visitare in casa, ove si tratteneva a di- 
scorrere ora con me, ora con mio figlio Gregorio, ed ora con am- 
bedue, e si discorreva di materie indifferenti, e tal volta delle 
novelle correnti, intorno alle quasi si portava con gran spassiona- 
tezza mostrandosi amico della verità. Verso il mese d’ottobre pas- 
sato gli venne voglia di andare in Roma, e venne a concedarsi 
con Gregorio, ommettendo chieder licenza da me. Andatosi in Ro- 
ma, tenne corrispondenza di reciproche lettere con don Carlo 
suo fratello, scrivendo sotto nomi apocrifi le novelle correnti, ac- 
ciocché non fussero intese da altri che non sapeano il concerto. 
Fu scoverto dagli ministri della Giunta questo concerto che po- 


sulle ragioni dell’arresto, la lettera di Costantino Grimaldi offre qualche 
particolare inedito sulla sua dinamica. È tratta dalla Biblioteca Apostolica 
Vaticana, cod. Vat. Lat. 9281, ff. 180-3. 


1. «Mercurio»: è il «Mercure historique et politique» dell’aprile 1744, 
p. 169, in cui si riportava la notizia dell’arresto di Gregorio e Costantino 
«accusés d’avoir écrit une satire violente contre le duc de Montealegre ». 
Il Grimaldi padre era definito «un de plus spirituels et plus savans du 
Royaume». 
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nevano in pratica nelle vicendevoli lettere che si faceano. Insospet- 
titi 1 ministri di detto favellar gergo, ordinarono la carcerazione 
di don Carlo, il quale a forza di tormenti scovrì il concerto, benché 
non contenessero le lettere cose gravi, come mi vien detto; da cui 
fu detto che di questo concerto ne fusse inteso Gregorio, il quale 
riceveva le novelle dal detto don Carlo, e me le dava. Scovrirono 
anche che monsignor Thun®' mandava i saluti a Gregorio e al di 
lui padre, cioè a me, et anche che l’abbate avendo detto a monsi- 
gnor Thun che da me si era composta un’opera giuridizionale,” 
se n’era invogliato colui, che volea vederla, e depose anche il don 
Carlo che una mattina, essendo venuto in mia casa, stava aspettando 
in galleria Gregorio: entrai io colà, e vedendolo, li dimandai se 
sapesse qual persona fusse quel Garofalo che era stato ucciso in 
Roma (perché tuttavia pensavo che fussero di casa Garofalo), ma 
egli rispose non saperlo; passò a dirmi che in quella settimana 
non si erano ricevute lettere da don Bernardo, perché si suppo- 
neano intercettate, e che io l’avvertissi che badassero alle lettere, 
che fussero a dovere. Da tutti questi fatti suppone il Fisco che 
anche avessi intelligenza del concerto; e su tal supposto, e su li 
saluti di monsignor Thun e sul desiderio di vedere il trattato di 
giuridizione, benché di tutto ciò non ne sapessi niente, e su la fa- 
miliarità di Gregorio avea meco appoggiavano la scienza mia del 
concerto suddetto, onde si mosse il re che detta Giunta ad ordinar 
la mia carcerazione et anche quella di Gregorio, che seguirono a’ 17 
febraro passato di mezza notte. Fu in casa l’Attuario della Giunta 
a far diligenza nelle scritture, e da me si avvertiva di alcune om- 
messe, perché sapea che non vi era nulla. Io fui condotto in Castel- 
nuovo, e Gregorio nelle carceri del Ponte di Tappia, ove dopo 
pochi giorni vi fu anche condotto il detto Niccolò Marzi, i quali 
dopo sono stati trasportati in Castel dell’Uovo, dove ancor di- 
morano, benché allargati; ma io sono uscito da carcere dopo 
quattro mesi in questa guisa: dopo esser stato carcerato con fa- 
cultà di parlare con chiunque, fui ristretto di modo che non po- 


1. monsignor Thun: si tratta di Giuseppe conte di Thun, vescovo di 
Gurk, nominato ambasciatore straordinario a Roma da Carlo VI il 28 
ottobre 1739, e divenuto poi il rappresentante di Maria Teresa. Il Thun 
fra l’altro aveva consigliato al generale austriaco Lobkowitz di attaccare 
Carlo III passando dal territorio della Chiesa, spedizione che portò all’ef- 
fimero successo di Velletri fra il 10 e l’11 agosto 1744. 2.un’opera giuridi- 
zionale: si tratta forse di un primo abbozzo della storia del Sant'Uffizio. 
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tessi con niuno conversare, eccetto ogni quattro giorni con Gi- 
nesio altro mio figlio, con intervento dell’aggiutante del Castello. 
Fui dopo una mattina interrogato dal commissario della Giunta 
su li sudetti fatti, a cui risposi per le consonanze, cioè dissi il modo 
come conosceva il don Bernardo: dissi esser egli indifferente in 
narrar le novelle: dissi non aver ricevuti saluti speciali da Roma, 
benché vi siano colà molti che mi stimano: non aver detto nulla, 
o non ricordarmelo, a don Bernardo circa le materie giuridizionali 
le quali le stava componendo; dissi che Gregorio mi avea con 
indifferenza parlato delle novelle correnti: che non conoscea don 
Carlo Giordano, e io l’ignorava che fusse questo don Carlo quando 
li parlai in galleria, supponendo che fusse qualch'’uomo della casa 
de’ Garofali creduti da me, altrimenti in verità Giordani, e final- 
mente che affatto non sapea del concerto che aveano insieme i 
detti fratelli: e di un’altra cosa caricavano Gregorio, di aver rega- 
late le sue opere a monsignor Thun per mezzo di don Bernardo, 
ma ciò non era avvenuto se non in tempo della neutralità che ci 
era tra ’l nostro re e la regina d'Ungaria.' Questa fu tutta la mia 
deposizione, ove non costa verun reato; ma continuai a star car- 
cerato, quando mi sopravvenne una febbre acuta la quale mi du- 
rò ventuno giorni, e dopo mi sopraggiunse una febbre ippocon- 
driaca la qual mi durò altri quattordici giorni. Intanto uscì l’editto 
dell'indulto, il quale io lo minosprezzai sul principio, volendo 
uscir per giustizia, ma i miei familiari e amici, che già tutti venivan 
a vedermi, venendo dopo qualche tempo permesso dalla Giunta 
di tener le carceri aperte lo giorno, vedendomi coloro sparuto e 
pallido, m’insinuarono che chiedessi l’indulto perché era una via 
più spedita che caminar per via di giustizia, la quale portava seco 
lunghezza, onde m'’indussero a chiedere l’indulto solo ad oggetto 
di potere acquistar la salute. Ma questa petizione non gradì alla 
Giunta, onde feci altro memoriale, che volevo esser giudicato per 
giustizia, ma volevo essere abilitato in casa, e quando ciò non potea 
essere, allora era precisato a ricorrere all’indulto per oggetto della 
salute. Né men questo gradì alla Giunta, onde venne da me l’avvo- 
cato de’ rei, che è don Giovanni Ferraro, a persuadermi che avessi 
rinunciato ad ogni ombra d’indulto, e avessi chiesto esser disbri- 
gato per termini di giustizia da’ soli atti fiscali, con rinunciare a 


1. regina d’Ungaria: Maria Teresa d’Austria. 
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tutte le difese; dissi che mi contentava di far tutto, se fussi assicu- 
rato del disbrigo; egli mi assicurò della buona disposizione della 
Giunta e della premura che il signor viceré avea per me, onde 
m’indussi a formar l’istanza nel modo prescritto; la quale istanza 
fu due giorni appresso proposta nella Giunta estraordinaria tenuta 
apposta per me e si fe’ il decreto liberatorio, che vi capiva secondo 
lo stile del foro, essendosi detto che fussi abilitato in forma, che 
è lo stesso che non vi sono indizi, o molto leggieri, che posson 
pigliarsi 1n utramque partem, i quali la legge gl’intende a favor de’ 
rei. Fu mandata la consulta al re, il quale ebbe la bontà di subito 
confirmarla, onde io uscii da carcere dopo appunto 40 giorni. E 
questo è stato lo strepitoso avvenimento che ha fatto tanto rumore 
in Europa; tutto è stato perché nell’arresto mio non ebbero pre- 
sente la leg. 7 D. ad !. Iul. maiest.! Ad ogni modo ciò ha voluto 
Iddio, il quale nelle sciagure usa la sua misericordia, avendo fatta 
accadere la morte quasi improvisa di mia consorte nel tempo che 
stavo ammalato in carcere, onde mi si occultò; dove se io stava in 
mia casa, non so qual esito funesto avrebbe avuta la mia infermità. 
‘+ Questo racconto l’ho potuto far di me, ma di Gregorio non posso 
con certezza narrarle quel che ci è, perché io non lo so per l’estre- 
mo secreto che si pratica nella Giunta. Spero però che le cose riu- 
sciranno con felice esito. Mi riverisca intanto il Padre Ansaldi,” 
e mi rallegro della sua buona salute. Io sto per altro ristorato in 
salute e sempre per servire il suo gran merito, ratificandomi di 
Vostra Signoria Illustrissima. 


Napoli, li 22 settembre 1744. 


I. Cioè Dig., xLvu, iv, Ad legem Iuliam maiestatis. 2. Casto Innocente 
Ansaldi (1710-1780), domenicano di Piacenza, professore di teologia nelle 
università di Napoli, Ferrara e Torino, sulla cui vicenda intellettuale e le 
scelte antiscolastiche cfr. la voce di Mario Rosa in Dizionario biografico de- 
gli Italiani, Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana, II, 1961, pp. 362-5. 
L’Ansaldi fu corrispondente e biografo del Grimaldi. Cfr. infatti Viri claris- 
simi Constantini Grimaldi senatoris neapolitani Elogium authore P. C. I. A. 
P. O. P., in Biblioteca Apostolica Vaticana, cod. Vat. Lat. 9281, ff. 130- 
41, che fa parte del materiale inviato dal Grimaldi stesso al Mazzuchelli 
nel 1740 insieme a una stesura dell’Istoria de’ libri. Di questo invio il Gri- 
maldi parlava allo stesso Ansaldi in una lettera dal 2 agosto 1740 (Biblio- 
teca Apostolia Vaticana, cod. Vat. Lat. 10006, f. 404). 
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Il Doria aveva ricevuto la pessima educazione di tutti i nobili del 
suo tempo; e lottò l’intera vita per liberarsi da quella prima impron- 
ta. Inutilmente. Alla fine dovette riconoscere che è impossibile 
disfarsi del tutto dai fantasmi infantili: «gli abiti di mente che si 
formano dalla prima infanzia divengono natura e si fanno indele- 
bili». La pratica del mondo e l’uso della ragione modificano — è 
vero — gli uomini al punto che finiscono per apparire «diversi da 
quelli che sono stati». Ma il mutamento non è così radicale come 
sembra: «le nuove massime che si formano non possono mai impe- 
dire che li primi abiti di mente, che le prime inclinazioni non fac- 
ciano moto nell’animo». Potere dell’irrazionale, del corporeo. L’uo- 
mo adulto ha un bel riconoscere false quelle prime idee e quelle 
prime « tòrte » impressioni: la figura dell'anima è ormai irreparabil- 
mente deformata. Per estirparle davvero egli dovrebbe « distruggere 
sé stesso », «squarciare la tela del quadro». La ragione è impotente 
a «sradicare dall’anima li movimenti di passione che le prime idee 
e le prime massime false hanno impresso nel corpo»: l’anima è 
pur sempre «attributo del corpo e risiede nel corpo ». Portava a pro- 
va la sua ossessione e terrore della morte. Abituato dai suoi diret- 
tori di coscienza gesuiti a rappresentarsi la morte fisica come una 
pena positiva, una sensazione dolorosa e tormentosa, un fatto rac- 
capricciante; assillato giornalmente dal medico messogli al fianco 
dalla madre, che trepidava per lui, fanciullo «cagionevole e infer- 
miccio», era divenuto un maniaco della propria salute. Per tutta 
la vita era andato «poco men che ogni giorno» a visitare un medico. 
Ora, vecchio, invece di consultare con uno consultava con due. Il 
filosofo cristiano andava sì ripetendo a sé stesso con forza che la 
morte non si deve temere. Non poteva tuttavia vietarsi di provare 
«un senso materiale di timore» ogni volta che se ne risvegliava in 
lui il pensiero. In breve: gli educatori avevano fatto di lui un mi- 
sero «servo della vita», un infelice. 

Nato a Genova il 24 febbraio 1667, nulla ricordava del padre, 
Giacomo, morto che Paolo aveva cinque anni. Due anni dopo era 
scomparso, appena dodicenne, il fratello maggiore, Agostino. Al- 
tri fratelli non aveva. Delle tre sorelle, la prima — Teresa — si era 
accasata nel 1680 con Giovan Pietro Serra; le due altre, Paola e 
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Giovanna, erano entrate in convento. Alla sua educazione aveva 
provveduto la madre, Maria Cecilia Spinola, donna di gran casata 
e piena dei pregiudizi del suo stato. Amava e considerava sopra 
ogni altra cosa la ricchezza, quasi che costituisse l’«essenza del- 
l’uomo»; e ne usava con prodigalità. Paolo l’accusava di aver 
contribuito la sua parte a sperperare il patrimonio familiare, ch’era 
ingente. Ma non poteva negare che non si fosse presa, a suo modo, 
cura di lui. Desiderava che quell’unico figlio rimastole, discen- 
dente da un ramo dei Doria — i Lamba — che aveva dato negli ultimi 
centocinquant’anni quattro dogi alla Repubblica (tra questi Ago- 
stino, bisavolo di Paolo e di Marcantonio, terzo principe d’An- 
gri), facesse la prima figura nella sua patria e nel governo della Re- 
pubblica; che apprendesse le maniere « nobili, disinvolte e gentili»; 
che fosse vivace e grazioso nella conversazione, affabile con tutti, 
facile e condiscendente con gli amici. In breve: un perfetto cava- 
liere. Tanto più che lo vedeva inclinare pericolosamente verso la 
devozione, al punto da temere sul serio che i Gesuiti lo «pe- 
scassero ». 

Per fugare quelle tristezze e gettarlo ben dentro la società, com- 
piti che ebbe i sedici anni, la buona dama lo portò con sé in un 
lungo giro per l’Italia che si concluse a Venezia, dove si fermarono 
a godersi l’intero carnevale del 1684. Ritornarono a Genova giusto 
in tempo per assistere nel maggio all’«orribile» bombardamento 
della città da parte delle galee del Re Cristianissimo. Da questo 
viaggio Paolo tornò trasformato: il devoto e cauteloso giovinetto di 
un tempo era diventato un pet:t-maître dai costumi liberi, pronto 
a «disordinare», sciolto ormai dalle regole dei medici, più forte nei 
rischi e addirittura temerario. 

Fu a quest'epoca che strinse la prima amicizia importante. Co- 
nobbe Juan Tomàs Enriquez de Cabrera, conte di Melgar, dal 
1678 governatore di Milano, giunto prontamente a Genova dopo 
il bombardamento a portar soccorsi. Un uomo notevole. Rattri- 
stato dall’«infeliz estado » della sua monarchia, andava conducendo 
un’ardita politica italiana. L'intesa stretta quattro anni prima dal 
suo re con l’Inghilterra gli aveva dato nuova fiducia. Sperava di 
riuscire a staccare Venezia dalla Francia e di formare una lega degli 
stati dell’Italia settentrionale che avrebbe dovuto allargarsi in 
seguito a lega di tutti gli stati della penisola. Di lì a poco, nel 1688, 
sarà inviato a Roma e di qui, nel 1690, promosso al governo della 
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Catalogna. E sarebbe diventato primo ministro se il cardinale di 
Portocarrero non gli fosse stato irriducibilmente ostile. Per tutti i 
quattro anni che il Melgar restò a Milano il Doria ricercò assidua- 
mente la sua conversazione e passò «molto tempo» con lui, che 
oltretutto era un piacevolissimo compagno. Fu il Melgar a ini- 
ziarlo alla conoscenza dei problemi tecnici della milizia. Lo fece 
assistere, con grandissimo suo «genio», a esercizi militari e vivere 
nel campo con i soldati. Il Doria aveva scoperto un primo forte 
interesse. Già da fanciullo aveva provato un piacere incredibile a 
salire sulle galee «tutte le volte che quelle uscivano dal porto di 
Genova per andare a barcheggiare in quelle vicinanze». Divenne 
dunque « un poco soldato di mare e di terra senza servire». Appun- 
to: senza servire. Il Doria non ci ha mai spiegato perché, bellicoso 
qual era e invidioso della gloria altrui, non fosse corso ad arrolarsi 
al servizio di una qualche armata. E a quel tempo non gliene sa- 
rebbero davvero mancate le occasioni. 

Le frequenti gite a Milano dovevano, tra l’altro, servire a solle- 
varlo dallo stato di «sfrenata ipocondria» nel quale era caduto 
dopo la morte della donna amata. Ma non riuscì mai a liberarsene 
del tutto: ancora sessant'anni dopo ne era di tanto in tanto assa- 
lito. Per sei anni dunque viaggiò e viaggiò, per terra e per mare, 
ricercando ad arte i disagi per indurirsi nel corpo e nello spirito. 
Dove, non si sa. Solo è certo che non uscì dai confini d’Italia. 
Parrebbe però che, tra il 1683 e il 1687, visitasse una prima volta 
Napoli: «Ed io mi ricordo» scrisse nell’Educazione del principe 
«aver veduto in Napoli governar con sommo applauso il marchese 
del Carpio». Che mèta di uno di questi tanti viaggi di piacere 
fosse la più grande e brillante città d’Italia non dovrebbe meravi- 
gliare. Tanto più che è probabile che il Melgar gli avesse cantato 
le lodi di quell'uomo energico che in breve tempo era riuscito a 
rimettere in ordine il Regno. Comunque sia, a Napoli, se mai vi 
andò, questa volta non si fermò a lungo, premuto com'era dal 
bisogno del mutamento. Furono anni piacevolissimi, di totale li- 
bertà. I tutori largheggiavano come sempre avevano fatto ed egli 
largamente spendeva. Della sua propensione alla prodigalità in- 
colperà più tardi la madre, che gliene aveva dato l’esempio. In 
realtà, erano fatti entrambi della stessa pasta. Il Metastasio nel 
1733 ironizzava con l’amica Marianna Bulgarelli: «Chi ha mai 
parlato con più belle massime d’economia del nostro don Paolo 
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Doria, e chi ha mai più miseramente di lui consumato il suo pa- 
trimonio ? ». In quei sei anni aveva dissipato nientemeno che 300.000 
scudi. E non per acquistar cocchi o superbi arredi di casa o abiti 
di lusso o per mantenere gran famiglia di servitori, ma così, per 
puro gusto di convivialità: «Io sono stato nel tempo di mia giovi- 
nezza uno di quegli uomini che i Francesi nomano un uomo che 
ha mangiato i suoi beni con gli amici». Né con gli anni divenne 
più saggio, finché almeno le risorse gli bastarono. Si lasciò tanto 
da vivere appena decorosamente. Alla morte, non gli restavano 
neppure i soldi per stampare un libro. 

Le grandi spese fatte gli imponevano che il patrimonio, del quale 
ora liberamente disponeva, venisse ristorato ricuperando almeno 
i crediti che aveva «grandissimi in Genova e più in Napoli con le 
case de’ suo? più stretti parenti e con quelle ancora de’ baroni 
napolitani». Fu costretto dunque verso il 1690 a portarsi a Napoli. 
Venne subito in contatto con l’aspetto più desolante dell’ammini- 
strazione del Regno: la vita giudiziaria. Procure false, dilazioni 
artificiose, scritture retrodatate, estorsioni dei subalterni, «im- 
prontature» (singolare consuetudine napoletana che favoriva la 
scomparsa degli atti dei processi civili), calunniosità degli avvocati. 
Come poteva regnare la buona fede tra i cittadini? Il Doria tutta- 
via non disarmò. Si adoperò instancabile durante almeno un ven- 
tennio per riavere Il suo; e a forza di frequentare i tribunali di- 
venne alla lunga egli stesso un po’ giurista. Riuscì addirittura 
ad aver la meglio sul più celebre avvocato del tempo, Gaetano 
Argento, che patrocinava la controparte nella causa per l’eredità 
di Gio. Stefano Doria (un cugino del nonno) doge nel 1633 e 
morto senza prole, giudicato ai suoi tempi l’uomo più ricco di 
Genova se non d’Italia. 

Eccitato intanto dall’atmosfera culturale della Napoli del tempo, 
prese ad applicarsi metodicamente allo studio delle scienze e della 
filosofia. Sotto la guida di chi non sappiamo e neppure se una gui- 
da avesse avuto. Verosimilmente fu, come il Vico, un «autodida- 
scalo». A partire dall’età di ventidue anni, diceva, «per cosa che 
alla sera o al giorno mi sia avvenuta, mai ho intralasciato di stu- 
diare due ore ogni mattina». E tanto bastava per liberarlo da ogni 
angustia. 

Ma litigare e studiare non furono le sue sole occupazioni a Na- 
poli. Spesso e volentieri duellava. Se i costumi della nobiltà napo- 
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letana andavano a poco a poco ingentilendosi e cresceva il gusto 
delle virtuose riunioni di cavalieri e, fatto inaudito, di dame, molto 
dell’antica riottosità spagnolesca restava. Già nel corso dei viaggi 
era emerso in Paolo il lato violento del suo carattere, quella natura 
«in eccesso sdegnosa e risentita» della quale egli stesso si faceva 
colpa. Aveva cominciato allora a considerare virtù «la prepotenza 
con i deboli e la vendetta». A Napoli queste « virtù» si esaltarono. 
Erano massime cavalleresche della nobiltà del luogo «che fusse 
atto di disonore e di vergogna il non punire un uomo a sé inferiore 
quando si aveva da quello qualche offesa ricevuto e che il perdona- 
re generosamente fusse vergogna» e vergogna estrema «non chia- 
mare a duello un nobile a sé uguale quando da quello si era qual- 
che offesa ricevuto». In questa «scuola di puntigli» il Doria di- 
venne maestro. In meno di tre anni fece tre duelli e ne riscosse, 
per la sua perizia nel tirar di scherma, grande applauso. Tanto più 
che egli si batté quasi sempre «per difendere l’onore e la vita degli 
amici»: fece insomma l'ufficio del campione. Frequenti i duelli 
ma ancor più gli atti di violenza. Il 15 agosto 1693 si unì al principe 
di San Nicandro per malmenare, nella sacrestia di San Giorgio 
dei Genovesi, un «giovane dozzinale» che aveva tentato di adescare 
la principessa, scambiata — pare incredibile — per «donna di par- 
tito ». A seguito di questa prodezza era finito in carcere per ordine 
del viceré. Ancora in difesa del San Nicandro, sfidato dal duca di 
Bruzzano e da Luise Pignatelli a nome del principe di Sant'Ar- 
cangelo, era insorto l’anno dopo. Rifiutato, non per la sua qualità 
«essendo nobilissimo», ma perché i due desideravano battersi con 
il principale, voleva a ogni costo scendere in campo. Quando rom- 
pesse con questa mentalità non sappiamo con esattezza. Ma non 
fu molto tempo dopo questi fatti. Certo è che il suo nome non 
riappare più nei diari del Confuorto. Più tardi, divenuto scrittore 
politico, giudicherà il duello una reliquia dei tempi barbari e la 
difesa privata dell'onore un atto d’irriverenza alle leggi, non solo 
pernicioso ma rovinoso ai regni e alle repubbliche. Le lunghe 
discordie private potevano degenerare in vere e proprie guerre 
civili; la tutela del punto d’onore autorizzava violenze senza nu- 
mero nei confronti degli inferiori. T'utte cose inammissibili in uno 
stato ben ordinato. 

Viveva in intimità con i più potenti e i più insolenti baroni del 
Regno, ma frequentava anche la colonia genovese, grande per nu- 
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mero e per interessi. Benché non si fosse curato (non se ne curò 
mai) di farsi ascrivere formalmente nel «Libro d’oro», non ces- 
sava per questo di essere un patrizio genovese. E la Repubblica 
ricorse talvolta, per mezzo dei propri agenti, ai suoi servigi. Né col 
tempo quei legami s’allentarono. Carissimo gli fu fra tutti Paolo 
Gerolamo Pallavicini, giunto a Napoli in qualità d’inviato straordi- 
nario della Repubblica nell’agosto del 1705 a trattarvi un negozio 
difficilissimo: indurre il viceré a togliere il sequestro ai beni geno- 
vesi nel Regno. Non ebbe fortuna né con gli Spagnoli né due 
anni dopo con gli Austriaci. Fallita la missione, se ne partì a metà 
del 1708 salutato — magra consolazione — da un affettuoso sonetto 
del Doria, pieno di rimpianto della patria lontana. Ma per quanto 
forte fosse in Paolo Mattia il desiderio di rivederla, mai accennò 
a prendere la via del ritorno. A Napoli aveva piantato così forti 
radici da non riuscire a staccarsene neppure per breve tempo. 
Invano lo Schulenburg tenterà nel 1731 di indurlo a visitare Cor- 
fù. Il frenetico viaggiatore di un tempo era divenuto, nel secolo 
dell’irrequietezza, un sedentario irremovibile. 

Mescolatosi già un po’ alla vita intellettuale del Regno, non poté 
non restar colpito dall’arresto, nell'agosto del 1691, da parte del- 
l’inquisitore, di un gruppetto di giovani medici e legisti, primo 
fra tutti Giacinto De Cristoforo, per sospetto d’ateismo. L’episo- 
dio sollevò l’indignazione di tutti gli ordini, a cominciare dai no- 
bili. Tra gli eletti alla Deputazione perpetua per le cose pertinenti 
al Sant'Uffizio, c’era suo cugino, il vecchio Marcantonio, principe 
d’Angri, nominato dal seggio di Porto. Sensibile agli aspetti giu- 
risdizionali del conflitto apertosi con la Curia romana il Doria lo 
fu certamente. E forse temette egli pure, ch’era un principiante, 
come molti in Italia più vecchi e autorevoli di lui, quali il Malpighi 
e il Viviani, temettero, che da Roma s’intimassero con quel prete- 
sto i più severi divieti ai cultori delle scienze fisico-matematiche e 
sperimentali. Certo è che, quando nel 1694 il gesuita De Benedictis 
sferrò la sua grande offensiva contro la filosofia «corpuscolare», 
egli non tardò a schierarsi con i moderni. Non per nulla era di- 
ventato intrinseco di Niccolò Caravita, uno degli uomini più invisi 
al clero e al De Benedictis che ci fossero in Napoli, a causa delle 
sue idee beninteso, ma anche per l’attivissima e fortunata opera di 
proselitismo che andava facendo tra i giovani. A introdurlo nella 
cerchia del Caravita fu probabilmente Federico Pappacoda, an- 
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ch’egli da quel gran duellista ch’era stato fino allora convertito 
da poco alle lettere. Il 4 novembre 1696 il Doria fu della schiera 
di coloro che recitarono alla presenza del nuovo viceré, il duca di 
Medinaceli, 1 loro studiati componimenti poetici per la recuperata 
salute di Carlo II. Non erano — badarono a dire il Caravita e il 
Pappacoda, promotori di quella adunanza — poeti del mestiere. 
Da tempo anzi avevano messo in un canto le muse per darsi agli 
«studi più al pubblico stato utili e pertinenti». Si erano riuniti 
soltanto perché lo sapevano amante delle scienze e degli scienziati, 
e con la speranza che egli volesse far qualcosa per loro. Il Caravita 
aveva messo insieme quanti aveva potuto: i più anziani e noti — 
Valletta, Messere, Caloprese, Cicatelli — e i più promettenti del- 
l’ultima generazione: Ariani, Anastasio, Caracciolo, Cavaliere, Ci- 
rillo, Donzelli, Galizia, Lucina, Pansuto, Rossi, D’Ippolito, Ser- 
sale, Vico infine, appena uscito dal novennale isolamento di Vatolla 
e stranito tra tutti quei gassendisti, boylisti, renatisti che vedeva 
agitarsi nella sua città. Già dunque nel 1696 il Doria e il Vico 
s’incontrarono. Ma il vero incontro, quello che li congiunse in una 
«fida e signorile amicizia» durata tutta la vita, avvenne qualche 
anno dopo, verso il 1702, sempre in quel ridotto di uomini di 
lettere ch'era casa Caravita. Fu allora che il Vico scoperse in Doria 
un interlocutore: il primo a Napoli con il quale egli potesse «co- 
minciare a ragionare di metafisica». Ascoltandolo ritrovò in lui, 
cartesiano entusiasta, «una mente che spesso balenava lumi sfol- 
goranti di platonica divinità». Ma il Doria non raccolse subito 
quell’invito, pur così pressante, a Platone. Nel 1718, a sentir lui, 
non lo aveva ancora aperto. Vi si immerse di lì a poco, non appena 
fiutò i primissimi sentori di una nuova moda speculativa: il locki- 
smo. Lesse beninteso, lui ignaro del greco (l’amicizia aveva fatto 
dire nel 1708 a Costantino Grimaldi, nella lettera che mise innanzi 
alla Carlotta dell’Amenta, cosa non vera), il Platone latino del 
Ficino. I Discorsi critici segneranno, nel 1724, la svolta decisiva: 
abbandonato con scalpore il campo del cartesianismo, egli si dedi- 
cherà ormai tutto alla restaurazione della metafisica degli antichi. 

Il Caravita e il Pappacoda erano ormai decisi a formare un’ac- 
cademia pubblica. Cercarono di ammorbidire quell'uomo duro 
ch’era il cardinale arcivescovo, Giacomo Cantelmo Stuart, riu- 
nendo questa volta gli amici nel seminario arcivescovile a recitarvi 
un’altra filza di componimenti in rima sempre per la stessa occa- 
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sione; l’anno dopo tornarono alla carica con il Medinaceli, pro- 
fittando questa volta di un suo grave lutto: la morte della dovizio- 
sissima madre, Catalina Antonia de Aragén, la cui dote aveva 
fatto i Medinaceli, già potentissimi e vantanti ascendenze regali, i 
maggiori feudatari del continente. Ai vecchi nomi se ne aggiunsero 
di nuovi: Tommaso d’Aquino, Nicola Capasso, Ottavio Santoro. 
Il viceré non si fece pregare più oltre: al ritorno della pace con- 
cesse l’assenso sovrano. Nel marzo del 1698 lo splendido Luis 
Francisco diramò gli inviti a diciannove tra titolati, cavalieri e 
altre persone erudite. Il Doria era tra questi. Il Vico entrò con 
la seconda infornata, tra la fine di quell’anno e l’inizio del successi- 
vo. Gli accademici salirono a trentadue. Era un primo nucleo con- 
sistente, che avrebbe potuto esercitare in effetti un’azione aggre- 
gante nella vita culturale della città, se avesse avuto in sé la forza 
di durare. Ma questa forza non l’ebbe. Tutta l’autorità del duca 
«non poté fare che tra’ suoi accademici » — ricordava amaramente 
il Galizia — «non entrassero mille brighe e rivalità, che finalmente 
terminano in baie». L'Accademia, sospesa nel settembre del 1701, 
si sciolse di lì a poco con la partenza dell’uomo che, per aggiungere 
al proprio prestigio, l’aveva voluta. 

Il 20 marzo l'Accademia Reale tenne la sua prima riunione a 
Palazzo. L’apparato era solenne. Gli accademici, ed essi soli, se- 
devano in circolo, su sedili di velluto cremisi, attorno al viceré. 
Tutti gli altri in piedi, anche i maggiori del Regno. Rostaino Can- 
telmo, duca di Popoli, generale dell’artiglieria, dovette starsene 
ritto appoggiato alla spalliera della sua sedia. Le tornate, che si 
tenevano d’ordinario due volte al mese, erano pubbliche. A qual- 
cuna di esse assistette un giovane provinciale giunto da poco 
nella capitale a compiervi gli studi: Pietro Giannone. L'Accademia 
aveva un principe o presidente annuale e un segretario perpetuo, 
che fu il Pappacoda. Il primo principe fu Niccolò Carmine Ca- 
racciolo, principe di Santobuono, il futuro viceré del Perù; il 
secondo fu Filippo Anastasio, promosso intanto arcivescovo di 
Sorrento; il terzo appunto il Doria. La composizione sociale del- 
l’Accademia era varia. C'erano medici, avvocati, professori, eccle- 
siastici, qualche ricercatore «puro» come il Monforte; ma c'erano 
anche i titolati e i baroni, come il Caracciolo e il d'Aquino, princi- 
pe di Castiglione, imparentato con famiglie sovrane: tutte persone 
degnissime, ma baroni. Omogeneo invece l’orientamento culturale: 
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l’Anastasio aveva messo in ottava rima i Principia di Descartes; 
il d'Aquino era stato amico di Francesco D’Andrea; il Caracciolo 
frequentava da tempo il salotto del Caravita. T'utti credevano, a 
cominciare dal Caracciolo che tenne l’orazione inaugurale, nell’u- 
tilità della scienza e della cultura in genere al progresso civile. 

A sottolineare la continuità ideale con gli Investiganti il Cara- 
vita si assicurò la partecipazione di uno dei due superstiti (l’altro 
era Gennaro D'Andrea) di quella società, che era stata ristrettissi- 
ma nella sua migliore stagione: Lucantonio Porzio, che pur ses- 
santenne si prodigò con tutta l’energia di un tempo. A far da anello 
di congiunzione col passato c'erano poi il Monforte e il Valletta, 
i quali se non proprio Investiganti erano stati ad essi molto vicini 
e ne avevano custodito religiosamente e difeso — il secondo soprat- 
tutto — la memoria. Non è però il caso di parlare di una resurre- 
zione dell’antica accademia. Gli Investiganti erano stati un gruppo 
di ricercatori e di sperimentatori; i Palatini furono una società di 
conferenzieri e, ahimè, di verseggiatori. La cura puntigliosa del- 
l’etichetta è il meno: anche la Royal Society osservava il più rigido 
formalismo. Ma nei suoi meetings l'oratore di turno esponeva pro- 
blemi e suggeriva esperimenti; e questi erano eseguiti o ripetuti 
alla presenza di tutti. I soci avevano a disposizione strumenti di 
ricerca e tecnici abili a servirsene. Ma di suppellettili scientifiche 
o di dimostratori il Medinaceli non si curò di dotare la sua acca- 
demia. Né il segretario di essa provvide, come pure avevano 
fatto al loro tempo gli Investiganti, ad allacciar rapporti stabili 
di collaborazione scientifica con altri nuclei di ricercatori. 

Su un punto tuttavia l'Accademia Palatina era in vantaggio 
sulle consorelle europee e su quella stessa degli Investiganti: vi si 
ragionava di politica. Di filosofia politica, si capisce; ma è pur 
sempre rimarchevole che si lasciasse il Valletta discorrere sull’ori- 
gine della nobiltà o il Capasso sul diritto naturale o il d'Aquino 
su quello delle genti. Di rado si scendeva a questioni concrete. 
Se Vincenzo Magnati si avventurò a dimostrare l'infondatezza 
delle pretese di Luigi XIV su Napoli e su Avignone, fu perché il 
Medinaceli, che era nemico giurato della Francia e che per questo 
suo sentimento finirà nel 1711 i suoi giorni carcerato nel castello 
di Pamplona, glielo aveva chiesto. Gli studiosi che hanno guardato 
all'Accademia soprattutto come a luogo d'espressione politica non 
hanno avuto torto. Quale fosse l’ideale di questi volonterosi con- 
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siglieri del principe è presto detto. Sudditi leali della corona spa- 
gnola, si dichiararono per l’assolutismo e qualcuno, come il Capasso, 
addirittura per il despotismo. Soltanto un potere energico e sciolto 
da ogni impaccio poteva incidere in profondità nella realtà sociale. 
Occorreva però l'energia. L’irresolutezza nell’agire era stata, agli 
occhi del Doria, la peggior colpa di Claudio. 

Modesti invece i contributi scientifici dell’Accademia. La cul- 
tura di questi uomini è ritardataria. Il giovane Ariani citò, e fu 
l’unico, nel gennaio del 1701 il nome di Newton. Grazie alla geo- 
metria - disse — la meccanica dai tempi di Galileo aveva fatto 
grandi passi «come si può avvisare presso il dottissimo Wallisio, 
Roberval, Borelli ed altri, ma sopra tutti nel meraviglioso libro de’ 
principii matematici della filosofia naturale di Isacco Newton, ce- 
lebre matematico de’ nostri tempi nell’Inghilterra, uomo di somma 
dottrina e d’ingegno sollevato». Tutto esatto. Ma avrebbe fatto 
bene a spiegare ai presenti perché quell’opera era così rivoluzio- 
naria. Se poi conoscesse soltanto di fama o avesse letto quel libro 
raro e difficile, che pure il Valletta riuscì non so quando a procu- 
rarsi, non ha importanza: il fatto è che non se ne serviva. La 
disinformazione su quanto si era prodotto negli altri paesi, in 
Inghilterra soprattutto, era il maggior difetto che il Leibniz ritro- 
vava nell'opera De syderum intervallis (Napoli 1699) composta 
dalla miglior testa del gruppo: Antonio Monforte. 

Comunque sia, l'Accademia lavorò alacremente. Delle lezioni 
in essa recitate ce ne restano centocinquantacinque. A queste van- 
no aggiunte circa quattrocentocinquanta composizioni in versi: 
italiane la più parte, ma anche latine e greche. Il Doria fu tra gli 
accademici uno dei più attivi, subito dopo il Sersale, il Porzio, 
l’Ariani: presentò dieci memorie. Parlò sull’arte della guerra, sul- 
la scherma, su Claudio e su Caracalla. La prima fu quella sull’arte 
militare e fu in assoluto il suo primo scritto. Il viceré stesso gli 
aveva imposto quel tema e lo aveva spinto a prodursi. Il Medinaceli 
non poteva immaginare qual vena avesse aperto. Il Doria esordì 
insistendo sull’utilità incalcolabile della scienza per tale nobilis- 
simo, anzi «il più nobile», di tutti gli umani esercizi. Era questo 
il modo migliore, a parer suo, per mostrare agli occhi dei più, usi 
a giudicare con il criterio del vantaggio immediato, i «rari pregi 
delle scienze». Come potrebbe un ingegnere «conoscere un sito 
per accampar con vantaggio sopra i suoi nemici senza la geometria » ? 
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Come «alzare una machina con economia e con prestezza senza la 
mecanica»? Come «inventare nuove machine da foco senza le 
sezioni coniche»? Il maggior contributo la scienza l’aveva dato 
all’invenzione di armi d’offesa, sempre in vantaggio rispetto a 
quelle difensive. Ma di recente aveva fatto del suo meglio per ripa- 
rare a questa parzialità. Era nata nell’ultimo secolo tutta una nuova 
arte di fortificare le piazze che Ie rendeva quasi imprendibili. 
Illusione di breve durata. Di lì a poco i fatti della guerra per la 
successione di Spagna lo costringeranno a ricredersi. La sua ultima 
opinione in proposito sarà che: «tutte le piazze o visibili o invisibili 
sono espugnabili o per la via d’un lungo assedio o per quella d’un 
blocco». A rivoluzionare nei tempi moderni la tattica e il con- 
cetto stesso di valore era stata l’invenzione delle armi da fuoco: 
«non più la gagliardia, non più l’agilità delle membra furono vale- 
voli a contrasegnare il vigor de’ soldati, ma entrò in suo luogo 
una costanza e fermezza d'animo che li rende a guisa di muro 
impenetrabili alle orribili scosse di sì perniciosi stromenti». Il 
valore insomma era divenuto «sofferenza». Per ora non proponeva 
però o non osava proporre la proscrizione di tali armi. 

Quanto all'origine della guerra, pensava d’accordo col Grozio 
che essa fosse nata col mondo. Si trattava di un rimedio «violento 
e forte » alla malignità delle umane inclinazioni. Come tale, essa ave- 
va un fine etico: «avvalorando le leggi disarmate e imbelli, e sfor- 
zando a vivere dentro i limiti dell’onesto la rapacità dei vicini, 
fare signoreggiare nel mondo l’equità, la giustizia, l’amore». Co- 
me dire che solo le guerre difensive sono legittime e giuste. Non 
mancava l’accenno al valore militare degli Spagnoli. Se nell’ultima 
guerra non avevano riportato vittorie come quelle della Schelda e 
della Mosa, avevano tuttavia, sia in Savoia sia in Catalogna, strap- 
pato grandi lodi ai loro nemici. Pietosa menzogna. In Catalogna, 
tanto per dire, gli Spagnoli avevano fatto così poco a propria 
difesa che la pace s’era conclusa nell’ottobre del 1697 con Barcel- 
lona occupata dai Francesi. 

Nelle due lezioni successive aveva parlato del governatore di 
piazza e del condottiero d’eserciti: due funzioni differenti, che 
richiedevano doti opposte e diverse capacità di reazione alle situa- 
zioni. Il primo doveva essere tutto pazienza e abilità politica; il 
secondo, un ragionatore rapido e un rapidissimo esecutore. A tal 
fine l’esercito doveva formare, grazie a un addestramento impla- 
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cabile all’obbedienza più cieca, quasi «un sol uomo», pronto nel- 
l’eseguire i comandi del capo. Soltanto se disponeva di un mecca- 
nismo perfetto il generale poteva sperare di vincere. Calcolo ed 
energia, tensione intellettuale e tensione vitale: ecco il vero con- 
dottiero. Una volta guadagnato il terreno e disposte secondo le 
regole le sue schiere, egli doveva portarsi alla testa del suo campo 
disciplinato a dare l'esempio. Le battaglie dovevano essere ful- 
minee, decidersi al primo urto. In seguito la situazione si faceva 
così confusa da sfuggire al controllo. 

Ormai la sua fama di esperto militare era fatta. Allorché al prin- 
cipio del 1703 si pensò di fortificare Napoli per assicurarla da un 
temuto attacco anglo-olandese, egli verrà ammesso come osservato- 
re alle conferenze degli ingegneri francesi venuti per l’occorrenza. 

Un po’ Académie des Sciences e un po’ Académie des Inscrip- 
tions, la Palatina fece larghissima parte alla storia, a quella di Roma 
imperiale soprattutto. Questi contemporanei di Bayle e di Tille- 
mont si esercitarono dunque nella critica delle testimonianze e 
nella filologia? Niente di tutto questo. Colorirono soltanto ritratti 
d’imperatori. La storia di Roma restava pur sempre per la rifles- 
sione politica un incomparabile laboratorio. Se gli accademici na- 
poletani si misero a scorrere così per minuto le vicende di Roma 
nei due secoli e mezzo che vanno da Cesare a Decio, è perché ave- 
vano in animo di indagare da politici la trasformazione dello stato 
romano da principato in monarchia assolutistico-burocratica. È il 
difficile equilibrio tra potere imperiale e senato durante tutta l’età 
del principato ad attirare la loro attenzione. Questo è il punto che 
attrae, a ogni modo, l’interesse del Doria: lo si vede bene nelle 
quattro lezioni su Claudio. 

Sciolta l'Accademia, molti dei suoi membri continuarono come 
per il passato a incontrarsi nel salotto del Caravita. Il Doria era 
ormai tutto preso da Cartesio, da quel pensiero «sublime, grande, 
nuovo». Cominciò a stendere in forma di dialogo un commento 
alle Méditations. Ma si arrestò alla quarta. Gli parve di esser 
caduto senza accorgersene, per aver tentato di ridurre le forme 
corporee tutte a semplici modi di un'unica sostanza spirituale 
infinita, nello spinozismo. Comunicò questi dialoghetti tra Amo- 
nio e Caricle al più autorevole renatista del gruppo: Gregorio 
Caloprese; e costui li trovò così «forti» da non volersene più se- 
parare. Se li portò anzi dietro, quando di lì a poco, lasciata Na- 


NOTA INTRODUTTIVA 849 


poli, si ritirò per sempre a Scalea. Dalle mani del Caloprese pas- 
sarono in quelle di un suo giovane discepolo, Francesco Maria 
Spinelli, che trent'anni più tardi se ne servirà per dar miglior fon- 
damento all’accusa di cripto-spinozismo mossa al loro autore. Ben- 
ché nell’ammirazione doriana verso Descartes si fosse insinuato il 
dubbio, destinato con gli anni a diventar certezza, che egli fosse 
stato «spinozismi architectus», continuò a professarsi suo devoto. 
Partito il Caloprese, divenne addirittura a Napoli il capo ricono- 
sciuto della setta: «a voi parmi che veramente si appoggi in cote- 
sta città la scuola cartesiana, e voi senza fallo siete il sostegno della 
sua eccellente filosofia, sicome in più rincontri si è veduto chiara- 
mente». Con queste parole si rivolgeva a lui nel dicembre del 1713 
Paolo Francone, marchese di Salcito, nell'atto di dedicargli la sua 
traduzione, dal Doria stesso voluta, del compendio della Vie de 
M. Descartes di Adrien Baillet. La testimonianza è di peso, poiché 
il Francone godeva, e continuerà a godere, di tutta la sua fiducia. 

Ormai, nel primo decennio del secolo, il Doria era divenuto nei 
tanti salotti letterari napoletani una figura familiare. Assiduo a 
quello del Caravita, lo si incontrava pure in quello di Lucio di 
Sangro (fu qui che verso il 1705 il Vico gli espose il disegno del 
suo Liber physicus), in quello del Porzio — il «dottissimo e sinceris- 
simo» Porzio —, nella libreria del Valletta e soprattutto nel palaz- 
zo di città o nella villa a Portici dell’amatissima Aurelia d’Este, 
duchessa di Limatola, dove ebbe modo di frequentare tra il 1712 
e il 1713 il Gravina che lo salutò in uno dei suoi Zambi gloria del 
grande secolo nascente («O Paulle, nostri magni secli gloria [. . .]»). 
Scomparsi o partiti tutti costoro, provvide a riempire il vuoto che 
si era fatto ospitando un gruppo di virtuosi nella sua casa. Ma per 
le pressioni del cardinale arcivescovo, Francesco Pignatelli, sarà 
costretto dal governo a sciogliere nel 1724 quella sua onestissima 
conversazione. 

Tutti avevano preso ad amare quest'uomo dal «cuore candidissi- 
mo», dall’indole «fervida, amorosa e benefacente» verso ognuno, 
il brioso conversatore che in società si liberava da depressioni e 
terrori. Tutti, ma specialmente le dame. Era naturale che questo 
emancipatore del loro sesso ne divenisse un po’ l'oracolo. Il Do- 
ria era lusingato di aver per «scolare» donne di tanto valore e di 
tale qualità: Aurelia d’Este, duchessa di Limatola; Isabella Pignon 
del Carretto, duchessa d’Erce; Eleonora Pappacoda, principessa di 
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Geraci; Ginevra Grillo, marchesa di Trevico; Angela Cimmino, 
marchesa della Petrella. Al centro di un crocchio di adorabili 
principesse lo vide ancora nel 1730, e già aveva passato la sessan- 
tina, il maresciallo di Schulenburg. Fra esse spiccava quella mera- 
viglia d’intelligenza e di grazia ch’era Faustina Pignatelli, princi- 
pessa di Colubrano, che Voltaire dieci anni più tardi non esiterà a 
paragonare alla sua «divine Émilie ». Le sue fiduciose e fedeli ami- 
che egli andava esortando e volonterosamente iniziando allo stu- 
dio della filosofia e delle scienze. Potevano riuscirvi benissimo. 
Non era concessione da poco: moltissimi uomini non lo potevano. 
Il Doria rifiutava l’ugualitarismo cartesiano: «io non sono già di 
quello sentimento che molti attribuiscono a Renato Descartes, cioè 
che Iddio abbia dato a tutti una eguale abilità per intendere le 
scienze, e che solamente dal difetto dell’ordine col quale si studiano 
sia cagionata quella tanta differenza nell'apprendere le scienze 
che nell’uomini s’osserva». La ragione vera è che «Iddio non ha 
ugualmente a tutti gli uomini distribuito» la «forza di mente» 
necessaria. Le donne, alcune di esse almeno, potevano dunque ac- 
quistar le scienze. E il Doria caldeggiava la loro ammissione agli 
studi universitari e all’esercizio dell’insegnamento superiore. Su 
un punto però batteva e ribatteva: diffidassero delle operucce di 
divulgazione fatte apposta per risparmiare la fatica dell’apprendere; 
affrontassero direttamente le opere più ardue. 

Se potevano impadronirsi delle maggiori scoperte della scienza, 
non potevano però farla progredire. Mancava loro la creatività, 
l’estro, quello scintillamento interiore che spalanca nuove vie al 
pensiero. Allo stesso modo non potevano sedere in un senato o 
assemblea legislativa. Legiferare era per il Doria, come per gli 
uomini del Settecento, un atto quasi divino. Non bastava essere 
legisti; bisognava possedere mente metafisica: «una mente, la qua- 
le si alzasse sopra le leggi e ne conoscesse lo spirito, l’origine e la 
cagione». Le donne potevano, e più che degnamente, occupare i 
troni: Isabella di Castiglia, Giovanna d’Albret, Elisabetta Tudor 
erano state grandi regine. Potevano essere anche fondatrici d’im- 
peri; ma legislatrici no. Se ce n’erano state, non erano «più quali 
donne da reputarsi». Il fatto è che il mestiere di re è più facile di 
quello del legislatore: «il principe, quantunque sia superiore alle 
leggi, suole a’ savi magistrati da lui eletti conferire il peso di for- 
marle e di suggerirle a lui, acciò egli poi colla sua autorità avvalo- 
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randole le faccia da’ popoli rispettare». Non era una diminuzione 
della dignità delle donne. Anche fra gli uomini sono ben pochi 
coloro che posseggono la virtù creativa in campo legislativo, scien- 
tifico o militare; e pochi devono essere «acciò ve ne siano solamen- 
te tanti quanti bastino ». Non amava, a quanto pare, vedersi attorno 
troppi uomini d’eccezione; così come, ma per altro motivo, non 
desiderava troppi santi. Le cause dell’incapacità femminile a sol- 
levarsi così in alto? Risposta: la qualità delle fibre del corpo. 
Nessuna incertezza: aveva attinto quella verità « da’ fonti più ripo- 
sti della metafisica». 

Tutto questo diceva nei Ragionamenti ne’ quali si dimostra la 
donna, in quasi che tutte le virtù più grandi, non essere all’uomo in- 
feriore, che sono del 1716. Malgrado tutto, uno scritto ardito. 
Non era lecito sotto qualunque clima - vi diceva — sequestrare 
vive alla maniera dei Turchi «persone che Iddio e la natura hanno 
creato libere» col pretesto che, vivendo nella naturale libertà, « pos- 
sono divenire disoneste». Chi ragiona a questo modo dovrebbe 
imprigionare anche gli uomini, i quali pure «possono divenire mi- 
cidiali, ladri, assassini». Meno ancora vale l’altro argomento: che 
le donne siano schiave per natura. Si vede purtroppo che nei paesi 
despotici «con uguale facilità gli uomini e le donne porgono il 
piede alla catena, quando avviene che siano nell’ignoranza educati». 
Il servire docili è effetto soltanto dell’abbrutimento. La condizione 
vile delle donne era anzi il segno più sicuro di barbarie. Infatti: 
«con legge di libertà poco o nulla differentemente che gli uomini 
hanno tutte le colte nazioni rette e governate le donne». Basti 
pensare ai Romani: per «mantenere illesa da ogni macchia di 
servitù la libertà» tolleravano perfino la prostituzione. Non c’è 
dubbio: le donne romane, che avevano «ampia facoltà di poter 
vivere nella disonestà», erano più libere di altre trascinate con la 
forza alla virtù: libere vale a dire di sottomettersi volontariamente 
alle leggi rigorosissime del matrimonio. Del resto, pur mettendo 
la donna sotto la tutela dell’uomo, il matrimonio romano «era com- 
pagnia, non servitù ». Le donne non perdevano i loro diritti: erano 
ammesse alla tutela dei loro figli, avevano la facoltà di coltivarsi, 
di conservare le doti, di testare, di ripudiare infine lo sposo e in 
questo modo «mutar tutore o vero dalla tutela liberarsi». Alla 
donna si riconosceva ancora in Roma il dono profetico e la dignità 
sacerdotale. La capacità delle donne al sacerdozio era ammessa 
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anche «ne’ tempi della nostra santa Chiesa nascente». Prassede 
era stata ordinata sacerdotessa «da pontefici romani»; le diaco- 
nesse «erano compagne a’ sacerdoti ne’ misteri di pietà e di reli- 
gione». Gli apostoli stessi avevano trovato nelle donne preziose 
collaboratrici: san Luca ebbe Giovanna e Susanna; san Paolo, 
Febe e Prisca. La Bibbia aveva esaltato la donna «forte»: tutto 
l'opposto delle timide e ignare fanciulle cresciute nei conventi. 
Da tanti e tali esempi il Doria si sentiva incoraggiato nel suo sfor- 
zo di innalzare le donne a quella «civile libertà» dalla quale l’«in- 
giustizia degli uomini» le aveva escluse. 

L’innegabile attrazione che esercitava su di lui l’altro sesso e il 
suo bisogno della compagnia femminile non indussero tuttavia il 
Doria, oltretutto un popolazionista, al matrimonio. Eppure non 
pare che si mettesse nel numero dei santi che riescono a mantenersi 
casti. Nei confronti del peccato di lussuria dimostrò anzi un’indul- 
genza sospetta. Ai Gesuiti che ne facevano il peccato par excellence 
replicava che, considerato nella sua origine, era fra tutti il meno 
grave. A desiderare il commercio carnale con la donna amata non 
si faceva male a nessuno: «il peccato di senso non si vede che abbia 
cagionata altra guerra che quella di Troia»; e anche questa è 
dubbio «se sia mai stata ovver sia favolosa». Disapprovava il voto 
di castità del clero secolare e dei cavalieri di Malta. Assai più de- 
vastatrici le passioni scatenate dall'odio. Probabilmente si sottrasse 
al matrimonio perché non riuscì a piegarsi all'idea di un vincolo 
indissolubile. Nell’Idea di una perfetta repubblica scrisse che l’«isti- 
tuzione del matrimonio come si pratica da noi cristiani» è una 
«legge dura». 

Intanto, all’aprirsi del nuovo secolo, la situazione politica si era 
fatta a Napoli così fluida da aprire l'animo alle più grandi speranze. 
Agli occhi degli abitanti di questo regno conteso fu fatta balenare 
per un momento dall'imperatore Leopoldo la possibilità di ridi- 
venire da provincia di un grande impero lo stato sovrano d’un 
tempo. Anche da parte spagnola si mostrava maggiore attenzione 
che per il passato verso questo dominio della corona. Che il gio- 
vane Filippo d’Anjou, tra i primi atti del suo regno, avesse voluto 
visitare Napoli sembrava d’ottimo auspicio. La guerra intanto, e 
le esigenze della guerra, avevano messo in moto i riformatori. 
Nell'autunno del 1703 un «particolare» innominato stese e inviò, 
con l’approvazione del viceré, sia a Filippo sia al suo grande avo 
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una memoria che è senza dubbio la prima manifestazione energica 
di volontà riformatrice nel regno di Napoli. Di essa non si conosce 
che il sunto che ne trasse frettolosamente il console genovese 
Ignazio Garibaldo ad uso del suo governo. Ma anche in questa 
forma ridotta appare opera di mente assai lucida. In essa si chie- 
deva a gran voce, in vista del rifacimento della cassa militare, il 
risanamento delle finanze del Regno. Misure proposte: riscatto 
degli arrendamenti e abolizione totale delle gabelle, che avrebbero 
dovuto essere sostituite da donativi volontari. Gli assegnatari, 
una volta rimborsati, avrebbero potuto investire i loro capitali 
nell'apertura di traffici commerciali, specialmente marittimi, che 
apportavano ricchezza a tutti i paesi che li esercitavano. Si affac- 
ciavano nello scritto i nuovi temi della lotta politica: la richiesta 
di riduzione del numero dei religiosi, a Napoli troppo numerosi 
e troppo ricchi; la denunzia degli abusi feudali e della disfunzione 
della giustizia: «non parlo della soverchia autorità usurpatasi da 
alcuni baroni sopra de’ loro vassalli, trattati più tosto da schiavi 
che da figli, né parlo dell’eternità lagrimevole de’ litiggi ne’ tri- 
bunali». E con la maggior forza veniva invocato il diritto del prin- 
cipe d’intaccare, per manifeste ragioni d’interesse pubblico, i pro- 
fitti privati: in questo caso le rendite godute dagli arrendatori. 
La Relazione del Doria non nasce nel vuoto. 

In quella gran confusione di cose il Doria stette a vedere, sem- 
pre sperando per il meglio. Con i Francesi legò bene; ma, partiti 
questi, legò bene anche con gli Austriaci. Sul carro trionfale che il 
21 febbraio 1708 festeggiò l’arrivo a Napoli della contessa di Daun, 
moglie del viceré, figurava nella prima quadriglia di cavalieri. La 
generale euforia del momento aveva contagiato lui pure. Trent’an- 
ni dopo, facendo il bilancio del regno di Carlo VI, non nascondeva 
la delusione provata. Che cosa non avrebbe potuto fare il giovane 
Carlo se mai avesse saputo assecondare l’enorme ondata d’entu- 
siasmo che aveva sul principio suscitato? Questo principe, «amato 
dai popoli fino al delirio», avrebbe potuto «dare all’Italia quella 
forma ch'egli voleva», riformarla da cima a fondo. Ma egli non 
era stato all’altezza del suo compito. Fu un sovrano gretto, preoc- 
cupato soltanto di «far commercio e danaro». 

Composta di getto, nel vivo di queste attese, tra il 1708 e la prima 
metà del 1709, la Vita civile conserva più di un riflesso di tanto 
ottimismo. Facendo costitutiva dell’uomo la tendenza a cercar 
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rimedio ai propri mali, forniva un fondamento e una giustificazione 
al desiderio di riforme. In un’Europa desolata dalla guerra cer- 
cava di ricondurre i principi alla ragione: «è da temersi che, la 
sola guerra prevalendo, tutti li buoni ordini de’ paesi non si di- 
struggano ed il mondo barbaro e, come sempre accade, da barbaro 
ancora vile non ne divenga». Ormai si era giunti all’estremo della 
tollerabilità. Prima o poi i sovrani se ne sarebbero resi conto: 
«quando questo immoderato prevalere della guerra [...] che ora 
sperimentiamo avrà partoriti quelli mostruosi effetti che la sover- 
chia esaltazione di alcun umore sovra degli altri nel corpo umano 
suol cagionare, allora possiamo sperare che la vera e retta politica 
sarà, da coloro che sono al governo destinati, abbracciata». Era 
ora di cominciare a pensare alla «felicità degli uomini». La società 
non aveva altro scopo. Ricorreva anche alle minacce. Se i principi 
erano responsabili delle loro azioni solo verso Dio, si ricordassero 
però che Dio è severissimo vendicatore delle ingiurie fatte ai po- 
poli e che «alcune volte si serve de’ medesimi per ministri delle sue 
vendette». Bisognava capire una buona volta che il far conquiste 
non giova a nessuno: «a’ nostri dì le conquiste nuocciono ugual- 
mente a’ regni conquistatori che alle provincie conquistate». An- 
zi, erano i popoli conquistatori a divenire spesso i più miseri. Il 
costo delle conquiste era troppo elevato: spopolamento; abbandono 
dell’agricoltura e delle manifatture; cessazione dei traffici; im- 
poverimento generale a causa dell'enorme pressione fiscale neces- 
saria a mantenere in piedi quegli immensi eserciti di mercenari, 
rovinosi in tempo di pace quanto, se non di più, in tempo di guerra; 
indifferenza agli usi pacifici della scienza; trasandamento di ogni 
bonifica ambientale; militarizzazione del paese. La cosa peggiore 
di tutte: dal militare al barbaro non c’è che un passo. Quello che gli 
oppositori di Luigi XIV, Fénelon in primo luogo, andavano mor- 
morando in gran segreto il Doria diceva a voce alta nel suo libro. 
Non stupisce che incontrasse l'approvazione del pubblico, in Ita- 
lia e fuori; e che il Le Clerc, appena lo ebbe tra le mani, nel 1716, 
si affrettasse a divulgarne un ampio squarcio ad uso dei lettori 
francesi e dei molti che il francese leggevano. 

Pur facendo il processo alla politica disastrosa dei sovrani asso- 
luti d'Europa; pur non nascondendo le sue simpatie per il governo 
«misto» d’Inghilterra o per la «democratica» repubblica d'Olanda; 
pur ammettendo la natura volontaria e il fine utilitario dell’unio- 
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ne politica, non osò per ora chiedere il rimedio eroico: la liqui- 
dazione dell’assolutismo. Formatosi su Grozio e su Pufendorf, 
frenato dalla lettera dei testi sacri, ripeté più o meno convinto 
tutti gli argomenti dei sostenitori o piuttosto «adulatori » (come più 
tardi dirà) della monarchia assoluta. Meglio un potere tirannico 
che ricadere in quel «miserabile caos di confusione e d’orrore» dal 
quale l'umanità, con l’aiuto della ragione, era uscita grazie all’«in- 
venzione» della società: l’illimitata capacità di desiderare faceva 
gli uomini troppo turbolenti. Forse non aveva torto chi pensava 
che gli uomini «più felicità provino nella intera servitù che nella 
mal regolata libertà che da sé medesimi guidandosi esperimen- 
tano». Un principe «della legge moderatore e dispositore» ma da 
essa «interamente libero» era, tutto sommato, preferibile a quello 
«solamente amministratore delle leggi». Il patto di sottomissione 
era irresolubile: una volta che i popoli convennero «di spogliarsi 
una volta sola di tutta l'autorità che loro dona la natura di formarsi 
da sé medesimi le loro leggi» non potevano più tornare indietro. 
La Scrittura è esplicita. Agli Ebrei che chiedevano un re, Dio 
«prima di concederlo a chiare note significò loro tutta la corruttela 
alla quale era soggetta tal forma di governo» e li ammonì «che 
poi non sarebbe più stato in loro arbitrio di liberarsene o di doler- 
sene senza peccato». E sull’obbligo dei sudditi alla sottomissione 
verso i principi anche scellerati avevano insistito tanto san Pietro 
quanto san Paolo. Vi sono espedienti per impedire che aristocrazia 
e democrazia degenerino in monarchia. Ma se la forma dello stato 
è monarchica «non ci è verun modo di rimediarla ». Bisogna rimet- 
tersi alla volontà di Dio: «il solo Iddio è della tirannide de’ prin- 
cipi il vendicatore». Se ci si preoccupa più dei rischi che dei van- 
taggi che comporta questa forma di governo, ebbene non bisognava 
formarla. Al suo posto bisognava creare «il governo misto di Spar- 
ta o dell’Inghilterra ai nostri giorni». Avendo vincolato gli uomini 
all’obbedienza, non restava al Doria che insistere con tutta l’energia 
possibile sui doveri del principe assoluto «tanto più obbligato a 
prescrivere e fare osservare giuste leggi quanto maggiore è l’auto- 
rità ch'egli ha sopra i suoi sudditi, che da lui interamente dipen- 
dono». Principe assoluto non voleva dir despota. 

Il Doria aveva poi un’altra ragione di preferire la monarchia as- 
soluta all’elettiva o alla repubblica; e questa davvero tutta sua: la 
prima «addimanda meno virtù vere ed ammette più le vili e le 
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false». Utilizza meglio insomma le passioni degli uomini. Se le 
repubbliche generano un maggior numero di eroi, le monarchie 
durano più a lungo: «nelle repubbliche si pruova maggior gloria 
e maggiore felicità congiunta però a maggiore pericolo d’inquietu- 
dine, e per lo contrario ne’ regni più dura servitù ma insieme più 
sicura quiete». Realisticamente, era costretto a preferire la forma 
che permetteva di economizzare la virtù vera, perla troppo rara. 
Montesquieu, avesse o no avuto conoscenza dell’opera doriana 
(l’amico Barbot la possedeva), non dirà cosa molto diversa. Infine 
non sfuggiva al Doria il vantaggio che poteva offrire, per un’incisiva 
azione di riforma, una grande concentrazione di potere. Il «re- 
stauratore» e più ancora, se il disordine era giunto all’estremo, il 
«rifondatore» dello stato doveva disporre della massima forza 
politica. Purché sian governati con assoluta autorità i popoli sono 
«come la cera» e «facilissimi» a porsi sotto le buone leggi. Non 
così però i beneficiari dell’antico stato di cose. Con costoro era ne- 
cessario adottare le maniere o forti o maliziose che aveva insegna- 
to Machiavelli: un uomo certamente migliore della sua fama, che 
mai aveva confuso la vera politica con la tirannide, «il che ne’ suoi 
Discorsi sopra Livio da chi attentamente gli legge può osservarsi». 

Pur cosciente dei pericoli di un principato assoluto, il Doria gli 
accordava ancora fiducia. Tant'è vero che faceva seguire alla Vita 
civile un trattato sull’Educazione del principe. Assolutamente non 
voleva un eroe: «l'eroe ama così ardentemente la propria gloria 
che trascura spesse volte la giustizia e la felicità de’ suoi sudditi». 
Troppo spesso questi uomini dalle virtù «strepitose» e dalle pas- 
sioni violente diventano tiranni. Ma neppure voleva uno scien- 
ziato. Al suo regale pupillo faceva sì studiare, tra i quattordici e 
i diciotto anni, le scienze, ma solo quanto bastava per intenderle 
e apprezzarne l’importanza: una volta re, doveva promuovere «l’e- 
sperienze co’ premi e somministrando la spesa che bisogna a’ 
professori di esse». Subito però lo toglieva da quelle lucubrazioni. 
Non voleva che ci si perdesse. C’era il rischio che venisse fuori, 
invece che un principe, un medico o un «calcolatore d’astrono- 
mia», com'era stato Alfonso di Castiglia. Tanto meno voleva un 
burocrate, un uomo che seguisse da vicino il minuto andamento 
degli affari. Per questo gli raccomandava la «metafisica», che gli 
doveva dare lo sguardo grande e la capacità di visione unitaria. 
Voleva un uomo energico, capace di vivificare e di animare alla 
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virtù — lui, la «legge vivente», la «virtù animata» - tutto il corpo 
sociale. Più tardi, nel 1729, privilegierà le virtù silenziose e discre- 
te: quelle che «camminando di un passo uguale e senza strepito 
non si fanno conoscere che per lo mezzo degli effetti e mai alla 
prima». Ideale senile. Nel 1709 chiedeva al principe ben altro: 
che fosse un centro irradiante di vita, perché da lui — i giornalisti di 
Lipsia lo avevano detto benissimo — «omnis vigor per totum imperii 
corpus dimanat». Tutto questo presuppone però nel principe un 
fascio di passioni vive, un amore e un gusto della gloria mondana, 
che ai giansenisti soprattutto appariva incompatibile col cristia- 
nesimo. Il Doria negava, e con sempre maggior forza col passare 
degli anni, tale incompatibilità. Piuttosto che mortificare le pas- 
sioni bisognava saperle orientare verso fini virtuosi, perché — ribat- 
teva a Nicole — «senza l'impulso delle passioni gli uomini non 
operano». Essi si riducono né più né meno «come quegl’infermi i 
quali, privi in tutto d’appetito, sono costretti a mangiar solamente 
per comandamento del medico». Ma l'intervento educativo era 
indispensabile, e doveva essere energico: «bisogna domare con 
l’arte la ferocia che negli uomini tutti è naturale». Se l’arte non 
bastava, si doveva ricorrere alla repressione. Ma chi avrebbe re- 
presso un principe sciolto dalle leggi? Il gran problema della 
pedagogia principesca era proprio questo. Il Doria s’illudeva per 
ora di averlo risolto, da buon ingegnere dell’anima qual si credeva. 
Come, non importa. L’importante per noi è questa illusione. 

Tra le forme che andava assumendo nel tempo l’umana società 
la prima — aggregato di predatori nomadi, ignari di ogni legge che 
non fosse quella della forza — non meritava la qualifica di “civile”: 
«in questa non è quello scambievol soccorso dell’un verso l’altro 
ch'è l'essenza della vita civile». La civiltà nasceva con la sedenta- 
rizzazione, con l’agricoltura e l'artigianato, con la vita urbana, 
con la creazione di leggi scritte, con la proprietà e la divisione 
sociale del lavoro. Essa comportava un'estrema diversificazione dei 
compiti e delle attività; comportava la nascita d’infiniti «ordini» a 
partire dai due fondamentali: il padrone e il servo; comportava le 
disuguaglianze. La nobiltà non era, a ben guardare, che una fra- 
zione della «parte padrona»: nobile era chi possedeva «antiche 
ricchezze»; l’«onorato cittadino» e il nobile erano la stessa cosa. 
L’antiquata virtus, il lungo esercizio di cariche importanti, accre- 
sceva soltanto lo splendore del nome. 
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Tra le due forme di vita ‘civile’ — l’«economica» e la « pomposa» 
— se parlava con grande calore e simpatia della prima, doveva am- 
mettere che solo alla seconda siamo debitori delle grandi creazioni 
dello spirito. Pensava all’Atene di Pericle, alla Roma di Augusto 
e soprattutto alla civilissima Europa del suo tempo. Se non riu- 
sciva a nascondere il timore che tanta raffinatezza potesse rove- 
sciarsi un giorno nella barbarie, si sentiva moralmente impegnato 
a cercar di scongiurare la catastrofe. L'esercizio metodico della ra- 
gione poteva dominare — ne era certo — le situazioni storiche. Alla 
prudenza dell’uomo restava pur sempre una «gran parte» nel volu- 
bilissimo corso delle cose mondane: poteva, se non combinare le 
cose a suo modo, «conoscere questo combinato e servirsene a 
tempo». Tanto più che le umane cose «conservano nella loro 
stessa instabilità e variazione» un «certo ordine». 

Uno stato prospera quando agricoltura (che resta l’attività pri- 
maria), manifattura e commercio si sviluppano in modo equili- 
brato. Gli interventi statali devono servire soprattutto a «cor- 
reggere» i processi spontanei. Compito dello stato è assicurare 
in primo luogo una perfetta circolazione del denaro, che deve 
«girare» continuamente: proprio come il sangue, che in un corpo 
sano va a irrigare ogni parte. Bisogna impedire a ogni costo che 
«stagni» nelle borse private: degli avari, degli usurai, dei mono- 
polisti. Ma è anche compito dello stato vigilare che i terreni 
non siano estenuati dall’eccessivo sfruttamento, promuovere la 
colonizzazione interna, frenare la crescita patologica delle città, 
creare condizioni favorevoli all'investimento privato. Il commer- 
cio va protetto nel solo modo efficace: non con i privilegi cioè, 
ma assicurando la stabilità monetaria, il credito pubblico, il rispet- 
to delle proprietà dei forestieri, la pronta risoluzione delle contro- 
versie, l'eliminazione degli ostacoli all’introduzione della perfetta 
«libertà». Tutti - dirà più tardi — devono essere messi in condizio- 
ne «di coltivare le proprie terre ed impiegare ad industria il pro- 
prio danaro senza bisogno di cadere sotto le forbici degli usurai». 
Se penserà nel 1740 a una grande compagnia di commercio, la 
vorrà formata con capitali solamente privati: «si dovrebbe fare 
che una compagnia di mercadanti uniti insieme formasse un depo- 
sito di danaro, come d’un milione e oltre». Il suo regolamento 
avrebbe dovuto essere quello di una «repubblica democratica», 
com’era stata in origine la Casa di San Giorgio di Genova: tutti 
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gli azionisti, nobili o ignobili che fossero, dovevano partecipare 
al suo governo. Ma nel consiglio direttivo — il Consiglio dei cento — 
ammetteva soltanto i maggiori. Tale consiglio avrebbe dovuto riu- 
nirsi una o due volte al mese davanti al Supremo Magistrato di 
Commercio « per discettare e risolvere intorno alle materie appar- 
tenenti al commercio del Regno». Questo Magistrato, nuovamente 
creato da Carlo di Borbone con amplissimi poteri consultivi e giu- 
risdizionali, doveva sì promuovere tale compagnia e formarne le 
leggi nonché decidere delle differenze, com'era nei suoi poteri; 
ma non più di tanto. Il pubblico diffidava di compagnie a forte 
partecipazione del principe: «in materia di commercio [. . .] i po- 
poli temono l’assoluta autorità del principe». Lo si era ben visto 
a Napoli nel 1726, allorché Carlo VI aveva voluto istituirvi il 
Banco di S. Carlo. Malgrado che ad esso fossero stati garantiti «i 
maggiori privilegi di libertà e di indipendenza dal principe, i Na- 
poletani non solo non si diedero a divedere disposti ad impiegarvi 
la menoma somma di danaro, ma l’aborrirono come un Banco pe- 
ricoloso e fallace». Da sempre, sin dalla Vita civile, si era dichia- 
rato avverso allo stato imprenditore e mercante: se il principe si 
sostituisce ai privati, questi ultimi «rimangono oziosi ed impo- 
tenti». Con gli anni questa avversione si farà sempre più decisa. 
Lo dimostra ad evidenza uno dei maggiori suoi scritti in materia 
economica: Del commercio del regno di Napoli, composto nel 1740 
per invito del primo presidente del Supremo Magistrato di Com- 
mercio appena creato: il discusso Francesco Ventura. Scritto che, 
se non giunse mai nelle mani dell’interessato, giunse però in quelle 
di Antonio Genovesi. 

L'importante era — diceva già nel 1709 — che l'aumento del de- 
naro, semplice segno del valore delle merci, per opera del com- 
mercio si convertisse sempre in un aumento della «roba effettiva», 
in disponibilità di beni reali: «l'abbondanza dell’oro e dell’ar- 
gento non diminuisce né accresce la ricchezza effettiva e reale, 
ch’è quella delle merci». Superamento del «bullionismo» che non 
è all’epoca atteggiamento comune. 

Avviare una nuova politica fiscale era ovviamente una delle sue 
preoccupazioni maggiori. La prassi corrente — inaridire le fonti 
stesse della ricchezza — era insensata: «il principe nella giusta 
ricchezza de’ sudditi faccia consistere quella del regio erario». 
Nella imposizione dei tributi ordinari (quelli straordinari dovevano 
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essere evitati come la peste) bisognava più esigere da chi più 
possedeva. Negli ultimi anni penserà a un’imposta progressiva sul 
reddito. A riscuotere i tributi il sovrano non doveva delegare dei 
privati bensì propri funzionari, non troppi però: non uno di più 
del numero strettamente necessario. Fatto esperto dall’esempio 
spagnolo, temeva l’ipertrofia burocratica: «è sempre un grande 
errore» ammoniva «il volere costituire molte cariche a solo fine 
di somministrare lo impiego a molti uomini quando non sono ne- 
cessari ». 

Per assistere il principe nei suoi compiti di governo un unico 
organo — il Consiglio di stato — non bastava. Non diversamente 
dall’abate di Saint-Pierre, di Saint-Simon, di Fénelon raccoman- 
dava la creazione di una pluralità di consigli, organi consultivi 
composti da tecnici. Come poteva essere, ad esempio, un consiglio 
di commercio formato da sperimentati e probi mercanti: vec- 
chio sogno dei Napoletani, che parve per un momento tradursi 
in realtà nel 1710. Criterio assoluto per il reclutamento della classe 
dirigente: il merito. Il sistema cinese dei concorsi pubblici per 
esami gli sembrava il migliore. Il peggiore, quello della venalità 
degli uffici. 

Il compito più delicato era naturalmente quello di legiferare. 
Ci volevano leggi, ma «corte, poche in numero e molte cose com- 
prendenti». La loro proliferazione e iterazione erano un segno 
evidente d’impotenza. Né d'altra parte la codificazione poteva li- 
mitarsi alla ricompilazione delle vecchie norme: occorreva una 
drastica semplificazione del diritto vigente. Le conversazioni con 
l’amico Caravita, membro autorevole di quella giunta che tra il 
1703 e il 1708 aveva cercato di dotare il Regno di un codice sul 
modello francese, lo aveva familiarizzato con quest'ordine di pro- 
blemi. Anni dopo loderà incondizionatamente le Costituzioni di 
Vittorio Amedeo II. Ad applicare le leggi, ed applicarle rigorosa- 
mente, dovevano essere chiamati uomini dottissimi nella «ragion 
delle leggi». Essi dovevano godere di un amplissimo potere discre- 
zionale: «non ci è altro modo di frenar la calunnia ed abbreviar 
le liti che dare a chi amministra la spada per risecarle ». Il giudice 
doveva essere legislatore «acciò in tutti i casi particolari, senza 
bisogno di particolare legge, sappia giudicare su la norma degli 
universali e della ragione». Deplorevole il ricorso a troppi gradi 
di giudizio. A Roma si arrivava a sei. Non per nulla era il paradiso 
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del probabilismo, logica di avvocati e di sofisti. Se i giudici rotali 
avessero posseduto «buona e perfetta logica», non avrebbero te- 
muto «sino all’infinito di aver errato». Più «perfetti filosofi» i giu- 
dici napoletani, perché «fanno una sola sentenza e poscia non 
permettono altra appellazione o sia rimedio, come si dice a Napoli, 
che quello della nullità». La giustizia deve essere pronta e spedita. 
Non hanno torto gli orientali «i quali, ancorché governati da tiran- 
no, si tengono di noi più felici solamente perché nelle loro diffe- 
renze esperimentano pronta giustizia». Più cauti bisognava andare 
invece nelle cause criminali, ma senza indulgere eccessivamente: 
«la troppa pietà per i rei è crudeltà verso gl’innocenti». Al principe 
se mai il diritto di mitigare la pena. 

Un punto del libro attrasse specialmente l’attenzione dei Napo- 
letani: quella pagina dove il Doria si faceva a ragionare delle ma- 
niere tenute dai principi per conservare una provincia conquistata. 
Una dura necessità politica li costringeva a disarticolarne l’intera 
struttura sociale, a spezzare la solidarietà tra gli ordini, a snervare 
nei sudditi ogni virtù che non fosse una certa ferocia guerriera, 
ad appoggiarsi infine all'ordine dei baroni e a questi concedere 
«smisurata autorità» sopra i loro sudditi. Solo in tale modo i 
principi riuscivano a «difendersi» dai popoli, la cui forza è tutta 
nel numero e nella unione, «in questa guisa dividendoli e così 
divisi a’ diversi padroni consignandoli». Non era una pittura viva 
del Regno sotto gli Spagnoli? 

La Vita civile era appena uscita alla luce sul finire dell’estate 
del 1709, proprio mentre andavano diffondendosi illusorie spe- 
ranze di pace, quando un autorevole personaggio, Gennaro D’An- 
drea, reggente nel Collaterale, richiese al Doria una descrizione 
del Regno quale era uscito da due secoli di dominio spagnolo e 
un parere sul modo di rimediare al marasma nel quale i tanti mu- 
tamenti politici del primo decennio del secolo lo avevano preci- 
pitato. Strana richiesta davvero da parte di uno che aveva seduto 
dal ’9g0 al ’95 nel Consiglio d’Italia a Madrid e, dopo d’allora, nel 
Collaterale; e che era giustamente considerato uno dei più con- 
sumati conoscitori della macchina amministrativa del Regno. Cer- 
cava appoggi politici o idee nuove? Non lo sappiamo. Comunque 
sia, malgrado tutto lo spirito di adattamento del quale aveva saputo 
dar prova per piacere ai nuovi padroni, fu collocato a riposo 
con suo grande dolore nel dicembre del 1709; e con lui due altri 
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consiglieri anziani. Il Doria, che si era messo di lena al lavoro per 
accontentarlo, felice di poter dimostrare il valore pratico delle sue 
teorizzazioni, non solo lasciò in tronco lo scritto ma lo nascose, 
rifiutandosi assolutamente d’inviarlo alla corte: lo aveva compo- 
sto — dirà trent'anni dopo — per servire al D’ Andrea, «non al prin- 
cipe che qui regnava». Come se si fosse trattato di servire questo 
o quello — il vecchio amico o il principe lontano — e non di miglio- 
rare la sorte di un paese infelice. Ammesso pure che la disgrazia 
del D’Andrea avesse fatto crollare di colpo le sue illusioni circa il 
governo austriaco di Napoli, valeva forse la pena di tentare lo 
stesso di modificare le direttive della politica barcellonese o piut- 
tosto viennese: politica ancora così poco ferma che in due anni 
si erano avvicendati tre viceré. Tanto più che lo scritto suggeriva 
un piano sistematico di riforma dell’intera società, non espedienti 
per superare alla meglio le difficoltà del momento. Magari si fosse 
trovato un principe pronto a servirsene. Il comportamento del 
Doria resta un enigma. 

Uscita dal fianco della Vita civile, la Relazione serve a far luce 
sull'opera maggiore e ne conferma il carattere fortemente innova- 
tore. T'anto è vero che la Relazione anticipa, per il suo contenuto 
politico, i tempi. Basti ricordare il rilievo che assume in essa il 
problema della lotta contro la giurisdizione feudale: un tema ri- 
masto pressoché sconosciuto alla pubblicistica precedente al 1709 
e anche, bisogna dirlo, a quella a lui contemporanea, tutta assor- 
bita com'era dal problema delle relazioni tra diritto statuale c 
diritto ecclesiastico, e della definizione dei rispettivi limiti. Non so 
proprio come da qualcuno si sia potuto accostare il Doria, giudice 
severo della nobiltà napoletana, agli ideologi aristocratici. A parte 
tutto, costoro insistevano sulla necessità di limitare il potere del 
re; il Doria invece su quella di un potere assoluto. E se dava un 
duro giudizio sul personale politico impiegato nel supremo organo 
di governo, il Collaterale togato (a sentir lui, non contava presso- 
ché alcun ministro «il quale intenda la scienza dello stato e la 
politica»), esso è ben diversamente motivato da quello che, due 
anni avanti, aveva dato Tiberio Carafa, che aveva egli pure le sue 
idee di riforma e andava adoperandosi, assai più attivamente del 
Doria, per farle trionfare. Per l’ultraristocratico ideologo della con- 
giura filoaustriaca del 1701 l’inespiabile peccato di quegli uomini 
era la loro bassa origine: provenivano dalla «peggior feccia della 
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plebe ». Per il Doria, che non guardava con la stessa superba indi- 
gnazione all’avanzata del ceto civile, era questione soltanto del 
loro individuale valore. 

A un capitolo della Relazione non si è prestato l’attenzione dovu- 
ta: l’ultimo, sulle magistrature ecclesiastiche e sull’amministrazione 
religiosa. Sono state notate le connessioni innegabili con il giuris- 
dizionalismo; ma il suo contenuto religioso è sfuggito. Al contra- 
rio esso permette di collocare il Doria al suo giusto posto, nella 
vigorosa corrente cioè di riformisti cattolici della prima metà del 
700, accanto al Muratori e al Maffei: il fatto maggiore della storia 
intellettuale di questi anni. Non riconoscere le difficoltà interiori 
nelle quali questi uomini si dibattevano sarebbe ingeneroso. Chi 
si avventura nella selva delle opere dal Doria lasciate inedite si 
rende subito conto che egli penò non poco a giustificare ai pro- 
pri occhi il suo zelo riformatore: sapeva bene che la via più sicura 
al paradiso era il ripudio del mondo. La sua polemica antigianse- 
nistica, meno pittoresca certo di quella antigesuitica ma non meno 
significativa, lo sforzo di prendere le distanze da mistici e da asceti, 
la dicono lunga in proposito. Il fatto è che egli avvertiva nel 
cristianesimo un’immensa forza ancora intatta che avrebbe potuto 
cambiare davvero i rapporti tra gli uomini; e lottava, in primo 
luogo contro sé stesso, per trasformare senza riserve l’impegno 
cristiano in impegno nel mondo. 

Poco si curava delle pratiche devozionali: «fede morta». Che 
vale accostarsi assiduamente ai sacramenti, astenersi dalla carne, 
mangiare magari tutti i giorni «erba cruda», fare offerte ingentissi- 
me alle chiese, se non si restituisce il maltolto o non si ripara 
all’ingiustizia commessa? Peccato è dimenticarsi di Dio ossia non 
amare il prossimo a imitazione di Dio che ci ama; è il desiderio 
di offendere e far danno ai nostri simili o l’atto positivo di offen- 
derli e far loro danno. Il vero cristiano deve fare positivamente il 
bene degli altri: «quell'uomo il quale non fa positivamente il 
bene fa necessariamente il male». Chiunque trascura di giovare 
al prossimo o al suo paese «vive in peccato mortale». I proprietari 
che usano del loro patrimonio per esclusivo loro profitto «sono po- 
sitivamente ladri». L’ozioso vive in peccato mortale: bisogna con- 
tribuire al bene comune. Anche l’eccesso di riflessione su sé stesso, 
quello «stare sempre [...] ai suoi pensieri pensando affine di 
guardarsi da tutti i peccati» è peccato: il continuo dubitare di sé, 
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niente confidando nella divina misericordia, finisce per distogliere 
lo scrupoloso dai suoi doveri verso la società. Purtroppo i con- 
fessori e i direttori di coscienza non usavano il loro enorme potere. 
Forse che uno solo dei loro penitenti era stato obbligato a risar- 
cire le sue vittime? Eppure di giudici venali, di usurai, di baroni 
prepotenti era pieno il Regno. Era scandaloso, era inaccettabile. 
Un ateo poteva non sentirsi obbligato a soccorrere il suo prossimo; 
un cristiano no. 

La matrice cristiano-cattolica dell'impegno sociale del Doria 
spiega senza difficoltà gli atteggiamenti di decisa avversione, di 
rifiuto, persino di persecuzione nei confronti delle prime manife- 
stazioni della cultura illuministica. È semplicissimo: si moveva su 
un altro versante. E altrettanto bene spiega l’ostilità nei confronti 
di Bayle, il negatore più coerente di un cristianesimo «sociale». 
Quella sua repubblica di atei «sostenuta dal timore» gli faceva 
orrore. Riconosciute le sue premesse intellettuali, bisogna caso 
mai domandarsi se il Doria ne traesse tutte le conseguenze. E che 
ciò abbia fatto non si può negare. Bisogna anzi dire che egli si 
spinse più avanti degli altri. 

Col passare degli anni, con l’accumularsi delle delusioni, la sua 
fiducia nei sovrani assoluti andò in pezzi. Il fallimento di Luigi 
XIV non aveva purtroppo insegnato nulla. I principi continua- 
vano a spremere e a disprezzare i sudditi: «li popoli non servono 
ad altro che a pagare le gabelle e li dazi ed a zappare la terra e sono 
divenuti come le bestie, le quali non servono ad altro che a stra- 
scinare l’aratro ed a portare la soma». Tanto è vero che se li 
cambiavano tra loro come i mercanti in fiera fanno delle bestie. 
Senza minimamente curarsi del diritto delle genti, senza chiedere 
agli interessati il «menomo consenso» se li passavano di mano in 
mano. Continuavano a tenere in piedi quei loro elefanteschi eser- 
citi di miserabili salariati, nient'altro che «macchine animate», oltre 
che per gli scopi della guerra per intimidire i loro sudditi e meglio 
opprimerli. Di agguerrire il popolo, di formare un esercito nazio- 
nale, non se ne parlava. Eppure: «quando i popoli armati si vo- 
gliono rettamente governare non sono di alcun pericolo alla repub- 
blica ed all’incontro sono allo stato un validissimo presidio ed 
una forte difesa». Il fattore decisivo della guerra e della battaglia, 
che della guerra è il momento risolutivo, non è — come più tardi 
penserà Giuseppe Palmieri — l’arma usata, ma l’uomo. Un eser- 
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cito per quanto grande di straccioni brutali e senza ideali sarà 
sempre battuto da una piccola schiera di cittadini disciplinati e ani- 
mati da vivo zelo patriottico. Continuavano le guerre, più « furiose» 
che «forti e brevi», come dovevano essere invece le guerre di 
conquista, se proprio si volevano fare. Il commercio stesso, il 
grande commercio estero s’intende, restava il privilegio di quei 
paesi che potevano mettere in mare potenti flotte da guerra. I 
contemporanei che inneggiavano alle sue virtù pacifiche s’illude- 
vano: la conquista e la difesa dei mercati era decisa dalla forza. 
Le «crudeli guerre» combattute nel secolo precedente tra Inglesi 
e Olandesi per «gelosia di commercio», il conflitto anglo-spagnolo 
apertosi nel 1739 avrebbero dovuto aprire loro gli occhi. 

Girando attorno lo sguardo, da un capo all’altro del mondo 
non vedeva che tiranni: «tutta la terra è oppressa dalli tiranni», 
sentenziava nel 1742, in uno dei suoi ultimi scritti: I! commercio 
mercantile. Quasi nessuno stato si salvava. Sotto un governo «di- 
spotico e assoluto» Filippo Il aveva ridotto la Spagna. Altrettanto 
era avvenuto in Francia. A partire da Richelieu vi si imitava la 
politica del Turco. La Germania, in origine una repubblica di 
liberi baroni, era divenuta ormai una confederazione di principi 
sovrani. L’«ultimo tracollo» alla libertà tedesca l’aveva dato Lu- 
tero. E spiegava: «non avendo più avuto li popoli il ricorso al papa 
ed essendo stata l’autorità dell’imperatore quasiché in tutto inde- 
bolita ed infiacchita, ed essendo quasiché in tutto distrutta l’autorità 
della Camera di Spira e quella delle Diete, sono stati costretti li 
popoli a sottomettersi in tutto al dominio dispotico de’ loro prin- 
cipi». I quali frattanto erano divenuti quasi tutti re. Gli elettori 
di Hannover erano saliti sul trono inglese; il duca di Sassonia su 
quello polacco; i margravi del Brandeburgo erano divenuti re di 
Prussia; la casa d’Austria possedeva i regni d'Ungheria e di Boe- 
mia; il duca di Holstein era stato chiamato tutto a un tempo a 
succedere sul trono russo e su quello svedese; il duca di Baviera 
era stato eletto imperatore. E la più parte di costoro reggeva i 
propri stati despoticamente: i contadini non erano soltanto mise- 
rabili ma schiavi, come in Boemia. Peggio in Polonia, una repub- 
blica di «palatini tiranni», «nella quale il popolo minuto vassallo 
de’ palatini non solo è trattato da schiavo ma è governato come sono 
governate le bestie, imperciocché non possiedono niente e non 
hanno nemmeno libero il travaglio delle loro braccia, impercioc- 
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ché sono costretti a travagliare per lo padrone tanti giorni alla set- 
timana e sempre ancora se bisogna». Quanto all’immenso impero 
russo, era paese autocratico da sempre; e i grandi progressi che 
aveva recentemente compiuto erano stati opera di un despota bru- 
tale. Per non parlare dei paesi islamici —- Impero Ottomano, Persia, 
India — dove il despotismo era di casa. Sotto un'infinità di tiranni 
e tirannelli gemeva l'Africa nera. Perfino l'Olanda, fino allora go- 
vernatasi con le leggi d’Atene, si avviava a trasformarsi, non di- 
versamente da Genova e da Venezia, in un’oligarchia, nella quale 
pochi erano «strabocchevolmente» ricchi e tutti gli altri poveri. 
E in Inghilterra, dove la costituzione era «buonissima», c’era da 
temere che l’amore del lusso intiepidisse quella violenta passione 
della libertà ch'era stata fino allora il presidio delle sue istitu- 
zioni: «per supplire al lusso ricorrono alle mercediì del re, al quale 
molti per l’avidità dell’interesse sacrificano la libertà dei parla- 
menti». Tra i tanti stati che vivevano sotto il despotismo o che mi- 
nacciavano di precipitarvi, un’eccezione: dopo la morte di quel 
falso eroe che era stato Carlo XII, la Svezia, grazie alla costituzio- 
ne del 17720, aveva riacquistato la libertà. La Cina formava un 
caso a parte: il potere immenso dell’imperatore, un despota come 
gli altri, non era però tirannico. Miracolo della filosofia confuciana. 
Tra i principi italiani, il più notevoli di tutti - Vittorio Amedeo Il - 
aveva cercato d’ispirare nei sudditi più timore che amore: un 
«virtuosissimo» despota, ma pur sempre un despota. Meglio pro- 
metteva il figlio, Carlo Emanuele III. Indulgenza interessata: sin 
dal 1728, dedicandogli la sua Filosofia, il Doria aveva sperato di 
farselo seguace e s’illudeva di esserci riuscito. 

Se i frutti della vita civile eran questi tanto valeva ripudiarla: 
«se la società non è perfetta è più di miseria che di felicità agli 
uomini cagione». Al paragone «sono assai meno infelici li Tartari 
vagabondi, gli Sciti e li Calmucchi, li quali vivono con le sole 
leggi della natura». Ormai non aveva più dubbi: gli uomini non 
potevano più oltre tollerare la loro misera vita. Più ancora: non 
dovevano. Accettarla era peccato. Dio ci farà colpa della nostra 
remissività di fronte alla schiavitù. Lo stesso sentimento aveva 
mosso i Còrsi, verso i quali il Doria mostra simpatia, a insorgere 
contro Genova. «Agli occhi di Dio» par che dicesse, nel dicembre 
del 1729, sulla piazzetta di Bozio il «motore» della prima rivolta, 
il vecchio Cardone di Bustanica «la prima colpa è il tiranneggiare 
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gli uomini; la seconda, il sopportarlo». Se ai cristiani, per disfarsi 
dei tiranni, erano interdetti i mezzi violenti, non erano però vietate 
le forme non violente di lotta: la disobbedienza civile. Non c’è 
dubbio che il Doria vecchio si augurasse in cuor suo un vasto 
movimento di resistenza, di non cooperazione col potere ingiusto. 
Ma il modo per ridare a milioni di uomini oppressi e abbrutiti 
la coscienza della loro umana dignità e dei loro diritti egli non 
voleva dire e forse non sapeva. Sapeva a ogni modo quale fosse il 
suo dovere: «il filosofo platonico poi [. . .] è obbligato a difendere 
1 popolo da quei tiranni che lo vogliono opprimere dicendo ardi- 
tamente al tiranno la verità ed insegnando al popolo la sua essenza 
e il suo diritto [...] ancorché ciò debba esser col pericolo della 
sua vita». È vero però che, pronunciate appena queste forti parole, 
quasi impaurito dalla propria arditezza, si affrettava a smorzarne 
l’effetto: «Non dico io già che il filosofo, vedendo il popolo op- 
presso dalla tirannia del principe, debba muover il popolo contro 
il principe, no, il filosofo savio e discreto e amatore del ben pub- 
blico deve esortare e confortare il popolo alla pazienza». L'uomo 
d’ordine aveva ripreso il sopravvento. Al punto di dire che, se «i 
vizi tutti inondano lo stato per modo che non si può riparare alla 
piena, egli deve ritirarsi alla sua meditazione né più di governo 
impacciarsi». Malinconico ripiegamento. Ci aspettavamo che que- 
st'uomo impaziente della giustizia si adoperasse a suscitare ener- 
gie; che si prodigasse, e chiamasse altri a prodigarsi, per essa. 
Eccolo invece che predica il disimpegno e cerca rifugio nel suo 
universo privato. Messo di fronte, dalla logica stessa del suo pen- 
siero, alla necessità di scendere in lotta aperta contro gli orrori 
del mondo e di farsi se non altro risvegliatore di coscienze, non ne 
ebbe l’audacia e, rinnegando la vocazione politica della sua filosofia, 
impose a sé stesso il silenzio rispettoso. 

All’origine della vigorosa denunzia doriana della violenza del- 
l’uomo non soltanto sull'uomo ma sugli animali e sulle piante 
è — giova sottolinearlo — proprio il suo platonismo. Considerati gli 
«ammirabili modi» con i quali sono legate le une alle altre «tutte 
le forme nell’universo composte e nell’universo viventi, si vede che 
anco per legge di natura l’uomo pecca non solo quando egli non 
governa bene l’altro uomo, ma pecca quando governa male gli 
animali bruti e pecca altresì quando non coltiva bene le piante, 
l’erbe e le altre cose inanimate». Rispetto della vita, rispetto della 
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natura: è raro sentire in bocca a un filosofo occidentale raccoman- 
dazioni del genere. 

Giunto a questo punto, una ridefinizione del proprio ideale 
politico s'imponeva. Verso il 1741 compose infatti l’Idea di una 
perfetta repubblica. È nota la sua sorte. Cominciata a stamparsi sei 
anni dopo la morte dell'autore, fu bruciata in bozze — caso unico, 
notava Ferdinando Galiani, negli annali tipografici — assieme al 
manoscritto sulla pubblica piazza per ordine del re il 13 marzo 
17753. Non v'è dunque alcuna speranza che si ritrovi. Ma ce ne 
resta, per fortuna, un mucchietto di proposizioni, e proprio quelle 
che i due revisori — il ‘Taglialatela e il Latilla — giudicarono scan- 
dalose. Possiamo perciò farcene un’idea, anche se i due non sem- 
pre capirono il testo che stavano esaminando. Basti dire che nes- 
suno di loro, ed erano professori universitari, riuscì a scrivere 
come si deve il nome di Teopompo. 

La migliore forma dello stato era sempre la monarchica eredita- 
ria: il Doria non voleva rinunciare al vantaggio della direzione uni- 
taria degli affari e della continuità del potere. E poi credeva che i 
cittadini di una «guasta e corrotta» repubblica sono più infelici 
di quelli che vivono sotto «tiranno monarca»: «invece di un ti- 
ranno ne hanno cento ». Ma il monarca non doveva essere più onni- 
potente. L’autore dell’/dea s’ingegnava in tutti i modi a limitare 
il suo potere personale; creava un organo costituzionale di difesa 
degli interessi del popolo. L’esperienza insegnava: «nell'Europa 
non vi sono mai stati popoli liberi fuorché quelli i quali hanno 
avuto un magistrato tutore del popolo ». Toglieva perciò al sovra- 
no il diritto di legiferare senza l’approvazione del «senato» nobile 
e del «popolo»; gli toglieva l’erario privato, che sostituiva, alla 
maniera degli Inglesi, con un buon appannaggio per il manteni- 
mento della sua casa; gli toglieva il diritto di confiscare i beni dei 
sudditi; gli toglieva la direzione della politica estera e, se gli con- 
servava il comando dell’esercito, lo limitava al tempo di guerra. 
La sua persona restava sì irresponsabile, ma a rigoroso sindacato 
erano sottoposti invece i suoi ministri da parte degli «efori». Que- 
sto istituto essenziale, eletto come la Camera dei Comuni tutto 
dal popolo, il Doria cercava accuratamente di sottrarre alla corru- 
zione: chi ne faceva parte restava inabile ad aver cariche e pensioni 
dal re. Ma di libera formazione ed espressione dell'opinione pub- 
blica o di partiti non voleva neppur sentir parlare. La «sapienza 


NOTA INTRODUTTIVA 869 


fondamentale», la filosofia di stato, doveva essere la platonica: in 
essa, e in essa soltanto dovevano essere indottrinati i cittadini, 
come l’unica che potesse scortarli alla virtù. Nella sua perfetta 
repubblica regna l’intolleranza ideologica. Un severo regime di 
polizia controlla gli aspetti anche più segreti della vita privata, 
spia le intenzioni e i propositi di novità; la delazione è incorag- 
giata. La libertà di coscienza è rifiutata: i dissensi religiosi minac- 
ciano l’unità del corpo politico. Se concede la libertà di ricerca 
scientifica è perché crede che gli studi fisico-matematici e quelli 
filologici siano inoffensivi. Teorico della monarchia limitata, il 
Doria in nessun modo è un assertore dei diritti individuali. 

Sediziosa contro il principe, l'opera venne giudicata altresì con- 
traria alla religione. Fu questo anzi il maggior capo d’accusa. An- 
cora in vita, nel 1741, il Doria aveva incontrato difficoltà a stam- 
pare le Lettere e ragionamenti varj: per ironia proprio l’opera che 
aveva come bersaglio principale colui che egli aveva già individuato 
come il capofila del nuovo pensiero: Voltaire. Il suo sforzo di 
accordare ragione e rivelazione, ben visibile nella sua Filosofia 
(17728), non poteva non suscitare diffidenza. Come poteva un neo- 
platonico giustificare la creazione ex nz/tilo e nel tempo del mondo 
e delle anime? In effetti, non vi riusciva. È evidente a ogni modo 
che si staccava a malincuore dai sistemi che consideravano le forme 
così spirituali come materiali quali «modificazioni» o «emanazioni 
eterne e viventi» di quel Dio eternamente vivo ed eternamente at- 
tivo, operante per necessità della propria natura non in virtù della 
propria onnipotenza, che esaltava la sua immaginazione. Ed è 
pure evidente che il suo distacco non era completo. In virtù del 
principio della pienezza dell'essere asseriva l’infinità dell’universo 
e l’esistenza di infiniti sistemi solari simili al nostro. Era fortemente 
tentato dalla « misteriosa e profonda» dottrina della trasmigrazione 
delle anime. E se rifiutava come errore la tesi di Origene che un 
giorno anche il diavolo sarebbe salito in paradiso, era incline a du- 
bitare dell’eternità delle pene infernali. Il Latilla soprattutto era 
stato esplicito su questo punto. Il Doria si era preso — diceva — 
un'eccessiva libertà parlando da filosofo di problemi teologici. La 
Chiesa aveva già condannato il platonismo condannando Origene, 
Clemente Alessandrino e i moltissimi che avevano seguito le loro 
orme. Anche il Doria doveva subire la stessa sorte. 

«Errare possum, haereticus non sum»: così aveva risposto nel 


870 PAOLO MATTIA DORIA 


1741 ai suoi accusatori questo figlio sottomesso della Chiesa. Se 
allora fu assolto rimaneva tuttavia un personaggio scomodo. Il 
rogo della sua opera era soprattutto il segno della definitiva rinun- 
cia del cattolicesimo a imboccare la strada dell’audacia che il Do- 
ria desiderava con tutto l'animo che prendesse. Soffocati i fermenti 
interni di rinnovamento, assalito dalla campagna antireligiosa degli 
illuministi, esso passerà il resto del secolo a fare fiaccamente l’a- 
pologia di sé stesso. Il Doria gli aveva chiesto ben altro: di dive- 
nire una grande forza liberatrice degli uomini degradati e oppres- 
si. Quale prova migliore della sua utilità sociale? Il clamore della 
rottura, in seguito alla pubblicazione nel 1714 di quel suo sciagu- 
rato Nuovo metodo per trovare tra due linee rette date infinite medie 
continue proporzionali (che non giovò certo alla sua fama), con 
l’ambiente intellettuale napoletano prima, poi con quello del resto 
d’Italia e d’Europa, ha distolto l’attenzione degli interpreti dal 
suo vero dramma: l’impotenza di un cattolico posseduto da una 
forte passione di giustizia di fronte a una struttura ecclesiastica 
troppo intimamente compenetrata con una società iniqua. 

Gli ultimi anni della sua esistenza, sordo e quasi cieco, li passò 
a dettare ai suoi due segretari fiumi di parole, tante da riempirne 
dodici volumi in foglio. Scriveva per ribadire all’infinito le sue 
idee, per sfogare la propria amarezza, per compiacere ai pochissimi 
intimi che ancora ricorrevano a lui per consiglio. Messo un po’ 
d’ordine in quella farragine di scritture, le depositò presso una 
biblioteca pubblica — la Brancacciana — con la speranza che qual- 
che spirito fraterno raccogliesse un giorno il suo messaggio. Or- 
mai, i suoi interlocutori erano i posteri: come se avvertisse, così 
in confuso, voci dell'avvenire. Con questo gesto orgoglioso e pa- 
tetico uscì dalla scena e attese la morte — la morte tanto temuta — 
che lo raggiunse proprio sul limitare dell’ottantina, il 25 febbraio 


1746. 
SALVATORE ROTTA 


* 


L’esatta data di nascita è stata ricavata dal Liber baptizatorum Eccl. 
S.ti Mathiae di Genova (SALVATORE ROTTA, Idee di riforma nella Genova 
settecentesca, in «Il movimento operaio e socialista in Liguria», VII, 1961, 
p. 225, nota). Le altre notizie sulle parentele e ìi rapporti con Genova da 
documenti dell'Archivio di Stato di Genova (ibîd., pp. 226-7). Per la 
ricostruzione della giovinezza mi sono servito del lungo frammento Del- 
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l’arte di conoscere sé stesso, composto dopo il 1741 per l’amico Birago di 
Borgaro (Biblioteca Nazionale di Napoli, Ms. branc. v.D.7). Nella stessa 
operetta il Doria parlava di stesura già avanzata delle sue Memorie, che 
però non si ritrovano tra i dodici volumi di manoscritti dal Doria depo- 
sitati presso la Brancacciana. Una descrizione sommaria del contenuto di 
essi ha fornito ENRICO VipaL, Z/ pensiero civile di P. M. Doria negli scritti 
inediti, Milano, Giuffrè, 1953, pp. 51-7. Essi contengono la più gran parte 
opere composte dal Doria negli ultimissimi anni della sua vita; in ogni 
caso solo quelle che egli desiderava trasmettere ai posteri. L'illusione per- 
sistente di qualche studioso (Zambelli, Ajello) che esse possano servire 
per ricostruire la storia intellettuale doriana è senza alcun fondamento. 
Di tali scritti mi sono largamente servito per disegnare il mio ritratto. 

Sull’Accademia del Medinaceli cfr. l’ampia bibliografia messa insieme 
da GiusEPPE RICUPERATI, A proposito dell’ Accademia Medina Coeli, in 
« Rivista storica italiana», LXXXIV (1972), pp. 57-69. Interessante il ritro- 
vamento del ms. 9439 della Biblioteca Nacional di Madrid, che contiene 
qualche memoria in più della copia napoletana (Biblioteca Nazionale di 
Napoli, Ms. x11r.B.69-73) (MicHELE Rak, Le «Rime» dell’ Accademia di 
Medinacoeli, in «Bollettino del Centro di studi vichiani», IV, 1974, pp. 
148-59). Delle lezioni tenute dal Doria solo quella su Z/ governatore di 
piazza è stata pubblicata (VittoRIO CONTI, P. M. Doria e l’Accademia di 
Medinacoeli, in «Il pensiero politico», VIII, 1975, pp. 203-18). Le altre 
sono tuttora inedite (Biblioteca Nazionale di Napoli, Ms. x111.B.70, ff. 
16-39; 55-67; x111.B.72, ff. 179-212; 499-506). Un altro importante ine- 
dito — Del conimercio del regno di Napoli — è stato pubblicato dal Vidal nel 
1953 (Il pensiero, cit., pp. 159-229). Lo stesso autore aveva piluccato qua e 
là gli altri manoscritti. La Relazione era stata resa nota la prima volta in 
forma sunteggiata da MICHELANGELO SCHIPA, // regno di Napoli descritto 
nel 1713 da P. M. Doria, in «Archivio storico per le Provincie Napoletane », 
xxIv (1899), pp. 25-84; 329-50. È stata ora ripubblicata per intero, con 
un’introduzione di Giuseppe Galasso, da Vittorio Conti col titolo Massime 
del governo spagnolo a Napoli, Napoli, Guida, 1973. Le pagine dedicate 
dal Doria a Vittorio Amedeo II e a Carlo Emanuele III in // politico alla 
moda sono state edite da FERNANDA TORCELLAN GINOLINO, Il pensiero poli- 
tico di P. M. Doria ed un interessante profilo storico di Vittorio Amedeo II, 
in «Bollettino storico bibliografico subalpino», Lix (1961), pp. 213-34. 
Le censure del Taglialatela all’ZIdea di una perfetta repubblica avevo ritro- 
vato e parzialmente utilizzato io stesso (Idee di riforina, cit., pp. 227-8). 
Alia Zambelli il merito di aver ritrovato quelle del Latilla (PAOLA ZAaMm- 
BELLI, Il rogo postumo dî P. M. Doria, in AA. VV., Ricerche sulla cultura 
dell’Italia moderna, Bari, Laterza, 1973, pp. 149-98). 

Una bibliografia delle opere matematiche doriane fornisce FEDERICO 
AMoDEO, Vita matematica napoletana, Napoli, Tip. dell’Accademia Ponta- 
niana, 1924, 1, pp. 29-35; una molto sommaria delle opere politiche e filo- 
sofiche il Vidal (Z/ pensiero, cit., pp.143-4). Nella stessa opera v’è un’esau- 
riente bibliografia delle opere al Doria consacrate (ibid., pp. 145-52). 

Altri studi sono stati dopo di allora pubblicati: SALvaToRE Bono, Studi 
intorno a P. M. Doria, in «Rassegna di filosofia», IV (1955), pp. 214-32; 
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ROBERT SHACKLETON, Montesquieu et Doria, in « Revue de littérature com- 
parée», LVII (1955), pp. 173-83; MarceLLo CAPURSO, Accentramento e 
costituzionalismo, Napoli, Pironti, 1959, pp. 153-77; NICOLA BADALONI, 
Introduzione a G. B. Vico, Milano, Feltrinelli, 1961, pp. 273-81; Ip., in 
AA. VV., Storia d’Italia, Torino, Einaudi, III, 1973, pp. 740-51j FRANCO 
VENTURI, Settecento riformatore. Da Muratori a Beccaria, Torino, Einaudi, 
1969, pp. 42-6; GiuLia BELGIOIOSO, YI « Discorsi critici filosofici» di P. M. 
Doria, in «Bollettino di storia della filosofia dell’Università degli studi di 
Lecce», 1 (1973), pp. 199-242; RAFFAELE AJELLO, La critica del regime in 
Doria, Intieri, Broggia, in Arcana Furis, Napoli, Jovene, 1976, pp. 391- 
420; VITTORIO CONTI, Paolo Mattia Doria. Dalla Repubblica dei togati alla 
Repubblica dei notabili, Firenze, Olschki, 1978 (alle pp. 130-259 pubblica 7/ 
politico alla moda); Gustavo Costa, Le antichità germaniche nella cultura 
italiana da Machiavelli a Vico, Napoli, Bibliopolis, 1977, pp. 308-16 e 
passim; G. BeLcIOIOSO, Una polemica filosofica tra Napoli e Venezia: Do- 
ria, Vico e Conti (relazione al Congresso «Vico-Venezia», Venezia, 21-25 
agosto 1978, di prossima pubblicazione). Biblioteche pubbliche italiane 
posseggono esemplari della prima edizione (Francfort s.d., ma Napoli 
1709) della Vita civile: la Civica Biblioteca Berio di Genova e la Casa- 
natense di Roma. Poco o nulla resta dell’epistolario: otto lettere scritte 
tra il 1711 e il 1716 a Guido Grandi nella Biblioteca dell’Università di Pisa 
(Ms. 90, ff. 133r-158r), due del 1715, probabilmente ad Antonio Val- 
lisnieri, nella Biblioteca dei Concordi di Rovigo (Concordiana 333, fasc. 
32), una del 29 settembre [? ottobre 1731] a Johann Mathias Schulenburg 
in Biblioteca Nazionale di Napoli (Ms. branc. v.D.9); una ad Hans Sloane 
del 1732 nella British Library, Sloane Mss. Lat. 4058, f. 252. Del Doria si 
conserva, se non il ritratto che ne dipinse al vivo verso il 1720 Francesco 
Solimena, l’incisione che ne ricavò Antonio Baldi: essa orna sia il tomo I 
delle Opere matematiche (Venezia 1722), sia la Difesa della metafisica degli 
antichi (Venezia 1732). 


DA «LA VITA CIVILE» 


[Repubbliche e monarchie: virtù vere e virtù false.] 


I regni e gli stati di lor natura monarchici ammettono mag- 
giore ampiezza e maggior distesa di dominio e più di quella 
ambizione ne’ sudditi che cagiona sempre la rovina delle repub- 


Questo brano, tolto dalla particella vi del capitolo 1 della parte It, non fi- 
gura nella edizione del 1709. In quella del 1710 (Augusta, Daniello Hép- 
per) occupa le pp. 246-52. Che la prima edizione in tre volumetti in 32° 
pubblicata a «Francfort» senza data e senza nome d’editore fosse uscita 
a Napoli nel 1709 non vi sono dubbi. Possiamo esser ancora più precisi: 
essa cominciò a essere divulgata negli ultimi mesi di quell’anno. Giacinto 
de Cristofaro invia da Napoli i tre tometti a Celestino Galiani il 26 ottobre 
1709 (SNSP, Ms. xxx.D.5, f. 70 r). Nel dicembre quest’ultimo discute di 
quella produzione «ammirabile », donatagli dall’autore, con Giusto Fonta- 
nini (G. Fontanini a Matteo Egizio, Roma 27 dicembre 1709; BNN, 
Ms. xIt1.C.91). Qualche mese dopo giungono al Doria i complimenti di 
Anton Francesco Marmi, rispondendo al quale il 5 agosto 1710 gli annun- 
zia la risoluzione presa di ristamparla con alcune aggiunte (cfr. «Giorn. 
critico della filosofia italiana», xxv, 1956, p. 448). Nell’ottobre la nuova 
edizione augustana è già in distribuzione (Nicola Maria di Fusco a M. Egi- 
zio, Roma 10 ottobre 1710); il Fontanini trova «ottima» quella ristampa 
(G. Fontanini a M. Egizio, Roma 27 dicembre 1710; BNN, Ms. xItr.C.91). 
Nello stesso anno 1709 il Doria aveva dato alle stampe e annunziato come 
già pubblicate certe sue riflessioni intorno alla meccanica dei corpi insensi- 
bili (Educazione del principe, in Vita civile, 1709, 111, p. 58). Ma per ordine 
inopinato dell’autorità dovette astenersi dal distribuirne gli esemplari già 
impressi. Le darà fuori due anni dopo per le cure del solito Daniel Hòpper, 
anzi Hopper (Considerazioni sopra il moto e la meccanica de’ corpi sensibili e 
de’ corpi insensibili, Augusta 1711, Introduzione, pp. 1-2). L'incertezza 
nell’ortografia del nome dello stampatore augustano mi fa dubitare che 
tali edizioni si siano fatte in realtà a Napoli. L’unica opera doriana stampa- 
ta realmente all’estero pare sia la Filosofia (1728), uscita però non in Am- 
sterdam come reca il frontespizio ma a Ginevra dalla stamperia del Tour- 
nes (P. M. Doria, Narrazione di un libro inedito, Napoli, Vocola, 1745, 
p- 79). L'accoglienza fatta alla Vita civile fu tra le più lusinghiere: il « Gior- 
nale de’ letterati d’Italia » ne fece un lungo estratto (tomo x, 1712, art. IV, 
pp. 146-226; tomo XII, 1713, art. III, pp. 84-107). Ancor più esaltanti le 
approvazioni straniere: la recensione degli «Acta eruditorum» (1716, pp. 
126-9) e il lungo estratto di Jean Le Clerc («Bibliothèque ancienne et 
moderne », Amsterdam 1716, tomo v, pp. 54-125). Era proprio sul capi- 
tolo 1 della parte 11 che si fermava di preferenza il Le Clerc come il più 
ricco di contenuto politico. Naturalmente, non gli sfuggiva la tesi centra- 
le: «les monarchies s’accomodent plus facilement de la grandeur des do- 
maines et souffrent avec moins de danger plus d’ambition dans les sujets; 
parce que ce n’est qu’une ambition basse et servile à l’égard du prince de 
qui ils espèrent tout» (pp. 108-9). Questo per gli stati assoluti. Nei regni 
invece dove i sudditi «ont des privilèges qui ne dépendent pas du prince 
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bliche. Con questa distinzione però, che ne’ regni l'ambizione 
non deve essere a quella eroica virtù congiunta della quale son 
solamente capaci gli animi liberi ed elevati, ma è forza che sia un 
valor servile sottoposto al principe ed una specie d’ambizione 
che abbia per oggetto il prevalere tanto sopra gli altri sudditi 
quanto più s’umilia al suo signore. E ciò perché tutto l’alimento 
di lei e della rapacità di ambiziosi così fatti si truova nella sola 
munificenza del principe; il quale, quando è signore in tutto 
assoluto, ha sempre la facultà di toglier loro tutta l’autorità e tutte 


on peut faire usage des vertus heroîques et des plus grands vices en méme 
tems avec moins de danger que dans les républiques» (p. 109). Tra i vizi 
da punire al primo manifestarsi il Doria metteva i tentativi di turbare la 
religione. Il Le Clerc non vi si opponeva: raccomandava soltanto che si 
fissasse come articoli di religione «peu d’articles spéculatifs, clairs et tout 
à fait nécessaires» e le «règles indispensables de la vertu, parce que les 
chrétiens s’accordent en cela et qu'on ne peut pas en disconvenir sans 
sapper les fondemens de la société civile». Ma guai a considerare essenziali 
«articles spéculatifs obscurs» o pratiche che nulla hanno a che vedere con 
la virtù: ne nasceranno certamente dei torbidi: «Si on les punit, ce sera 
une pure tirannie entièrement opposée à la raison et au salut des citoyens» 
(p. 116). Il Le Clerc si mostrava pure diffidente verso la proposta doriana 
di lasciar libere le accuse ai magistrati indegni e di ricompensare coloro 
le cui accuse risultassero ben fondate: «ces accusations sont dangereuses et 
difficiles et il y a méme quelquefois des choses, dont personne ne doute, 
qu’on ne pourroit néanmoins pas prouver juridiquement». Quanto era ac- 
caduto di recente in Inghilterra dimostrava l’impotenza dell’opinione pub- 
blica: «On a vu dans un royaume où les lois doivent étre observées et où 
l'on peut accuser dans les assemblées politiques de l’Etat les ministres; 
on y a vu, dis-je, des pratiques publiques pernicieuses et honteuses au 
Royaume; et il s’est trouvé des gens qui crioient qu'on vendoit l’Etat, qu’on 
trahissoit les Alliez et qu'on travailloit à ruiner la liberté et la religion». 
E tuttavia «ceux de qui on se plaignoit avec tant de justice continuoient 
hardiment dans la méme route quoi qu’ils le niassent, et seroient allez 
impunement jusqu’au bout si le Ciel n’y avoit mis ordre ». La conclusione 
di Le Clerc era amara: «Cela fait voir que la meilleure constitution ne 
sert de rien lorsque la corruption est grande et méme qu’il n’est guère 
possible de la prévenir» (pp. 121-3). E ancora: «il n’y a point de lois ni de 
maximes ni de coutumes qui puissent prévenir la décadence des sociétez 
ni les retirer de leurs désordres» (p. 124). I provvedimenti suggeriti dal 
Doria erano tuttavia di qualche utilità (p. 125). L'ammissione che la 
monarchia assoluta può fare a meno delle virtù «vere», più ancora quella 
che nei regni «privilegiati» i «grandi vizi» congiunti con le «grandi virtù» 
possono essere tollerati con minor pericolo che nelle repubbliche, erano 
idee che non lasciarono indifferente Montesquieu, probabile lettore del 
resoconto del Le Clerc. È dubbio invece che egli avesse letto la Vita civile. 
Tra i suoi libri non c’è. Era però posseduta dal presidente Barbot, generoso 
di prestiti librari verso l’amico (R. SHACKLETON, Montesquieu et Doria, cit. 
nella bibliografia). 
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le ricchezze che in premio delle fatiche sofferte a suo pro avea 
loro dispensate. 

Egli è ben vero però che questo ha luogo in quella sorte di 
regni ove uno è il padrone e tutti gli altri son servi, come è quel 
del Turco: perché in quelli che si compongono di baroni i quali 
riconoscono come propria la loro autorità sono eziandio da te- 
mersi le virtù eroiche congiunte al vizio della rapacità e della 
privata ambizione, come quelle che rendono sì fatti regni più fa- 
cili de’ primi ad esser conquistati benché più difficili ad esser 
mantenuti dal nuovo conquistatore. E ciò a cagion che egli è fa- 
cile all’assalitore trovare qualche potente barone che gli agevoli 
l’entrata nel regno, ma difficile poi lo spegnerli tutti o mantenere 
il regno senza spegnerli; in vece che ne’ regni governati dispoti- 
camente da uno solo ed assoluto signore non si truova agevol- 
mente chi corrompere e, se sì truova, non ha la forza necessaria 
per agevolar la conquista: ond’è che più difficilmente si conqui- 
stano ma, conquistati, più facilmente si mantengono perché non 
vi sono capi di tanta autorità che possano tirarsi appresso la mol- 
titudine e far contrasto al nuovo principe. E nemmeno vi è pe- 
ricolo che la moltitudine si unisca e si alzi da sé medesima senza 
capo: primo, perché la moltitudine quando non è guidata da forte 
capo è sempre senza consiglio e facile ad essere oppressa; secondo, 
perché il popolo ha una proprietà di fare abito ad ogni cosa e, 
mancando d’idee di libertà e di governo, diviene indifferente ad 
ogni nuovo padrone e ad ogni più dura servitù si va assuefacendo 
purché sia estinto l’antico principe al quale avea fatto un invec- 
chiato abito di servire. 

In fine le repubbliche e i regni elettivi per mantenersi o per 
ingrandirsi addimandano virtù più vere de’ regni monarchici; 
ma dall’altro canto sono più sottoposti alle turbolenze e alle ri- 
volte quando la virtù de’ cittadini si corrompe ed in viziosa am- 
bizione degenera. L’assoluta monarchia addimanda meno virtù vere 
ed ammette più le vili e le false ed è meno soggetta a turbolenze. 
È i regni privilegiati e ne’ quali il principe comunica la sua autori- 
tà co’ baroni ricevono nocumento dalle virtù false ad eroiche virtù 
congiunte, benché dalla sapienza del principe se ne possa far 
buon uso con meno pericolo che dalle repubbliche e da’ regni 
elettivi. E tutto ciò perché ne’ regni può sempre il principe colla 
sua sola autorità impedire la corruttela o farsi incontro a’ danni 
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che la corruttela già fatta può cagionare e col gastigo e col saggio 
consiglio riordinare lo stato; laddove nelle repubbliche, quando le 
virtù de’ cittadini sono in vizio degenerate, non vi è chi li freni o 
li riordini. 

Di quanto finora abbiamo detto fan chiara pruova moltissimi 
esempli che si leggono nelle istorie: perché, per quel che si attiene 
alla prima massima, cioè che le repubbliche non ammettono virtù 
false, in tutto questo ragionamento facendo parola delle repub- 
bliche ne abbiam riportati moltissimi. Per la seconda, cioè che le 
assolute monarchie non richiedono virtù vere ma altresì stanno 
a meno turbolenze soggette, n'è un grande esempio il regno di 
Dario da Alessandro conquistato, il quale, siccome ben avvisa Ma- 
chiavello, non si riscosse dal giogo de’ successori d’Alessandro 
solamente perché quivi non eran baroni ma un solo signore e 
tutti gli altri interamente servi. Quanto alla terza, cioè che ne’ 
regni privilegiati e che hanno baroni si fa uso delle virtù eroiche 
a grandi vizi congiunte con meno pericolo che nelle repubbliche 
ma non già affatto senza pericolo, ne abbiamo un grande esempio 
nel lungo corso di tutte le guerre civili dalla Francia sofferte. Im- 
perocché il duca di Guisa” e tanti altri baroni di quel regno, es- 
sendo divenuti di un animo troppo libero a cagione della troppo 
eccedente potenza alla quale dalla bontà de’ loro re erano stati 
innalzati e de’ troppi privilegi di cui erano stati arricchiti, forma- 
rono il disegno di tiranneggiare il proprio monarca. 

Egli non è però già che anche ne’ regni affatto monarchici 
non si possa fare buon uso della virtù vera: perché in fine la 


1. il regno di Dario. ..servi: cfr. Il Principe, 1v. 2. il duca di Guisa: Enri- 
co I di Lorena, terzo duca di Guisa (1550-1588). Era stato nel 1572 uno 
dei più attivi cooperatori alla San Bartolomeo: fu lui ad uccidere il Coli- 
gny. Salito al trono Enrico III, contestò il buon diritto dei Valois a occu- 
pare il trono di Francia, i cui veri titolari sarebbero stati i discendenti di 
Carlo Magno, cioè i principi di Lorena. Divenuto membro della Lega cat- 
tolica, costrinse il re a mettere fuori legge il 18 luglio 1585 la religione 
riformata, sconfessando la sua precedente politica di pacificazione. L’inat- 
tesa ripresa delle ostilità da parte di Enrico di Borbone e dei protestanti 
nel 1587 costrinse Enrico III ad appoggiarsi al Guisa. Ma fu un’alleanza 
di breve durata. Il 9 maggio 1588, sfidando apertamente gli ordini del re 
che gli aveva ingiunto di restare al governo della Champagne, il Guisa entrò 
a Parigi (che lo idolatrava) e costrinse di lì a quattro giorni il sovrano a 
fuggire. Era ormai padrone del «suo» regno. Ma gli mancò l’audacia di 
consumare fino in fondo l’usurpazione. Da Parigi si recò su invito del re 
a Blois, dove erano adunati gli Stati Generali del regno, per farsi ricono- 
scere una sorta di sovranità occulta. Ma il re lo fece uccidere il 25 dicembre. 
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virtù è atta a generare felicità a tutti gli stati, in qualunque forma 
di governo che siano costituiti; anzi, di più, se avvien che si truovi 
virtuosa monarchia, altro stato non sarebbe più di lei atto con 
minor pericolo alle grandi conquiste perché, siccome abbiam detto, 
le virtù de’ cittadini a ciò necessarie stanno sottoposte all’autorità 
del monarca che le governa e le frena con assai maggiore facilità 
che non fanno i magistrati delle repubbliche, onde malagevolmente 
ponno in danno dello stato convertirsi. E sì fatti regni non sareb- 
bero dalle repubbliche in nulla diversi, ma eserciterebbero con 
maggior sicurezza tutte le virtù eroiche delle repubbliche e go- 
drebbero pienamente della libertà che danno la virtù e le buone 
leggi. 

Ma perché i virtuosi regni non possono far uso delle virtù 
senza pericolo quando il re più de’ suoi sudditi non è virtuoso, 
ed essendo ancora gli stati monarchici per loro costituzione ere- 
ditari, perciò i principi sono quasi per necessità costretti ad es- 
ser gelosi delle virtù libere ed eminenti de’ loro sudditi. Voglio 
dire che, non potendo per legge di natura inevitabile essere in 
una lunga successione di principi ereditarie le virtù ed essendo 
certo che mancando queste nel principe quelle de’ sudditi restate 
senz’alcun freno in perniciosa ambizione degenerano, ha ragione 
egli di temere: primo che le virtù de’ suoi sudditi appresso i po- 
poli più delle proprie accreditate non lo soffochino e poi che il 
regno da’ loro illustri vizi ancora non si disordini. E questa è la 
fatale necessità della maliziosa politica la quale quantunque renda 
i regni deboli nulladimeno, perché li assicura insieme dal pericolo 
delle turbolenze, ciascuno crede utile e convenevolissimo di ab- 
bracciarla. 

Questa è la ragione perché veggiamo le repubbliche esser più 
de’ regni sempre feconde madri di più grandi eroi, cioè a dire 
perché le virtù nelle repubbliche hanno più libero campo di mani- 
festarsi e d’ingrandirsi. Dall'altro canto però i regni hanno più 
lunga vita che le repubbliche perché, in queste, la virtù libera 
scorrendo e senza freno in vizio si converte, in quelli, è sempre 
frenata dal principe e perciò, quantunque molto minore, è però 
di più lunga durevolezza. In somma, i sudditi non devono avere 
le virtù degli uomini liberi e gli uomini liberi non devono avere 
le virtù servili de’ sudditi. E Roma passata al governo monar- 
chico fa chiara testimonianza di questa massima perché veggiamo 
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ch’ella non ebbe mai più que’ grandi eroi de’ quali fu adorna nel 
tempo della repubblica; ed è verissimo che gli animi liberi son 
sempre più grandi ed elevati, conciossiaché poi quando si corrom- 
pono divengano più torbidi ed inquieti. E quindi è che nelle re- 
pubbliche si pruova maggior gloria e maggiore felicità congiunta 
però a maggiore pericolo d’inquietudine, e per lo contrario ne’ 
regni più dura servitù ma insieme più sicura quiete. 

Per evitare questi due scogli hanno i saggi ed insieme giusti 
monarchi inventato certe massime particolari, governando con 
una moderata e palliata malizia la quale non ispogli i sudditi 
delle virtù necessarie alla difesa de' regni ma nello stesso tempo 
non li ponga nel pericolo di divenire, con proprio loro danno, 
insolenti. Le massime sono: — impedire l’estrema ricchezza e l’ec- 
cessiva potenza, ma permettere la moderata ricchezza e difendere 
e riparar tutti dall’estrema povertà; — concedere a molti qualche 
parte del governo, eleggendoli come per aiuto a portarne il grave 
peso e creandoli perciò magistrati, governadori di città e di pro- 
vincie e baroni, con moderata autorità sovra i loro sudditi; — a 
niuno concedere eccessiva autorità, ma sempre limitata col ricorso 
al principe; — tenere gli ordini divisi ne’ loro esercizi ed emuli 
l’un dell’altro nell’esercizio della virtù, ma non nemici e tutti 
intenti all’istesso fine che dev'essere il servizio del principe e nel 
servizio del principe la moderata pubblica felicità; — ne’ popoli 
insinuare massime di virtù e di moderazione, educandoli nelle 
cinque massime che abbiamo dette, in guisa tale però che l'amor 
della patria non sia di quella spezie che sente di libertà, ma sia 
più tosto un amore verso il principe ovvero un amor di patria 
relativo a quello del principe. Sovra tutto si ha da mantenere la 
giustizia sempre ferma e regnante fra tutti gli ordini. 

Gli eserciti siano valorosi, ma di un valore diretto al solo amore 
del principe e della patria in quanto questa è guidata e sostenuta 
dal virtuoso principe. I capitani virtuosi e dell’arte della guerra 
ben istrutti, ma al principe in tutto subordinati e non vaghi di 
essere tanto amati da’ popoli e da’ soldati come i capitani delle 
repubbliche. E benché ciò renda gli eserciti non tanto virtuosi, 
non essendo come quelli delle repubbliche guidati da libere e vir- 
tuose massime ma solamente da massime virtuose e servili, egli è 
però necessario ne’ regni che i capitani siano della fatta di Beli- 
sario, sempre al loro principe sottomessi, e che serbino nell’una e 
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nell'altra fortuna verso lui l’istesso animo e l’istessa ubbidienza; 
e non come Narsete che, sdegnato contro il proprio principe, si 
unisca co’ suoi nemici e si vendichi. Egli è ben vero però che il 
principe non sia altresì come Giustiniano, cioè che la gelosia delle 
virtù tanto civili come militari de’ suoi capitani e de’ sudditi 
non lo faccia traboccare nell’eccesso dell’ingratitudine. Egli vi 
ha modo di esser grato senza pericolo e si può altresì senza peri- 
colo far buon uso per lo stato delle virtù de’ sudditi: ma quali siano 
i modi a questa massima convenienti, nel secondo capitolo della 
terza parte ho abbastanza descritto. Né alcun mi dica che sì fatte 
regole particolari di regno non possono usarsi senza pecca di 
tirannide: perché anzi, tutto all’opposto, il togliere a’ sudditi l’oc- 
casione di divenire insolenti e di turbare il regno con danno di 
lor medesimi e dall’altra parte procurare la loro felicità, non solo 
non è tirannide ma è pietà necessaria e santo e retto e moderato 
governo. 


[Effetti disastrosi dello spirito di conquista 
sui moderni stati europei.]' 


Strana cosa parerà* al certo che l’amore di conquista, che solo 
testimonio dell'animo grande ed elevato de’ principi suol riputarsi, 
da me alcune volte per viziosa passione ed agli stati dannosa in 
questa mia opera si rappresenti. Tutti i poeti non si stancano mai 
di lodare Alessandro perché più mondi desiderava per trovare ali- 
mento proporzionato al suo gran cuore di conquista insaziabile. 
Ma tutti i saggi filosofi non lasceranno mai, malgrado tutta l’adula- 
zione e tutta l’ignoranza de’ popoli, soliti di commendare i vizi 
esimii e strepitosi, di lodare que’ principi che, faccendo perfetta 
idea del loro ufficio, la conservazione de’ loro stati e la felicità de’ 
loro popoli alla conquista antepongono. Imperocché, siasi per 
quanto si voglia bella la gloria del conquistare, il fine del principato 


1.I primi tre capoversi, fino a «si debba intraprendere», riproducono il 
capitolo 1 della parte IIr quale si legge nell’edizione 1710 (pp. 359-61), di 
poco diverso, tranne l’accenno al Portogallo, da quello dell’edizione 1709 
(111, pp. 1-6). Lo squarcetto successivo è invece la prima parte del ‘‘cap- 
pello”’ che il Doria premise alla particella 1 dello stesso capitolo nell’edi- 
zione Napoli, Vocola, 1729, capitolo intitolato Considerazioni politiche e 
militari intorno al conquistare. Poiché in questa paginetta il Doria rende 
espliciti i sottintesi del testo precedente mì è sembrato opportuno metterla 
qui di seguito. 2. farerà: nella prima edizione si leggeva «parrà». 
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e della repubblica non è la conquista ma la felicità de’ popoli, sic- 
come chiaramente abbiamo fatto vedere nel primo capitolo della 
prima parte, ove abbiam dimostrato che gli uomini sono portati 
ad unirsi nella società per sottrarsi da quei mali che loro il disor- 
dine cagiona e proccurarsi quella felicità alla quale è all'uomo per- 
messo d’aspirare. Ond’è che, quando con troppo dispergimento di 
quella virtù vitale ch’è alla conservazion degli stati destinata, da’ 
principi s'intraprendono le conquiste per modo che gli stati, oltra 
quello che conviene, di popoli si diminuiscano ovvero al troppo 
peso che la stessa conquista cagiona soccombano, si viene a tra- 
viare dalla idea di quella felicità per la quale è stata introdotta la 
vita civile, e la miseria e la servitù invece della felicità si proccura. 
Egli non è già che alcune volte la conquista non sia agli stati gio- 
vevole ed a’ principi gloriosa. Ma io penso che ciò sia solamente 
quando vi adoperano le forze superflue sicché non mai venga a 
disperdersi quello che al proprio mantenimento e alla felicità de’ 
sudditi è necessario e quando dal soverchio peso del conquistato 
non si lascian vincere. Veggiamo ora quali siano i mezzi di con- 
seguir questo fine, cioè di conquistare senza danno degli stati che 
alla custodia dei principi sono dalla Provvidenza stati commessi. 

Per primo adunque deve il principe regolare il troppo naturale 
appetito di conquistare con la massima che poco anzi abbiam detta, 
cioè di anteporre sempre il pensiero della conservazione a quello 
della conquista e lasciar sempre questa seconda quando alla prima 
apporti nocumento. Il che sempre succede quando ella ricerca 
troppo di uomini e di forze per conseguirsi e, conseguita, per man- 
tenersi. Perché allora si dissipano le virtù vitali dello stato che sono 
il numero de’ popoli e l'abbondanza e la coltura della terra, la 
quale non può senza molti uomini mantenersi. Né valerà a quel 
principe, che per avidità di conquista non curerà di spopolare i 
propri stati, il pretendere di mantener ferme ne’ popoli le virtù: 
perché le virtù de’ regni e tutte l’altre cose, come sarebbero il 
commercio e simili, sono dallo ingegno ritrovate e subito cadono 
quando manchino gli uomini e l’agricoltura; il che nel capitolo 
dell'economia abbiam fatto conoscere. Senza che egli è impossibile 
che, spopolandosi i regni, non venga a rompersi quell’armonia degli 
ordini che, come abbiamo altrove detto, conserva gli stati, e non ri- 
cevan danno ancora il commercio, le arti e la coltura della terra stes- 
sa, e ’l paese tutto di forma militare e poscia barbaro non divenga. 
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Per secondo, deve un principe molto bene por mente che lo 
stato che vuol conquistare non sia così distaccato che poi per di- 
fenderlo e conservarlo sia d’uopo indebolire e guastare la buona 
costituzione del proprio regno. Quando i Portoghesi ebbero con- 
quistato il Brasile si disputò lungo tempo nel consiglio di Stato 
se dovea il re, abbandonando il Portogallo, girsene egli stesso ad 
abitare in que’ barbari ma troppo ampi e lontani paesi per mante- 
nerli ubbidienti, poiché si dubbitava se tanto numero di gente 
portoghese vi fusse che a conservare il Brasile fusse bastante. La 
Spagna ancora ha provato a suo gran costo quanto danno appor- 
tino le conquiste lontane e superiori alle proprie forze: perché 
l’Indie Occidentali, quanto sembrava che l’arricchissero d’oro e 
di argento e di ampiezza di dominio, tanto l'hanno impoverita di 
uomini che sono la vera ricchezza degli stati. Veggiamo ora nella 
seguente particella con quali massime e con quali modi la virtuosa 
ed util conquista si debba intraprendere. 

Invero sono stati solamente gli antichi quelli i quali hanno pra- 
ticato le vere arti di conquistare, non solo faccendo che la conqui- 
sta non fusse allo stato di danno e di nocumento, ma che grandissi- 
mo utile allo stato apportasse, imperciocché quelli facevano che 
le conquiste fussero ugualmente a tutti gli ordini della repubblica 
utili e profittevoli senza che lo stato si diminuisse di numero di 
popolo e né men la coltura della terra e de’ campi ne rimanesse 
offesa. Alla perfine i modi che si praticavano nel conquistare dagli 
antichi accrescevano lo stato di popolo, arricchivano il popolo stes- 
so, facevano i soldati più forti e valorosi ed ampliavano il dominio 
dello stato [. . .]. All’incontro a’ nostri dì le conquiste nuocciono 
ugualmente a’ regni conquistatori che alle provincie conquistate; 
e ciò perché i popoli, i quali niente partecipano delle vittorie ma 
solamente pagano i pesi e le contribuzioni necessarie per lo man- 
tenimento degli eserciti, sempre più aggravati di pesi ne divengono 
quanto più sono grandi le conquiste che si fanno; e quindi è che i 
popoli conquistatori ne divengono ugualmente miseri e forse più 
che quelli delle provincie conquistate. In questa guisa poi i popoli 
resi poveri per le conquiste de’ principi mal si nutriscono, mal vi- 
vono, onde poi abbandonano la coltura della terra; ed alla perfine 
veggiamo per esperienza che a’ nostri giorni tutti 1 regni conqui- 
statori sono rimasti più deboli per le loro conquiste che quei pochi 
popoli che hanno conquistati. 
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[Vizi e monarchie.]' 


[...] Dalla stessa fatale proprietà dell’umana natura nasce an- 
cora che le repubbliche, i cui buoni ordini per sé stessi sarebbon 
perpetui (come non soggetti a que’ tre abusi di sopra mentovati” 
che son quasi necessari negl’imperi), più facilmente degl’imperi 
medesimi si corrompono; né hanno altra insuperabile necessità 
che le conduca alle declinazioni fuori che questa. T'anto nelle re- 
pubbliche però quanto ne’ regni, non perché si vede che non 
possono essere eterni, si ha da cadere (come molti fanno) in quel- 
l'eccesso opposto di riputare maggiore felicità il vivere sciolti da 
ogni legge che pensare allo stabilimento di una vita civile che deve 
per forza terminare; perché questo è lo stesso che dire: l’uomo 
deve morire, adunque non si procuri di vivere il più lungamente 
che si può. Ora nella guisa che si deve vivere il più lungamente 
che si può senza che il troppo amore della vita guasti e renda mi- 
sera co’ timori la vita stessa, così devesi procurare di render fe- 
lice lo stato senza che la passione dell’eternità dello stato guasti 
la felicità della presente vita; ed è sempre meglio fare una lunga 
successione di figli felici che far subito sé stesso misero e tutta la 
sua posterità. [. . .] 

Egli è lo stesso scrivere i segni delle declinazioni che riepilogare 
tutto quello che abbiam detto in questa opera, della origine della 
politica e de’ buoni ordini ragionando: ma con tutto ciò non è 
che sia inutil cosa il farlo. Il primo segno si è quando da’ principi 
e da’ magistrati si rimiran le cose con idea diversa dalla loro na- 
tura: per esempio, quando essi amano l’autorità che loro sommi- 


1. È del 1710 la parte che comincia: «Egli è ben vero però» ecc. La parte 
precedente è poco diversa dal testo del 1709 (III, pp. 99-103). Tutto il 
brano è tolto dal capitolo 1v della parte 111. Nuova è insomma l’idea di 
una maggiore capacità di durata, anche fra gli abusi se non proprio grazie 
agli abusi, dello stato monarchico: come è dimostrato dal brano riprodotto 
prima di questo. 2. tre abusi di sopra mentovati: l'estinzione di una di- 
nastia («il mancamento di successione, il quale trasferisce in altra linca la 
corona [. ..] non maio ben di rado la trasferisce senza sanguinose guerre ») 
soprattutto in quei regni dove sono «potenti baroni»; la successione di 
principi non virtuosi; la minorità del sovrano («se i principi del sangue 
ovvero i vassalli sono potenti si corre grave pericolo di guerre civili» non- 
ché quello di trascurare l’educazione del principe). Un quarto fattore di 
decadenza, non specifico della monarchia, è l’incostanza degli uomini: 
evento fatale, ineluttabile. 
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nistra il lor grado più a cagione di appagare le loro voglie che di 
scorgere i popoli alla felicità: perché da questa tòrta massima, la 
quale (a mio credere) è la radice di tutti gli altri abusi, comincian 
quasi che sempre i disordini. [. . .] Da questo ha origine il secondo 
abuso, cioè ne’ principati la brama che alcune volte hanno i prin- 
cipi più di soggiogare i vassalli che di governarli; e nelle repubbli- 
che il troppo ardente desiderio de’ cittadini di ottener magistrati 
ed autorità: dalle quali cose poi avviene che i primi non ottengono 
quell'amore misto al timore riverenziale che abbiam detto esser 
base e fondamento degl’imperi, e’ secondi cadono nell'errore della 
prepotenza, la quale poi in violenza e finalmente in tirannia de- 
genera. [...] Per questo ancora si fan venali le cariche e tanto 
ne’ principati quanto nelle repubbliche non più alla virtù né al 
merito ma a chi più dona si conferiscono. [. ..] Egli è ben vero 
però che gli abusi sono causa prossima di distruggimento più nelle 
repubbliche che negli stati monarchici: perché in questi essendo 
il principe solo a diriger tutti, può farsi incontro con maggior forza 
a’ popoli viziosi e corrotti, anzi della corruttela medesima servirsi 
a dividerli e a dominarli. Dalla qual cosa avviene che, s’egli è 
tiranno, non ha da temer altro che di due cose, cioè de’ popoli ri- 
dotti a quell’eccesso di miseria che la natura non può soffrire, e 
delle invasioni de’ principi stranieri: perché i popoli sudditi de’ 
tiranni non sono mai né fedeli né forti, ciò che abbiam detto più 
volte nel corso di quest'opera, laddove nelle repubbliche, se la 
virtù non si conserva ne’ cittadini e se i magistrati sono corrotti, 
non avendo chi li freni, immediatamente elle ne sentono il danno, 
in modo tale che quelle che negli stati monarchici sono cause 
lontane di rovina nelle repubbliche sono prossime ed immediate. 
Anzi di più i vizi esimii, come l’ambizione la pompa e simili, se 
non sono virtù ne’ principati, sono vizi meno nocivi allo stato 
monarchico che alle repubbliche quando sappia il principe farne 
buon uso, in vece che nelle repubbliche sono sempre cagione di 
tirannide e di ruina. Per esempio: il lusso, la mollezza e l'ambizione 
de’ cittadini in brevissimo tempo costringono i medesimi all’ava- 
rizia e alla rapacità; l’avarizia e la rapacità rendono venali le cari- 
che; e le cariche venali fanno i magistrati ingiusti, ignoranti, am- 
biziosi e protervi come gli eserciti codardi e traditori; e l'ignoranza, 
l'ambizione e la potenza espongono la repubblica ad essere faci- 
lissima preda de’ nemici o degl’interni tiranni che la opprimono. 
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Della economia e quali siano î magistrati e î ministri più propri 
per bene amministrarla nelle repubbliche e ne’ regni. 


[. . .] Altra cosa non ha l’economia per oggetto che la conserva- 
zione del proprio avere. Questa conservazione dalla buona distri- 
buzione e dal giusto e ben regolato aumento dipende: ond'’è che 
il perfetto padre di famiglia sia quello che ben sa distribuire ed 
accrescere i propri averi; ed accrescerli tanto quanto per conser- 
varli è necessario; perché la instabilità delle umane cose, e’ diversi 
infortuni a’ quali stanno per propria natura soggette, non mai per- 
mettono ch’elle nel medesimo stato si mantengano: sicché fa d’uo- 
po, con il giusto e moderato accrescimento, farsi incontro a quella 
diminuzione, che senza di lei è forza che gli averi soffriscano: e in 
fine è necessario amare l’accrescimento con amore da ogni avidità 
lontano e solamente con quello ch'è necessario per la conser- 
vazione. 

Peccano in ciò quegli uomini che troppo, o dalla parte della 
conservazione ovver da quella dell’acquisto, fanno traboccar la 
bilancia del loro animo: e quindi hann'’origine coloro i quali, 
avendo un animo picciolo dalla natura sortito, al solo amor della 
conservazione lo hanno intento e in tutto avari ne divengono. 
Questi la buona distribuzione e l’aumento trascurano, come cose 
che a spendere con giudizio il già riscosso li costringe: ond’è che, 
mentre pensano a conservare i presenti frutti de’ loro fondi, a 
quelli stessi tagliano, per così dire, le radici; e la conservazione 
trascurano nel tempo stesso che tutti alla sola conservazione sono 
intenti. 

Dall’eccesso apposto a questo hanno origine ancora quegli uo- 
mini di troppo avida brama di possedere dalla natura formati; i 
quali, troppo l'aumento avendo a cuore, la conservazione trascu- 
rano; a cagion che sono d’animo avido ed ardito insieme, e di 
mente di cose grandi capace, ma al minuto non atta; d’ingegno più 


1. Dal capitolo tt della parte 11 dell’edizione 1710 (pp. 320-38). Il testo è 
identico, tranne qualche ritocco di stile, a quello del 1709 (vol. 11, pp. 276- 
308). A «iconomia» (forma minoritaria) abbiamo sostituito sempre «eco- 
nomia», confortati dal fatto che tale correzione era voluta dallo stesso 
Doria (cfr. l’Errata corrige dell'edizione 1709, vol. 11). «Iconomia» (che 
riproduce la pronunzia bizantina del greco olxovopla) è, come si sa, la 
forma preferita dal Vico. 
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macchinante che pratico; ed in fine di quelli che volgarmente ca- 
balisti si nominano. Questi nelle voglie di possedere passano quel 
limite di moderazione che la buona morale prescrive; e in vece di 
contentarsi di quell’aumento di ricchezze ch’è necessario per la 
conservazione, nulla curando quel che possiedono, per l’avidità 
di quel che desiderano, il certo pongono a pericolo, e si allonta- 
nano dal pensiero della conservazione di quel che possiedono, 
che è la giusta idea della privata economia. E’ ci sono certamente 
degli uomini che hanno mente grande per intraprendere qualun- 
que negozio che vasta idea addimandi, ed insieme atta ad abbas- 
sarsi a’ più minuti particolari; ond’è che sanno usare così bene 
amendue queste facultà a lor profitto, che ricavano que’ grandi 
utili che i negozi di vasta idea sogliono dare, senza trascurare il 
minuto e la conservazione: ma nulladimeno costoro sono pochis- 
simi; perché gli umani talenti hanno una abilità limitata e troppo 
facilmente in alcuno eccesso fan traboccar la bilancia. 

Queste vaste menti truovano per lo più il loro alimento nella 
profession del traffico e non in quella della coltura de’ campi e 
degli altri averi stabili e naturali; per cagione che il traffico è ap- 
punto quello che tutto nella idea e nella immaginazione consiste: 
e per pruova di ciò fie bene ripetere quello che intorno alla natura 
del commercio, nel quarto capitolo della prima parte di quest'opera, 
abbiamo detto. 

Abbiamo detto altra cosa non essere il commercio che un affi- 
namento dell’arte d’immaginare e di dar prezzo alle cose per lo 
mezzo de’ segni inventati dagli uomini per liberarsi dalla necessità 
del trasporto e della permutazione; perché da altro non ha il traf- 
fico origine se non da ciò, che gli uomini, i quali per un segno del 
valore delle merci che volevano cambiar fra di loro inventarono 
le monete, volendo poi anche poter cambiare con le straniere 
regioni e le merci e i danari senza il reale trasporto, si affinarono 
con la immaginazione e diedero prezzo reale alla parola a stabile 
fede appoggiata: il che è l’essenza e la natura del commercio. 

In questa guisa la economia stessa è divenuta come una scienza 
astratta; ed hanno avuto campo gli uomini di mettere in opera 
nella economia stessa le ampie idee e i vasti disegni: e questo è 
quello che ci pone ora in necessità di distinguere la economia 
naturale dalla astratta; cioè che la prima ha per oggetto il buon 
ordine, la buona distribuzione e l'aumento della roba effettiva; e 
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la seconda ha per oggetto la conservazione e l'aumento del denaro, 
ch'è immaginario: le quali due cose, non già dalla sola distribuzione, 
ma dallo ingegnoso e ben ordinato giro di esso dipendono: benché 
poi anche l’immaginario vada a terminare nel reale ed effettivo; 
perché così il denaro come le parole, in tanto avendo prezzo in 
quanto che servono di compenso delle merci effettive, alla fine è 
d’uopo che tutto lo immaginario e l’astratto nel reale ed effettivo 
si converta. 

Egli non è stato inutile narrare la natura e la essenza di questa 
privata economia, e la distinzione che vi è fra la reale economia e 
l’astratta: perché dovendo noi appresso dare idea della economia 
del principe e i modi di ben eseguirla, era necessario far compren- 
dere la privata: conciossiacosaché la pubblica economia, o sia quel- 
la del principe, nella natura e nella essenza poco o nulla dalla 
privata differisca. 

Ed in vero si vede che chi vuole con giusta e vera idea la eco- 
nomia de’ regni riguardare, troverà non essere altro che la econo- 
mia de’ privati, ma più composta (anzi per quel che si attiene 
all'origine, o sia etimologia di tal vocabolo, egli altro non significa 
che il buon governo e la retta amministrazione delle case de’ pri- 
vati), ond’è che ella divenga scienza teorico-pratica. 

E che sia così, le rendite de’ privati cittadini altro non sono 
che il frutto reale ed effettivo che la terra somministra a’ padroni, 
aiutato dalla industria con la quale lo conservano, lo distribuiscono 
e l’aumentano: e la economia de’ principi altro non è che i sudditi, 
i quali il frutto della loro economia a lui contribuiscono, e ’1 buon 
governo col quale ei li regge, li aumenta e li conserva. E che sia 
vero, si vede che agli stessi infortuni i regni e le private case stan 
sottoposti, quando avviene che al governo della buona economia 
tanto da’ privati come da’ principi si manchi: perché se il padre 
di famiglia vuole da’ suoi poderi più di quello che possono dare, 
distrugge i fondi e diminuisce le sue rendite: ed un principe se vuol 
da’ suoi sudditi più di quello che possono dare, li rende inabili, 
rovina i popoli e diminuisce lo erario. Che se un padre di famiglia 
non conserva bene le sue entrate, ma spende più di quello che ha, 
entra nella multiplicazione al roverscio che va allo infinito ed in 
pochi anni si truova misero: ed un principe, se ne’ vizi immerso 
spende quello che dovrebbe adoperare nelle cose necessarie del 
regno, distrugge l’erario ed inabilita 1 sudditi, che sono il vero 
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capitale delle sue rendite. Che se un privato si dà troppo all'a- 
stratto e alla macchinazione, per soverchia avidità di guadagno le 
cose minute trascurando, va senza fallo in rovina; perché, mentre 
fabbrica in aria, si distruggono le fondamenta dell’edificio: e se un 
principe, avido troppo di conquista, trascura la economia del suo 
regno, che nell’'aumento de’ popoli, nella coltura de’ campi e 
nell’accrescimento delle arti e del commercio consiste, mentre 
conquista l’altrui regni, perde i propri: il che avviene perché per 
lo più gli uomini di alta idea sono incapaci di mirare nel minuto; 
e quelli che mirano nel minuto non sono atti a mirare le cose 
d'alta idea. 

Quindi è poi che il volgo, che giudica dagli effetti, stima di 
gran mente i cervelli minuti, che in verità sono cervelli piccioli 
e debolissimi, ma che nell’aumento degli averi quasi sempre fan 
fortuna con la economia; ed all'incontro riputano sciocchi quelli 
d’idea vasta, che quasi sempre si rovinano con le loro vaste idee, 
a cagion che elle dipendono da infinito combinato di cose, delle 
quali sempre alcuna è forza che manchi. 

Per pruova di ciò, ho io veduto sempre più uomini rovinare 
per le vaste idee, alle quali essendo intenti trascuravano l’econo- 
mia, che a cagione de’ vizi medesimi: perché alle vaste idee gli 
uomini dan nome di grande e virtuosa passione, e sono, come 
tutti gli altri vizi esimii, da’ popoli applaudite ed acclamate; in 
vece che i vizi scoverti son sempre ischifati ed abborriti, ed a 
lungo andare gli uomini per lo più, o stanchi o tormentati da essi, 
se ne ritirano. In fine rovinano i regni per le medesime cagioni 
che rovinano le private case: e non vi è altra differenza se non che 
quella che nelle private case è economia semplice, perché una 
sola casa riguarda, ne’ regni poi è composta, perché riguarda il 
governo di tutte le case unite insieme, le quali il regno com- 
pongono. 

La economia del principe, pur come la privata, in naturale ed 
astratta si divide: perché la naturale altro non ha per oggetto 
che la buona distribuzione e l'aumento di quello che trae il prin- 
cipe dalle imposizioni che si riscuotono da’ popoli, e che compon- 
gono l’erario; e l’astratta ha per oggetto lo ingrandimento del com- 
mercio di tutto il regno e l'accrescimento del regno stesso: di che 
si vede che dalla economia di tutti i particolari si forma la econo- 
mia composta del principe ovver del pubblico. 
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La buona distribuzione dell’uom privato nella economia na- 
turale consiste nel trarre da’ suoi campi tutto quello che posson 
dare, senza che li renda inabili negli anni avvenire a produrre lo 
stesso frutto, né che li lasci giammai oziosi; nel distribuire a’ suoi 
famigli giusta e moderata fatica, ed a tutti secondo la propria abi- 
lità, ed usar con essi in modo che non lascino mai di fare quello 
che possono, né che mai facciano più di quello che possono; 
ed insieme aver cura che la loro mercede non consumino ne’ vizi 
ma nel loro mantenimento, acciocché possano continuamente at- 
tendere al lavoro che la coltura de’ campi addimanda. 

La conservazione del privato altro non è che l’arte di conser- 
vare, con modo lontano egualmente dall’avarizia e dalla prodiga- 
lità, i frutti de’ propri poderi, una porzione sempre riserbandone 
per lo loro mantenimento, un’altra per ristorarli negl’infortuni 
che sempre accadono, e un’altra per aumentarli, quando la fortuna 
gliel consente: ed in fine la prudenza del savio cittadino consiste 
nel distribuire con giusto ordine le sue voglie e i suoi pensieri, 
prima alla conservazion de’ suoi averi pensando e poi allo ingran- 
dimento. 

E l’economia naturale del principe consiste nel togliere da’ suoi 
sudditi quello che posson dare, senza ridurli né a quella ricchezza 
che li corrompe, né a quella povertà che gli fa disperare: nel ren- 
derli abili al pagamento delle imposizioni col mezzo del buon go- 
verno e con l'aumento de’ loro traffichi: nel distribuire ad essi 
medesimi nelle cariche, che loro conferisce, quello che trae da lor 
medesimi: e nel proccurare che de’ loro averi e degli stipendi e 
delle mercedi facciano buon uso, acciò possano al servizio del 
principe e della patria mantenersi. 

La conservazion del principe consiste altresì nel riservar sem- 
pre un tanto di quel che trae dalle imposizioni per riparare agl’in- 
fortuni che può soffrire il regno con le guerre che accaggiono, o 
con quelle che, per accrescerlo con le conquiste, fosse egli obbligato 
di fare. Ed in fine la prudenza del principe consiste nel porre a 
giusto luogo le sue idee, e la conservazion del suo regno sempre 
anteporre all’accrescimento pericoloso; e pensar prima alla con- 
servazione che all’acquisto: cioè non pensar mai all'acquisto quan- 
do alla conservazione sia dannoso. 

La astratta economia ancora è la stessa ne’ privati che ne’ prin- 
cipi; perché i privati non mai devonsi dare al commercio astratto, 
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se prima non hanno i buoni e stabili fondi; né mai trascurare la 
reale economia delle proprie terre per la immaginaria, che sovente 
loro manca: e i principi, nelle conquiste impiegati, non devono 
trascurare la conservazione e l’accrescimento del numero de’ lo- 
ro sudditi e la coltura delle terre, che son rendite loro naturali: 
e prima attendere a queste che a quelle, e non mai in quelle im- 
mergersi con danno di queste. In somma così se si riguarda l’og- 
getto come i mezzi e ’] fine, non è la economia de’ principi da quella 
de’ privati dissimile, ancorché ella sia più composta. 

Diciamo ora con quali mezzi debba il principe stabilire ne’ 
suoi stati questa economia: e poi quali siano i ministri più propri, 
acciò che il principe o la repubblica un così necessario fin conse- 
guisca. 

Èvvi per gli principi l’arte di poco togliere e molto riscuotere 
da’ popoli; e l’arte di fare che sembri loro poco il molto che pa- 
gano: ed allo incontro vi è il pernicioso modo di fare che il poco 
che pagano loro sembri molto; e quello di loro toglier molto, 
poco riscuotendo. 

L'arte di poco togliere e di riscuoter molto nelle seguenti cose 
consiste, cioè: 

La prima è la buona distribuzion delle imposizioni, le quali 
deono essere nella disuguaglianza ancora uguali: perché chi più 
possiede più deve al principe o al pubblico contribuire; e di quello 
che al più ricco rimane si deve o con le spese o con li traffichi 
fare che i poveri ricavino il loro mantenimento e ’1 modo di sup- 
plire alle contribuzioni. 

La seconda si è promuovere il commercio, acciocché sia facile 
a’ sudditi lo spaccio del frutto che traggono da’ loro campi e in 
tal guisa possano sempre ristorarli e mantenerli, e così rendersi 
atti a soffrire il peso delle imposizioni. A questo fine giova molto 
la vigilanza de’ magistrati di politica sovra la vita e’ costumi de’ 
padri di famiglia, padroni de’ campi; essendo essi quelli che (come 
abbiam detto nel quarto ragionamento) sono i depositari degli 
averi, per ben distribuirli agli altri, con utile così loro che della 
repubblica. 

La terza si è la buona economia del principe stesso, il quale 
sappia, faccendo buon uso del pubblico erario, non mai ridursi, 
s'è possibile, alla necessità d’imporre a’ sudditi straordinarie im- 
posizioni; le quali son quelle che incominciano a renderli inabili 
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al mantenimento e al ristoramento de’ loro averi e per conseguenza 
di ciò al pagamento delle imposizioni: dalla qual cosa poi avviene 
che i principi sian forzati di appigliarsi al rovinoso mezzo degli 
espedienti, i quali, quanto provvedono al presente bisogno, tanto 
rovinano la stabilità de’ pubblici erari. 

Per esempio, prima si fa esperienza di tutto il potere de’ sud- 
diti, di pesi oltra le loro forze caricandoli; e poi, quando già si è 
conosciuta la loro impotenza, si ricorre a dar prezzo a quello che 
non lo ha; e, mancando l’effettivo e reale, si accresce il valore dello 
immaginario, cioè quello delle monete. Di qui poi nasce che, 
tolta la proporzione fra lo immaginario e l'effettivo, si rompe an- 
cora tutto il commercio co’ regni forestieri e lo spaccio delle 
mercatanzie in tutto si perde, e per conseguente i regni si riducono 
alla miseria di vivere entro di lor medesimi; per modo tale che, 
se la fertilità naturale del paese non li sostiene sì che possano 
almeno vivere di permutazione, perdendo tutto l’utile che dal 
commercio si ritrae, grandissimo danno soffriscono; e se sono di 
paese sterile, che ha sempre bisogno di commercio per vivere, la 
intera rovina esperimentano. 

Egli è ben vero che a’ principi ed alle repubbliche vengono 
delle occasioni in cui son costretti di trascurare ogni economia ed 
anche l’onore medesimo per salvare i regni: dovendo la prima mas- 
sima de’ regni e delle repubbliche esser quella di conservarsi; im- 
perciocché conservandosi possono ristorarsi e rendersi ancora forti 
e gloriosi; ma con la estinzione ogni cosa finisce. Egli è altresì 
vero però che devono curare che sì fatte occasioni non mai ven- 
gano per colpa della loro ambizione e de’ loro vizi, ma solamente 
soffrirle quando la disgrazia le appresenta: il che per lo più accade 
per la rapacità de’ vicini invasori. Senzaché non devono perdere 
l'occasione, subito che il pericolo del regno è terminato, di porsi 
nella carriera della perfetta economia e della virtù, e ristorare i 
danni del regno. 

La quarta si è che non deve il principe giammai prendere a 
fare quelli mestieri che spettano a’ particolari: come, per esempio, 
non hanno essi ad attendere al commercio e trarne quegli utili che 
a’ particolari appartengono, perché in questo modo i sudditi ri- 
mangono oziosi ed impotenti, ed egli inabile a supplire nello stes- 
so tempo alle arti di principe e a quelle di privato; perdendosi ad 
un tratto nel regno tutto il commercio e i sudditi, che sono le 
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vere rendite del pubblico erario. In somma bisogna che le cose tutte 
si mantengano nella loro idea, sovra della quale sono state in prima 
formate; e perciò è necessario che il principe nella giusta ricchezza 
de’ sudditi faccia consistere quella dell’erario. 

La quinta si è l’arte di fare che i negozi, gli affari, gli esercizi 
e le arti siano bene fra’ popoli distribuite; per modo tale che a 
tutti possano ugualmente somministrare il mantenimento. Im- 
perocché avviene sovente con grandissimo danno delle città e de’ 
regni che il commercio in pochi, e fra di loro uniti, si restringa, 
i quali tiranneggiano l’universale de’ popoli: e così viene a formarsi 
ricchezza particolare e non universale, la quale solo è quella che 
fa l’erario pubblico ricco e potente. Non hanno da essere uguali 
le ricchezze, ma sì bene con buona proporzione distribuite; per 
modo che per questa buona distribuzione divengano come uguali, 
e questa uguaglianza, la quale non è visibile da’ popoli, deesi cu- 
rare e far sì che sia mantenuta da’ magistrati che alla economia 
presiedono: i quali hanno a procurarla, faccendo che le ricchezze 
siano con buona proporzione possedute e da tutti adoperate o 
spese in modo che tutto l’oro e l'argento della città giri continua- 
mente: perché in fine avviene ne’ regni come ne’ corpi umani, 
ne’ quali se il sangue stagna e si ferma in alcuna parte, all’altre 
parti non dà vita, e quella, ove si ferma, corrompe. Le ricchezze 
che si fermano in pochi particolari non danno vita all’universale e 
rendono quei pochi, ne’ quali si fermano, avari, usurieri ed uomini 
in somma che s’impinguano di continuo con la distruzione degli 
altri. E quindi è poi che, crescendo il male di giorno in giorno, 
l’universale divien più misero e ’l particolare più potente, e i regni 
e le repubbliche, alla estrema miseria giunte, nelle rivoluzioni pre- 
cipitano. Così dunque si deve da’ magistrati curare che le ricchezze 
siano con proporzione fra gli uomini distribuite e da tutti bene 
impiegate e bene spese, gastigando con severo rigore gli avari, gli 
usurieri e gli autori de’ monipoli; che i mestieri ancora e le arti 
siano con buona distribuzione esercitate da’ popoli sicché ciascuno 
faccia, come si suol dire, l’arte sua e con tutta la diligenza possi- 
bile, e perciò siano puniti coloro che in tutti gli esercizi vogliono 
mettersi; e finalmente che, per la buona distribuzione da essi 
magistrati proccurata, tutti truovino nella loro arte il proprio man- 
tenimento. 

La sesta e importantissima cosa si è che devono ancora i prin- 
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cipi e le repubbliche, con la buona distribuzion degli abitanti in 
tutte le diverse parti de’ loro regni, proccurare la fertilità del ter- 
reno e la sanità de’ popoli. Fannosi silvestri e sterili moltissime 
regioni solamente perché mancano di abitatori, e quindi l’aria si 
rende mal sana. In altre cittadi allo incontro, per lo troppo concorso 
degli uomini, non bastano i terreni circonvicini a somministrare 
le vittuaglie necessarie a tanto numero; e, volendosi pure il terreno 
sforzare a somministrarle, viene ad essere snervato de’ sali neces- 
sari alla produzione, e i cibi si rendono inetti al nutrimento e mal 
sani onde poi gli uomini deboli divengono; ed a lungo andare pur 
questo abuso crescendo, le città, di grandezza e di numero d’uo- 
mini al loro contado sproporzionate, si fanno malsane e di vittua- 
glie mancanti; ed oltre a tutto ciò riduconsi alla necessità di rice- 
vere il mantenimento da lontani paesi e fannosi soggette per ogni 
minimo impedimento alle carestie e per conseguente inabili a 
sofferire un assedio; come appunto avvenne a Parigi, che riceve 
per via della Senna le necessarie vittuaglie, onde fu da picciolis- 
simo esercito del principe di Condé costretto ad arrendersi.! Im- 
brieve, trascurandosi la giusta distribuzione della coltura de’ campi 
e degli uomini a ciò necessari, si rendono sterili i paesi fruttiferi 
e scarsa ed inutile la fertilità di quei che senza molti abitatori 
rimangono. Perciò era utilissimo l’uso delle colonie anticamente 
praticato, il quale dovrebbe aver luogo allora quando vi son de’ 
terreni per trascuraggine abbandonati da alcuni popoli vaghi di 
andare ad abitare in altra città, ove pensano di fare altro esercizio 
che il più delle volte loro inspira la poltroneria; ovver quando 
alcun paese per le contagioni o per le guerre rimane disabitato. 
Allora adunque bisogna di quegli uomini che sovrabbondano nelle 
troppo grandi città ovver nelle provincie formarne colonie e man- 
darli a coltivare i paesi che, per negligenza degli uomini o per li 
sopradetti accidenti, s’insteriliscono. Conobbero questa verità così 
bene gli antichi, che a pregio di somma gloria innalzavano e quasi 
come dii faceano riputare i fondatori delle città. Vergilio rappre- 
senta Didone contenta di morire solamente perché a lei sembrava 
di aver rappresentato tutta la sua parte in questo teatro del mondo 
con la fondazion di Cartagine: 


I. come appunto avvenne ... arrendersi: Parigi, cinta d’assedio dall’esercito 
del Condé nel gennaio del 1649, dovette arrendersi per fame nel marzo di 
quello stesso anno. 
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Vixi, et quem dederat cursum fortuna peregi: 
et nunc magna meî sub terras ibit imago. 
Urbem praeclaram statui: mea moenia vidi.! 


Tanto è vero che il popolare con buona distribuzione i paesi ne- 
cessarissima cosa dalla savia antichità fu riputata. 

La formazione delle colonie è ancora utilissima alla politica, 
perché coloro che di poveri si vedono fatti ricchi e possessori di 
terreni riconoscono il loro essere dal principe e dal pubblico e 
servono come di un presidio nelle provincie ove sono inviati ad 
abitare; ed all’incontro que’ terreni che loro si danno o in dono 
o a censo, si tolgono solamente a padroni che poco li curano, poi- 
ché altrimenti non gli avrebbono abbandonati. 

È utilissima cosa ancora porre in queste colonie de’ soldati ve- 
terani, siccome faceano gli antichi Romani. E perciò le colonie 
che si mandassero per rendere abitati i paesi del proprio regno 
io le formerei parte di soldati emeriti (come i medesimi Romani 
diceano) e parte di que’ cittadini che nelle provincie troppo nu- 
merose di popolo non possiedono beni; come all’incontro le colonie 
che s’inviassero ne’ paesi conquistati io le formerei di soldati 
emeriti, e solo farei che i cittadini ne partecipassero quando il 
numero de’ soldati non fusse bastante. In somma nelle provincie 
del regno o della repubblica preferirei il cittadino al soldato, e nelle 
provincie conquistate il soldato al cittadino. 

La settima. Deve il principe o il magistrato ben conoscere che 
la buona distribuzione delle ricchezze e ’1 perfetto uso di esse e 
delle arti e tutto ciò che la buona armonia de’ regni constituisce, 
non mai può sussistere senza l’ottima amministrazione della giu- 
stizia, perché questa sola mantiene la tanto necessaria uguaglianza; 
e siccome in quelle città che, potendo averlo, trascurano il commer- 
cio, ovvero che per lor natura non possono averlo, non vi è ric- 
chezza senza la buona distribuzione de’ campi e delle arti; così 
senza giustizia non vi è né commercio, né buona distribuzione di 
campi né di arti, e quindi è ancora che senza giustizia non possa 
esser giammai ricco né dovizioso il pubblico erario. 

L'ottava ed ultima si è che i principi devono sovra ogni altra 
cosa mantenere la fede, perché niente meno le loro ricchezze che 


1. Aen., 1v, 653-5: «Ho vissuto, compiuto ho il cammino assegnatomi da 
Fortuna, e ora la mia ombra scenderà gloriosa sotterra: una città che sarà 
famosa ho fondato, le mie mura ho veduto». 
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quelle de’ mercatanti stanno alla buona fede appoggiate. Un prin- 
cipe o una repubblica che non osserva la fede non può nel suo 
regno mantener vivo e florido il commercio, perché niuno osa con 
lui contrattare, non riputandosi sicuro delle di lui promesse; e in 
questa guisa le imposizioni non truovano affittatori che le rendano 
profittevoli; i di lui campi non hanno chi si prenda il peso di colti- 
varli; né alcuna delle di lui entrate può essere con vantaggio am- 
ministrata; né i mercatanti sudditi possono trovar fede appresso 
gli stranieri, essendo i loro averi esposti alla violenza del principe; 
e per ultimo nelle urgenti necessità, per gli pericoli dello stato, non 
troverà credito né co’ suoi né con gli stranieri e sarà costretto ri- 
correre alle violenze contra de’ propri suoi sudditi; le quali aumen- 
tando la miseria di costoro, si troverà egli in brieve signore di 
uno stato misero e a cedere alla forza de’ nemici costretto. In 
somma la politica trascurata e ’1 mancamento della giustizia e della 
fede, rende da prima i popoli miseri e a lungo andare ancora il 
principe; e non vi è fra il principe e i sudditi altra differenza in- 
torno al danno che soffriscono dal mancamento di queste otto cose, 
se non che a’ popoli il danno si rende più presto sensibile ed a’ 
principi più tardi, ma in ricompensa di ciò i principi lo sentono 
più forte e più violento. In brieve la tirannia ha la proprietà di 
tutte le altre viziose passioni, che abbiam descritte nel secondo 
capitolo della prima parte, cioè di recare diletto in principio € 
danno nell’avvenire. 

Questa buona distinzione degli averi, questa buona coltura de’ 
campi, questo aumento e buona distribuzion de’ popoli, questo 
buono uso delle ricchezze, questo giro perfetto dell’oro e dell’ar- 
gento è quello che rende i popoli capaci di tollerare le imposi- 
zioni e fa ricco l’erario. Perocché, siccome quando vi è continuo 
nutrimento nel corpo umano, quel che n’esce, ancorché sia molto, 
non è sensibile né dannoso, ma giovevole; così ancora quando i 
popoli hanno continuo nutrimento con le loro fatiche, col commer- 
cio e con tutto quello che di sovra abbiamo detto, non è loro sen- 
sibile, anzi giovevole, quello che pagano al principe: perché in 
fine le soverchie ricchezze corrompono gli uomini e solo le giu- 
ste e moderate sono salutari, e in questa guisa il principe riscuote 
molto da’ popoli, poco loro togliendo. 

Quanto alla seconda parte che abbiamo detta, cioè di fare che 
il molto, che i popoli pagano, poco loro rassembri, ella consiste 
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nel disporli, per mezzo delle buone massime e de’ buoni costumi, 
a soffrire i pesi necessari alla conservazion dello stato; ed in fare 
che nella dolcezza del vivere, nei buoni divertimenti e nell’onesto 
trattare esperimentino così soave la patria che s’innamorino del 
lor sistema: perché in fine a’ popoli, del principe o della patria 
amatori, gravi non sembrano quei pesi che per la conservazion di 
amendue avvien che patiscano, laddove quelli che pagano senza 
amar la patria, pagano dalla sola forza costretti; e, sempre aspi- 
rando a liberarsi dalle noiose imposizioni, mirano il principe co- 
me nemico ed il nuovo conquistatore con idea di liberatore: tal 
che la sola liberazione da’ pesi è la regola del loro amore verso 
il principe, e nelle repubbliche ancora li rende indifferenti alla 
servitù o alla libertà. In somma buone massime e buoni abiti ne’ 
sudditi, buona giustizia e buona economia nel principe, rendono 
dolci ne’ popoli i pesi, e i principi ricchi, doviziosi e potenti. 

Costanzio imperadore, collega di Galerio, mentre per sua por- 
zione comandava le Spagne, le Gallie e le Alpi, diede assai chiari 
documenti a’ principi quanto fermo sostegno per li regni e quanto 
forte custodia per li principi sia l’amore de’ sudditi: perché, oltre 
al non essersi mai nel tempo suo sentito strepito d’armi in quelle 
provincie, quantunque l'imperio fusse così agitato e corrotto dalla 
tirannide de’ suoi predecessori, essendo stato ammonito da Ga- 
lerio che, sgravando troppo i sudditi dall’imposizioni, impoveriva 
l’imperio, egli in presenza de’ legati di colui, fingendo un bisogno 
di denaro per lo stato, richiese i sudditi di alcun soccorso; 1 quali 
così abbondante e così pronto glielo diedero che d’immense ric- 
chezze fu subito riempito l’erario; e i legati pieni di stupore a 
Galerio se ne tornarono a narrare i prodigiosi effetti che produce 
l’amore de’ sudditi inverso il principe. 

Passiamo ora a divisare quali debbano essere i magistrati e i 
ministri propri a far conseguire alle repubbliche ed a’ regni un 
così necessario fine. 

Siccome ci sono due specie d’economia, cioè la naturale e l’astrat- 
ta, così ci devono essere due specie di ministri che la governino: 
la prima di ministri puramente meccanici e pratici, la seconda 
di teorici-pratici. 

I semplici meccanici son quelli che presiedono alla coltura de’ 
campi ed invigilano acciò la negligenza de’ padroni non renda 
deserte le fruttifere campagne. Questi devono ancora essere im- 
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piegati al riscuotimento meccanico delle imposizioni e delle altre 
entrate del pubblico erario; ma si deve avere un’avvertenza, di 
non far cadere i regni in quell’errore nel quale a’ tempi nostri 
abbiam veduto inciampare la Spagna, cioè di fare più ministri 
per riscuotere e per far conti che l’entrate stesse e i conti non 
importavano. Egli è sempre un grande errore il voler constituire 
molte cariche a solo fine di somministrare modo di vivere a molti 
uomini quando non sono necessari, perché in prima i molti offi- 
ciali si confondono e per secondo nel gran numero non può re- 
gnare l’universale probità: onde il furto e la furberia s’introducono, 
e per ultimo si fanno tanti oziosi, i quali con pubblico danno si 
tolgono dall’esercizio delle arti, del commercio e della coltura de’ 
campi: le quali tre cose son quelle che sol possono, con utile de’ 
regni, gran numero di persone tenere esercitate. 

Non così però di gente solamente meccanica deve esser consti- 
tuito il magistrato che presiede alla intera economia del regno ed 
a quella dell’erario, imperciocché questi devono intendere quella 
economia astratta, di sopra mentovata, ed insieme la meccanica 
e naturale: onde per questo uficio, a mio credere, sono attissimi i 
célti pratici che abbiam descritti nel secondo capitolo della prima 
parte. Eglino devono essere degli affari del mondo appieno in- 
formati, e nell’aritmetica e nella geografia e nella navigazione assai 
bene instrutti, perché dee esser loro cura il mantenimento e l’accre- 
scimento del commercio; la qual cosa senza la pratica e la cono- 
scenza degli affari di tutti i paesi non può conseguirsi. E in fine 
questo magistrato, a mio credere, dovrebbe esser composto di mer- 
catanti, del giro del commercio e degli affari del mondo in tutto 
intesi; ma bisognerebbe ancora, per condizione necessaria ad 
ascendere ad un tal grado, esiggere da loro una vita d’incorrotta 
fede e di probità e punire con esemplare gastigo coloro' che, secon- 
do alcune volte succede, osano servirsi dell'autorità, che loro dà il 
magistrato, in utile de’ privati lor traffichi: appunto come di sopra 
abbiam detto doversi punire quei ministri di politica i quali rego- 
lano le pubbliche risoluzioni secondo i loro privati interessi. In 
somma probità incorrotta, fede perfetta e conoscenza degli affari 
del mondo e del commercio, sono le condizioni necessarie ad un 
tanto magistrato. 


1. coloro: nel testo, per evidente errore, «colui». 
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Ma perché il commercio è cagione di moltissime liti, anche fra’ 
privati e ’l re, ovvero il comune, perciò vi è necessario un magistrato 
di giustizia che alle cause del pubblico erario e del regio fisco 
presieda. 

I ministri di questo magistrato devono avere tutte quelle stesse 
qualità che de’ ministri di giustizia abbiam detto di sopra, perché 
le cause del re medesimo o del comune contro de’ privati non 
devonsi con niuna parzialità trattare, dovendo chi leggi prescrive 
essere il primo ad osservarle. 

Queste massime, che sin qui ho esposte, sono, a mio credere, 
valevoli a formare un perfetto stato: ma perché non ci è negli 
uomini virtù che possa alla violenza resistere se non è di vera 
forza munita, perciò le virtù degli stati prima s’indeboliscono e 
poi eglino si corrompono, quando vengono da' nemici assaliti, se 
dalla forza e dal coraggio le virtù civili non son difese. Fie bene 
adunque nel seguente capitolo far parola dell’ordine militare il 
quale, come destinato alla difesa degli ordini civili, le virtù civili 
assicura e difende: ond’è che poi la politica, la legge, la economia 
e la guerra formino il misto perfetto della vita civile e siano come 
nel corpo umano i quattro elementi che la natural vita man- 
tengono. 


57 


DALLA «RELAZIONE DELLO STATO POLITICO, 
ECONOMICO E CIVILE DEL REGNO 
DI NAPOLI» 


Dei tribunali coi quali si governa il Regno, cioè dell’ Audienze 
le quali presiedono alle provincie e delle corti baronali, e în 
conseguenza di ciò dell’autorità baronale. 


È senza alcun dubbio il popolo di Regno quello sopra del quale 
vanno a scaricarsi tutti i perniciosi effetti che la malizia politica da’ 
Spagnuoli praticata in questo Regno ha prodotti. E ciò a cagione 
che il famoso divide et impera, da noi tante volte detto, con questi 


Riproduciamo i ff. 49r-54v del ms. branc. v.D.2(4) della Biblioteca Na- 
zionale di Napoli che porta il titolo: Relazione dello stato politico, economico 
e civile del regno di Napoli nel tempo ch'è stato governato dai Spagnuoli prima 
dell’entrata delle armi tedesche in detto regno. Di questo ms. si è servito 
principalmente Vittorio Conti per la sua edizione (Massime ecc., cit. nella 
bibliografia). Nel ripubblicarne queste poche pagine ho seguito però cri- 
teri più rigorosi e insieme più liberi di quelli adottati dal Conti. Per prima 
cosa ho evitato ogni contaminazione del testo brancacciano (B) con quello 
del ms. xx1.C.13 della Società Napoletana di Storia Patria (SN). Le varianti 
di questa copia non possono essere considerate infatti in nessun modo 
varianti d’autore. In secondo luogo, posto che B non è l’autografo ma solo 
una copia pulita di un’opera dettata (come tutte le opere o lettere doriane) 
a un segretario né molto colto né molto accurato, ho ritenuto doveroso il 
modificarne l’ortografia uniformandola a quella usata dal Doria nelle opere 
pubblicate in quegli stessi anni: le edizioni cioè del 1709 e del 1710 della 
Vita civile. Il caso più vistoso è la parola «monopolio ». Il segretario scrive 
«manipodio » (corruzione della voce spagnola «monipédio», a sua volta 
corruzione di « monopélio »). Nel 1709 il Doria usa «munipolio » (Vita civile 
1709, II, p.296), l’anno dopo «monipolio» (Vita civile 1710, p. 330); che è la 
forma adoperata dai Villani. Altri esempi: il segretario scrive «auttorità », 
«privileggi», «prattica», «nodrivano», «ubidienza», «dubio », «dodeci»; il 
Doria «autorità » e «autori » (Vita civile 1709, I, pp. 7, 10), «privilegi» (Vita 
civile 1709, 1, p. S), «pratica» (Vita civile 1709, 1, pp. 8, 26), «nutrivano» 
(Vita civile 1709, I, p. 8), «ubbidienza» (Vita civile 1710, p. 251), «dub- 
bio» (Vita civile 1709, I, p. 62), «dodici» (Vita civile 1709, 11, p. 255). Ho 
conservato invece le forme (transiggere, abborriscono, giudicio, doppo ecc.) 
che si ritrovano nelle opere a stampa. Mi sono concesso qualche intervento 
(notato tra uncini) nel testo là dove si poteva supporre una distrazione del 
copista. Ho invece modernizzato risolutamente l’uso delle maiuscole e la 
punteggiatura. Poiché lo stesso Doria si faceva colpa dei periodi troppo 
prolissi, ho provveduto a spezzare l’eccessiva lunghezza di molti. Arbitrio 
che varrà, spero, a render più fluido un testo non certo scorrevolissimo. La 
datazione dell’opera divide gli studiosi: l’Ajello propende per il 1709 (« Bol- 
lettino del centro di studi vichiani», IV, 1974, pp. 196-202); il Conti pro- 
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popoli più che con quelli della città è agevole il praticarlo. Que- 
sti si dividono sottomettendoli al dominio di tanti diversi baroni, 
i quali li riducono come fossero tante diverse nazioni ognuna in 
poco numero di popolo consistente; per la qual cosa, perdendo il 
popolo la sua forza la qual nel numero sta riposta, e snervandoli 
insieme di tutte le virtù, accostumandoli ad una durissima servitù 
verso i loro baroni, non ha il governo più a temere da quelli altra 
cosa se non quella che, sfuggendo da tutte le terre gran numero di 
popolo alla campagna, formino corpo considerabile di forasciti. 
Alla qual cosa però, standosi dal governo ben attento, ai principii 
facilmente si ripara quando però la tirannide non giunga univer- 
salmente in tutte le terre a quell’eccesso che, per mio avviso, la 
natura umana non soffre. 

Questo popolo dunque è quello destinato a portar tutto il peso 
che è necessario per alimentare e nutrire non solo la rapacità della 
nazione dominante, ma tutti quegl’ordini che ella ha a lei associati 
per potere in pace e senza pericolo dominare; questo alimenta i 


pone una datazione meno rigida. Se non è lecito dubitare che il Doria co- 
minciasse a comporre lo scritto nella seconda metà del 1709, come egli 
stesso dice, per istanza di Gennaro D’Andrea, reggente del Collaterale, 
precise allusioni del testo obbligano però a ipotizzare che esso fosse stato 
ripreso in mano e ritoccato dopo la giubilazione e la morte dell’amico (17 
maggio 1710); non oltre comunque il 1712 (Massime, cit., pp. 10-5). Ma 
si potrebbe senza difficoltà fermarsi agli ultimi mesi del 1711. Inaccettabile 
è comunque la datazione (1713) proposta dallo Schipa, che per primo di- 
vulgò in forma abbreviata lo scritto (M. ScHIPA, Z/ regno di Napoli ecc., cit. 
nella bibliografia, pp. 25-84, 329-50). Un fatto è certo: il Doria non terminò 
lo scritto, anzi lo «nascose» quando il D'Andrea «fu ingiustamente dalla 
Corte tolto dalla sua carica» (E. VipaL, I! pensiero civile di P. M. Doria, 
cit. nella bibliografia, pp. 173-4). Lo aveva steso per lui e «non per ser- 
vire al principe che qui regnava ». Colpisce nello scritto il tono divulgativo 
del tutto fuor di luogo data la personalità del destinatario e il carattere 
strettamente confidenziale della scrittura. Al punto che si potrebbe persino 
dubitare che il Doria parlasse della stessa opera. Comunque sia, se il Doria 
si rifiutò di comunicare alla corte i suoi pensieri, non li tenne celati ai più 
stretti tra i suoi amici. E nei suoi ultimi giorni dubitava rammaricandosene 
che qualcuno di essi avesse fatto furtivamente di quelle pagine segrete 
trar copia. Come cra difatti avvenuto. Di modo che, senza suo consenso 
anzi contro il suo espresso desiderio, esse ebbero una, sia pure limitata, 
circolazione: una copia era posseduta dal conte di Trapani; una dal re di 
Sardegna; una terza ma imperfetta (oggi alla Marciana) da un ignoto cu- 
rioso di cose napoletane; una quarta, pure imperfetta, dal senatore Vin- 
cenzo Riccardi. L’amico indiscreto aveva tuttavia a suo modo rispettato la 
consegna del silenzio: in nessuna di queste copie figura il nome dell’autore. 
Un lungo esame della Relazione ha fatto di recente Giuseppe Galasso nel- 
l’introduzione all’edizione Conti (Massime, cit., pp. V-XLVII). 
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baroni con la sua servitù;' questo alimenta l’ordine ecclesiastico ;” 
«questo alimenta» il civile con il pagamento de’ fiscali a lui ven- 
duti;3 questo alimenta i ministri con le angarie che soffre e i re 
con le imposizioni straordinarie che porta. In fine il povero con- 
tadino di Regno è quello sopra il quale cade tutto il peso della 
tirannide per modo che egli è ridotto ormai come le bestie, cioè 
a non gustar mai di quei cibi che portano sopra le loro spalle. 
Perché è da sapersi che la miseria di questi è gionta a tale che sola- 
mente nelle gravissime ed estreme malattie si nutriscono di pane 
di grano, ed in tutti gli altri tempi non mangiano che pane di 
grano d’India* ed erbe condite con olio e sale senza che della carne 
e di tutti gl’altri cibi non ne hanno nemmeno l’idea. Infine questi 


1. con la sua servitù: degli antichi diritti personali il barone ne esigeva 
ancora parecchi: servigi in casa e fuori, lavoro nelle terre, somministrazio- 
ne di animali da fatica. Altri erano stati commutati in contribuzioni pe- 
cuniarie. I vassalli erano inoltre obbligati ad aprire la loro proprietà al 
pascolo del suo bestiame e a subire limitazioni di tempo e di qualità nella 
coltura delle loro terre. 2. questo... ecclesiastico: ovviamente con il ver- 
samento delle decime. Considerazioni sia di contenuto sia di forma (a lui) 
mi hanno perciò indotto a fare dell’unico periodo quale si legge tanto in B 
quanto in SN due periodi distinti. Inaccettabile mi sembra la soluzione 
dello Schipa: «paga, agli ecclesiastici e ai civili, i fiscali lor venduti dal go- 
verno». 3.il civile... venduti: quella parte dell’ordine «civile», del me- 
dio ceto (il «popolo civile » è, anche nel testo doriano, collocato a mezzo tra 
a popolo nobile » e «popolo minuto »), che aveva acquistato rendite di stato, 
ossia i ricchi finanzieri e speculatori. L’altra parte era composta da profes- 
sionisti, da avvocati soprattutto; — fiscali è aggettivo sostantivato. Nel 
1442, abolite le antiche «collette», erano state introdotte le «funzioni fi- 
scali» (o i «pagamenti fiscali»), imposte dirette sulle persone e sulle pro- 
prietà, da pagarsi ogni anno in ragione di ducati 1 e grana 52 per ciascun 
fuoco o famiglia (focatico) (GiusePPE MARIA GALANTI, Della descrizione 
geografica e politica delle Sicilie, 11, Napoli, Soci del Gabinetto letterario, 
1794, p. 83; Lupovico BIANCHINI, Della storia delle finanze del regno di 
Napoli, Napoli, Stamp. F. Lao, 1834, II, pp. 307-8). Ma correntemente si 
diceva «i fiscali». Il governo aveva alienato («consegnato») parte della 
rendita (i due terzi all’epoca del Doria) che doveva riscuotere dai diversi 
comuni del Regno a privati, «capitalisti» per lo più, i quali divenuti «con- 
segnatari» provvedevano essi alla riscossione; quanto esosamente si sa. 
Gli ecclesiastici erano esonerati dal pagamento di tali tributi. I baroni, 
«quantunque in ogni comune tenessero grandi proprietà in beni fondi li- 
bere e non soggette a vincolo feudale pure trovavano sempre mezzo di fran- 
carsi dal pagamento di bonatenenza; sicché il peso gravava sulla misera 
gente » (L. BIANCHINI, op. cit., p. 332). Anche per il Galanti con 1 fiscali 
«i più poveri furono angustiati». I più poveri proprietari di beni fondiari, 
s’intende: tra essi infatti veniva ripartita da ciascun comune la rata del- 
l'imposta col passar degli anni frattanto quadruplicata. Ai fiscali ordi- 
nari si aggiungevano gli straordinari. 4.grano d'India: granturco, mais 
(frumentum indicum è chiamato ancora al principio del Settecento dal 
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sono quelli i quali fan conoscere che la tirannia puol andar bene 
lungi quando dal principe non si vogliono popoli virtuosi, ma so- 
lamente vili e sottomessi. Or dunque, dopo questa idea generale 
che abbiamo dato dei popoli di Regno, fia bene (al particolare di- 
scendendo) far vedere nella descrizione dei tribunali dai quali 
questo Regno è governato la cagione di sì miserabili effetti. 

Il Regno dunque, il quale in dodici provincie si divide, da dodici 
tribunali ancora chiamati col nome di Audienze vien governato. 
Queste Audienze hanno la lor residenza in una città regia della 
provincia, cioè a dire in una città che non è a barone sottoposta, 
perché è da sapersi che chiamansi città o terre regie quelle che non 
sono a’ baroni sottoposte." Le dodici città che sono capi di pro- 
vincia e residenze delle Regie Audienze sono: Cosenza in Calabria 
Citra, Catanzaro in Calabria Ultra, Matera nella provincia di Ba- 
silicata, Lecce in quella di Terra d’Otranto, Bari in quella di 
Terra di Bari, Lucera in quella di Puglia, Capitanata, Chieti, 
L'Aquila, Montefusco, Salerno e Terra di Lavoro. La Terra di 
Lavoro però, ch'è la più grande provincia e quella ove è situata 
la capitale, non ha questo tribunale d’Audienza, ma in vece di 
questa è governata da un Commissario di Campagna, il quale risie- 
de or qua or là dove più li piace, ed in quelli delitti che riguardano 
la campagna, cioè i delitti di strada, ha assoluta autorità e di vita 
e di morte; e quest'autorità l’è stata conferita quando i forasciti 
in numero eccessivo devastavano questa provincia. Ma sradicati 
poi i forasciti dal marchese del Carpio,* non più s’è tolta a questo 


Camerarius). Nel mezzogiorno d’Italia era stato importato direttamente 
dalla Spagna sin dal secolo XVI. Veniva perciò chiamato anche «grano 
siciliano ». 1.città o terre regie... sottoposte: delle 1999 tra città, terre e 
casali del Regno solo 59 obbedivano immediatamente al potere regio; le 
restanti crano feudali. La riduzione dell’area «demaniale », l'aumento del 
potere della nobiltà nei confronti dei vassalli è visibile in queste sole cifre. 
2. marchese del Carpio: Gaspar Méndez de Haro, marchese del Carpio, 
viceré del regno di Napoli dal 6 gennaio 1683 alla morte accaduta il 15 
novembre 1687. Il Doria era giunto a Napoli durante il suo viceregnato: 
«cd io mi ricordo aver veduto in Napoli governare con sommo plauso il 
marchese del Carpio solamente perché avea saputo fare ottima elezione di 
ministro egualmente in politica che in legge dottissimo nomato D. Giu- 
seppe Ledesma, al quale egli avea fatto apprendere la di lui risoluta volontà 
di esser rettamente servito [. . .}» (Educazione del principe, in Vita civile, 
Augusta, Hòpper, 1710, p. 64). Su di lui cfr. Maria ELENA GHELLI, Il 
viceré marchese del Carpio, in «Archivio storico per le Provincie Napo- 
letane», N. S., xIX (1933), pp. 280-318; xx (1934), pp. 257-82; SaLvo 
MASTELLONE, Francesco D'Andrea politico e giurista (1648-1698). L'ascesa 
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tribunale questa amplissima autorità forse a cagione che l’hanno 
creduta necessaria per potersi fare incontro a qualche nuova unio- 
ne de’ forasciti la quale potesse avvenire. Ma ritorniamo alle 
Audienze dell’altre provincie. 

Le Audienze si compongono d’un Preside, il quale è capo del 
tribunale, ma che per lo più spesso non ha voto essendo uomo di 
spada. Però egli ha la facoltà di proponer le cause, determinare 
quelle che vuole che si giudichino, carcerare e scarcerare a suo 
talento per motivo di governo, governare il politico! della provin- 
cia. Dopo di lui vi sono quattro auditori togati,* un fiscale ed un 
avvocato de’ poveri per modo che viene ad essere un tribunale 
formato.3 Incombenza di queste Audienze è ascoltare le appella- 
zioni dalle sentenze delle corti baronali e da quelle de’ governatori 
delle città e delle terre regie. Perché è da sapersi che in questo 
Regno, dopo gli Aragonesi, i quali concessero a’ baroni l’autorità 
criminale, i baroni hanno l'autorità delle prime e seconde cause.* 
Vuol dire che ogni delitto, prima d’andare sotto il giudicio de’ 
regi tribunali, deve due volte esser giudicato da’ ministri della 
corte baronale, cioè dal governatore prima e dal giudice delle se- 
conde cause poi, li quali ministri baronali sono dallo stesso ba- 
rone creati ed eletti. Dopo poi promulgate le sentenze da questi 
due giudici baronali, hanno facoltà i vassalli de’ baroni di appel- 
lare dalle loro sentenze prima al tribunal dell’Audienza delle pro- 
vincie e poscia dalla sentenza del tribunale dell’Audienza a quello 
della Vicaria di Napoli, ch'è giudice di appellazione di tutti i tri- 
bunali di Regno fuorché di quello del Commissario di Campagna 
di Terra di Lavoro. Dopo sentenziato dalla Vicaria, hanno ancora 
l’appellazione al Sacro Consiglio, ch’è giudice d’appellazione dalle 
sentenze della Vicaria. Ond’è che quando una causa viene giudi- 


del ceto civile, Firenze, Olschki, 1969, pp. 99-116; GiusePPE Gatasso, Il 
nuovo ordine del Marchese del Carpio, in Storia di Napoli, vol. vi, parte 11, 
Napoli 1970, pp. 267-98. 1.governare il politico: provvedere all'ordine 
pubblico. 2. quattro auditori togati: in SN: «un caporuota e tre uditori 
togati». 3. tribunale formato: un tribunale intero. 4. seconde cause: SN 
aggiunge: «e alcuni ancora delle terze cause ». Se si accetta questa aggiunta 
(in armonia con quanto il Doria dice più avanti) l’intero testo va modifi- 
cato: una causa per essere giudicata avrebbe dovuto passare non più per 
cinque ma per sei tribunali. Che alcuni feudatari avessero giurisdizione 
di terza istanza è confermato dal Galanti: «La principale prerogativa de’ 
feudatari è la giurisdizione civile e criminale di prima istanza; quasi tutti 
l’hanno ancora di seconda istanza, ed i più cospicui l’hanno di terza istan- 
za» (Della descrizione ecc., cit., I, pp. 234-5). 
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cata per tutti i suoi termini passa per cinque sentenze di cinque 
diversi tribunali, cioè di quello del governatore baronale, del giu- 
dice delle seconde cause pure baronale, della Regia Audienza, 
della Vicaria e del Sacro Consiglio. Ma è da sapersi che per lo più 
spesso, per evitare questa lunghissima via che apportano tante 
giudicature diverse, perché hanno l’autorità di far la grazia e di 
transiggere le pene, subito seguito un delitto o lo transiggono o lo 
commutano in pena pecuniaria o pure, volendolo far punire se- 
condo le leggi, delegano la causa all’Audienza, la quale lo condanna 
come delegata dal barone e poscia, colla sola appellazione ai tri- 
bunali di Napoli, si eseguisce la sentenza. Ed in questo modo 
s’abbreviano le lunghezze che apportano i giudicii delle corti baro- 
nali. È da sapersi però che l’autorità baronale cede quando son 
delitti di strada pubblica, perché in tali casi il Preside ha piena 
autorità d’imprigionare i vassalli di qualunque barone e punirli. 
In quelli delitti ancora che rimirano il Pubblico Erario ossia il 
Real Patrimonio, la Regia Camera detta della Sommaria carcera 
senza intelligenza del barone, spedisce ordini e commissari per le 
esecuzioni delle pene. Per i debiti contratti in Napoli da’ vassalli 
de’ baroni la Vicaria ancora spedisce esecutori! contro i vassalli 
debitori e contro i lor beni esistenti nelle terre baronali senza 
che il barone abbia autorità di riconoscerli o d’impedirli. Nei delitti 
di stato molto più che in tutti gli altri si ordinano le carcerazioni 
contro i vassalli de’ baroni e dal viceré e dal Preside. Nel rimanente 
poi in tutti i delitti ordinari che succedono nelle terre de’ baroni 
e nelle liti civili fra vassalli i baroni hanno, per autorità loro da’ 
passati re concessa, tutta l’autorità che abbiam descritta. 

In questo modo per le costituzioni del Regno si governa il re- 
gno di Napoli, il quale vien retto come si vede dal baronaggio e 
dalle Audienze. Ma non lascia però di avervi la sua parte per legge 
e per ragione a questo Regno la nobiltà delle città illustri del Regno, 
perché quando si tratta di nuove costituzioni da farsi, di nuove 
imposizioni da porsi o d’abusi da emendarsi, sta istituito un Par- 
lamento, il quale si compone di tanti deputati per ogni città regia 
e per ogni provincia, i quali, gionti ai deputati del baronaggio, 
risolvono sopra gli affari importanti del Regno. Ma questo Parla- 
mento i Spagnuoli, come coloro che abborriscono le unioni, ne 


I. esecutori: commissari. 


904 PAOLO MATTIA DORIA 


hanno trasandato l’uso e senza abolirlo per legge lo hanno abolito di 
fatto.' Onde poi n’è venuto che tutta l’autorità del Regno è rimasta 
ne’ baroni e la nobiltà delle provincie invilita e soggetta alla po- 
tenza de’ grandi e potenti baroni del Regno, li quali con la detta 
nobiltà delle provincie ne’ cerimoniali e ne’ modi di trattare usano 
atti sommamente alteri e superbi. Ma passiamo a narrare gli abusi 
che ne’ «tribunali de’) baroni e nelle Audienze si sono introdotti 
a cagione della costituzione del Regno che <, come» abbiam nar- 
rato in altro luogo, a bello studio ha lasciato introdurli. 


1. Parlamento ...fatto: formatosi durante il periodo angioino, il parla- 
mento napoletano prese la sua forma definitiva sotto gli Aragonesi. Du- 
rante il periodo spagnolo, la sua convocazione (che era a disposizione del 
sovrano) fu in principio piuttosto rara; ma, a partire dalla metà del Cinque- 
cento, esso venne riunito quasi regolarmente ogni due anni. È vero però 
che perdette sensibilmente peso politico finché dopo il 1642 cessò di esser 
convocato. La sua funzione si ridusse ormai unicamente nel voto dell’im- 
posta straordinaria, del «donativo ». L'altra sua attribuzione — la presen- 
tazione delle grazie — divenne con il passar degli anni un gesto sempre più 
formale. Era composto da baroni, titolati e non titolati (nobiltà grande e 
piccola), dai rappresentanti delle città demaniali e da quelli dei sedili della 
capitale. Esclusi dal voto per il donativo perché esenti, i deputati napole- 
tani avevano invece larga partecipazione alla discussione delle grazie. Fun- 
zione direttiva dell’assemblea aveva il sindaco, pure eletto dai sedili. Il cle- 
ro non partecipò mai alle deliberazioni dell'assemblea non essendo nel 
novero dei contribuenti e non formando stato nel Regno (GiusEPPE CARI- 
GNANI, Le rappresentanze e i diritti dei parlamenti napoletani, in « Archivio 
storico per le Provincie Napoletane », vini, 1883; ELENA CRAVERI CROCE, I 
parlamenti napoletani sotto la dominazione spagnola, ivi, N. S., xx11, 1936; 
Guinpo D’AcosTINO, Premessa ad una storia del Parlamento Generale del 
regno di Napoli, in «Atti dell’Accademia di Scienze morali e politiche 
della Società nazionale di Scienze, Lettere ed Arti di Napoli», 1966; 
Francesco CaraccioLo, // parlamento del regno di Napoli durante la do- 
minazione spagnola, in «Quaderni contemporanei », n°. 4, 1971). Al declino 
dell’istituto parlamentare corrispose un aumento del peso politico del ma- 
gistrato degli Eletti, che rappresentava in principio soltanto la nobiltà na- 
poletana dci seggi, i quali si erano però ingrossati col tempo grazie all’af- 
flusso di numerosi grandi feudatari del Regno. La presenza in questo 
organismo di governo della città di un Eletto del popolo (cioè di un rap- 
presentante della borghesia privilegiata) non mutò i rapporti di forze. 
Il rappresentante popolare, incluso nel Consiglio da Carlo VIII, disponeva 
solo di un voto su sei. Non solo: nel 1540 il viceré Pietro di Toledo aveva 
ordinato che il seggio di Sant'Agostino, anziché eleggere direttamente il suo 
rappresentante, presentasse una lista di sei nomi tra i quali il viceré avrebbe 
designato l’Eletto, di sei in sei mesi (il Doria dice quattro). Di modo che 
il voto di questo, che avrebbe dovuto essere il «tribuno della plebe », diventò 
«voto dal viceré dependente» (Massime, cit., p. 126). Il suo peso venne 
ulteriormente ridotto dalla concessione fatta alle Piazze che quattro sole di 
esse, anche in assenza del rappresentante popolare, potessero deliberare 
validamente. 
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Per contenere nei limiti del giusto e dell’onesto una sì ampia 
autorità baronale e sì facile a degenerare in violenza com'è quella 
che abbiam descritta ben si vede che il tribunale dell’Audienza 
dovrebbe essere di uomini dottissimi, gravissimi e di somma auto- 
rità composto. Ma questo all’incontro si compone di uomini i quali 
di ministri non hanno che il solo nome. E che sia così: i Presidi 
si creano da due ordini di persone e cioè <o) da vecchi soldati o da 
poveri nobili napoletani i quali son di quelli che per la povertà 
fanno il corso de’ governi delle terre e città regie, e poi aspirano 
alla dignità del presidato. Or questi siffatti uomini ben si vede che 
sono di quella specie che non può far apprensione a’ baroni con 
l'autorità, ma che all’incontro essi temono i baroni perché, essendo 
questi potenti ed all’incontro quelli dell’infima nobiltà del Regno, 
temono di acquistarsi in un governo non perpetuo una perpetua 
inimicizia. E all’incontro i baroni li guadagnano con i doni, altro 
non essendo il fine di siffatti Presidi che di procacciarsi alcuna 
cosa. Ond’è che, per conclusione, siffatta specie di gente per forza 
procura ricavare dai presidati amicizia e danaro, e di evitare le 
brighe. L’auditori, con massima d’ingiustizia mai più sentita, sono 
di quei dottori principianti e sono per lo più spesso o giovani no- 
bili che non hanno alcun studio della legge, i quali con esercitarsi 
nell’Audienze aspirano a passare nel ministerio di Napoli, o dot- 
tori civili, i quali per la loro poca abilità e perizia nella legge poco 
avanzamento sperano nell’avvocatura e nelli tribunali di Napoli, 
ond’è che prendono la strada dell’Audienze come quella nella 
quale agevolmente ottengono le cariche per lo mezzo del favore 
di Palazzo e del danaro. Ed in questa guisa la povera gente di 
Regno, quasi non fosse creata da Iddio, vien condannata ad esser 
giudicata nella vita e negli averi da siffatta gente, la quale alcune 
volte è gionta fino all’eccesso di fare appiccare alle forche degl’in- 
nocenti per compiacere a’ baroni; ed altre volte, a fine di non «far» 
comparire agl’occhi del viceré la loro imperizia nell’iscuprire i de- 
litti, li hanno all’innocenti attribuiti. Questi ben si vede che non 
solo non son ministri propri per frenare la licenza de’ baroni ma 
sono quelli che l’alimentano con i doni che ricevono e con la poca 
apprensione che a quelli generano con la loro bassa qualità e poca 
autorità che hanno, mercé la loro ignoranza e poco credito appres- 
so le persone, le quali cose tutte li rendono sempre soggetti alle 
vendette de’ baroni. Infine siffatti tribunali d’Audienze sono quasi 
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di niuna autorità e perciò di niun freno a’ baroni. Ed in pruova di 
ciò se ne sono veduti effetti scandalosissimi, perché è accaduto 
alcune volte che gl’auditori, essendo voluti andare con qualche 
commissione del tribunale nelle terre de’ baroni principali, non 
hanno avuto udienza da’ baroni ed altre volte sono stati respinti 
con archibugiate. 

Quasi come una catena dall’abuso dell’Audienze vengono gl’in- 
finiti abusi che si esperimentano nel baronaggio, i quali fia bene 
ora in disteso narrare acciò si possa dal lettore fare un’ampia idea 
del governo di questo Regno. Per primo, i baroni avendo autorità 
di far giudicare prima dal governatore e dai giudici da lui assegnati 
(come abbiam detto) le cause, ne avviene che possono a lor voglia 
rovinare un lor vassallo a quello apponendo qualche delitto e 
processandolo senza mai lasciarlo giungere a quel termine che 
possa appellare all’Audienza, dovendo prima passare per la giu- 
dicatura del suo governatore e del suo giudice delle seconde e altre 
volte ancora delle terze cause; ed in questa guisa puole affatto 
per lo mezzo d’una longa carcerazione senza tema d’accusa impo- 
verire e rovinare quella casa. Per secondo, avendo il barone (come 
abbiam detto) l’autorità di far le grazie, puole il barone far ucci- 
dere uno sotto l'apparenza di particolare inimicizia con quella e 
poi far la grazia all’uccisore senza pericolo che un siffatto omicidio 
si possa mai giuridicamente provare. Per terzo, possono per l’avi- 
dità di danaro transiggere in pena pecuniaria tante cause cri- 
minali che riempiono di delitti e d’omicidii, come sovente avviene, 
le lor terre. 

Or questa autorità fa sì che i vassalli, per non inciampare nelle 
sopra da me narrate persecuzioni le quali possono ricevere, ai 
baroni quasi come a sovrani si sottomettono. Per la qual cosa poi 
i baroni, dell’ubbidienza de’ vassalli abusando, distendono la loro 
autorità sopra i loro averi ed altre volte ancora sopra il loro onore. 
Per esempio: i baroni tolgono non solo a’ loro vassalli la libertà 
di vender le lor robbe, ma li costringon a venderle a loro per lo 
prezzo che loro istessi l’impongono; ed altre volte li costringono 
a comperare le robbe proprie del barone a prezzi eccedenti e da 
loro imposti, ciò ch’è un gravissimo danno del commercio, come 
farem vedere quando di quello ragioneremo nel capitolo dell’eco- 
nomia. Oltre a ciò usano loro violenza in ciò che riguarda la libertà 
de’ matrimoni, perché se vi è nelle loro terre qualche figlia da 
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maritarsi la quale possiede molti beni, ne dispongono a loro talen- 
to e la danno a chi loro più piace, ed altri ancora, ma più rari per 
verità, la violentano nell’onore, servendosene a forza per appagare 
la loro rea libidine. 

Questi sono quell’effetti che producono i mal intesi privilegi, i 
quali sotto la finta apparenza di poner gli uomini in stato di mag- 
gior libertà, mentre li sciolgono dall’intiera ubbidienza verso il 
principe e verso le leggi, li fanno in effetto servi del vizio, dal 
quale non sanno gli uomini astenersi quando hanno libero campo 
di praticarlo. Dalla qual cosa poi ne avviene che il vizio, da loro 
con sfrenata licenza usato, li precipiti in tutti quei danni ed in 
tutte quelle pene che il vizio per sua propria natura cagiona, ond’è 
che i miseri uomini «<si) ritrovano esser più servi quando credono 
d’esser divenuti più liberi. Ciò appunto avviene ai baroni di Na- 
poli perché, abusando loro dell’ampia autorità baronale che pos- 
siedono, portano la miseria dei vassalli ed il disordine del Regno 
a quell’eccesso che la natura non soffre. Per la qual cosa il governo 
viene costretto a porgere rimedio all’eccessivi abusi che nel Regno 
la licenza de’ baroni cagiona. E perché non possono i baroni 
punire per la via giudiciaria, a cagione che (come abbiam detto) i 
delitti de’ baroni sono impossibili a provarsi, i viceré ricorrono alla 
via straordinaria e l’imprigionano come si suol dire ex informata 
conscientia;' e quindi è che alle querele de' vassalli spesso senza 
informazione si carcerano per lungo tempo i baroni. Il governo 
poi nell’amministrare questa giustizia a’ vassalli non è con tutti i 
baroni uguale perché con i più potenti usa maggior indulgenza e 
con i meno potenti usa maggior rigore, anzi alcune volte la vio- 
lenza. Ond'’è che l’autorità baronale non è in tutti uguale perché 
altri, come sono i più potenti, ne godono molto più di quella che 
loro appartiene; ed altri, come sono i meno potenti, non possie- 
dono quella che loro spetta. I vassalli poi medesimi, conoscendo 
questa sproporzionata giustizia che nel baronaggio distribuisce il 
governo, subito che conoscono un padrone o per forza o per 
natura un poco debole, si alzano contro di lui e procurano con le 


1. ex informata conscientia: formula del diritto canonico. Era il procedi- 
mento con il quale l’ordinario infliggeva la sospensione temporanea dal- 
l'ufficio a un ecclesiastico che egli, nella sua coscienza, riteneva colpevole 
di qualche grave mancanza e contro il quale giudicava non conveniente o 
non possibile istituire un regolare giudizio. 
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querele e con le violenze di torli non solo l’autorità a lui dovuta, ma 
di disprezzarlo e di soffogarlo. E quindi è poi che da molti, i quali 
nell’intima cagion delle cose non penetrano, si dice che i vassalli 
del Regno voglion per forza il tiranno e che il tiranno è necessario. 
Ma questo errore è in lor cagionato dal non conoscere che le male 
leggi; e le male costituzioni son quelle le quali, più che la natura 
medesima, producono i vizi negli uomini, e la sola giustizia è 
quella che li rende tutti ugualmente da ogni vizio lontani e virtuosi. 

Dai sopraddetti abusi dunque ha solamente origine quello che 
nel Regno veggiamo, cioè che alcuni potenti baroni sono come 
sovrani nelle lor terre per modo che non riconoscono autorità 
di Audienze, non ubbidiscono a provigioni' della Vicaria medesima 
ed alla perfine (fuori che all’obbligo della fedeltà verso il principe) 
non si conoscono tenuti ad altra specie di ubbidienza; ed all’in- 
contro gli altri baroni hanno quella che si usurpano, ma sempre 
contesa e da gravissime inquietudini turbata. 

Egli è ben vero però che, dopo il governo del marchese del Car- 
pio, si esperimenta qualche maggiore moderazione ne’ baroni nel 
modo d’usar violenze a’ loro vassalli perché, avendo vestito nel- 
l'animo lor medesimi un poco di massima d’economia in virtù 
de’ castighi sofferti e del tratto più civile da loro acquistato, han 
conosciuto che l’intiera distruzione de’ loro vassalli non andava 
dalla ruina di lor medesimi disgiunta. Per la qual cosa molti di 
loro usano più discretamente della loro autorità e procurano di 
non rovinare le lor terre. Ma con tutto ciò non lasciano d’impedir 
loro i commerci tutti appropriandoli a loro medesimi quantunque 
come prima non usino di spogliarli affatto de’ loro averi. 


1. provigioni: provvedimenti. 


DA «DEL COMMERCIO DEL REGNO 
DI NAPOLI» 


[Napoli, città mostruosa e parassitaria.] 


Ii troppo gran numero di popolo del quale è composta la città 


Del commercio del regno di Napoli con l’aggiunta di un'appendice. Lettera 
diretta al signor don Francesco Ventura, degnissimo presidente del Magistrato 
del commercio, ff. 410-471, 70r-72v, 78v-82v, 86r-90r, in BNN, Ms. branc. 
v.D.i1 (3). Pubblicata integralmente dal Vidal (I! pensiero ecc., cit. nella 
bibliografia, pp. 162-229), il quale ha però seguito il testo di una copia 
(BNN, Ms. x.D.65) sul falso presupposto che si trattasse del testo inviato 
al Ventura. In realtà, il Doria mise in pulito ma non presentò la lettera. 
Terminata il 2 aprile 1740, alla fine del 1741 o al principio del 1742 ancora 
la teneva presso di sé: poiché «ho temuto» spiegava «che, non intendendo 
la maggior parte degli uomini tutte le cose da’ loro principii come le in- 
tende il lodato signor presidente, il mio scritto non avesse dovuto essere 
stimato uno scritto chimerico e stravagante [...] non ho stimato a pro- 
posito di appresentare questa mia lettera». E più avanti ribadiva: «per ti- 
more di non essere riputato un autore di commercio, d’economia, chimeri- 
co, stravagante e fanatico, non ho presentato questa mia lettera » (Lettere e 
ragionamenti varj, Perugia [Napoli] 1741, II, pp. 713, 715). La decisione 
del Doria non impedì che lo scritto, come già era accaduto alla Relazione, 
circolasse in Napoli e venisse letto. Lo citò nelle sue lezioni il Genovesi: 
« L’illustre filosofo don Paolo Doria in una Lettera del commercio napolitano, 
scritta al signor don Francesco Ventura, già presidente del Tribunale di 
commercio, che va manoscritta, con bella metafora chiama questo Regno 
‘‘ampiissima bottega, ricolma d’ogni sorta di mercanzie e avente tre lar- 
ghissime porte, donde s’esce per entrare in vastissime contrade; delle 
quali porte una è il mare Adriatico, per cui si va nel Settentrione d’Italia, 
nella Germania, nell'Ungheria, nell’Epiro ecc.; l’altra il mar Jonio, onde 
s’approda nell’Asia e nell’Egitto; la terza il mar di Mezzogiorno, per cui 
si comunica coll’Africa, colla Francia, colla Spagna’ ». La citazione serviva 
alla sua tesi: «Intanto troverete qui degl’ignoranti che vi diranno che noi 
non siamo in sito di commercio » (ANTONIO GENOVESI, Delle lezioni di com- 
mercio o sia d'economia civile, Bassano, Remondini, 1769, parte II, p. 87, 
nota a). E di nuovo più avanti, lodata la massima del Doria che voleva che 
«il commercio interno e quello esterno siano tanto liberi quanto possono 
il più per le regole della giustizia e per l’interesse generale dello stato», 
cita nuovamente la Lettera: «Il signor don Paolo Doria [...] ha veduto 
quel che ogni accorto conoscitore vede subito, che gli appaltatori dell’an- 
nona della capitale e gli assentisti non lasciano libertà alcuna di contrattare 
nelle nostre provincie, Questo rovina le provincie e la capitale » (ibid., p.96, 
nota a). Ma altrove prende le sue distanze da lui, e ne deplora la mania 
accatastatrice: «Questo autore ha progettato un archivio pubblico. I beni 
stabili di tutte le famiglie, l’annue rendite di qualunque natura e sorte, i 
crediti ecc., i pesi domestici, i debiti, le obbligazioni ecc., vi debbono es- 
sere colla massima possibile esattezza descritti e registrati. E perché non è 
a fidarsi alle rivele, questo medesimo autore chiede una legge: Tutti i de- 
biti e î pesi di qualunque natura che non sieno stati rivelati dopo un dato con- 
venevol tempo, si abbiano come prescritti, da non aver più azione alcuna in 
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di Napoli! è, com’abbiam già accennato, la più potente cagione 
dei disordini i quali si sono introdotti in questo Regno. Ora, bi- 


competenza con i debiti posteriori. Tra noi si vorrebbe accatastare tutto e la 
capitale in prima, e inserire nel catasto non solo gli stabili, terre o case che 
sieno, ma tutte le annue rendite d’ogni natura e sorte, anche i soldi pub- 
blici, e quindi sottometter tutto alla detta legge di prescrizione» (ibid., p. 
107, nota c). (I brani citati dal Genovesi si leggono rispettivamente in 
E. VIDAL, Il pensiero, cit., pp. 164, 165, 170, 178). All'epoca che il Genovesi 
lesse la Lettera l’« iniquo » presidente Ventura era morto. E morto da tempo 
era il Doria, al quale in vita non aveva risparmiato i suoi sarcasmi. Pub- 
blicando nel 1745 i propri E/ementa artis logico-criticae aveva ammonito i 
suoi allievi di non credersi dotti soltanto per il loro commercio con il 
mondo intelligibile, ma di studiare attentamente il mondo della natura e 
degli uomini «nisi si tu recta in fanatismum ire velis ». E come esempio di 
fanatismo citava appunto il Doria che aveva in quello stesso anno pubbli- 
cato la Narrazione d’un libro inedito: «Contemnite ergo logicam illam, qua 
vir quidem doctus gloriatur, sine experientia et lectione in mundo intel- 
ligibili omnia sciri posse, deque omnibus iudicari» (E/ementorum artis 
logico-criticae libri V, Venetiis, Bettinelli, 1752°%, p. 91; cfr. pure E/emento- 
rum metaphysicae in usum privatorum adolescentium mathematicum in morem 
adornatorum pars prior, Venetiis, Bettinelli, 1748, p. 4). Dalla Lettera il Ge- 
novesi tolse più che qualche citazione isolata, ma — a ben guardare — spunti 
essenziali del suo pensiero economico. Basti citare la sua diffidenza verso 
il commercio estero. Là dove «per la vita e pel piacere il paese istesso può 
somministrar quasi tutto (era, anche per lui, il caso del Regno], per quel 
paese in quel conto medesimo d’una frazione ho il commercio esterno». 
Commercio sì, ma interno: «Quei politici che gridano indifferentemente 
commercio, commercio fanno all’amore colle fantasie, non con la natura» 
(Lezioni, parte I, cap. vini). Sulla storia poco gloriosa del Tribunale di 
commercio, nato pure con le maggiori ambizioni, cfr. ANTONIO ALLOCATI, 
Il Supremo Magistrato del commercio del regno di Napoli (1739-1808), in 
«Studi economici», x (1955), nn. 1-2; RAFFAELE AJELLO, // problema della 
riforma giudiziaria e legislativa nel regno di Napoli durante la prima metà del 
secolo XVIII, Napoli, Jovene, 1961, pp. 146-68. Il destinatario della iet- 
tera, primo presidente e forse ispiratore di quel Supremo Magistrato, 
Francesco Ventura (1680-1759), era stato benevolo con il Vico (che gli 
aveva dedicato nel 1720 il De uno e l’anno successivo il De constantia ju- 
risprudentis) (BENEDETTO CRoce-FaustTo NICOLINI, Bibliografia vichiana, 
Napoli, Ricciardi, 1, 1947, pp. 24-7). La sua personalità era discussa; chi 
gli riconosceva un «ingegno perspicace » e grande dottrina giuridica; chi lo 
giudicava « più ignorante che dotto », un «pallone di vento ». E poi superbo 
in modo intollerabile, presuntuoso, parolaio e di costumi non proprio irre- 
prensibili (MicHELANGELO ScHIPA, Il regno di Napoli al tempo di Carlo 
di Borbone, in « Archivio storico per le Provincie Napoletane », xXVII, 1902, 
pp. 302-3). Se il Genovesi lo detestava, il Giannone, che lo ebbe condisce- 
polo alla scuola di Gaetano Argento, gli restò amico e soprattutto trovò in 
lui nelle avversità un protettore zelante (GIUSEPPE RICUPERATI, L'esperienza 
civile e religiosa di Pietro Giannone, Milano-Napoli, Ricciardi, 1970, passim). 


1. Il troppo... Napoli: la popolazione di Napoli era nel 1707, secondo 
un censimento ordinato probabilmente dagli Austriaci al loro ingresso nel 
Regno, di 215.608 anime. In tale numerazione erano inclusi i «luoghi pii?, 
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sognarebbe ritrovare modo di diminuire il popolo di Napoli e 
accrescere quello delle città del Regno. La felice memoria del signor 


ma non le comunità religiose. Per tal ragione il Beloch pensò bene di mag- 
giorare tale cifra, fissando la popolazione della città a questa data a circa 
220.000 abitanti (KarL JuLius BELOCH, Bevdlkerungsgeschichte Italiens, 1, 
Berlin, W. de Gruyter, 1961, p. 181; CLaubIa PETRACCONE, Napoli dal 
* 500 all” 800. Problemi di storia demografica e sociale, Napoli, Guida, 1974, 
pp. 131-2). È la cifra fornita dal Doria, evidentemente a conoscenza di tale 
numerazione, nella Relazione: «Or bene si vede quanto potrebbe guadagnar 
la città in provveder di pane 200 mila e più mila anime, ché tante ne fa 
questa città, quantunque i Napolitani credono per errore che ne faccia 500 
e sino a 700 mila» (Massime cit. nella bibliografia, p. 133). Leggenda, 
quest’ultima, avallata anche dagli amministratori: per esempio, dal viceré 
conte d' Harrach, il quale nell’aprile del 1729 assicurò al Montesquicu che 
gli abitanti di Napoli superavano i 500.000. Ma la cosa non persuase il 
viaggiatore, messo probabilmente in guardia da altri informatori più cauti: 
«La plus saine opinion c'est qu’il y a à Naples 300.000 mes» (MONTE- 
SQUIEU, (Euvres complètes, p. p. A. Masson, Paris, Nagel, 1955, II, p. 1160). 
In queste esagerazioni non cadde però il cardinal Giuseppe Spinelli, dal 
1735 arcivescovo della città, uomo di larga cultura, che al de Brosses nel 
1739 parlò di 280.000 anime. In realtà, l'aumento rispetto al 1707 era stato 
più sensibile di quanto il cardinale stimasse: la numerazione del 1742, 
eseguita — pare — proprio per suo uso, dà un totale di circa 315.000 abitanti 
con un aumento di circa 100.000 abitanti in un trentacinquennio (C. PE- 
TRACCONE, Napoli, cit., pp. 133-5). Nel secolo precedente fino alla peste del 
1656, che ne dimezzò la popolazione, Napoli aveva toccato forse i 360.000 
abitanti. La sua popolazione, nel cinquantennio che va dal 1688 al 1742, 
era aumentata del 64%. Incremento nettamente superiore a quello dell’in- 
tero Regno che nello stesso periodo, per quanto è lecito congetturare, era 
cresciuto del 25%, passando da circa 3.000.000 di anime nel 1700 a circa 
4 nel 1765. L'aumento della popolazione della capitale era solo in parte 
dovuto al movimento naturale. Per l'essenziale era dovuto all’afflusso mas- 
siccio di provinciali: fenomeno antico, che già aveva preoccupato nel 500 
c nel 600 le autorità spagnole, le quali avevano a più riprese proibito ogni 
nuova costruzione per timore che la popolazione disabitasse il Regno per 
restringersi tutta nella sola Napoli «come si è fatto del Cairo dell'Egitto » 
(Rucciero Romano, Napoli: dal Viceregno al Regno. Storia economica, 
Torino, Einaudi, 1976, p. 11). Il Doria fu tra i primi ad avvertire come 
fatto negativo la crescita 1a dismisura» della capitale, soprattutto perché 
quella crescita cra artificiale e si faceva ai danni del Regno (Massime, cit., 
p. 65). Tutto il «peso della tirannide» si scaricava sul «povero contadino 
di Regno». Nessuna meraviglia che egli disertasse la terra e se ne andasse 
a Napoli, città privilegiata e tenuta nell’abbondanza per timore d’insur- 
rezioni. Preoccupazioni analoghe esprimerà di lì a poco il Broggia (Trattato 
de’ tributi, delle monete e del governo politico della sanità, Napoli, Palombo, 
1743, p. 88). In quegli stessi anni Boisguilbert denunziava i danni provo- 
cati dalla guerra che Parigi aveva fatto alle province: era stata la capitale a 
provocare « un déconcertement général de l’harmonie du commerce » (FRAN- 
co VENTURI, Napoli capitale nel pensiero dei riformatori illuministi, in Storia 
di Napoli, vinti, Napoli 1971, pp. 3-20). Il pensiero del Doria si colloca 
dunque in una cornice europea, nel vivo del dibattito allora in corso sulla 
funzione delle capitali e più in generale sui rapporti città-campagna. 
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Francesco d’Andrea' solea dire che sarebbe necessario di fare un 
ordine espresso a tutti i forastieri di Regno i quali sono in Napoli 
che si ritirassero alle loro terre. Questo espediente però parmi di 
poter dire, senz’offendere la memoria di quel grand’uomo, che 
sia un espediente violento e impraticabile. Bisognarebbe dunque 
fare tali costituzioni che quelli forastieri nativi del Regno, i quali 
non esercitano nella città importante esercizio, ma esercitano in 
quella quei mestieri che potrebbero esercitar nella loro patria, si 
disponessero volontariamente ad andare ad esercitare il loro me- 
stiere e la lor arte nel Regno. Il modo poi di far sì che il popolo 
volontariamente si ritirasse ad abitare nel Regno sarebbe quello di 
fare in modo che egli trovasse più nel Regno che nella città il 
modo di vivere agiatamente. Ed ecco come. 

Egli è certissima cosa che in quelle città nelle quali il numero di 
popolo non ha proporzione col popolo di Regno, come appunto 
avviene nella città di Napoli, il popolo medesimo vive infelice e 
senza comodo, onde poi quando la prudenza del principe li appre- 
sta in altri luoghi più facile e più comodo modo di vivere che nella 
città, il popolo di buon animo se ne va volentieri a vivere in quei 
luoghi ne’ quali il principe li ha apparecchiato i modi di vivere. Ed 
a cagion d’esempio: in Napoli il gran numero d’artefici che in ogni 
professione vi sono fa sì che pochi trovino continuamente il modo 
di faticare nel suo esercizio o nella sua arte. In Napoli ci sono più 
medici che ammalati, onde i medici più accreditati guadagnano 
troppo, gli altri si muoiono di fame. In Napoli ci sono più dottori 
che liti, onde poi quei dottori i quali non sono accreditati è forza 
o che muoian di fame o che con la malizia e con l'inganno si pro- 
caccino modo di vivere. Lo stesso avviene nelle arti: gli artefici di 
panni, di drappi di seta e delle altre arti sono in così gran numero 
che tutti non possono continuamente trovar modo di faticare. Per 
la qual cosa, quando sapessero che nel Regno troverebbero mag- 
gior facilità di faticare e maggior comodo di vivere, volontieri se 
n’andarebbero a vivere nel Regno. Per l’istessa cagione quei medici 
e quei dottori sfortunati, i quali non trovano da vivere in Napoli, 
se n’andarebbero a vivere nelle città del Regno, se la prudenza del 


1. Su Francesco d’ Andrea cfr. S. MASTELLONE, /°. D'Andrea politico e giu- 
rista ecc., cit. nella nota 2 a p.901; Lino MARINI, Zl Mezzogiorno d’Italia di 
fronte a Vienna e a Roma [. . .], Bologna, Patron, 1970, pp. 95-119. È quasi 
certo che il Doria lo avesse frequentato. 
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principe loro apparecchiasse nel Regno modo di vivere. Così dun- 
que egli è certissima cosa che il troppo gran numero di popolo che 
regna in Napoli cagiona miseria al popolo istesso. 

Ma oltre a questi danni, i quali abbiamo detto che la città di 
Napoli troppo popolata cagiona in quelle materie che riguardano 
il commercio, vi sono da considerarsi quei danni che la soverchia 
popolazione cagiona nel morale, nel politico e nella sanità. La 
soverchia abbondanza di popolo produce negli uomini la malizia, 
le invidie, l’ire e le discordie; e ciò a cagione che, non avendo tutti 
gli uomini, com’abbiam detto poc’anzi, comodo modo di vivere, 
sono costretti a farsi l’uno all’altro con arti maliziose la guerra per 
procacciarselo. Per questa cagione poi ognuno s’ingegna di de- 
primere l’altro: gli artefici procurano d’iscreditar gli altri della 
loro professione per procacciar a loro stessi modo di vivere, e quei 
pochi uomini agiati ed ambiziosi i quali aspirano agli onori e alle 
cariche si odiano, s’invidiano e procurano con maliziose arti di 
rompere la fortuna agli altri pretensori alle dignità. Alla perfine, 
in quelle città capitali nelle quali il popolo non ha proporzione 
col popolo del Regno, gli uomini vivono come dentro una folla 
nella quale l’un l’altro si urtano e si rispingono, e ciò perché 
ognuno s’appressa per passar oltre di tener l’altro indietro. 

Se riguardiamo poi la sanità, il troppo numeroso popolo nuoce 
a quella di molto, imperciocché per nutrire una tale città d’erbe 
e di frutti bisogna travagliare la terra senza mai darle riposo, onde 
poi i comestibili si fanno effeti' e poco nutritivi, e la salute ne 
soffre danno appunto come vediamo avvenire nella città di Napoli, 
ove gli orti si travagliano così incessantemente che l’erbe nascono 
in tutto effete a cagion che, essendo state nutrite più nel letame 
che nella terra, sono prive di quei sali i quali producono negli 
uomini che le mangiano spiritoso e salutare alimento. E qui non 
devo lasciare di raccordare quello che ho già poc'anzi detto, cioè 
che in ciò che riguarda l’annona il popolo di Napoli patisce nella 
sanità per le frodi che fanno i venditori di frutti, delle carni e degli 
altri comestibili, e per quelle frodi che fanno gli ufficiali della città 
i quali servono all’annona. E qui non voglio intralasciar di ricor- 
dare che bisognarebbe pagare con soldo fisso gli ufficiali della città, 
imperciocché non dandosi a quelli alcuno soldo assignato e per- 


1. effeti: propriamente ‘“’languidi”’, ‘‘spossati’”’, cioè poco nutrienti (da ef- 
fetus = che ha partorito). 


58 


914 PAOLO MATTIA DORIA 


mettendo loro di vivere d’industria, e’ sembra che tacitamente a 
quelli si consenta di rubare e di fraudare l’annona. 

Se noi poi consideriamo il danno che la città troppo numerosa 
di popolo produce in ciò che riguarda la politica, subito vediamo 
che la città capitale troppo popolata appresta all’inimico il comodo 
d’assediarla in modo che quella non si possa difendere, e ciò per- 
ché, avendo bisogno per nutrire il popolo delle merci che vengono 
da tutt’il Regno, alla vista dell’inimico è forza che all’inimico s’ar- 
renda, onde poi quando l’inimico si è reso padrone della capitale 
egli conquista altresì in breve tempo un regno il quale, com’ab- 
biam già detto, è costituito con un siffatto ordine di dannoso com- 
mercio che non può sofferire né tollerare una lunga guerra. 

Questi danni che arrecano le città capitali troppo popolate lo 
hanno ancora sperimentato i Romani quando Roma divenne così 
grande che v'era bisogno dell’Egitto per governarla; lo esperimentò 
Parigi quando nel tempo della minor età di Luigi XIV, nelle guer- 
re fra la corte e il parlamento, fu assediato dal principe di Condé;' 
e li hanno esperimentati tutte le città capitali troppo numerose di 
popolo. Oltre a ciò nelle città troppo numerose di popolo si ecci- 
tano facilmente i tumulti e le rivoluzioni con non lieve pericolo 
del governo e del principe. Bisogna dunque diminuire il popolo 
della città di Napoli. 

Voglio ora accennare in breve gli espedienti i quali, per mio 
avviso, si dovrebbero prendere per diminuire il popolo di Napoli 
e accrescere ed aumentare quello delle città del Regno. 

Il primo espediente, secondo me, che si dovrebbe porre in pra- 
tica sarebbe quello di ponere nelle provincie del Regno le fabbri- 
che de’ panni, de’ drappi di seta e delle altre cose le quali si fab- 
bricano in Napoli; imperciocché in questo modo facendosi i panni, 
1 drappi e le altre cose si fabbricarebbero a minor prezzo e gli 
artefici, i quali non trovarebbero da lavorare in Napoli, se n’an- 
darebbero volontieri nelle provincie del Regno, ove, perché li co- 
mestibili sarebbero più a buon mercato, viverebbero più agiata- 
mente che in Napoli. 

Per secondo bisognarebbe porre più in decoro i tribunali delle 
Audienze del Regno* a quelle accrescendo autorità ed accrescendo 


1. lo esperimentò . . . Condé: cfr. la nota a p. 892. 2.1 tribunali... Regno: 
il Regno si divideva in dodici province o Udienze, dal nome dei tribunali 
che le governavano: cfr. la Relazione, qui a pp. 898-908. 


DEL COMMERCIO DEL REGNO DI NAPOLI 915 


anco soldo a’ ministri acciò potessero vivere con decenza e senza 
positivo bisogno. Oltre a ciò il dare ai ministri delle Audienze un 
decoroso soldo fa sì che certa specie di uomini dotti e meritevoli, 
i quali perché non hanno comodo patrimonio per sostenersi, non 
possono aspirare alle toghe d’audienza, sostenuti dal soldo ci aspi- 
rarebbero, onde poi farebbero passaggio ai tribunali di Napoli; 
ed in questo modo i magistrati sarebbero sempre di buoni mini- 
stri proveduti. 

Per terzo bisognarebbe ponere in due città del Regno gli Studi 
pubblici, anche con bastante assegnamento ai lettori. Questa isti- 
tuzione farebbe sì che quelli delle provincie i quali vogliono stu- 
diare se n’andarebbero agli Studi della provincia più vicina e non 
verrebbero in folla a studiare in Napoli, come continuamente 
vengono. 

Il quarto espediente sarebbe quello di riformare gli studi ren- 
dendo assai più difficile ad ottenersi di quello che oggi lo è la 
laurea dottorale.! Accennarò ora in breve l’utile che apportarebbe 
al Regno questa importante riforma. La cagione per la quale un 
gran numero di popolo di Regno viene in Napoli a popolare e 
turbar la città è la fortuna che con troppa facilità per l’adietro si 
è fatta ne’ tribunali. Ed a cagion d’esempio: veniva un paesano 
dal Regno, studiava qualche cosa agli Studi pubblici, prendeva su- 
bito le matricole ed era dottore; andava ne’ tribunali e, se non 
acquistava quel credito che desiderava per fare una gran fortuna, 
non li mancava mai modo di vivere procurandosi piccole cause 
che difendeva con gherminelle e calunnie. Altri si occupavano 


1. rendendo . . . dottorale: questo lamento è già nella Relazione: «è da sa- 
persi che la laurea dottorale, la quale seco porta tanti privilegi che suppone 
un merito di virtù eminente, oggi si dà con un solo apparente esame senza 
ricercare in quelli che la richiedono né civiltà di nascita né profondità di 
dottrina; basta per esser dottore una leggiera notizia delle prammatiche e 
delle costituzioni del Regno e si ottiene senz'altro riguardo indifferente- 
mente da ogni persona, quanto si sia vilissima, la laurea che dà quel grado ». 
Un numero «prodigioso» di dottori sono di nascita «vilissimi», perfino 
figli di cuochi (Massime, cit., p. 82). Francesco D’Andrea si rallegrava al 
contrario dell’opportunità che la professione forense fosse una via per 
mutar stato sociale: «stando così aperta la porta degli onori alli regnicoli 
come a’ cittadini, e così a’ poveri come a’ ricchi, e così a’ nobili come ad 
ignobili, ancorché siano d’infima plebe e della più umile terra del Regno», 
Napoli era una società che permetteva al merito di farsi strada. E citava il 
caso di Serafino Biscardi, nato da «uomo [. . .] di bassi natali e del mestiere 
di tinger cappelli» (Nino CORTESE, / ricordi di un avvocato napoletano del 
Seicento: F. D'Andrea, Napoli, Principato, 1923, pp. 62, 73). 
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all’ufficio di scrivani e ad altri uffici del tribunale ed in questo 
modo o più scarsamente o più ampiamente ognuno trovava il 
modo di vivere nel tribunale.! Quelli poi i quali, in virtù di pro- 
fondi studi che avevano fatti, ascendevano al grado di avvocati 
accreditati ed anco primari, passavano al ministero. Ed in questo 
modo il tribunale era in Napoli a guisa di una corte nella quale 
gli uomini applicati al civile trovavano il modo di vivere e quello 
ancora di mutar stato. Or io non dico già che si debba al nobile 
e sublime grado di giureconsulto negare il modo di ascendere alla 
sublime dignità del ministero. No. Questo sarebbe fare tutt’il 
contrario di quello che hanno fatto tutte le nazioni colte, le quali 
hanno dato alli giureconsulti i più alti onori e le più importanti 
dignità della repubblica. Ma dico solamente che questa strada 
dovrebbe esser soltanto aperta a quelli i quali avessero fatto 
nella giurisprudenza utilissimi studi. In questo modo facendosi, 
quei dottori i quali, com’abbiam detto poc'anzi, si occupavano 
ed anco oggi si occupano ne’ tribunali senza merito, andarebbero 
ad occuparsi nel commercio ed invece di studiar la legge studia- 
rebbero l’aritmetica, il modo di far l’ufficio di sopracarico,* l’uffi- 
cio di sanzaro,3 e studiarebbero tutte le altre cose al commercio 
appartenenti; ed in questo modo viverebbero con utile e non con 
danno del Regno. Sarebbe dunque utilissima cosa, per mio avviso, 
rendere l’acquisto delle matricole difficilissimo ad ottenersi. Quali 
poi sarebbero gli studi i quali si dovrebbe ordinare che nella giu- 
risprudenza si facessero, io li ho bastantemente espressi nel libro 
della Vita civile, parte 11, al cap. «in», nel quale ho trattato degli 
studi i quali si dovrebbe ordinar che facessero li giureconsulti, e 
perciò non mi do briga di ripeterli in questo breve trattato. 


1. Quanti erano gli abitanti di Napoli che vivevano sui tribunali? Il conte 
di Harrach nel 1729 disse al Montesquieu che erano cinquantamila, un 
quarto pressappoco dell’intera popolazione: esagerazione. Certamente era- 
no numerosi: « Il n’y a rien au-dessus du bruit des plaideurs et suppéts du 
Palais que celui qui se fait aux tribunaux de Naples. J'ai ouî dire à M. le 
Vice-Roi qu’il y avoit à Naples 50.000 de ces gens de pratique et qui y 
vivent bien. Là, on voit la Chicane en chausse et en pourpoint. Les seules 
scribes sont une petite armée, rangée en bataille, le canif à la main. Ils sont 
sur des bancs, deux à deux ou quatre à quatre» ((Euvres, cit., II, p. 1155). 
2. sopracarico: custode e sovraintendente delle mercanzie nei bastimenti. 
3. sanzaro: sensale. 
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[Utilità dell’imposta progressiva.) 


AI certo le più utili contribuzioni sono quelle nelle quali i po- 
poli contribuiscono all’erario pubblico a proporzione delle loro 
ricchezze e delle loro abilità. Ed all'incontro quelli che alcuna 
ricchezza non possiedono servono al pubblico a proporzione delle 
loro forze e delle loro abilità. Ora se noi con questo certo e indu- 
bitato assioma consideriamo il modo col quale oggi nei nostri 
regni si pagano le gabelle, conosceremo certamente che nella con- 
tribuzione fatta per la via delle moderne gabelle non ci regna quella 
proporzione che è valevole a far ricco l’erario pubblico. Ed eccone 
la prova. 

Le gabelle le pagano più li poveri che li ricchi. Ed ecco come. 
Il povero paga la gabella di quello che serve al mantenimento della 
sua vita, mantenimento che si procaccia dalle sue fatiche; ed in 
questo modo egli è costretto a vivere scarsamente e con pena. 
All’incontro il ricco, perché paga la gabella dei comestibili come 
quella delle altre merci all’istesso prezzo che le pagano i poveri, il 
ricco viene a pagare molto meno di gabella che non ne paga il 
povero, ed all’incontro non serve alla repubblica con le fatiche del 
corpo in quella guisa che la serve il contadino. 

Supponiamo che un povero artista padre di famiglia guadagni 
con le sue fatiche 5 carlini al giorno; e supponiamo che, dedotte 
le feste nelle quali non lavora, egli guadagni 100 ducati l’anno, e 
che per governare la sua famiglia egli spenda in pane, in vino e in 
drappi per vestirsi tutti li 100 ducati che guadagna in un anno. 
Supponiamo poi che un ricco, il quale possiede 100.000 scudi di 
capitale, tenga oltre la sua famiglia dieci persone di servigio, quat- 
tro cavalli e che faccia qualche altra spesa. In questo caso, a pro- 
porzione di quello che di gabella paga l’artigiano, egli verrà a pa- 
gare 60, 70 ovvero 80 ducati l'anno. Ora, v’è egli proporzione fra 
il peso che porta un uomo il quale, possedendo 100.000 scudi di 
capitale, avrà almeno 4.000 ducati annui d’entrata e di questi ne 
paga solamente 70 ovvero 80 ducati annui di gabella, ed il peso 
che porta quello il quale, non possedendo niente, paga 8 o anche 
4 soli ducati l’anno ed oltre a ciò è costretto a ricavare dalle sue 
fatiche il peso delle gabelle che deve pagare? Al certo a me sem- 
bra che niuna proporzione si possa mai ritrovare fra il peso che 
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in virtù delle gabelle pagano i poveri e quello che pagano i ricchi. 
Questo calcolo si sarebbe potuto fare esattamente; ma, perché la 
cosa è troppo chiara per sé stessa, mi son contentato d’accennarla. 
Or vediamo qual danno apporta alla repubblica questa mal ordi- 
nata proporzione che regna fra il peso delle gabelle che portano i 
poveri e quello che portano i ricchi. 

Egli è certissima cosa che la mal ordinata proporzione fra i pesi 
che portano i cittadini impedisce la perfetta circolazione delle 
ricchezze. Ed a cagion d’esempio: quando avviene che nella re- 
pubblica il povero sia l’oppresso e il ricco il sollevato, il ricco può 
moltiplicare col risparmio e col commercio sino all’infinito le sue 
ricchezze; il povero all'incontro con le sue fatiche non può mai 
sperare di divenir ricco. In conseguenza poi di ciò i poveri, essendo 
sempre bisognosi, cadono necessariamente sotto le forbici dei ric- 
chi usurieri; ed in questo modo la ricchezza si ristringe in pochi, 
i quali tengono i poveri come servi. Ed ecco la tirannia de’ ricchi 
sovra i poveri. 

E qui mi cade in acconcio di fare una assai bella considerazione; 
ed è che quando in una repubblica l’avere de’ poveri non ha alcuna 
proporzione con l’avere de’ ricchi, il lusso, il quale per sua natura 
è vizio ed è veleno delle repubbliche, diviene un rimedio necessa- 
rio per impedire che tutt’il danaro della repubblica non si ristrin- 
ga in pochi. Ed a cagion d’esempio: in tanto i poveri artefici pos- 
sono nelle città in qualche modo arricchire in quanto che i ricchi 
disperdono nel lusso, ne’ piaceri e nelle altre vanità le ricchezze 
che possiedono, e ciò perché si promuove in qualche modo benché 
vizioso la circolazione del danaro nelle città. Farò però vedere 
qui appresso che questa circolazione prodotta dal lusso non giunge 
mai a produrre quella proporzionata e perfetta circolazione del 
danaro per tutti gli ordini, la quale può far fiorir le ricchezze del 
Regno. Ed a cagion d’esempio, farò vedere che, quando in un 
regno i pesi non sono con buona proporzione ordinati fra i diversi 
ordini delle persone, la circolazione del denaro non giunge mai 
ai contadini, onde poi le provincie divengono sempre più povere 
quanto più divengono ricche le città capitali e le corti, ed in con- 
seguenza di ciò a lungo andare il regno tutto povero ne diviene. 
Così dunque mi sembra che sia verità da non potersi ponere in 
dubbio che le contribuzioni fatte per via di gabella, nel modo che 
si fanno oggidì, siano dannose a cagione che non v'è la ben ordi- 
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nata proporzione fra i pesi che portano i ricchi e quei che portano 
i poveri. Dalla qual cosa poi ne avviene che il danaro si ristringa 
tutto nella borsa di pochi ricchi.’ [. . .] 

Passiamo ora all'esame della legge del censo. La legge del censo 
è quella nella quale ci risplende tutta la giustizia che regna nel 
vero mutuo. Imperciocché in quella ognuno contribuisce alla con- 
servazione della repubblica secondo la propria sua forza e secondo 
la propria sua abilità. I ricchi contribuiscono al pubblico erario a 
proporzione del loro avere e tutt'ad un tempo servono alla repub- 
blica nell’ufficio di soldati negli eserciti e in quello di magistrati 
quando sono sapienti; i poveri che non possiedono niente servono 
alla repubblica nell’ufficio di coltivare le terre ed in quello di ser- 
vire negli eserciti, ed in questo modo i poveri alimentano e difen- 
dono i ricchi con le loro fatiche ed i ricchi alimentano e sostengono 
i poveri colle mercedi che a quelli danno; ed in questa guisa nella 
legge del censo vi si ammira tutta quella perfetta proporzione che 
costituisce nella repubblica il vero mutuo. Questo mutuo poi che 
deve nella repubblica regnare credo di averlo, se l'amor proprio 
non m’inganna, assai ben spiegato nel mio libro della Vita civile e 
dell'Educazione del principe. Ma perché in quel libro non mi sono 
dato briga di ragionare espressamente della legge del censo, vo- 
glio qui brevemente accennare alcune proprietà di quella e con 
ciò spiegare la giusta proporzione che fra gli averi e fra le abilità 
de’ cittadini regnava nella legge del censo nel modo col quale la 
praticavano i Romani. 

Alcuni moderni mercadanti eruditi, ma non intesi di matematica 


1. Nelle pagine qui soppresse il Doria dà un severissimo giudizio del gioco 
del lotto (a Napoli della beneficiata). Se lo considerava una specie di ga- 
bella - «una gabella tutta fondata sovra la frode e sovra l’inganno» — era 
tra le più inique: pagata molto più dai poveri che dai ricchi, «tutto il van- 
taggio del danaro che si rapisce ai poveri ridonda in vantaggio dei soli 
affittatori di questa nociva gabella e poscia ridonda in un fallace vantaggio 
dell’erario del principe, il quale esige dagli affittatori le somme che ha pat- 
tuito con quelli» (ff. 73v-747). Bartolomeo Intieri non aveva siffatti scru- 
poli, lui che aveva abbandonato gli studi matematici per correr dietro ai 
guadagni. Giuseppe Ermenegildo Marmi ne era scandalizzato: «ha rinun- 
ziato affatto alle lettere e si è dato tanto sordidamente al guadagno ed al 
denaro ch'è una vergogna. I calcoli che egli maneggia in oggi gli sono più 
fruttuosi degli analitici. Egli ha più agenzie ed ora di più con grandissimo 
suo profitto amministra il giuoco pubblico della benefiziata [...]}» (G. E. 
Marmi a Guido Grandi, Napoli 15 febbraio 1718; Biblioteca dell’Univer- 
sità, Pisa, Ms. 94, f. 116r). 
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né di filosofia, hanno pensato che quel modo che si pratica in al- 
cune terre del regno di Napoli nella distribuzione de’ pesi, il quale 
si noma catasto, sia lo stesso che la legge del censo che pratica- 
vano i Romani. Farò veder ora l’abbaglio ch’essi prendono, nar- 
rando prima che cosa sia il catasto e poscia spiegando le proprietà 
di giustizia e di politica le quali necessariamente doveano regnare 
nella legge del censo, acciò negli averi che possedevano i popoli e 
nei pesi che i popoli portavano vi regnasse la perfetta proporzione. 

Nel catasto si fa il conto di tutti li pesi che porta una terra, 
quelli si dividono in gradi, poscia si fa il conto della somma che 
importa tutto l’avere che possiedono tutti gli abitanti di quella 
terra e quelli si obbligano a pagare nella proporzione d’ugualità il 
peso che ha tutta la terra. Ed a cagion d’esempio: una terra ha di 
peso 200 scudi annui, l’avere di tutti quelli che possiedono beni 
importa 40.000 scudi ovvero, secondo l’entrata, importa 2.000 
scudi. Li 200 scudi di peso si dividono per li 2.000 scudi annui 
ed ognuno paga secondo quello che possiede. Ed ecco il calcolo 
d’ugualità che si fa: cioè se 2.000 ducati d’avere mi danno 200 
ducati di peso, quanto mi darà 100 ducati d’avere? E si trova che 
chi possiede roo ducati d’entrata ne deve pagar 10, chi ne pos- 
siede go ne deve pagar 5. Ed in questo modo a prima veduta 
sembra che in questo calcolo ci regni tutta la proporzione e tutta 
la giustizia, a cagion che il povero non paga niente e il ricco paga 
tutto il peso. Il catasto dunque è molto migliore che la gabella, 
quantunque però nel regno di Napoli, quando si vive a catasto, 
quelli che non possiedono niente pagano 10 carlini annui. Farò 
vedere ora che questo calcolo non poteva mai esser quello che si 
praticava nella legge del censo. 

Nella legge del censo la proporzione d’ugualità nel pagamento 
del danaro che pagano quelli che possiedono beni non produce 
ugualità di peso e d’incomodo, e ciò a cagione che una medesima 
somma, la quale niente nuoce ad un ricco, rovina un povero. Ed 
a cagion d’esempio: se uno, il quale in Napoli possiede 900 ducati 
annui d’entrata, ne paga annualmente 90, egli è obbligato a pri- 
varsi di quel cocchio che, usando buona economia, poteva tenere. 
All’incontro se uno, il quale possiede 2.000 ducati d’entrata, ne 
paga 200, egli li può levare dal risparmio annuale ovver dalle spese 
superflue che fa. Ed ecco che l’ugualità di pagamento non produce 
ugualità di peso e d’incomodo. Avviene appunto in questa falsa 
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proporzione d’ugualità che si pratica nel catasto fra i più ricchi e i 
meno ricchi quello che avverrebbe del sangue che si cava dal corpo 
de’ giovani sani e de’ vecchi. Ed invero, se ad un giovane forte e 
sano si cavano due libbre di sangue quello niente se ne risente, ma 
rimane come prima forte e gagliardo. All’incontro, se ad un vec- 
chio si cavano quattro oncie di sangue egli rimane in tutto de- 
bole e fioco. Per l’istessa cagione, se ad un uomo, il quale possiede 
4.000 ducati di rendita, com’abbiam detto poc'anzi, se ne tolgono 
400 egli rimane ricco e può fare l’istesse spese che prima faceva. 
All'incontro, se ad un uomo, il quale possiede solamente 200 du- 
cati di rendita, se ne tolgono 20, egli non può più fare per lo suo 
mantenimento quelle scarse spese che prima faceva e si rimane in 
povertà. La proporzione dunque d’ugualità de’ pagamenti, la quale 
regna nel moderno catasto, non è certamente quella che dovea 
regnare nella legge del censo. Qual era dunque la proporzione che 
dovea regnare nella legge del censo? La proporzione, per mio av- 
viso, era la seguente. 

Nella proporzione del censo si dovea avere riguardo alla diffe- 
renza dello scomodo maggiore che una medesima somma di paga- 
mento apporta ad un cittadino che possiede meno entrata e il 
minore scomodo che quella medesima somma di danaro apporta 
a quello che possiede maggiore entrata. Ed a cagion d’esempio: 
per poter ordinare la somma de’ pagamenti bisognava usare la 
seguente proporzione geometrica, cioè quanto lo scomodo che 10 
ducati di peso annuo apportano ad un cittadino, il quale possiede 
100 ducati d’entrata, è maggiore dello scomodo che apporta ad 
un altro che ne possiede 2.000. Il cittadino che possiede minor 
entrata deve pagare tanta meno somma per ogni 100 ducati che 
possiede d’entrata che quello che ne possiede 2.000. Per l’istitu- 
zione poi dell’ipotesi di questo calcolo da farsi vi si richiedeva che 
i legislatori che regolavano la legge del censo avessero riguardo 
all'economia, alla politica ed ai costumi con i quali si viveva in 
quella repubblica nella quale si voleva praticare la legge del censo 
a fine di potersi determinare lo scomodo e il peso che una medesima 
somma di pagamenti può apportare ai diversi cittadini. Diamo 
ora un saggio di questa ipotesi, che si richiede a fine di poter for- 
mare il calcolo aritmetico di questa legge del censo. 

Si dovea, considerandosi gli usi ed i costumi della repubblica, 
dividere in carati lo scomodo che 10 ducati di pagamento di censo 
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apportano a quello il quale possiede 100 ducati d’entrata, lo sco- 
modo che apportano a quello che ne possiede 200, a quello che ne 
possiede 300 e così sino alla maggior entrata, e poscia fare se 10 
ducati di pagamento apportano due carati d’incomodo a quello 
che possiede 100 ducati d’entrata e a quello che ne possiede 200 
apporta solamente un carato d’incomodo, quello che possiede 100 
ducati d’entrata deve pagar solamente 5 ducati e quello che ne 
possiede 200 ne deve pagare 10. Al certo, se si facesse questo 
calcolo esattamente e secondo l’ipotesi da me narrata, si trovarebbe 
che, se un cittadino possiede 2.000 ducati d’entrata dovrebbe pa- 
gar per esempio 30% e quello che ne possiede 100 ne dovrebbe 
pagar solamente 5%. Altre volte si trovarebbe che un povero cit- 
tadino ne avrebbe da pagare 3 e il ricco 40% e così variamente 
secondo che una medesima somma che si paga per 100 ducati 
apporta più o meno scomodo secondo le leggi ed i costumi di 
quella repubblica nella quale si praticasse la legge del censo. Ed 
a cagion d'esempio: i Romani, i quali non amavano altro che la 
libertà e la gloria, onde poi vivevano vita parca e frugale a fine di 
mantenere la loro libertà, pagavano volentieri un grandissimo cen- 
so a fine di poter supplire all’erario il danaro necessario per lo 
mantenimento delle guerre. Al contrario, nei paesi nei quali si 
vive con lusso il gran censo apporta scomodo maggiore. Questo 
calcolo esatto io non mi do briga di farlo, perché a me basta d’a- 
ver additato in generale la proporzione geometrica con la quale è 
necessario che li Romani abbiano regolato la legge del censo. 


[Danni dell’erario privato del monarca.) 


Qui mi sia lecito, mio riverito signor presidente, di spiegare 
con piena libertà il danno che cagiona alla repubblica l’erario 
privato. 

L’erario privato fa sì che tutta la moneta, la quale circolando 
per tutti gli ordini delle persone si multiplicarebbe, come abbiam 
detto poc'anzi, all’infinito, racchiudendosi tutta nell’erario pri- 
vato non possa produrre nello stato proporzionata ricchezza, e ciò 
a cagione che il danaro racchiuso nell’erario del principe non può 
circolare per tutti gli ordini delle persone. Immaginate che vi sia 
un fiume corrente, il quale innaffi tutte le campagne. In questo caso 
tutte le campagne producono abbondante messe di merci e di 
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comestibili. Immaginate poi che questo fiume uno lo ristringa tutto 
in un solo luogo. In questo caso il fiume genera uno stagno e le 
campagne, rimanendo aride, non possono più dare buon frutto. 
Quest'è appunto quello che, a mio credere, fa l’erario privato del 
principe. 

Ma dirà taluno che il principe, quando fa erario privato, deve 
tutto il danaro che raccoglie dalle imposizioni farlo girare per li 
diversi ordini i quali costituiscono la repubblica e che in conse- 
guenza di ciò, quantunque questo fiume d’oro e d’argento vada 
prima ad innaffiare l’erario del principe, uscendo poi di nuovo dal- 
l’erario privato, va ad innaffiare tutte le campagne. A questa, a 
prima veduta, bella proposizione con la seguente ragione io ri- 
spondo. Il danaro, il quale entra nell’erario del principe, non può 
mai girare per tutti quegli ordini di persone i quali costituiscono 
la repubblica; anzi di più non può mai giungere al popolo, il quale 
non solo è l’ordine più importante, ma è quell’ordine che costi- 
tuisce e mantiene la repubblica ed è quell’ordine per lo quale la 
repubblica è istituita. Ed eccone la ragione. Il danaro che il prin- 
cipe esige dalle gabelle e dalle altre contribuzioni lo spende nel 
mantenimento dell’esercito, lo spende in quello delle armate ma- 
rittime, lo spende nel mantenimento de’ magistrati, nel manteni- 
mento della sua corte, lo spende nel mantenimento de’ ministri, 
lo spende ancora col popolo nelle pompe e nelle feste; ed in que- 
sto modo il danaro va tutto a stagnare nella borsa de’ ministri, 
degli ufficiali, degli uomini di corte, e nella borsa di quella parte 
di popolo la quale serve alla corte ed ai cortigiani nell’ufficio delle 
arti, come, a cagion d’esempio, son quelli artefici e quei merca- 
danti i quali servono al bisogno della corte, dell’esercito e agli 
abitanti delle città. Sono poi più che tutti gli altri mantenuti dal- 
l’erario privato i soldati gregari, li marinari e gli ufficiali de’ di- 
versi gradi dell’esercito; ed alla perfine il danaro, il quale entra 
nell’erario privato del principe, circola solamente per quegli ordini 
di persone i quali servono alla corte del principe e al manteni- 
mento della sua autorità, com'è appunto l’ordine de’ ministri e 
quello della milizia terrestre e della marittima.! Ma farò io ora 


1. Gli eserciti numerosi oltreché non necessari erano dannosi. Un esercito 
di quaranta o anche trentamila «bravi uomini», ben addestrati e comandati 
da ufficiali abili era più che sufficiente a difendere lo stato e anche «ad 
acquistare gli stati altrui, quando però la ragione il consenta» (f. 96r). 
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vedere che il danaro dell’erario privato non può mai circolare per 
l'ordine de’ cittadini padri di famiglia e per quello de’ contadini 
abitatori delle provincie e lavoratori de’ campi. Il denaro, il quale 
entra nell’erario privato, non può ritornare mai più nella borsa 
del cittadino padrone de’ campi e padre di famiglia. Ed eccone 
la ragione. I cittadini padri di famiglia non servono in alcun modo 
alla corte e perciò non possono mai partecipare del danaro che 
spende il principe, ed all'incontro sono quelli che pagano le im- 
posizioni. Qual dunque sarebbe mai quel modo col quale il danaro 
dell’erario privato potesse ritornare al cittadino? Il modo sarebbe, 
a cagion d’esempio, il seguente. Bisognarebbe che il principe som- 
ministrasse danaro ad ogni cittadino per coltivar le sue terre e per 
far industriosi negozi per ampliare il suo patrimonio, ma questo 
il principe non può farlo a cagione che bisognarebbe ch'egli fa- 
cesse l’ufficio d’un mercadante universale, il quale somministrasse 
a tutti li particolari il modo di coltivar le terre e quello di far traf- 
fico, ciocch’è impossibile. Oltre a ciò quello che ricava dalle ga- 
belle e da altre imposizioni il principe è obbligato d’impiegarlo 
in quegli usi che abbiamo detto poc'anzi. Adunque il danaro 
che va all’erario privato non circola mai più sino all’ordine de’ 
privati cittadini padroni de’ campi e, non circolando sino a que- 
st'ordine, non va mai a dare alimento all’ordine de’ contadini 
lavoratori de’ campi e ciò perché i padroni de’ campi sono quelli 
che mantengono i contadini lavoratori de’ campi, ciò che vale a 
dire che non giunge mai ad alimentare i popoli delle provincie. 
Ora da questa proprietà dell’erario privato ne avviene che l’erario 
privato nuoccia più al popolo secondo che sono più gravi o meno 
gravi i pesi che il popolo paga all’erario privato. Imperciocché 
se i pesi sono dolci e leggieri rimane ai privati cittadini padroni 
de’ campi il modo di coltivare le loro terre e quello anche di am- 
pliare il loro patrimonio con le industrie del commercio. E perché 
li cittadini sono quelli che alimentano i contadini lavoratori de’ 
campi, i contadini vivono con abbondanza. Ma se all’incontro i 
pesi delle contribuzioni sono gravi e pesanti, li privati cittadini 
sono inabilitati a coltivare le loro terre e ad ampliare il loro patri- 
monio, e qui si rompe ancora la proporzione e l’armonia che deve 
regnare fra la distribuzione delle ricchezze. Ed ecco come. Quei 
cittadini mercadanti, i quali hanno ricchezze tali che, nonostante 
il pagamento de’ gravi pesi, rimangono ricchi, prendono subito 
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l'occasione che loro appresta l’universale povertà di esercitare le 
loro usure ed in questo modo tutto il denaro si ristringe nella borsa 
di pochi ricchi usurieri e il popolo delle città e quello delle cam- 
pagne ne rimane povero e misero, e diviene di giorno in giorno 
sempre più servo e soggetto dei ricchi. Ed a cagion d’esempio: 
i poveri per coltivar le loro terre, per pagare i pesi ed altre volte 
ancora per il loro privato mantenimento sono costretti a cadere 
sotto le forbici dei ricchi, prendendo da quelli con strabocchevoli 
usure il danaro.! Ed ecco che in questo modo il danaro del Regno 
si ristringe tutto nelle borse di quelli che servono alla corte o 
nell'ufficio di ministri o in quello de’ soldati, ma più che nelle 
borse de’ nomati ordini che abbiamo detto il danaro si ristringe 
nelle borse de’ mercadanti usurieri e rei per lo più spesso di mono- 
poli, e ciò avviene perché questi accoppiano alla rapacità l’avarizia, 
invece che gli uomini di corte, i soldati e molte volte anco i mini- 
stri spendono ne’ lussi e ne’ piaceri i danari che acquistano. Alla 
perfine gli usurieri sono i vermi dello stato. Imperciocché in quel- 
la guisa che li vermi si nudriscono della carne morta degli uomini, 
gli usurieri si nudriscono e s’ingrossano mangiando le carni e il 
sangue de’ cittadini poveri e bisognosi, i quali in quelle repubbli- 
che, le quali sono sommerse nell’avarizia e sono guaste e corrotte 
da tutti li vizi, i poveri sono a guisa di uomini morti. Anzi di più 
può dirsi a buona ragione che sono peggiori che li corsari, a ca- 
gione che li vermi mangiano solamente gli uomini morti ed all’in- 
contro gli usurieri a guisa d’iniqui antropofagi mangiano gli uo- 
mini vivi. Or queste che abbiamo dette sono appunto le cagioni 


1. Il Doria non è contrario al prestito ad interesse, ma a una condizione: 
che vi siano abbondanti occasioni d’investimento del denaro tolto in pre- 
stito. Se la libertà e la sicurezza delle contrattazioni sono assicurate è lecito 
esigere interesse, ed anche un grande interesse. Il Doria giustifica perciò 
la asuperfetazione» ossia l’interesse «a cambio e ricambio» pagato dai 
mercanti che negoziavano nelle fiere di Novi nonché l’alto tasso dei cambi 
marittimi: «non è già solamente il risico quello che giustifica i grandi in- 
teressi [. . .], ma quello che giustifica il grande interesse è il guadagno che 
può fare quello che prende a cambio marittimo » (ff. 4-50). Se mai però 
venisse vietato dalla forza altrui di trafficare il denaro tolto in prestito 
(monopoli), oppure se non vi fossero pronte occasioni d’impiego, il debi- 
tore, «condannato a pagar l’interesse senz’aver tratto profitto dal danaro 
che ha preso a cambio», necessariamente andrebbe fallito. Essenziale è 
dunque la prontezza delle occasioni: soltanto in questo caso si avvera la 
condizione di «mutuo soccorso» e i contratti sono «giusti e santi». In 
caso contrario, si ha «usura». Il Doria utilizza gli argomenti del cardinal 
Giambattista De Luca (1614-1683), giurisperito venosino di gran fama. 
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per le quali, quando i popoli portano molto peso per cagione del- 
l'erario privato del principe, vi è sempre scarsezza di danaro; e 
quel poco danaro che ci è si ritrova ristretto nella borsa di quelli 
che servono alla corte, ma più che nelle borse di quelli si ritrova 
ristretto in quella de’ mercadanti usurieri, appunto com’abbiamo 
detto poc'anzi. Questa è altresì la cagione per la quale vediamo che 
in tutti li regni il danaro è solamente nelle città capitali ed all’in- 
contro nelle provincie ci regna povertà e miseria. Ma per dare 
un’idea generale del danno che può fare nello stato l’erario pri- 
vato che fa il principe, basta pensare che il principe diviene a gui- 
sa d’un padre di famiglia di tutte le particolari famiglie, onde in 
quella guisa che una famiglia particolare vive bene, se avviene 
che il padre di famiglia sia saggio, prudente e buono economo, 
ed all'incontro vive miseramente se il padre di famiglia sia impru- 
dente e prodigo, dell’istesso modo un intero regno è misero ed 
infelice se avviene che il principe sia imprudente, prodigo e da altri 
vizi posseduto. Questa verità non solo l'hanno conosciuta tutti li 
buoni filosofi, ma l’ha conosciuta ancora il Segretario fiorentino, 
il quale, quantunque sia stato il maestro della tirannia, ha però 
commendato e lodato il principe buono. Imperciocché egli ha 
detto che il buon principe è solamente quello che può fare buono 
stato e nell'ultimo capitolo de’ suoi Discorsi sopra le Decadi di Tito 
Livio ha detto che i principi non si possono dolere de’ vizi de’ po- 
poli, e ciò a cagione che i popoli sono della fatta che i principi li 
vogliono,! cioè sono virtuosi se il principe li ordina alla virtù 


r. e nell’ultimo . .. vogliono: questa massima non si ritrova né nell’ultimo 
capitolo né in altro dei Discorsi. È evidente nel Doria l’intenzione di attri- 
buire al Machiavelli la propria concezione paternalistica della monarchia. 
Il Doria altamente stimava Machiavelli. Nell’Introduzione alla Vita civile 
lo aveva presentato come maestro di buon governo: «Egli è vero che non 
è già che Macchiavello, sì come il volgo crede, abbia a’ prencipi consigliato 
l’uso della tòrta e maliziosa ragion di stato, la quale non a ragione viene 
da altri politica nomata; ma sì bene è certissimo ch'egli consiglia il buon 
governo de’ popoli, la retta amministrazione della giustizia, l’unione fra 
gli ordini delle città, la virtù ne’ prencipi, la vera fortezza ne’ popoli: il che 
ne’ suoi discorsi sopra Livio da chi attentamente gli legge può osservarsi». 
La sua «empietà» stava nell’indifferenza con la quale aveva trattato tiran- 
nidi e principati giusti «a tutti regole e norme di governo prescrivendo», 
e per la verità più ai tiranni che ai principi virtuosi: «allo ’ncontro per lo 
principato retto meno egli si diffonde co’ precetti, faccendo ad uso di 
buon medico, che non prescrive rimedi a’ corpi sani ma solamente agl’in- 
fermi». Ma la norma delle norme era stata pur sempre per lui la ricerca 
delle condizioni di esercizio del potere meglio adatte a procurare il bencs- 


DEL COMMERCIO DEL REGNO DI NAPOLI 927 


e sono viziosi se il principe per suoi privati fini li ordina ne’ 
vizi e nella viltà. Quando dunque il principe è assoluto monarca 
per modo che fa erario privato e può a sua voglia ponere imposi- 
zioni, la felicità o la miseria del regno dalle virtù e dai vizi del 
principe dipendono. 


sere dei sudditi: «si vede ch’egli le azioni crudeli, violente ed ingiuste mai 
non le propone, né pur a’ tiranni, che per solo fine di servirsene per un 
rimedio a tempo ne’ gravi mali ed in quelle cose che la somma del tutto 
riguardano, come sono li principati nuovi ovver quelli che per via di 
sceleratezza si sono acquistati o altri simili; anzi sempre egli dimanda che 
continuamente si abbia mira al retto governo per ciò che a’ sudditi riguar- 
da; e vuole che le sceleratezze stesse ch’egli consiglia servano a poter met- 
tere il principe in istato di ben governare; e fa pure che quelle servano alla 
giustizia » (Vita civile, 1709, 1, pp. 12-6). Con l’autore che tanto ammirava 
e al quale tanto doveva, il Doria finì per identificarsi al punto di credere 
detti suoi le proprie personali interpretazioni del suo pensiero. 


DALL’«IDEA DI UNA PERFETTA REPUBBLICA » 


I 


Pag. 8. Si dicono le forme dell’universo (cioè le creature da Dio 
prodotte) consustanziali e partecipanti della divina essenza. [T] 


Il titolo originale, molto meno appetitoso, era: Trattato metafisico, fisico, 
morale e politico, nel quale dimostrandosi prima la naturale inclinazione che 
tutte le forme nell’universo contenute hanno a prestarsi l’una all’altra soccorso 
e ad unirsi in società, s' indaga quale fra gli sistemi degli antichi filosofi sia il 
migliore affine di vedere quale educazione e quale disciplina si debbano dare 
agli uomini per formare una virtuosa e libera società, e si dà l’idea d’un per- 
fetto e virtuoso stato. Diviso in tre parti: cfr. Lettere e ragionamenti varj, 
Perugia [Napoli] 1741, II, pp. 691-9. La divisione in tre parti fu mantenuta, 
ma il titolo fu opportunamente abbreviato dagli editori: /dea di una perfetta 
repubblica. Così la nominano tutti i contemporanei, con una sola eccezione, 
le «Memorie » veneziane, che l’intitolano: Idea di una vera e libera repubbli- 
ca («Memorie per servire all’istoria letteraria », tomo 1, parte vi, Venezia, 
Valvasense, 1753, p. 54). L’abbreviazione era stata suggerita, del resto, dal- 
lo stesso autore: «Se Iddio mi darà grazia, come ne lo prego, di pubblicare 
questo sistema da tutti intelligibile, basterà leggerlo per prenderne le nor- 
me di una perfetta repubblica» (Narrazione di un libro inedito fatto affine 
di preservare e difendere le numerose sue opere da quell’obblio nel quale ten- 
tano di seppellirle gli suoi contrarj, Napoli, Angelo Vocola, 1745, pp. 229-30, 
241). Il Trattato, non menzionato nel catalogo delle opere inedite del 1737 
(Ragionamenti e poesie varie, Venezia 1737, pp. 321-43) e neppure in quello 
premesso alle Lettere e ragionamenti varj, cit. (1, pp. 1-15) è stato steso o 
portato a termine verosimilmente nel corso del 1741. Doveva nei progetti 
formare il secondo di tre volumi, che avrebbero contenuto: il primo, le 
Considerazioni geometriche, logiche e metafisiche sopra gli Elementi d’ Euclide 
(BNN, Ms. branc. v.D.xt1); il terzo, una raccolta di Ragionamenti e lettere 
metafisiche, fisiche e pratiche: Il vero penitente, L’indolente accidioso, Saggi 
di morale del signor Nicolio; il Ragionamento su Plutarco, le Considerazioni e 
annotazioni: tutte opere che si conservano manoscritte. Sull’impianto del- 
l’opera il Doria è esplicito: «In questo sistema vi si contiene l’idea d’una 
repubblica, o sia d’uno stato perfettissimo, dedotta dalla filosofia platonica 
e tutto ad un tempo praticabile, a differenza di quella di Platone ch'è tutta 
ideale e non praticabile ». Il metodo seguito era diverso da quello che usa 
Platone nel Timeo anche se ad esso non ripugnante: «Platone dalle idee 
delle perfezioni che devono regnare negli ordini morali e politici che com- 
pongono la repubblica deduce le idee degli ordini che regnano nelle forme 
che compongono l’universo; io all’incontro dagli ordini, dalle proporzioni 
e dalle leggi di moto che regnano nelle forme che compongono l’universo 
deduco le perfezioni che devono regnare negli ordini che compongono la 
repubblica ». Il trattato era destinato a esplicitare i fondamenti metafisici 
della Vita civile, di lettura perciò tanto più difficile. L’opera, un mano- 
scritto di 464 fogli, era divisa nel modo seguente. Nella prima parte il 
Doria spiegava «l'armonia e le proporzioni che regnano nelle forme che 
compongono l’universo». Nella seconda prescriveva «le istituzioni, gli 
ordini e le leggi valevoli a formare una virtuosa e libera società»; e dava 
«minutissimamente le idee di tutti gli uffici che devono fare i diversi ordini 
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II 


Pag. 43. Se le infinite forme sostanziali che Dio crea in atto non 
servissero a Dio come di tanti specchi, ne’ quali egli ravvisa le 


sue infinite perfezioni, Iddio parrebbe vivere ozioso, contemplando 
etc. [T] 


di persone di cui è composta la repubblica». Di conseguenza «ho dato» 
diceva «le norme con le quali ogni ordine di persone deve praticare il 
proprio ufficio, ho dato così l’idea del perfetto senatore, del perfetto sacer- 
dote, del perfetto capitano, del perfetto padre di famiglia, del perfetto 
soldato e della perfetta educazione de’ figli; ho prescritto le leggi che 
devono governare i matrimoni; ho dato le idee ed il metodo coi quali si 
devono insegnare le diverse scienze; ho proposto l’istituzione di certi 
collegi per i diversi ceti ed ordini di persone [...]». Nella terza infine, 
asiccome non si può mai dire che una repubblica sia praticabile se non si 
dimostra quale sia la forma di governo con la quale questa repubblica lo 
sia a difterenza delle altre con le quali non lo è», aveva esaminato quale 
fosse la forma di governo «più propria a formare quella virtuosa e libera 
s_- che in questo mio Trattato ho istituito» (Considerazioni e anno- 

azioni [1741], ff. 85r-89r, in BNN, Ms. branc. v.D.v; E. VIDAL, Il pensiero 
ecc., cit. nella bibliografia, PP. 77- -8). Stampato, toccò le 435 pagine o poco 
più. Ma chi mai aveva promosso l'edizione? Il Doria, nei suoi ultimi gior- 
ni - il 19 gennaio 1746 —, si era fatto restituire la scrittura dalla Biblioteca di 
S. Angelo a Nido (più tardi Brancacciana) presso la quale aveva deposi- 
tato i suoi manoscritti. Pensava di pubblicarla egli stesso quando la 
morte lo colse di lì a poco, il 25 febbraio. Il manoscritto restò nelle mani 
del suo avvocato, Giuseppantonio Macrì, il quale — subito che avesse ri- 
scosso dal cugino del Doria, Marcantonio, V principe d’Angri, i seicento 
ducati che costui gli doveva — aveva l’obbligo di avviare la stampa del- 
l’opera, i cui utili di vendita sarebbero andati per disposizione testamenta- 
ria al vecchio cameriere di Paolo Mattia, l’allora sessantottenne Nicolino 
de Bellis. Il principe non fu così pronto a sciogliere il suo debito come il 
cugino aveva creduto. Dei seicento ducati che doveva, il Macrì riuscì a 
strappargliene dopo sei anni meno della metà: tanti quanti ne bastavano, 
a ogni modo, per iniziare l'impressione. Stampatore fu Angelo Vocola, 
dal 1729, da quando aveva aperto la sua stamperia a Fontana Medina, 
l'editore di fiducia del Doria. Al principio di quello stesso anno, al fine — 
si dircbbe — di ridestare l’interesse del pubblico, costui aveva messo fuori, 
con una dedica a Gaetano Buoncompagni Ludovisi, una nuova edizione — 
la quinta — della Vita civile. Il manoscritto non gli fu però consegnato tutto 
insieme: giorno per giorno il Vocola riceveva dall’avvocato i fogli da 
stamparsi e, appena li aveva composti, glieli restituiva. Il Macrì era uomo 
coscienzioso. Secondo una pratica corrente in Napoli, per facilitare ai re- 
visori il compito e per garantire ad un tempo che l’opera stampata non 
fosse in nulla dissimile da quella sottomessa al loro esame, si preferì pre- 
sentare ai censori l’intero volume in bozze. Il primo destinato alla revisione 
fu il trentasettenne Giovan Tommaso Taglialatela, canonico dell’arcive- 
scovado e da poco nominato lettore di istituzioni canoniche nello Studio 
napoletano. Francesco Longano, che lo ebbe in quell’anno 1753 maestro 
di teologia, lo giudicò «uomo di costume irreprensibile ed amante del pro- 
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III 


Pag. 44. L’anima umana ha amato per tutta l'eternità di vivere 
in Dio, le divine perfezioni contemplando. [T] 
Pag. 69. L’eterna natura dell’anima. {T] 


fitto de’ giovani, sfornito al tutto di comunicativa »: in una parola, «infeli- 
ce » (Illuministi italiani, tomo v, a cura di F. Venturi, Milano-Napoli, Ric- 
ciardi, 1962, p. 350 e nota 1). Suddiacono nella cattedrale di Napoli nel 
1764, sarà nominato nel gennaio del 1765 vescovo di Sora e vi morirà due 
anni dopo. Appena fatto vescovo, il 15 giugno 1765, si pronuncerà in favore 
della Chiesa di Utrecht da poco staccatasi da Roma. Sarà il primo tra gli ita- 
liani a compiere un gesto del genere (DOMENICO AMBRASI, Z giansenisti na- 
poletani e la chiesa di Utrecht, in «Quaderni contemporanei », Salerno, n°. 4, 
s. d. [1971 î], pp. 96-8). Un filo-giansenista dunque. Costui eseguì il suo 
incarico e presentò «riservatamente» al re l’estratto dell’opera: tanto ri- 
servatamente, che copia ne giunse quasi subito nelle mani dello Zaccaria 
il quale si affrettò a pubblicarne alcune proposizioni come «saggio di quel 
molto più veleno che racchiudea tutta l’opera» («Storia letteraria d’Ita- 
lia», vir, Modena 1755, pp. 202-5). Una copia integrale di tali censure è 
stata da me rinvenuta a Londra (British Library, Add. Mss. 20.646, ff. 301r- 
3071; S. ROTTA, Idee di riforma nella Genova settecentesca, cit. nella biblio- 
grafia, pp. 227-8, nota). Il 1 febbraio dalla reggia di Caserta il reggente 
della Vicaria ricevette l’ordine del re di sequestrare l’opera stampata e il 
manoscritto. Obbedì prontamente. Il 5 febbraio sei balle contenenti tutti 
gli esemplari, incompleti ancora di alcuni fogli che stavano per stamparsi, 
dell'edizione che avrebbe dovuto essere di 1.100 copie («Memorie per 
servire all’istoria letteraria », tomo I, parte VI, cit., p. 54) insieme al mano- 
scritto tolto al Macrì furono confiscati. Il Vocola fu incarcerato; e, per 
maggior precauzione, il reggente trattenne anche il de Bellis. L’opera fu 
quindi affidata all’abate generale dei canonici lateranensi Benedetto Latil- 
la, non potendo (e forse non volendo) Celestino Galiani, cappellano mag- 
giore del Regno, «per li suoi acciacchi» sobbarcarsi alla fatica della revi- 
sione. Il Latilla era anche lui professore universitario: insegnava teologia 
nello Studio napoletano. Lasciò anzi proprio al Taglialatela il suo incarico 
l’anno seguente, quando fu nominato vescovo d’Avellino. Ma era persona 
tutta diversa dal collega. Affiliato alla loggia fondata con patenti del Gran 
Maestro di Sangro in casa del conte Felice Gazzola, anzi oratore di essa 
fin dal 1751, era da buon massone uomo di mondo (CarLo FRANCOVICH, 
Storia della massoneria in Italia, Firenze, La Nuova Italia, 1975, p. 205). 
Persona grata alla corte, soprattutto al Tanucci, riceverà da quest’ultimo 
la carica di confessore del giovanissimo Ferdinando. Il reggente sperava 
che egli sarebbe riuscito a sbarbicare dall’animo dell’erede al trono i prin- 
cìpi «gesuitici» depostivi dal suo precettore, il padre Cardel. Il Latilla ne 
profittò per condurre vita gioconda. Si era fatto riservare, con scandalo 
di tutti, un palco al San Carlo (Romeo DE Maro, Società e vita religiosa 
a Napoli nell’età moderna, Napoli, E. S. I., 1971, pp. 256-7). Comunque 
sia, anch’egli, per motivi tutti diversi, un nemico dei Gesuiti. Eppure l’uno 
e l’altro si indigneranno o faranno finta d’indignarsi (la cosa non c’interes- 
sa) a leggere le espressioni irriguardose usate dal Doria nei confronti della 
Compagnia. Le speranze nutrite dai vecchi amici del Doria — tra questi 
Francesco Valletta e lo stesso principe d’Angri — che il nuovo revisore 
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Pagg. 87, 181, 241, 242, 262, 388. Dopo che l’anima umana è 
entrata nel corpo. [T] 


Sostiene che l’anima umana, quale egli sempre chiama a Dio 
consustanziale, non si crea da Dio nella generazione del corpo, ma 
essendo in Dio esistente, se non bramasse di vestirsi di corpo, si 
rimarrebbe nella felicità della pura intelligenza e dell'amore. [L] 


IV 


Pagg. 59 e 60. S'insinua il sentimento di Platone della trasmi- 
grazione dell’anime e che, castigando Dio l’anime ree come amo- 


fosse più indulgente di quanto non fosse stato il puntiglioso e austero 
Taglialatela andarono deluse. Se il primo aveva giudicato l’opera «infetta » 
da cima a fondo, altrettanto disse il Latilla, che se un merito ebbe fu quello 
di riferire più diffusamente e fedelmente le idee doriane di quanto non 
avesse fatto il suo predecessore. Riconosceva sì il candore dell’autore; ma 
giudicava l’opera «incorreggibile » proprio per il suo carattere sistematico. 
Il Doria si era preso — diceva — un’eccessiva libertà parlando da «filosofo » 
di problemi teologici. Inaccettabile soprattutto gli appariva il suo plato- 
nismo: «la S. Chiesa» concludeva «condannò le opere di Origene perché 
piene degli errori stessi della platonica filosofia, che similmente detestò 
in Clemente Alessandrino ed in moltissimi eretici che li seguitarono, delle 
di cui eresie, al dire di Tertulliano, la platonica filosofia fu il condimento», 
A parer suo il monarca doveva dunque «assolutamente proibire che una 
tal opera vegga la luce delle stampe col condannare ad un perpetuo oblio 
l'originale e li fogli stampati». Così concludeva la sua relazione che porta 
la data del 28 febbraio 1753. L’8 marzo re Carlo trasmise al reggente della 
Vicaria l’ordine di far bruciare pubblicamente per mano del boia mano- 
scritto e fogli stampati. Il 13 marzo «in ora che stavano uniti tutti i tribu- 
nali ne’ loro rispettivi appartamenti la sentenza fu eseguita » (P. ZAMBELLI, 
Il rogo postumo di P. M. Doria, cit. nella bibliografia, pp. 147-98). Era il 
«primo esempio nella storia» come scrisse quel giorno stesso Ferdinando 
Galiani a Lorenzo Mehus «d’un libro bruciato per mano del carnefice e 
che non era ancora stato letto da niuno » (Biblioteca Riccardiana, Firenze, 
Ms. 3494, f. 4r; cfr. pure Matteo Angiolo di Napoli ad Angelo Maria 
Bandini, Napoli 3 aprile 1753, in Biblioteca Marucelliana, B. 1. 27, £.281r). 
Ogni ricerca di qualche esemplare sfuggito al rogo è quindi inutile. Non 
resta che ricostruire lo scritto sulla scorta di quanto ne dicono i due revisori 
con l’aiuto delle altre opere doriane. Il testo del Latilla, a differenza di 
quello del Taglialatela, non è diviso in proposizioni (P. ZAMBELLI, op. cit., 
PP. 193-8). Ho giudicato più comodo frantumarlo per confrontare su cia- 
scun punto i due pareri, uniformandomi alla numerazione adottata dal 
Taglialatela che segue, tant bien que mal, l'ordine progressivo delle pagine 
dell’opera stampata. Naturalmente, non tutti gli argomenti toccati dal Do- 
ria interessarono i revisori, ma soltanto quelli che riguardavano religione 
e politica: tutto ciò che il filosofo diceva dell’arte medica, della scultura, 
della pittura, della poesia, della musica non lo degnarono di considerazio- 
ne. Del resto, anche per noi non è questa la parte più piccante dell’opera. 
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roso padre, si può sperare che il gastigo a lungo andare termini 
nella felicità. [T] 


Dice che per lume naturale le anime dopo la dissoluzione del 
corpo debbano andare ad informare altri corpi, ne’ quali prendono 
forma di creature intelligenti eteree o buone o ree secondo hanno 
menato virtuosa o viziosa vita nel corpo che hanno informato. 
Pertanto dice che Platone non abbia potuto pensare che Dio con- 
dannasse a pena eterna le anime de’ reprobi e con ciò cessasse in 
Dio l'attributo della misericordia, quando in Dio gli attributi sono 
eterni e infiniti; aggiungendo che, se mai Platone dice che le sud- 
dette pene sieno eterne, altro non intenda che pene lunghe, que- 
sta essendo la forza della voce «eterna» in lingua greca. E se bene 
immediatamente l’autore si protesti credere con la Santa Fede 
Cattolica le sudette pene eterne, però non scioglie la raggione di 
sopra addotta della misericordia, che per lui si distruggerebbe se 
le pene fossero eterne. [L] 


Vv 


Pag. gr. L’universo, che a noi sembra composto di corpi ma- 
teriali e solidi, è spirito anche esso e quanto esiste è spirito. [T}] 


La nostra mente s’inganna in tutte l’idee che vengono da’ sensi e 
specialmente in quella che ha della materia corporea e trinedi- 
mensa o sia del corpo, e per tanto afferma che ogni materia è 
incorporea e spirituale, non essendo la visibile e sensibile che om- 
bra e pedata di quella, perché tutto quello che esiste è spirito. 
Di questa materia sottilissima mostra egli credere esser vestite 
l’Intelligenze motrici o sieno gli Angeli. Inoltre dice che la Divina 
Provvidenza abbia ordinato che gli demonii e le altre creature 
eteree governino il mondo, le quali creature, secondo il sentimento 
di Platone, egli chiama ancor Dei. [L] 


VI 


Pag. 162. Reca scandalo agli eretici il vedere che un fanciullo o 
una fanciulla di 15 anni possa obbligarsi a Dio con voti. [T] 


«Dice» che non si dovrebbe permettere a niuno di fare gli tre 
voti di castità, povertà ed obbedienza avanti l’età di 25 o 30 anni, 
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perché reca scandalo agli eretici che un fangiullo o una fangiulla 
di 15 anni possa obbligarsi a Dio con voti cotanto difficili. Quindi 


condanna anche come scandaloso il voto di castità dei Cavalieri 
di Malta. [L]" 


VII 


Pag. 204. Si disapprova ne’ preti secolari il voto di castità e si 
soggiunge: «Non piacciono quelle leggi che si fanno con prece- 
dente tacita intelligenza che non si possano o non si debbono 
osservare». [T] 


Dice altresì che gli preti secolari non si dovrebbero costringere 
a fare il voto di castità, perché non devono piacere quelle leggi 
le quali si fanno <«con> precedente tacita intelligenza che non si 
debbano rigorosamente osservare; né esser sperabile che Iddio con- 
ceda a così gran numero di preti la grazia necessaria per sì alta 
virtù per cui osservare è necessaria una vita totalmente lontana 
dal mondo come la devono menare gli religiosi claustrali, che pure 
piacesse a Dio che l’osservassero bene. Quelli che la professano 
devono essere come romiti della Tebaide ed è Divina Provviden- 
za che per mantener la terra dispensi con mano parca e scarsa 
questa virtù. Il voto di castità de’ preti è istituito per la politica 
di non rendere il pontificato romano ereditario. [L] 


VIII 
Pag. 286. Si approva la lettura della politica di Macchiavello. [T] 


1. A parte le ragioni morali, quello di alzar il più possibile l’anno della 
vestizione e della professione era il più spedito dei rimedi per diminuire 
il numero dei regolari. Era stato il metodo adottato da Luigi XIV nel 1667. 
A venticinque anni sarà posto il limite per la professione a Venezia nel 
1768; ma poi, per le pressioni del papa, sarà ribassato a ventuno. Il napole- 
tano Pasquali lo vorrà alzato sia per frati sia per monache a quarant'anni; 
a trenta per i frati, a quaranta per le monache che volessero pronunciare 
voti perpetui lo desidererà fissato Scipione de' Ricci. Il Doria anticipa 
non solo le posizioni dei riformatori della seconda metà del secolo, ma si 
dimostra più radicale nelle proposte per limitare la potenzialità economica 
delle case (vedi la proposizione xxxvIIl). Per l’esattezza va però osservato 
che, al suo tempo, la professione non sì faceva a quindici anni, ma a sedici 
compiuti. La castità era obbligatoria per i cavalieri di Malta, che pronun- 
ciavano i voti a diciotto anni finiti (Gli statuti della sacra religione di S. 
Giovanni Gierosolimitano tradotti da 7. Bosio, Roma, G. Tornieri, 1589, 
pp. 1-2). 


934 PAOLO MATTIA DORIA 


IX 


Pag. 392. La metafisica di Renato Descartes si riduce alla sen- 
tenza di Spinoza e va a terminare nella libertà de' sensi. [T] 


X 


Pag. 220. Loda il libro del signor de Vallemont della bacchetta 
divinatoria composto per dimostrare che potea esser vero il fatto 
di Giacomo d’Aimar il quale si dice che per mezzo della bacchetta 
di noce fosse sempre andato alla pista di due rei della morte d’un 
uomo perché l’avesse ritrovati. [T]" 


XI 
Pag. 278. Gli Studi publici sono alla repubblica dannosi e per- 


1. PIERRE LE LORRAIN DE VALLEMONT, La physique occulte ou traité de la 
baguette divinatoire et de son utilité pour la découverte des sources d’eau, des 
minières, des trésors cachés, des voleurs et des meurtriers fugitifs, Paris, Anis- 
son, 1693. L’opera ebbe almeno sette edizioni (l’ultima è del 1762) e nel 
1886 una parziale traduzione italiana a Milano (La gran bacchetta divina- 
toria, ed il vecchio druido delle piramidi, ossia la vera arte per scoprire l’oro). 
Jacques Aymar, un contadino di Saint-Marcellin nel Delfinato, aveva com- 
piuto la sua mirabile impresa nel 1692. L’abate Le Lorrain (1649-1721) 
ne narra a lungo nel capitolo iI: Histoire surprenante d’un paysan qui guidé 
par la baguette divinatoire a poursuivi un meurtrier durant plus de 45 lieues 
sur terre et plus de 30 lieues sur mer. Se ne interessarono vivamente le auto- 
rità e se n’interessò l’Académie Bourdelot. Qualcuno parlò di patto col dia- 
volo: «On m’a assuré » scriveva al Bourdelot il medico lionese de Chauvin 
«que ce dernier sentiment est celui du père Malebranche: faites-moi l’ami- 
tié de m’éclaircir sur la verité et s’il peut étre possible qu’un si grand méta- 
physicien donne dans une pareille cause pour expliquer un phénomène 
de physique » (op. cit., pp. 37-8). Per Le Lorrain, posto che la natura «n'a 
qu’un seul mécanisme dans toutes ses opérations», soltanto la filosofia 
“‘corpuscolare’’ poteva render ragione «des merveilles de la sympathie et 
du mouvement de la baguette divinatoire » (cap. 111). Nella sua concezione 
di ‘‘corpuscolo’’ Le Lorrain non andava tanto per il sottile: tra gli esseri 
visibili e gli esseri inconcepibili (qualità, forme sostanziali, virtù occulte) 
ammetteva l’esistenza di un «genre moyen d’agents volatils, très subtils et 
très actifs» che egli chiamava indifferentemente corpuscules, particules de 
matière, atomes, matière subtile. Non era il caso di far questione di parole: 
«Car pour le nom il importe peu; et cela ne mérite pas après tout qu'il y 
ait un schisme et une division entre les cartésiens et les gassendistes, puis- 
que ce n'est qu’une méme philosophie dans le fond et que l’on peut expli- 
quer par les atomes de Gassendi tout ce que l’on explique par la matière 
subtile de Descartes» (op. cit., pp. 42-3). Il Taglialatela era incredulo 
circa il fenomeno stesso: « Sembrerà ad alcuno» annotava in margine «ciò 
essere superstizione ». 
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niciosissimi. Questa è una massima che dall’autore si vuol pro- 
vare. [T] 


«Dice» che gli Studi pubblici e le Università sono perniciosissi- 
me alla repubblica. [L}" 


XII 


Pag. 280 e ss. Si parla de’ collegi de’ nobili e si vuole insinuare 
che la di loro cura si tolga a’ religiosi e specialmente gesuiti, de’ 
quali varie cose ingiuriose si dicono, cioè che usano mercantare, 
procurare autorità nelle corti e ne’ magistrati affine di vendicarsi 
di que’ che sono contrari ai loro costumi, È cosa orribile quando 
si vedono andar procurando eredità e legati. E nella pag. 402 si 
chiamano religiosi avari, invidiosi e rapaci. [T] 


<Dice» che gli collegi de’ nobili non devono esser diretti da’ 
sacerdoti claustrali e da’ padri gesuiti perché cogli abiti loro talari 
e loro volti umili in apparenza, ma tetri e melanconici, non ispirano 


1. Negli ultimi anni il Doria aveva proposto in effetti «l’istituzione di 
certi collegi per i diversi ceti ed ordini di persone, che per mio av- 
viso sono assai più utili per l’educazione dei figli e per l’incremento 
delle scienze e delle arti di quello che non siano le università e gli isti- 
tuti pubblici» (P. M. Dorta, Considerazioni ed annotazioni intorno alla 
«Filosofia» di P. M. Doria, f. 85r, in BNN, Ms. branc. v.D.5; E. Vi- 
DAL, Zl pensiero ecc., cit., p. 77). Ma non risulta che volesse chiudere le 
università. Voleva anzi che, dove occorrevano, se ne creassero di nuove. 
Nel Regno, per esempio. Lo Studio di Napoli non bastava a ospitare tutti 
i giovani provinciali desiderosi d’istruirsi e di far carriera nel foro: vecchio 
sogno dei regnicoli. Bisognava aprirne almeno altre due in provincia «con 
bastante assegnamento ai lettori». Per scoraggiare però tante false voca- 
zioni proponeva che si limitasse l’accesso ad esse («rendere l’acquisto delle 
matricole difficilissimo ad ottenersi ») e che si rendesse meno facile che per 
il passato il conseguimento della laurea dottorale. Molti vilissimi dottori 
in legge che si occupavano «senza merito » nei tribunali avrebbero potuto 
studiare «l’aritmetica, l’arte di tener la scrittura, il modo di far l’ufficio 
di sopracarico e di sensaro e tutte le altre cose appartenenti al commercio ». 
In questo modo avrebbero vissuto «con utile e non con danno del Regno» 
(Del commercio del regno di Napoli, in E. Vipat, op. cit., pp. 189-90). Nello 
stesso torno di tempo lamentava che non vi fosse «regno né repubblica 
nella quale si siano ordinatamente instituiti Studi per le donne » (Problema 
nel quale si cerca d’indagare la ragione per la quale le donne ecc. [ post 1739], 
f. 2r, in BNN, Ms. branc. v.D.6). E lodava Vittorio Amedeo II perché 
«quantunque non sia stato esso stesso un gran filosofo [. . .] ha instituito 
una Università ed ha procurato con sommo studio di riempirla de’ migliori 
uomini d’Europa e ha tolto ai gesuiti le scuole» (F. TORCELLAN GINOLINO, 
Il pensiero ecc., cit. nella bibliografia, p. 224). 
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ne’ giovani la fortezza e ’l coraggio per servir la repubblica, ma 
solo il timore, per il quale poi inciampano in tutti i vizi; inoltre è 
disdicevole ch’essi predichino da’ pulpiti contro il ballo ed il 
battersi con la spada, e poi permettino a’ giovani la lezzione del 
ballo e della scherma; che per le stesse ragioni non debbono tenere 
gli studi pubblici, tanto più che non ispirano ne’ giovani l’obbe- 
dienza al principe, ma solo la venerazione verso i padri della Com- 
pagnia, l’aborrimento verso le scienze e virtù de’ secolari. Quindi 
maravigliasi de’ principi che lor permettino l’educazione de’ gio- 
vani, stante che essi sono fuori la società e sciolti dall’obbedienza 
del principe. [L] 


XIII 


Pag. 284. Si uguaglia il profitto che veniva agli antichi dalla 
falsa religione a quello che ora arriva dalla vera. [T}] 


XIV 


Pag. 296. Colla teologia positiva li Francesi han fatto e fan 
guerra alle decisioni della Chiesa Cattolica Romana come a’ nostri 
dì si è veduto nella contesa della Bolla Unigenitus. [T]' 


1. La teologia positiva, a differenza di quella speculativa, ha per oggetto 
di stabilire l'appartenenza di una verità all’insegnamento cristiano. Fa ap- 
pello perciò ai testi scritturali e ai monumenti della tradizione (Santi Pa- 
dri, Concili). È dunque materialmente affine alla storia delle dottrine bi- 
bliche e della dottrina cristiana nonché alla storia ecclesiastica. È esatto 
quanto il Doria dice circa l’uso, da parte del giansenismo e gallicanismo, 
di tale forma di teologia. Diffidenti verso la teologia scolastica, i Maurini, 
grandi editori di testi patristici, non nascondevano le loro simpatie verso 
la teologia positiva. Basta citare il Traité des études monastiques (1691) di 
Jean Mabillon. Di fronte alla ricchezza della teologia positiva quella scola- 
stica gli appare arida e sterile (parte 11, cap. vi). Il giansenismo francese 
andava da sempre si può dire, prima ancora che venisse promulgata nel 
1713 la bolla Urigenitus, lavorando alacremente per mettere Ja Sacra Scrit- 
tura e i testi patristici alla portata di tutti. Nel 1667, in piena crisi, aveva 
fatto uscire il Nouveau Testament de Mons, condannato da Clemente IX il 
zo aprile 1668. Sacy profittò della pace della Chiesa per iniziare la sua 
grande traduzione della Bibbia sulla Vulgata con commento dei Padri: 
l’opera monumentale da lui lasciata in tronco fu terminata da altri (La 
Sainte Bible, Paris 1730). La più massiccia risposta da parte giansenistica 
all’Unigenitus sono i famosi Hexaples ou les six colonnes sur la constitution, 
opera enorme (sei fittissimi in 4°) alla quale aveva dato mano tutto il gruppo 
giansenista: vi si mettevano le 101 proposizioni di Quesnel condannate in 
parallelo con la Scrittura e la tradizione. Il Taglialatela aveva un bel con- 
trobattere che la teologia positiva non poteva produrre il danno che il 
Doria diceva: il fatto era vero e a lui giansenista non doveva essere scono- 
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Xv 


Pag. 298. Col rimedio di unirsi con la donna l’uomo guarisce 
da’ mali. [T] 


<Dice» che noi siamo condannati a soffrir la fame, la sete e la 
libidine, le quali sono mali positivi, e col rimedio del mangiare, 
del bere e di unirsi alla donna l’uomo se ne guarisce. [L] 


XVI 


Pag. 308. Lo spopolare regioni è effetto della tirannia de’ pren- 
cipi; e che le generazioni siano debboli e che vivano poco è effetto 
del di loro cattivo governo, e ciò dicesi specialmente essere acca- 
duto all’Esperia o sia Spagna. [T] 


Alla tirannia e cattivo governo de’ principi attribuisce la scarsa 
popolazione della Terra e la corta vita degli uomini, perché con 
la tirannia mesti ed afflitti rendendoli li rendono insieme deboli 
nel temperamento e nella generazione, sicché i figli vengono tali 


anch'essi. [L] 
XVII 


Pag. 318. Si chiamano false e pericolose l’invenzioni de’ Fran- 
cesi in filosofia. [T] 


XVIII 


Pag. 360. Li Padri del Concilio di Trento ebbero grandissima 
difficoltà nel determinare le forme e le cautele per l’istituzione del 
matrimonio. [T] 


XIX 


Pag. 363. Si chiama legge un poco dura e difficile da osservare 
la legge del matrimonio, forse per la sua indissolubilità. [T] 


Dice che l’istituzione del matrimonio come si prattica da noi 
cristiani sia una legge dura. [L] 


sciuto. Che le decisioni della Chiesa romana incontrassero opposizioni in 
Francia non era una calunnia del Doria («vien tacciata un’intera nazione 
non men dotta che cattolica »): era anche questo un dato di fatto. 
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XX 


Pag. 365. Li regolari mischiandosi in tutti gli affari, possiamo 
dubitare che la castità sia più profanata che osservata. [T] 


XXI 


Pag. 366. Il magistrato astringa li regolari a leggi acciò vivano 
da veri santi. [T] 


XXII 


Pag. 367. La povera sapienza di rado trova il suo albergo ne’ 
regni governati con assoluta e dispotica autorità dal principe. È 
cosa difficilissima che ne’ regni ci regnino principi buoni, qua- 
si che non mai si è veduta una successione di tre principi buo- 


ni. T] 


«Dice» che il principe per amor del dominio abborrisce la pla- 
tonica filosofia, secondo la quale per religione e per giustizia deve 
osservar le leggi più rigorosamente de’ suoi sudditi e si appiglia 
ai sentimenti di Epicuro, di Macchiavello e di Tommaso Obbes, che 
insegnano potere il principe con la sola apparenza della religione 
commettere ogni sceleragine che contribuisca al suo dominio. [L] 


XXIII 


Pag. 367. La donna vile, che viene a propagare la stirpe nobile, 
guasta la stirpe. [T] 


XXIV 


Pag. 129. Si approva il sentimento di Teotompo re di Sparta, 
che istituì il magistrato degli efori per frenare il re. [T] 


Dice inoltre che la miglior forma di governo sia quella istituita 
da Teopombo re di Sparta, in cui vi erano gli efori in mezzo al 
re ed al popolo, e si facevano incontro al popolo quando voleva 
insolentire ed incontro al re quando voleva tiranneggiare; qual 
forma di governo fu imitata dal senato romano sotto i consoli e 
i tribuni della plebe. La ragione di questo sentimento dice egli 
essere perché, posto il governo in mano agli uomini, è forza che 
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sia moderato da un magistrato ordinato alla difesa del popolo con- 
tro la tirannia. [L]" 


1. Teopompo era stato già indicato dal Doria a modello del principe vir- 
tuoso: «Ora se Carlo XII avesse letto che Teopompo, il quale era principe 
assoluto di Sparta, instituì esso stesso il magistrato degli efori, diminuendo 
con ciò la sua autorità per ampliare la libertà de’ Spartani, avrebbe certa- 
mente restituito alla Svezia la libertà che i suoi antenati le avevano tolta » 
(Ragionamenti e poesie varie, cit., p. 68). Più esplicito ancora, in polemica 
con il Voltaire delle Lettres philosophiques, tre anni dopo: «Egli avrebbe 
potuto dire, come dice anche Niccolò Macchiavello nell’ultimo capitolo 
delle sue Considerazioni sopra la Deca di Tito Livio: ‘‘che i popoli sono 
come li principi li vogliono”. Ed invero si vede che i popoli divengono 
uguali a’ bruti animali quando sono privi di vera educazione e di vera 
disciplina e tanto più divengono uguali a’ bruti animali quando espressa- 
mente li tiranni li educano nella vile educazione e nella falsa disciplina. 
Avrebbe potuto dire che nell'Europa non vi sono mai stati popoli liberi 
fuorché quelli i quali hanno avuto un magistrato tutore del popolo, come 
a cagion d’esempio: Sparta fu libera finché il popolo ebbe gli efori per 
tutori, Roma fu libera tutto quel tempo ch’ebbe i tribuni della plebe per 
tutori e il popolo d’Inghilterra è libero perché ha per tutrice la Camera de’ 
comuni e sarà libero tutto quel tempo ch’avrà per tutrice la Camera de’ 
comuni» (Lettere e ragionamenti varj, cit., 11, pp. 166-7). E poco prima 
aveva approvato incondizionatamente Voltaire per aver lodato l’istituzione 
dei Parlamenti in Inghilterra «a cagion che quelli, frenando l’autorità del 
re, sono cagione che il re possa bensì far bene a quelli ch’egli vuole bene- 
ficare, ma che non possa far male ad alcuno, ed in questa maniera non lo 
possono mai biasimare quelli, i quali, avendo letto gli antichi, sanno che i 
Parlamenti d’Inghilterra fanno il medesimo ufficio che facevano gli efori 
in Sparta, cioè di frenare il re quando voleva far da tiranno e di frenare il 
popolo quando voleva insolentire. Il governo d’Inghilterra dunque in ciò 
che riguarda l’istituzione de’ Parlamenti è degno d’infinita lode» (ib:d., 
p. 158). Che a Teopompo della casa degli Euripontidi (circa 720-circa 
670 a. C.) risalisse la fondazione dell’eforato è tradizione tardiva e proba- 
bilmente spuria (Aristotele, Po/., 1313; Plutarco, Lyc., 7; Cleom., 10). La 
superiorità del regime temperato spartano su quello di Roma era dovuta 
proprio al fatto che esso era stato creato intenzionalmente da un legislatore, 
mentre Roma lo aveva realizzato a poco a poco «solamente dalla necessità 
condotta» (La vita civile, parte I, capitolo 111). L'autorità reale a Sparta era 
«costituita in modo che dall’utile che suole recare agli stati il [governo] 
monarchico, facendo le deliberazioni più pronte e l’esecuzioni più preste, 
ne godeva la repubblica, perché aveva il re l’autorità, ma quasi in tutto 
frenata da quella del senato, il quale si componeva degli ottimati di Sparta; 
e poi appresso era quella degli ottimati e quella del re dagli efori frenata, 
1 quali erano come in Roma i tribuni della plebe ». In tal modo era evitato 
il rischio della tirannide: «perch’era l’autorità reale frenata da quella degli 
ottimati e dagli efori, i quali avendo per loro ufficio di star di mezzo fra il 
popolo e il re, niuno di essi l’altro con l’autorità sotfocava». L'equilibrio 
che ne risultava era perfetto: « Né già potevano gli ottimati ridur la repub- 
blica nello stato di pochi, perché a loro sì opponeva il re; né poteva il popo- 
lo degenerar nella licenza, perché lo contenevano il re e gli ottimati». È 
strano che nessuno dei dotti amici che rividero l’opera lo avesse avvertito 
che i re spartani erano due. Nel periodo classico a Sparta gli efori erano 
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XXV 


Pag. 127. L’aristocrazia e democrazia sono rimedi alla mo- 


narchia allorquando la tirannia della monarchia è giunta all’ec- 
cesso. [T] 


XXVI 


Pag. 396. Li principi d'Europa indrizzano il commercio ad un 
fine che è di danno allo stato. E si vuol provare che l’erario privato 
de’ principi sia la causa della povertà dell’Europa. Alle pagg. 380 
e 381 si dice che li prencipi hanno esercito particolare per combat- 
tere gl’inimici e soggiogare i popoli. [T] 


Dice che <i principi» curano l’ampliazione del commercio per 
proprio interesse con pregiudizio dello stato; che il principe non 
dovrebbe tenere proprio privato erario, il quale è cagione della 
povertà d’Europa; che il popolo e gli cittadini dovrebbero essere i 
soldati e l’esercito, ma che i principi hanno voluto eserciti parti- 
colari e sepolto il popolo nella viltà e nel timore, servendosi del- 
l’esercito a combattere insieme i nemici e soggiogare i popoli, ciò 
che rende li stati deboli ed esposti ad esser preda de’ conquista- 
tori. [L] 


cinque, scelti per un anno dal popolo tra tutti i cittadini di pieno diritto 
(«pris du bas peuple», giudicava Montesquieu; Pensée 1744 [238]). Per il 
Doria, a sentire il Latilla, avrebbero dovuto eleggersi dai deputati dei vari 
ordini del regno (Prop. xxx). È molto più probabile che egli pensasse in- 
vece a una magistratura popolare che controbilanciasse il senato nobile: 
tanto è vero che assimila agli efori la Camera dei Comuni. Perché Sparta 
per il Doria significa Inghilterra: «Il regno d'Inghilterra [. . .] è costituito 
in tutto come fu fra i Greci il regno di Sparta, imperciocché è un governo 
misto di monarchia e di democrazia ». Come a Sparta gli efori «stavano di 
mezzo fra il re e il popolo e con ciò frenavano il re quando voleva tiran- 
neggiare il popolo e frenavano il popolo quando voleva insolentire contro 
il re, dello stesso modo in Inghilterra la Camera de’ Communi, che mala- 
mente si noma Camera bassa, tutta composta di popolo, si oppone al re 
ed alla Camera alta, cioè ai grandi, quando vogliono tiranneggiare il popolo 
ed in questo caso muove il popolo contro il re e contro i grandi milordì li 
quali compongono la Camera alta, ed all'incontro frena il popolo quando 
vuole insolentire contro il re e contro li grandi» (I/ commercio mercantile, 
f. 69rv; cfr. pure Il politico alla moda, f. 53rv). Sul mito spartano cfr. 
ELISABETH Rawson, The Spartan Tradition in European Thought, Oxford 
University Press, 1969. 
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XXVII 


Pag. 385. Si loda come eroismo l’inflessibile pertinacia dei ri- 
belli di Catalogna. [T] 


Dimostrando quanto sia possente nell'animo umano l’amor della 
gloria e della patria adduce due esempi de’ ribelli di Barcellona 
contro la gloriosa memoria di Filippo V re delle Spagne. [L}' 


XXVIII 


Pag. 368. Si dice: «Perturbati gl’ordini della civile società, Iddio 
abbandona alle conquiste delle barbare nazioni». E poi si aggiun- 
ge: «E piaccia al Signore di non abbandonar ancora noi alla servitù 
delle barbare nazioni». [T] 


Egli dice che Iddio abbandona alla conquista de’ barbari le 
repubbliche guaste e corrotte, come fece de’ Persiani condannati 
alla servitù de’ Sciti, de” Romani a quella de’ Vandali e de’ Goti, 
conchiudendo: «E piaccia a Dio di non abbandonare ancor noi 
alla servitù delle barbare nazioni!». [L] 


1. La rivolta anticastigliana era divampata violenta nell'agosto del 1705, 
al momento dello sbarco di Carlo a Barcellona. L’anno dopo, nel mag- 
gio, le bande partigiane dei miqueletes, composte di contadini, pasto- 
ri, monaci, basso popolo di città — quelle formazioni irregolari che irri- 
tavano Carlo per la loro insofferenza della disciplina e tanto più di 
quella tedesca — respinsero la grande offensiva francese per rioccupare 
Barcellona. E continuarono a combattere per lui, costretto nel 1711 a 
partire da Barcellona per cingere la corona imperiale. La città, dopo una 
disperata resistenza, si arrese al duca di Berwick l’II settembre 1714. 
Delle vicende di quella guerra il Doria poté aver avuto notizia dal figlio 
del Berwick, James Fitz-James Stuart, II duca di Berwick e Liria, trapas- 
sato in Napoli nel 1738 e alla memoria del quale è dedicato // capitano 
filosofo (cfr. CHARLES ALEXANDER PETRIE, The Duke of Berwick and his Son, 
London, Eyre & Spottiswoode, 1951). Era stato lui, che militava allora nelle 
file francesi, a portare a Filippo la notizia. Il Doria ammetteva la guerra 
per bande quand’era sostenuta da forti motivi ideali. E aveva lodato 
Scanderberg «il quale con non più di 4.000 o 5.000 uomini diede sempre 
fastidio alla potenza ottomana». Un piccolo esercito, com'era quello del 
Castriota, «guerreggiando ad uso de’ fuorusciti e de’ bandolieri truova in 
moltissimi luoghi la sua sussistenza e con le pronte marcie per tutte le 
parti della provincia può disertare il paese e togliere al grande esercito 
suo nemico la sussistenza » ({// capitano filosofo, Napoli, Vocola, 1, p. 133). 
Oltre che moralmente giustificata, la guerra per bande era dunque tecni- 
camente possibile. 
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XXIX 


Pag. 383. Parlandosi di alcune donne prostituite per desio di 
dominare come Agrippina Augusta, si dice: «E piacesse a Dio 
che questa specie di donne non regnasse ne’ nostri presenti re- 


gni». [T] 


XXX 


Tutto il capitolo [...] della 111 parte ha per iscopo di provare 
che la monarchia non è governo proprio per stabilire un virtuoso 
stato, perché va a cadere insensibilmente nella tirannia (pagg. 416, 
419). Dicendosi lo stesso dell’aristocrazia e democrazia finalmente 
si approva il governo misto (pag. 427), nel quale il re non abbia 
autorità di far leggi se non approvate dal senato e dal popolo; non 
abbia il re erario privato, ma questo sia amministrato da’ deputati 
nobili e dal popolo. Che il re non comandi l’esercito che in tempo 
di guerra. Che non eligga gl’esteri né abbia autorità sopra gl’averi 
de’ sudditi. [T] 


Sopra tutti però egli malmena con inique espressioni e falsissime 
ragioni la monarchia ed il principato, di cui fa odiosissima de- 
scrizione. Dice che la vera virtù non truova luogo nella monar- 
chia assoluta; che nelle repubbliche, come insegna Machiavello, 
si nutriscono i letterati odiati e perseguitati da’ principi. Esser 
quasi impossibile che quello che può far tutto faccia ciò che deve 
ed il giusto, onde i Greci e Latini miravano con la stessa idea il 
principe assoluto ed il tiranno, ed appresso i Latini la voce «tiranno» 
significava lo stesso che principe assoluto. [. ..] Aggiunge che il 
principe anche non volendo cade nella tirannia per il natural desi- 
derio dell’assoluto dominio, per il quale trascura la vera sapienza 
per sé e l'educazione buona per il popolo, onde egli e questi cade 
in ogni sorte di vizio e diviene quelli insensibilmente tiranno e 
questi inciampa nella miseria della schiavitù, concludendo, dopo 
aver detto molto su di questo, non esser la monarchia governo 
proprio per stabilire uno stato virtuoso e felice. [. . .} Quindi egli 
detta le leggi di un regno ben governato, e dice che il re non do- 
vrebbe avere autorità di far leggi ed ordini se non fossero prima 
approvati dagli efori o sia dal senato e dal popolo. Non dovrebbe 
avere erario privato, ma l’erario pubblico amministrarsi da’ depu- 
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tati della nobiltà e del popolo, e dovrebbonsi l’entrate del pubblico 
erario ricavare dalla legge del censo, contribuendo ogni cittadino 
secondo il suo avere, ed al re assegnarsi un buon appanagio per 
il mantenimento della sua corte, come fanno gl’Inglesi. Il re do- 
vrebbe comandar l’esercito nella guerra e soggettarsi tutti li mini- 
stri al sindacato del popolo. L’efori dovrebbero elegersi da’ depu- 
tati de’ vari ordini del regno con rimanere inabili gli eletti ad aver 
cariche e pensioni dal re. Dovrebbe esservi un magistrato che in- 
vigilasse sopra l’educazione, sopra la sapienza fondamentale, so- 
pra la libertà del pensare e sui costumi dei cittadini. [L] 


XXXI 


Pag. 291. Alcuni moderni scienziati per adulare i prencipi si 
affatigano di distruggere il pontificato romano insegnando che il 
papa deve esser povero. [T] 


XXXII 


Pag. 404. Viviamo in un tempo che corrisponde a quello di 
Tiberio, nel quale Tacito si doleva: «Inter bonum et malum nullum 
discrimen».! Li mercadanti occupano il luogo de’ filosofi e poli- 
tici. Li direttori di coscienza avidi di dominio lusingano li ministri 
che co’ peculati ed ingiustizie distruggono nella repubblica la 
fede. Li letterati promuovono l’ateismo per distruggere la religione. 
Li soldati combattono per soggiogare il popolo. E li nostri prencipi 
sono intenti a soffogarsi e distruggersi l’uno con l’altro. [T] 


Finalmente egli malmena con calunniose espressioni tutti gli 
ceti di persone, cioè li claustrali e specialmente li Padri della Com- 
pagnia, gli divoti, le dame, li negozianti, i finanzieri, li ministri, 
1 direttori di coscienza, i letterati e li soldati [L]. 


XXXIII 


Pag. 406. Si taccia l'educazione delle fanciulle ne’ conservatorii 
perché si educano nel timore, non già nelle virtù eroiche. [T] 


Dice che la morte non è pena ma è sollievo agli uomini che vi- 
vono nella miseria e nella viltà, e doversi questo insinuare a’ fan- 


1. La frase non è in Tacito (Ann., 1-VI), ma, un po’ diversa, in Cicerone, De 
nat. deorum, 111, xXxv, 85: «discrimen nullum est bonorum et malorum». 
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giulli: che Iddio desidera che vi sieno santi nel mondo ma questi 
sieno pochi, acciò l’uomini non si alienino dall'amore di operare 
nel mondo per mantenere la terra e la civile società; che vi sono 
oneste e virtuose passioni valevoli a discacciare le viziose senza 
l'amor di Dio, le quali virtuose passioni proprie ancor de’ gentili 
sono buone e profittevoli per l’eterna salute congiunte alla fede 
in Cristo; che le vere virtù utili per lo stato si devono cercare nella 
metafisica. Ond’è cattiva l’educazione delle fangiulle ne’ mona- 
steri delle monache o nelle case paterne col solo timore che in- 
sinua la religione cristiana, senza esser fortificate dalle generose 
massime di virtù e di gloria, perché le fangiulle così educate sono 
facili ad abbandonarsi alla licenza ed alle insidie degli amanti, 
ma non così avveniva delle donne romane, le quali erano mosse 
a virtuosamente operare dall’amor della gloria più che dal timor 
della pena. [L] 


XXXIV 


Pag. 25. I bruti hanno tutti li peccati che abbiam noi uomi- 
. [I]' 


1. Quand’era cartesiano, il Doria aveva dubitato che gli animali avessero 
sensibilità: « Ancora direi che il bruto (se pur sente) può esser più dell’uo- 
mo corrotto felice» (Vita civile, 1709, I, p. 60). Consumata la rottura col 
cartesianismo, rifiutò la concezione degli animaux-machines, Non più «mac- 
chine automate prive di vita e di senso » ma esseri «viventi e sensitivi», gli 
animali e le piante stesse gli parvero dotati di un’anima: «un’anima sen- 
tiente, la natura della quale noi non possiamo intendere ». Oltre alle forme 
sostanziali prime che partecipano della divina intelligenza «vi devono esser 
poi quelle forme sostanziali prime le quali partecipano solamente della 
divina vitalità e forse ancora della divina intelligenza quanto loro basta 
per avvertire la loro vita e il loro senso e non tanto quanto è necessario 
per partecipare alle divine perfezioni che sono in Dio, partecipazione 
dalla quale sono prodotte le idee innate del vero e del buono, e queste 
sono le anime de’ bruti animali [. . .]» (Ragionamento intorno all'anima de’ 
bruti animali, in Ragionamenti e poesie varie, cit., pp. 223-40). Nel Commen- 
to sui prolegomeni di Sebastianus Foxius Morzillus al Timteo — uno scritto 
del 1740 — è ancora più esplicito. Tutte le cose avendo avuto celeste ori- 
gine tendono a tornare al cielo: «Per l’istessa ragione le anime de’ bruti 
animali a cagion che [. . .] non sono mai capaci di acquistare le idee innate 
devono per un certo desiderio in loro dall’istinto prodotto bramar di 
trasmigrare ne’ corpi de’ bruti animali abitatori delle sfere ne’ quali pos- 
sono migliorare i loro sensi, e le anime delle piante devono avere un na- 
turale impulso da esse non avvertito il quale le spinga a muoversi per an- 
dare a vegetare in altre piante nelle sfere allogate nelle quali la loro virtù 
vegetativa ne possa divenire più viva e più ordinata» (BNN, Ms. branc. 
v.D.1, f. 162v). Le conseguenze di tale concezione sono, a parere dello 
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XXXV 
Pag. 364. Calunniosa sofistica degli avvocati. [T]" 


stesso Doria, sorprendenti: «sembra che nelle sensazioni degli animali 
bruti vi si ravvisi una specie di virtù e di vizi a cagion delle quali cose 
ancora siano destinate a trasmigrare più in un animale che in un altro, più 
in una pianta che in un’altra» (f. 1657). Le anime degli animali mansueti 
e portati a un certo «natural amore verso gli altri bruti animali ed anco 
verso gli uomini, quelle che per naturale istinto hanno la facoltà generativa 
ben usata, hanno rettamente i loro figli allattati ed hanno usato le altre 
materiali virtù proprie de’ bruti animali, sembra che per naturale istinto 
debbano aborrire di andare ad informare corpi di bruti animali feroci». Un 
esempio estremo: «se l’anima della tigre quando ha abitato nella terra si è 
sentita incommodata dalla sua ferocia per modo tale che abbia desiderato 
di esser meno feroce a fine di meno patire, allora ella brama di andare nelle 
sfere ad informare il corpo di una pecora o di una vacca per meno patire e 
più godere nel senso». Conclusione: «ci sembra che anco negli animali 
tutti vi si ravvisi una specie di virtù e di vizio, e una specie di premio e di 
pena in quelli dal naturale istinto prodotti» (f. 1650). 1. L’avversione 
agli avvocati era in Doria antica: «Ho veduto pochissimi e quasi niun 
avvocato » scriveva nella Relazione «licenziare un cliente che lo abbia in- 
vitato al patrocinio di una causa (e siasi quanto si vuole ingiusta), ma 
all’incontro tutti li ho veduti pensar solo al modo come difenderla per lo 
mezzo di sofistiche ragioni e lungherie» (Massime ecc., cit. nella biblio- 
grafia, p. 155). E prima aveva lamentato che i magistrati avessero trasan- 
dato la prammatica de calumniatoribus (forse quella pubblicata dal conte 
di Lemos l’11 maggio 1612) la quale assegnando castigo agli avvocati ca- 
lunniatori «frenava in parte» l’abuso di prolungare all’infinito le cause. 
Vecchio vizio napoletano: «si lascia agli avvocati libero il campo di par- 
lare sopra una causa quanto lor piace senza mai costringerli a parlare so- 
pra quello ove consiste la difficoltà della causa, il che sempre brevissimo 
tempo portarebbe; per la qual cosa si vedono con vergogna, a mio credere, 
di questi tribunali, gli avvocati asserire un’infinità di fatti falsi per guada- 
gnare quel tempo che si richiede per ischiarire la verità, e questo giunge 
a tale che alcune volte si vede parlarsi quelle cause, che in tre ore potreb- 
bonsi terminare, duodeci o quattordici giorni di tribunale». In breve: a 
Napoli «si dà tanto libero il campo alla calunnia che la giustizia è divenuta 
affatto impotente o irragionevole» (ibid., pp. 89-90). La prammatica in- 
vocata prevedeva per gli avvocati calunniatori la prima volta una sospen- 
sione di quattro mesi dall’ufficio; la seconda, la sospensione di un anno; 
la terza, la radiazione dall'ordine. Il Doria chiede invece che contro av- 
vocati, procuratori e curiali che nelle liti provocassero *calunniose dila- 
zioni » si comminasse non soltanto pene «di vergogna», ma anche corporali, 
cioè il carcere (Il commercio del regno di Napoli, in E. VipaL, /! pensiero 
ecc., cit., pp. 181, 184). Altro grave abuso degli avvocati napoletani: «ogni 
allegazione în jure è un grosso tomo onde poi i ministri non le possono 
leggere né studiare». A Roma, dove il modo di formare i processi era mi- 
gliore, le allegazioni venivano brevi (E. ViIpaL, op. cit., pp. 182-3). La 
logica probabilistica era «la rovina delle leggi»: distruggeva la certezza 
del diritto. In generale, il Doria desidera misure atte a scoraggiare la 
litigiosità. L’uso olandese di addossare al perdente le spese processuali 
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XXXVI 


Pagg. 429, 430 e 434. Si parla delle virtù umane non distinte 
dalla fede di Cristo e si dice che si può sperare che a chi l’esercita 
Iddio faccia misericordia e si salvino. [T] 


XXXVII 


Pag. 431. Negl’ordini religiosi li superiori possono prescrivere 
sotto pena di peccato ogni comandamento che vogliono. [T] 


XXXVIII 


Pag. 432. Si dice de’ religiosi che vanno a rapire quello ch'è 
d'altri, e vuol persuadere che a questi debba proibirsi di far le 
scuole e l’educar la gioventù e finalmente che questi non devono 
possedere né privato patrimonio né patrimonio che appartenga al 
chiostro, ma si devono lasciar governare da’ secolari. [T] 


[xxxIx] 


Dice che gli fangiulli appena nati debbano porsi ignudi nell’ac- 
qua fredda, niente importando che alcuni ne morissero, perché 
sarebbe segno che non erano nati per viver sani onde la morte 
sarebbe loro utile; oltre di che la morte è pena e dolore a quelli 
che l’apprendono, non già a’ fangiulli che non l’apprendono. [L]' 


era ottimo. Ed era pure ottima cosa che, come si faceva pure in Olanda, 
tutti i giudici fossero obbligati «prima di venire ad alcuna sentenza, di 
procurare di aggiustare le parti per lo mezzo di amichevole aggiustamen- 
to ». Ma queste «arti caritatevoli» si usavano solo «in quei paesi ne’ quali 
si vuole l’unione tra i cittadini» (E. VIDAL, op. cit., pp. 184-5). 1. Il La- 
tilla fraintende probabilmente il testo doriano. Il Doria non era infatti 
un ammiratore incondizionato del culto spartano della forza fisica. Cerca- 
va soltanto di spiegarselo. E credeva di averne trovato la ragione nel de- 
siderio di Licurgo di creare una piccola repubblica ordinata alla propria 
conservazione: «vedendo ben egli che non potea dare a’ suoi pochi cit- 
tadini tutta quella felicità che può apportare la vita civile quando fra i 
diversi ordini si spargono tutte le particolari virtù che nel tutto fanno 
armonia, la sola conservazione prese per oggetto» e di conseguenza valo- 
rizzò al massimo la fortezza dell’animo e del corpo. Diversa è la situazione 
dei grandi imperi e delle grandi repubbliche. Se è bene non trascurare gli 
esercizi fisici, è disumano «privare de’ vantaggi della vita civile coloro che 
sono nati inabili alle fatiche del corpo, come ferinamente invero faceano 
gli Spartani, i quali uccideano i fanciulli che di corpo infermo e guasto 
erano nati». Mai si deve perder di vista «la carità dalla religione e dalla 
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[xL] 
Dice che l’esperienza insegna che la divozione di ascoltar la 


predica, la messa e di fare l’orazione mentale, se bene liberi dalla 
passione del senso, nulla però giova per liberarsi da vizi assai 


peggiori. [L] 
[xL1] 


Dice che abbiamo argomenti da credere la creazione del mondo 
in tempo e dal niente, come insegna S. Tommaso nella Somma, 
sebbene non possiamo mai intenderla. [L] 


[xLII] 


Dice che quando si volesse introdurre una forma di governo a 
somiglianza di quello di Sparta succederebbero delle rivoluzioni 
e delle ribellioni, ed introduce con pessimo esempio gli regolari, 
i letterati, i giureconsulti, i soldati a sparlare e dir male del prin- 
cipe, e consiglia che il principe in tale occasione deve fare uso di 
quelle giuste arti di cui si servono i tiranni per soggiogare i popoli, 
cioè del Divide et impera e del Oderint dum metuant," rendersi poi 
affezionato il popolo ed i soldati e così fondare un regno con le 
leggi sopra da lui dettate. [L] 


vita civile insegnataci». E commiserava quelle madri «costrette a vedere 
scannare da’ magistrati i propri figli perché nati inabili» (Vita civile, parte 
II, cap. I, particella vi). Platone non giudicava rettamente quando lodava 
Esculapio «solo perché non lusingava con lenitivi rimedi gli ammalati ma 
li lasciava morire, meglio essendo (al dir di lui) che muoiano quegli uomini 
che agli esercizi della vita civile non son idonei ». Tutti «servono »: i deboli, 
glì infermi, perfino gli scellerati (ibid., particella Iv). 1. Dei due motti 
proverbiali il secondo appartiene all’Atreus di Lucio Accio: cfr. Cice- 
rone, De off., 1, XXVIII, 97. 


DA «IL POLITICO ALLA MODA» 


Dell’imperio della Cina e della sua filosofia politica. 


>. . « . 
L imperio della Cina ci fa conoscere anco per lo mezzo dell’espe- 
rienza che la filosofia è solamente quel fonte dal quale scaturiscono 


Il politico alla moda di mente adequata e pratico. Lettera nella quale si fanno 
alcune considerazioni intorno al ministero del signor card. di Fleury, ff. 102r- 
111r (BNN, Ms. branc. v.D.irr). Con questo titolo viene citato dal Doria 
nel catalogo dei suoi inediti posto in limine alle Lettere e ragionamenti varj 
(Perugia [Napoli] 1741, I, p. 2). I/ politico moderno era il titolo primitivo, 
cassato e sostituito con quello che ho detto. La similarità con quello di uno 
scritto coevo — // petit maitre alla moda — è evidente. A chi è indirizzata 
la lettera? Proprio nelle pagine che qui si riproducono c’è la risposta: il 
destinatario è lo stesso della Lettera su Confugio, che figura sì diretta agli 
accademici etruschi di Cortona, ma in realtà al fondatore e principal ani- 
matore di quel dotto sodalizio: Marcello Venuti. Nato nel 1700 a Corto- 
na, cavaliere stefaniano a sette anni, Marcello aveva studiato a Pisa dove 
dell’ordine di Santo Stefano era divenuto conservatore. Montesquieu, che 
lo aveva incontrato a Firenze nel 1729 e che era stato da lui ascritto alla 
sua Accademia creata tre anni avanti, ne aveva conservato un buon ricordo 
(Montesquieu a Filippo Venuti, 17 marzo 1739, in Euvres combplètes, 
p. p. A. Masson, Paris, Nagel, 1955, III, pp. 992-3). Di lì a poco, nel di- 
cembre del 1731 fu tra coloro che a bordo di tre galere del granduca 
unite alla squadra anglo-spagnola andarono incontro all’infante duca 
Carlo giunto ad Antibes e lo scortarono a Livorno. Da Livorno (dove fu 
colto dal vaiolo) l’infante passò a Pisa e di qui ai primi di marzo a Firenze. 
Durante il soggiorno toscano Carlo non ebbe altra cura che quella di 
aumentare con clementi italiani la già numerosa sua casa: il Venuti fu tra i 
prescelti. Ai primi di febbraio del 1734 Carlo abbandonò Parma portandosi 
alla volta di Firenze, avendone prima asportate tutte le suppellettili di casa 
Farnese: opere d’arte, oggetti di pregio, libri, manoscritti, documenti d’ar- 
chivio. Giunto a Napoli, destinò il Venuti, creato sovrintendente del 
Museo reale, a riordinare quei tesori; quindi nel 1738 a organizzare siste- 
maticamente gli scavi di quella città antica che già tra il 1709 e il 1716 
il principe d’Elbeuf aveva fortuitamente disseppellito (e saccheggiato) e 
che il Venuti, in mezzo ai dileggi del Maffci e del Lami, aveva identificato 
con l’antica Ercolano. Morirà in patria nel 1755, onorato da Carlo col ti- 
tolo di marchese e insignito del grado di tenente di galea e colonnello di 
sbarco. L’accenno alla Lettera su Confugio, che è sicuramente del 1740 
(«Novelle Letterarie», Firenze 1740, col. 740), permette di datare // po- 
litico a quest'anno, anteriormente comunque all’ottobre, data della morte 
dell’imperatore Carlo VI. Il Doria era intrinseco dei Venuti: non soltanto 
di Marcello ma del fratello minore, Filippo, canonico lateranense e inviato 
nel 1738 dal capitolo di San Giovanni in Laterano come vicario dell’ab- 
bazia di Clairac in Guascogna, dove divenne, come è noto, amicissimo di 
Montesquieu. A lui (non a Marcello, come erroneamente si legge nel ms. 
brancacciano v.D.11) è indirizzata la lettera sulla controversia Maffei-Gori 
circa l’alfabeto etrusco, Le prove sono numerose: due testimonianze dello 
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le norme per coltivare i popoli nella civiltà e con ciò liberarli dalla 
barbarie. Ed eccone la ragione. L’imperator della Cina è dispote 
ancor esso ed è come sono il re di Persia, il gran sultano de’ Tur- 
chi, assoluto signore della vita e degli averi de’ popoli; e con tutto 
ciò non è né può esser tiranno, ed eccone la ragione. Egli è, com’ab- 
biam detto, dispote, ma nello stesso tempo è legato a non poter 
eleggere al grado di ministri altre specie di persone che quei man- 
derini! 1 quali, perché sono ben instruiti nella filosofia di Con- 
fugio,” si nomano letterati. Per conseguenza dunque di questa 
legge l’imperator della Cina, stando sempre in mezzo ad uomini 
letterati e sapienti, non può senz’esporsi al pericolo del biasmo 
di tutt'un popolo ed anco a quello delle rivolte far cose le quali 
alla giustizia ed alle altre virtù morali siano direttamente contra- 
rie. Voglio ora esaminare un poco donde tragga l’origine questo 


stesso Doria (Lettere e ragionamenti varj, cit., 1, Epistola dedicatoria, e 
p. 7: «l’altra [lettera] al celebre e sapientissimo signor Filippo Venuti de- 
gnissimo abate di Clerac in Guascogna»), due del Lami («Novelle Let- 
terarie », Firenze 1740, col. 740; 1755, col. 329), la copia infine custodita 
presso la Biblioteca Comunale e dell’Accademia Etrusca di Cortona (Ms. 
360, vol. 1, ff. 189-204). Nel 1737 Filippo era stato al centro della violenta 
campagna anti-gesuitica che mobilitò l’«élite des savans de Florence» con 
certi suoi «versi sanguinosi» contro i Sermones dello pseudo-Quinto Set- 
tano (SaLvaToORE ROTTA, Montesquieu nel Settecento italiano, in Materiali 
per una storia della cultura giuridica, a cura di G. Tarello, 1, Bologna, Il 
Mulino, 1971, pp. 119-26; 196-200). Un altro intermediario possibile tra 
Doria e Montesquieu sfuggito allo Shackleton (R. ScHACKLETON, Mon- 
tesquieu et Doria, cit. nella bibliografia, pp. 173-83). 


1. manderini: per designare i funzionari-letterati i portoghesi adottarono 
sin dal 1514 la voce mandarim o mandarin (hindi mantri; malese mantri; 
sanscrito m:antrin = consigliere, ministro di stato). In italiano la forma più 
comune (almeno a partire dal Ricci) è «mandarino ». Ma la forma «mande- 
rino » (cfr., di anonimo, Avisi del Giapone {. . .) con alcuni altri della Cina, 
Roma, F. Zanetti, 1586, p. 170) sopravvisse a lungo, fino a 700 inoltrato: 
la troviamo in Metastasio e perfino in Alfonso Longo (Iluministi italiani, 
tomo III, a cura di F. Venturi, Milano-Napoli, Ricciardi, 1958, p. 270). 
Ancor più varie le forme inglesi: mandeline, mandorijn ecc. 2. Confugio: 
il cinese Kong fu-zi (le due ultime sillabe significano til maestro ») fu reso 
dal Ricci Confutius o Confuzo, da Cristoforo Borri Confus, dal Bartoli 
Confusio: forma, quest’ultima, che dura fino al 700. Il Lami, nell’annun- 
ziare questa dissertazione doriana, ancora la usa. Il Doria stesso, nella 
copia cortonese della Lettera, sembra che la preferisca (Biblioteca del Co- 
mune e dell’Accademia Etrusca, Ms. 360, vol. I, ff. 205-60). La forma 
Confucius fu imposta da Prospero Intorcetta che nel 1669 pubblicò a Goa 
Sinarum scientia politico moralis sive scientiae sinicae liber inter Confucii 
libros secundus, versione confluita poi nella grande silloge parigina del 1687: 
Confucius Sinarum philosophus. 
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grande effetto, il quale a prima veduta sembra paradosso, cioè che 
l'imperator della Cina essendo dispote non possa divenir tiranno. 

Al certo questo grande affare sembra paradosso e ciò perché, 
mercé l’umana corrotta natura, di rado avviene che gli uomini 
facciano quello che per ragione e per giustizia devono fare quando 
possono fare quello che vogliono. Al certo, per disgrazia della no- 
stra umana natura, la volontà inspirata dai sensi è troppo più 
forte che la ragione, onde poi poco men che tutti gli uomini 
pongono in non cale la verità e la giustizia per seguire gl’impulsi 
delle loro passioni e per sodisfare gli appetiti della loro volontà. 
E perché il desio di dominare e di soggiogare gli altri uomini è 
una delle più forti passioni che regnano nell'animo umano, da 
ciò ne avviene che l’assoluta autorità degeneri quasiché sempre in 
tirannia. Esaminiamo dunque, riveritissimo signor mio, donde 
venga che l’imperator della Cina sendo despote non possa divenire 
tiranno. 

La vera e retta filosofia è quella sola la quale, prescrivendo le 
norme della giustizia e delle altre virtù, fa argine alla tirannia. 
Ora fra i Cinesi la filosofia di Confugio è quella la quale impedisce 
all'imperatore di poter divenire tiranno. Ed ora ve lo dimostro. 


r. Nella Lettera critica, metafisica e istorica fatta al fine di esaminare qual sia 
stata la filosofia di Confugio filosofo cinese, composta in questo stesso periodo 
di tempo, il Doria esordiva con una confessione d’impotenza: «Sono tal- 
mente appassionate e confuse le relazioni che noi abbiamo dell’impero 
della Cina e della sapienza dei Cinesi che difficilissima cosa è sviluppare 
dal fosco di tante fra loro contrarie relazioni la chiara luce del vero». La 
questione essenziale per lui era: «Confugio è stato della setta dei filosofi 
religiosi ovver di quella che è alla religione contraria?». In termini mo- 
derni: era stato più vicino a Platone o a Spinoza? Una cosa era certa: «egli 
è stato in tutto contrario ai sentimenti degli epicurei». Infatti: un filosofo 
che «aveva dato per principio un immenso vacuo, questo, come contrario 
alla filosofia di Confugio, era stato dal magistrato de’ manderini condan- 
nato come ateista ». Confucio, a sentir i missionari più veridici ossia i do- 
menicani, aveva insegnato «che si presti al cielo culto e adorazione». A 
prima vista, dunque, sembrava che egli avesse insegnato che «il cielo o sia 
il mondo istesso sia Dio». In questo caso, sarebbe stato più vicino a Spi- 
noza, che «ha dato la materia istessa o il mondo istesso per Dio» (Lettera, 
f. 3r; BNN, Ms. branc. v.D.11). Ma i missionari riferivano anche che egli 
avesse insegnato «che tutte le forme a noi sensibili e visibili sono governate 
da certe forme intelligenti le quali egli noma dèi» e che «non solo gli uo- 
mini, ma i fiumi, le montagne, gli alberi e le cose tutte delle quali è questo 
mondo composto sono governate e dirette dagli accennati dèi abitatori del 
cielo e dai geni che inspirano e muovono le sensibili forme» (f. 77). Se 
dunque Confucio (il Confucio taoistizzato del secondo libro del canone, il 
Chong Yong) «ha attribuito intelligenze agli dèi, ai geni delle montagne, 


IL POLITICO ALLA MODA 951 


Per lo più spesso fra i Cinesi l’imperatore non è letterato né 
filosofo esso stesso, ma fra i Cinesi vi è questa salutare legge, 
cioè che l’imperatore non possa inalzare alla dignità di ministro 
di alcun magistrato altre persone che li manderini, i quali sono 


a quelli delle pietre e ad altre creature invisibili, egli ha avuto quell’istessa 
religione astratta e metafisica che ha avuto Platone; e perciò è stato simile 
a Platone ed in tutto diverso da Plinio e da Spinoza» (f. 45r). La conclusio- 
ne è netta: «Penso adunque che Confugio abbia ordinato l’adorazione del 
cielo per dare al popolo un’idea sensibile della divina bellezza e della di- 
vina perfezione; ma che all’incontro nell’idea ch’egli aveva di Dio egli 
fosse stato in tutto simile a Platone». Se poi ci fossero dei mandarini atei 
era un fatto che egli, stando in Europa, non poteva accertare, ma in linea 
di principio non giudicava impossibile: non c'erano in Europa un gran 
numero di «mandarini» epicurei o spinozisti? «Dello stesso modo può 
avvenire che nella Cina i manderini aborriscano le pene che Confugio 
minaccia dopo la morte e che ritrovando più comodo al loro genio l’ateismo 
che la religione di Confugio s’ingegnino con sofistiche ed apparenti ragioni 
di giustificare nella loro mente l’opinione del deismo». La grandezza di 
Confucio non usciva da questo fatto minimamente scalfita: «egli è una 
verità da non potersi ponere in dubbio che Confugio ha somministrato 
alla Cina perfettissime norme d’umana morale e di politica, ciocché non 
avrebbe potuto fare se egli avesse avuto l’idea di Dio che hanno li deisti e 
ciò perché dall’idea di Dio materiale e vivente non se ne deduce [.. .] 
l’idea dell’amor fraterno, quella della giustizia, quella della fortezza, quella 
della temperanza, quella della prudenza, virtù tutte che ha insegnato Con- 
fugio [. . .]». Non solo: «dalla filosofia di Confugio non se ne deduce la 
tirannia, ma invece di ciò se ne deduce la libertà del popolo, mentre ve- 
diamo che quel popolo governato dai sapienti vive più che tutti gli altri 
popoli della terra fortunato e felice». Dunque: «parmi [. . .] che si possa a 
buona ragione dire che tutta la felicità che ha goduto quel regno e la sua 
lunga durata sia stata dalla filosofia di Confugio cagionata» (ff. 65r-66r). 
Non l’aveva pensata sempre a questo modo. Non molto tempo prima, lo 
spettacolo di disumana segregazione nella quale i Cinesi tenevano le don- 
ne, trattate — qualunque fosse la loro condizione — come schiave, lo aveva 
spinto a dubitare che essi fossero così civili come si diceva: «io reputo li 
Cinesi popoli barbari sotto l'apparenza d’una falsa civiltà e ciò a cagione 
che, avendo essi per religione l’idolatria, in virtù della quale adorano il 
cielo materiale e danno incenso agli idoli materiali, cosa che non permi- 
sero mai li legisti metafisici e metodici, chiaramente si conosce che il loro 
filosofo Confugio era della setta dei pienisti, che io ho nomato nelle mie 
opere pienisti materiali a cagione che prendevano la materia infinita ed 
eterna per Dio [.. .] onde posso con buona ragione dire che Confugio era 
deista e che perciò li popoli cinesi sono barbari » (Soluzione di un problema, 
nel quale si cerca d’indagare la cagione per la quale le donne, quantunque ab- 
biano avuto nelle repubbliche e ne’ regni colti e sapienti grandissime dignità di 
re, con tutto ciò però così fra le nazioni barbare come fra le colte e civili non 
hanno mai avuto alcuna parte nel governo politico, nell’amministrazione della 
giustizia né în quella del pubblico erario dello Stato, in BNN, Ms. branc. 
v.D.viI [2], f. sr). Le stesse cose aveva cominciato a scrivere nel Politico 
alla moda. Ma poi cassò l’intero foglio (f. 102rv). Il mutamento d’opinione 
avvenne dunque nel corso dell’anno 1740. Il Doria verosimilmente inter- 
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letterati, cioè filosofi divenuti sapienti nella filosofia di Confugio. 
Ora in virtù di questa legge l’imperator della Cina è forzato a star 
sempre in mezzo ad uomini sapienti e letterati, i quali con li loro 
saggi consigli fanno sempre argine e riparo alle passioni ed alle 
false opinioni dell’imperatore. Al certo questa legge è bastante a 
tenere entro i limiti della ragione qualunque principe che fusse 
mal inclinato e ciò perché è proprietà degli uomini questa seguente, 
cioè che se un uomo reo ed ignorante è forzato a star sempre in 
mezzo a cento uomini savi e buoni, è forza che suo malgrado egli 
operi come saggio e come buono, imperciocché in qualunque parte 
ch’egli si volge ritrova sempre il severo volto della sapienza e del- 
la virtù il quale, sforzandolo a rammentarsi del suo errore, a 
lungo andare almeno lo costringe ad emendarsi. All’incontro quan- 
do un infelice, ignorante e reo principe sta sempre in mezzo ad 
ignoranti ministri, quelli o sono rei adulatori e lo confermano ne’ 
suoi errori 0 se per avventura avviene che siano uomini di buona 
e retta volontà non possono al principe consigliare il vero e il 
buono mentre essi stessi non l’intendono. Dalle quali cose poi 
ne avviene che debbano sempre a rovina andare quelli stati i quali 
sono dall’ignoranza del principe e da quella de’ ministri gover- 
nati. Così dunque questa che ho narrata è la più potente cagione 
per la quale l’imperator della Cina sendo dispote non può divenire 
tiranno. Oltre a ciò l’imperatore della Cina è frenato dall’amor 
della gloria o «dal timore» del disonore che viene dopo la morte, 
imperciocché narrano tutti li missionari che nella Cina v’è una 
gran cassa nella quale ogni uomo del popolo può andare a porvi 
dentro un viglietto scritto nel quale egli accusi l’imperatore di 
alcuno suo vizio; e perché questa cassa si apre dopo la morte 
dell’imperatore e dai manderini si giudica delle virtù e dei vizi 
che l’imperatore ha seguito nel tempo di sua vita, l’imperatore 
zelante della sua fama procura di non abusare della sua dispotica 
autorità ma, invece di ciò fare, s'ingegna di usare della sua autorità 


ruppe la stesura del Politico per comporre la Lettera su Confugio, al quale 
fa infatti riferimento in un’aggiunta (f. 1117). Le pagine che qui si pub- 
blicano esprimono dunque il giudizio più maturo del Doria su Confucio 
e il mondo cinese. Due anni dopo si limiterà infatti a rimandare alla 
Lettera: «Di questa filosofia di Confugio ne ho ragionato [in una disser- 
tazione] [...] e perciò m’astengo di più parlare di quest'imperio della 
Cina, il quale può in qualche modo servire a noi d'esempio » (4/ commercio 
mercantile, f. 157rv, in BNN, Ms. branc. v.D.vii). 
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con discrezione e con moderazione. Questa legge di fare li pro- 
cessi ai principi dopo la morte l'hanno avuta anco gli Ebrei (i 
quali per quel ch'io penso l’hanno presa dagli Egizi) ed ecco 
come: gli Ebrei vietavano ai re i quali erano stati viziosi di poter 
esser sepolti nel sepolcro di David.* L’hanno seguita anco i Ro- 
mani, i quali davano l’apoteosi ai buoni imperatori e la negavano 
ai rei. V’era però questa differenza fra il modo come i Romani 
facevano ai principi il processo e quello col quale ce lo fanno li 
Cinesi e ce lo facevano gli Ebrei, cioè che quelle due nazioni face- 
vano ai principi il processo dopo la morte e li Romani davano 
l'apoteosi agli imperatori dopo che avevano ben governato dieci 
anni. Ed alla perfine questa legge di fare il processo ai principi 
o in vita ovver dopo la morte è stata sempre fra gli antichi indi- 
rizzata a servir di freno ai principi acciò non si abbandonassero 
alla tirannia. 

Oltre a quello che abbiamo detto, nella Cina i manderini usa- 
no una politica in virtù della quale l’imperatore è costretto ad aver 
molto riguardo ai manderini, ed eccone la ragione. Li manderini 
fanno nella Cina l’ufficio di tutori e di mantenitori tutt'ad un 
tempo dell’autorità del principe e della libertà del popolo. Onde 
poi il popolo, a cagione della loro sapienza e dell’ufficio che fanno 
di tutori del popolo, non solo li considera ma li venera. Onde poi 
se mai avviene che l’imperatore voglia qualche azione fare la quale 
sia troppo alle leggi dell’imperio contraria, il popolo se ne disgu- 
sta e l’imperatore si pone in pericolo di una qualche rivoluzione 
contro di esso. Il p. Le Comte narra il seguente fatto della for- 
tezza dei manderini nel sostenere le leggi dell’imperio.* Li Cinesi 


1. cassa... moderazione: Lovis-DanNIEL LE COMTE, Nouveaux mémoires 
sur l’état présent de la Chine, Amsterdam 1698, 11, pp. 17-8. 2.gli Ebrei... 
David: cfr. II Paral., 21, 20; 24, 25; 28, 27. Infondata è la notizia che segue 
circa l’apoteosi in vita degli imperatori romani (cfr. LeLLIA CRocco Ruc- 
GINI, Apoteosi imperiale e politica senatoria nel IV sec. d. C., in «Rivista sto- 
rica italiana », LXXXIX, 1977, pp. 425-89). 3.Le Comte... imperio: il Doria 
colorisce a suo modo tutto l’episodio: il Le Comte (Nouveaux mémoires, 
cit., II, pp. 15-7) parla soltanto di sospensione temporanea del mandarino 
dalla carica e per tutt'altro motivo. La prima edizione francese dei Nou- 
veaux mémoires uscì a Parigi nel 1696; una traduzione italiana fu pub- 
blicata a Firenze nello stesso anno. Louis-Daniel Le Comte, un gesuita 
nato a Bordeaux nel 1655 e ivi morto nel 1728, era stato inviato in Cina 
come matematico nel 1685. Vi rimase circa un decennio. L’opera in que- 
stione fu denunziata, assieme alla sua Lettre au Duc du Maine sulle ceri- 
monie della Cina (Paris 1700; traduzione italiana s. l. dello stesso anno), 
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sono per legge veneratori sino all’eccesso del padre e della madre. 
Ora in Cina avvenne che un imperatore, a cagione d’un sospetto 
ch’ebbe cioè che sua madre avesse avuto un reo commercio con 
una persona, la fece poner in prigione. Questo fatto cagionò in 
tutto il popolo orrore e spavento. Li manderini deputarono un 
manderino ad andare ad emendare l’imperatore del delitto che 
commetteva. L’imperatore lo fece gettare da una finestra. Andò 
un secondo manderino a far lo stesso e l’imperatore lo fece, come 
avea fatto al primo, dalla finestra gettare. V’andò un terzo, e l’im- 
peratore li disse: «E come? Volete ch'io vi faccia gettar tutti dalla 
finestra?». E l’intrepido e savio manderino gli rispose: «Sì, Sua 
Maestà, siamo tutti pronti a morire più tosto che vedere il popolo 
della Cina rivoltato contro il suo principe». E l’imperatore si rav- 
vide e liberò dalla priggionia la madre. Ecco dunque che un prin- 
cipe non può resistere alla sapienza ed alla virtù d’un gran numero 
di savi e di virtuosi uomini che lo circondano. 

Ma perché è troppo importante cosa che quei savi filosofi i quali 
esercitano l’importante ufficio della politica siano veri savi e veri 
filosofi nella Cina per animare gli uomini a sofferire ed a superare 
quelle difficoltà che lo studio della vera sapienza addimanda, in 
Cina v’è legge la quale ordina che solamente siano nobili li sa- 
pienti manderini; né v'è altro mezzo per ascendere alla nobiltà 
che quello della sapienza e della virtù. Animati poi gli uomini da 
questi grandi premi che nella Cina si danno alla sapienza, tutti 
si sottomettono di buon animo a fare quelle fatiche che l’acquisto 
della sapienza indispensabilmente richiede. Ed in prova di ciò: 
nella Cina v'è legge la quale ordina che niuno possa ascendere al 
grado di manderino se non ha fatto fortissimi studi nella religione, 
nella morale, nella politica e nella legge; ed in conseguenza di ciò 
le leggi della Cina ordinano che per ascendere al grado di mande- 
rini li studiosi debbano passare tre volte per un rigorosissimo esame 
nel quale devono scrivere, chiusi in una camera, intorno agli que- 
siti che loro si danno; e ciò devono fare senza il soccorso de’ libri. 
Ma quali siano i modi più particolari con i quali vogliono ascen- 
dere al grado di manderini io l’ho ampiamente narrato nel libro 


dai direttori del Seminario delle «Missions étrangères» alla Facoltà di 
Teologia di Parigi che il 18 ottobre 1700 censurò questi scritti assieme a 
quelli del padre Le Gobien. 
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della Vita civile, onde io prego di leggerlo in quello perché so che 
alla vostra gran mente piacerà molto.' 

Queste leggi che ho narrate sono certamente valevoli a fare che 
l'assoluta autorità dell’imperatore della Cina non possa in tirannia 
degenerare; e queste leggi sono quelle con le quali l’imperio della 
Cina si è mantenuto per quattromila anni* grande e felice; queste 
leggi sono quelle in virtù delle quali l'imperio della Cina oggi è 
il più popolato imperio che sia nella terra ed è tutt'ad un tempo 
il più abbondante nelle cose al vivere necessarie;3 queste leggi 
sono quelle in virtù delle quali il popolo della Cina ha menato 
sinora vita laboriosa, industriosa e tutt'ad un tempo quieta, im- 
perciocché narrano tutti li missionari che nell’imperio della Cina 
si vedono rarissime volte li supplicii, e ciò a cagione che fra quelle 
genti d’animo mite e tranquillo sono rarissimi li sanguinosi de- 
litti. Or questo da che è egli avvenuto? È avvenuto da quella sa- 
pienza morale e politica che Confugio ha insegnato e che li man- 
derini hanno insegnato al popolo e l’hanno seguita essi stessi. 
L’imperio della Cina dunque ci fa conoscere che la vera filosofia 
è solamente quella che fa contrasto alla tirannide e rende tutt’ad 
un tempo i popoli buoni e felici. 

Or qui mi cade in acconcio di fare una considerazione indiriz- 
zata a far vedere quanto importante cosa sia il saper distinguere 
fra le scienze quelle che arrecano utile all’interna felicità dell’uomo 
da quelle scienze le quali appagano solamente la curiosità, affinano 
la mente nelle arti e nella pompa, e promovendo nella città il lusso 
alcune volte più nuocono alla felicità umana che non giovano. La 
considerazione è la seguente. 

Egli è certissima cosa che li Cinesi sono assai meno intelligenti 


1. Vita civile, parte II, capitolo 11 (edizione 1709, II, pp. 259- -62). 2. quat- 
tromila anni: era la cronologia accettata dalla maggioranza dei gesuiti: dal 
Bartoli, per esempio. Certo, a sommare gli anni di regno di tutti gli im- 
peratori a partire dagli antichissimi, la data di fondazione dell’impero 
avrebbe trasceso non soltanto il diluvio ma addirittura la creazione del 
mondo «di presso a trentacinque mila anni». Più ragionevole partire dal- 
l’a Imperatore Giallo » (Huang Ti) che aveva cominciato a regnare 2592 
anni prima di Cristo (DantELLO BARTOLI, La Cina, a cura di B. Garavelli 
Mortara, Milano, Bompiani, 1975, p. 141). 3./’imperio...mnecessarie: il 
Doria crede la società cinese più prospera di quanto in realtà non fosse. 
Eppure i Gesuiti non avevano nascosto l’esistenza in quel regno — diceva 
il Bartoli — d’una «infinita poveraglia ». E avevano parlato della necessità 
che spingeva i genitori a vendere o a uccidere i loro figli, e in genere il basso 
popolo a farsi ingannatore. 
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che gli Europei nelle scienze matematiche, nella fisica ed in tutte 
le altre scienze, imperciocché li missionari sono stati intorno a 
queste sì fatte scienze i loro maestri. Ed in pruova di ciò, per quel 
che ci narrano li missionari, non hanno alcuna buona notizia della 
meccanica, dell’architettura, della scultura né della pittura; hanno 
scarsissima intelligenza ancora dell’astronomia. Ed invero se noi 
veggiamo le pitture che ci mandano in Europa, sono sconcie e 
ridicole. All’incontro li Cinesi sono espertissimi nelle manifat- 
ture di tele dipinte, di drappi finissimi e ben lavorati, sono esper- 
tissimi nel lavorare quelle terre con le quali noi orniamo li nostri 
gabinetti.* Alla perfine: i Cinesi sono debolissimi in tutte le scienze 
fisicomatematiche ed espertissimi nel meccanico lavoro di quelle 
merci con le quali attirano nella Cina poco men che tutto l’oro e 
l'argento degli Europei.> Sono dunque li Cinesi meno scienziati 
che gli Europei, ma con tutto ciò, in virtù delle scienze che col- 
tivano, hanno goduto e godono un regno il quale è il più abbon- 
dante e il più felice che sia nella terra. Or questo avviene a cagione 


1. Il Doria aveva potuto vedere qualcuna di queste sconcie e ridicole pit- 
ture presso l’abate Matteo Ripa (1682-1746) che alla corte di Kang-xi 
aveva vissuto dodici anni e proprio nella qualità di pittore. La pittura ci- 
nese, per quel poco che se ne seppe, non godette nel Scicento una grande 
fortuna. Ignari della prospettiva; ignari della pittura ad olio; ignari del 
chiaroscuro e dei passaggi tonali, i Cinesi non potevano per Bartoli nep- 
pure chiamarsi pittori: il loro era «un rozzo tingere più che dipingere» 
(La Cina, cit., p. 103). Giudizio altrettanto sprezzante dava il Magalotti 
(Relazione della China [1666], a cura di T. Poggi Salani, Milano, Adelphi, 
1974, p. 63). Un mutamento di gusto cominciò a manifestarsi alla fine 
del secolo: il Socrate di Fénelon fa qualche concessione in proposito 
(Dialogues des morts, vi); Antoine Watteau decora di chinoiseries il castello 
della Muette e nel 1712 il palazzo di Pierre Crozat. Nel 1720 introduce la 
nuova moda in Inghilterra. Il climax della moda cinese si colloca tra il 
1740 e il 1760. 2. Le tele dipinte erano cotonine stampate (avranno gran 
voga nell’ultimo quarto del 700). I drappi erano quelli di seta (i Cinesi 
non tessevano ma feltravano soltanto la lana) «schietti e ad opera, ermisini, 
taffettà, rasi e poscia anco velluti» (D. BARTOLI, La Cina, cit., p. 103). Le 
terre erano ovviamente le porcellane. 3. merci... Europei: che il com- 
mercio con la Cina assorbisse una gran quantità di metalli preziosi, argento 
soprattutto, dall’Europa è un fatto accertato: la Cina dell’epoca non aveva 
bisogno di importare molti prodotti europei. Un francese del tempo si 
domandava, visto che le esportazioni non riuscivano a mantenere in equi- 
librio la bilancia commerciale europea con la Cina, se l'Europa non sarebbe 
stata più ricca «si l’on n’avait jamais connu ce pays-là ». Erano in molti 
nel 700 a temere che essa diventasse la tomba dei tesori d'America (LOUIS 
DERMIGNY, La Chine et l’Occident: le commerce à Canton au XVIII* siècle, 
Paris, S.E.V.P.E.N., 1964). 
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che li Cinesi hanno più che gli Europei coltivato la morale e la 
politica, scienze in virtù delle quali hanno formato stati assai mi- 
gliori che non sono gli stati d'Europa, nelli quali vi regnano assai 
più che nella Cina quelle scienze le quali sono tanto inutili al buon 
governo dello stato quanto sono utili alla coltura delle arti, come 
appunto sono la meccanica, la fisica, l'astronomia, l’ottica e le 
altre scienze particolari e fisicomatematiche. Si coltivano dunque 
nella Cina scienze più utili di quelle che si coltivano in Europa. 
Ma perché è altresì difficil cosa che la virtù intera regni costante- 
mente e per lungo tempo in niuna parte del mondo, i Cinesi sono 
stati conquistati dai Tartari! a cagione che la stessa dolcezza di 
vita che nella Cina ha prodotto la filosofia ha fatto sì che li Cinesi 
si siano ammolliti e non abbiano coltivato l'importante virtù della 
fortezza, onde poi sono stati da una barbara nazione, qual è ap- 
punto quella de’ Tartari, vinti e soggiogati. Deesi dunque dire 
che li Cinesi hanno saputo scegliere scienze da coltivarsi migliori 
di quelle che in questo presente tempo coltivano li nostri scien- 
ziati. Ma deesi dire altresì che le quattro colonne sovra delle quali 
sta appoggiata la vera civile società sono la giustizia, la fortezza, 
la temperanza e la prudenza. Dalla qual cosa poi ne avviene che 
l’edificio della civile società crolli subito che cade una delle accen- 
nate colonne. Vero è bensì che, perché sempre anco le virtù mo- 
rali particolari sono giovevoli, li Cinesi con la dolcezza e con la 
felicità che le loro leggi producono, li Cinesi, dico, hanno vinto 
l’istessi Tartari loro conquistatori, imperciocché non sì tosto li 
Tartari assaggiarono il dolce modo di vivere de’ Cinesi che abbrac- 
ciarono ancor essi le leggi ed i costumi della Cina, onde poi ve- 
diamo che oggi gl’imperatori tartari son divenuti cinesi essi stessi e 
sieguono in tutto le antiche leggi della Cina. Vero è bensì che le 
relazioni de’ missionari dicono che li Tartari hanno obbligato li 
Cinesi a seguire molti costumi della loro nazione, come a cagion 
d’esempio a tagliarsi i capelli ed a fare molte altre cose all'uso de’ 
Tartari. Ma con tutto ciò, in quello che riguarda le leggi fonda- 
mentali dell’imperio, gl’imperatori tartari hanno lasciato le leggi 


1. Tartari: i Manciù, che nel 1644 avevano occupato Pechino, fondando 
la nuova dinastia Qing. Come Tartari sono nominati nella cronaca che ne 
fece a caldo il gesuita Martino Martini: De bello tartarico historia, opera 
di notevole successo editoriale: nell’anno stesso della pubblicazione, il 
1654, se ne fecero tre edizioni: a Roma, a Anversa, a Colonia, e traduzioni 
in italiano, francese, inglese e olandese. 
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ed i costumi in tutto illesi, mentre vediamo che nella Cina li man- 
derini conservano quella stessa autorità che hanno sempre avuto 
ne’ tempi passati; e ciò perché la filosofia di Confugio è sempre 
quella che nella Cina somministra le norme e le leggi per gover- 
nare l’imperio. 

Paragoniamo ora un poco, gentilissimo signor mio, le leggi de’ 
Cinesi con quelle de’ nostri principi d’Europa e subito vedremo 
la cagione per la quale il dispotismo di questi secondi è la cagione 
della miseria che soffrono i popoli d'Europa. Negli stati d'Europa 
quella filosofia dalla quale si deduce vera morale e vera politica 
è in tutto, come vi ho scritto al principio di questa lettera, sbandita 
dai gabinetti de’ principi assoluti e dai consigli di quelli stati 
che professano di governarsi con leggi di libertà. E che ciò sia 
vero: negli stati governati colla sola assoluta autorità del principe, 
li principi hanno autorità di eleggere per ministri di politica uo- 
mini plebei ed ignoranti. Or questi sono quasi che sempre vili 
adulatori delle passioni del principe, onde poi sacrificano la libertà 
del popolo all’avidità di dominio, la quale sempre arde nel core 
de’ principi. E se per avventura avviene che alcune volte li prin- 
cipi eleggano a caso per loro ministro qualche uomo di retta e 
buona volontà, questo, come ignorante della vera e retta politica, 
non può somministrare al principe consigli allo stato utili e gio- 
vevoli. Oltre a ciò quella vera filosofia metafisica, dalla quale si 
devono dedurre non solo la politica ma anco le leggi per ammi- 
nistrare la giustizia fra i popoli, è del tutto sbandita dai magistrati 
di giustizia, e ciò avviene a cagione che li principi eleggono mi- 
nistri i quali, perché sono per lo più spesso ignoranti delle verità 
universali di giustizia, si appigliano al partito di andar brancolando 
nelle leggi scritte particolari, le quali perché sono più in numero 
che li casi stessi, fanno sì che la giustizia si riduca a sofistica e si 
confonda. Onde poi, per cagione dell’ignoranza de’ ministri che 
eleggono li principi, niuno stato d'Europa siegue né buona poli- 
tica né buona legge. Negli stati d'Europa poi la religione è ugual- 
mente maltrattata che la filosofia; ed eccone la ragione. Negli 
stati cattolici e romani i preti di Roma non s’impacciano più d’al- 
cuna scienza né civile né morale né teologica. Li Gesuiti, che tra 
li religiosi claustrali sono i più potenti, trattano la religione con 
logica così ignorante e sofistica e con animo così reo ed interessato 
che torcono nella mente del popolo le idee di tutte le virtù e gua- 
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stano e corrompono l’animo di quello. Negli stati poi che sieguono 
la religione protestante la religione, ben lungi di produrre nello 
stato vere virtù, produce confusione e licenza; e ciò a cagione che 
così li calvinisti come i luterani, negando il merito delle opere buo- 
ne, scancellano dall'animo del popolo la venerazione e l’amore 
verso le virtù della giustizia, della fortezza, della temperanza e 
della prudenza. In tutti gli stati d'Europa poi l’educazione de’ 
figliuoli si trascura in tutto, onde poi il popolo ne diviene misero 
ed infelice. Alla perfine negli stati d'Europa il popolo non ha tutori 
i quali con le norme della vera sapienza e con quelle della vera 
virtù lo diffendano dall’avida autorità di dominio che hanno sem- 
pre li principi. In quei paesi poi costituiti con leggi di libertà, come 
a cagion d’esempio sono l'Inghilterra e l’Olanda, vi regna una falsa 
e viziosa libertà la quale, sottomettendo gli uomini alla servitù de’ 
vizi, a lungo andare è forza che vada a cadere anco nella servitù 
ai principi, e tutto ciò avviene a cagione che in quelle provincie 
non si siegue quella vera e retta filosofia dalla quale si traggono 
le norme della buona educazione de’ figliuoli e quelle della vera 
morale e della vera politica. Ma di questo ve ne ho abbastanza 
ragionato quando vi ho di quelle due provincie narrato in parti- 
colare la costituzione, le leggi ed i costumi. Al certo l’algebra, 
l’astronomia, la meccanica, l’ottica e la critica istorica, scienze che 
dalli letterati d'Inghilterra, d'Olanda e dagli altri letterati d'Europa 
in questo presente tempo si coltivano, non sono, come vi ho già 
detto, quelle scienze dalle quali si deduce il buon governo dello 
stato, ma la scienza dalla quale si deduce il buon governo dello 
stato è la sola metafisica unita alla buona religione. Sarebbe dunque 
da desiderarsi che nell'Europa si mutasse l’educazione e la discipli- 
na. Ma acciò questo utilissimo consiglio si potesse eseguire sarebbe 
necessario che li principi e che tutti quelli che di governo si mi- 
schiano moderassero un poco quella sfrenata avidità di dominio 
che arde nel loro core e si sottomettessero alle leggi della sapienza, 
della giustizia e della verità. Ma perché è troppo difficile cosa 
l’estinguere dentro l’animo degli uomini l’avidità di dominio, sa- 
rebbe necessaria cosa di seguir l’esempio de’ Cinesi negli stati di 
monarchia e togliere agli principi la perniciosa autorità di poter 
dare il governo degli uomini in mano ad uomini i quali, perché 
sono di filosofia ignoranti, non conoscono la natura dell’uomo né 
quella degli stati che mal a proposito governano. 
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Ma mentre io parlo così vantaggiosamente dei Cinesi, come 
risponderò mai a certi missionari i quali hanno scritto che nella 
Cina il popolo è così ingannatore che non si reca a delitto lo in- 
gannare sfacciatamente e che li manderini stessi sono filosofi im- 
postori e pieni di vizi ?* A questi tali io non risponderò già negando 
il fatto, perché, non essendo io stato nella Cina, non posso ai fatti 
contendere. Ma risponderò che non mi reca maraviglia che se 
li manderini in questo presente tempo si sono corrotti nella sa- 
pienza e nei costumi era necessario ancora che il popolo ne dive- 
nisse ingannatore e pieno di vizi, imperciocché è legge costante 
di natura che quando in uno stato si guastano e si corrompono 
li magistrati, il popolo non possa conservare alcuna virtù. [. . .] 
Ma rispondo altresì che la lunga durata che ha avuto l’imperio 
della Cina, la felicità che hanno goduto nel loro governo li Cinesi, 
non può essere stata cagionata da altro che dalla buona discipli- 
na o sia filosofia colla quale è stato governato quell’imperio. Non 
ammetto già quella lunga cronologia di dodicimila anni d’imperio 
ch’essi vantano, ma parmi che non si possa negare ai Cinesi la 
gloria di aver avuto un imperio che ha durato più di tutti gli altri, 
mentre prova quattromila anni d’imperio. [...] Ma perché in- 
torno alla filosofia ed alla religione di Confugio sono stati gli 
scienziati d’Europa di diverso sentimento nelle loro interpreta- 
zioni, potrebbe taluno dire che io non possa con ragione affermare 
che del buon governo della Cina e della felicità dei Cinesi sia stata 
cagione la filosofia, io ho fatto una lunga dissertazione in forma 
di lettera a voi diretta nella quale mi sono ingegnato d’indagare 
e di spiegare quale veramente siano stati li sentimenti di Confugio 


1. Che i Cinesi fossero «le peuple le plus fourbe de la terre », come diceva 
Montesquieu, era un luogo comune dei missionari: « Astuti sunt et versi- 
pelles et simulatoriae artis peritissimi» (ATHANASIUS KIRCHER, China il- 
lustrata, Amstelodami 1667, p. 169a). Per Bartoli la scaltrezza del basso 
popolo era una risorsa della povertà. I mercanti invece «si pregiano di 
leali e veramente il sono ». Se erano divenuti « pessimi e frodolenti » altret- 
tanto e più di quelli europei, la colpa era unicamente di questi ultimi. 
(D. BARTOLI, op. cit., p. 70). Quanto alla corruzione dei mandarini, il 
Doria non è neppure sfiorato dal sospetto ch’essa fosse l’inevitabile porta- 
to del sistema tanto ammirato dei concorsi (che sottoponeva il candidato 
ad attese snervanti, a spese, a ricerche umilianti di protettori) e dell’insi- 
curezza perpetua del letterato. Era inevitabile che questo funzionario sta- 
tale mal pagato e per giunta precario cercasse di risarcirsi, una volta con- 
seguita la carica ambita, sui suoi amministrati (ÉTIENNE BALASZ, La duro- 
crazia celeste, Milano, Il Saggiatore, 1971, p. 9). 
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intorno alla filosofia ed intorno alla religione; e credo di aver chia- 
ramente dimostrato che la filosofia di Confugio sia in tutto uni- 
forme a quella di Platone, a quella di Pitagora ed a quella degli 
altri filosofi metodici e metafisici, e che la filosofia di Confugio 
sia stata la cagione del prudente e felice governo che han praticato 
i Cinesi. 


6: 


DA «IL COMMERCIO MERCANTILE » 


[Dovere della disobbedienza civile.) 


Se ben si considera questo lungo scritto da me fatto, nel quale ho 
fatto vedere che tutta la terra è oppressa dalla tirannia, si vede 
anco per mezzo dell’esperienza quello che hanno insegnato Plu- 
tarco e Platone, cioè che la vera e buona filosofia è quella che salva 
e difende il popolo dalla tirannia, imperciocché si vede che tutti 
li popoli gemono sotto la tirannide a cagione che gli uomini, 
per non esser stati più educati e governati con le norme della vera 
filosofia metafisica, hanno obliato li fonti della vera politica, hanno 


Il commercio mercantile. Ragionamento nel quale si dà l’idea dell’origine e 
dell'essenza del commercio e si dimostrano gli utili e li danni che questo ha 
cagionato nel mondo. Diviso in due parti, ff. 144r-149r (BNN, Ms. branc. 
v.D.vir). Menzionato soltanto nella Narrazione di un libro inedito, Napoli, 
Vocola, 1745, pp. 110-I, è una delle ultime opere doriane. La sua com- 
posizione risale alla fine del 1742. Vi si accenna infatti all'elezione, decisa 
nell’ottobre di quell’anno dal Ri&ksdag, del quattordicenne Carlo Pietro 
Ulrico, duca di Holstein-Gottorp (figlio di Carlo Federico e di Anna 
Petrovna), a re di Svezia: «Il presente duca d’Holstein è chiamato per la 
sorella [in realtà la zia, Elisabetta] che non ha figli alla gran successione 
dell’imperio della Moscovia e ultimamente è stato eletto dal senato di 
Stockolm capitale della Svezia per re di Svezia, onde non si sa quale dei 
due regni egli dovrà accettare, imperciocché sembra che sia impossibile ad 
un solo principe il mantenere due corone tanto diverse » (f. 108v). Ben al 
corrente dell’attualità politica, il Doria aveva accennato più indietro al 
tentativo fallito dell'ammiraglio Edward Vernon d’impadronirsi di Cuba, 
nel maggio del 1741, con un corpo di spedizione di cinquemila uomini: 
«in questa presente guerra dell’anno 1742 che [gli Inglesi] hanno con la 
Spagna, nella quale con poco prudente consiglio hanno tentato d’impadro- 
nirsi dell’isola di Cuba ed hanno le loro armate «perdute» » (f. 287) (J. PÉ- 
REZ DE LA Riva, Expedicion de Vernon contra Santiago de Cuba en 1741, 
in «Revista bimestre cubana», xxxvVI, 1935). Né aveva mancato di alludere 
all'elezione, avvenuta nel gennaio del 1742, di Carlo Alberto di Baviera a 
imperatore: «alla perfine gli Elettori di Germania sono tutti re fuorché il 
duca di Baviera, il quale la Germania per la morte di Carlo VI è stata 
costretta ad eleggerlo come cattolico per imperatore, nonostante che pos- 
sieda poca forza di stati, ciocché cagiona una grandissima deformità nel- 
l’imperio » (ff. 108v-109r). 


1. Plutarco e Platone: da poco (circa il 1741) il Doria aveva composto 
un’opera dal titolo: Ragionamento nel quale si commentano quelli opuscoli di 
Plutarco, ne’ quali Plutarco impugna e condanna la dottrina d’ Epicuro, quel- 
la degli Stoici, e condanna molti errori dei filosofi antichi; ed all'incontro ap- 
prova e siegue la filosofia di Platone (BNN, Ms. branc. v.D.v). Per la data- 
zione cfr. Lettere e ragionamenti varj, Perugia [Napoli], 1741, 1I, pp. 700-5. 
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obliato l’idea innata di Dio, hanno obliato le idee innate delle 
virtù che splendono in Dio, le quali danno all’anima umana gli 
esempi per formare li buoni e retti ordini di politica e le buone e 
perfette leggi valevoli a far felici li popoli in questo mondo e 
nell’altro. Alla perfine gli uomini del presente tempo per cagione 
d’aver obliato la vera e buona filosofia hanno perduto le idee della 
retta politica, hanno perduto le idee delle buone leggi, hanno per- 
duto l’idea della perfezione dell’arte della guerra e le idee delle 
altre arti ed hanno obliato in tutto sé stessi, né più si ricordano 
che sono stati da Dio creati a sua immagine e similitudine, e che 
sono stati da Dio creati per imitare le sue virtù nell’amor verso 
Dio, nell’amor verso il prossimo, nell’amore verso le virtù della 
fortezza, della temperanza, della prudenza e della giustizia, onde 
poi si lasciano governare ad uso di bestie senza vera e virtuosa 
educazione e senza vera e perfetta disciplina, ciocché non avverreb- 
be se la sapienza platonica s’insegnasse invece della falsa dottrina 
epicurea e delle false dottrine dei deisti, le quali in questo nostro 
tempo s'insegnano, imperciocché egli è la dottrina platonica quella 
la quale, insegnando all’anima umana a conoscer Dio, fa sì che 
l’anima umana veda e conosca in Dio l’origine e l'essenza di sé 
stessa, onde poi non si possa vedere senza rimorso educata e 
governata nel modo che si governano le bestie, le quali non hanno 
l’idea innata di Dio. E perché la filosofia platonica fa sì che l’anima 
umana veda in Dio le origini e le essenze delle vere virtù, la filo- 
sofia platonica fa sì che l'anima umana distingua le vere virtù dalle 
virtù false e che in conseguenza di ciò non si lasci abbagliare da 
quelle esteriori ed apparenti virtù le quali sono più perniciose che 
la scoverta ignoranza e che li vizi espressi. In conseguenza poi 
di queste cose che il filosofo platonico vede e conosce, reputa uo- 
mini più barbari che i Tartari e che i Calmucchi quei falsi sapienti 
e quei uomini civili vestiti di falsa civiltà da me descritti nel libro 
del Petit Maître alla moda e nelle altre mie opere.’ [. . .] 

Così dunque se la filosofia platonica s’insegnasse e dagli scien- 
ziati con amore insieme uniti si sostenesse, gli uomini non si po- 


1. Petit Maître alla moda: occupa l’intero primo volume di Lettere e ragio- 
namenti var], cit., pp. 17-400. Tra le altre opere il Doria cita il Commento 
al Filebo cioè de Summo bono di recente composto «nel quale ho dimostra- 
to » scrive «che la filosofia platonica è solamente quella dalla quale sì de- 
duce il vero uomo teorico e pratico » (BNN, Ms. branc. v.D.vIII). 
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trebbero mai accomodare a quella dispotica autorità colla quale in 
questo nostro tempo li principi governano gli uomini ad uso di 
bestie onde poi appunto, come si fa delle bestie, fra essi se li cam- 
biano e si permutano, dispongono delle provincie e de’ regni a 
loro talento né più tengono alcun conto del ius delle genti fondato 
sul diritto della natura umana. 

Or è uopo qui considerare che non solo Platone con la metafisica 
e savia morale che insegna ci fa vedere che noi siamo rei del grave 
delitto di esser governati ad uso di bestie, ma uopo è considerarsi 
che lo Spirito Santo medesimo, la di cui autorità è irrefragabile, 
ascrive a colpa ed a delitto il lasciarsi governare ad uso di bestie, 
imperciocché egli dice: « Nolite fieri sicut equus et mulus, in qui- 
bus non est intellectus»." Onde poi se riguardiamo solamente la 
dottrina platonica possiamo credere che Iddio stesso punisca nel- 
l’altra vita quelle anime le quali, avendo abusato dei grandi bene- 
ficii d’idee e d’intelligenza che Iddio ha dato all’anima umana, si 
sono lasciate seppellire nell’ignoranza e ne’ vizi e si sono lasciate 
governare ad uso di bestie. Vero è però che noi cristiani dobbiamo 
sperare che Nostro Signor Gesù Cristo, il quale è venuto al mondo 
per salvarci, ci faccia misericordia anco quando con la nostra 
ignoranza e con i cattivi nostri costumi ci facciamo dissimili da 
lui, con tutto ciò non può negarsi che anche a Gesù Cristo non 
è piaciuto che l’uomo si faccia governare dai tiranni ad uso di 
bestia, imperciocché nel Santo Vangelo egli ha detto: «Nolite 
timere reges terrae, timete Deum qui potest vos mittere in gehen- 
nam».*® Vediamo dunque che così nel Vecchio come nel Nuovo 
Testamento non piace mai a Dio che l’uomo si lasci governare ad 
uso di bestia. 

Ma qui uopo è narrare le sofistiche ragioni con le quali gli au- 
tori del dispotismo s’ingegnano di difendere l’assoluta e dispotica 
autorità dei principi. Essi dicono che quando gli Ebrei dimanda- 
rono a Dio il re, Iddio rispose loro che avvertissero bene a quel che 
dimandavano, imperciocché il re li avrebbe spogliati dei loro beni, 


1. Psalm., 31, 9. 2. La citazione è un libero adattamento di Matteo (10, 
28): «nolite timere eos qui occidunt corpus, animam autem non possunt 
occidere; sed potius timete eum qui potest et animam et corpus perdere in 
gehennam»; oppure di Luca (12, 4-5): «Ne terreamini ab his qui occidunt 
corpus, et post haec non habent amplius quid faciant. Ostendam autem 
vobis quem timeatis: timete eum qui, postquam occiderit, habet potesta- 
tem mittere in gehennam. Ita, dico vobis, hunc timete ». 
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li avrebbe preso le loro mogli ed alla perfine avrebbe fatto del- 
l’uomo tutto quello che ne voleva fare, e che gli uomini non avreb- 
bero avuto mai modo di liberarsi dalla dispotica autorità del re.’ 
Ora da questa risposta che fa Dio agli Ebrei, gli adulatori del 
dispotismo ne deducono che Iddio abbia deciso che gli uomini 
soggetti al re siano obbligati sotto pena di commetter peccato a 
sofferire tutte le tiranniche oppressioni che il principe dispote vo- 
glia fare a loro. Ed a questo io rispondo che, quando Iddio ha 
detto agli Ebrei che non si potranno liberare mai dalle tiranniche 
oppressioni che il re loro vorrà fare, ha inteso di dire che non 
avranno mai forza di liberarsene e non già che abbia inteso di 
dire che sia vietato ai popoli di liberarsi con modi giusti ed onesti 
però dalle oppressioni del principe dispote quando essi se ne pos- 
sano liberare; alla perfine sembra che in questo passo Iddio abbia 
consigliato agli Ebrei di non dimandare il re, ma che poi in pena 
della loro ostinata perfidia li abbia dato loro il re Saulle ed i suoi 
successori, dalla maggior parte dei quali sono poi stati oppressi, 
come Iddio aveva loro predetto. 

Il secondo passo che portano gli adulatori del dispotismo per 


IN . 


autenticare la tirannia è il seguente. Dicono: com'è che Gesù 
Cristo ha detto nel Vangelo «Obedite praepositis vestris etiam 


1. quando gli Ebrei...re: I Reg., 8, 4-18. Durante il periodo dei giudici 
Dio solo era re. Il popolo viveva in una sorta di confederazione. Quando 
quest’ultimo aveva bisogno di essere convocato, allora appariva un giudice 
che rappresentava Iahvè in modo temporaneo ed eccezionale. La richie- 
sta avanzata dal popolo (cioè dagli anziani, dai notabili, dai «rappresentan- 
ti» del popolo) all'ultimo giudice Samuele ispira a quest’ultimo un violen- 
to discorso anti-monarchico. La creazione della prima monarchia — quella 
di Saul — avviene dunque per volontà espressa del popolo e con l’opposi- 
zione di Samuele e dei profeti. Se Saul fosse stato designato direttamente 
dal popolo o da Dio è questione controversa. Certo è che nel regno del 
Nord l’importanza del popolo nella designazione del re si mantiene: in 
Israele non v’è praticamente dinastia (a differenza che in Giuda, dove la 
dinastia davidica sussiste). Il punto essenziale è che in Israele l’istituzione 
monarchica, ossia il principio stesso del potere politico sovrano riunito 
nelle mani di uno solo, fu fondamentalmente contestata. Il re aveva un 
bell’essere l’unto e anche il figlio di Dio; egli viveva pur sempre in una 
situazione di tensione, di opposizione con Iahvè. La monarchia, il potere 
politico aveva avuto origine da una rivolta del popolo contro il suo Dio, 
da un rifiuto della sovranità di Dio. Ogni re, anche David, porterà in sé 
i segni di questa ambiguità (Jacques ELLUL, Le droit biblique d'après 
l’exemple de la royauté et les cultures orientales, in Mélanges 3. Brethe de la 
Gressaye, Bordeaux, Éditions Bière, 1967, pp. 253-73). 
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discolis»?" Ed a questo io rispondo che Gesù Cristo, perché 
ben conosceva che il popolo non ha diritto di condannare i re per 
li loro vizi, non ha voluto che il popolo si possa rivoltare contro il 
principe quando era vizioso; ma dico altresì che Gesù Cristo non 
ha detto «Obedite praepositis vestris etiam tyrannis», impercioc- 
ché quando il principe è divenuto tiranno non è più principe. 
Vero è però che nemmeno li particolari del popolo possono giu- 
dicare se il principe sia tiranno o no; ma dico che quando per 
l’universale consentimento del popolo il principe è conosciuto per 
tiranno, Gesù Cristo ha dovuto dare al popolo qualche modo di 
liberarsi dalla tirannia del principe, modo però onesto e pacifico 
e tutto contrario a quello che usavano li gentili di setta stoica, 
li quali di loro privata e furiosa autorità uccidevano gl’imperatori 
e gli altri principi. Quale poi sia questo modo pacifico ed onesto 
col quale Gesù Cristo abbia voluto che si frenasse l’autorità dei 
tiranni non voglio in questo ragionamento palesarlo,* imperciocché 


1. La citazione biblica è inesatta: «Oboedite praepositis vestris et subia- 
cete eis » è frase di san Paolo (Hebr., 13, 17). È invece di san Pietro quella 
alla quale il Doria fa riferimento ed è rivolta agli schiavi: «Servi, subditi 
estote in omni timore dominis, non tantum bonis et modestis, sed etiam 
dyscolis » (I Petr., 2, 18). Era stata opportunamente citata da Lutero nello 
scritto Contro le empie e scellerate bande dei contadini (MARTIN LuTERO, 
Scritti politici, traduzione di G. Panzieri Saija, Torino, U.T.E.T., 1959, 
p. 485). Chi sono gli adulatori del dispotismo contro i quali il Doria pole- 
mizza? Non vi sono dubbi: il bersaglio delle sue invettive è lui stesso. 
Nella Vita civile aveva scritto: «gli Ebrei, quando domandorono a Dio il 
re Saul, Iddio intima loro prima di concederlo tutta la corruttela alla quale 
era soggetta questa forma di governo, e protesta loro che poi non sarà più 
in loro arbitrio di liberarsene o di dolersene senza peccato: tanto è vero 
ch’egli intese ordinare che al re, una volta ricevuto, dovessero essi e tutta 
la loro generazione in perpetuo ubbidire; e nell’Evangelio con più chiare 
parole a noi lo spiega, quando dice: ‘parete pracpositis vestris etiam 
discolis’’ » (La vita civile, Francfort [1709], 1, pp. 151-2). Il curioso è che 
nelle edizioni successive egli aveva correttamente citato i passi scritturali: 
ce nell’epistole di S. Pietro [. . .] con più chiare parole si legge: ‘‘Regem 
honorificate’’; ‘Servi, subditi estote’’ » ecc. (parte 1, capitolo 111). Il primo 
versetto citato suona: «Omnes honorate, fraternitatem diligite, Deum ti- 
mete, regem honorificate » (I Petr., 2, 17). 2.non voglio... palesarlo: ma 
lo aveva, se non erro, palesato polemizzando contro Voltaire. Voltaire 
aveva scritto: «Ce qui devient une révolution en Angleterre n’est qu’une 
sédition dans les autres pays». Le guerre civili di Francia erano state più 
lunghe, più crudeli, più piene di delitti di quelle inglesi; «mais, de toutes 
ces guerres civiles, aucune n’a eu une liberté sage pour objet» (Lettres 
philosophiques, vini). Il Doria non lo negava. Fin qui Voltaire si era mostra- 
to «solamente inimico del dispotismo». Dove non poteva assolutamente 
seguirlo era nell’elogio del processo e condanna di Carlo I. «Après tout, 


IL COMMERCIO MERCANTILE 967 


mi potrebbe in questo tempo nel quale la verità è troppo abborrita 
cagionare molte inquietudini e molte persecuzioni. 

Dovrebbero dunque gli uomini riconoscer sé stessi e diman- 
dare ai principi di voler esser governati da uomini e non da bestie, 
e dimandare a Dio Signor nostro qualche modo per liberarsi 
dalla tirannia. Ma qui dirà taluno: Come mai si può sperare che 
in un tempo che tutti gli uomini della terra sono nell’ignoranza e 
ne’ vizi sommersi possano da lor medesimi riconoscer sé stessi ed 
emendarsi? Platone istesso ha insegnato che non può conoscer il 
falso e l’errore quell’uomo che non conosce il vero, e ciò perché es- 
sendo il falso l'opposto al vero, se l’uomo non conosce il vero non 
può conoscer il falso, onde poi gli uomini non possono conoscere 
di esser governati ad uso di bestie. Dunque in questo nostro tempo, 
mentre poco men che tutti gli uomini son sepolti nell’ignoranza 
per modo che non conoscono il vero, non si può sperare che gli 
uomini da sé stessi conoscano sé stessi e si ravvedano. Qui invece 


regardez d’un cété Charles Ier vaincu en bataille rangée, jugé, condamné 
dans Westminster, et de l’autre l’Empereur Henri VII empoisonné par 
son chapelain en communiant, Henri III assassiné par un moine ministre 
de la rage de tout un parti, trente assassinats médités contre Henri IV, 
plusieurs exécutés, et le dernier privant enfin la France de ce grand roi. 
Pesez ces attentats, et jugez ». Dunque: «è meglio decapitare il re per sen- 
tenza che lasciarlo esposto ad esser assassinato da’ sudditi»? Per il Doria 
la risposta non è dubbia: «si può egli far paragone fra un delitto univer- 
sale d’un regno il quale distrugga il fondamento della dignità regale men- 
tre la sottomette a’ suoi vassalli medesimi e quelli particolari eccessi che 
commettono li particolari, i quali non offendono positivamente il rispetto 
e l'obbedienza che tutti li vassalli devono al loro re, mentre l’universale 
non ha parte all’orrendo delitto de’ congiurati?». Gli attentati o gli assas- 
sinii individuali di sovrani possono anche avere un effetto salutare: «Iddio 
toglie alcune volte il lume ad alcuni particolari scelerati uomini acciò i 
principi si ricordino che Dio li ha eletti al principato non già perché sog- 
gioghino i popoli ma perché li governino e proccurino la loro felicità ». 
Ma non si può trascinare il sovrano legittimo in tribunale: la dignità re- 
gale è stata istituita da Dio col carattere di sovrana autorità. Bisogna dun- 
que tollerare il tiranno? «Io non pretendo però già di decidere questa gran 
questione, cioè se il tiranno si possa o no deponere, perché invece il tiran- 
no è decaduto dalla natura di principe; ma dico che [. . .] ì principi però 
non si possono mai costituire avanti un magistrato, esaminare e condan- 
nare con forma di giudicio in quella guisa che si condannano tutti li rei 
né si possono deponere senza l’universale consenso d’un popolo il quale 
voglia negare al tiranno l’ubbidienza » (Lettere e ragionamenti vari, cit., 11, 
pp. 161-3). Ora appare chiaro il senso delle citazioni evangeliche: il Cri- 
sto ha ordinato di obbedire ai sovrani anche scellerati, non ai tiranni. Non 
vi sono dubbi di sorta: per abbattere l’assolutismo il Doria sogna un gran- 
de movimento di disobbedienza civile. 
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bisogna dire quello che ha detto Platone, cioè che nel suo tempo 
era più difficile cosa accomodare il mondo che fare che un moro 
divenga bianco. Con tutto ciò però io voglio più imitare un detto 
del signor Giovanni Le Clerc' che questo di Platone. Il signor 
Giovanni Le Clerc, in un luogo della sua «Biblioteca antica e 
moderna» il quale ora non mi sovviene, dice che li cattolici romani 
hanno ragione di rimproverare ai protestanti la gran varietà di 
opinioni e la gran varietà di sètte che sieguono, ma che egli si 
fidarebbe di unirle tutte in una e rimediare a questo disordine; 
ma dice poi ch’egli non palesa questo suo modo perché il secolo 
ingrato non lo merita. Dello stesso modo dico io che mi fidarei, 
com'’ho detto poc'anzi, di proponer cosa colla quale malgrado tutta 
la corruzione universale del presente mondo, il mondo si po- 
tesse almeno in gran parte ridurre a virtù e accomodare. Ma perché 
l’esperienza mi ha fatto conoscere nei fatti che si leggono nelle 
storie ed anco in quello che è accaduto a me nelle nuove invenzioni 
che ho pubblicate, utilissime alla sapienza, perché l’esperienza, 
dico, mi ha fatto conoscere che quando si vuol giovare al popolo 
il popolo ingrato sacrifica alla tirannia dei tiranni il loro benefatto- 
re e sacrifica alle calunnie ed alle persecuzioni de’ loro contrari 
gli autori di utilissime invenzioni, mi astengo di palesare al mon- 
do questi progetti da me formati, valevoli ad accomodare il mondo 
riducendolo a quella virtù ed a quella felicità che l’uomo può spe- 
rar d’ottenere in questo mondo. 


1. Jean Le Clerc, teologo protestante, nato a Ginevra nel 1657, morto ad 
Amsterdam nel 1736. A Saumur, dopo la lettura degli scritti religiosi di 
Grozio, fu attratto dall’arminianesimo. Nel 1684 era stato chiamato a 
professare filosofia ed ebraico nel Collegio Arminiano di Amsterdam. Fu 
al centro di una grande quantità di controversie teologiche. Importante 
la sua attività di giornalista letterario. Aveva esordito nel 1686 con la 
«Bibliothèque universelle et historique », durata fino al 1694. Dal 1703 al 
1713 aveva pubblicato la «Bibliothèque choisie» e quindi — dal 1714 al 
1727 la «Bibliothèque ancienne et moderne». Su quest’ultima (v, 1716, 
pp. 54-125) aveva recensito favorevolmente la Vita civile. Su di lui cfr. 
ANNIE BARNES, 7. Le Clerc et la République des lettres (thèse), Paris 1938. 
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Fondarsi sull’esperienza, ma rifiutarsi di accettarla come un da- 
to immodificabile; combattere il comodo partito di chi prende 
«quel che è per quello che dovrebbe essere e quello che si fa 
per quello che dovrebbe farsi»: questo il programma che Carlo 
Antonio Broggia indicò ed a cui si attenne durante una lunga 
vita. Come si sa, quell’istanza ideale facilmente si traduce nel- 
l'errore, già attribuito da Galilei a Simplicio, di figurarsi «le 
cose quali bisognerebbe ch’elle fussero», piuttosto che accomo- 
dare i «propositi [...] alle cose quali elle sono». Broggia, infatti, 
non sempre seppe tener distinte aspirazioni deontologiche e veri- 
fica della realtà di fatto. È certo, comunque, che l’ingenuità del 
suo idealismo gli nocque tanto, quanto la fermezza del suo non 
conformismo. Sia per l’una che per l’altra scelta morale, e per gli 
aspetti deboli, non meno che per i validi della sua personalità, 
l'economista napoletano ci offre, tuttavia, una testimonianza pre- 
ziosa sui problemi teoretici, economici e politici del suo ambiente 
e del suo tempo. 

Dell’infanzia di Broggia abbiamo poche notizie dirette e sicure. 
Nacque a Napoli, probabilmente nel 1698. Figlio di secondo letto 
dell’agiato veneziano Giuseppe, perdette molto presto, prima del 
1710, entrambi i genitori, e fu affidato alla tutela di due sorelle, 
la consanguinea Francesca Maria e la germana Anna. Le tristi 
vicende familiari dei primi anni influirono sui suoi studi, che fu- 
rono all’inizio tutt'altro che regolari e profondi: «Altri maestri» 
egli scrisse nel 1765 «io da figliuolo non ho avuto che quello di 
grammatica, il quale anche stracciatamente me l'aveva insegnata, 
e da poi quello di aritmetica». Divenuto «giovinetto », fu inviato 
a Venezia, presso uno zio sacerdote a completare la sua prepara- 
zione «in ciò che riguarda[va] la prattica e la scienza del mer- 
cantile commercio». Nove anni rimase nella città della laguna, 
e la considerò sempre la sua seconda patria. Ritornato a Napoli 
nel 1726 (o poco prima), intraprese, grazie anche alle sue relazioni 
con mercanti veneziani, il commercio delle spezie, mestiere che 
non amò e che più volte cercò di abbandonare, ma che gli fornì 
i mezzi per sostenere la numerosa famiglia e per dedicarsi agli 
studi di economia, la sua vera inclinazione. 


972 CARLO ANTONIO BROGGIA 


Come essa si sia manifestata, ci è indicato da Ferdinando 
Galiani, che proprio allora e presso gli stessi maestri compiva 
i primi, precocissimi passi della sua più rapida e più felice for- 
mazione: Broggia «avea nella sua gioventù con dimestichezza 
lungamente vivuto con Bartolommeo Intieri e col marchese Ri- 
nuccini, da’ quali eragli stato ispirato il gusto di somiglianti studi 
di politica e di governo». Quell’insegnamento, anzi quell’«ispi- 
razione », rappresentò un fatto molto importante, non solo per la 
biografia di Broggia. Ma l’influenza d’Intieri sul giovane mercante 
fu, almeno a partire dagli anni seguenti il suo ritorno da Venezia, 
tutt'altro che incontrastata. Le letture ch’egli faceva, dedicate 
specialmente ai classici, a moralisti del Cinquecento e del Seicento, 
e, fra i contemporanei, specialmente a Doria ed a Vico, annotate 
in grossi registri pieni di minutissimi commenti, dimostrano che 
il modello complessivo di filosofia, più che di cultura, proposto da 
Intieri, Broggia lo rifiutò presto, fin da quando, poco dopo il 
1726, prese posizione contro i «moderni». È certo che gli accenni 
all’intellettuale toscano sono molto scarsi nelle note broggiane 
dei primi anni. L’unica ampia attestazione di stima — «uomo sì 
celebre in Napoli e sì versato nelle meccaniche e nella cognizione 
delle buone utili arti» — riguarda un aspetto della personalità 
d’Intieri, ed un suo merito specifico, che Broggia non si stancò 
mai di lodare: la vocazione pratica della di lui cultura e l’inven- 
zione della stufa per la conservazione del grano; macchina ado- 
perata «con gran utile» dall’inventore, ma che non ebbe successo 
«nel passato governo» austriaco, perché «non era d’interesse di 
alcuni [. ..] che i grani si conservassero». 

Del resto Broggia il suo giudizio su Intieri lo espose chiaramen- 
te in una lettera della maturità, ed in termini certo più limpidi 
ed incisivi, ma, in sostanza, non diversi da quelli che avrebbe 
usato trentacinque anni prima: «Era l’Intieri uomo, per altro, 
dotato dalla natura di molto ingegno, di presenza di spirito, di 
naturale eloquenza, di una grazia e lepidezza incomparabile nelle 
conversazioni, e dirò ancora di un fondo di grande amore per il 
publico bene. Ma essendo egli guasto dalle massime di una falsa 
filosofia, i doni di natura quasi ad altro ordinariamente non gli 
servivano che per il male e per farsi lecito di parlare della religione 
e della morale di essa con una libertà ed empietà la più scandalosa, 
e nell’istesso tempo per contradirsi da un momento all’altro nelle 
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sue parole, non meno che nelle sue opere. Era egli del tutto 
immerso nella scienza delle mecaniche e delle matematiche, e 
quanto alla morale filosofia, solamente versato nella falsa degli 
epicurei, dalla quale era al maggior segno invasato. Ed era tale, 
come per appunto sortisce alla maggior parte de’ nostri presenti 
matematici, i quali per errore de’ correnti sistemi, del tutto ana- 
litici nella loro geometria, e per niente sintettici, come sintettici 
erano gli antichi nella loro, e pria che insorgesse l’uso dell’a/gebra 
speciosa inventata dagli Arabi; e quindi, volendo poi i primi inal- 
zare la mente a farla da filosofi morali, non altro sistema san con- 
cepire che quello de’ sensisti e materialisti; proprietà, riguardo a 
tai matematici, la quale è stata [...] notata [. . .] metodicamente 
dal nobilissimo Paolo Mattia Doria, nelle sue varie copiose opere 
di metafisica, di politica, di filosofia, di matematica, di geome- 
tria, etc.» 

Le tre correnti culturali e le tre posizioni di pensiero prevalenti 
a Napoli nei primi decenni del Settecento sono indicate da que- 
sta testimonianza quali apparvero al mercante nel 1726, e come 
fin dai primi scritti le giudicò. Da una parte coloro i quali egli 
definisce «analitici»: medici, come Nicola Cirillo, matematici, co- 
me Intieri, molti giuristi, come Costantino Grimaldi, Alessan- 
dro Riccardi, Pietro Giannone (questi ultimi due solo cultural- 
mente presenti), tutti genericamente orientati verso il pensiero 
moderno transalpino, d’indirizzo prevalentemente cartesiano. 
Broggia segue il giudizio di Doria, di Vico e poi di Francesco Ma- 
ria Spinelli della Scalea secondo cui i seguaci della «moderna 
filosofia» sarebbero stati tutti sensisti, materialisti, epicurei, si sa- 
rebbero disinteressati della morale, sarebbero stati «immersi nella 
scienza delle meccaniche e delle matematiche». A questo materia- 
lismo avanzante si opponevano a Napoli alcuni umanisti e cultori 
delle lingue classiche, e tra di essi specialmente quanti ancora si 
dedicavano agli studi di metafisica, ed avevano saputo rinnovarli: 
appunto i tre nominati, e specialmente i due ultimi, al cui pensiero 
Broggia rimase sempre fedele. I veteres, i fautori degli «antichi», 
vivevano, tuttavia, tra due difficoltà opposte e non sempre facili 
da superare: in primo luogo, di non incorrere anch'essi nelle per- 
secuzioni degli ecclesiastici, ancora fedeli al verbo aristotelico- 
scolastico. Costoro, secondo la testimonianza non sospetta del 
lucchese padre Sebastiano Paoli, «fiuta[va]no per tutto per tro- 
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vare qualche libro manoscritto di filosofia moderna, che per loro 
era tutt'uno che dire filosofia eretica». Chi si azzardava «in pub- 
blico a scrivere e parlare secondo la dottrina o di Cartesio o del 
Gassendo o di qualche altro » era subito mostrato «a dito come un 
mezz’ateo. [. . .] E chi non è seguace del loro Aristotele, è poco me- 
no che contrario al Vangelo». Doria, Vico, Broggia condividevano 
quest’insofferenza per la filosofia moderna transalpina d’indirizzo 
più o meno chiaramente «libertino»: e tuttavia dovevano distin- 
guersi dai meri tradizionalisti anche per potersi validamente di- 
fendere dalle critiche, incomprensioni ed ironie che ad essi non 
risparmiavano i sostenitori dei moderni, drappello minuscolo, ma 
agguerrito e per certi aspetti potente, poiché aveva esponenti e 
protettori negli alti gradi del ministero togato, forte anche a Vien- 
na, ed il sostegno dei giovani, sempre inclini a seguire le novità 
e le soluzioni più in voga. Tutto ciò si risolveva, per Doria, Vico, 
Broggia in una situazione d’isolamento, di cui, per altro, si com- 
piacevano, la esageravano come prova di superiorità rispetto alle 
opinioni comuni (e per essi volgari), la interpretavano come segno 
della loro originalità, genialità e capacità di esser al di là del loro 
tempo. 

Gli anni in cui Broggia realizzò il proprio orientamento filoso- 
fico e culturale costituirono un periodo cruciale per la vita civile 
napoletana: un intero ciclo fu descritto, dal tentativo di reazione 
del viceré cardinale d’Althann, al trionfo dei novatori durante i 
governi successivi e poi nel clima fervido della ricostruzione se- 
guito all'avvento di Carlo di Borbone. Nel marzo del 1723 Pietro 
Giannone aveva pubblicato l’Istoria civile. La furibonda opposi- 
zione che l’opera suscitò negli ambienti curialistici ed anche in 
quelli genericamente moderati, la persecuzione a cui dette luogo 
da parte degli ecclesiastici, furono il segno della rottura di un 
precario equilibrio e prodromo all’avvento di tempi peggiori. Più 
tardi Giannone espose sinteticamente il metodo del pensare suo 
e dei «moderni», che tanto scandalo aveva dato, e che era stato 
dai suoi avversari indicato mediante la formula sommaria di carte- 
sianismo: «in filosofia niuno dee astringersi a militare sotto un 
particolar duce, ma l’unica sua scorta e guida, in investigando 
l’opre stupende di natura, dover essere la sola ragione e l’espe- 
rienza. E d’allora in poi» aggiunge Giannone, indicando il carat- 
tere recettivo ed eclettico che sempre è stato attribuito alla cul- 
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tura meridionale di questi decenni, «stimai leggerezza o vanità il 
seguitare il partito o di Gassendo o di Cartesio o di qualunque al- 
tro filosofo; ma doppo un maturo esame ed esatto scrutinio, appi- 
gliarsi a quella dottrina, che troverà più conforme alla ragione ed 
all'esperienza ». 

Appena un anno dopo la pubblicazione dell’Istoria civile, Paolo 
Mattia Doria dava inizio ad una vera e propria campagna contro 
la cultura moderna, pubblicando i Discorsi critici filosofici intorno 
alla filosofia degli antichi e de’ moderni, ed în particolare intorno 
alla filosofia di Renato Des Cartes, un’opera che contiene in germe 
tutta la sua polemica successiva, anche contro la filosofia di Locke. 
Secondo Francesco Maria Spinelli, Doria, con quel libro, «si volse 
ad accusare» i letterati cosiddetti cartesiani «di poco pii e di spi- 
nozisti». In realtà il nobile filosofo genovese fece anche di più: 
poiché «la repubblica de’ letterati» gli appariva esser divenuta, a 
Napoli, «simile alla Torre di Babilonia», giunse a chiedere l’in- 
tervento di una magistratura che censurasse e proibisse la pubbli- 
cazione dei libri contenenti novità «contrarie alle massime più 
stabilite di sapienza e di virtù». Chiaramente, in nome della lotta 
a Cartesio si voleva porre argine ad una cultura che aveva già i 
connotati dell’illuminismo: Doria, come Vico, rifiutava «i brievi 
compendi», i «ristretti» delle storie e delle scienze, ed accusava 
Cartesio di aver «per primo [. ..] insinuato nel cuore dei studiosi 
quell’amore verso il facile ed agevole studio» che, tra l’altro, «ha 
fatto perdere [la...] venerazione verso gli antichi». Contro chi 
coltivava solo le conoscenze utili, pratiche, facili e mondane, Doria 
rivendicava l’ideale eroico, umanistico di una scienza che fosse 
in primo luogo tensione morale: nel mondo antico «le virtù degli 
eroi non potevano andar disgiunte dalla sapienza, ciò vale a dire 
dalla filosofia». Una spinta vagamente nazionalistica animava la 
polemica dei veteres: nella volontà di oscurare i letterati greci e 
latini e nell’esaltazione di Cartesio da parte dei Francesi era pre- 
sente «una certa ambizione di monarchia». Ma ben poco i «mo- 
derni» sapevano contrapporre, in filosofia, alla sintesi classica. Il 
pensiero cartesiano appariva a Doria, più che dualistico, ambiguo, 
tale da rovinare definitivamente «la morale e la politica», poiché 
si presentava, è vero, con una sua dimensione anche metafisica, ma, 
in un certo senso, fittizia, accessoria ed eliminabile, non destinata 
a costituire «un vero sistema». Infatti a Napoli i novatori, per le 
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esigenze della polemica antiscolastica, si erano serviti, fino a qual- 
che tempo prima, specialmente delle opere di Gassendi, mentre 
Cartesio, «come autore astratto, e con ciò troppo opposto ad 
Epicuro, veniva disprezzato come stravagante» e di lui solo la 
diottrica si studiava. Poi, vedendo che con la metafisica cartesiana 
si poteva dimostrare l’esistenza di Dio, i novatori «pensorno di 
poter fare la scuola agli Scolastici» servendosi della filosofia di 
Descartes. L'adozione della metafisica cartesiana appariva, dun- 
que — probabilmente, in molti casi, non a torto — uno stratagemma 
polemico ed un paravento per nascondere la fisica meccanicistica 
ed atomistica, verso cui continuavano a rivolgersi le preferenze 
dei « moderni». 

Ma Doria non era uomo che si potesse facilmente ingannare 
con simili espedienti: egli riteneva, come spiegò meglio in un’o- 
pera successiva, che non si dovessero fare molte differenze fra 
cartesiani e sensisti. Questa, del resto, era stata sempre la tesi 
sostenuta dal De Benedictis, contro cui aveva polemizzato Costan- 
tino Grimaldi. L’«assioma di Renato» che «le cose particolari 
esistono da sé sole, perché come sole si appresentano alla nostra 
mente [. . .] getta» secondo Doria «i cartesiani nella setta de’ sen- 
sisti, perché [. . .] tanto è giudicare per le idee che abbiamo delle 
cose, senza ratificar le idee nell’idea ch’abbiamo di Dio, quanto 
è giudicar per la sola esperienza de’ sensi. [. . .] Se non vediamo 
in Dio la loro [delle idee innate] origine, noi siamo costretti a 
confessare con i sensisti che conosciamo d’averle per la sola espe- 
rienza de’ sensi esterni ed interni, appunto come dice il signor 
Locke». L'errore comune dei moderni — scriverà in un’altra opera — 
è che nella filosofia «si appigliano alla sensibile senza fare alcuna 
distinzione fra l'oggetto della metafisica e quello della fisica», e 
«vogliono coll’esperienza sensibile indagare quelle astratte verità, 
le quali, perché solamente nelle verità astratte ed universali risie- 
dono, alla conoscenza del solo intelletto puro appartengono». Se- 
condo Doria, fu Locke a portare alle estreme conseguenze questo 
errore, confondendo «l'oggetto della fisica con quello della meta- 
fisica» e pretendendo «per lo mezzo dell’esperienza sensibile di 
spiegare le proprietà dell'umano intendimento»; «il metodo del- 
l’esperienza sensibile» è, invece, «tanto proprio per lo studio della 
fisica, quanto è vano ed improprio per quello della metafisica». 

Un anno dopo la pubblicazione dei Discorsi anticartesiani di Do- 
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ria, l'apparizione quasi contemporanea dei Principii di una scienza 
nuova di Vico e delle Discussioni istoriche, teologiche e filosofiche di 
Costantino Grimaldi aveva riproposto in termini molto netti non 
solo lo scontro fra fautori degli antichi e dei moderni, ma la crisi 
di un’antica armonia culturale e politica, l'emergere di un contra- 
sto durissimo ed insanabile sulle vie da seguire. Sta di fatto che la 
prima delle due opere sembrò al suo autore esser stata mandata 
«al diserto», tanto da dover egli sfuggire — come scrisse al padre 
Giacco — «tutti i luoghi celebri per non abbattermi in coloro a’ 
quali l’ho io mandata»; la seconda fu spedita, l’anno dopo, dal 
cardinal-viceré, non metaforicamente, in fondo al mare. Le Di- 
scussioni di Grimaldi esprimevano l'orientamento di un gruppo 
d’intellettuali abbastanza numeroso e compatto, e da parte loro 
non c’era certo da aspettarsi, nel clima di tensione che s’era instau- 
rato, una buona accoglienza ad un libro, come i Principti di Vico, 
ch’era apparso «ad ingenium pontificiae Ecclesiae accomodatum». 
Se per molti la congiura del silenzio che seguì la pubblicazione 
della prima Scienza nuova fu una necessità dovuta a pura e sem- 
plice incapacità di capire, per altri fu il segno di un rifiuto consa- 
pevole, almeno del suo aspetto immediatamente politico-culturale. 
La dura critica di Vico al pensiero cartesiano, ridotta ai termini 
semplificati imposti dallo scontro, appariva, come quella di Doria, 
simile alla semplicistica accusa di epicureismo espressa dal De 
Benedictis contro Grimaldi, accusa di cui la pubblicazione delle 
Discussioni riproponeva l'attualità. 

Certo Vico condivideva la tendenza doriana a coinvolgere in 
un unico giudizio negativo le filosofie di Cartesio e di Locke. 
L'autore della Scienza nuova indicò, nella sua Autobiografia, una 
fase della cultura napoletana in cui «la metafisica [...] era ripu- 
tata degna di star rinchiusa ne’ chiostri», ed un momento succes- 
sivo in cui i dotti, che «si eran prima tutti e lungo tempo occupati 
in fisiche corpuscolari, in esperienze ed in macchine», si dedica- 
rono allo studio delle Meditazioni cartesiane; ma le trovarono 
«astrusissime [...] onde l’elogio di gran filosofo era: Costui in- 
tende le Meditazioni di Renato». Il pensiero cartesiano non si 
presenta come un sistema compiuto, poiché non realizza la sintesi 
fra fisica e metafisica; l’idea di sostanza, in quella filosofia, si 
risolve in un’ambiguità, che rende possibile e giustifica un’inter- 
pretazione materialistica. La conoscenza resta, in definitiva, fe- 
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nomenica e soggettiva, e si cade nello scetticismo e nell’epicurei- 
smo. Nella seconda forma della gnoseologia vichiana, ed in parti- 
colare nella Scienza nuova del 1730 e nelle lettere degli stessi an- 
ni, questa interpretazione è espressa chiaramente. Secondo Vico, 
la fisica di Cartesio è « machinata sopra un disegno simile a quella 
di Epicuro», e, quanto alla metafisica, il filosofo francese «scono- 
sce l’Ente e ’ncomincia a conoscer le cose dalla sostanza», ovvia- 
mente non divina, ma extensa. Perciò, come in Epicuro, le idee 
non vengono all'uomo da Dio, ma dai corpi; infatti Cartesio 
«diede lo scandalo a Benedetto Spinosa», e Locke «sullo stesso 
scandalo del Cartesio adorna la metafisica d’Epicuro». È, invece, 
un’«altissima verità [...] che l’idee vengono all'uomo da Dio», 
verità dimostrata dalla metafisica «in forza d’invitti raziocinii con- 
tro gli epicurei, che le voglion esser risalti de’ corpi». Nella lettera 
a Francesco Saverio Estevan, scritta il 12 gennaio 1729, Vico va 
direttamente alle conclusioni ed osserva che «il criterio della verità 
del medesimo Renato, {...] non diffinito, è più incerto di quel di 
Epicuro», poiché «il senso evidente di ciascheduno, il qual ogni 
passione ci fa parer evidente, conduce di leggieri allo scetticismo». 

Il contrasto fra i due gruppi, dei veteres e degli iuvenes, non 
poteva esser più netto, e la congiuntura politica lo inasprì. L'in- 
tervento del principe della Scalea, Francesco Maria Spinelli, un 
altro intellettuale che ebbe molta influenza sul pensiero di Brog- 
gia, fu dovuto anche all’esigenza di porre rimedio al pericolo, in 
quel momento, grave, che la polemica si trasferisse dal piano cul- 
turale a quello politico, e desse luogo ad un’ingerenza del potere 
centrale anche più pesante di quanto già si stava sperimentando. 
È certo che, nel 1726, a Napoli non correvano tempi facili per la 
libertà di pensiero. «In Roma» scrisse poi Celestino Galiani «tro- 
vavasi Ministro Cesareo [ossia ambasciatore imperiale] un ge- 
suita, qual è il cardinal Cienfuegos; qui viceré il cardinal Althann, 
che in quel tempo era giunto al sommo dei suoi scrupoli». Questi, 
secondo il principe della Scalea, era «pregiudicatissimo contra 
ogni filosofia che non fosse pura Scolastica [...] in maniera che 
ogni uom che da questa si fosse un poco allontanato [. . .] sarebbe 
stato da lui tenuto per sospetto nella fede». Altrettanto prevenuto 
Althann era contro il ministero togato, la cui autorità giudicava, 
nei confronti dello stesso viceré, addirittura «dispotica», e fon- 
data su di una prassi costituzionale a cui non mancava «altro che 
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il titolo di repubblica». Egli riteneva, perciò, di dover ripulire la 
cultura napoletana dalle infiltrazioni di ateismo e di materialismo, 
e di poter, nello stesso tempo, restaurare il suo governo personale 
contro il ministero togato. Spinto «da’ schiamazzi che il Sig.r don 
Paolo [Mattia Doria] facea, si temea che potesse venire ad una 
risoluzione violenta contro que’ letterati cartesiani». E proprio 
«per impedire la presentanea tempesta criminale, della quale que” 
letterati eran minacciati», il principe della Scalea Francesco Ma- 
ria Spinelli, come personaggio influente sul viceré, si sforzò di 
dimostrare che la tesi doriana dell’incompatibilità fra cattolice- 
simo e pensiero cartesiano dovesse esser respinta. Ma tale confu- 
tazione non convinse nessuno, e meno di tutti Althann, secondo 
cui «l’antidoto del veleno» delle moderne filosofie, distillato da 
Spinelli a fin di bene ed a proprio uso, non «era lo stesso per gli 
altri»: fuor di metafora, il principe aveva espresso, secondo il 
viceré, con lodevole intenzione idee soltanto personali. Accoglien- 
za anche peggiore esse ebbero presso le autorità ecclesiastiche, 
che non solo non cessarono d’indicare come seguaci di Cartesio 
tutti i fautori dei «moderni» e non mancarono di perseguitarli, 
ma, evidentemente poco sensibili alle buone intenzioni di Spinelli, 
lo sottoposero ad una dura censura, accusandolo di essere non solo 
cartesiano, ma incline al giansenismo, in quanto lettore ed ammi- 
ratore del Nicole. Più tardi lo stesso principe si rese conto che 
l'ostilità degli ecclesiastici nei confronti dei cartesiani era tutt’al- 
tro che ingiustificata, e quando, nel 1753, scrisse una sorta d’auto- 
biografia e di profilo della sua formazione intellettuale, indicò gli 
sviluppi di quell’indirizzo filosofico come prevalentemente ma- 
terialistici: da esso erano infatti nate «quelle sette, le quali, aven- 
do incominciato ad ammettere alcuni principii, come l’esistenza 
di queli’Io, la divisibilità in infinito della materia, la sua inerzia 
ed altri pochi [...], si diedero a biasimare le idee innate e non 
ammettere che le percezioni sensibili, con gli Epicurei; [...] ed 
in fine tutte le più strane e più discacciate sentenze, purché aves- 
sero fomentato l’inerzia, e pigrizia nel filosofare». Ormai Spinelli 
militava pienamente nel « partito » dei veteres, era su posizioni non 
dissimili da quelle del suo antagonista genovese, ed anche perciò 
fu ammirato, seguito, ripetutamente citato da Broggia. 

È forse, a questo punto, opportuno, dopo aver ascoltato le voci 
dei maggiori esponenti della corrente dei veteres, di coloro che 
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più direttamente influirono su alcuni punti fermi della medita- 
zione di Broggia, farsi un’idea meno sommaria di che cosa fosse 
il cosiddetto cartesianesimo napoletano, un orientamento da lui 
rifiutato, ma chiaramente presente e d’importanza centrale nella 
sua formazione. È Costantino Grimaldi, amico di Muratori ed il 
maggiore dei suoi corrispondenti napoletani, che, specialmente 
nell’ultimo inedito volume delle sue Risposte al gesuita De Be- 
nedictis, ci descrive la filosofia dei «moderni» al di là delle dissi- 
mulazioni dei difensori, delle esagerazioni degli oppositori, delle 
contese di cui troppo si compiacevano alcuni nobili letterati nei 
salotti alla moda, in presenza di belle dame. Quando, in alcune 
pagine molto significative, Grimaldi espone la sua interpretazione 
del pensiero cartesiano, egli dedica molto spazio al metodo, poche 
righe ai princìpi metafisici, per passare subito a quelli della fisica, 
che devono esser «usati per isciorre i fenomeni della natura», 
devono esser «adatti a render ragione» dei suoi «effetti», non della 
sua intima essenza. La filosofia moderna non può esser accusata 
«d’arroganza e di millanteria»; piuttosto di cautela, di «mode- 
stia», dal momento che considera «impossibile spiare quali sian 
mai le proprie guise di quelle particelle, che ciascheduna cosa 
compongono», ed ha sempre riconosciuto «la gran difficoltà che 
sempremai si ritrova nell’investigazion de’ primi principii delle 
materiali cose». I princìpi sono ipotesi che spiegano per prima 
approssimazione i fenomeni, ma devono poi esser dimostrati «al 
lume della sperienza», che è la chiave della conoscenza. 
Sperimentalismo e fenomenismo: in questo binomio di atteg- 
giamenti inscindibili si riassume la filosofia dei «moderni». Gli 
stessi «sensi ci accertano non già quali son le cose materiali in 
sé medesime, ma quali son quelle a rispetto nostro o infra loro 
stesse; perocché i sensi ci danno, per quel che sono in sé stesse 
le cose, cognizioni confuse ed idee indistinte». L’astrattezza della 
filosofia peripatetica deriva dalla presunzione di conoscere l’og- 
getto in sé stesso: essa crede «che gli esterni oggetti siano in sé 
stessi quali [...] appaiono a’ sensi»; da ciò una «caterva d’entità 
accidentali delle cose [...] di forme sostanziali, fonti delle varie 
qualità degli esterni oggetti», e quindi di termini «oscurissimi 
[.. .] impercettibili, equivoci e vaghi [. . .]: loicali e generalissimi 
termini di genere, di specie, di potenza, di atto, di natura, di forma, 
di facoltà, di qualità, di cagion da per sé, di cagion per accidente». 
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Così si spiegan «le cose oscure per le più oscure»; ossia, «colla 
generalità dei termini, che per altro non posson fallire », si nascon- 
de «l’ignoranza, che hanno delle cose»: essendo i princìpi delle 
cose oscuri ed incomprensibili, li rendono «cagion degli effetti» 
per essi «nascosti altresì ed incomprensibili ». 

Di fronte a questo traviamento della mente ed a questa disper- 
sione di energie intellettuali, si pone «l'avviso» di Cartesio: «noi 
non dobbiamo discorrere se non delle cose di cui abbiamo chiare 
e distinte idee e concetti». Bayle avverte di non occuparsi di qual- 
cosa «prima di aver risoluta la quistione, se ella esiste veramente. 
Vi son tante cose effettivamente, delle quali la ricerca può occupare 
il nostro studio, che si potrebbon molto biasimare quei i quali 
impiegano il loro tempo a ritrovar la ragione di ciò che non vi è». 

A questo principio d’igiene mentale, s’aggiunga un canone di 
comportamento morale: «Si considerino pur le scienze sol per 
quell’utile che arrecano all’uomo, in farlo illuminato di mente e 
più atto all'esercizio della vita». A tutto ciò risponde la nuova 
filosofia, che «non d’aride speculazioni, ma di feconde dottrine [è] 
fornita, da cui scaturiscono a profusione altre non meno amene 
che profittevoli certezze; non d’inutili vagheggiamenti [è] ripiena, 
ma di notizie all’uso della vita confacevolij non di arzigogoli, ma 
di salde esperienze, delle quali si arricchisce la natural istoria». 
È l’insegnamento baconiano e galileiano, accolto da tutta la scienza 
moderna, da Borelli a Vallisneri, da Malpighi a van Leeuwen- 
hoeck, che bisogna seguire: e per tutti valga l'esempio di Robert 
Boyle, che «oltre ad aver con vari trattati, tutti fondati sugli 
esperimenti, chiarite infinite verità, ed illustrata la filosofia, ci com- 
pose un intero libro, intitolato Exercitationes circa utilitatem Philo- 
sophiae naturalis et experimentalis», dove insegna esser «l’esperi- 
mental filosofia non solo profittevole al comodo umano, avendo 
in tanti modi promossa la medicina, migliorate le arti co’ nuovi 
ritrovati, ma esser oltremodo giovevole a far conoscer le cose am- 
mirabili della natura». 

Il confronto di metodi del pensare e lo scontro politico fin qui 
descritti ebbero un'influenza decisiva sulla formazione di Broggia, 
ne determinarono l’orientamento teoretico, con evidenti riflessi 
anche sul comportamento pratico e politico, nei decenni seguen- 
ti, durante tutta la vita. Il mercante, pur avendo compiuto presto 
la sua scelta morale in favore dei «metafisici» e contro i tecnici 
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«particolaristi», pure si trovò, per ragioni obiettive, molto vicino 
a questi ultimi, di cui condivise pienamente l’esuberante, robusto 
impegno pratico, l’insensibilità verso ogni eleganza meramente 
letteraria, l’insofferenza verso ogni sottigliezza non solo logico- 
formale, ma anche specificamente filosofica, il rifiuto delle di- 
scipline non immediatamente utili alla società, l’esaltazione del- 
l’esperienza come criterio di conoscenza e di verità. La vicenda 
intellettuale di Broggia dimostra che al di là delle dispute fra 
veteres ed iuvenes, fra metafisici e particolaristi, fra fautori degli 
antichi e dei moderni, esisteva nella cultura napoletana laica di 
quei decenni una larga zona d’intesa, che s'era già manifestata 
nella fase degli Investiganti, ed a quella tradizione comune an- 
cora si rifaceva. L’esperienza della seconda metà del Seicento 
aveva corrisposto e corrispondeva ad esigenze non tanto teoretiche, 
quanto specificamente politiche e civilij da esse muoveva ogni 
impulso, anche speculativo, che, dopo aver percorso le strade più 
diverse, ad esse ritornava. La formidabile espansione, il successo 
evidente delle nazioni marittime e commercianti, il progressivo 
indebolimento della Spagna, avevano suggerito nuovi modelli di 
filosofia, d’ideologia, di struttura politica e sociale, e quindi nuovi 
interessi, che ora inducevano gli osservatori a guardare con oc- 
chio non troppo oscurato dai tradizionali diaframmi umanistico- 
retorici e controriformistici, e quindi con nuovo realismo ai modi 
di formazione e di sviluppo della società meridionale, alle cause 
dei suoi ritardi, delle sue debolezze, delle sue carenze. 

Una forte accentuazione della tematica dell’utile, inteso in sen- 
so complessivo e sociale; il ricorso costante al fattuale, contro 
ogni elusione meramente verbalistica ed astrattiva: questi i ca- 
ratteri che una lunga storia di lotte all’aristotelismo scolastico 
aveva formato. Si può dire che si stava verificando anche a Napoli, 
sia pure con scarsa consapevolezza delle conseguenze estreme che 
ne sarebbero derivate, un mutamento decisivo nella scala dei va- 
lori, nel modo di vedere il rapporto fra vita morale e prosperità 
materiale. Nell’universo ideologico degli intellettuali si affermava 
sempre più chiaramente il primato della visione economica, in 
contrasto (non limpidamente risolto) con la visione umanistico- 
eroica della virtù. Ora il rapporto fra gli uomini e le cose, il be- 
nessere materiale, in armonia con istanze che preannunziavano 
l’illuminismo, assumevano un risalto inconsueto, rispetto alle re- 
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lazioni fra l’uomo e Dio e degli uomini fra loro. La fiducia liber- 
tina in una natura rigogliosa e solare, libero campo di duri, ma 
utili antagonismi e di violente, ma feconde passioni, si contrappo- 
neva ai tenebrosi sensi di colpa, alle pietose indulgenze, alle pa- 
ralizzanti rinunce cattoliche. Oltr' Alpe, Locke, Bayle, Mandeville 
avevano già indicato le premesse di tutto un diverso modo di 
pensare, che Melon e Voltaire si accingevano a divulgare, e che 
più tardi Adam Smith avrebbe posto al centro di una teoria econo- 
mica complessiva, il «sistema classico». 

Certo, di questa visione che si andava affermando in Inghil- 
terra, in Olanda, in Francia, non si aveva ancora a Napoli una 
chiara idea, a volte neppure una notizia diretta. Tuttavia la per- 
cezione che qualcosa fosse cambiato negli ultimi decenni del Sei- 
cento e nei primi del secolo successivo veniva proprio dal muta- 
mento evidente che si era avuto, da Descartes a Bayle ed a Fon- 
tenelle, nell'evoluzione del cartesianesimo. Nel difendere durante 
una lunghissima vita e nel diffondere quel sistema di pensiero, 
l’autore degli Entretiens sur la pluralité des mondes lo aveva seve- 
ramente amputato degli aspetti metafisico-teologici, tanto quan- 
to ne aveva esaltato le componenti fisico-naturalistiche ed il me- 
todo geometrico. La sua Digression sur les anciens et les modernes 
ebbe, come si sa, un’influenza importante nell’affermarsi dell’idea 
di progresso contro l’incondizionata ammirazione per gli antichi, 
che gli appariva uno dei più seri ostacoli al processo di avanza- 
mento delle scienze e della società in generale. Un altro grande 
«cartesiano», Pierre Bayle, nel suo Dictionnaire historique et cri- 
tique, aveva universalmente e sottilmente insinuato il dubbio verso 
tutto ciò che non avesse una chiara evidenza, non solo e non tanto 
logica, quanto effettuale, documentaria, sperimentale. A raffor- 
zare questa tendenza concorreva, nel complesso intrico di motivi 
e di correnti culturali cui sempre dà luogo la dialettica delle idee, 
un impulso di provenienza assai diversa, per certi aspetti opposta: 
la svalutazione giansenistica del pensiero astratto, del mero filo- 
sofare. Ciò contribuisce a spiegare l’esistenza di molti atteggia- 
menti comuni, in indirizzi che pure in altri campi si combatte- 
vano. Già di per sé la tormentosa, assillante confutazione del car- 
tesianesimo, e l’identificazione di alcuni suoi postulati con l’epi- 
cureismo da parte della cultura cattolica più ortodossa, ma anche 
di Doria, di Vico e di Broggia, rivelano che quell’orientamento 
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di punta della cultura europea, a cui si è accennato, e che dal 
cartesianesimo ancora prendeva nome, era a Napoli presente, ed 
i suoi oppositori lo valutavano esattamente per ciò che era ed an- 
che più sarebbe divenuto, non per come spesso era costretto, 
per prudenza, a mostrarsi. È da aggiungere che la fisica cartesiana 
era stata elaborata e decisamente sviluppata in una direzione feno- 
menistica e sperimentalistica specialmente in Olanda, e l’inse- 
gnamento metodologico dei fisici olandesi — da Musschenbroek a 
Leeuwenhoeck a s’Gravesande — è evidente in Grimaldi ed in 
Celestino Galiani anche prima che questi fondasse l'Accademia 
delle Scienze, col compito, appunto, di sviluppare gli studi di 
storia naturale, applicando un metodo rigorosamente sperimentale, 
e diffidando, come scrisse anche Intieri, di ogni sistema chiuso, 
di ogni ricostruzione filosofica complessiva. Questo indirizzo com- 
portava, tuttavia, implicazioni metodologiche generali: secondo 
quanto aveva insegnato Fontenelle, il modello intellettuale ed il 
metodo dimostrativo e del pensare offerti dalla geometria carte- 
siana dovevano intendersi come polivalenti, ossia utilizzabili anche 
nelle opere di morale, di politica, di eloquenza. E proprio sul si- 
gnificato generale dell'interesse per la geometria cartesiana ver- 
tono alcune considerazioni critiche di Broggia, su cui fra breve 
ci soffermeremo. 

Ma per cogliere la fisionomia complessiva della cultura napo- 
letana di quegli anni, e di Broggia in particolare, bisogna ricor- 
dare che non soltanto questa corrente, per così dire «libertina», 
aveva proposto con energia e con sempre maggior consapevolezza 
il motivo già indicato, la propensione al pragmatismo: in Francia, 
negli ultimi decenni del secolo XVII, una consistente letteratura 
cattolica, che si opponeva all’imperialismo di Luigi XIV ed al 
mercantilismo di Colbert, e che risentiva di teorie religiose gian- 
senistiche e quietistiche, aveva anticipato, sia pure in un quadro 
teorico decisamente diverso, anzi per molti versi opposto rispetto 
al pensiero libertino, quelle tematiche: propensione alla pratica, 
attenzione alle singole, specifiche, limitate riforme economiche, 
giuridiche, amministrative, interesse per la produzione e per l’a- 
gricoltura, sofferta sensibilità per le condizioni degli strati più de- 
relitti della popolazione, specialmente delle province, critica del- 
l’elefantiasi della capitale. L’utilizzazione di quella letteratura da 
parte della cultura napoletana, non sempre documentabile, è in 


NOTA INTRODUTTIVA 985 


gran parte ancora da scoprire: si ricordi, come indice significativo, 
che l’immagine del regno di Napoli quale mostro dall'enorme 
testa e dal corpo esile, smunto, estenuato dall’inedia, fu creata da 
Fénelon, nelle Aventures de Télémaque, per Parigi e per la Francia, 
fu ripresa da Pietro Contegna per Napoli, e divenne comune nella 
letteratura politica ed economica meridionale. Le opere che espres- 
sero la critica cattolica al regime ed alla società del gran secolo 
anticiparono di vari decenni la svolta fisiocratica in tema di agri- 
coltura, proposero un nuovo interesse per i problemi organizza- 
tivi della società, per singole, determinate riforme, alimentarono 
l’insofferenza per le pure teorizzazioni e per i sistemi generali, 
realizzarono, insomma, modelli ideologici e culturali molto vicini 
a quelli espressi, un secolo più tardi, dai philosophes. Essi li rece- 
pirono forse più di quanto non furono disposti ad ammettere. 
L'influenza di Fénelon, di La Bruyère, di Charles-Irénée Castel 
abate di Saint-Pierre, di Claude Fleury, di Boisguillebert, di Vau- 
ban, tanto era ovvia per i loro specifici progetti di riforme, na- 
scenti spesso da un ingenuo idealismo utopistico, quanto era inac- 
cettabile dagli illuministi per il pesante moralismo che animava 
quelle proposte, e per la pretesa di realizzare un’economia cri- 
stiana, lontana dall’utilitarismo, e fondata sulla virtù. Non a caso 
fu Rousseau a manifestare più generosamente il suo debito verso 
quella letteratura, impersonata dall’abate di Saint-Pierre. 

Su questi temi è necessario soffermarsi ancora. Sullo sfondo 
finora tracciato della cultura napoletana, in particolare di coloro 
che su Broggia direttamente influirono, e di alcune relazioni essen- 
ziali con il pensiero europeo, le antinomie in cui si dibatteva il 
nostro personaggio assumeranno — ci si augura — movenze più 
comprensibili e meno casuali. D'altra parte quelle contraddizioni, 
mentre colgono nel loro nucleo più intimo e sofferto la spiritualità 
ed il pensiero dell’economista, riguardano un problema centrale 
nella cultura italiana del tempo: la difficoltà di comporre in una 
sintesi due dati inconciliabili. Da un lato, il pensiero transalpino, 
che dalla sfiducia verso ogni regola presupposta e verso ogni «ten- 
tativo d’includere tutti i fatti della vita entro un ordine [. ..] in- 
telligibile» era portato a riconoscere quale valore unico, irrinun- 
ciabile, certo, la libertà illimitata della ricerca; dall’altro, la persi- 
stente suggestione e la comoda tutela degli schemi metafisici 
preordinati, offerti dalla religione rivelata, verso cui facilmente 
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confluiva ogni fiducia nell’esistenza, e quindi ogni postulato, di 
una linea ordinativa e di sintesi, antidoto contro il caos esisten- 
ziale. 

Una precisazione di metodo sia consentita a questo punto: sè 
ci si pone dal punto di vista della politica — ed è necessario per 
un personaggio, come Broggia, che volle in primo luogo e ferma- 
mente riconoscersi nell'impegno pratico, pur trovandosi ad essere 
molto spesso economista teorico e politico chimerico — lo schema 
speculativo a cui l’autore studiato si attiene fornisce soltanto un 
elemento per una diagnosi più complessa. La corrispondenza fra 
una determinata forma metafisica, così come artistica, e la concre- 
ta azione politica che vi è connessa, si sviluppa secondo linee 
logiche e fattuali che sono sempre peculiari, imprevedibili, speci- 
fiche del soggetto osservato, e che quindi bisogna ricostruire di 
volta in volta. Sarebbe, in altri termini, com’è ovvio, sommamente 
erroneo qualificare una presenza politica in base alla sua corri- 
spondente meditazione metafisica. Solo se si considera la dialet- 
tica delle idee come un mondo a sé stante, un’ipotesi metafisica ha 
senso compiuto e significato politico in sé stessa. A questo tipo 
di errore può condurre la deformazione letteraria e libresca del- 
l'informazione storiografica, per cui la letteratura, in senso lato, 
diviene lo strumento principe, o addirittura esclusivo di conoscen- 
za non solo della dottrina politica corrispondente, ma della prassi. 
E tuttavia, se una nuova visione del sapere comporta sempre idee 
di riforma della società, inversamente l’adesione rigida agli schemi 
teoretici tradizionali si può rivelare un duro ostacolo li dove emer- 
ge spontanea l’esigenza di studiare, proporre e promuovere la 
riforma della società. 

È proprio questa l’esperienza vissuta da Broggia. In una let- 
tera del 1732, di cui ci sono pervenute due redazioni, egli esprime 
con chiarezza la sua posizione, solo apparentemente univoca, in 
realtà tormentata e contraddittoria, nei confronti della filosofia dei 
«moderni», ch'egli si ostina ad indicare, così come Vico, Doria e 
tutti i fautori dell’opposto partito, «cartesiana». Descartes, egli 
scrive, «autore per altro dottissimo», era a Napoli «seguito dal 
maggior numero», tanto da rappresentare «il comune maestro» 
della cultura ateistica e relativistica. Una sorta d’inchiesta sulla 
libertà di pensiero e di stampa, promossa dal segretario dello Stato 
pontificio cardinal Banchieri, e realizzata a Napoli dal nunzio 
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Simonetti, appunto in quei mesi, conferma questo dato. Carte- 
sio appare ancora come l’autore a cui s’ispiravano prevalentemen- 
te i difensori del libero pensiero, gli spiriti forti, la «falange anti- 
vaticana». Simonetti, dopo aver fatto un quadro apocalittico della 
situazione napoletana dal punto di vista degli interessi cattolici e 
romani, affermava che «la gioventù legge libri francesi ed oltre- 
montani, e le massime di quelli si spacciano con pompa pubblica, 
avendo preso gusto nella critica delle materie ecclesiastiche, ed 
alle nuove opinioni cartesiane», col risultato d’introdurre a Napoli 
«una specie d’ateismo»: specialmente dagli «avvocati e ministri 
si sentono pubblicamente proposizioni e massime contrarie alla 
disciplina ecclesiastica, autorità di vescovi e bene spesso contro 
la suprema autorità della Santa Sede». Quanto all’anticartesiane- 
simo di Broggia, esso reinterpretava motivi doriani: «Renato» 
tratta «matematicamente delle quantità, non della quiddità delle 
cose» e la sola matematica «arrivar non puote a conoscere le su- 
stanze e sue qualità» poiché, «per quanto le cose sminuzzi in te- 
nuissimi corpiccioli, sempre li diffinirà per l’apparenza di una 
esterna figura immaginaria, non per la sustanza del loro interno 
essere ». 

Si assiste, insomma, ancora alla rivendicazione di una metafisica 
oggettivistica contro il fenomenismo, e si ha un’ulteriore prova di 
come venisse interpretato, ancora nel 1732, il cartesianesimo a 
Napoli dai suoi oppositori. Del resto, l'Accademia delle Scienze, 
che proprio in quei mesi Celestino Galiani aveva fondato a Na- 
poli, e che era stata accusata d’introdurre il «locchismo», era pro- 
tetta — come scrisse Francesco Aguirre in una lettera inedita e 
come riconobbe Galiani in un’altra di recente pubblicata — dal 
cartesiano principe Spinelli. Fu lui, tra l’altro, a fornire buona 
parte dei fondi con cui si comprarono in Olanda le «macchine da 
fare esperienze» necessarie al funzionamento dell’Accademia. Lo 
stesso Galiani si era dichiarato, nelle inedite sue memorie, ripetu- 
tamente entusiastico seguace della filosofia cartesiana, che lo ave- 
va tratto — così gli parve all’inizio del suo apprendistato filosofico — 
«da un oscuro carcere», per fargli «godere la luce del sole». Egli, 
naturalmente, di quel sistema di pensiero (che a lungo aveva in- 
segnato, tra non poche difficoltà, ai giovani allievi romani della 
Sapienza) trascurava completamente la metafisica, e coltivava la 
fisica, in particolare la diottrica e la geometria. Era questa la scien- 
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za a cui anche Intieri si dedicava di preferenza, grazie ad analoghe 
ispirazioni, suffragate dalla lettura delle opere di Fontenelle, verso 
cui nutriva un’ammirazione incondizionata. Inversamente, era 
proprio la geometria ciò che del cartesianesimo Broggia special- 
mente rifiutava. L’errore del filosofo di La Haye sarebbe stato 
di aver fondato il suo sistema «provandolo solo per via di geome- 
tria e di matematica», e siccome quella scienza «solo si estende a 
rappresentare le figure, non la sostanza del corpo», non sarebbe 
pervenuto a cogliere il nucleo essenziale delle verità metafisiche. 

Tuttavia nel ricostruire la meditazione di Broggia, di Doria, o 
di Spinelli, sarebbe un errore ritenere che la preoccupazione co- 
stante di conservare nell’atto del pensare la centralità dell’istanza 
metafisica li portasse a negare la tradizione empiristica e fenome- 
nistica degli Investiganti. Nella sua polemica contro i cartesiani, 
Broggia afferma che la fortuna napoletana dell’autore del Discorso 
sul metodo non sempre era stata effetto di un’adesione critica, so- 
migliava piuttosto al successo che per il passato aveva incontrato 
l'opera di Aristotele, «senza la di cui scorta» un «tempo parea 
quasi eresia filosofare», eppure «cotanto a’ nostri dì vien lacerato 
e proverbiato». Oggi molti cartesiani seguono «alla cieca» il loro 
autore, così come un tempo gli aristotelici erano disposti a far 
«schiava la propria idea dell’altrui autorità». Broggia era lettore 
attento delle opere di Aristotele: eppure sentiva il bisogno — preoc- 
cupazione costante e comune dei veferes— di prendere le distanze 
dal pensiero aristotelico scolastico. Sta di fatto che la critica brog- 
giana all’aristotelismo ha i toni propri del cartesianismo investi- 
gante, già notati nell'opera di Costantino Grimaldi. Aristotele 
erra specialmente dove teorizza il primato della vita contempla- 
tiva, «poiché la prattica vale più di cento teoriche». Gli aristote- 
lici, tutti affaccendati «nelle altrui tracce», tralasciano «que’ tanti 
vastissimi spazi, ne’ quali per moltissime vie la verità delle cose 
rinvenire si puote e questa sempre più con chiarezza e natura- 
lezza investigare e scoprire. Lo spassionato investigatore [...] 
solo della ragione e della sperienza, non dell’altrui opinione » deve 
farsi «seguace». È «cosa migliore ricorrer alla fede dell’esperienza, 
la quale adattando effetti a cagioni e cagioni ad effetti, provando e 
riprovando [. . .] riesce a dare nel segno». 

Provando e riprovando, il motto dell’Accademia del Cimento, è 
di per sé un programma. Broggia non credeva in una natura re- 
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golata da proprie leggi meccaniche, capaci d’imporsi, di farsi co- 
noscere per la loro intrinseca evidenza dall’osservatore: era certo 
che «la propria idea» di ciascuno, «senza apprender da altri, 
puol esser atta da sé, per dote impressa da Dio nell’anima, a 
concepire e produrre ottime notizie». Il postulato dell’origine di- 
vina delle idee definiva la distanza del suo pensiero da quello dei 
«moderni ». 

Ma è sul piano della filosofia pratica che si riscontrano le più 
significative convergenze fra l’anticartesiano Broggia ed il carte- 
siano Spinelli. Proprio dall'opera di lui l'economista trasse al- 
cune affermazioni centrali del suo pensiero, le trascrisse nei suoi 
zibaldoni di note come fossero «tutto Vangelo e degno di imitarsi» 
e le riportò poi negli scritti della maturità, indicando il suo de- 
bito verso il «nobilissimo e perspicacissimo filosofo ». Questi aveva 
esaltato il modello di vita, la sintesi teorico-pratica realizzata dagli 
antichi, poiché essi avevano preposto le buone azioni alle astratte 
teorie, la «buona pratica» agli «astratti e composti raziocinii». 
Qui era il segreto della civiltà romana antica nella fase di espansione: 
«La buona pratica [...] e non [...] sottigliezze generiche d’ideal 
virtù» condussero «gli antichi al desiderato fine». La vita morale, 
realizzata nei fatti concreti, diventa «abito», ed insegna a diffidare 
sia degli astratti raziocinii, che delle virtù ideali. Socrate «non 
discorrea mai della natura dello universo nella maniera che mol- 
tissimi sogliono fare, e si maravigliava che non fosse chiara a 
costoro esser alla mente umana impossibile la discoverta di tali 
cose». Spinelli, come Broggia, riteneva deleteria la tendenza ari- 
stotelica a preferire la contemplazione all’azione, ed affermava 
che, da questo punto di vista, il cristianesimo aveva realizzato un 
progresso decisivo rispetto alla filosofia dei gentili, perché per i 
cristiani la moralità è «militia et vita hominis super terram» che 
unisce in un unico corpo mistico la società, mentre per i gentili 
è separazione dell’uomo «da tutti gli altri suoi concittadini, e con 
ciò da tutta la repubblica ». 

Spinelli esemplificava la sua teoria del primato della prassi 
mediante l’esempio, riportato poi anche da Broggia, dei due Bruti, 
Lucio Giunio e Marco: ambedue «vollero liberar la patria dalla 
{.. .] tirannia: il primo de’ Tarquini, il secondo di Cesare»; ma 
mentre Lucio, esponendo il corpo insanguinato dell’onesta Lu- 
crezia, mosse l’odio popolare e provocò il crollo della tirannia in 
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Roma, Marco Bruto, «tutto abbagliato dal falso lume di quella 
sua stoica virtù, sta tutto intento solamente a questo suo idolo, 
non badando ad altro che a soddisfar questo, perché gli parve che 
per ciò bastava la sua ferma e costante risoluzione di levar dalla 
patria il tiranno, e che l'evento come cosa che non apparteneva a 
questa sua virtù, e perciò indifferente, veniva da lui poco prezzata». 
Perciò «egli non solamente non tirò né il popolo, né l’esercito» a 
sé, ma, come Lucio espose il corpo di Lucrezia e depose i tiranni, 
così Marco «espose quello di Cesare e fu scacciato da Roma». 
Non è dunque la mera intenzione, né l’azione soltanto ad essa 
commisurata, ossia un'esigenza morale autonoma ciò che conta 
sulla scena politica; ma la capacità di prevedere l’evento, e quindi 
il fatto brutale che si realizzi secondo il proposito. Qui, probabil- 
mente, il ragionamento di Spinelli, seguito da Broggia, va oltre 
il limite, ignora implicazioni inevitabili. L’eccesso indica, tuttavia, 
con efficacia l'orientamento di un autore che pure avrebbe costi- 
tuito, secondo la più recente e più ampia ricostruzione complessi- 
va della cultura napoletana di quei decenni, il segno eminente del 
generale «declino metafisico», ed in particolare del « riflusso scola- 
stico» di un cartesianesimo divenuto ormai meramente «retorico 
[.- .], riduzione del pensare moderno alle stentate linee di uno 
spiritualismo astratto da corpose realtà mondane» e «rifiuto di 
ogni novità» (B. De Giovanni). È vero, invece, che la cultura na- 
poletana aperta al pensiero europeo era insofferente dei limiti mo- 
ralistici entro cui la voleva costringere l’interpretazione cattolica. 
L'interesse per la politica debordava oltre i confini dello schema 
segnato da una stretta identificazione prassi-virtù. Di qui nasce- 
vano molte delle difficoltà presenti nel praticismo idealistico, nella 
politica virtuosa, nell'economia moralistica di Broggia, così come 
nel platonismo praticabile di Doria. 

Era la contraddizione immanente nella lettura platonica, ideali- 
stica, cattolica, moralistica, antimachiavellica, antihobbesiana, an- 
tiutilitaristica, eppure, nello stesso tempo, praticistica e, a suo 
modo, rigorosamente «operativa» di un altro degli ispiratori di 
Broggia: l'abate Claude Fleury. Il dotto autore della monumentale 
Histoire ecclésiastique aveva fortemente subito l’influenza della filo- 
sofia oratoriana, che cercava di conciliare platonismo e cartesia- 
nismo. La presenza degli Oratoriani, Gerolomini o Filippini nella 
cultura napoletana, anche per via della ricchissima biblioteca che 
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avevano comprato dagli eredi di Giuseppe Valletta, è nota. Vico 
ebbe sempre relazioni molto strette con quei sacerdoti, abitò a 
lungo in una casa di loro proprietà e nei pressi del loro monastero. 
L'ispirazione platonica è un aspetto centrale del pensiero di Fleury, 
che nel 1670 scrisse l’elogio del filosofo greco in un apposito Di- 
scorso. Nella meditazione vichiana, Platone, il primo dei suoi quat- 
tro «auttori», rappresenta com’è noto, l’uomo «qual dee essere», 
ed è legato a Tacito, che «contempla l’uomo qual è»: il binomio 
indica la sintesi universale-particolare, astratto-concreto, virtù- 
politica, che i veteres erano impegnati a difendere. In un’analoga 
posizione si colloca il filosofo greco nella teoresi di Doria, dove 
la stessa esigenza della sintesi è espressa dalla formula del « plato- 
nismo praticabile ». 

Che in tutto ciò sia presente l’insegnamento idealistico e nello 
stesso tempo pratico di Fleury e del gruppo di cui faceva parte, 
è probabile: è certo, comunque, che Broggia trasse molto dalle 
opere dell’abate, anche se citò ripetutamente solo il Tra:té du 
choix et de la méthode des études e Les mours des Israélites. In 
Fleury, come in Broggia, la produzione, l'industria, il lavoro, punti 
focali degli umani interessi, non sono diretti soltanto alla realiz- 
zazione di fini economici, ma anche, e forse innanzi tutto, morali. 
Dal Tra:té l'economista napoletano desume tutta una serie di con- 
siderazioni teoriche, pedagogiche e storiche coerenti con questa 
ispirazione, e ne trae conseguenze programmatiche e politiche. Ai 
giovani bisogna insegnare innanzi tutto l'economia, la scienza che 
regola i nostri rapporti con le cose. Al contrario, apprendere pre- 
liminarmente e prevalentemente, come allora si usava, materie 
letterarie, «discipline che divertiscono e dissuadono delle più utili 
e dalle più naturali» porta con sé — secondo Fleury e secondo 
Broggia — «un’eccedente, speciosa, pedante», non sana, inerte, 
disutile cultura. Gli esempi israelita, greco e romano ci mostrano 
che gl’imperi si fondano e consolidano quando i popoli si appli- 
cano alla vita economica, ossia all’industria, e decadono fino a 
distruggersi quando si lasciano allettare da una vita «célta di so- 
verchio e riflessiva». Da ciò il programma di Fleury, che Broggia 
esporrà in termini anche più duri: «Conviene levare ai privati 
tutti i mezzi per arricchirsi fuor di strada e di rovinarsi, inducen- 
doli, per quanto si può, alla vita più semplice e più naturale». 
Com'è evidente, non c'è posto, in questo schema, per la bayliana 
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e mandevilliana utile libertà delle passioni. Fleury e Broggia vo- 
gliono la coazione del ricco al suo bene spirituale, che, nell’ordine 
provvidenziale, realizza anche il bene materiale della comunità. 
L’amore per l’industria è, dunque, fonte di santità, prima che di 
progresso economico. Quella, non questo è il fine ultimo a cui è 
giusto mirare. L’«économie chrétienne» di Fleury era destinata 
a produrre il trionfo della vita morale, nell’individuo come nella 
società. 

Motivi analoghi sono costanti nell’esperienza intellettuale di 
Broggia, l’accompagnano, sotto varie forme, e costituiscono uno 
degli elementi con più insistenza ricorrenti di una produzione che, 
se si considerano le numerosissime opere inedite, si presenta osti- 
natamente ed a volte fastidiosamente ripetitiva. Le prime prove 
letterarie e filosofiche dell’economista presero la forma, appunto, 
di grossi, grevi e barocchi trattati di morale, che lo stesso autore 
considerò, più tardi, con scetticismo, o almeno con distacco. D’al- 
tra parte, chi non ricorda che lo stesso Adam Smith pervenne 
alla costruzione del suo sistema economico passando per una fase, 
per così dire, moralistica? Ma Broggia non aderì mai ad una vi- 
sione della componente economica che non fosse subordinata a 
quella etica. «L’eccedente cultura e l’eccedente riflessione», sem- 
pre collegate alla vichiana «barbarie della riflessione», sono l’in- 
dice certo della decadenza dei popoli, derivano, con tutti gli altri 
mali, dall’ozio, dal lusso, dall’abuso dei piaceri, in sintesi, dall’as- 
senza della virtù, e rendono i popoli più crudeli «che non l’istessa 
barbarie del senso». Il primo rapporto diretto di Broggia con 
l’opera di Vico si realizzò, appunto, su questo tema: ossia sul fatto 
che la «barbarie non è da misurarsi per le lettere più o meno, ma 
per li vizi. Il mondo romano era già ricolmo di viltà e sozzo di 
tutti i fraudolenti vizi, quando fu lacerato e guasto da’ barbari, 
che erano incomparabilmente più generosi, siccome quelli che 
avevano più schiettezza e più verità». Sviluppando questo tema, 
tratto da un brano dell’Introduzione ai Principit di una scienza 
nuova del 1730, brano poi soppresso nell’edizione del 1744, Broggia 
distingue due specie di barbarie, una dovuta alla mancanza, una 
all'eccesso di civiltà, e questa seconda barbarie «è assai peggiore 
della naturale». Così si realizza il ciclo degli avvenimenti umani, 
secondo la legge vichiana, accolta da Broggia: la «natura umana 
prima sente il necessario, di poi bada all’utile, appresso avverte 
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il comodo, più innanzi si dissolve nel lusso, finalmente impazza 
ed istrapazza le sustanze». Analogamente «la natura dei popoli 
prima [è] cruda, quindi benigna, appresso delicata, finalmente 
dissoluta». 

Questa « degnità», che Broggia trascrisse con consenso già nei 
primi quaderni di note, costituì un punto centrale del suo pen- 
siero, anche se, come avremo occasione di osservare, egli in se- 
guito la reinterpretò in modo molto personale. Certo è che il 
nome di Vico ricorre continuamente nei manoscritti di Broggia 
come il filosofo che gli aveva indicato l’esigenza di correggere gli 
eccessi e di mediarli in una sintesi «ternaria», diretta a realizzare 
la vera scienza sul piano teoretico, su quello pratico il trionfo 
della virtù. Ostacolo all’instaurarsi di questo ideale, secondo Brog- 
gia, era, ai suoi tempi, non tanto la «barbarie naturale», quanto 
quella «della riflessione», espressa da due aspetti connessi, il fasto 
e lusso dei nobili, «la boria dei dotti». 

Per quanto riguarda la polemica contro la nobiltà oziosa, mo- 
tivo costante nella produzione del nostro economista, si ricordi 
la diagnosi che Vico aveva espresso già nel De parthenopea coniu- 
ratione, e che Broggia avrebbe potuto far propria: «Nella città 
di Napoli [. . .] l’ima plebe è volubile, il ceto medio è lontano dai 
torbidi ed amante della vita tranquilla, i nobili, che mettono in 
mostra il loro fasto di fronte alla plebe, avversano l’attività fo- 
rense e si insidiano tra loro. I costumi di questo ceto sono ispirati 
ad un senso di presunzione, di ostentazione, a una ardente pas- 
sione del lusso». Di origine chiaramente vichiana è anche l’altro 
motivo, ugualmente ricorrente nell’opera di Broggia, la critica con- 
tro «l’intemperanza delle lettere», ossia contro «la boria de’ dotti», 
formula che consentiva, tra l’altro, di collocare entro lo schema 
ciclico il rifiuto della cultura transalpina contemporanea, intesa, 
questa volta, non nei suoi orientamenti particolaristici e materia- 
listici, ma per un difetto, a prima vista, opposto: l’intellettualismo 
e l’eccessiva fiducia nelle teorie nuove. Ma, su questo punto, è 
significativo che Broggia segua specialmente il pensiero del prin- 
cipe della Scalea, che esplicitamente s’ispira al Nicole. Spinelli, 
infatti, come Doria e come Vico, combatteva «la sfrenata passione 
di scrivere, che è a’ nostri dì», e che, «una mostruosa folla di libri 
producendo», gravemente nuoce «alla letteraria repubblica»: gli 
«uomini di lettere, mossi da un folle desio di comparire inventori 
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di nuove opinioni, detestando la sapienza degli antichi, e da quelli 
ribellandosi, vanno pubblicando tanti e fra loro diversi metodi 
di studiare ». Nicole, nella quarantasettesima delle sue Lettres cho:- 
stes, tradotta ed inserita fuori testo da Grimaldi nel suo inedito 
manoscritto filosofico, di cui si è fatto cenno, sviluppava un’insi- 
stente polemica contro la «vanità e presunzione di quei che fanno 
mestiere di filosofia», e metteva in guardia dalle «opinioni teme- 
rarie» che ne derivavano. Questo, secondo Nicole, della filosofia 
di Cartesio era l'insegnamento migliore, ma tradito dov’egli «viene 
al particolare de’ corpi ed alla spiegazione della macchina»: il 
pericolo rappresentato dalla fisica cartesiana era stato avvertito 
per tempo. Tuttavia la critica al particolarismo delle scienze mo- 
derne, all’intemperanza delle lettere ed alla superbia dei filosofi 
rivelava, a volte, il suo nucleo più intimo, che Broggia indica 
con le parole del De ingeniorum moderatione di Muratori: «Se il 
sapere de’ dotti sta solo nell’intelletto e non migliora i loro co- 
stumi, [Iddio] c’insegna la vera sapienza, a desiderare piuttosto 
il pio cuore degli ignoranti, che il vano cervello de’ letterati, pieni 
di cose e vòti di carità. [. . .] Purtroppo ancora le scienze servono 
a fare de’ cattivi cristiani». 


È, a questo punto, possibile trarre qualche conclusione dall’e- 
same compiuto della formazione intellettuale di Broggia e del- 
l’ambiente in cui si svolse. La frattura evidente nella cultura napo- 
letana del Settecento durante i tre o quattro decenni successivi 
al primo non può esser semplificata e ridotta alla mera contrappo- 
sizione fra chi ancora difendeva nell’esercizio del pensare la cen- 
tralità ed il primato dell’istanza metafisica, e chi con maggiore o 
minore coerenza la negava. Il più potente e più profondamente 
radicato dei sistemi di metafisica, l’aristotelismo scolastico, era 
ancora dominante dal punto di vista politico, ma da tempo non 
era più egemone da quello culturale. L’esigenza sentita da quanti 
facevano professione di cultura non era di esercitarsi nel virtuo- 
sismo logico-formale scolastico, né di adagiarsi nella contempla- 
zione; ma, al contrario, di reagire con ogni mezzo a quelle antiche 
tendenze, di opporsi ad atavici costumi intellettuali, e quindi anche 
alla loro reviviscenza in forme più aggiornate, ma simili, come 
quelle proposte dalla cosiddetta «scolastica cartesiana », che a Na- 
poli soltanto un secolo più tardi emerse nella forma neotomistica 
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patrocinata dai Gesuiti. Com’è stato notato, e com’è spesso in- 
compreso da quanti guardano all’illuminismo europeo prevalen- 
temente attraverso le forme dell’ Aufk/drung, «Ciò che molti pen- 
satori del diciottesimo secolo consideravano come ragione era 
piuttosto la deliberata rinuncia ad ogni ragione: una volontà di 
trascurare l’elemento irrazionale, misterioso, immediatamente inin- 
telligibile, ed una disposizione a trattare come reali soltanto quelle 
parti dell’esperienza che erano aperte all’osservatore esterno e che 
potevano subito essere spiegate chiaramente. [...] I più eminenti 
pensatori non mordevano mai più di quanto potessero masticare». 
Verso ricerche in ogni campo determinate, concrete ed utili si 
muovevano già da tempo i settori più vivi ed attivi della cultura 
europea, e fu perciò che a Napoli, presso i novatori, e specialmente 
presso i giovani, assunse valore dimostrativo la tendenza a guar- 
dare oltr’Alpe. 

Tuttavia, per i suoi stessi caratteri, l'orientamento teoretico che 
si andava affermando era esposto alle utili semplificazioni dei pigri 
e ad una facile accoglienza negli ambienti più inclini a seguire il 
gusto del momento, che a coltivare solidi studi e severe medita- 
zioni. Come spesso avviene, un’esigenza speculativa si convertì, in 
alcuni circoli della piccola repubblica letteraria napoletana, in una 
moda culturale, magnificata o deplorata, comunque testimoniata 
da numerosissime fonti, non soltanto da Vico, da Doria e da Brog- 
gia. E tanto divenne comune, superficiale, a volte molesta quella 
tendenza, da favorire un eccesso di reazione in alcuni fra i rappre- 
sentanti più seri e dotati della Napoli pensante: ad essi sembrò 
che il problema da risolvere non fosse più combattere l’astratti- 
smo ed il formalismo scolastico, ma, inversamente, inquadrare in 
un’interpretazione d’insieme il particolarismo delle scienze naturali 
ed i singoli risultati del metodo sperimentale, dare ordine mediante 
una nuova sintesi teoretica alla giovanile impazienza di novità 
e di azione, in definitiva riproporre significati complessivi, capaci 
di sostituirsi a quelli definitivamente obsoleti, e di riportare ad 
unità la frammentazione e dispersione dei valori. In questo senso 
Vico, Doria e Broggia asserirono di esser andati contro corrente, 
ed in effetti fu così. Ma essi stessi di lì erano partiti. Il « praticabile » 
di Doria e poi di Broggia, il «certo» di Vico non costituirono le 
scoperte conclusive, finali del loro iter speculativo, ma il dato da 
cui si erano mossi e poi distaccati per realizzare le loro novità, 
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le loro inedite sintesi teoretiche, la «praticabilità del platonismo», 
la «vita civil-economica», l’inveramento del certo. Quanto meno, 
ai veteres sembrò che se il problema politico degli uomini di cul- 
tura era ancora difendere la libertà di ricerca contro il dogmatismo 
aristotelico-scolastico, il problema teoretico non fosse più di opporsi 
ad ogni metafisica in nome di una critica radicalmente demolitrice 
delle verità acquisite, critica che giudicavano incapace di conse- 
guire risultati complessivi e di produrre nuove visioni di sintesi. 

L'impegno ricostruttivo che da questa diagnosi scaturiva richie- 
deva una genialità teoretica che soltanto Vico mostrò di possedere. 
Mentre, infatti, il platonismo praticabile di Doria appare una 
semplice giustapposizione di termini, che si riscatta e realizza la 
sua sintesi solo sul piano esistenziale, l'identità vichiana di vero e 
certo, da un lato, fondando la filosofia sulla filologia, il vero sul 
fatto, identificando il pensiero con la sua storia, accoglie l’esigenza 
diffusa di tener conto dei limiti obiettivi dell’umana conoscenza, 
ed in particolare combatte la tendenza a dedurre il pensiero sol- 
tanto dal pensiero, senza altra verifica che quella data dalla sua 
logica interna; dall’altro, afferma la possibilità, e quindi il dovere 
di ricondurre ad unità speculativa gl’innumerevoli indizi di verità 
che l’intera esperienza, in ogni suo aspetto, logico e fantastico, 
storico ed attuale, mitico e positivo, ci fornisce: il dovere di fon- 
dare una scienza valida nei suoi stretti limiti umani, ma organica 
e che tenda a dare una risposta complessiva agli eterni interroga- 
tivi sull'origine e sull’essenza dell’uomo, ed ai suoi problemi esi- 
stenziali. 

Fra, questa, un’operazione speculativa troppo ardua e sottile 
perché potesse riuscire ad imporsi anche sul piano politico-cultu- 
rale: fu accolta, per lo più, come il tentativo puro e semplice di 
restaurare, in forme piuttosto oscure, e sostanzialmente non nuo- 
ve, le sterili e vecchie soluzioni metafisiche. Inoltre, nell'impegno 
intellettuale di Vico, di Doria e di Broggia, il piano speculativo 
finì per riflettersi pienamente su quello politico-culturale, e deter- 
minò in loro atteggiamenti di aspra insocievolezza, contrassegnati 
non solo dallo sforzo di esaltare e magnificare la propria distin- 
zione, originalità e superiorità filosofica, ma a volte dall’insoffe- 
renza verso ciò che ad essi appariva volgare sul piano teoretico, 
e che rappresentava, invece, un fronte di civiltà su cui ancora a 
lungo qualsiasi politica culturale avveduta e cosciente avrebbe 
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dovuto cimentarsi. Il loro isolamento fu aggravato dal fatto che 
vennero a trovarsi obiettivamente legati alla cultura cattolica, nel 
momento della sua crisi più profonda, in una fase di riflusso dei 
suoi motivi ideali, quando le ragioni della Chiesa romana non 
apparivano affidate ad altro che alla costanza delle consuetudini, 
alla forza delle istituzioni, ostinatamente custodite nella loro ana- 
cronistica immobilità, in definitiva ad un’organizzazione materiale 
terribilmente potente. 

Perché la difesa di posizioni assai vicine a quelle cattoliche fa- 
cesse aggio su aspetti così evidentemente negativi anche in spiriti 
elevati ed in ingegni robusti come quelli di Vico, di Doria e di 
Broggia, doveva pur esservi un complesso di ragioni assai forti e 
profonde. La letteratura europea postcartesiana d’indirizzo critico, 
da Spinoza a Bayle, a Fontenelle, a Mandeville, e l’interpretazione 
meccanicistica e materialistica prevalente nei fisici e cultori di 
scienze naturali specialmente anglo-olandesi, avevano determinato 
nella cultura napoletana una frattura, le cui conseguenze si erano 
fatte sentire ancor prima che la diffusione del pensiero lockiano, 
agli inizi degli anni trenta, venisse a renderla irrimediabile. La 
crisi fu data dal fatto che il pragmatismo e lo sperimentalismo in 
voga si erano rivelati, agli ingegni capaci di coglierne i nessi pro- 
fondi, la premessa a soluzioni molto più radicali, particolaristiche 
prima e più che materialistiche. Si temeva, in primo luogo e non 
a torto, che l’allentarsi della tensione verso visioni d’insieme 
avrebbe portato non solo e non tanto al crollo della fede e confes- 
sione tradizionali, ma alla crisi di qualunque vera e residua reli- 
giosità, in un paese già di per sé più incline ad assecondare della 
religione le forme, che a coltivarne intimamente la sostanza; si 
temeva la crescita inarrestabile degli egoismi, in una società, 
come quella meridionale, profondamente divisa, priva di spirito 
comunitario, incapace persino di configurare i suoi interessi com- 
plessivi e di dedicarvi un benché minimo impegno. Perciò, mentre 
appariva incongruo accettare gl’indirizzi del pensiero transalpino 
soltanto sul piano metodologico, essi si rivelavano non più suscet- 
tibili di un’interpretazione così ristretta, lasciavano intravedere me- 
tafisiche e sistemi generali del tutto inconciliabili con i presuppo- 
sti stessi del sapere umanistico. 

In particolare, all’esercizio utile della virtù, vagheggiato dai 
veteres in base a modelli umanistici, la giovane cultura contrappo- 
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neva la fiducia nel libero dispiegarsi delle leggi economiche e nel 
valore positivo mondano del pensare critico, capace di produrre 
anche il progresso materiale, a cui si guardava ora con fiducia, 
con nuovo interesse e con inconsueto realismo. La superiorità di 
questo modo di vedere appariva provata dall’esperienza storica 
dei paesi guida d'Europa, paesi produttori e commercianti, e spe- 
cialmente delle libere Inghilterra ed Olanda, più energiche ed at- 
tive, che virtuose. I modelli e valori che esse proponevano si 
presentavano neutrali non solo rispetto al problema religioso, ma, 
tendenzialmente, rispetto allo stesso problema morale. In defini- 
tiva, se nel secondo, terzo e quarto decennio del secolo la crisi 
portò anche, inevitabilmente, a rimettere in discussione il rapporto 
teoria-prassi, essa nacque da una divergenza, che si avviava a di- 
venire oggettiva nella cultura europea, sul modo d’intendere il 
secondo dei due termini, in particolare intorno al rapporto eco- 
nomia-virtù. Su questo punto Broggia aveva qualcosa da dire. 


Che il moralismo e le esigenze di sintesi teoretica di Doria e 
di Vico abbiano potuto influire profondamente su di un personag- 
gio come Broggia, un mercante illimitatamente fiducioso negli 
effetti taumaturgici del commercio, cultore entusiasta degli studi 
di economia, acuto osservatore dei fenomeni politico-sociali del 
suo tempo, visti entro un orizzonte tutt'altro che limitato al suo 
paese, un intellettuale fortemente impegnato nell’analisi di pro- 
blemi specifici e concreti ed insofferente di ogni compiacimento 
culturale elusivo e di ogni impegno non immediatamente utile alla 
società, è un fatto indicativo: il rifiuto della cultura d’oltre Alpe 
non può ridursi ad un fenomeno di mera arretratezza, di disin- 
formazione, o d’insensibilità verso gli orientamenti più validi 
della coscienza moderna e di acquiescenza acritica ad abiti antichi, 
troppo a lungo usati, consueti, ma logori. La cultura e visione 
ideologica antagonistica «libertina» erano anche espressione di 
strati sociali dominanti in nazioni ricche, che nel duro scontro 
per la conquista dei mercati e per un efficace sfruttamento dei 
paesi più arretrati si erano venute a trovare in una posizione deci- 
samente vincente. Il libero pensiero si poneva in collegamento 
naturale con il liberismo economico di Mandeville, di Melon, 
poi di Voltaire, e, nell’insieme, costituivano soluzioni perfetta- 
mente coerenti con interessi ben precisi. Il caro prezzo che fu 
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pagato, sia nei rapporti sociali interni ai singoli stati, che nelle re- 
lazioni internazionali, dai poveri ai ricchi, dai deboli ai forti, non 
fu inutile e forse neppure troppo alto se servì a produrre e diffon- 
dere idee e strumenti materiali capaci di segnare per tutti una via 
di progresso e se contribuì a liberare da ombre persistenti e cupe 
l’intelligenza europea: ma sarebbe incongruo pretendere che quel 
costo fosse pagato dai più deboli senza dubbi, impazienze, ribel- 
lioni e quindi anche senza provocare deviamenti e difficoltà logi- 
che e teoretiche. Esse sono evidenti in chi, come Broggia, aveva 
concepito una diagnosi molto lucida di quanto quel costo fosse 
alto per il suo paese, ed in particolare per le componenti più umili 
della società in cui viveva. 

Fin dal 1729, in un’opera inedita, diretta a dimostrare l’inutilità, 
anzi la dannosità dei porti franchi, ed in un’altra di poco succes- 
siva, in cui si indicano «i punti essenziali per l'erezione del com- 
mercio in Napoli», Broggia aveva esposto alcune delle sue idee 
fondamentali, in seguito sviluppate in altri scritti, sui rapporti 
commerciali fra il Regno e le potenze marittime, fra Napoli e le 
province, e sul sistema tributario instaurato dagli Spagnoli. Le 
grandi città commercianti, Venezia, Genova, Amsterdam, Lisbo- 
na, Marsiglia, Londra avevano fondato la loro opulenza sul com- 
mercio, ma avevano saputo anche proteggerlo e promuoverlo me- 
diante un uso intelligente dello strumento doganale e daziario. 
Napoli subiva la concorrenza specialmente del porto franco di 
Livorno, che avvantaggiava le grandi potenze marittime, perché 
consentiva l’esportazione in Italia di manufatti «a prezzo vilissi- 
mo, senza gli utili consueti e meritati dal negozio». Da Livorno, 
dov'era attivissimo il commercio ebraico, obiettivo costante del 
rancore di Broggia, «ogni tartana, ogni bastimento trasporta mer- 
canzia alle marine del Regno, aperto da ogni parte, essendo attor- 
niato dal mare, e gran quantità ne viene introdotta di contrab- 
bando». Così si aggirava l’ostacolo della dogana di Napoli e si 
praticava facilmente un prezzo di concorrenza che deprimeva il 
commercio interno e portava al fallimento le manifatture ed i 
mercanti della capitale. « Quindi il Regno ha mercanzie più a buon 
mercato della metropoli, ed ogni vile marinaio fa da mercante 
traghettando, [e] in tre o quattro giorni a Napoli introducendo 
mercanzia senza pagare dogana». In effetti «Livorno è come una 
[. . .] imposizione agli Italiani». 


1000 CARLO ANTONIO BROGGIA 


Alla concorrenza dei porti franchi si aggiungeva la frequenza 
delle fiere locali, come quella di Salerno ed in genere delle città di 
mare, per cui le province avevano modo di approvvigionarsi dal- 
l'estero direttamente o tramite Livorno. Il rimedio da adottare 
era, in definitiva, secondo Broggia, non quello di moltiplicare i 
porti franchi e le fiere, ma di alleggerire il «soverchio peso delle 
dogane e delle mal regolate tariffe che in Napoli ed in Sicilia si 
costumano ». Il regime di altissimi dazi che colpiva le materie 
prime all’importazione ed i manufatti all'esportazione si risolveva 
in una sorta di sovvenzionamento e sostegno della produzione 
straniera e di vincolo a quella nazionale. Come può quest’ultima 
reggere la concorrenza — si domandava Broggia — se le materie 
prime subiscono un dazio nominale del 25% sulla stima del loro 
valore (mentre il dazio effettivo, per i motivi che si diranno, era 
molto più elevato) e poi le stesse merci, «convertite che siano in 
manifatture [...] debbon soggiacere ad altro grave tributo al- 
lorché escono e si estraggono ? ». Questo secondo peso ammontava 
al 20% per i generi indicati nella tariffa, ed era «del 25 e fino al 
30% su ciò che, non essendo in tariffa, e per un'infinità di cose 
minute, spedite in ogni ora, si stima[va] ad libitum dagli officiali». 

Secondo Broggia, l’incertezza dell'ammontare del carico do- 
ganale e daziario effettivo, il disordine e quindi i ritardi nella 
riscossione del tributo costituivano il danno maggiore. L’imposi- 
zione non era a Napoli, a differenza che a Livorno, commisurata 
al collo, ma «alla stima delle mercanzie [. . .] che vuole dire disfa- 
cimento e rivista dei colli». La lentezza delle operazioni di con- 
trollo, il loro ripetersi più volte per una stessa merce, ad arbitrio 
dei vari, diversi, tra loro indipendenti e concorrenti ufficiali do- 
ganali, il largo margine di discrezionalità ad essi consentito dalla 
stima, caso per caso, dei valori, tutto ciò imponeva al mercante di 
sottostare ad estorsioni che si sommavano al dazio e causavano 
ulteriori, gravi costi economici e di tempo, evitati dal contrabban- 
do delle merci provenienti dall’estero, protetto dai consoli ed 
ambasciatori e praticamente tollerato dal governo. In un’opera 
redatta poco prima del 1744, e di cui compì altre stesure nel 
1748 e nel 1761, diretta a promuovere una riforma della dogana 
di Napoli e del dazio detto «del minutillo», Broggia espose nei 
particolari la lenta dinamica delle operazioni daziarie, esperienza, 
per lui, quotidiana. Egli giudicava particolarmente gravosa la pras- 
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si dell’esazione, «l’eccedente rigore, la penosa squisitezza, lo stru- 
scio, il perdimento di tempo, l'imbarazzo che si patisce» nella 
«fastidiosa, cavillosa, tarda e rigorosa dogana» di Napoli. Il tra- 
scorrer del tempo non aveva condotto che al peggioramento della 
situazione, in particolare all’«aggiunta di raddoppiati ufficiali», 
causa di «aumentati perdimenti di tempo, strusci, rigori [...] 
come se non fosse sufficiente il pur troppo soverchio numero 
di officiali che per sé stessa ha istituito la dogana medesima». 

Dal punto di vista economico il sistema daziario e fiscale vi- 
gente si presentava, pertanto, come il più irrazionale che si po- 
tesse immaginare, e tuttavia rispondeva esattamente alla logica 
degli interessi interni ed internazionali, di fatto non contrapposti, 
ma concorrenti nell’aggravare le cause dell’impoverimento e del 
sottosviluppo. Questo circolo involutivo dell'economia meridio- 
nale, dovuto a spinte interne ed internazionali, costituì un assillo 
costante nella meditazione di Broggia, che ne fornì, per i singoli 
aspetti, momenti, settori, diagnosi molto lucide. Da esse si può 
ricavare questa valutazione complessiva: il sistema daziario vigente 
rappresentava il punto di minor resistenza, la soluzione di fuga in 
un campo di tensioni economiche durissime, dove agivano forze 
interne ed internazionali praticamente invincibili. Dal punto di 
vista interno quella soluzione fiscale appare obbligata, se si tien 
conto degli interessi che la determinavano: si ricorreva ai dazi, 
alle dogane, alle gabelle, si elevavano continuamente le tariffe, 
si moltiplicavano la specie ed il numero degli ufficiali esattori, al 
fine di capitalizzare le rendite presunte, alienarle e sopperire con 
le somme raccolte alle esigenze di un bilancio statale le cui entrate 
erano tenute sempre largamente al di sotto delle spese anche cor- 
renti. Questo deficit ordinario del bilancio non era certo un fatto 
casuale. In primo luogo, per elevare il gettito fiscale ordinario 
sarebbe stato necessario colpire la rendita immobiliare, introdurre 
imposte dirette: le resistenze dei potenziali contribuenti, in prima 
fila degli ecclesiastici, avevano sempre impedito che si realizzasse 
persino la premessa di quel tipo di riforma, ossia che si accertasse 
l’esistenza dei cespiti imponibili, le proprietà immobiliari, mediante 
la creazione di catasti o altri strumenti di certificazione pubblica 
e controllata. Ma un altro aspetto del problema Broggia ha posto 
in luce, contribuendo a spiegare la dinamica involutiva dell’eco- 
nomia tardofeudale o signorile nel regno di Napoli: un elevato 
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deficit ordinario di bilancio imponeva il ricorso ad entrate straor- 
dinarie, che si realizzavano mediante la creazione di debito pub- 
blico (gabelle, dogane, uffici, comunque rendite future da capita- 
lizzare ed alienare); questa operazione rispondeva esattamente agli 
interessi immediati (non certo a quelli a lungo termine o mediati) 
di tutti i capitalisti e risparmiatori (non certo della comunità nel 
suo insieme) ch’erano sempre in cerca d’investimenti sicuri, co- 
modi, ad alto reddito, facili da liquidare, trasferire, non soggetti 
a svalutazione, anzi suscettibili di forte rivalutazione, quali sol- 
tanto il debito pubblico, in quella fase di sviluppo dell'economia 
meridionale, poteva offrire. Ecco perché ogni volta che la città 
«offriva» un donativo al sovrano, i capitalisti facevano a gara, 
pagando premi e sovrapprezzi, ricorrendo alla corruzione, per 
assicurarsi una quota delle gabelle, delle partite fiscali, degli uffi- 
ci, in poche parole delle rendite pubbliche alienate e definitiva- 
mente perdute dal governo, così come, molto spesso, era perduto 
per il Regno lo stesso capitale raccolto e speso altrove. Un solo 
ostacolo quel meccanismo incontrava, oltre alle resistenze spora- 
diche e disorganizzate dei ceti produttivi, dei piccoli commer- 
cianti, artigiani, contadini, consumatori: l’interesse delle nazioni 
estere a che non fossero gravate di dazi le merci, in particolare 
i manufatti, che esse esportavano nel Regno. La ricerca di sempre 
nuovi settori merceologici da colpire con dazi, dogane, gabelle 
lasciava salvi solo quelli sui quali gli ambasciatori delle potenze 
produttrici e commercianti ponevano, sia pure informalmente, il 
veto, ossia proprio quelli che sarebbe stato necessario colpire, per 
proteggere le manifatture locali. I mercanti esteri quando non 
riuscivano ad ottenere l’esenzione doganale, aggiravano facilmente 
l'ostacolo, mediante il ricorso generalizzato al contrabbando, pro- 
tetto dai loro governi, che non consentivano a bordo delle navi 
battenti la loro bandiera le visite ed i controlli a cui sottostavano 
le nazionali. Perciò, osservava Broggia, le bandiere franche costi- 
tuivano lo strumento per «proteggere i profitti e i vantaggi degli 
esteri, non già dei paesani: è l’istesso che promuovere la naviga- 
zione e la marina dell’altrui stato, non già del proprio. [. . .] I ba- 
stimenti che le godono [sono] tanti asili e chiese, donde impune- 
mente vengono a salvarsi le frodi più gravi per motivo de’ dazi». 
L’accenno alle chiese sembra esser sfuggito involontariamente a 
Broggia, ch'è stato sempre molto prudente quando si trattava di 
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porre in gioco gli interessi degli ecclesiastici; ma la realtà s’impo- 
neva: gli «asili» costituivano una rete incontrollabile di depositi 
al servizio del contrabbando. 

Contrastare queste due spinte coerenti, internazionale ed in- 
terna, era impresa disperata. Broggia si rendeva esattamente conto 
delle difficoltà che avrebbe incontrato una politica, se non di pro- 
tezionismo, almeno d’imparzialità commerciale. Egli è, perciò, su 
questo punto, molto prudente e comprensivo, anche se ha chiara 
la diagnosi ed indica le soluzioni adottate altrove, ad esempio a 
Venezia. Ma «l’abolire la franchigia delle bandiere» nota in uno 
dei manoscritti finora esaminati «non sarebbe in Napoli cosa op- 
portuna, e specialmente per causa de’ Francesi ed Inglesi. [. . .] 
Per far questo debbono aspettarsi tempi pacati del tutto e quieti, 
che Iddio per sua misericordia ci conceda», ma che non vennero, 
durante tutto il secolo XVIII. Quanto all’altro aspetto del pro- 
blema, quello interno, esso fu l’oggetto costante dell’attenzio- 
ne di Broggia, che intorno ad esso fece ruotare tutta la sua 
visione politica, economica e sociale, e ne trattò anche larga- 
mente nelle opere edite, nel Trattato de’ tributi, ma specialmente 
nella Memoria ad ogetto di varie politiche ed economiche ragioni, 
del 1754, e nelle Risposte alle obiezzioni [. . .] intorno al sistema del 
prezzo corrente [...] per la ricompra degli arrendamenti, del 1755. 
Ma già molto prima Broggia aveva concepito una diagnosi com- 
plessiva sul problema fiscale nel quadro dell’economia e della di- 
namica sociale del Regno. In uno dei due manoscritti di cui si 
è fatto cenno, redatto poco dopo il 1729, e diretto a proporre espe- 
dienti «per l’erezione del commercio a Napoli», l'interesse del- 
l’autore appare già rivolto prevalentemente a sottolineare le ini- 
quità del sistema tributario instaurato dagli Spagnoli. I «mali 
ministri», con «arte perversa» contro «l’istessa persona del loro 
re» e «per sostenere sé stessi» avevano instaurato un meccanismo 
fiscale che colpiva «i popoli e regni più lontani, poco importando 
che contro la carità si operasse e che per lo più i poveri (per politica 
di non irritare i ricchi e per causa della debolezza in cui la monar- 
chia era ridotta, convenivasi blandirli), i poveri, dissi, fossero sem- 
pre gl’aggravati e gl’oppressi colle imposizioni e co’ tributi», 
mentre ognuno avrebbe dovuto «concorrere a misura del proprio 
stato alli tributi meritati dal governo». Broggia scriveva in ter- 
mini accorati dei nobili che «godevano della libertà e del sollievo 
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di opprimere i sudditi con le tante violenze et abusi», e di «tanti 
poveri e miserabili che appena hanno modo di condur misera- 
mente la loro vita», e chiedeva al sovrano di «togliersi quell’an- 
nuo aggravio de’ fiscali, che è cosa orrida a sentirsi. {. . .] Sire, lo 
dico con le lacrime agli occhi, un sospiro solo di questi poveri che 
entrasse nel vostro tenerissimo ed augustissimo petto, ed il modo 
violento con cui viene effettuata l’esazione per l’affitto [dei fiscali], 
basterebbe a far togliere questo antico e mal consigliato tributo». 


Negli anni fra il 1730 ed il 1738 Broggia lavorò alla stesura di 
un’opera complessiva di teoria economica e del commercio, intese 
in senso molto lato. Anche negli anni successivi, almeno fino al 
1744, l’autore si dedicò a rielaborare ed estendere questa amplissi- 
ma summa del suo pensiero, e ne fece rilegare insieme le varie 
disordinate ed in parte ripetute stesure, che vennero a formare 
ben sedici grossi tomi, di cui circa la metà ci è pervenuta, fra 
moltissime altre sue carte — abbozzi e redazioni di opere inedite, 
registri di note ed appunti di lettura, copie ed originali di lettere — 
ed è conservata presso le biblioteche Nazionale di Napoli e Comu- 
nale di Palermo. Non è facile, forse non è neppure possibile, rico- 
struire la serie cronologica delle stesure, e comunque non è que- 
sta l'occasione opportuna per tentare l’impresa. Tuttavia, anche 
dalla mera indicazione dei titoli che questo magnum opus venne 
assumendo, e che furono corretti via via sui frontespizi delle re- 
dazioni precedenti, si ricava il senso di ciò che Broggia con quel- 
l’opera voleva dimostrare, e dell'evoluzione che quell’intento subì. 

Nelle prime stesure l’aspetto etico è presente, già nei titoli, 
insieme a quello economico: Le ruote degli umani commerci ordinate 
e promosse dall’economica moral polizia, dalle fatiche e dalle indu- 
strie, è una delle indicazioni più antiche, presente su un mano- 
scritto napoletano. Intorno a quello che per Broggia è il valore 
centrale, il lavoro, «la fatica», ruota il ciclo storico delle umane 
vicende, tratto letteralmente dai Principti (1730) di Vico, «acutis- 
simo e dottissimo scrittore sulla vera virtù». Ma —- è il caso di 
ricordarlo subito — nel pensiero dell’economista, a differenza che 
in quello del filosofo, la successione delle fasi storiche non è una 
legge eterna, non si presenta come una forza ineluttabile: è anzi 
necessario ed è possibile che il circolo «si fermi nel punto della 
moderazione », intermedio fra la barbarie naturale e quella della 
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riflessione, altrimenti si perviene alla «desolazione». È del legi- 
slatore il compito di fermare la «lubrica ruota di Fortuna». Il 
potere attribuito al legislatore — mutare il ritmo stesso della vita — 
esprime una mentalità già aperta all’ottimismo illuministico, ma, 
per altro verso, ancora decisamente incline verso soluzioni idea- 
listiche e spiritualistiche: non si tratta, nel programma di Broggia, 
di prender coscienza delle forze intime della natura, per indiriz- 
zarle verso il fine dell’interesse generale, ma di coartare e plasmare 
la natura stessa. Perciò, come si avrà occasione di notare in seguito, 
egli attribuirà al pensiero economico illuministico, indicato come 
«epicureo» e «libertino», l’idea di un ciclo inarrestabile, e l’accetta- 
zione o addirittura la teorizzazione di un atteggiamento di passività 
di fronte al suo decorrere. In questo Broggia è ancora alle soglie del 
pensiero scientifico moderno, secondo cui la scienza in tanto realizza 
i suoi fini, in tanto può esser posta al servizio di una visione ideale, 
in quanto non se ne lasci incatenare, in quanto tenga distinti il 
piano della realtà da quello dell’idealità, ed agisca esclusivamente 
sul primo. Un’esigenza elementare di distinzione, questa, che le 
visioni fervidamente religiose, proprie dell’età barocca (ma spesso 
anche quelle romantiche) son portate a trascurare. 

Nei titoli dell’opera di Broggia, la «ruota» scompare dal fronte- 
spizio di una redazione successiva, conservata fra i manoscritti 
palermitani, mentre vi compare, più esplicitamente, la virtù: De/- 
l'abbondanza del peculio procurata allo Stato per mezzo della tem- 
peranza del vivere e della continuazione della virtù. Una redazione 
del 1738 va sotto l’indicazione di / commerci delle genti, con lungo 
sottotitolo, e già l'intestazione del secondo capitolo ricorda che la 
«morale [è il] massimo fondamento de’ commerci». Nelle succes- 
sive revisioni è adottata la formula definitiva, comunicata in segui- 
to anche a Muratori, e perciò nota: La vita civil economica, con 
sottotitoli via via diversi: o sia l'abbondanza del peculio procurata 
allo Stato, in alcuni manoscritti; 0 sia il vero essere del sapere e del 
potere, in altri; o sia il più intimo naturale necessario sicuro princi- 
pio e fondamento del buon governo, in un altro ancora. 

È possibile, in questa occasione, indicare solo i temi dominanti 
in un così ricco ed esteso complesso di scritti, da cui fu estratto il 
Trattato de’ tributi, pubblicato nel 1743, e che rispecchia comples- 
sivamente, nei suoi aspetti validi come in quelli più deboli, la 
personalità dell’autore. L’opera aveva inizio con una trattazione 
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pesantemente precettistica e moralistica, che lo stesso Broggia 
giudicò più tardi «vana». Tuttavia, se una serie di considerazioni 
sull’avarizia, prodigalità, libertà, carità, felicità attiva, fortuna buo- 
na e rea e sulla morte apparvero davvero ed opportunamente 
all’economista, dopo il 1740, «cose indigeste, nate nei primi anni, 
e meritevoli di miglior stile, ordine, metodo ed erudizione», fermi 
rimasero nella sua mente i canoni e le interpretazioni di fondo: 
innanzi tutto, il primato dell’«utilità spirituale », ossia il rapporto 
utilità-onestà («l’utile, per esser vero, dev’esser onesto. E quando 
non è onesto, non è utile, ma perdita») e la concezione sociale 
dell’«utilità materiale» («quanto più è generale l’utile materiale 
in tutti i privati, tanto più è felice la repubblica e tanto più è po- 
tente e glorioso il principe»). Centrale e costante è l'insegnamento 
di Vico e di Doria, che rappresentano, nel sistema di Broggia, il 
momento della sintesi, dell'equilibrio fra gli estremi. La vita civil 
economica è, appunto, l’espressione broggiana di tale equilibrio. 
Gli estremi sono rappresentati da un lato da Aristotele, che «è 
inteso a costituire una vita soverchiamente colta, spreggiatrice 
della fatica e dell’industria», dall'altro dal pensiero epicureo e li- 
bertino, che Broggia ritiene prevalente presso i contemporanei, 
e che vedrà espresso specialmente dal Saggio politico sul commercio 
di Jean-Frangois Melon e dall’anonimo trattato Della moneta di 
Ferdinando Galiani. La polemica contro gli ultimi due, anzi con- 
tro l'economista francese e contro Bartolomeo Intieri, che Broggia 
si ostinò a considerare non solo l’ispiratore, ma il vero e proprio 
autore del trattato di Galiani, occuperà una parte centrale nella 
meditazione broggiana successiva al 17735, gli offrirà una completa 
e puntuale conferma dei suoi primi orientamenti e della necessità 
di opporsi al pensiero dei «moderni», lo porterà ad un definitivo, 
ostinato, litigioso irrigidimento. Per Broggia il teorico della «vir- 
tù civile», di un’interpretazione etico-eroica della vita, espressa 
nella forma più alta dagli autori antichi, e rinnovata dalla « pru- 
denza» umanistica, rimase sempre Vico: «La nobiltà vera, dice 
[questo] acutissimo e dottissimo scrittore de’ nostri tempi, si 
origina per natura dalle virtù civili, come pietà, religione, prudenza 
ne’ consigli, temperanza ne’ piaceri, industria nelle fatiche ». 

A riprova di tale continuità d’ispirazione, la presenza dell’in- 
segnamento vichiano appare anche più chiara negli scritti della 
maturità, in particolare in una lettera a Fontanesi del 1752 ed in 
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un riassunto di La vita civil economica, redatto nel 1754, e de- 
stinato a dar notizia dell’opera nella Memoria ad ogetto. Dopo 
la religione, che contiene «quel primo eterno e soprannaturale 
Uno da cui dipende il tutto, altr’ Uno non vi ha [...] in via natu- 
rale» che la vita civil economica, o «scienza etico-politica», ossia 
«la buona prattica delle operazioni del cittadino più utili e neces- 
sarie a sé, alla casa, alla città, al pubblico ed al privato ». Nell’etico- 
politica si riassume ogni umana valida attività, poiché è «necessa- 
rissimo bene che chi è operante sia contemplante, e chi è contem- 
plante sia operante e combini in sé l’azione con la contemplazione». 
Infatti «si contempla per il fine costante di operare. [. . .] La me- 
desima pratica ella è in un istesso tempo azione e contemplazione; 
e se vengon a formarsi teorie, queste teorie son sicure, certe e bene- 
fiche perché nate dalle buone prattiche»: dov'è da notare che la 
vichiana certificazione del vero avviene grazie all’origine pram- 
matica delle idee, all'impegno pratico da cui nascono, mentre 
la loro verifica dipende dalla collocazione nel «tutto», ossia in 
vista del «soprannaturale Uno». 

Nella formulazione di queste teorie Broggia faceva la storia di 
sé stesso, rispecchiava, come spesso avviene, la propria espe- 
rienza intellettuale. Di essa Venezia aveva rappresentato, come 
realtà vivente e come vicenda storica, il punto di partenza umano 
e culturale. Le prime prove letterarie del futuro economista ri- 
guardano, appunto, le vicende di Venezia ed il commento alla 
storia che ne aveva scritto Battista Nani. Il modello offerto dalla 
città della laguna, dalla sua organizzazione economica e giuridica, 
dalla sua composizione sociale, dalla cultura e mentalità della sua 
classe dirigente, costituì nel corso di tutta l’opera di Broggia un 
punto costante di riferimento, fornì l’indicazione di ciò che la 
società, il diritto, la cultura napoletana avrebbero dovuto essere, 
e non erano. Certo è difficile immaginare due esperienze giuridi- 
che e sociali più diverse. «Le leggi di questa Repubblica» scri- 
veva Broggia «non son fondate sopra tanti testi, codici, e tanta 
varietà d’'applicazioni et allegazioni, ma solamente sopra il suo 
semplice statuto, in virtù del quale un giudice, benché senza let- 
tere, ma di buona intenzione e morale dotato, potrà facilmente 
la ragione discernere e brevemente con giustizia giudicare». In 
tal modo «ogni uomo, per basso che sia, ha il îus come tutti gli 
altri uomini d’avanzarsi nella grandezza». In questo Venezia gli 
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appariva al passo con i paesi più progrediti: «Così li Olandesi, 
che per democrazia e che tanto fioriscono nella grandezza in tutti 
1 commerci, le loro cause si decidono da giudici idioti, senza tante 
lettere, e le cause si trattano con ragioni naturali e per statuto alla 
buona, onde ne segue che speditamente le cause finiscono». A 
Napoli invece «chi ha stato e che possieda ha tanti sotterfugi 
e tanti mezzi o da salvarsi o da prolungare il giudicio, che o stanca 
la parte contraria, o pure carpisce infine una favorevole sentenza». 
Perciò «le piazze [di Napoli] son golfi di pirati, e li tribunali boschi 
di fuorusciti: quelli medesimi che esser devono guardia del di- 
ritto, son mera catena della servitù del popolo». 

Eppure a Napoli il diritto come dottrina e come forma letteraria 
e scientifica non solo occupava, prepotentemente, uno spazio cen- 
trale nella vita culturale, ma rappresentava una chiave interpre- 
tativa essenziale per comprendere sia la storia della città, che 
l’attuale dinamica politica, economica e sociale. Attraverso la ge- 
stione pratica delle forme giuridiche il ministero togato, i legali, 
avevano colmato il vuoto di potere creato dalla decadenza politica 
del baronaggio, voluta e sempre più decisamente perseguita dagli 
Spagnoli a partire dalla metà del Cinquecento, e poi dagli Austriaci 
dopo il 1707. L’intemperanza delle lettere, la barbarie della rifles- 
sione, la boria dei dotti, il formalismo giuridico, esiziali deviazioni 
da un corretto orientamento dell’impegno culturale, avevano con- 
seguito, in tal modo, quella base di realtà, di conferma, di sostegno 
oggettivo indispensabili affinché un qualsiasi fenomeno possa pro- 
trarsi ben oltre il momento in cui si sono esaurite le sue esigenze 
e giustificazioni primarie. La sostituzione, in tutto quanto atte- 
neva all’amministrazione ed al governo, di giuristi dotti, anche se 
formalisti e poco preparati dal punto di vista economico ed etico- 
politico, ai nobili « pomposi », disdegnosi, amanti del lusso ed inerti 
-— secondo un modello spagnolesco che si presentava a Napoli 
peggiorato - realizzava nel Regno un caso estremo di squilibrio 
e di deviazione dalla sintesi onestà-utilità, espressa dalla scienza 
civil economica. 

Infatti a Napoli l’intemperanza delle leggi si sommava, in tal 
modo, a quella del piacere, la barbarie «colta » a quella « pomposa», 
il formalismo giuridico e letterario al lusso. La storia di Venezia 
forniva, così come quella di Roma antica, indicazioni illuminanti 
sulle conseguenze che da quei vizi non potevano non derivare, e, 
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inversamente, sulla scala dei valori a cui una perfetta repubblica 
avrebbe dovuto uniformarsi. L'elemento che aveva creato a Vene- 
zia una situazione di ricchezza, di potenza e di splendore, ormai 
al tramonto, ma nel suo momento più felice paragonabile soltanto 
a quella attuale dell'Inghilterra e dell'Olanda, era da cercare, se- 
condo Broggia, nella selezione della classe dirigente in base alla 
propensione alle attività produttive e di rischio, navigazione, com- 
mercio, industria. Il relativo disimpegno dei Veneziani dai traffici, 
ed il correlativo orientarsi dei loro investimenti nelle rendite 
agrarie dell'entroterra, avevano causato la decadenza della Re- 
pubblica. 

Rendite certe, ozio, lusso, intemperanza, barbarie. Chi sperpera 
il proprio, secondo Broggia, agogna ad appropriarsi dell’altrui, 
anche per conservare un tono di vita, un livello di benessere, che 
diventano subito necessari. L’esempio veneziano trova conferma 
teorica e s’inquadra nel sistema concettuale tratto dalla Scienza 
nuova, ma adattato ad una sensibilità particolarmente attenta alla 
sorte delle componenti sociali più deboli e depresse, «La barbarie 
colta e pomposa e l'estremo signoreggiare [...] causeranno per 
un altro verso un’altra barbarie, che sarà estremo servire e [que- 
sta seconda barbarie] sarà sordida, ignorante, misera, vile ed im- 
belle. E quella parte di vera civiltà che vi si troverà, la quale per 
esser tale sarà economa, e però fra le ricchezze temperata, si vedrà 
combattuta dalle prepotenze, inesperienze ed ingiustizie dell'una, 
e dalle miserie, inganni, ignoranza dell’altra». 

Questa era esperienza quotidiana per Broggia, ed il quadro 
ch’egli traccia della società che lo circonda nella sua città ha i 
toni vivi dell’immediatezza, esprime una carica forte di parteci- 
pazione umana e di protesta. Da un lato, una nobiltà dedita a 
niente altro che all’ostentazione della sua ricchezza e che ha per- 
duto persino l’interesse a partecipare alla vita politica o ad ammi- 
nistrare i propri beni; dall’altro, la turba dei servitori di livrea, 
paggi, cocchieri, braccieri, volanti, di cui per mera pompa i no- 
bili ed i ricchi borghesi a gara si circondano, e che popolano le 
strade e le piazze della capitale, oziano, litigano, hanno acquisito 
dai padroni nessuna delle qualità, ma tutti i vizi, eppure vivono ai 
limiti della sussistenza, non realizzano mai un minimo d’indipen- 
denza economica, neppure dopo un'intera vita impiegata a servire. 
Fra i due estremi, una schiera di legulei, di notai, di mastri- 
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datti, di dottori: titolo, quest’ultimo, che si ottiene per danaro, 
«basta che si reciti una semplice triviale orazione, mandata a 
memoria, e certi punti premeditati et avisati si decidano». È da 
cercare nell’interesse di costoro il «grande arcano forsi non anco- 
ra conosciuto onde mai si è potuto rimediare ai gravissimi incon- 
venienti ed alla mal amministrata giurisprudenza ne’ tribunali». 

Nella cultura meridionale del Settecento, la critica sociale di 
Broggia esprime una posizione tra le più radicali e realizza, rispet- 
to ai modelli precedenti, non soltanto italiani, un'importante no- 
vità, che anticipa le soluzioni rousseauviane: il netto rifiuto di 
ogni funzione di mediazione ai giuristi, intesi come ceto privile- 
giato, custodi illegittimi di una scienza ch’essi, furbescamente, 
rendono arcana. Tale rifiuto è connesso, perciò, da un lato alla 
critica del formalismo e tecnicismo legale, aspetto dell’intempe- 
ranza delle lettere e della barbarie della riflessione, dall’altro ad una 
chiara istanza sociale e, si potrebbe dire, popolare di partecipa- 
zione alla gestione giuridica, 0, quanto meno, di controllo. Mentre 
i suoi ispiratori più diretti, Doria e Vico, avevano ancora fiducia 
nelle fonti del diritto romano come deposito di saggezza, e nei 
ministri come autorevoli custodi di una repubblica ideale, plato- 
nica, patriarcale, governata dai dotti giureconsulti, Broggia tanto 
poco si fidava dell’imparzialità di questi ultimi, quanto pericoloso 
riteneva lo strumentario culturale di cui si servivano, e sul cui ve- 
tusto prestigio fondavano il loro. 

Sull’esperienza giuridica dell’economista non si può, in questa 
occasione, che rinviare al saggio già dedicato da chi scrive al tema 
specifico. Le proposte di riforma dettate da Broggia su quei pro- 
blemi delineano un programma coerente, ispirato ad una visione 
molto intelligente e moderna dell’organizzazione sociale. Quelle 
proposte rappresentano un momento particolarmente felice di un 
atteggiamento complessivo del nostro autore: il suo modo di porsi 
di fronte ai problemi della società meridionale, di cui egli stesso 
aveva tracciato un quadro a fosche tinte. Al pessimismo di quella 
diagnosi corrisponde, stranamente, una fiducia anche troppo otti- 
mistica nelle possibilità di porvi rimedio. A tal fine, La vita civil 
economica propone innumerevoli, minutissimi espedienti, a volte 
ingenui, spesso intelligenti, sempre indice della pretesa insistente 
di tutto prevedere, tutto regolare, tutto correggere mediante l’in- 
tervento del legislatore. Di quelle indicazioni, non è possibile, su 
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queste pagine, che riferire qualcuna. Broggia insiste sull’oppor- 
tunità di realizzare una serie di leve culturali (promozione di inse- 
gnamenti, accademie, collegi diretti a coltivare ricerche di nau- 
tica, agricoltura, commercio, meccanica), di costume e prestigio 
sociale (l'esempio del sovrano e della corte rigorosamente preor- 
dinato a certi fini, la creazione di un seggio nobiliare riservato ai 
mercanti, premi a chi si sia dedicato ad attività produttive); ma 
non rifugge da rimedi più energici e diretti (obbligare il barone che 
non abbia impieghi nella capitale ad andare a vivere nel feudo 
«per governare esso 1 suoi vassalli»; coloro «i quali si esercitano 
ne’ tribunali e sono ministri [. ..] non possano esser tali se non 
sono esperti negozianti»; gli avvocati non possano esser dottorati 
«senza esser prima esercitati nel commercio»; si stabilisca il nu- 
mero massimo delle carrozze e dei servi che a ciascuno, secondo 
il ceto o ordine a cui appartiene, sia consentito possedere, e sia 
imposto persino il colore degli abiti e delle carrozze, per limitare 
ogni sfoggio, e combattere la propensione al lusso). 

Spesso le proposte si riducono a minuzie quasi irrilevanti, ma 
interessano sia perché aprono spiragli su condizioni esistenziali 
dolorose e costituiscono documento di rapporti sociali disumani e 
spietati, sia come specchio della mania di voler tutto regolare, del 
resto frequente nei riformatori del Settecento. A proposito dei 
«volanti», ossia dei servi che precedevano le carrozze per far strada, 
ma ancor più per mera ostentazione di fasto, Broggia, ad esempio, 
propone che il loro impiego sia consentito solo negli abitati, dove 
tolgono «l’impegno e l’inconveniente dell'incontro delle carrozze», 
ma che si proibisca «essi alla campagna abbino a corre avanti le 
mute a sei, essendo contro la carità, che per fasto e per vanità e 
senza bisogno, gente battezzata e i poveri propri fratelli s'abbino 
da crepare in corpo per il correre». Le indicazioni più valide son 
quelle dedicate alla riforma della macchina giudiziaria: codifica- 
zione, catasti, registri immobiliari, condanna alle spese, pubbli- 
cità del processo, disciplina del dottorato, e, per i ministri, divieto 
degli «informi» in casa e del cumulo delle giurisdizioni, disciplina 
degli emolumenti, diminuzione del numero delle festività, uso 
della lingua italiana in tutti gli atti, partecipazione in vari collegi 
giurisdizionali di magistrati non togati, ma semplici esperti di spe- 
cifiche materie non giuridiche, abolizione della giurisdizione feu- 
dale, dei fedecommessi, dei censi, limitazione drastica e defini- 
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zione precisa del lasso di tempo necessario alla prescrizione acqui- 
sitiva ed a quella estintiva. 

Un quadro così ricco e, per i suoi tempi, lucido dei rimedi da 
adottare in campo giuridico, non manca di zone d’ombra che ri- 
specchiano i limiti speculativi di Broggia: egli vorrebbe s’impo- 
nesse ai ministri, mastridatti, scrivani e persino ai birri d’andare 
in chiesa a sentire le prediche; fra gli espedienti diretti al « mol- 
tiplico» degli abitanti esclude e combatte il rimedio di abolire il 
celibato dei preti; fin dalle prime opere non solo sottovaluta l’ef- 
fetto paralizzante della manomorta ecclesiastica, ma ritiene utile si 
accresca, perché i terreni meglio coltivati sarebbero stati, secondo 
Broggia, appunto quelli degli ordini monastici, ma, innanzi tutto, 
perché la proprietà ecclesiastica avrebbe sottratto le rendite certe 
ai laici, e li avrebbe costretti ad impieghi di rischio dei loro capi- 
tali e risparmi. Quest’idea, che in seguito svilupperà in un’opera 
apposita, redatta sotto forma di Lettere salutari, dedicata e diretta 
a Benedetto XIV, occuperà un posto sempre più ampio nel pro- 
getto economico-sociale di Broggia; essa è, ne La vita civil econo- 
mica, logicamente connessa alla proposta che l'ammontare com- 
plessivo delle «rendite certe» (ossia delle rendite immobiliari o di 
puro capitale), consentito a ciascun suddito, sia limitato per legge. 


Delle opere di Broggia a stampa, e perciò note, e di cui la prima 
e più importante, il Trattato de’ tributi, è stata più volte descritta, 
non è possibile dar conto, se non per rapidissimi cenni, su queste 
pagine destinate a delineare dell’economista napoletano la fisio- 
nomia complessiva, in base all’insieme della sua produzione, in 
grandissima parte inedita e mai prima esaminata. A questo scopo 
è invece necessario descrivere gli effetti assai profondi prodotti 
sulla visione ideologica di Broggia dalla lettura, avvenuta tra il 
1735 ed il 1738, dell’Essa: politique sur le commerce di Melon. 

L’importanza di questo autore nella cultura europea del Set- 
tecento non è stata tenuta nel debito conto, specialmente dalla 
letteratura meno recente. Nel fenomeno indicato come la Genèse 
[...] de l’idéologie économique — è il sottotitolo di Homo aequalis, 
(Paris 1977), un’opera intelligente, dedicata da Louis Dumont a 
questo problema, ed in cui Melon non è citato — l’ Essai politique 
ebbe una parte (sul piano culturale, anche se non per i presuppo- 
sti e sviluppi strettamente teoretici) probabilmente più ampia di 
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quella oggi riconosciuta a The Fable of the Bees di Bernard de 
Mandeville, o a certe pagine di Locke. E per riferirsi ad un au- 
tore, che di questi studi è patriarca indiscusso, e che pure valutò 
in modo decisamente acuto la collocazione ed il significato dell’o- 
pera di Mandeville nella storia del pensiero economico europeo, 
Carlo Marx, non indica mai, né in // capitale, né in quella ricca 
messe di appunti, pubblicati poi in tre volumi col titolo di Storia 
delle dottrine economiche, il nome di Melon. Ciò era, probabilmente, 
coerente con l’interesse in prevalenza teoretico e dottrinale delle 
sue riflessioni sulla storia del pensiero economico. Tuttavia, com'è 
stato osservato da M. R. de Labriolle-Rutherford, è con l’ Essai 
politique che la scienza economica, almeno in Francia, e non sol- 
tanto in quel paese, nacque. 

Sulla cultura italiana quell’opera ebbe un’influenza profonda, 
testimoniata limpidamente da Broggia, e che va al di là dei suoi 
contenuti specificamente tecnico-economici. Attraverso la lettura 
dell’ Essa: (che fu da Broggia consigliata a Muratori) gl’intellettua- 
li del nostro paese, quasi sempre mal informati sulla produzione 
scientifica recente di lingua inglese, si resero conto di quali fossero 
le conseguenze estreme a cui potevano condurre alcune indica- 
zioni, tesi, tendenze interpretative già presenti nelle opere degli 
ultimi grandi esponenti del pensiero critico postcartesiano, e spe- 
cialmente di Bayle. In particolare fu in quel modo colmata la 
grave lacuna di non aver conosciuto The Fable of the Bees, di cui 
neanche Ferdinando Galiani mostra di aver avuto notizia, pur 
essendo un esperto delle teorie economiche inglesi, e pur avendo 
tradotto alcune parti dei Saggi di Locke. L'Essai politique deriva, 
infatti, direttamente da The Fable, e Mandeville si può considerare 
il trait d’union fra Bayle e Melon, poiché adottò alcune delle pre- 
messe contenute nelle Pensées diverses, le privò di ogni colorito 
religioso e pessimistico, le sviluppò in base alle visioni di realismo, 
d’individualismo e di antagonismo — l'ideale «dell’inventore, del 
tecnico, del capitano d’industria » — che il Puritanesimo aveva con- 
tribuito a diffondere in Inghilterra, tanto ch’erano divenute un 
habitus, una mentalità comune. In particolare Mandeville trasse da 
Bayle l’idea che rimase poi alla base del suo pensiero e che costi- 
tuì un cardine dell'economia classica: l’utilità sociale delle pas- 
sioni. L'influenza bayliana è esplicitamente riconosciuta nella pre- 
fazione a The Fable, anche se è da collocare nel più ampio contesto 
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del naturalismo critico postcartesiano, diffuso in Olanda negli ulti- 
mi decenni del Seicento: sta di fatto che il medico olandese, prima 
di trasferirsi in Inghilterra, aveva pubblicato alcune opere chiara- 
mente ispirate ad un cartesianesimo materialistico e meccanicistico. 

L'impatto che il pensiero di Mandeville ebbe sulla cultura eu- 
ropea ed indirettamente su quella italiana fu molto duro. Egli 
aveva preso ad oggetto di una critica radicalmente demolitrice il 
concetto umanistico, cristiano, in particolare cattolico della virtù, 
e di essa aveva proposto una concezione nuova, congeniale alle 
esigenze della borghesia in ascesa e perfettamente compatibile 
con le bonheur. Virtù come spirito d’iniziativa, impegno ed inge- 
gnosità individuale, serietà e costanza nel lavoro, severità piutto- 
sto che indulgenza verso sé stessi e verso il prossimo, individuali- 
smo molto spinto, attenuato da princìpi di filantropia dovuti ad 
una visione comunitaria del benessere, ma senza alcuna conces- 
sione ad atteggiamenti caritatevoli e di beneficenza, in breve, ciò 
che era indispensabile per raggiungere il successo nelle attività 
industriali e commerciali. Per farsi un’idea dell’influenza di Man- 
deville nel diffondersi ed affermarsi di questo tipo di mentalità, 
si faccia caso ad un tipo di argomentazione precocemente presente 
già in The Fable, adottata, in termini sostanzialmente identici, 
da Melon, da Voltaire e poi da Adam Smith, attraverso cui di- 
venne consueta nella letteratura economica. Mandeville: «Non 
l’amabilità e la dolcezza, naturali nell'uomo, né le virtù reali 
ch’egli acquista razionalmente, né la negazione di sé servono a 
fondare la società: [...] al contrario ciò che chiamiamo male in 
questo mondo, male morale o naturale, è il gran principio che fa 
di noi delle creature socievoli, è la base solida, la via ed il sostegno 
di tutti i commerci ed impieghi, senza eccezione». E poco prima: 
alcuni immaginano che l’umanità sia incline a cercare il benessere 
generale: «tutto ciò è fine e generoso [. . .], che disgrazia che non 
sia verol». Melon: «Il militare è valoroso solo per ambizione, 
il negoziante fatica per cupidigia: spesso l’uno e l’altro mirano 
soltanto a vivere più piacevolmente ed il lusso diviene per loro 
nuovo motivo di fatica e di applicazione». Voltaire: «È per i 
nostri mutui bisogni che ci rendiamo utili al genere umano. [. . .] 
È questo amore di sé, che ogni animale ha ricevuto dalla natura, 
ad avvisarci di rispettare gli altri. [. . .] È pienamente vero che Dio 
avrebbe potuto fare delle creature intese unicamente al bene altrui. 
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In tal caso i mercanti sarebbero andati in India a scopo di bene- 
ficenza, e il muratore avrebbe squadrato le pietre per far piacere 
al suo prossimo. Ma Dio ha stabilito le cose diversamente». 
Smith: «Non è dalla generosità del macellaio, del birraio o del 
fornaio che noi possiamo sperare di ottenere il nostro pranzo, ma 
è dalla loro valutazione dei propri interessi». Fu attraverso la 
diffusione di queste immagini che divenne chiara la distinzione 
fra leggi economiche e vita morale. Emerse un concetto specifica- 
mente economico di bene, che s’identificò con l’utilità economica, 
e venne a sostituire, di fatto, i valori sia religiosi che etici. 

Quella distinzione ebbe un effetto di chiarificazione formida- 
bile. Fu un processo di maturazione logica, di consapevolezza 
teoretica necessario per poter riconoscere pienamente la realtà 
qual era, per individuarne le costanti e le leggi al di là dei polve- 
rosi paludamenti tardoumanistici, con cui lo spirito della contro- 
riforma l’aveva ammantata. La distinzione è norma d’igiene men- 
tale, e perciò premessa d’azione consapevole, incisiva e non ca- 
sualmente valida rispetto ai fini che ci si propone. Tuttavia la 
separazione dei valori economici da quelli etici e religiosi condu- 
ceva a conseguenze paradossali, nei cui confronti ancora si misura, 
oggi, il pensiero politico. Se le passioni, e quindi i vizi, sono utili 
alla società, e quindi sono virtù, e se le virtù le sono inutili, e 
quindi sono vizi, il male diventa bene ed il bene male. « Da chiave 
di volta dell’edificio sociale» non solo la religione, ma la stessa 
morale erano divenute una parte abbastanza secondaria di esso: 
«arbitro delle politiche da seguire e criterio della condotta perso- 
nale non è più la giustizia ma l’utilità economica». 


Il punto di arrivo a cui era pervenuto il pensiero economico 
ed etico-politico ad opera di Mandeville e di Melon non costituì, 
naturalmente, per chi aveva già intuito il senso ed il significato 
delle correnti tendenzialmente materialistiche ed ateistiche, co- 
munque « particolaristiche », una novità. Ma fece aprire gli occhi a 
molti, determinò nella cultura italiana un’ulteriore frattura, e raf- 
forzò le preclusioni e le insofferenze verso il pensiero transalpino. 
Vico e Doria, le conseguenze ultime del pensiero di Descartes, di 
Spinoza e di Bayle le avevano, in fondo, previste. E Broggia, 
anche se scrisse che il «farsi incontro», ossia l’opporsi all’Essaî 
di Melon fu «l’occasione» ed «il massimo motivo» che l’indusse a 
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scrivere un trattato sul lusso, mai pubblicato, in realtà già nelle 
prime redazioni di La vita civil economica, precedenti la lettura 
di quell’opera, dedicò al tema del lusso ampi excursus. A_ malin- 
cuore l'economista riconosceva nel 1738 che il Saggio di Melon 
aveva «preso qualche voga, e intorno al lusso piace molto a tutti 
coloro che con tanto errore nel solo piacere si fondano, non com- 
binandolo ternariamente» con altri valori, innanzi tutto con la 
virtù. Si sentì, perciò, tenuto ad una confutazione puntuale, pagi- 
na per pagina, di un libro che considerava tanto stimolante, bril- 
lante, in definitiva importante, quanto pericoloso, deviante, em- 
pio. D'altra parte, la pubblicazione, nel 1751, dell’anonimo trat- 
tato Della moneta confermò Broggia nelle sue posizioni critiche e 
rinnovò la polemica, che divenne, per motivi personali, anche più 
acrimoniosa. Gli argomenti con cui il nostro economista confutò 
le due opere sono, per molti versi, analoghi, almeno quelli di 
fondo, e perciò se ne fa cenno qui, per economia di spazio, con- 
giuntamente. 

Come si è accennato, Broggia attribuì il Della moneta ad In- 
tieri, si affrettò a scrivere contro quel trattato un ponderoso bro- 
gliaccio di considerazioni critiche, che, nelle sue speranze, avreb- 
bero dovuto costituire un’opera da pubblicare ed atta a cancellare 
persino il ricordo di quella a cui si opponeva; ed anche più tardi, 
quando divenne a tutti noto che dietro l'anonimato si celava Fer- 
dinando Galiani, non volle credervi, ritenne che questi fosse solo 
un prestanome in difesa del vecchio matematico, ch’egli non a 
torto considerava il patrono, protettore e maggior esponente, a 
Napoli, di tutto un indirizzo di pensiero. L’avversione contro la 
filosofia dei «moderni» si era tradotta, con il passare del tempo, 
in un odio feroce contro la stessa persona d’Intieri. Questi, che 
già prima dell’avvento di Carlo di Borbone, aveva una posizione 
di prestigio nella città (amico e collaboratore di Celestino Galiani 
nell’Accademia delle Scienze, era legato al gruppo romano corsi- 
niano e corrispondente di Bottari, banchiere della Nunziatura na- 
poletana, agente del granducato di Toscana ed amministratore dei 
possedimenti medicei nel Regno), rafforzò la sua influenza quando 
a Napoli, nel 1734, si creò la nuova corte, a cui, probabilmente 
grazie all'appoggio di Bartolomeo Corsini, fu ammesso come amico 
personale di Santisteban, e specialmente di Montealegre. Neppure 
la disgrazia e partenza dell’uno nel 1738, dell’altro nel 1746 pose 
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in crisi il successo d’Intieri; infatti, se cresceva il potere di Tanucci, 
che l’odiava, si andava sempre più affermando il «suo» gruppo 
d’intellettuali, in primo luogo Ferdinando Galiani ed Antonio Ge- 
novesi. Del matematico toscano Broggia non possedeva in misura 
neppure minima né l’intuito politico, né la scioltezza, l’arguzia, il 
gesto elegante, il tono gradevole, lo spirito corrosivo e brillante, 
l'aspetto mondano e quindi la capacità d’inserimento sociale e 
politico. L’autore del Trattato de’ tributi si poneva, al contrario, 
di fronte ad ogni interlocutore, sia nel dibattito scientifico che nei 
rapporti umani, come dominato da un acuto, quasi animoso spirito 
di contraddizione, di risentimento e di rifiuto e, nello stesso tempo, 
come mosso da un impegno insistente e fastidioso — e perciò 
sterile e controproducente — di autoesaltazione, che ricorda quello 
analogo, ed altrettanto disutile, di Vico. Broggia ritenne che il 
matematico si fosse servito della sua influenza a corte per far 
fallire i suoi reiterati tentativi di offrire studi, idee, soluzioni di 
riforma, in molti campi, da quello economico a quello militare, 
al duca di Salas Montealegre ed ai suoi successori, Fogliani, Di 
Gregorio, Tanucci, con cui ebbe rapporti pessimi, mentre il no- 
bile spagnolo, pur libero pensatore e libertino, gli apparve sempre 
il miglior uomo di stato che re Carlo avesse avuto. Lo stretto lega- 
me tra Intieri e Galiani, il conferimento della cattedra di commer- 
cio a Genovesi, valsero a confermare Broggia nella sua avversione 
contro il patriarca della cultura illuministica napoletana, e nella 
sua idea che questi avesse posto in moto contro di lui una vera 
persecuzione. 

In tal modo l’economista si venne a trovare sempre più isolato. 
Mentre ai nobili ed ai legali, oggetto della sua critica costante, era 
sgraditissimo, lo divenne altrettanto ai loro avversari, agl’intellet- 
tuali del « partito» d’Intieri, gli unici che avrebbero potuto appog- 
giare almeno alcune fra le sue idee di riforma. Quanto agli eccle- 
siastici, neppure essi corrisposero minimamente alle aspettative di 
Broggia. L’opera ch’egli ideò, in polemica con Ascanio Centoma- 
ni, nel 1746, che redasse nel 1752 dedicandola a Benedetto XIV, 
e con cui cercò di ottenere sostegno e appoggio da quel papa, 
non riscosse il consenso della corte di Roma. Come si è accennato, 
nelle Lettere salutari si sosteneva la tesi non solo della liceità, ma 
dell'opportunità ed utilità generale che gli ecclesiastici acquistas- 
sero beni immobili, sottraendo così le rendite certe ai nobili ed ai 
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borghesi, ed obbligandoli, in conseguenza, a lavorare. Il governo 
romano preferì non impegnarsi ad appoggiare la pubblicazione di 
una tesi utopistica, sicuramente sgradita a molti, e perciò contro- 
producente. Del resto, il radicalismo dell’economista napoletano 
non poteva che riuscire molesto agli alti gradi della gerarchia ro- 
mana. E non solamente ad essi: persino un intellettuale come 
Muratori, di sicura fede cattolica, ma decisamente aperto alle idee 
di riforma e tutt'altro che indeciso o debole nel sostenerle, consi- 
gliò prudenza all’economista, finì per considerare mera utopia il 
progetto di estensione illimitata della proprietà ecclesiastica, se ne 
mostrò scettico fin dall’inizio, tanto da contrapporvi, in una let- 
tera del maggio 1746, la sua concezione del rapporto economia- 
virtù, che appariva decisamente simile a quella da Broggia rim- 
proverata ai contemporanei come libertina ed epicurea: «Se si 
volesse impedire il crescere in ricchezze, stabili, etc.» scrisse Mu- 
ratori in un brano di lettera che (certo non a caso) non com- 
pare nel suo grande epistolario edito «si leverebbe un grande 
impulso agli uomini per avanzarsi nell’esercizio della guerra, nelle 
lettere, ne’ magistrati; perché invano si può sperare che l’Uomo 
fatichi solamente per amore della virtù. Noi pur troppo operiamo 
per amor proprio, e solamente per fini mondani; e tolto il pre- 
mio, che si va cercando, pochi o niuno opererebbe cose grandi». 

Il realismo di questa diagnosi esprimeva l’esigenza illumini- 
stica di reagire allo spiritualismo farisaico, di cui la Chiesa cat- 
tolica era patrona e tutrice, e che ancora valeva a giustificare, e 
quindi a sostenere, un determinato assetto della società, gli orien- 
tamenti più tradizionali della scienza, l’organizzazione vigente 
delle autorità e dei poteri. Quel realismo obbediva inoltre all’esi- 
genza scientifica di distinguere i due piani, dei fatti e delle idealità, 
non per negare — come Broggia credeva — a queste ultime ogni 
significato e valore, ma per evitare, nei limiti del possibile, i due 
errori conseguenti di conoscere fatti resi irreali dalle idealità, e 
quindi di agire secondo idealità rese mere allucinazioni dall’er- 
rata diagnosi di fatto su cui si fondano e da cui son mosse. Broggia, 
che pure riusciva ad esser rigorosamente realista nelle sue valuta- 
zioni sui ceti privilegiati, sul baronaggio, sui giuristi e sugli stru- 
menti di cui si servivano, Broggia che non avrebbe mai indicato 
come rimedio al caos giudiziario la cultura ed onestà del magi- 
strato, o come rimedio alle prepotenze feudali l’umanità e saggez- 
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za del buon barone, pure proponeva si affidasse un potere pratica- 
mente illimitato alla Chiesa cattolica, quale depositaria della virtù. 

Tuttavia, a parte questo limite specifico, dovuto a motivi, del 
resto, molto facilmente individuabili, la critica mossa dal nostro 
autore all’ideologia economica nascente presenta caratteri inte- 
ressanti, che anticipano certi aspetti della polemica antipositivi- 
stica. Broggia riteneva che la tendenza a guardare i fenomeni eco- 
nomici e sociali con assoluto realismo si fosse, rapidamente, an- 
che troppo diffusa ai suoi tempi, e servisse a giustificare l’assenza 
di tensione ideale, l’incapacità di configurare visioni di sintesi, la 
preferenza accordata ad interessi particolari. In tal modo, trasfe- 
rendo su di un piano completamente deontologico il fenomeno 
culturale osservato, gliene sfuggiva del tutto la novità e l’impor- 
tanza. Gli sembrava che un «grande errore» fosse «ora più che 
mai [...] in voga nella nostra Europa, ed è che mentre crediamo 
di divenir colti, perché diamo nell’eccesso, diventiamo ordinaria- 
mente per quest’eccesso barbari, cioè più pieni di vizi». E queste 
«tante massime indegne, sì accette nell’orribile corruttela de’ no- 
stri tempi, e sparse con libri oltramontani da’ sensisti, sofistici, 
scettici ed epicurei [. . .] noi Italiani, invece di combatter[le], fac- 
ciamo ordinariamente la parte delle scimie, con tanto danno e 
discapito degli stati e disservizio dei prìncipi». 

L'atteggiamento imitativo degli Italiani gli fu confermato quan- 
do apparve il trattato Della moneta, ch'egli, per di più, ritenne 
scritto contro di lui e per «il piacere di contraddire di passo in 
passo» tutto ciò che aveva detto o pubblicato: si dedicò perciò, 
agli inizi di febbraio del 1752, ad abbozzarne un’ampia confuta- 
zione. La critica di fondo ripete un motivo negli scritti di Broggia 
costante e già presente nella polemica contro Melon: «L'autore 
fa sistema di tutto ciò che qui si fa e vi è, dandolo ad intendere 
per quello dovrebbe essere e dovrebbe farsi ragionevolmente per 
il meglio ». Il libro gli appariva «da per tutto ripieno [...] di un 
continuo scetticismo»; eppure il tutto è trattato — deve ricono- 
scere a malincuore — con «arte tale di dire e d’inflettere gli argo- 
menti, che non è facile al più de’ leggitori lo scansare d’esser 
colti in rete». L’anonimo tratta tutto «per la via che in oggi 
per la pubblica infelicità è divenuta in alcuni stati la più triviale, 
qual è la falsa ed iniqua de’ sensisti, scettici ed epicurei, de’ quali 
l’Autore è giurato seguace. [. . .]} Che bei politici, oh!, la maggior 
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parte oltremontani, come i Hobbes, i Locke, i Melon, ai quali 
la pedanteria italiana si pregia tanto far le scimie. Son d’essi che 
grattan l’orecchio ai vizi, sostengono il lusso, sostengon la pigri- 
zia, i piaceri, le voluttà, coonestan gli sfoghi delle più strane pas- 
sioni», non fanno «che insegnare la rapacità e le ruberie », ed alla 
fine concludono «che il mondo si governa da sé ». Il male morale 
lo fanno andare «del pari colle proprietà del male fisico, e quindi 
si mettono innanzi le sognate età degli stati, si dispera il loro risto- 
ro, si disperano le necessarie riforme. Si mette per insopprimi- 
bile la necessità del circolo vizioso, qual è di passarsi dal bene 
al male e dal male al bene, e così stasse perpetuamente. S’imbro- 
glia la sovrana provvidenza co’ vizzi degli uomini, si nega in Dio 
la stessa provvidenza, e negli uomini si nega il libero arbitrio ». 
Broggia individua esattamente il punto di partenza del pensiero 
illuministico nella matrice libertina, nell’esaltazione delle passioni 
come forze valide e feconde: l’autore di Della moneta ritiene «che 
le passioni degli uomini non possan esser linite, che utile sia 
quello che vero piacere se ne produce e [che] appaga lo stimolo di 
una passione». Alcuni anni prima, scrivendo contro l’Essa? poli- 
tique di Melon, aveva osservato che «voler dar libero adito alle 
passioni senza ritegno alcuno, e nell’istesso tempo sperare di trar 
profitto da questa sfrenatezza», ossia dal lusso, è come abbando- 
nare la città agli incendi, ed usarne la cenere a beneficio della so- 
cietà. Gli esempi portati da Melon, secondo cui «il soldato non 
sarebbe valoroso che per ambizione, ed il negoziante non trava- 
glierebbe che per avidità », son quali neanche « Epicuro non avrebbe 
potuto smaltire di più empi». Se il soldato fosse mosso dall’am- 
bizione ed avidità, non dall'amor di patria, del principe, della re- 
ligione e della società, sarebbe indotto a tradire, e sarebbe la rovina 
delle repubbliche, come lo fu (o poco mancò lo fosse) Catilina 
per la propria. Ed il mercante avido commetterà «usure, frodi, 
inganni »: se avrà « per fine il lusso, il fasto, le voluttà sarà costretto 
ad abbandonare l’industria o egli stesso, o almeno i suoi figli». 
Non soltanto gli esempi del passato — la decadenza di Roma e 
di Venezia — ma l’osservazione del mondo contemporaneo, con- 
fermano Broggia nelle sue idee. Da un lato, il caso della Spagna: 
«Se fosse vero che il lusso del proprio paese dasse in tutto materia 
alla perfezione delle manifatture e facesse fiorire un gran commer- 
cio [. . .] la Spagna, che tanti tesori ha consumato nel fasto dopo 
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la scoperta delle Indie, sarebbe divenuta del tutto commerciante 
e le manifatture, coll’industrie tutte, vi sarebbero fiorite ». Dall’al- 
tro lato, il caso dell’Inghilterra e della Francia, dov'«è più mode- 
razione di quel che si crede» e «non v’è molto fasto ». Se vi fosse, 
i nobili inglesi non «indurrebbero i cadetti ad esercitare il com- 
mercio, né sarebbero bastevoli i patrimoni a somministrare [ad 
essi] i capitali da poter principiare a negoziare. [. ..] In Francia, 
poi, quantunque in tutto non vi sia quest’uso, vi è costume però 
[...] che la maggior parte de’ nobili se ne stia nelle sue terre a 
regolare e promuovere le industrie dell’agricoltura, il che non è 
cosa meno importante». In Francia c’è «molta pulizia, non v'è 
molto fasto », e certo c'è meno lusso che a Napoli: lì una donna 
esce a piedi per la città accompagnata solo da un’ancella: qui «non 
ardirebbe uscire senza carrozza, senza staffieri, paggio e braccie- 
re». I Francesi sono «genericamente industriosi», e perciò non 
si fanno corrompere dalle pompe e dai vani dispendi. L'uomo 
«sontuoso», invece, «spinto dalla vanità, si fa pigro per tutte le 
cose utili», considera il lavoro attività umile e plebea, cerca di 
arricchirsi «per mezzo degl’impieghi pubblici». Il lusso si adatta 
perciò soltanto al governo tirannico, «il quale a lungo andare 
non può sussistere, e per un verso o per un altro ha da cadere». 
Broggia, qui ed in varie altre pagine della sua vasta opera, esprime 
sentimenti democratici: così, ad esempio, dove scrive ch'è utile, in 
uno stato, «togliere l’eccedente autorità de’ grandi e del magi- 
strato», programma che, ovviamente, è da interpretare in rap- 
porto alla critica, tipicamente broggiana, dei «legali» e togati. 

L’affermarsi di una concezione ch’esaltava il valore nativo e 
produttivo delle passioni, comportava, secondo Broggia, conse- 
guenze ultime molto gravi: di rafforzare le tendenze egoistiche, 
già naturali, forti dovunque, prepotenti e quasi incontrastate nella 
società napoletana. La giustificazione teorica non solo definitiva- 
mente consolidava la prevalenza degli istinti elementari, che pri- 
vilegiano sempre i fini privati rispetto a quelli generali, ma a que- 
sti ultimi avrebbe tolto ogni significato e valore concreto, li 
avrebbe ridotti a mere astrazioni. Non era, dunque, soltanto un 
problema pratico, ossia, volendo usare la formula sintetica cara a 
Broggia, etico-politico: egli intuiva ch’esso investiva anche aspetti 
metodologici e teoretici. 

«Il privato interesse [è] divenuto il dominatore del mondo», 


1022 CARLO ANTONIO BROGGIA 


egli scriveva nel 1754, poiché «ogni impiego s'è considerato per 
soggetto di arricchimento». Arricchimento, bene intesi, non di 
tutti, ma di alcuni a spese di altri, sia nella società internazionale, 
sia in quella interna, poiché la prepotenza dei forti sui deboli, 
dei ricchi sui poveri vige dovunque. Broggia è troppo dominato 
dalla preoccupazione dello sfruttamento, ha sotto gli occhi un’im- 
magine troppo cruda delle sperequazioni economiche e di una 
società che, abbandonata a sé stessa, va alla deriva, per poter con- 
dividere l’idea, cardine del pensiero liberistico in quella fase, se- 
condo cui, in fatto di ricchezza, quella dei pochi costituiva una 
forma di accumulazione indispensabile alla dinamica della sua 
stessa autoriproduzione attraverso gl’investimenti, processo per 
cui, sia pure lentamente, il tono generale di un paese si elevava, 
il benessere diveniva universale. Il fenomeno che si svolgeva sotto 
gli occhi dell’economista napoletano presentava una dinamica mol- 
to diversa: il ricco sperperava tanto da accumulare, quasi sempre, 
più debiti che risparmi, e comunque non impiegava i suoi capitali 
in attività imprenditoriali e di rischio, ma soddisfaceva il suo bi- 
sogno di sicurezza economica e la sua inclinazione all’ozio, assi- 
curandosi la parte maggiore possibile delle rendite privilegiate e 
parassitarie, offerte dal sistema tardofeudale o signorile. A queste 
gravi carenze del processo di accumulazione privata, se ne aggiun- 
gevano di anche più serie in quella di stato: i capitali raccolti col 
debito pubblico erano stati consumati in gran parte all’estero du- 
rante la dominazione straniera, furono spesi per lo più male du- 
rante il regno indipendente, e comunque non incrementavano, ma 
paralizzavano la produzione, poiché ogni accumulo di rendita, già 
parassitaria nella sua origine e nel suo modo di formazione, si 
tramutava in acquisto di gabelle, rendite fiscali, uffici, ossia in una 
somma corrispondente di pesi gravanti sulle attività produttive. 

«Il lusso» opponeva Broggia a Melon «fa che se da una parte 
alcuni poveri campano con il ricco, per altro verso il ricco deve 
spogliare un maggior numero di poveri, e dee arrecarli molte 
miserie. [. . .] Ed è per questo che le provincie son piene di mi- 
serie allorché vi è lusso nelle metropoli». Il rapporto capitale- 
province si presentava, com'è noto, in termini molto gravi nel 
regno di Napoli, e Broggia mostra di aver presente la serietà del 
problema. Esso era, comunque, più ampio e di carattere generale: 
il sistema fiscale vigente — osserva Broggia — fa sì che ad esser gra- 
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vati dai tributi siano coloro i quali «non hanno altro al mondo che 
le misere e stentate braccia ed il sudore grondante da’ loro afflit- 
tissimi volti», ed i benestanti «fanno cadere quasi tutto il peso 
addosso ai poveri». Ed è difficile immaginare che le cose potessero 
andare diversamente, dal momento che la legge tributaria è stata 
creata dalla «malizia» dei benestanti, non è obiettiva, quale «la 
farebbe il catastico», ma se la fanno «da sé stessi e come più gli 
aggrada». Perciò si ha «una nobiltà estremamente signora, e però 
esente da’ tributi», ed una «civiltà», o ceto civile, che anch’essa 
«fa di tutto per esentarsi, facendo cadere tutto il peso, come s'è 
detto, addosso de’ poveri». I teorici e tutori di questo «ordine» 
sono i giuristi, «i maestri e gli autori della civile scienza o sia 
politica». Nei loro confronti Broggia si lascia trascinare spesso ad 
acritiche invettive, ma a volte mostra di conoscere anche le loro 
difficoltà, specialmente dei giuristi pratici, che sono da lodare «per 
le tante fatiche e studi che hanno a fare, sudando e sboccando san- 
gue per rendersi abili ad esercitare il foro con lode e con merito 
e per mettere in chiaro e persuadere un po’ di vero che trovasi 
involto nell’oscura notte di tante opinioni e leggi soverchie». Il 
vizio non è pratico, ma teoretico, e perciò specialmente contro i 
teorici si rivolge l'accusa, che, tuttavia, cerca di tener conto delle 
attenuanti, e di spiegare i motivi, l’origine dell’errore: i giuristi, 
«avendo così trovato il mondo, vi si sono accomodati» ed hanno 
«assuefatta la mente ad aver ragione in grazia dell’autorità ed a 
far sistema di ciò che è, si fa e si trova scritto, comunque ci sia, 
e non già di quello dovrebb’essere, dovrebbe farsi e dovrebbe 
trovarsi scritto per il meglio e per il vero bene della società ». 

Sul rifiuto broggiano di ogni teorizzazione assiologica del fatto 
compiuto, avremo modo di soffermarci tra poco: questo motivo 
ricorrente nel pensiero dell’economista conferma che le sue idee, 
anche di ordine pratico e politico, obbediscono sempre alle preoc- 
cupazioni speculative, filo conduttore e chiave interpretativa essen- 
ziale per comprendere anche le vicende sfortunate della sua vita. 
Così pure il «dominio del mondo», conquistato dall’interesse pri- 
vato, era per lui un problema teoretico, e non solo di fatto: quel 
dominio egli lo vedeva giustificato e sostenuto da una nuova teo- 
rizzazione, che, con linguaggio moderno, si può indicare come 
l'autonomia dell’economico, teoria che avrebbe comportato, per 
Broggia, di negare il primato dell’etica. Tra le righe delle motiva- 
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zioni politiche ed economiche addotte da Broggia contro la tesi 
dell’utilità sociale del lusso si leggono chiaramente i suoi argo- 
menti di fondo: il lusso non arricchisce la società nel suo com- 
plesso, ma anzi l’impoverisce, e se anche l’arricchisse, dovrebbe 
esser combattuto, perché ingiusto. Broggia rifiuta l’utilitarismo, sia 
pure nella forma sociale adottata da gran parte del pensiero illu- 
ministico. Su questo aspetto egli sarà, come avremo modo di no- 
tare, esplicito. 

Intanto, qualcosa è da aggiungere sul «dominio del privato»: 
la critica di Broggia, prevalentemente rivolta agli aspetti sociali di 
questo fenomeno, riguarda tuttavia anche i suoi effetti nei rapporti 
fra gli stati. In questo l'economista napoletano dimostra di aver 
utilizzato le indicazioni di Paolo Mattia Doria, che aveva da tempo 
denunziato il rapporto fra teorie della ragion di Stato, la politica 
dei Gesuiti e la loro casistica e precettistica, il mercantilismo, 
l'interesse delle grandi potenze militari ed economiche, lo sfrutta- 
mento commerciale dei paesi più deboli e dei popoli più poveri. 
«Che un popolo anche per via di commercio non puol arricchire 
senza che renda povero ed infelice un altro» appare a Broggia 
inaccettabile, assurdo. Per effetto della sua caratteristica devia- 
zione logica, più volte indicata, e che potremmo dire «la fallacia 
del moralista», egli finisce per non voler tener conto della realtà 
ch’egli stesso ha indicato, la rifiuta e considera scettici coloro i 
quali — nel caso specifico Ferdinando Galiani — hanno compiuto, 
in fondo, le sue stesse osservazioni, senza caricarle, com'’egli fa, 
di un’alta dose di riprovazione. Una differenza, tuttavia, c’era, e 
Broggia sembra intuirla: i suoi avversari tendevano ad esporre 
quelle stesse constatazioni di fatto come se fossero leggi naturali, 
norme necessarie, non situazioni storiche accidentali. Broggia, pur 
essendo vittima del vizio logico indicato, e forse proprio perciò, 
avvertiva che una parte della cultura contemporanea cadeva nel- 
l'errore opposto rispetto al suo, ossia di giustificare pienamente il 
mondo esistente, come il migliore dei possibili, trasformando in 
legge eterna un dato di fatto storico, e quindi facendo perdere al 
pensiero ogni mordente ed ogni vitalità, sia conoscitiva che pra- 
tica. Da questo pericolo Galiani non era del tutto indenne. Ma a 
parte il rilievo specifico, resta il problema teorico generale, che ri- 
guarda molto da vicino la posizione del pensiero broggiano, in cui 
gli aspetti di novità appaiono strettamente connessi a quelli più 
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tradizionali, e da questi ultimi nascono, in quanto superano la 
contrapposizione in cui il pensiero contemporaneo si poneva rispet- 
to al passato, e realizzano una sintesi dialettica, sia pure meramente 
intuitiva ed allo stato embrionale. 

Il mito di una natura benefica, le cui leggi bisogna lasciar agire, 
perché condurranno inevitabilmente e provvidenzialmente al me- 
glio, in breve la pretesa del /aissez faîre, propria del liberismo 
economico assoluto, in parte già presente nel pensiero di Melon, 
e che Broggia intuiva si stesse affermando nella cultura economica 
contemporanea, si può presentare, alla resa dei conti, con linea- 
menti molto simili a quelli di una visione statica, organica, della 
società, teologica del mondo, in cui ordine, valori, autorità siano 
precostituiti ab aeterno e per aeternum, secondo leggi che sarebbe 
vano ed ingenuo cercar di mutare. Broggia combatteva ogni teo- 
rizzazione assiologica del fatto compiuto: in altri termini, condivi- 
deva l’idea che «dall’esistenza di un fatto non può dedursi il suo 
valore: non tutto ciò che è deve essere; l’essere non si identifica 
col dover essere; il senso di ‘‘è’’ non coincide col senso di ‘‘“deve’’ ; 
le leggi naturali non sono eo ipso leggi morali» (G. Carcaterra). 
Sarebbe mostruoso affidare all'etica il solo compito «d’impartire 
benedizioni al fatto e al suo prodursi». In questo caso, ad esem- 
pio, l'accertamento della connessione tra malaria e zanzare im- 
porrebbe come norma morale di dedicarsi all’allevamento delle 
zanzare (Dewey). La visione organica della società divisa per or- 
dini o status personali, le cui funzioni, ad imitazione del corpo 
umano, erano definitivamente fissate, ciascuna utile all’insieme, 
ma nei suoi rigidi confini, ed entro una scala oggettiva di valori 
predeterminati, specchio dell’ordo divino, prevaleva ancora netta- 
mente nella prima metà del secolo XVIII, specialmente fra i giu- 
risti, che in quella scala si attribuivano una posizione preminente, 
di fatto quella della sovranità. Contro quell’ordine statico Broggia 
si batteva, e nello stesso tempo intuiva che la teoria del /azssez 
faire avrebbe condotto a risultati analoghi. È, dunque, per motivi 
oggettivi che il suo pensiero appare, a seconda dei punti di vista, 
nello stesso tempo di avanguardia o di retroguardia rispetto al 
suo tempo, e, comunque, non manca di una sua logica, non è 
privo di mordente. 

La stessa ambivalenza presenta il pensiero sociale di Broggia, 
che è certamente di stampo illuministico. Il nostro economista era 
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pienamente figlio del suo tempo proprio lì dove vi si contrappo- 
neva, prevedendo e denunciando dell’ideologia illuministica gli 
eccessi ed i pericoli. Egli avrebbe potuto accettare senza difficoltà 
la definizione di virtù data, nel Dictionnaire, da uno dei più «liber- 
tini» e dei più grandi fra i patriarchi dell’illuminismo, da Voltaire, 
che pure di Mandeville e di Melon rispecchiava esattamente le 
idee più sgradite a Broggia: «Per noi veramente buono è soltanto 
ciò che fa il bene della società». Analogo consenso avrebbe proba- 
bilmente suscitato nel napoletano il corollario, secondo cui un 
uomo «sobrio e pio» e che porta «il cilicio [. . .] sarà santo», ma 
lo si dirà «virtuoso solo quando avrà compiuto qualche atto di 
virtù utile agli altri uomini». Consenso, questa volta, non pieno. 
Broggia, anche perché aveva sott'occhio troppi esempi del vivere 
fastoso, secondo un tono spagnolesco, era portato a considerare, 
in un paese povero, la temperanza e la sobrietà virtù sociali, ossia 
vere virtù, e non, come Voltaire, soltanto «precetti igienici», di- 
retti a «star meglio in salute», e di cui, al massimo, ci si può ralle- 
grare per chi ne gode. La componente cattolica, l’influenza doria- 
na e vichiana ed i riflessi dell'ambiente in cui viveva — ossia varie 
spinte interdipendenti — inducevano Broggia a considerare deleteria 
ed a contrastare, in qualche momento con chiara consapevolezza, 
la piega non solo ottimistica, eudemonistica ed edonistica, ma 
anche utilitaristica, sia pure in senso sociale, che l’etica contem- 
poranea aveva preso. Ed infatti, criticando Melon, alla domanda 
«se il legislatore dee perseguire la felicità del maggior numero», 
Broggia risponde negativamente: la mèta dev'essere quella «uni- 
versale dello stato [...] senza eccezione di persone ». Ed esemplifica- 
va: il duello non si deve proibire solamente per risparmiare il san- 
gue di un maggior numero di cittadini, ma perché «non è onesto ». 

Nel diciottesimo secolo, il «richiamo ai fatti corrispondeva [. . .] 
ad un diretto attacco alle concezioni religiose e metafisiche, che 
costituivano il sostegno ideologico dell’ancien régime», e perciò il 
positivismo illuministico, a differenza di quello romantico, «era 
attivo e rivoluzionario» (Marcuse). Tuttavia «il mitico rispetto 
scientifico dei popoli per il dato ch’essi stessi producono finisce 
per diventare a sua volta, continuamente», passiva acquiescenza 
(Horkheimer e Adorno). Broggia si rese conto che nell’esaltazione 
dei fatti questo pericolo esisteva, e se ne rese conto senza aver 
conosciuto la tesi di Hume, enunciata nel terzo libro del Treatise 
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of Human Nature, secondo cui il dover essere non è derivabile 
dall’essere, e prima che Rousseau nel Contrat social criticasse quan- 
ti stabiliscono «sempre il diritto per mezzo del fatto». In realtà — 
possiamo concludere con John Dewey — «l’alternativa non sta 
nel negare i fatti a favore di qualche cosa cui si dà il nome d'’i- 
deali morali e l’accettare i fatti come dati definitivi: resta la 
possibilità di ammettere i fatti e di usarli come una sfida per 
l'intelligenza a modificare l’ambiente ed a cambiare le abitudini». 


L'esposizione del pensiero di Broggia fin qui compiuto già di 
per sé spiega perché egli non poté appagare l’aspirazione a veder 
realizzati i suoi progetti di riforma, accolti i suoi consigli di eco- 
nomia e di finanza, riconosciuto il suo talento, ed anche se diven- 
ne, per alcuni anni, uno dei consiglieri privati del governo, non 
trasse da quell’attività nessun giovamento, né morale, né mate- 
riale, ma anzi finì per esser condannato alla relegazione a Pantel- 
leria. Fallimento, di certo, scontato in base alle sue idee e che non 
ci meraviglia, anche se particolarmente duro. Col passare degli 
anni, la consapevolezza che le sue proposte di riforma del sistema 
fiscale erano oltre che giuste, utili in una prospettiva di medio e 
lungo termine, divenne in lui talmente piena e pressante, da fargli 
perdere del tutto il senso della misura, da indurlo ad abban- 
donare ogni precauzione, e da squilibrare definitivamente un com- 
portamento che sempre si era tenuto lontano dai mezzi termini e 
dai compromessi. 

Fra il 1751 ed il 1755 Broggia espose ripetutamente, a voce 
e per iscritto, le sue idee ai maggiori responsabili del governo 
napoletano, a Giovanni Fogliani, a Bernardo Tanucci ed a Leo- 
poldo De Gregorio. In particolare la politica economica di que- 
st'ultimo fu l'oggetto delle sue accuse sempre più aspre ed insi- 
stenti. Per realizzare danaro a vantaggio del fisco, il segretario 
d’Azienda non aveva trovato di meglio che ripetere una prassi 
innumerevoli volte realizzata: esercitare il patto di ricompra con- 
tro i titolari delle rendite pubbliche più vantaggiose, ossia contro 
quelle che rendevano ai privati più del cinque per cento, o perché 
le avevano acquistate in origine ad un tasso superiore, o perché 
esso aveva avuto in seguito un certo incremento. Secondo Broggia, 
gli arrendamenti «alzati», ossia che rendevano di più rispetto al 
tasso originario e di vendita, erano soltanto dieci contro quaranta 
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«sbassati»; ma egli stesso riconosce che, almeno per alcuni, il 
maggior guadagno era divenuto assai forte: ad esempio, quello 
«dei ferri» rendeva «fino al 21 per cento». In realtà più che eser- 
citare la ricompra — facendo valere il patto esplicito, o adducendo 
la nullità di ogni convenzione che la escludesse — il fisco tendeva 
ad indurre i privati titolari delle rendite più vantaggiose ad una 
transazione, mediante la quale il tasso d’interesse sarebbe stato 
riportato, «sbassato», entro i limiti del quattro o cinque per cento. 
In pratica i possessori delle partite erano costretti ad incrementare 
il capitale sborsato in origine di una differenza tale da portare la 
somma complessiva a corrispondere a quel tasso d’interesse. Per 
il fisco l'operazione si presentava di certo vantaggiosa, poiché esso 
poteva raccogliere rapidamente capitali cospicui, senza interve- 
nire su di una base imponibile già assolutamente anelastica: per 
un fenomeno ovvio di saturazione, non era più impresa facile — e 
non lo era da tempo — creare altri uffici, imporre nuove gabelle 
(chi non ricordava gli avvenimenti del 1647?) o elevare il carico 
di quelle esistenti. 

L'operazione incontrava, ovviamente, forti resistenze da parte 
dei colpiti. È ovvio che nella gara per assicurarsi le partite più 
vantaggiose erano riusciti a prevalere i personaggi più vicini al 
potere, spesso legati alla stessa persona del re, i suoi maggiordomi 
di camera, gli esponenti più in vista della magistratura, persino 
gli stessi segretari di Stato. In questo modo si ripeteva la prassi 
classica del prestito al principe da parte dei suoi cortigiani. Lo 
«sbassamento» agiva anche contro di loro, ed era perciò opera- 
zione già di per sé non facile. Tuttavia essi finivano per adattar- 
visi, sia pure obtorto collo, perché non avrebbero trovato ad in- 
vestire meglio i loro capitali: gl’immobili difficilmente rendevano 
più del due per cento, richiedevano impegno nell’amministrazione, 
sottostavano al rischio di una tutela giuridica precaria ed incerta, 
costituivano, insomma, investimento incomparabilmente meno co- 
modo e sicuro. Fra gl’interessi immediati del fisco e dei redditieri 
sì creava, pertanto, una convergenza, che si risolveva in un danno 
certo per l'economia del Regno. Proprio nel momento in cui si 
parlava di politica di ricompra, e si lasciava sperare che qualcosa 
dovesse mutare, che il circolo involutivo dell'economia napole- 
tana potesse essere spezzato, le transazioni confermavano e raf- 
forzavano un sistema tributario come quello vigente, che non 
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solo era contrario ad ogni principio di equità fiscale, ma che 
paralizzava la produzione, e privava lo stato di una parte assai 
ingente delle sue entrate ordinarie. Broggia lamentava che si 
pensasse «solo al presente [...] senza curarsi dell’avvenire». Alle 
sue previsioni di sventura, i politici rispondevano: «Ne venghi 
quel che ne sa venire». 

Eppure i tempi oscuri della guerra e della peste erano passati 
da un pezzo, la pace e l’acquistata stabilità della monarchia avreb- 
bero potuto consentire l’avvio dell’attesa riforma, i vantaggi che 
da essa avrebbe ricevuto l'economia del Regno avrebbero ripa- 
gato il fisco di quanto andava a perdere nei tempi brevi. La poli- 
tica di ricompra generalizzata, tuttavia, avrebbe incontrato l’oppo- 
sizione coerente e compatta di tutti i benestanti, ed avrebbe richie- 
sto la disponibilità di forti capitali, e quindi la collaborazione, il 
concorso delle stesse forze economiche e sociali che ne sarebbero 
state colpite e che sempre si erano tenacemente opposte ad ogni 
analoga iniziativa, forti del diritto acquisito con patti e transazioni 
liberamente sottoscritte, ma specialmente forti per l’ampiezza del- 
lo schieramento d’interessi che si realizzava a loro favore, e che 
coinvolgeva tutti i ceti benestanti, e lo stesso governo. I titolari 
di rendite dello stato adducevano un motivo d’opposizione di per 
sé indicativo: che faremo dei capitali che ci saranno restituiti? 

Tra il 1754 ed il 1755, man mano che la politica di ricompra 
sperata dai riformatori e vantata dal governo si rivelava un in- 
ganno sul piano ideale, ed un ulteriore motivo di espoliazione 
per chi lavorava e produceva, i rapporti fra Broggia ed il gover- 
no napoletano, in particolare Tanucci e De Gregorio, divenivano 
più tesi. Quest'ultimo rispondeva che le soluzioni prospettate 
dall'’economista — ricomprare le rendite al prezzo corrente, sia 
pure a poco a poco — «tutto fusse mera teorica, che poi in prattica 
non si poteva eseguire». Secondo Broggia, invece, il governo non 
aveva nessuna intenzione di «estirpare [il male] dalle radici», ed 
i motivi di «questo contegno stranissimo e barbaro» si potevano 
comprendere solo tenendo conto del «fine privato» perseguito 
dagli uomini di governo e dai cortigiani. L’economista ne denun- 
ciava senza mezzi termini il «vero carattere [. . .], la loro malizia 
[. . .] ignoranza, [. . .] i loro raggiri, le loro secrete intelligenze, le 
loro vere intenzioni, i loro vizzi, le loro [...] false virtù civili, 
sia di mente, che di cuore». Depravazione specifica e locale, che 
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s’inquadrava, per lui, in una situazione generale, nell’«orribile 
corruttela de’ nostri giorni», per cui sono «insegnate e per molto 
seguìte certe empie e false filosofie, onde siamo arrivati a segno, 
che la letteratura nuoce alla maggior parte degli uomini, e special- 
mente de’ legisti». 

Fra il febbraio 1754 ed il novembre 1755 l'economista ebbe 
con Leopoldo De Gregorio una serie di colloqui sempre più tem- 
pestosi, che descrisse in una memoria inedita; s’inimicò con lo 
stesso T'anucci, che gli promise appoggio, ma non fece niente per 
lui; pubblicò (14 novembre 1755) un fascicolo di venti fogli con 
le sue Risposte alle obiezzioni state fatte da vari soggetti special- 
mente ai suoi progetti di ricompra generale degli arrendamenti al 
prezzo corrente. 

Questo fu l’ultimo suo gesto prima della deportazione e l’ul- 
tima volta ch’egli vide un suo scritto pubblicato a stampa. Il 
segretario di Azienda pensò bene di disfarsi di un oppositore 
così scomodo, così petulante, e che seminava discordia e mal- 
contento nell'opinione pubblica. Col consenso di T'anucci e del 
presidente del Sacro Regio Consiglio Carlo Danza, Broggia fu 
fatto prelevare da casa sua nottetempo, senza preavviso, senz’ac- 
cusa, senza processo, e fu fatto imbarcare per destinazione ignota, 
«fortunae suae nescius». 

Durante l’esilio — prima sette mesi a Pantelleria, poi circa quat- 
tro anni a Palermo — l’economista continuò a scrivere progetti 
di riforme, ad elaborare studi ed inchieste sui problemi commer- 
ciali, sociali, fiscali e monetari napoletani e siciliani, si assicurò 
una certa posizione di prestigio nell’élite intellettuale palermitana. 
Varie sue trattazioni e memorie testimoniano della sua operosità 
fra il 1756 ed il 1760: sul Ristoro della Pantelleria, isola che gli 
piacque per i suoi abitanti, «buoni soldati [...] valenti marinai 
[. ..] attissimi a fare egregia riuscita in ogni cosa» ed a costituire 
il primo nucleo di un baluardo contro la pirateria; sulla moneta 
d’oro siciliana, che ci si accorse nel 1758 esser stata coniata dagli 
appaltatori della zecca di Palermo «scarsa di fino»; sulla conser- 
vazione dei grani, mediante la stufa progettata da Intieri, ma di 
cui Broggia cercò di sminuire il merito, affermando che il princi- 
pio «di applicarsi il calore del fuoco per la conservazione delle 
biade» era noto fin dall’antichità romana; sul ripopolamento del- 
l'isola d’ Ustica, progetto che fu adottato dal governo, fu promosso 
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mediante la pubblicazione di alcuni bandi, entrò in fase avanzata 
d'esecuzione, e fallì subito dopo tragicamente. L’isola era stata 
concessa, secondo il piano di Broggia, ad un privato capitalista o 
«impresario », che avrebbe dovuto pagare alla corte un tenue cen- 
so, realizzare a sue spese le opere di difesa e la costruzione di 
un «quartiere» per cento soldati, e sovvenzionare il trasferimen- 
to delle famiglie di contadini, per poterne poi ricavare l’esta- 
glio o affitto dei terreni. Nel febbraio 1762 la nuova colonia di 
Ustica contava già ottantatré fuochi familiari. Ma nonostante le 
insistenze di Broggia affinché si costruissero subito «il quartiere» 
e le difese, l’impresario — un ex domestico del viceré — preferì 
risparmiare la spesa, la guarnigione promessa dai bandi venne 
a mancare, nel settembre di quell’anno «la colonia d’Ustica [fu] 
assalita da’ barbari e sopraffatta, con andar schiava buona parte di 
quella povera gente». 

Ma già alla fine del marzo del 1761 Broggia era partito per 
Napoli. Scrivendo alla Reggenza, egli aveva dichiarato di esser 
innocente e che «per accidente [era] stato trattato da reo, e poi 
[era stata] esaminata meglio la cosa e scoperta l’innocenza e la 
benemerenza» sua. A Napoli riprese subito la polemica con- 
tro il sistema daziario e doganale e si dedicò, fino alla sua morte, 
avvenuta nel settembre 1767, a stendere l’abbozzo di una serie 
di opere su problemi commerciali, monetari, fiscali, militari, curò 
una fitta cd estesissima corrispondenza, già iniziata prima dell’e- 
silio (nel novembre 1751) con Giuseppe Fontanesi, consiglier au- 
lico e segretario di Stato dell’elettore palatino in Mannheim, 
da cui sperò appoggio per la realizzazione dei suoi progetti. 

Come aveva fatto fra il 13 aprile 1745 ed i primi di luglio 
1746 nelle sue lettere dirette a Muratori, così in quelle a Fon- 
tanesi Broggia riversò la piena dei suoi risentimenti, delle sue 
amarezze, ma poco aggiunse di nuovo alle sue diagnosi di fondo. 
La forma epistolare appare quasi un pretesto. Si tratta di scritti 
ampi, prolissi, a volta di veri e propri trattati, farraginosi e cao- 
tici, ripetitivi, elaborati con la speranza del tutto vana di una 
futura pubblicazione, eppure ricchi d’indicazioni su avvenimenti 
e problemi del tempo, documento di un'esperienza tanto acuta, 
lucida, puntuale sui fatti della vita, quanto attenta, fissa, fedele 
alle visioni ideali. È difficile dire fino a che punto in Broggia, 
come in Vico, quella fedeltà ai princìpi fosse legata alla suggestio- 
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ne penetrante e sottile che dall’apparato tradizionale delle auto- 
rità e dei valori ancora emanava; ma in entrambi troppo vivi 
erano l’immagine ed il sentimento della vita vissuta nei modi 
più ostici e crudi, perché ci sia consentito pensare che quelle 
due menti potessero essersi perdute nelle nebbie delle idee di- 
sincarnate e che quei motivi ideali non nascessero anche da in- 
tuizioni precise e specifiche di fatti ed esperienze concrete. La 
tendenza ad accettare come dato logico e naturale l’antagonismo 
possessivo, e come illogico e fantastico l’altruismo, ossia il biso- 
gno di «fare degli atti di egoismo la regola [...] e degli atti di 
solidarietà l'eccezione», è un fenomeno mediante cui — come ha 
indicato Eric Fromm - si manifestano, in ultima analisi, e sia 
pure in una forma distorta, forze che esprimono la nostra istin- 
tiva obbedienza ad esigenze insopprimibili di socialità: che «ne- 
gli esseri umani siazo all'opera entrambe le tendenze, quella ad 
avere [...] e quella ad essere» non è, per fortuna, soltanto una 
vaga speranza. 
RAFFAELE AJELLO 


* 


Quasi tutte le storie delle dottrine economiche e finanziarie, non soltanto 
‘italiane, dedicano almeno alcune righe agli aspetti tecnici del pensiero 
broggiano: per l’indicazione di tali opere si rinvia ad Oscar Nuccio, Carlo 
Antonio Broggia, nell’appendice alla ristampa dei volumi Iv e v, parte anti- 
ca, della raccolta di Pietro Custodi Scrittori classici italiani di economia po- 
litica, Roma, Bizzarri, 1965, pp. LXxVII-LXXXII. A quell’elenco sono da ag- 
giungere: MICHELANGELO SCHIPA, Il! regno di Napoli al tempo di Carlo di 
Borbone, in tre volumi, Napoli, Pierro, 1904, indice dei nomi; Luici DE 
Rosa, Studi sugli arrendamenti del regno di Napoli. Aspetti della distribuzione 
della ricchezza mobiliare nel Mezzogiorno continentale (1649-1806), Napoli, 
L’arte tipografica, 1958, pp. 38-43; FRANCO VENTURI, Broggia e Vico, in 
‘The Age of Enlightenment. Studies Presented to Theodore Besterman, Edin- 
burgh, Oliver and Boyd, 1967, pp. 298-307; Ip., Tre note su Carlantonio 
Broggia, in «Rivista storica italiana», LXxx (1968), pp. 830-53; ID., Sette- 
cento riformatore. Da Muratori a Beccaria, Torino, Einaudi, 1969, passim; 
L. DE Rosa, Broggia Carlo Antonio, in Dizionario biografico degli italiani, 
Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, xv, 1972, pp. 416-21; R. AJELLO, 
La vita politica napoletana sotto Carlo di Borbone, in AA.VV., Storia di 
Napoli, vii, Napoli 1972, pp. 541-77; ID., Arcana juris. Diritto e politica nel 
Settecento italiano, Napoli, Jovene, 1976, passim; e le opere di ANTONIO 
ALLOCATI citate di seguito alle pp. 1104 e 1107. Degli orientamenti metodi- 
ci prevalenti nella storiografia economica offre un esempio autorevole 
JosEPH ALOIS SCHUMPETER, nella History of Economic Analysis, New York, 
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Oxford University Press, 1954 (trad. it., Torino, Einaudi, 1959, in tre 
voll.), dove scrive che Broggia c’interessa per la sua «analisi [...] delle 
cause e degli effetti economici», mentre «a noi non importa » il suo «sche- 
ma di fini e di valutazioni», né «tutto il suo parlare sulla giustizia» (111, p. 
249). Al contrario, è l’unità organica della sua esperienza che qui si è cer- 
cato di ricostruire, compito reso possibile dal rinvenimento di numerose 
sue opere inedite e di una gran mole di sue carte personali (Biblioteca na- 
zionale di Napoli, buste xxI. 16-20; Biblioteca comunale di Palermo, 2 
Qq. D. 113-16 e 2 Qq. E. 188 n. 14; Biblioteca universitaria di Bologna, 
cod. 353; Kress Library of Business and Economics, Harvard University, 
Boston, mss. Foreign, Italian, Del pubblico interesse) di cui un’annotazione 
analitica e completa non è possibile in quest'occasione. Più ampi ragguagli 
saranno forniti da chi scrive in un volume dedicato al suo pensiero, in pre- 
parazione nella collana «Storia e diritto », Napoli, Jovene. 

L’insistenza con cui Broggia (così come Vico) polemizzò con la cultura 
d’indirizzo cartesiano, definendola materialistica ed antimetafisica, ha ri- 
chiesto di descrivere con una certa ampiezza gli schieramenti contrapposti, 
anche al fine di rettificare alcune deformazioni di prospettiva nate dalla 
ricostruzione di Bracro DE GIOVANNI, La vita intellettuale a Napoli fra la 
metà del 600 e la restaurazione del regno (in Storia di Napoli, cit., vi, Na- 
poli 1970, pp. 401-534, Qui cit. a p. 990), secondo cui sarebbe stato preva- 
lente a Napoli nei primi decenni del Settecento un cartesianismo metafisi- 
co e platonizzante; tesi nei cui confronti già PAOLA ZAMBELLI aveva espres- 
so fondate perplessità (in La formazione filosofica di Antonio Genovesi, Na- 
poli, Morano, 1972, pp. 39, 55, 57 sgg., ed in L’empirismo a Napoli e Geno- 
vesi, estratto da «Atti del xx1v Congresso nazionale di filosofia», Roma, 
Società filosofica italiana, 1974, II, p. 2) coerenti con le indicazioni fornite 
da EucENIO GARIN, Cartesio e l’Italia, in « Giornale critico della filosofia ita- 
liana», xxIx (1950), pp. 385-405, ed in Storia della filosofia italiana, Torino, 
Einaudi, 1966?, 11, pp. 872-9. Il verificarsi, in quei decenni, di una sintesi 
fra empirismo epicureo-lucreziano e razionalismo cartesiano, il prevalere 
della fisica sulla metafisica nell’eredità del filosofo di La Haye, l’orientarsi 
dei suoi seguaci verso soluzioni sempre più chiaramente materialistiche e 
meccanicistiche (basti pensare a Mandeville ed a La Mettrie) sono fenome- 
ni accertati per la Francia, a cui da Napoli si guardava: cfr. ARAM VARTA- 
NIAN, Diderot and Descartes. A Study of Scientific Naturalism in the En- 
lightenment, Princeton, Princeton University Press, 1953 (trad. it., Milano, 
Feltrinelli, 1956); JOHN STEVENSON SPINK, French Free Thougt from Gas- 
sendi to Voltaire, London, The Athlone Press of the University, 1960 (trad. 
it., Firenze, Vallecchi, 1974); JEAN EHRARD, L’idée de Nature en France dans 
la première moitié du XVIII° siècle, Paris, S.E.V.P.E.N., 1963; ALBERTO Pa- 
LA, Lo sperimentalismo francese dal 1650 al 1750, in AA.VV., Saggi sull’ Illu- 
minismo, Cagliari, Pubblicazioni dell’Istituto di filosofia, 1973, pp. 204-51. 

Le parole di GALILEI, cit. a p. 971, sono nel Dialogo sopra î due massimi 
sistemi del mondo tolemaico e copernicano, Torino, Einaudi, 1970, p. 117. 
Per le notizie sull’infanzia di Broggia, cfr. a p. 1133 di questo volume. I 
giudizi su Intieri a p. 972 sono rispettivamente in Opere di FERDINANDO 
GALIANI, vol. 46 di questa collana, p. 272, ed in questo volume alle pp. 1142 
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e 1130. La testimonianza di SEBASTIANO PAOLI è in una lettera a Muratori 
del 18 settembre 1714, Modena, Archivio Muratoriano, filza 74; e le affer- 
mazioni di GIANNONE, nella Vita scritta da lui medesimo, Milano, Feltri- 
nelli, 1966, p. 37. Sui Discorsi critici di DORIA, Venezia, s. t., 1724, SPI- 
NELLI si sofferma alle pp. 498-508 di Vita e studi [. . .] scritta da lui mede- 
simo, in Raccolta d’opuscoli scientifici e filologici, tomo 49°, Venezia, Cristo- 
faro Zane, 1753. Le parole di DORIA cit. son tratte rispettivamente dalla 
«Prefazione» alla Difesa della metafisica degli antichi filosofi, parte 1, Ve- 
nezia, s. t., 1732, dai Discorsi critici, cit., pp. 63, 189, 160, dalle Risposte 
ad un libro stampato in Napoli [. . .] col titolo Riflessioni [. . .}, Napoli, An- 
gelo Vocola, 1753, p. 53, e poi di nuovo dalla Difesa, cit., pp. 3 sg. Sulla 
stampa (Lucca, ma Napoli 1725) e sulla condanna delle Discussioni di Co- 
STANTINO GRIMALDI, cfr. le Memorie di un anticurialista del Settecento, in 
seguito cit. a p. 1137. I brani e pensieri di Vico son tratti: dalla lettera a 
Bernardo Maria Giacco, datata 25 ottobre 1725, in L’autobiografia, il car- 
teggio e le poesie varie (= Vico, Opere, v), Bari, Laterza, 1929”, p. 187, dal- 
l’Autobiografia, ivi, p. 18; dalla lettera ad Estevan, ivi, p. 217; e dalla 
Scienza nuova seconda, a cura di F. Nicolini, Bari, Laterza, 19534, cpv. 
1213-5 e 696. Le parole di CELESTINO GALIANI, cit. a p. 978, son tratte 
dalle sue Memorie, Napoli, Società napoletana di storia patria, ms. xxX.A. 
10, ff. 57-58; quelle di MURATORI, cit. a p. 1018, da una lettera a Broggia 
pubblicata da M. ScHIPA, I/ Muratori e la coltura napoletana del suo tempo, 
Napoli, Pierro, 1902, p. 79. Il ms. di COsTANTINO GRIMALDI cit. alle pp. 
980 sg. è la Risposta alla quarta lettera apologetica [. . .]}, Biblioteca nazio- 
nale di Napoli, xr11.D.114-15. Sull’opposizione a Luigi XIV, di cui a p.984, 
e sul Christian Agrarianism, LIONEL ROTHKRUG, Opposition to Louis XIV. 
The Political and Social Origins of the French Enlightenment, Princeton, 
University Press, 1965. Le parole di Lewis Mumrorp, cit. alle pp. 985 e 
995, sono in Condition of Man, New York, Harcourt, Brace & Co., 1944 
(trad. it., Milano, Etas Kompass, 1967, pp. 324 sg.). Alle pp. 989 sg. e 
993 sg. si citano di F. M. SPINELLI le Riflessioni sulle principali materie 
della prima filosofia, Napoli, Felice Mosca, 1733. Il giudizio su Melon di 
M. R. DE LABRIOLLE-RUTHERFORD è in L’évolution de la notion du luxe depuis 
Mandeville jusqu'à la Revolution, in «Studies on Voltaire and Eighteenth 
Century », xxvI, Genève 1963, p. 1027. Sul tema cfr. La polemica sul lusso 
nel Settecento francese, a cura di Carlo Borghero, Torino, Einaudi, 1974, e 
PaoLo FRASCANI, // dibattito sul lusso nella cultura napoletana del *700, in 
«Critica storica», xI (1974), pp. 45-72. Di GAETANO CARCATERRA si è ci- 
tato da Z/ problema della fallacia naturalistica, Milano, Giuffrè, 1969, p. 587; 
di JoHN DEWEY da Human Nature and Conduct, New York, Henry Holt & 
Co., 1922 (trad. it., Firenze, La Nuova Italia, 1958, pp. 316-9); di HERBERT 
Marcuse, da Reason and Revolution. Hegel and the Rise of Social Theory, 
New York, Oxford University Press, 1941 (trad. it., Bologna, Il Mulino, 
1969°, p. 1026); di Max HoRKHEIMER e THEODOR W. Aporno, da Dialektik 
der Aufklàrung, Philosophische Fragmente, Amsterdam, Querido, 1947 (trad. 
it., Torino, Einaudi, 1966°, p. 50); e di Eric FROMM, da To Have or to Be, 
New York, Harper & Row, 1976° (trad. it., Milano, Mondadori, 1978, 


pp. 141 Sg.). 


MEMORIA AD OGETTO DI VARIE POLITICHE 
ED ECONOMICHE RAGIONI 


Nella Memoria ad ogetto di varie politiche ed economiche ragioni 
l'economista espose in forma sintetica gran parte dei temi intorno 
a cui aveva meditato negli ultimi decenni e che non erano stati svi- 
luppati nei trattati dei Tributi, del Monetaggio e della Sanità, 
editi, insieme, nel 1743. Finalmente, nel 1754, l’aspirazione a veder 
accolti i suoi consigli e premiato il suo impegno di studio sembrava 
potesse esser appagata: «Io ho consumata ogni mia sustanza» (è 
scritto in un’inedita Memoria di Carlo Antonio Broggia sul sogetto 
di ciò ch'egli ha travagliato in pro del bene pubblico [...], datata 
Napoli, 15 agosto 1755) «per applicare a questi sì gravi impegni 
che esiggono tutto lo spirito di un uomo. Io mi lagno della mia 
sorte avversa che non mi ha costituito con beni tali di fortuna, onde 
potessi, senza il menomo interesse e senza chiedere esterni aggiunti, 
avere il maggior onore di giovare il più che per me si potesse al 
pubblico ed alla propria patria» (Biblioteca nazionale di Napoli, 
busta xx1.16, n. 2, f. 13). Già dagli inizi degli anni cinquanta Brog- 
gia aveva trovato modo di farsi ascoltare dai personaggi più in- 
fluenti della corte, ed era entrato in buoni rapporti specialmente 
con il segretario di Stato Giovanni Fogliani d’Aragona — nella Me- 
moria di C. A. Broggia, cit., ne vantava la «sincerità dell'animo» 
(f. 19) — e con Bernardo Tanucci, che aveva «informato appieno 
per il corso di 4 anni [...] e non solo a voce, ma con più scritture 
e memorie circa lo stato delle cose [...] e circa quello che avrebbe 
dovuto operarsi per il meglio» (f. 60), tanto da aver concepito la 
fiducia «d’incontrare in lui ogni sorta di sincerità e carità» (f. 64). 
Inoltre era divenuto amico di Nicola Fraggianni, il potente delegato 
della Real Giurisdizione, e, dopo avergli esposto i suoi progetti, 
gli parve fosse «pienamente convinto del tutto» (f. 3). Si dette 
perciò a scrivere un «libricciuolo» che considerava «nella sua su- 
stanza [...] molto più importante» del Trattato de’ tributi «per la 
varietà degli argomenti che tocca, e delle cose che intende di pro- 
muovere politiche, economiche e morali, di stato e di commercio, di 
polizia e di finanza» (f. 2). Il lunghissimo titolo del «libricciuolo » 
ne indica già il contenuto: Memoria ad ogetto di varie politiche ed 
economiche ragioni e temi di utili raccordi che în causa del mone- 
taggio di Napoli s' espongono e propongono [. . .] e incidentalmente con 
quest'occasione si risolve la sì difficile e strepitosa controversia sulla 
ricompra delle pubbliche entrate o siano arrendamenti alienati col 
patto di non ricomprare, così detto dazione în solutum. Si ragiona 
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del censimento, o sia catasto, proponendosi il modo di farlo col desiato 
frutto e senza intoppi. E s'espone il saggio, o sia l’idea di sette utili 
trattati da pubblicarsi [. . .]. 

Che Broggia fosse, nel 1754 e fino al novembre 1755, in una fase 
di ottimismo, di fiducia nel governo e quasi di esaltazione, risulta 
chiaro anche dalle prime pagine della Memoria ad ogetto, dove 
l’autore magnifica il clima illuminato della corte borbonica napole- 
tana: «Il nostro monarca [. ..] vuole desidera e comanda che chi 
che sia possa liberamente dire esporre e far palese il suo sentimento, 
i suoi suggerimenti, i suoi raccordi in qualunque genere di cosa» 
(p. viri). Il 18 ottobre 1748 la firma del trattato di Aquisgrana, 
ponendo fine ad un lungo periodo di guerre e d’incertezza, dispo- 
neva gli animi ad opere di pace. Il re, ormai adulto, indipendente 
dalla Spagna e rafforzato dall’insuccesso dell’opposizione filoau- 
striaca, sempre latente, dava un impulso personale all’opera del 
governo. Le iniziative avviate fra il 1737 ed il 1741, prima che la 
guerra le arrestasse, potevano ora esser riprese. Si trattava, appunto, 
dei problemi su cui Broggia si era impegnato a fondo già nel Trat- 
tato de’ tributi. Si poneva in discussione, fra il 1752 ed il 1754, in 
primo luogo la ricompra delle rendite fiscali alienate, tema di cui 
ci occuperemo ampiamente più avanti, nella nota introduttiva alle 
Risposte, a p. 1060. 

Negli stessi mesi Leopoldo De Gregorio, marchese di Vallesan- 
toro (e poi, dal 1755, anche di Squillace), recentemente (6 agosto 
1753) succeduto a Giovanni Brancaccio quale segretario di Stato 
d’Azienda, aveva deciso di rinnovare la moneta di rame, «la mag- 
gior parte erosa e smunta non solo dall’uso, ma anche guasta e 
ferita da’ tosamenti che nel secolo passato ebbero tanto di voga» 
(Memoria ad ogetto, p. XXXIX). Fraggianni «fortemente insisté che 
si sentisse il Broggia » (Memoria di C. A. Broggia, cit., f. 2; Memoria 
ad ogetto, p. XXII): e questo fu lo spunto per riunire insieme i 
vari contributi al buon andamento delle riforme in corso. 

Ai due paragrafi dedicati rispettivamente alla Ricompra ($ 1) ed 
al Monetaggio ($ 2), Broggia aggiunse un terzo, di critica al sistema 
intrapreso per eseguire il Catasto, ed un quarto dal titolo Quanto 
sia egli grave e letale l’errore di credersi che il mutar consiglio e via, 
secondo î dettami dell’esperienza, ciò sia di poco decoro al governo. 
Dopo una Conclusione ($ 5), l’autore dà ($ 6) un Saggio, o sia idea 
di que’ trattati che si trovano già fatti, ma non meglio ordinati e li- 
mati, come sarebbe mestiere, per potersi pubblicare, e sono i seguenti: 
1. Del lusso, o sia abbuso delle ricchezze; 2. Della coltivazion del com- 
mercio; 3. Del ristoro della Spagna, causato dalla libertà concessa 
alle nazioni amiche del commercio d’ America; 4. Della trinciera mob- 


MEMORIA AD OGETTO DI VARIE RAGIONI 1037 


bile: macchina nuova di guerra per motivo di difesa; 5. De' banchi e 
monti de’ pegni; 6. Della riforma della dogana di Napoli; 7. Della 
carità pupillare. Broggia aveva intenzione di pubblicare il saggio 
di un ottavo trattato, e ne dà notizia ampiamente alle pagine cxxxv 
e cxxxvI della Memoria: s’intitolava La vita civil-economica. O sia 
il più naturale, più intimo, più sicuro e necessario principio e fonda- 
mento del vero e permanente buon governo. «Ma perché, a dare di 
questo sì vasto grave e nuovo argomento una sufficiente idea, mol- 
to a lungo si anderebbe; perciò io non l’ho qui prodotta, quantun- 
que la tenessi già fatta, per non uscire dai limiti di una sola me- 
moria»: con queste parole si chiude il volume, datato «Napoli a 
dì 15 febraio 1754». In effetti l’ottava memoria, inedita, si trova in 
forma di bozza piuttosto tormentata, ma pronta per la stampa, fra 
i manoscritti broggiani della Biblioteca nazionale di Napoli (busta 
XXI.17, n. 2) e reca la data del primo marzo 1754. 

Il contenuto della Memoria ad ogetto, come si desume anche da 
una sommaria descrizione quale è quella qui compiuta, si presenta 
tanto vario da non consentire di soffermarvisi in questa occasione. 
Si tratta di opere concepite in momenti molto diversi: la più antica 
Del lusso, fu abbozzata già nel 1738; Della trinciera mobbile, in oc- 
casione della guerra di successione austriaca, nell’«anno 1744, men- 
tre la corte era alla campagna di Velletri, mandandosi al duca 
[José Montealegre di Salas, segretario di Stato] il trattato [. . .] col 
materiale modello» (Memoria di C. A. Broggia, cit., f. 11); altre 
furono composte ex novo nel 1754. 

Della Memoria ad ogetto si ripubblica qui integralmente il Sag- 
gio, o sia îdea del trattato Del lusso, primo e più antico dei sette 
che vi sono descritti e riassunti, e lo si fa precedere da alcuni brani 
tratti dal paragrafo sesto, che già nel libro serve da introduzione 
ai sette saggi. È evidente l’interesse del tema, in un’epoca, come 
quella attuale, in cui i princìpi fondamentali dell'economia classica 
sono sottoposti a radicale revisione, e si ritorna al primato della 
politica, ossia anche a teorie di sintesi, come voleva Broggia, contro 
ogni pretesa di «autonomia» settoriale. Un’epoca in cui la teoria 
capziosa di una presunta imparzialità «tecnica» della scienza eco- 
nomica si è ribaltata in quella altrettanto dura dell’indipendenza 
ed autonomia d’interessi anche più forti, e che si son rivelati in- 
coercibili, a spese, in primo luogo, di chi non è tutelato né dall’una 
né dall’altra frontiera, e, in definitiva — sommandosi un errore 
all’altro — con danno di tutti, e con serio pericolo per la civile 
convivenza. 


DALLA «MEMORIA AD OGETTO 
DI VARIE POLITICHE ED ECONOMICHE 
RAGIONI» 


[ca] Estremamente importa che nelle cose si pensi come si dee 
pensare, perché come si pensa, così si opera. E pochi mali si 
patirebbono, e molti beni necessari con faciltà si otterrebbono e 
si godrebbono sì morali che fisici, se si pensasse a dovere. E sem- 
pre indagando i più intimi principii, scovrire così e distruggere 
que’ tanti errori morali politici ed economici, e que’ tanti pregiu- 
dizi posti in credito o dalla negligenza circa il ben pensare, o 
dalle mal nate passioni o dalle false filosofie de’ sensisti, sofistici 
e scettici epicurei, sì accette nell’orribile corruttela de’ giorni no- 
stri, e sì gratt’orecchie de’ vizi più sozzi e più fraudolenti. 

Vedere un qualche bene sommamente necessario che affatto non 
si pensa di promuovere, e se mai vi si pensa, ciò siegue ordinaria- 
mente con tanto difetto che sarebbe meglio se affatto non vi si 
pensasse; vedere un continuo apparato ed un’assidua cura di pro- 
muovere un qualche bene, e nell’istesso tempo sostenere a spada 
tratta cose che per diametro vi si oppongono; vedere esser invelti 
e riprovati molti mali, senza badare che i medesimi sono effetti 
di cose che per non esser ravvisate e considerate a dovere sono 
potissime e principalissime cause di ciò che tanto si riprova e si 
detesta; veder, dissi, che altro è questo, se non mancanza di 
buona riflessione ? 

Tutti son bravi e pronti ad esclamare contro la rapacità, allor- 
ché regna, di chi amministra le cose pubbliche: tutti ne san de- 
plorare e descrivere le pessime consequenze; ma chi è che esclami 
ed inveisca come si converrebbe contro l’abbuso delle ricchezze 
che lusso si nomina? Chi è che lo faccia vedere come la più inti- 
ma causa di tutti i vizi e mali onde son corrotti e infelicitati gli 
stati, e specialmente della rapacità? non potendo ordinariamente 
succedere a meno che chi è prodigo del suo non sia avido dell’al- 
trui. Se si pensasse come si dee pensare, la medesima si arri- 
verebbe per sino a compatire, supposto che non si voglia capire, 
esserne il lusso la più intima cagione. [. . .] 

In quasi tutti gli stati de’ nostri tempi si desidera veder fiorire 
il commercio come quello che ne costituisce la robustezza e la 
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maggiore possanza. Ma chi è che badi che, se la nobiltà e civiltà 
non è la prima a concorrervi e dar esempli d’industria e di sodezza; 
se con la sua autorità non lo protegge e colla sua generosità non 
l’ingrandisce e dilata; e se dall’altra parte i popolari che si arric- 
chiscono per mezzo dell’industria non trovano la nobiltà nella me- 
desima loro sfera senza invanirsi e distaccarsi dall’industria, ma 
cercan quella in altro luogo, guasto dalle massime più false in- 
torno al vero viver civile e nobile; è moralmente impossibile che 
si possa conseguire un fine sì degno e sì interessante, ed ogn’altra 
cura e attenzione che vi si adopri sarà quasi fatica gettata. E se una 
gran diligenza cogliesse mai qualche frutto, questi oltre il poter ri- 
uscir passaggiero, non sarà che la menoma parte di quel necessario 
segno che si dovrebbe e potrebbe fare per il fine che si desidera. 

Ogni un desidera che tutti gli ecclesiastici menassero una vita 
veneranda esemplare apostolica, e quale si conviene ad uno stato 
di tanta perfezzione e necessità: e ne deplora l’oziosità, le tare, 
gli scadimenti, e la falsa credenza che il solo breviario e la Messa 
sia ciò che costituisce un vero ecclesiastico, un vero apostolo: 
e così tutto si fa soggetto di querela e di biasimo contro di un simile 
ceto. Ma certo non si farebbe né si direbbe così, né vi sarebbe 
maraviglia, se si badasse che ordinariamente dalla corruttela di noi 
laici, come dalla sua più intima cagione, nasce quella degli eccle- 
siastici, posciaché è natural proprietà che il numero maggiore della 
società tiri a sé il minore. Ed essendo gli ecclesiastici laici fatti 
ecclesiastici, è egli possibbile che quale è la qualità dell’albero, tali 
non abbiano senza manifesto miracolo a riuscire i frutti? E quale 
è la natura del tronco, tale non abbia ad essere quella de’ rami? 
E così procurando ordinariamente i laici di dar il peggio e non 
il meglio, e di meditare l’ecclesiastico stato per tutt’altri fini in 
sustanza e per tutt’altre necessità e riguardi che i sopranaturali e 
della perfezzione, e di seguir in somma le vere vie dell’apostolato, 
chi non vede che dallo scadimento de’ laici viene ordinariamente 
quello degli ecclesiastici? Datemi una società di laici ove l’indu- 
stria sia in preggio appo la gente più colta e più nobile, ove non 
vi sia boria, speciosità, lusso e vanità, ove si attenda generalmente 
alle cose utili, ove la coltura stii nel suo aureo mezzo e non dia 
nell’eccedente, ed urta poi nella barbarie colta e della riflessione," 


1. barbarie colta e della riflessione: l’espressione, come quelle che seguono, 
è di derivazione vichiana; ciò si rileva, del resto, dagli appunti che Broggia 
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immergendosi nel vano nello specioso nel superfluo; ove non vi 
sia estremo servire ed estremo signoreggiare, mai sempre nato 
dall’eccedente coltura: ed io vi darò subito gli ecclesiastici lon- 
tani per la maggior parte dall’ozio dalla boria? dalla speciosità, e 
indefessi in servire le loro chiese sin all’ultimo fiato, e calcar, 
come si dee, le vere vie dell’apostolato. 

In somma io non finirei per poco, se volessi enumerare i mol- 
tiplici capi del governo per far vedere che ordinariamente per 
mancanza di buona riflessione i mali o non si conoscono, o se si 
conoscono si riflettono per la via de’ loro sintomi, e per essa si 
procura di medicarli; e i beni o non si ravvisano tenendosi in- 
vece di mali, o se si ravvisano, quasi altro non si fa che indagarli 
per mezzo de’ loro effetti e non delle più intime loro cagioni. 

Ora se io per il sentiere di sì fatto sistema, su di cui ho inde- 
fessamente ed a lungo travagliato per quanto ho saputo, abbia 


prese delle sue letture più impegnative e formative, compiute all’incirca 
fra il 1730 ed il 1742, e che ci sono conservati in due grossi quaderni di 
note (complessivamente, oltre mille pagine: Biblioteca nazionale di Na- 
poli, busta xxI. 20, nn. 3 e 4), dall’autore indicati come «scartafacci» (cfr. 
n. 3, ff. 413, 425). È da osservare che Broggia utilizza l'edizione 1730 dei 
Principii di una scienza nuova, da cui cita con qualche imprecisione, e che 
entrambi i riferimenti alla barbarie colta contenuti nell'edizione 1730 e ri- 
chiamati da Broggia nei suoi appunti non sono stati da Vico riportati nel- 
l’edizione del 1744. «Barbarie non è da misurarsi » annota Broggia nel ms. 
cit., n. 3, ff. 415-6 «per le lettere più o meno, ma per i vizi. Il mondo ro- 
mano era già ricolmo di viltà, e sozzo di tutti i fraudolenti vizi quando fu 
lacerato e guasto da’ barbari, ch’erano incomparabilmente più generosi, sic- 
come quelli che avevano più schiettezza e più verità. Vico [p.] 35 [in realtà 
34, corrispondente al cpv. 1114 dell’edizione a cura di Fausto Nicolini, La 
scienza nuova seconda, giusta l'edizione del 1744, con le varianti dell’edizione 
del 1730, Bari, Laterza, 1953, d’ora in poi abbreviata in SNS)]. [. . .] Bar- 
bari [...] in due maniere, nell’eccesso o nella mancanza della civiltà, es- 
sendo peggiore l’eccesso. Quindi l'estrema civiltà si riduce a barbarie. Vico 
[p.] 459 [= SNS, cpv. 1106 e 1403]. Barbarie mascherata di civiltà è assai 
peggiore che la naturale [. . .]. Noi chiamiamo barbarie colta ». 1. eccedente 
coltura: negli appunti cit. (n. 3, ff. 426-7) Broggia si riferisce a Vico (p. 
247 dell’ed. 1730 = SNS, cpv. 516) per contrapporre gli «uomini indu- 
striosi, forti e magnanimi» agli «eccessivi letterati». 2. boria: sulla «boria 
de’ dotti», il cui tema è connesso, sia in Vico che in Broggia, a quelli indicati 
nelle due note precedenti, cfr. SNS, cpv. 124-7, 330, IIII, 1160-3, 1178, 
1366, 1404. Sui rapporti fra Broggia e Vico a proposito di questi temi, e 
sulla base specialmente del Trattato de’ tributi (Napoli, Palombo, 1743: 
dove a p. 486 è citato l’«acutissimo nostro Vico »), ha richiamato per primo 
l’attenzione degli studiosi F. VENTURI, Broggia e Vico, in The Age of En- 
lightenment, cit. È da aggiungere che negli «scartafacci» broggiani le cita- 
zioni dalla Scienza nuova si accompagnano molto spesso a quelle da varie 
opere di Paolo Mattia Doria. 
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potuto scovrire qualche cosa di veramente utile interessante e 
necessario a meditarsi per la pubblica felicità, spero che si potrà 
vedere e da quel che s'è detto, e molto più dai saggi che qui si 
daranno de’ nostri trattati. 


TRATTATO PRIMO INTITOLATO: DEL LUSSO, 
O SIA ABUSO DELLE RICCHEZZE 


Egli è questo argomento d’infinita necessità a trattarsi e spe- 
cialmente a’ nostri giorni, dove molto si erra dalla commune de’ 
politici o per motivo di credere che il lusso non sia quel gran male 
che si suppone, e sia anzi un bene, se si considera come cosa che 
molto contribuisce alla conservazion dello stato; o almeno sia 
un male che bisogna tolerare, perché se i ricchi non spendessero 
ed anche non si rovinassero, non potrebbon tanti poveri vivere 
e sostenersi. E si arriva eziandio ad insegnare che il lusso se è 
dannoso agli stati, ciò siegue a motivo delle sole repubbliche e 
non già delle monarchie, nelle quali essendo di un solo il governo, 
si dà tosto rimedio alle consequenze di que’ mali che vengon 
dal lusso.* Saltano poi in campo anche i sofistici scettici epicurrei 


1. Egli è questo argomento ...e sostenersi: Broggia allude chiaramente alle 
tesi proposte prima da Melon e poi da Ferdinando Galiani, autori che ac- 
comuna quale oggetto costante della sua polemica. I passi a cui in parti- 
colare si riferisce sono probabilmente i seguenti: « Le luxe est une somptuo- 
sité extraordinaire que donnent les richesses et la sécurité d’un gouverne- 
ment; c'est une suite nécessaire de toute société bien policée» (JEAN- 
FRrANGCOIS MELON, Essai politique sur le commerce, Amsterdam, F. Chan- 
guion, 1754, cap. 1X, Du /uxe, p. 99); «Se pel lusso le famiglie nobili s’im- 
poveriscono e s’estinguono, le popolari si moltiplicano e si sollevano» 
(F. GALIANI, Della Moneta, in Opere, vol. 46, tomo VI, di questa collana, 
lib. Iv, cap. I, Digressione intorno al lusso considerato generalmente, p. 212). 
Il riferimento di Broggia al male che si suppone [. . .] sia [. . .} un dene rivela 
l'’ascendenza mandevilliana di questa tematica, su cui cfr. la Nota intro- 
duttiva (qui a p. 1014); e, per la polemica contro il lusso in Francia ed a 
Napoli, cfr. in particolare le opere di Borghero e di Frascani citate nella 
bibliografia). 2. E si arriva... dal lusso: si riferisce all'opera di Mon- 
TESQUIEU, De l’esprit des lois, pubblicata alla fine del 1748 a Ginevra, e di cui 
uscì a Napoli, nel 1751, la prima versione italiana, ed «una delle prime 
pubblicate in tutt’Europa» (F. VENTURI, Settecento riformatore. Da Mura- 
tori a Beccaria, cit., pp. 565 sgg.). I passi a cui implicitamente Broggia si 
richiama sono, con ogni probabilità, i seguenti: «Le luxe est donc néces- 
saire dans les États monarchiques; il l'est encore dans les États despoti- 
ques» (libr. vII, cap. Iv); «Ainsi, pour que l’État monarchique se soutien- 
ne, le luxe doit aller en croissant» (ibid.). 
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che in oggi son tanto in voga, e dicono che il lusso promuove le 
arti, indolcisce i costumi, e che quando una città si trova senza 
lusso non puote a meno che gli animi de’ cittadini non siano 
aspri e ferini. E che il lusso è conseguenza naturale ed inevitab- 
bile sì della pubblica che della privata prosperità, ed è lo scopo 
delle fatiche dell’uomo, la di cui maggior felicità in questa terra 
è il piacere di fruir di quelle ricchezze che con tante fatiche e 
sudori non per altro che per goderne si sono acquistate. 

Or qui io fo in primo luogo vedere che l’abuso delle ricchezze, 
o sia de’ beni fisici, non puol esser mai disgiunto dai disordini de’ 
beni morali che ne sono le inevitabbili consequenze. E ciò siegue 
per quella relazione e connessione che nel nostro composto hanno 
gli uni cogli altri beni. E siccome i beni fisici fanno la massima 
parte della felicità naturale degli uomini, ond’è che quando essi 
operano quasi tutto è inteso ad acquistarli col fine di usarli; così 
se il fine obbiettivo qual è l’uso non è temperato e regolato dalle 
leggi della natura e della ragione, ma è disordinato, ne viene per 
necessità che quasi tutte le operazioni abbiano a patire disordine 
e vizio. E quindi è che le cose pubbliche e le private, quelle della 
pace e della guerra, di stato e di commercio, di polizia e di finanza, 
le politiche le civili le militari, e quelle di ogni sesso e condizione 
e di ogni ceto sia laicale o ecclesiastico: in somma qualunque 
operazione della civile società si viene a disordine e corrompere 
per causa di un vizio sì capitalissimo qual è quello dell’abuso del- 
le ricchezze. Ogni altro vizio è circoscritto, ma il lusso si estende 
da per tutto attivamente e passivamente, producendovi le più 
crudeli conseguenze. In somma, ammesso che sia l’abuso delle 
ricchezze, tutti gli altri beni sì fisici che morali vanno nel più 
deplorabbile disordine, e si radicano negli stati le più spietate 
corruttele. 

E qui è dove si fa amplamente vedere esser il lusso quella sorte 
di capitalissimo vizio che costituisce i ricchi in quel grado sì tre- 
mendo onde il Divin Legislatore espressamente dichiara che tanto 
sia difficile al ricco il salvarsi, quanto impossibile il passaggio di 
un camelo per la cruna di un aco. Imperocché se fusse assolu- 
tamente vero che le ricchezze producessero un sì terribile effetto, 
non mai gli Abrami gl’Isacchi i Giacobbi, che nel sono' delle 


1. sono: forse refuso per «sommo», più aderente al significato della frase. 
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maggiori prosperità furon pur santi, e santi di prima riga, avreb- 
bon potuto salvarsi. Ma come essi quanto più abbondavan di beni, 
più ne facevan soggetto di veramente utile e soda occupazione, 
più di moderatezza, più d’industria e di fatica per il vero beneficio 
sì proprio che altrui, e non sogetto di pigrizia di fasto di lusso e 
di vanità, così servivano ad essi le ricchezze per l'esercizio delle 
vere virtù, tanto più grandi perché in un istesso tempo civili ed 
economiche. Il dover esser il cristiano povero di spirito, il poter 
egli posseder tutto, ma come se nulla si possedesse, ed il non 
dover attaccar il di lui cuore alle ricchezze, per quanto mai grande 
ne fusse l’affluenza, non vuol dir altro, per Dio, che meditar le 
medesime per il sogetto della maggiore sodezza e moderazione 
e della maggior occupazione, industria e fatica a motivo delle cose 
veramente utili per sé e per gli altri, e per farne del bene al pros- 
simo sì privato che pubblico; e non già per il soggetto della pigri- 
zia, del vano fasto, del lusso e della vanità. In fatti il lusso è quello 
che insuperbisce ed invanisce l’uomo, e co’ fatti non lo fa esser 
povero di spirito. Il lusso è quello che vuol far vana e superba 
mostra di posseder tutto, quando per lo più meno e quasi niente 
si possiede di proprio; ed il lusso è quello che in tal maniera fa 
attaccare alle ricchezze il cuore, che non vi ha cosa che basti mai 
per empierne la grande voragine; e si cerca per qualunque via 
anche più ingiusta e per luoghi illegittimi di acquistare, non po- 
tendo ordinariamente a meno che chi è prodigo del suo non sia 
avido dell’altrui. Né potendo a meno che, laddove si spende allo 
sproposito e si trapazzano le sustanze' per le cose vane e super- 
flue, non possa poi aversi né possa né lume né voglia né scienza 
per ispendere nelle cose veramente utili e necessarie, sì per la 
casa che per la città, sì per il vero bene privato che per il publico. 
Così le case, nemmeno che gli stati, si trovan sempre ripiene 


1. trapazzano le sustanze: cfr. SNS, cpv. 241; ma Broggia utilizzò l'edizione 
1730, dove questa «degnità» è a p. 153, ricopiò, non proprio alla lettera, 
nel suo «scartafaccio » il passo di Vico e poi lo pose al centro della sua 
meditazione sul lusso: « Natura umana prima sente il necessario, di poi 
bada all’utile, appresso avvertisce il comodo, più innanzi si diletta del pia- 
cere, quindi si dissolve nel lusso, finalmente impazza ed istrapazza le su- 
stanze. 153, Vico, al lusso » (ms. cit., f. 426 sg.). A questa «degnità» è le- 
gata anche l’idea broggiana della «lubrica ruota di fortuna » (su cui cfr. la 
nota seguente); ma mentre per la critica al lusso la derivazione da Vico 
è diretta e fedele, sulla «ruota» Broggia assume una posizione indipen- 
dente. 
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più di fumo che di arrosto, vo’ dire più di apparenza che di 
sustanza, più di speciosità che di vera utilità, più di vana e sto 
per dire fanatica gravità, che di morale e fisica possanza. 

Il perché se pare che il lusso sia dannoso alle repubbliche ri- 
spettivamente più delle monarchie, ond’è che se quelle se ne guar- 
dano, sarò qui io il primo a far vedere, e dire: che sebene un tal 
vizio fa mutare alle prime la forma del governo, alle seconde però 
vi fa mutar la materia, che consiste nelle medesime persone de’ 
principi, il che per essi dee molto più importare. Posciaché se 


muta di forma una repubblica, rarissima cosa è che i cittadini 
ond’è composta siano spogliati de’ loro beni; ma se muta la mo- 
narchia di materia, vale a dire se si muta il monarca, egli in tal 
caso è sempre spogliato dello stato che possiede. Sottoposti i re- 
gni, a causa degl’infiniti mali, disordini, errori e indigenze che ven- 
gon dall’abuso delle ricchezze, ad esser lubrica ruota di fortuna’ e 
divenire il ludibrio de’ conquistatori: « Regnum de gente in gen- 
tem transfertur, propter iniustitias, nequitias, et dolos multos».* 


1. lubrica ruota di fortuna: con questa espressione Broggia si riferisce al 
ciclo dell’umana natura — prima «cruda, dipoi severa, quindi benigna, ap- 
presso dilicata, finalmente dissoluta» — qual è descritto nelle degnità vi- 
chiane LXVI-LXvIHI (SNS, cpv. 241-5), che costituiscono la parte centrale 
dei «principi della storia ideal eterna, sulla quale corrono in tempo tutte 
le nazioni» (ivi, cpv. 245). Tuttavia Broggia si oppone all’interpretazione 
galianea di un ciclo inteso quale legge naturale, simile al susseguirsi delle 
stagioni, per cui «dal disordine all’ordine, e dall'ordine al disordine perpe- 
tuamente si viene » (Della moneta, cit., p. 212), e polemizza in molte pagine 
dei suoi manoscritti con quanti confondono storia umana e storia naturale, 
e vogliono applicare alla prima le leggi rigide della seconda. Quando ciò 
avviene, il ciclo diventa, secondo Broggia, una forza ineluttabile, che giu- 
stifica l'accettazione del mondo qual è, spegne ogni iniziativa di riforma, 
invita all’inerzia, alla passività, all’accettazione, all’ozio. Ma Vico, se aveva 
affermato che «la filosofia considera l’uomo quale dev'essere » (SNS, cpv. 
131), subito aveva aggiunto che «la legislazione considera l’uomo qual è», 
sia pure per trasformare i vizi in «civile felicità »: è dalla «ferocia » che nasce 
«la milizia» e quindi «la fortezza » delle repubbliche, così come dall’avari- 
zia «la mercatanzia e [. . .] l’opulenza», dall’ambizione «la corte [. . .] e la 
sapienza ». Broggia respinge ogni prognosi che si fondi sulla presenza esclu- 
siva di passioni negative — ferocia, avarizia, ambizione — e sulla metamorfosi 
naturale-provvidenziale dei vizi in virtù: pur essendo buon cattolico, non 
crede che si possa aver fiducia nella «divina mente legislatrice, la quale 
delle passioni degli uomini, tutti attenuti alle loro private utilità» ne fac- 
cia «ordini civili per gli quali vivano in umana società » (SNS, cpv. 133). 
2.«Sono le ingiustizie, le dissolutezze e molte perfidie le cause per cui 
la sovranità si trasferisce da un popolo all’altro ». Citazione libera da Eccli., 
10, 8: «Regnuma gente in gentem transfertur propter iniustitias et iniurias 
et contumelias et diversos dolos». 
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Si fa poi vedere quanto sia grave l’errore di permettere che una 
parte della civile società qual è la povera abbia a sostenersi colla 
ruina fisica e morale delle migliori parti di quella. E che le madri 
abbiano da lacerarsi a pezzi a pezzi le loro carni, e dar tutt’il 
sangue per l’alimento de’ loro figli, quandoché la benefica natura 
a quest’ogetto le industriose poppe ha instituite; e che seguendo 
noi le leggi della medesima natura e della ragione si vien poi a 
capire, e da me si scuopre, e si viene alla pratica del come debba 
e possa un molto maggior numero di poveri vivere e ben vivere 
ed anche arricchirsi, senzaché i ricchi abbiano a rovinarsi e impo- 
verirsi non meno di beni fisici che di morali, come succede per 
causa del lusso, ma vie più s’abbiano ad arricchire e moltipli- 
care. 

Fo veder poi l’altro grave errore insorto nelle discipline poli- 
tiche, di credere e lusingarsi che possano ordinariamente sussi- 
stere le virtù vere di chi comanda, mentre son tolerate ed anche 
promosse le virtù false e i vizzi illustri di coloro che ubbidiscono; 
nulla badandosi alla rilevante verità che /a scuola più vera più 
efficace più naturale e più ordinaria de’ principi consiste nella mo- 
rale de’ sudditi.! E nulla badandosi all’altro gravissimo errore di 
lusingarsi che la cura e diligenza di chi governa possa scansare 
la maggior parte de’ disordini de’ torti delle ingiustizie delle rapa- 
cità e di tanti mali sì pubblici che privati, e di tanti discapiti 
errori e disordini che a diluvio si partoriscono dall’abbuso delle 
ricchezze, e non restarsi all'oscuro della maggior parte di essi, 
O non venuti a notizia per mancanza di ricorso, o non ravvisati 
per quegli che sono per avervisi fatto il callo; nell’istesso tempo, 
che si tollerano ed eziandio si fomentano i vizzi del lusso. E quindi 
esser ciò una pazza e stolta pretenzione simile del tutto a quella 
di un medico il quale lasciasse ed anche fomentasse l’intima causa 
di un male, presumendo che colla diligente cura de’ soli sintomi 
possa poi aversi, sussistere e non peggiorare la salute dell’infermo. 

E qui io fra i moltiplici gravissimi mali che da me si enumerano 
per ogni verso causati dal lusso, vi è quello che riguarda i mede- 
simi principi. E fra l’altre cose, oltre il già detto, v'è quello d’esser 
i medesimi costretti in piena pace a gravare di tributi intollerab- 


1. fa scuola... sudditi: cfr. SNS, cpv. 247: «Questa degnità dimostra che 
per natura di cose umane civili la scuola pubblica de’ principi è la morale 
de’ popoli». 
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bili i popoli loro, e a non pensare che il danaro molto più dee 
servire ai principi pe’ bisogni straordinari, di pace e di guerra, di 
stato e di commercio, che per gli ordinari; e l’altro, di non esser- 
vi cosa che più si oppone al vero eroismo quanto la soverchia 
pompa, il continuo fasto che poi partorisce il soverchio sussiego, 
e di qui la vanità, donde sono poi privi i principi di quella popola- 
rità che è il principal carattere del vero eroe, cioè del vero buon 
governante: carattere che spiana a chi comanda una via la più 
ampla e sicura per acquistar l’arte e la pratica del governo, allor- 
ché parla sente e discorre con chi che sia ove si tratti del ben del 
publico, da chi che sia è informato, e niuno prova difficoltà ed 
angoscia, o perché sia un popolare, o perché non sia riccamente 
vestito. 

Ma la sì ordinaria inclinazione de’ regnanti di abitar la cam- 
pagna piuttosto che le loro dominanti, tuttocché quivi più si eser- 
citi il sì desiato uffizio d’imperare e governare: da che dipende, 
se non dal grande lusso e vano fasto che regna in quelle? Or que- 
sto da me si fa amplamente vedere, e quanto sia da compatirsi ne’ 
principi una sì fatta passione, e quanto sia anche da giustificarsi, 
supposto che non se ne ravvisi, per quanto fa mestieri, la più in- 
tima cagione. Non vi è cosa, dico io, che più attossichi e tiranneggi 
il vero viver civile, e che più impedisca il dolce gusto dell’umana 
società, quanto lo faccia il lusso e ’1 vano fasto. Non è dunque da 
stupire, ed è anzi avvertimento della provvida natura, la quale fa 
quanto può per suggerire all’animo i veri buoni, inspirando che 
si vada a cercar nella campagna quella civile benefica e santa li- 
bertà che dal lusso dal vano fasto dall’eccedente coltura e dall’e- 
strema e fanatica gravità si attosica nella città: in cui come in 
luogo ove più risiede la società e moltiplici sono le fatiche e le 
occupazioni, più si dovrebbe quella esercitare. E non succedervi 
quel vivere e contegno che i ricchi e signori insuperbisce invanisce, 
e i poveri avvilisce. In somma non succedervi ciò che dopo Fi- 
lippo II è stato d’infinito discapito alla Spagna, allorché questo 
per altro saggio ma troppo sostenuto e misterioso re, invece di 
torcere il legno dalla parte opposta a cui il naturale della nazione 
piegava, cioè invece di temperar la soverchia e però vana gravità, 
vie più la promosse; e si perdé ne’ re che successero quello spi- 
rito di popolarità che fa il carattere e costituisce la scuola de’ 
veri eroi e maestri dell’arte del governo, e di cui poco innanzi 
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un Ferdinando il Cattolico ed una Isabella erano cotanto forniti, 
e quindi furon capaci di esercitare il più perfetto governo ed ele- 
vare la monarchia ad un apice della maggiore grandezza e pos- 
sanza. 

Or qui è dove fra l’altre cose si scuopre il grave errore di cre- 
dersi che il lusso indolcisca i costumi de’ cittadini e fa che gli 
animi non siano aspri e ferini, quandoché non vi è costume più 
aspro e ferino di chi, gonfio di sé stesso e pieno di vano fasto, 
tanto si allontana dal vero viver civile quanto si accosta e del tutto 
si dà alla barbarie colta e pomposa.’ E sarebbero per tal insegna- 
mento da riputar aspri e ferini i Romani de’ buoni tempi, allor- 
ché tanta umanità e tante e tante vere civili virtù nulla per altro 
esercitarono che per esser seguaci della vita più parca e frugale 
che mai abbia vista la terra. Ed all’incontro s’avrebbero da ripu- 
tar ripieni delle totale umanità e civile dolcezza gli animi di que’ 
Romani che degenerati dalle pristine virtù s’immersero in ogni 
lusso e col lusso ne’ vizzi più sozzi e più fraudolenti, onde la po- 
vera Repubblica fu costretta a cadere e ruinare.? E succedendo la 
monarchia, si avrebbono a riputar dolci umani e pieni di vere 
virtù civili gli animi de’ Neroni, de’ Caligoli, de’ Claudi, degli 
Eliogabbali, sì seguaci del lusso; ed all’incontro s’avrebbono a 
riputar aspri e ferini e privi di vere virtù civili gli animi de’ 
Vespasiani e de’ Traiani: principi sì ripieni di eroica popolarità 
e seguaci di una vita la più moderata, e che a tutto potere e per 
ogni via s’opposero al lusso e al vano fasto, sbarbicando questo 
gran male dalla città e causando con ciò quel ristoro all’Impero 
che gli prolungò più secoli di vita; invece di che sarebbe molto 
tempo prima finito, se avessero più oltre durato i pretesi dolci 
costumi fondati nel lusso e vano fasto. 

Di poi se è vero che l’uom fatica per arricchire, e cerca nelle 
ricchezze d’esser felice, è anche vero che la felicità non consiste 
nell’abuso del bene e nel trapazzo delle sustanze,* ma nel moderato 
uso di esse, e per impiegarle dove e come ragionevolmente si 
conviene. E così promuovere e conseguire non il fasto vano e 


1. barbarie... pomposa: cfr. la nota 1 a p. 1039. 2. Romani...eruinare: 
pur essendo temi frequenti già nei primi scritti di Broggia, è probabile qui 
l'influenza di MoNTESQUIEU, Considérations sur les causes de la grandeur des 
Romains et de leur décadence, cap. x, opera ben nota all’economista (cfr. la 
nota 1 a p. 1122). 3.trapazzo delle sustanze: cfr. la nota a p. 1043. 
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passaggiero, ma il vero e permanente bene, attinente sì alla na- 
turale che alla sopranatural felicità. Or questi è il vero modo di 
fruir di quelle ricchezze che con tante fatiche e sudori si sono 
acquistate. Né vi è piacere maggiore che quello di veder i propri 
beni con ragione e con vera utilità impiegati. E siccome in ciò 
non vi puol esser mai occasione di aversi a pentire, così questa 
vi sarà sempre e in abondanza per que’ tanti mali e discapiti 
sì fisici che morali soliti a venire dall'abuso delle ricchezze. 

E se si dice che questo vizio sia inevitabbile conseguenza della 
prosperità, fo vedere che vie più grosso è l’errore, posciaché chi 
più prosperi degli Abrami, degl’Isacchi e de’ Giacobbi, divenuti 
colla loro industria ricolmi di tutte le ricchezze? Eppure seguendo 
sempre un tenor di vivere industrioso parco e frugale, che di 
padre in figlio insieme colle ricchezze si ereditava, al lusso non 
si diedero. Chi più prosperi de’ Vespasiani e de’ Traiani, che non 
nati principi, ma da privata fortuna divenuti per le loro virtù 
imperadori del mondo, invece di darsi al lusso e vano fasto, 
questo capital vizio e male combatterono a tutta possa? Nasce il 
vizio dalla prava volontà, non dalla prosperità. Di questa siccome 
la medesima volontà ne puol fare ogni cattivo, così ne puol fare 
ogni buon uso. Vi sono state al mondo e vi sono attualmente città 
ripiene e prosperate di tutti i beni cento volte più di altre, che 
anche cento volte più rispetto alle prime hanno di lusso. E sarà 
‘sempre, dico io, non mai da imitarsi ma da deplorarsi un Salo- 
mone, che avendo convertita la prosperità nel più strabbocchevole 
lusso e vano fasto, fra le altre sue cadute io conto questa: che non 
ostante le immense sue ricchezze e la prodigiosa quantità dell’oro 
e dell'argento che massimamente veniva dal trafico e dal commer- 
cio, fu nondimeno costretto a gravare i sudditi suoi d’intolerab- 
bili tributi. E questi non avendoli poi voluto scemare il di lui 
figlio Roboamo, ne venne che di dodeci belle provincie una sola 
glie ne rimase.® Ora andiamo a fidarci, dico io, della sconcia e 


1. Roboamo ...rimase: figlio e successore di Salomone, re d’Israele. Se- 
condo la Bibbia, appunto, aver voluto egli mantenere in vigore i gravami 
fiscali posti dal padre determinò la ribellione delle tribù del nord, che si 
costituirono in regno indipendente sotto Geroboamo I, mentre a Roboamo 
rimase un territorio di gran lunga più piccolo, quello delle tribù di Giuda 
(l’imperio di Giuda), su cui regnò dal 922 al 915 a. C., circa. La divisione 
del regno in due parti — d’Israele e di Giuda - segnò la fine della potenza 
politica ebraica. 
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velenosa massima che il lusso contribuisca alla conservazion dello 
stato, dapoiché l’imperio di Giuda, per gli effetti di un vizio sì 
capitale, si diminuì dodeci volte meno? E l’imperio romano sic- 
come colle leggi suntuarie e coll’industria si conservò, così col 
lusso non più combattuto dai leggislatori, e con la pigrizia nata dalle 
massime d’Epicuro, la di cui filosofia, come avverte Stainleo,! ar- 
rivò a leggersi fin nelle pubbliche scuole, un tal imperio crollò dai 
fondamenti e del tutto si rovinò. 

Si fa in oltre vedere che se presentemente vi sono degli stati i 
quali hanno lusso, e non ostante sono possenti e robusti sì per causa 
di stato che di commercio; ad ogni modo se con attenzione si 
ravvisa la facenda, si troverà che simili stati, come sarebbe la 
Francia, ne han forse rispettivamente molto e molto meno degli 
altri, dove tanto si sfoggia ne’ lussi e nelle pompe. 

In Francia ciò che si fabbrica di manifatture per il lusso, la 
menoma parte è quella che serve per il proprio paese, e tutt’il 
resto va fuori di stato. In Francia la maggior parte de’ nobili, o 
siano gentil uomini, ama piuttosto di starsene ne’ suoi poderi a 
menare una vita soda utile e industriosa, e quale onninamente 
dovrebb’esser quella di chiunque è nobile allorché non ha im- 
pieghi pubblici, o pure non è applicato alla mercatura ed al far 
fiorire una qualche arte, piuttosto che marcire nell’ozio e ruinarsi 
nel lusso delle città grandi, col riempierle anche scandali. In Fran- 
cia la mercatura poco e niente si cura di emulare il lusso della 
nobiltà ch'è molto poco, e questo si restringe quasiché in que’ 
della corte e ne’ principi del sangue. In Francia le femmine anche 
più civili e gravi non isdegnano di uscir per le strade della città 
appiedi senza servidori e solo in compagnia o di qualche serva o 
di qualche parente e confidente. In Francia le carozze d’affitto 
nulla derogano al necessario servizio della più colta civiltà e de’ 
medesimi nobili. In Francia un solo servitore basta dietro la ca- 
rozza, ed una sola carozza basta, per nobile ed autorevole che sia 
la persona di ogni sesso. La Francia in somma non ha quella quan- 


1. Stainleo: THomas STANLEY, The History of Philosophy, London 1655- 
1662, certamente consultata da Broggia nella versione latina Historia philo- 
sophiae vitas, opiniones, resque gestas et dicta philosophorum sectae cuiusvis 
complexa, edita in due volumi a Lipsia nel 1711, ed a Venezia nel 1731, 
apud Seb. Coleti, in tre tomi. Gran parte del tomo nl (pp. 57-249) è dedi- 
cata alla Secta epicureorum: Broggia si riferisce alla p. 81, dove si tratta 
della diffusione del pensiero epicureo dopo la morte del maestro. 
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tità di lusso e vano fasto che forse si crede e si vede in alcuni altri 
stati. E se ne ha la sua porzione, questa è una delle tare che mai 
e poi mai la farà arrivare a quel segno che vorrebbe. Un imperio, 
fo io vedere, quanto più è grande, più ha bisogno di virtù vere 
nella nazion dominante per potersi sostenere e dilatare, e non 
soggiacere all’arbitrio de’ nemici. E queste virtù, oltre la più calda 
e sincera osservanza della religione, debbono massimamente con- 
sistere nella moderazione del vivere circa il buon uso delle ric- 
chezze. 

Il perché io fo vedere che debb’essere massima la cura del le- 
gislatore il farsi maisempre carico di questo gran capo delle ric- 
chezze, ed in esse tener esercitate le sue più serie attenzioni. 
Procurando che i sudditi da una parte si arricchiscano per mezzo 
dell’economica industria e della più degna coltivazion del com- 
mercio, e dall’altra menino vita soda e moderata, affinché la va- 
nità e la profusione non mettino in decadenza e ruina il commer- 
cio e non causino allo stato mali ed errori i più crudeli. 

E qui si fa vedere che il carattere più essenziale di un vero 
buon governo è quello di render i sudditi ricchi e nell’istesso 
tempo moderati. Il che siccome è del tutto coerente alla natura 
ed alla ragione, non è difficile ad ottenersi, e se ne porgono i più 
adequati mezzi e spedienti. E qui è dove si produce un raccordo 
del grand’Isocrate, scritto in una sua lettera a Nicocle' re di Ci- 
pro: raccordo che vale più di qualunque tesoro, e che dai prin- 
cipi dovrebbe tenersi impresso nelle soglie de’ loro più intimi ga- 
binetti e molto più de’ loro cuori. «Se vuoi (dice egli) un sicuro 
contrasegno che il tuo governo sia veramente buono e lodevole 
ti basti osservare se per mezzo delle tue ordinanze avrai resi i tuoi 
sudditi più ricchi, e nell’istesso tempo più moderati: Argumentum 
tibi sit, quod bene regnes, si subditos ditiores et modestiores 
factos esse videas propter tuam administrationem ».? 

Si scuopre in oltre un altro branco di errori sparsi per verità le 
più irrefragrabbili e presi dai sostenitori del lusso, fra’ quali il 


1. Isocrate, oratore ateniese (436-338 a. C.), grande teorico dell’unità dei 
Greci e difensore della loro libertà. Documento di quest'attività sono le sue 
lettere (circa 370 a. C.) in esortazione ed elogio dei re, suoi compatrioti, 
fra cui Nicocle, che difendevano il loro paese contro i Persiani. 2. Isocrate, 
IIpòc NuxéxAea, 31: Enuetov Yotw dor Tod xaAdic Baaresde, dv ToÙe dpyo- 
pévove dpic ebrcopwrépove xal cwppoveotepove Yiyvopevove Sta tiv chv 
Eritrea. 
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Signor Di Melon' autore francese, e presi dall’altra parte, e tut- 
t'all’opposto, da coloro che lo disapprovano. E quindi si scuoprono 
le più intime cause onde non mai suol trovarsi la vera ed efficace 
via di sradicare un tale e tanto male allorché se ne avesse la volontà. 
E donde venga che le leggi suntuarie non siano osservate, e se 
bene si osservassero, posson anche riuscire dannose; perché non 
si bada di riparare ad altri principii di mali e ad altre cause circo- 
stanziali dintorno al grande argomento delle ricchezze, e non solo 
circa l'uso, ma ancora circa il possesso e l'acquisto. E qui posso dire 
con franchezza e senza taccia di iattanza, che si fa un complesso 
delle più utili e più interessanti scoverte che per il bene dello 
stato e del commercio, e per il più intimo interesse naturale e 
sopranaturale de’ principi siano mai state fatte. 

Non è poi di meno importo la più esatta notomia che si fa del 
lusso in tutte le sue parti viste e non viste, interne ed esterne del 
suo vastissimo corpo. E qui è dove si va a scoprire un cumulo di 
mali e disordini gravissimi, che affatto non si pensa siano dal lusso, 
come da loro più intima cagione, originati. E qui è dove ampla- 
mente si tocca con mano di quanta importanza e quanto capitale 
sia questo vizio sì desolatore, e di quanto danno e discapito sia 
al più intimo interesse de’ principi. E si va in somma a capire 
quanto stretto conto abbiano da render a Dio tutti que’ politici 
i quali niun fastidio si prendono di questo gran male, ed arrivano 
per fino a tenerlo invece di bene. 

Finalmente vengo ai dettagli circa la prattica di stabilire quella 
moderazione di vivere che si potrebbe sperare ai giorni nostri, e 
non già quella che pur vorrebbe la natura e la ragione per potersi 
vivere con vera virtù, e che massimamente noi cristiani e cattolici, 
come seguaci della vera religione fornita di dogmi i più conferenti 
alla nostra felicità anche temporale ed a promuovere l’universale 
cristiano dominio, dovressimo più che ogni altra nazione osser- 
vare. Ed altamente arrossirci che 1 gentili col solo lume di natural 
ragione, e come sarebbono i Romani de’ buoni tempi, ne rinfac- 
ciano l’esatta osservanza di quel moderato parco e frugal vivere 
che a noi è tanto inculcato dalle leggi evangeliche. 

Gran cosa è questa, dico io, che quasi ogni principe agogni 
alla gloria di vedersi padrone di un grande imperio, o almeno di 


1. Di Melon: J.-F. MELON, Essai politique sur le commerce, su cui cfr. la 
nota 6 a p. IIII. 
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perpetuare nella sua famiglia quello che già possiede, e non si facci 
carico che il grande imperio non puol mai venire, e se mai venisse è 
di poca durata allorché non si promuovono le virtù vere ne’ propri 
sudditi, e specialmente le massime che vertono intorno al buon 
uso delle ricchezze; e che senza queste virtù, lo stato che già si 
possiede è sempre debole, è sempre vacillante, ed o per cause 
interne o per esterne dee soccombere. E quando non vi fusse altro 
pericolo, v'è quello d’estinguersi con tanta faciltà se per altro 
gloriose famiglie de’ principi; così permettendo Iddio, e così na- 
turalmente causandosi che per que’ tanti e tanti mali disordini 
fisici e morali che dal lusso e vano fasto, anche in prossimo danno 
delle medesime persone e famiglie de’ principi, sono ordinaria- 
mente causati. 

Se il lusso ne’ sudditi è fra l’altre cose potissima causa che si 
renda il matrimonio di un peso il più intolerabbile; se fa la sì ordi- 
naria impossibbilità di potersi accasare gl’infelici cadetti, e quindi 
produce la legge crudele delle primogeniture; se in somma fa che 
le famiglie di legieri s’estinguano, è certo che per il medesimo ef- 
fetto non vi corre già molto divario dalla sorte di queste a quella 
delle famiglie de’ principi. Imperocché se i sudditi profondono 
nel lusso, sarà sempre il principe per necessità obbligato a profon- 
dere incomparabilmente più di chi che sia profuso, essendo giusto 
che s’abbia a distinguere. Dall’altra parte i per altro giusti riguardi 
di non aggravare intolerabilmente lo stato per le spese immense 
che si richiederebbono in sostenere la moltiplicità de’ principi del 
sangue allorché s’accasassero, ordinariamente suggeriscono a non 
permettere che s’accasino. E solo quando se le procurasse la con- 
quista e la ricupera di un qualche stato, per potere così, come si 
dice, mantenersi da principi: e qui come se la gloria di chi è prin- 
cipe consistesse positivamente nella continua e più fastosa com- 
parsa, ed in mantenere una corte la più dispendiosa, e non già 
positivamente nel felicitare, migliorare e ben governare i popoli 
conquistati. 

Il fatto è dunque, dico io, che non vi ha massima, non vi ha 
operazione, non vi ha cosa pubblica o privata, non vi ha bene 
naturale o sopranaturale che non sia prevertito e sconvolto dal 
lusso; né vi ha disordine e male donde più si esca dalle più intime 
regole della natura e della ragione. 

E qui fra l’altre cose fo vedere esser tanto capitale questo vizio, 
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ammantato sotto specie di decoro di lustro e di magnificenza, che 
fa la più intima origine dell’avarizia, sia quella che ha per fine la 
prodigalità, sia quella che ha per fine la tenacità. Attesoché se ben 
s’esamina la cosa nel suo midollo, si trova che chi è tenace, è sem- 
pre tale nulla per altro se non perché ha per fine di goder un 
giorno, e spendere o far spendere più degli altri; e quantunque 
poi non si risolva a spender mai, il fine intimo però è sempre 
l’istesso, ed è quello che lo fa tenace. Ora se il legislatore toglierà 
il lusso e ’1 vano fasto, cioè toglierà al danaro ed alle ricchezze la 
podestà di troppo distinguere i cittadini; se toglierà quel preteso 
decoro che suol dare la corruttela coll’abbuso delle ricchezze, 
avrà certamente trovato il grande secreto di sradicare quasi ogni 
sorte di avarizia dalla società e farla abbondare di tutti i buoni 
costumi: «Si decus pecuniae demeris, magna illa vis avaritiae facile 
bonis moribus vincetur». Così disse e raccordò Sallustio a Cesare ;' 
e buon per lui se l’avesse sentito. E felici gli stati, e viepiù felici e 
di vera gloria ripieni i principi, se i politici ruminassero e studias- 
sero a dovere quel discorso fornito della più soda sicura e sincera 
politica. Ed ammirare tantopiù la sapienza dell’autore, perché in 
tempi della maggior corruttela in cui si fusse trovata la sua patria, 
e senza farsi rapire dai communi pregiudizi, sapeva questo gran- 
d’uomo pensare come si dee pensare. Il che far non ha saputo in 
tal modo nemmeno un Marco Tullio con tutta la sua filosofia an- 
che nel libro degli Uffizi,* in cui per il ben degli stati vi si dovrebbe 
ravvisare, come da me si fa chiaramente vedere, più di una tara 
ben grossa sul sogetto di stabbilire una speciosa coltura sì nel 
pensare, sì nel dire che nell’oprare; onde si sconvolse quel degno 
vivere de’ buoni tempi di Roma, e si promosse più tosto quell’al- 
tro che l’immerse nelle più spietate corruttele; e da una corrotta 
repubblica si fe’ poi passaggio ad una viepiù corrotta monarchia. 


1. «Se togli lustro al danaro, l'enorme forza dell’avarizia sarà facilmente 
vinta dall’onestà». Citazione imperfetta dallo Pseudo Sallustio, Ep. ad 
Caes., vil, 5: «Verun, si pecuniae decus ademeris, magna illa vis avaritiae 
facile bonis moribus vincetur» (cfr. PSEUDO-SALLUSTE, Lettres à César, in- 
vectives, texte [. . .] par A. Ernout, Paris, Les belles lettres, 1962, p. 43). Le 
Epistulae ad Caesarem, attribuite, dopo lungo tergiversare, da gran parte 
della critica allo storico sabino (86-35 a. C.), furono scritte poco prima e 
dopo l’inizio (50 a. C.) della guerra civile che portò alla breve dittatura di 
Cesare; esaltano, dell’uomo politico romano, la virtus, restauratrice della 
moralità, epuratrice dei corrotti costumi. 2. Il De officiis di Cicerone fu 
scritto subito dopo la morte di Cesare. 
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E sarebbe anche necessario che notassero i politici la pedanteria 
di chi dice che, quantunque quell’orazione sia di uomo veramente 
prudente, tuttavolta non sia di Sallustio, quandoché non poteva 
esser d’altri per ogni riguardo che di quel grand’uomo.*' Dai di 
lui principii molto in sustanza vien attaccato ed abbattuto il politico 
epicureismo, e questi non potendo negare le verità e le degnità,* 
nega la veracità dell'autore, per vedere se mai gli riuscisse di met- 
tere in qualche discredito una cosa delle più salutari più degne e 
più fruttuose che abbia la civile o sia politica scienza. 

Ma fra i tanti mali che da me si enumerano come causati dal 
lusso v’è quello ch'io qui non vo’ tralasciar di toccare, affinché si 
metta in bilancia da un lato il bene che si pretende dal lusso, e 
dall’altro i mali gravissimi ed infiniti che ne risultano; ed è che 
oltre il corrompersi la parte civile, la politica, l’economica, la mi- 
litare s’arriva per sino a corrompere l’ecclesiastico stato, e fra le 
tante altre cose, a riempirsi di un grande numero di laici che si 
fanno ecclesiastici, i quali spinti dalla necessità di non poter acca- 
sarsi o di non poter esser accasati, da tutt’altri riguardi son mossi 
veramente che da quegli della perfezzione. 

Noto poi un gravissimo abbaglio che qui non debbo far a meno 
di toccare, ed è che, mentre si dice che il danaro dalle mani de’ 
sudditi debba passare a quelle del principe, e dalle mani del prin- 
cipe a quelle de’ sudditi, e così circolar sempre,? si pianta subito 
la massima che ciò non possa farsi meglio che per mezzo del 


1. quandoché . .. uomo: Broggia risolve a favore di Sallustio il problema di 
attribuzione delle Epistulae ad Caesarem, e fa risalire la nascita del dubbio 
all'’avversione che per quell’opera i critici scettici ed cpicurei avrebbero 
avuto. 2. degnità: è evidente la derivazione vichiana del termine, usato di 
frequente da Broggia, e che nella Scienza nuova sta ad indicare gli «assio- 
mi » che animano, «come per lo corpo [. . .] il sangue», la scienza, e le rela- 
tive «diffinizioni» (SNS, cpv. 119). 3. dalle mani...sempre: Broggia si 
riferisce alla tesi discussa da J.-F. MELON, nell’Essai politique sur le com- 
merce (cit., cap. XXIII, pp. 273-4), secondo cui uno stato diverrebbe «plus 
florissante par ses dettes »; esse, se indirizzate a spese interne, favorirebbero 
un fenomeno utile, la «circulation abondante » di danaro, e sarebbero come 
adettes de la main droite à la main gauche». Quest'ultima formula ebbe 
molta fortuna nel dibattito politico-economico napoletano del Settecento: 
fu, infatti, accettata da GIOVAN BATTISTA JANNUCCI, nella sua Economia del 
commercio del regno di Napoli, ms. della Cambridge University Library, 
Add. 4653-4654, e fu respinta da Antonio Genovesi, in base anche ai rilievi 
di David Hume; sul tema, si rinvia a R. AJELLO, La vita politica napoletana, 
cit., pp. 565 sgg. e nota 101 a p. 974. Le indicazioni di Melon erano state 
implicitamente seguite da Galiani; cfr. la nota 2 a p. 1056. 
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lusso. Fra mentre bisogna tra l’altre cose assegnar ai ministri 
grossissimi stipendi. E per motivo della guerra ne vien poi, che 
quelle dieci porzioni di danaro che, per esempio, i sudditi posson 
contribuire a far la guerra per formare e mantenere un esercito di 
30 mila uomini mentre v'è lusso, potrebbon tai porzioni bastare 
per 100 mila, allorché vi fusse la moderazione del vivere. Ma per- 
ché poi a fare una valida guerra pur vi vorrebbono i 100 mila, 
né le mani de’ sudditi potendo somministrar altro che poco più 
delle 10 porzioni, ne vien poi che in guerra si fanno delle gravissime 
perdite se non si perde anche lo stato. Senza dire che, essendo 
proprietà del lusso di ammollire ed effeminare anche i soldati, ne 
succede che laddove senza lusso basterebbono 30 mila soldati, per 
causa del lusso non ce ne bastano 100 mila, e spesso nemmeno si 
fa frutto. Ecco dunque fra l’altre cose i beni che si colgon dal 
lusso. 

Di poi perché mai s’avrà da procurare la circolazion del danaro 
per mezzo del disordine, cioè di un vizio sì desolatore, il quale 
mentre par che faccia circolar la ricchezza, fa in fine circolar la 
povertà? e non s'avrà da procurare per mezzo della virtù, che 
tutti arrichisce senza che niuno s’impoverisca? promuove l’in- 
terno ingrandimento dello stato, e vi causa la robustezza e la pos- 
sanza? Come: non vi son forse tanti capi di necessità o per pro- 
muover i beni o per tener lontani i mali sì di stato che di commer- 
cio, con imenso utile e profitto anche del principe, e per quali si 
potrebbe tuttodì spendere ogni qualunque tesoro che si avesse, 
per farlo passare e circolare in man de’ sudditi senza servirsi del 
lusso? Quanto danaro non potrebb'’essere tuttodì assorbito dalla 
degna cura di far fiorire le arti, le manifatture, le professioni, la 
marina, l’agricoltura, il commercio? Quanto nel fondar porti, nel- 
l’erger arsenali? Quanto nel tener ben mantenute e spianate le 
vie per tutto lo stato, nell’aprirne di nuove, nel renderle rotabbili? 
Quanto nel far canali? Quanto nel render i fiumi navigabili, e 
metter per ogni verso a profitto dello stato, del commercio, delle 
manifatture e dell’agricoltura, il gran tesoro dell’acque, che la bene- 
fica industriosa natura, mentre subito che vengon dal cielo po- 
trebbe farle assorbire dal mare, le va trattenendo con scoli ed 
effluvi perrenni, per ammonire e dar tempo ai leggislatori di pen- 
sare alle varie cose, che pur potrebbon farsi, e non si fanno, in 
beneficio grandissimo dello stato? Io fo amplamente vedere nel 
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Trattato della coltivazion del commercio, di cui qui appresso si 
dà l’idea," che se in questo Regno si promovesse il sì obbliato 
governo delle acque, e per motivo di rendere il più che si può 
navigabbili i fiumi, e di costruir nuovi canali e trattener le acque 
nell’estiva e secca stagione da irrigarne le assetate campagne etc.; 
in somma per trarne gl’immensi beneficii che da questo gran 
tesoro si potrebbon trarre, e col piano che da me se n’espone; 
valerebbe il Regno forse il doppio più di quello vale presentemente, 
e quindi a proporzione potrebbe poi rendere al sovrano. Ma oh 
Dio: quante utili e necessarie cose non impedisce il lusso, e fa che 
vadino obbliate e trasandatel Essendo pur vero che quando si 
spende e attende per le cose superflue o men che utili, non s'ha 
poi ordinariamente né possa né voglia né senno né tempo di at- 
tendere e spendere per le cose veramente utili e necessarie. 

Né si dee credere che il lusso sia nocevole solamente allorché si 
pasce di manifatture forestiere,” sul motivo del male che arreca 
allo stato col renderlo debbitore e scemarle il peculio. Imperoché 
fo io vedere che questo male non è già l’unico e solo, né è il mag- 
giore che dal lusso sia causato. Egli è un male puramente fisico, 
da computarsi fra que’ molti e molti dell’istessa natura che oltre i 
morali, che importano infinitamente più de’ fisici, si vien a causare. 
Ed anzi se si crede di scansar questo male colla proibizione delle 
manifatture forestiere, nulla si frutta, perché quantunque non vien 
da fuori la manifattura, vien però la materia pretesa più squisita e 
pregiata onde si compone la manifattura. Di poi tanto si perde e 
si viene a spendere allo sproposito, tanto si viene a trapazzar le 
sustanze, tanto ad esser rapaci, tanto a metter le famiglie in gravi 
angustie, tanto a spregiare l'industria e non pensare alle cose utili, 
in somma tanto posson perder l’anima gli epuloni coll’abuso de’ 
beni paesani, quanto coll’abuso de’ beni forestieri; ed anzi più 
co’ primi, perché si hanno come in casa propria. Di poi sono gli 


I. Trattato ...idea: è il secondo dei sette trattati di cui Broggia dà nella 
Memoria ad ogetto di varie politiche ed economiche ragioni un saggio: può 
leggersi alle pp. c-Cv. 2. nocevole...forestiere: Broggia polemizza con 
Galiani, che aveva scritto: «Il principe [. . .] fuorché le ricchezze dentro 
allo stato restino, e pacificamente da uno ad un altro trapassino, di più 
non dee curare [. . .]. Avvertano perciò i principi a non lasciar predare i 
loro sudditi dal lusso delle merci straniere» (Della moneta, Cit., p. 213). 
Galiani, qui, non fa che esporre in una forma diversa il pensiero di Melon 
(cfr. la nota 3 a p. 1054). 
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animati e inanimati equipaggi, come io fo vedere, i quali fanno il 
più importante capo del lusso e vano fasto. E donde più d’ogni 
altro si causa ogni sorte di male, e ne viene che più si spenda 
giornalmente allo sproposito; e questo capo non ha ordinariamente 
bisogno di robbe e di persone forestiere. 

Ma fra i tanti mali che non si potranno scansare, sia forestiera 
o paesana la robba che si consuma per il lusso, io non vo’ tralasciar 
di toccar quella si causa col rendersi le capitali e le dominanti 
città altretanti mostri, cioè vaste e popolate all'eccesso. Tuttociò 
che per causa del lusso si consuma in queste, e tuttociò che di 
gente superflua, la quale per lo stesso motivo vi concorre e vi si 
accresce, o per ispendere allo sproposito o per vivere a costo di 
chi spende; è altretanto necessario bene, reale e personale, scemato 
nelle provincie che ne restano al sommo indebbolite e piene di 
miseria. In tal caso il valore delle migliori sustanze di tutto lo 
stato viene nelle dominanti a sepellirsi, e dirò meglio a consumarsi 
come in un fuoco il più divoratore. Ed il lusso o sia il vizio fa che 
quanto si accresce nelle capitali di molta parte di gente di mala 
qualità, altretanto fa che si scemi e non s’accresca nelle provincie, 
e specialmente a motivo del popolo agricoltore e campagnuolo, 
che è il più utile e più necessario in pace ed in guerra. Or questo 
gran male di accrescersi all'eccesso le dominanti per mezzo del 
lusso ed a costo delle povere provincie, e non già di un commercio 
esterno fatto con vantaggio dello stato, è un male a cui si dovrebbe 
seriamente badare, ma che poco vi si bada per motivo di quel 
medesimo lusso che si vuol sostenere. Oh di quanti errori, mali 
e inavvertenze è causa un principio di male non ben ravvisato, 
ed anzi tenuto in vece di bene! 

Si crede in oltre che il proprio lusso promuova nello stato le 
manifatture. Ma questo egli è un altro grosso errore. Un tal bene 
non si conseguirà mai, se coloro i quali più degli altri dovrebbono 
attendere e spendere per far fiorire le arti e ’1 commercio, come 
sarebbono i ricchi e i nobbili, son quegli che d’ordinario il me- 
desimo lusso rende pigri, vani, spregiatori dell'industria, bisognosi 
e incapaci di attendervi. E que’ popolari che vi attendono, arric- 
chiti che si sono, urtano nel medesimo scoglio e abandonano l’in- 
dustria, e così le arti e ’! commercio trovansi sempre in mano di 
gente povera, o che comincia ad arricchire. Un empor<i;o in cui 
fioriscono le manifatture sempre riceve il suo moto da quel fa- 
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sto! che consumasi fuori di esso, ed il proprio lusso gli riesce estre- 
mamente dannoso. 

Questa dunque è l’idea del Trattato intorno al lusso, che ar- 
disco di dire sia per la qualità degli argomenti un capo d’opera, 
come certamente lo ravviserà la sapienza di chi legge. E penserà 
da par suo, quanto sarebb’egli necessario che si perfezzionasse per 
potersi publicare, e ponderarsi specialmente in beneficio di questa 
patria. E tanto più ora che noi, godendo già la bella sorte d’esser 
governati da un monarca” ripieno delle più sincere e paterne in- 
tenzioni, non vi sarebbe più bella occasione di questa, né tempo 
più opportuno per combattere e vincere un tale e tanto vizio e 
male coi più adattati efficaci e prudenziali rimedi, affinché ne sor- 
tisse la cura dell’infermo con quel meno fastidio e incomodo 
che fusse possibile. E disponer prima e pratticar certe cose le 
quali, sebbene non si appartengono al lusso, sono però infinita- 
mente necessarie per la buona riuscita dell'impresa. Già noi, la 
Dio mercé, liberi ne vediamo da un altro male, qual era quello 
che qui si pativa de’ giuochi d’azzardo:* male certamente grande, 


1. fasto: nel testo, vasto, che non dà senso. 2. monarca: Carlo di Borbone 
(1716-1788), giustamente celebrato fondatore della monarchia borbonica 
indipendente nel regno di Napoli, dove regnò, prima d’esser chiamato al 
trono di Spagna, dal 1734 al 1759. Per una sintesi, per altro ampia, della sua 
vita, cfr. la voce nel Dizionario biografico degli I taliani, XX, 1977; PP. 239- 
SI, redatta da chi scrive. 3. male...de’ giuochi d' azzardo: Broggia aveva 
fatto riferimento ai giochi nella stessa Memoria ad ogetto, p. LXxvII, dove 
aveva sostenuto che non si sarebbe avuta alcuna speranza di rimedio contro 
«la rapacità» e contro il lusso, finché «il legislatore non dà mano a sradicar 
tai vizi colle leggi più adeguate, ed anzi si fa vincere dalle sì ordinarie 
suggestioni di una falsa politica [. ..] come qui sortiva co’ giuochi di az- 
zardo». Il tema era di quelli naturalmente destinati a colpire il moralismo 
dell’economista. La proibizione di alcuni giochi e la concessione della 
privativa ad un arrendatore risalgono al 1452 ed ebbero complesse vicende, 
esposte nella documentazione raccolta nell'Archivio di Stato, Napoli, Casa 
reale antica, fs. 1482, interamente relativo a questo tema, ed in particolare 
nella consulta del Collaterale, redatta nel luglio 1734, in copia ivi. Sorse 
infatti, poco dopo l’avvento di Carlo di Borbone, l'esigenza di disciplinare 
ex novo la materia, per motivi di pubblica moralità, e furono chiamati a 
dare il loro parere illustri giuristi e teologi, le cui consulte sono conservate 
nel fascio cit. Furono interpellati Celestino Galiani, Biagio Garofalo, Pietro 
Contegna, Matteo Ferrante, Francesco Ventura, Francesco Santoro. Que- 
sta fase si concluse con il bando 4 settembre 1735 (ivi). L’amministrazione 
privata dello ius prokibendi fu abolita con la prammatica del 24 novembre 
1753 (DOMENICO ALFENO VARIO, Pragmaticae, edicta, decreta [...], Napoli, 
Cervone, 1772, I, p. 119, Prag. xvi, De aleatoribus et lusoribus) ed è a questo 
avvenimento che Broggia si riferisce. I conti della liquidazione dell’arrenda- 
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ma non mai tanto, ed anzi rispettivamente molto minore di quello 
che viene per tutti i versi dall’abbuso delle ricchezze. 


mento sono in Archivio di Stato, Napoli, Dipendenze della Sommaria, fs. 
31, ff. r0o9-10. In seguito lo ius prokibendi fu amministrato direttamente 
dalla Corte: cfr. L. DE Rosa, Studi sugli arrendamenti del regno di Napoli, 
cit., pp. 126 sgg., che delinea, in base ad altri documenti, l’intera fisiono- 
mia dell’istituto (pp. 103-43). 


RISPOSTE ALLE OBIEZZIONI STATE FATTE 

DA VARI SOGGETTI INTORNO AL SISTEMA 

DEL PREZZO CORRENTE CHE ASSOLUTA- 

MENTE DEE TENERSI PER LA RICOMPRA 
DEGLI ARRENDAMENTI 


In un manoscritto datato 15 agosto 1755 (Memoria di Carlo Antonio 
Broggia [...]: cfr. la nota a p. 1035) Broggia fornì varie indica- 
zioni sulle polemiche in cui si trovò coinvolto in quei mesi, prima 
del suo arresto: «E finalmente si produsse una scrittura [. . .] in cui 
si fecero le Risposte a tutte le Obiezzioni state fatte specialmente da 
Gregorio. Ed è riuscita questa scrittura sì convincente, onde la sola 
ostinazione, adulazione, il cieco impegno del fine privato preferito 
a quello pubblico sarebbe ciò che si potrebbe opporre ed operare a 
dispetto di verità ormai le più conosciute » (Biblioteca nazionale di 
Napoli, busta xx1.16, n. 2, f. Ss). Le obiezioni che aveva in quel 
modo demolito erano — aggiungeva — «le più insulse e ridicole»; i 
suoi avversari, «animati da un fine privato», usavano una «politica 
falsa errata e feminesca» (ff. 20 e 23); il loro «contegno» era «stra- 
nissimo e barbaro» (f. 24), e ne avrebbero reso «strettissimo conto 
a Dio», avendo essi definitivamente e senza alcun dubbio «intra- 
preso la strada dell’inferno» (f. 21). 

Se era questo lo stato d’animo dell’economista, il suo comporta- 
mento in quei mesi non poteva costituire e non rappresentò certo 
un esempio di moderazione, di equilibrio e di prudenza. Qualità 
che sarebbe stato invece più che opportuno, necessario mostrare: 
la tesi sostenuta da Broggia non era, infatti, immune da pecche, 
ed i suoi interlocutori non erano affatto gli sprovveduti che ci de- 
scrive: conoscevano a fondo e da tempo gl’inconvenienti indicati, 
condividevano la diagnosi sulla loro gravità, ma si trovavano a do- 
ver affrontare problemi politici complessivi, che l'economista al- 
quanto semplicisticamente dava per risolti. Perciò la sua azione, 
certamente ispirata da motivi ideali ed astrattamente validissimi, 
in concreto si rivelò, come spesso avviene a chi vuol precorrere i 
tempi, non solo d’impaccio, ma di retroguardia. La dimostrazione 
di questa tesi interpretativa, e le oggettive difficoltà poste da una 
materia abbastanza complessa, impongono un discorso non breve, 
che, tuttavia, è l’indispensabile perché il lettore possa rendersi con- 
to di come si collocarono le Risposte nel quadro ampio del dibattito 
in corso, e possa comprendere i motivi per cui la pubblicazione di 
quelle venti pagine ebbe per l’autore così serie conseguenze. Si trat- 
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ta, in definitiva, di un episodio che, se nell’esistenza di Broggia rap- 
presentò un’esperienza drammatica, investi nella vita civile ed eco- 
nomica del Regno problemi altrettanto importanti, su cui la com- 
prensione umana per la sorte dell’esule ha impedito una diagnosi 
corretta e serena. 

Le Risposte, redatte già nell’estate 1755, furono presentate ai 
maggiori esponenti del governo e del ministero togato: a Fogliani, 
a Tanucci, a De Gregorio, a Vargas Macciucca, a Fraggianni (Me- 
moria di C. A. Broggia, cit.). Broggia ne spedì, inoltre, una copia, 
accompagnata da una lettera veemente, ad uno dei personaggi più 
in vista della corte, a José Miranda Ponce de Leén, duca di Losada, 
primo cavallerizzo, consigliere privato ed amico fraterno del re (ivi, 
n. 5, S). E poiché quei contatti fallirono, fece stampare, il 14 no- 
vembre 1755, le Risposte. La pubblicazione voleva essere una sorta 
di ricorso diretto al re ed all'opinione pubblica, e come tale apparve 
insopportabile, nel momento in cui non era minimamente in di- 
scussione la riforma generale del sistema fiscale, che la scrittura 
presupponeva, ed il governo incontrava già serie difficoltà nel rea- 
lizzare un'iniziativa assai più modesta, ma pure giusta, necessaria 
ed importante: la riduzione ad un tasso d’interesse onesto di alcune 
rendite fiscali usurarie, acquistate dai privati a basso prezzo. Quel 
passo avventato veniva a rafforzare le opposizioni dei redditieri: 
costò all’autore il confino, allo stampatore e ad altri imprudenti, 
che l’avevano voluto discolpare, l’arresto. Il 16 marzo 1756 il conte 
Gaetano Caisotti di Roubion, rappresentante sardo a Napoli, scri- 
veva a Torino che qualche giorno prima quei provvedimenti erano 
stati presi dalla giunta degli inconfidenti (F. VENTURI, Tre note, 
cit., p. 847). 

Il fascicolo comprende due distinte risposte: a dodici obiezioni 
sulla ricompra degli arrendamenti, ed a sette sulla moneta di rame. 
Si ripubblicano qui solo le prime, e le pagine 17-20 poste a chiusu- 
ra. Il tema della moneta di rame, di cui si è fatto cenno nella nota 
introduttiva al Saggio, 0 sia idea del trattato Del lusso, ha interesse 
molto più limitato, e specificamente tecnico. 

La spirale involutiva a cui dava luogo l’alienazione delle rendite 
dello stato, il fatto che concorressero a creare quel circolo vizioso 
spinte a prima vista opposte, da un lato le esigenze finanziarie della 
corte che realizzava il prelievo fiscale, dall’altro l’interesse dei be- 
nestanti che trovavano così ad investire facilmente in rendite certe 
i loro capitali, era fenomeno noto e denunziato a chiare lettere dagli 
studiosi di storia, di politica e di economia del Regno. Pietro Gian- 
none a quel paradosso aveva fatto riferimento scrivendo, nell’Istoria 
civile del regno di Napoli, che gli Spagnoli erano riusciti ad invo- 
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gliare «i nazionali istessi a comprarsi le proprie catene, perché non 
potessero mai disciorsene » (libro XxvVI, cap. vi, Napoli, per lo stam- 
patore N. Naso, 1723, III, p. 401). E Paolo Mattia Doria, pur os- 
servando che la vendita delle rendite fiscali aveva formato «nella 
città un ordine di gente interessata nel governo per l’acquisto fatto 
degli effetti di corte, il qual ordine fu il civile e l’ecclesiastico, che 
ne [...] possiede la maggior parte» (Massime del governo spagnolo 
a Napoli, Napoli, Guida, 1973, p. 36), pure riteneva, giustamente, 
che ciò fosse «nato dalla necessità di danaro» della corte spagnola, 
«più che dalla ragione di Stato» (ivi, e p. 112). Ma sono le pagine 
scritte nel 1737 da un oscuro giurista a fornirci la descrizione più 
intelligente e vivace di quel fenomeno: egli ne attribuiva l’ori- 
gine ai bisogni della corona, ma anche, e forse più, all’«avidità de’ 
viceré e ministri» che, mentre «gravavano la città e il Regno d’im- 
posizioni, dazi, gabelle ed offizi, li vendevano con orribile sover- 
chieria, ed alienavano; ed i regnicoli non avendo miglior partito per 
impiegar lor danaro con vantaggio, concorsero a gara per com- 
prarne, facendo loro propria causa il mantenimento del dominio 
del venditore, sul quale contavano star sicuri, e ’1 quale mutandosi, 
temevano con ragione di perdere il titolo della compra, o che il 
nuovo possessore del Regno non facesse il generoso a loro spese, 
e così era loro interesse il mantenimento de’ stessi pesi che ad essi, 
e non al principe rendevano ed importavano: come si vide dopo la 
rivoluzione del 1647, allorché tolte in un tratto tante imposizioni 
e gabelle, i Spagnuoli se ne ridevano e gl’interessati si dolevano, e 
tanto questi si adoperarono che, contro l’evidente giustizia e le 
rappresentazioni della gente savia e disinteressata, col timore e gli 
artifizii ridussero pochi miserabili, come rappresentanti del popolo, 
a cercare in grazia a don Giovanni d’Austria la reimposizione della 
metà delle gabelle ed imposizioni, e si soppressero le voci de’ più 
zelanti per lo servizio del re e del pubblico, che gridavano doversi 
togliere affatto, perché imposte e comprate con manifesto orribile 
dolo, e perché al re non era pervenuto quasi niente» (GIOVANNI 
PALLANTE, Lo stanfone, o sia memoria per la riforma del regno di 
Napoli, Napoli, Morano, 1885, p. 15). 

Il processo così avviato, oltre a determinare, come osservava alla 
metà del secolo un altro giurista, «l’effetto di distrarre i napole- 
tani dall’idea del commercio », tendeva ad autogenerarsi, a ripro- 
dursi per sue spinte interne, anche a prescindere dalle esigenze 
della corte spagnola. Infatti «gran numero » di napoletani, «sedotto 
e rischiarato dalla lusinga di procurarsi una rendita certa, portò 
con premura il suo denaro nel tesoro del sovrano; e quella naturale 
disposizione, di cui non si previdero da principio l’inconvenienti, 
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privando con queste alienazioni i re di Spagna di una parte consi- 
derabile delle loro rendite, li eccitò a procurarsene il rimplazzo 
coll’imposizione di nuovi dritti. Li viceré, che trovavano sempre il 
loro conto in questa novità, erano i primi a proporne lo stabilimen- 
to » (Biblioteca nazionale di Napoli, ms. 1.C.16, memoria anonima, 
s.d., ma 1751, ff. 229-30). Ferdinando Galiani notava che «l’im- 
prestito renduto con nuovo danaro riscosso da chi prestò, non è 
diverso dal non renduto»; ed aggiungeva, tra l’altro, che il reddito 
delle partite fiscali sviliva «il prezzo delle terre in confronto del 
loro, che per la maggior facilità e certezza de’ frutti è più pregiato; 
sì perché non comprandosi da’ ricchi i poderi, ne resta la proprietà 
in mano a’ miserabili villani, privi del sostegno de’ ricchi nella col- 
tivazione » (Della moneta, in Opere, vol. 46, tomo VI, di questa col- 
lana, lib. v, cap. II, p. 258). 

La coscienza che il problema fosse d’importanza centrale nella 
vita economica e civile del Regno era, dunque, largamente diffusa 
fra gl’intellettuali napoletani, ed anche fra coloro che Broggia ac- 
cusava di essere dottori di mera teoria, letterati sofisti, o libertini 
impenitenti; e gli stessi uomini politici responsabili del governo 
furono sempre convinti della necessità ed urgenza di sciogliere quel 
nodo, e vi si adoperarono più volte ed in vari modi. Le testimonianze, 
quasi tutte inedite, che esamineremo, lo dimostrano. Ma le diffi- 
coltà erano enormi, di natura politica, economica e giuridica, e 
dettero luogo a lunghi, ripetuti, duri scontri d’interessi e d’idee: 
una vicenda complessa, che ha lasciato tracce profonde nell'’econo- 
mia e nella società meridionali, ed ha attratto l’attenzione di storici 
insigni, da Ludovico Bianchini a Luigi De Rosa, ma di cui ancora 
s’ignorano gran parte degli aspetti e momenti più importanti. 

Nel 1734 la fortunata realizzazione nel Mezzogiorno di un regno 
indipendente animò subito la speranza della ricompra. «Immense 
somme vi si vorrebbero a recuperare le fatte alienazioni» scriveva 
l'ambasciatore veneto Alessandro Zeno nel 1737 (Relazioni degli 
ambasciatori veneti al Senato, serie III, secolo XVIII, Francia, a 
cura di R. Moscati, Milano, Istituto storico italiano per l’età mo- 
derna e contemporanea, 1943, p. 79); e non si nascondeva le oppo- 
sizioni che quel progetto avrebbe incontrato: «Le ricchezze de’ 
signori napoletani consistono per la maggior parte nell’usufrutto di 
quelle rendite camerali, e perderebbero con esse il proprio civile 
mantenimento, se venissero riprese con la restituzione del soldo ». 
Il problema era stato posto ancor prima che l’esercito spagnolo 
entrasse nel Regno: nel proclama pubblicato il 14 marzo 1734 in 
Civita Castellana, Carlo di Borbone aveva reso nota una lettera di 
Filippo V, datata 27 febbraio, in cui si prometteva di «sgravare» il 
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Regno di qualsiasi imposizione, e «specialmente di quelle che ha 
inventate e stabilite l’insaziabile avidità del governo alemanno » (R. 
AJELLO, La vita politica napoletana, cit., pp. 485 sgg.). L’incauta 
promessa si dissolse come la neve al primo sole: il 14 agosto, del 
resto, fu la stessa rappresentanza della capitale a chiedere ufficial- 
mente al re di «rimettere le nostre gabelle, poiché la nostra città 
non avendo altra strada da impiegare il suo danaro, come le altre 
parti del mondo, cioè colla negoziazione, commercio, industria ed 
altro, non puol vivere e sostentarsi senza il frutto delle gabelle » 
(ivi, p. 548, e sul tema cfr. le pp. 545-8). L’esperienza della rivolu- 
zione di Masaniello si ripeteva, sia pure, stavolta, senza spargi- 
mento di sangue. 

Di fatto, la nuova gestione ebbe inizio con la richiesta di un do- 
nativo che, secondo l’inveterato e deprecato costume, fu realizzato 
con la creazione ed alienazione di varie gabelle (ivi, pp. 570 sgg.). 
Già allora il siculo-ispano Giovanni Brancaccio, sopraintendente 
d’Azienda e futuro (dall’estate del 1737 in poi) segretario di Stato 
d’Azienda, criticò duramente quelle decisioni, ed in particolare che 
il governo non avesse avuto «l’astuzia di render [...] pubblica» 
l’istanza della città diretta a rimettere in vigore le vecchie gabelle, 
notizia che avrebbe in qualche modo giustificato la direttiva del 
nuovo re rispetto all’opinione pubblica (ivi, pp. 570 sgg.). In un 
fascio di documenti appartenenti a Brancaccio, conservati nell’Ar- 
chivio di Simancas, e che costituiscono la fonte di conoscenza pres- 
soché unica della sua attività nei primi anni di governo a Napoli, 
questa linea di rigore è indicata più volte (Estado, legajo 5847). 

Che essa fosse pienamente condivisa dal segretario di Giustizia è 
provato, tra l’altro, da una lettera autografa che T'anucci scrisse al 
viceré di Sicilia Bartolomeo Corsini il 3 maggio 1738: «Il vedere 
che tali donativi s'impongono sempre [e si fondano] sopra obbli- 
gazioni perpetue di gabelle continue, consumandosene dalla corte 
in un tempo il capitale che si ritrae, mi fa maravigliare di coloro che 
introdussero questa invenzione, colla quale si ridurranno finalmente 
i regni ad esser esausti, e consumato dal presente tutto il futuro: 
se ci contentassimo di percepirne i soli frutti, come sarebbe dovere 
per provvedere alla posterità, in un anno solo avremmo cresciuta 
l’entrata in cinquantadue, anzi sessantamila ducati, poco meno del 
necessario per mantenere un reggimento in più. È vero che ci tro- 
viamo con quest’uso già da due secoli; ma lo stato e il governo di 
questi regni in questi due secoli non par che meriti né lode, né imi- 
tazione» (Biblioteca Corsiniana, Roma, Cors. 2492 bis, lettera 10; 
corrisponde a Archivo general de Simancas, Estado, lib. 207, ff. 
136v sgg., dove compaiono in più le parole poste fra parentesi). 
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Quanto a Montealegre, l’intelligentissimo statista che in quegli 
anni poteva influire di più sulle decisioni del governo, la sua diret- 
tiva è indicata con assoluta chiarezza in una lettera indirizzata allo 
stesso Corsini, scritta due anni più tardi, ma che si riferiva ai me- 
desimi avvenimenti. Egli dichiarava di non aver dubbi «che l’uso 
praticato con i donativi in questo Regno per via d’imposizione non 
solo è sommamente di peso e di odio ai popoli, perché l'imposizione 
diviene perpetua, ma anche perché produce l’altro maggior incon- 
veniente, che in futuro, sommandosi l’una imposizione sull’altra, 
esse diverranno intollerabili e non si avrà più su che cosa collocare 
le imposte. Non creda Vostra Eccellenza che io non abbia sempre 
tenuto presente e non mi sia fatto scrupolo di queste importanti 
considerazioni, e, se fosse dipeso da me, nel precedente donativo 
certamente fin da allora si sarebbe realizzato il rimedio e perciò ora 
con questa idea ho protestato con i deputati e con altri rappresen- 
tanti delle Piazze, che l’animo del re è che i donativi non si facciano 
con imposizione, ma che si ripartiscano con giusta proporzione fra 
il baronaggio, le università ed i vari ceti, e questo sistema spero si 
stabilirà per il futuro con maggior fondamento di giustizia distribu- 
tiva in vista dei catasti, su cui si sta lavorando con il più serio im- 
pegno, essendo questa un’opera importante e necessaria alla giusta 
distribuzione e più felice esazione dei tributi ordinari e straordi- 
nari: per quanto riguarda questo Regno, quei cittadini sono stati 
avvertiti di non caricarsi di nuovi dazi, e piuttosto corrispondere i 
donativi per via di tassa», ossia mediante ripartizione fra le compo- 
nenti sociali benestanti. Ma contemporaneamente Montealegre non 
poteva nascondere la sua delusione e sfiducia, pur in un tempera- 
mento di natura portato all’entusiasmo ed all’azione: «[...] però, 
così in quello [di Sicilia], come in questo Regno si osserva ogni 
giorno che non v’è privato cittadino che s’interessi del pubblico 
decoro, e pare che manchino di quell’impegno universale che tutti 
i popoli manifestano verso la propria nazione» (Biblioteca Corsi- 
niana, Cors. 2495, da due lettere in data 27 agosto 1740). 

Le testimonianze esaminate rivelano, insomma, l’esistenza di un 
netto dissidio fra potere politico e strutture economiche della capi- 
tale: queste facevano valere i loro interessi mediante l’azione delle 
Piazze e del tribunale delia Sommaria, come si avrà modo di osser- 
vare; il governo, pressato dalle esigenze finanziarie, nell’impossi- 
bilità di realizzare rapidamente rimedi fiscali diversi, ostacolati dalla 
resistenza attiva e passiva della Città e delle magistrature, era co- 
stretto a seguire metodi antichi, che pure decisamente riprovava. 
Tuttavia, in attesa che le iniziative in corso per la realizzazione dei 
catasti e dell’archivio immobiliare offrissero gli strumenti prelimi- 
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nari indispensabili alla realizzazione delle riforme, era pur possibile, 
se non altro, recuperare i beni dello stato alienati a prezzo basso 
rispetto alla rendita che davano attualmente, ossia quelli che ave- 
vano procurato negli ultimi decenni un maggior incremento di 
guadagno ai titolari. In tal modo, da un lato si sarebbero realiz- 
zati ingenti mezzi finanziari senza imporre nuove gabelle, ossia si 
sarebbe colpito il reddito eccessivo di puro capitale realizzato dai 
compratori delle rendite fiscali, senza ulteriore aggravio per il sog- 
getto passivo dell’imposta; dall’altro s’intendeva creare, in base ad 
un progetto di Tanucci che si esaminerà, un fondo di ammorta- 
mento con cui riscattare le gabelle particolarmente onerose per la 
produzione e per il commercio. La rendita di alcune si era rivalu- 
tata, infatti, fino a tre o quattro volte rispetto al tasso originario. 
Una rendita in origine di 5.000 ducati, alienata al cinque per cento, 
ossia per 100.000 ducati, e che ne rendeva attualmente 20.000 al- 
l’anno, se fosse stata «ribassata», ossia convertita al quattro per 
cento, tasso equo, anzi conveniente al privato, avrebbe fornito 
all’erario altri 400.000 ducati, senza incidere sui soggetti passivi del- 
l’imposta. 

In base ad un calcolo di questo tipo, già agli inizi del 1735 il se- 
gretario di Stato Montealegre aveva manifestato la volontà di ri- 
prendere l’attività di ricompra che era stata svolta durante la ge- 
stione austriaca dal banco di San Carlo. Sul tentativo di rilancio di 
questo istituto non è possibile qui che rinviare a quanto si è scritto 
altrove (La vita politica napoletana, cit., pp. 566 sgg.). È da ricor- 
dare, tuttavia, almeno il metodo consigliato in quell’occasione da 
uno dei magistrati napoletani più autorevoli ed esperti, da Francesco 
Ventura, metodo gradualistico, prudente, che rispecchia la mentalità 
politica molto concreta dei giuristi e contrasta in pieno con quella 
radicale di Broggia. Si lasci perdere il banco di San Carlo, ch'è 
molto mal visto dall'opinione pubblica — consigliava Ventura il 28 
gennaio 17736 — e se ne realizzi l’attività «insinuando a voce, non 
già per iscritto », e di volta in volta, quali specifiche rendite si vor- 
ranno ricomprare, procedendo «a poco a poco [. . .] e con geometrica 
proporzione, cioè non toglier tutto ad uno, né lasciar tutto ad un 
altro » (ivi, p. 567). 

Un anno dopo l’iniziativa era già in corso: un autografo di Bran- 
caccio, datato 8 marzo 1737, indica che il re aveva approvato la 
ricompra dei fiscali venduti sotto Carlo II e Filippo V ed aveva dato 
facoltà di eseguirla coi fondi della cassa militare. Il sopraintendente 
prevedeva di ricomprare alcune rendite il cui tasso d’interesse era 
cresciuto, e di pagarne il capitale originario in contanti, oppure 
mediante la cessione di altre rendite fiscali, o di quelle stesse «ri- 
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bassate » al quattro per cento. Poiché la ricompra in contanti sarebbe 
stata possibile solo per poche e piccole partite, si doveva puntare 
sulla seconda delle due forme di pagamento indicate. Ma l’effet- 
tiva disponibilità delle rendite da dare in contropartita era ritardata 
dai vincoli, condizioni, debiti di cui erano gravate e che occorreva 
tempo ad eliminare. Brancaccio proponeva che, intanto, i titoli ri- 
comprati fossero depositati nel banco dello Spirito Santo, a nome 
di un prorazionale della sopraintendenza d’Azienda, che ne avrebbe 
curato la gestione, assicurando ai titolari la rendita del quattro 
per cento (Archivio di Stato, Napoli, Casa reale antica, diversi, 
fascio 762). Che l’iniziativa fosse in fase, almeno programmatica, 
di gestazione, è confermato da un «avviso» inviato dall’agente to- 
scano Bartolomeo Intieri al suo governo, in data 15 ottobre 1737: 
«Corre voce che dalla real corte fosse stato ordinato di doversi 
situare in avvenire tutti gli arrendamenti al 4 per 100 d’annua ren- 
dita, et il di più del fruttato debba correre a beneficio della Real 
Azienda, e che qualsiasi persona recalcitrasse sopra di ciò, dovesse 
portarsi dal notaro della Regia Corte, dal quale gli sarà sborsato 
il loro capitale, per il di cui effetto tiene grosse somme di danaro 
in deposito nel Banco dello Spirito Santo, somministrateli dalla 
detta Real Corte» (Archivio di Stato, Firenze, Mediceo 4140). 

In effetti, il comprare per rivendere, per «ribassare», per dare 
in cambio altre rendite al quattro per cento, era un’attività che non 
avrebbe mutato sensibilmente lo status quo. Questo è il motivo del- 
l'opposizione di Broggia, e questa è la critica intorno a cui ruotano 
le Risposte, ora qui per la prima volta ripubblicate. La ricompra 
così come il governo, anche senza rivelarlo chiaramente, intendeva 
realizzare, ossia al prezzo originario e limitata alle rendite «alzate», 
nascondeva l’interesse a recuperare al fisco soltanto quelle, al fine 
di lucrare la differenza data dalla rivalutazione del capitale. Tale 
operazione escludeva di per sé una ricompra totale ai fini di ammor- 
tamento. Se il governo avesse voluto recuperare tutte le rendite 
alienate, non avrebbe potuto riuscirvi che praticando il prezzo cor- 
rente. Comprare anche le rendite «sbassate » — ed erano la maggio- 
ranza — al prezzo originario sarebbe stata operazione non solo im- 
possibile, ma in grave perdita sul piano fiscale: avrebbe infatti 
comportato di rimborsare alla maggioranza dei creditori somme più 
elevate rispetto a quelle corrispondenti al reddito di cui attualmente 
godevano. Era evidente, perciò, che il governo, pur senza confes- 
sarlo, intendeva ricomprare solo le rendite «alzate», per «sbassarle » 
e rivenderle, e tutto sarebbe rimasto come prima. Ma sarebbe stato 
possibile, in quelle circostanze, fare diversamente? La richiesta 
broggiana di comprare per abolire le gabelle aveva una sua logica 
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in un programma di riforma complessiva del sistema fiscale, per cui 
lo stato avrebbe conseguito altri e diversi proventi d’imposta: pre- 
supponeva la creazione di archivi, registri, catasti, per accertare e 
sottoporre a contribuzione le rendite immobiliari. Solo quando lo 
stato avesse conseguito quel gettito fiscale, avrebbe potuto fare a 
meno di procurarsi altre fonti di reddito. Richiedere una ricompra 
indifferenziata e totale delle rendite alienate, quando per carenza 
di mezzi finanziari lo stato era ancora costretto a porre nuove 
gabelle e ad alienarle per finanziare le sue attività, era progetto 
chiaramente utopistico. Chiedere che quella ricompra venisse com- 
piuta al prezzo corrente, era proposta non solo del tutto fuori della 
realtà, ma anche discutibile sul piano giuridico: su un’argomenta- 
zione di questo tipo si soffermò Bernardo Tanucci in una sua me- 
moria che esamineremo. Ma, volendo limitarsi, intanto, all’aspetto 
politico-economico, valga la seguente considerazione: poiché il prez- 
zo corrente tendeva, com’è ovvio, ad elevarsi col crescere della 
rendita effettiva, fino ad attestarsi intorno ad un valore corrispon- 
dente alla capitalizzazione di quella rendita ad un tasso intorno al 
cinque per cento — che appariva, in quell'epoca, già decisamente 
favorevole (basti pensare che gl’immobili non rendevano, di regola, 
più del due per cento)—, comprare al prezzo corrente significava 
rinunziare a priori ad ogni margine di guadagno: quel plusvalore 
di cui i creditori dello stato s’erano avvantaggiati sotto forma di 
una rendita eccessiva sarebbe stato riconosciuto e rimborsato sot- 
to forma di capitale; venendo meno il recupero del capitale cor- 
rispondente a quel plusvalore, sarebbe caduta ogni possibilità di 
sovvenzionare il meccanismo progressivo delle ricompre a fini di 
ammortamento. Certo, la riforma complessiva del sistema fiscale 
indicata da Broggia prevedeva lucidamente catasti, archivi immo- 
biliari e quindi imposte dirette ed indirette in corretto equilibrio. 
Per questo motivo, giustamente, il progetto tributario e fiscale di 
Broggia ha suscitato gli entusiasmi degli economisti in senso tec- 
nico, quale anticipazione di sistemi solo molto più tardi realizzati. 
Ma, se ci si riferisce all'esperienza vissuta dall’autore del Trattato 
de’ tributi, rinunciare a ridurre a più giusta misura le rendite di 
puro capitale, le tanto odiate «rendite certe », ed in particolare quelle 
più elevate (ormai corrispondenti ad interessi usurari), in attesa che 
l'attuazione degli strumenti tecnici preliminari — archivi immobi- 
liari, catasti — rendesse possibile la riforma generale del sistema, 
è atteggiamento sterile, per certi aspetti contraddittorio. 

Un progetto molto più realistico stese Bernardo Tanucci nel 1741 
per invito di Montealegre. Questi aveva inviato al segretario di Giu- 
stizia una serie di documenti perché li esaminasse e riferisse il 
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proprio «sentimento sopra i due metodi proposti per estinguere i 
debiti pubblici e ridurre alla Corona i rami delle pubbliche rendite 
destinati a produrre gl’interessi del danaro dovuto ai creditori». Il 
14 dicembre Tanucci rispondeva con un lungo documento, conser- 
vato nel suo inedito carteggio di Simancas, e di cui può esser utile 
pubblicare qui la parte più importante. «La riduzione dell'interesse 
al 4 per 100, e la restituzione dei capitali sono i due metodi che si 
hanno in vista; il primo tardo, perché uno, due o tre per cento viene 
il re ad avanzare ogni anno, e rifondere nelle compre del capitale; 
il secondo difficile, per la mancanza del danaro bastante a compier 
subito la restituzione. (...] La reduzione dell’interesse che si paga 
ai pubblici debitori trova un’amplissima approvazione nell’uso uni- 
versale di quasi tutti i governi e cristiani e cattolici, essendo inalie- 
nabile ciò che è destinato all’alimento della repubblica, quale è la 
contribuzione dei sudditi. [. . .} Non avendo [il re] denaro pronto, 
e instando la pubblica necessità, può ricomprare con obbligarsi a 
pagare il capitale in tempo di maggior comodo, e intanto del capi- 
tale che ritiene, pagar ai creditori l’interesse nella quantità che si 
usa presentemente in Europa. [...] Chi contrasse colla Corona 
sapeva questo diritto di ricompra, che immobilmente nella Corona 
stessa risiede. Tutte le convenzioni che in tempi di tumulti e di 
casi estremi della Corona si sono estorte devon cedere a quel diritto 
immutabile. I sapienti più solenni insegnano che i contratti delle 
cose pubbliche fatti in tempi di casi estremi della repubblica si 
devon riformare tornato il sereno, e che ipoteca, locazione o altro 
contratto resolubile si deve creder che fosse ciò che si fece passare 
per vendita, donazione o altra disposizione che avrebbe apparenza 
d’alienazione irrevocabile. Le usure proibite ai cristiani hanno fatto 
sì che tutto l’interesse che si esige pel capitale che si presta alla 
repubblica, si abbia a regolare colle leggi dai sommi Pontefici im- 
poste ai censi, i quali son redimibili a piacimento del debitore, il 
quale si libera dall’obbligazione principale colla restituzione di quel 
denaro che ricevé. Benché il valor della moneta sembri diminuito e 
che perciò maggior somma di danaro sembri necessaria per estin- 
guere quel debito che con somma minore contrasse nei tempi anti- 
chi, si deve ridurre a calcolo nella restituzione lo stato miserabile 
della repubblica che contrasse, pel quale poca stima si faceva dei cor- 
pi di lei, i quali, tranquillate le cose, hanno reso frutto molto mag- 
giore di quello che sarebbe stato corrispondente al denaro che i cre- 
ditori sborsarono. A calcolo si deve ridurre il minor prezzo che sem- 
pre si paga nelle compre che si fanno col patto di ricomprare, senza 
che nell’interesse si sia diminuita la somma convenuta sulla conside- 
razione del capitale pagato in somma minore. Si deve riflettere che 
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il creditore, quando contrasse, sapeva, e doveva sapere, che la Corona 
debitrice per la natura del censo si sarebbe liberata dall’obbligazio- 
ne col restituire il danaro ricevuto solamente. Finalmente si deve 
considerare che alla repubblica minore [ossia che era in condizioni 
di necessità] si deve la restituzione del danno sofferto dalla dannosa 
contrattazione. Dunque, per compier l’opra della riduzione onesta- 
mente, son necessari tre calcoli: uno di tutto ciò che i creditori han- 
no pagato alla Corona effettivamente in conto di compra; l’altro di 
tutto ciò che hanno percetto in conto di frutti; il terzo calcolo sarà 
del frutto che secondo le circostanze dei tempi e gli usi delle nazioni 
sarebbe stato prodotto dal denaro effettivamente sborsato in conto 
di compra e di capitale. Dopo questo è necessario che si faccia prima 
la riduzione dei frutti di quei corpi che erano la dote antica della 
repubblica, poiché su questi veramente cade il dritto fondamentale di 
riunirli alla medesima, e tutto ciò che su questo dritto si è fondato. 
Tali sono i fuochi, tali anche sono quei corpi che per consuetudine 
universale si chiamano regalie, quali sono le miniere, le saline, le 
dogane. Io non dubito che questa riduzione potrà subito produrre 
al re circa 150 mila ducati annui, i quali si potranno impiegare 
nella ricompra dei corpi alienati in modo che in venti anni con 
questo solo assegnamento il re potrà aver guadagnato un milione 
di rendita» (Archivo general de Simancas, Estado, lib. 208, fl. 
560-577). 

Il progetto di Tanucci prevedeva, dunque, la ricompra solo delle 
partite fiscali «alzate » e ad un prezzo ben diverso da quello corrente, 
anzi addirittura inferiore a quello d’origine, nonostante la svaluta- 
zione della moneta: con il ricavato si consigliava giustamente di ri- 
comprare innanzi tutto quella parte della contribuzione «a fuoco » — 
oggi si direbbe imposta di famiglia — ch’era stata alienata. Le vicende 
di guerra, peste e conseguenti crisi economiche, come provocarono 
l’arresto del riformismo montealegrino, così imposero di metter da 
parte quel progetto. Esso fu ripreso quando, alla fine degli anni qua- 
ranta, la politica borbonica ritrovò un certo slancio. Fondandosi, pro- 
babilmente, su di un’indicazione molto approssimativa di GIusEPPE 
MARIA GALANTI (Della descrizione geografica e politica delle Sicilie, 
cap. XI, $ 6; vedi l’ed. a cura di F. Assante e D. Demarco, Napoli, 
E.S.I., 1969, I, p. 399) e su di un accenno contenuto nella pram- 
matica prima De restituendis fundis fiscalibus (in DOMENICO ALFENO 
Vario, Pragmaticae, edicta, decreta [...], Napoli, Cervone, 1772, 
III, p. 759), Lupovico BIANCHINI (Storia delle finanze del regno delle 
due Sicilie, lib. vI, cap. III, sez. II; vedi l’ed. a cura di L. De Rosa, 
Napoli, E.S.I., 1971, p. 376), e, sulle sue orme, gli storici che si so- 
no occupati di questo tema, indicano nel 1751 l’anno in cui fu creata 
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la giunta per la ricompra dei fiscali. Essa fu, in realtà, formata agli 
inizi di luglio del 1749, con l’incarico di riunirsi una volta la setti- 
mana nella segreteria d’Azienda, sotto la direzione di Giovanni 
Brancaccio, «per esaminar le partite fiscali» che conveniva «ricom- 
prare a beneficio del regio fisco ». Avvocato fiscale era Carlo Mauri. II 
16 luglio di quell’anno fu chiamato a farne parte l’avvocato e presi- 
dente della Sommaria Francesco Vargas Macciucca, che poi, dal 
27 novembre 1752, sostituì nella funzione di fiscale il Mauri, indi- 
sposto (Società napoletana di storia patria, ms. busta xx1x.B.5, carte 
Vargas Macciucca, ff. 7, 63, 94). 

L'iniziativa del Brancaccio suscitò l'opposizione della Sommaria. 
Da una cronaca anonima, molto intelligente e particolarmente ben 
informata, redatta fra il 1751 ed il 1752, apprendiamo di quegli avve- 
nimenti alcuni particolari interessanti. Il segretario d’Azienda, evi- 
dentemente memore dell’ostilità che la Sommaria sempre gli aveva 
mostrato, prese nel 1750 una decisione che costituì per quel tribu- 
nale una «sensibile [. . .] mortificazione ». Il re, avendo deciso di ri- 
comprare alcune gabelle «col denaro che ricaverebbe dall’abbona- 
mento dei Genovesi per il dritto di valimento [. . .], credette accor- 
gersi che [i presidenti della Sommaria] non avevano altre cagioni a 
determinarsi alla negativa, che quella d’esser eglino stessi possessori 
di una parte di queste alienazioni, e che per iscansare di esserne 
spogliati avrebbero voluto persuaderlo che non avea dritto di farlo. 
Di sorta che questo principe, avendo avuta la Camera per sospetta, 
gli proibì di dar sentenza sopra questa materia, e la cognizione di 
questa si diede ad una specie di giunta, e commissione, che egli 
formò col titolo di Camera surrogata, e che compose di sette mem- 
bri scelti ne’ differenti tribunali di Napoli, badando di non pigliare 
che togati, li quali non possedessero alcuna porzione di gabelle 
alienate. Il marchese Brancaccio, sopraintendente delle Finanze, 
mandò ad essi nello stesso tempo un dispaccio, nel quale si disse 
che il re, quantunque ben convinto dal testimonio della sua propria 
coscienza, dalla chiara cognizione del suo dritto e dal chiaro consi- 
glio de’ più celebri giureconsulti dell'Europa, che egli poteva con 
giustizia ricomperare tutte le gabelle alienate con una manifesta 
lesione dell’interesse della sua Corona, niente di meno per ora ad 
altro non pensava che a rientrare in possesso dell’affitto del sale 
della Puglia; ma che, non volendo prevalersi della sua autorità, 
Sua Maestà degnava per un effetto della sua clemenza rimettersi 
per quello che riguarda la legittimità de’ suoi diritti all’esame della 
Camera surrogata. Comecché non si dubitava che la consulta di 
questa Camera non fusse conforme alle mire del governo, e che si 
sospettava di non essersi nominati togati se non quelli del cui suf- 
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fragio si fosse ben sicuro, la costernazione fu vivissima tra l’inte- 
ressati, poiché di grand’importanza era per essi l’oggetto di cui si 
trattava. Poco in effetto ne manca che tutto il sale che si consuma 
nel regno di Napoli non venga dalla Puglia, il che forma una gabella 
da cui ricavano essi un profitto annuale di più di centomila docati, 
e questa è stata venduta per un capitale molto inferiore di quello 
che vale oggidì, poiché nel tempo dell’alienazione questo fondo era 
di picciolissima entrata » (Biblioteca nazionale di Napoli, ms. 1.C.16, 
ff. 307 Sgg.). 

La controversia per la ricompra dei sali di Puglia aveva avuto ini- 
zio fin dal 1741, quando un tal Girolamo La Rocca aveva denun- 
ziato i consegnatari di quell’arrendamento «come quegli che senza 
verun giusto titolo si erano godute le saline di Barletta [. . .], eser- 
citandovi il diritto di estrarne i sali vendendoli a’ forastieri, tutto 
ché tai cose non fossero state comprese nella datione în solutum che 
di cotesto arrendamento si fece nel 1649». Nel 1748 l’avvocato 
fiscale aveva ripetuto la sua istanza, secondo cui non aveva alcun 
valore la transazione stipulata nel 1718 fra i consegnatari e l’impera- 
tore Carlo VI (FRANCESCO VARGAS MACCIUCCA, Causa non causa, 0 sia 
vera idea della ragione che spetta a S. M. per ricomprare tutti gli ar- 
rendamenti distratti nel 1649 [.. .], esposta a' 9 maggio 1753, ms. della 
Biblioteca degli Istituti giuridici dell’Università di Napoli, v.Pa.47, 
f. 4v). Non è possibile soffermarsi qui sugli sviluppi della complessa 
vicenda (su cui si rinvia all’op. cit. di L. BIANCHINI, a cura di L. 
De Rosa, pp. 79, 126, 182, 263, 378, 387, 529; ed a L. DE Rosa, 
Studi sugli arrendamenti del regno di Napoli, cit., pp. 32-46). È da 
aggiungere che il 27 maggio 1752 il re pose un termine di sei mesi 
alla Sommaria, entro cui avrebbe dovuto decidere (Società napo- 
letana di storia patria, busta cit., f. 63); ma la sentenza si ebbe, a 
favore del fisco, solo il 9 maggio 1753: agli inizi di dicembre dello 
stesso anno il marchese De Gregorio ed il re davano disposizione 
affinché Luigi Vanvitelli si recasse in Barletta a compiere un so- 
pralluogo in vista di lavori alle saline (FRANCO STRAZZULLO, Le /et- 
tere di Luigi Vanvitelli della Biblioteca palatina di Caserta, Galati- 
na, Congedo, 1976, I, p. 284). In quegli anni si era avuto un no- 
tevole risveglio d’interesse per le riforme: l’avvocato fiscale del real 
patrimonio Vargas fu incaricato di esaminare varie proposte per la 
creazione degli archivi immobiliari e notarili, già dettagliatamente 
progettati da Tanucci nel 1741, e per l’istituzione di una banca di 
stato (Società napoletana di storia patria, busta xxIx.B.6, ff. 3 e 105), 
per l’esecuzione più rapida dei catasti, per la totale ricompra delle 
«regalie » alienate (ivi, busta xx1x.B.5, ff. 65 e 67). 

In effetti, il progetto che prevalse e che portò al recupero allo 
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stato di molte partite alienate fu quello graduale ed attento ai sin- 
goli, specifici casi proposto nel 1736 da Francesco Ventura. Sarebbe 
stato impossibile non procedere con gradualità e non tener conto 
della grande varietà delle situazioni: «Tutti i fondi alienati» aveva 
scritto l'ambasciatore francese Puisieulx «sono carichi di doti ed 
appannaggi per i cadetti, e si creerebbe un gran disordine nell’abo- 
lirli»; inoltre, se è vero che alcune rendite si erano rivalutate del 
trecento e più per cento, altri diritti — osservava lo stesso amba- 
sciatore — «sono stati venduti fino a tre volte il loro valore allo stesso 
proprietario » (Parigi, Ministère des affaires étrangères, Naples, Cor- 
respondance, vol. 31, f. 102, 10 settembre 1735, e vol. 30, f. 94v, 5 
marzo 1735). Certo il governo non si arrese di fronte alle difficoltà 
e non ricorse, tranne che per i bisogni eccezionali del 1764, ai disa- 
strosi rimedi fiscali consueti fino alla metà del secolo. Nei bilanci 
degli anni sessanta somme rilevanti risultano attribuite alla giunta 
delle ricompre (120.000 ducati, ad esempio, nel bilancio del 1760: 
Archivio di Stato, Napoli, Dipendenze della Sommaria, fs. 31, n. 4, 
f. 356). Giuseppe Maria Galanti, critico competente e nient’affatto 
indulgente, oltre che testimone diretto delle riforme economiche 
realizzate dal governo nella seconda metà del Settecento, scrisse che 
il marchese De Gregorio «co’ suoi piani di riforme divenne ese- 
crabile a’ ricchi possessori di arrendamenti. Essi lo guardavano 
come oppressore della patria, ed il popolo, ch’è sempre popolo, 
faceva eco a tali voci, senza riflettere che il marchese De Gregorio, 
perché fosse divenuto il modello de’ ministri agli occhi de’ ricchi, 
conveniva che lo gravasse di un altro milione che bisognava per 
sostenere il nuovo peso del governo». In definitiva, «gli uomini 
illuminati avrebbero dovuto rendere giustizia al talento » del segre- 
tario di Azienda (Della descrizione geografica e politica delle Sicilie, 


Cit., I, p. 399). 
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DALLE «RISPOSTE ALLE OBIEZZIONI STATE 
FATTE DA VARI SOGGETTI INTORNO AL SISTEMA 
DEL PREZZO CORRENTE CHE ASSOLUTAMENTE 

DEE TENERSI PER LA RICOMPRA DEGLI 
ARRENDAMENTI»' 


Omnia disputantur a nobis, quod hoc 
ipsum probabile, ac certum elucere non 
possit nisi ex utraque parte causarum 
esset facta contentio.* 


Cicer., De Offic., lib. 11, cap. 1. 


OBIEZZIONE 13 


Sì è opposto che non mai i consegnatari degli arrendamenti sbas- 
sati* darebbero il loro consenso per la ricompra al prezzo corrente 


1. Il titolo prosegue con l’indicazione della seconda parte, qui non pubbli- 
cata: «e similmente / a quelle state anche fatte intorno alla / rinovazione / 
della moneta di rame / che dee anch’essa avere tutto quel valore intrinseco / 
che di giustizia gli spetta; e tanta farsene, che non / ecceda il puro bisogno 
degli scambi minuti. / Da umiliarsi / a Sua Maestà / che Dio sempre guardi 
e feliciti. / Di / Carlo-Antonio Broggia ». 2. La ricostruzione e divisione 
moderna del testo comporta alcune difformità, che non ne modificano so- 
stanzialmente il significato. «Omnia disputantur a nostris, quod hoc ipsum 
probabile elucere non posset», ecc.; Cicerone, De off., 11, 11,8: «Ogni opi- 
nione è posta da noi altri in discussione, perché questo stesso ‘probabile’ 
non potrebbe esser chiaramente tale, se non si ponessero a confronto le 
ragioni dell’uno e dell’altro ». Cicerone indica qui l’esigenza di porre alla 
base di ogni affermazione la discussione, l’esame delle opposte ragioni, 
metodo di verità indispensabile anche per chi non aspira alla certezza dei 
dogmatici, ma si soddisfa della probabilità, in base alla logica della seconda 
Accademia, dall’autore del De officiis condivisa. Da parte di Broggia, la 
citazione è chiaramente un invito alla discussione, e serve ad attenuare l’a- 
sprezza di un dibattito ch’egli ormai intuiva senza sbocco e pericoloso. 
3. Si ricordi che le «obiezzioni» si oppongono alla tesi di Broggia che può 
essere così sintetizzata: degli arrendamenti si può e si deve fare una ri- 
compra totale al prezzo corrente, e sarebbe inopportuno ed ingiusto farla 
parziale al prezzo d'origine. 4. consegnatari degli arrendamenti sbassati: i 
consegnatari erano i creditori ai quali lo stato aveva ceduto l’arrendamento, 
ossia l’appalto (arrendar, in spagnolo «affittare, appaltare ») di alcune ren- 
dite pubbliche, fiscali: gabelle, dogane, diritti di privativa o ius proltibendi, 
ecc. Su questi temi, fondamentale è L. De Rosa, Studi sugli arrendamenti 
del regno di Napoli, cit. Si consideravano «sbassati» quegli arrendamenti il 
cui reddito attuale corrispondeva ad un tasso d’interesse inferiore a quello 
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che dal fisco si volesse fare. Non essendo cosa giusta che i mede- 
simi abbiano a perdere il gius di aspettativa, che consiste nella 
speranza di potere col beneficio del tempo rimettersi, e riaversi i 
loro capitali, già dalla sorte deteriorati. 


Si è risposto esser cosa del tutto strana ed errata, che per causa 
di una incertissima e vanissima aspettativa, onde potrebbe anche 
darsi che gli arrendamenti sbassassero più di quello che si trovano 
sbassati, si volesse impedire e soffrire che non avesse adempimento 
il primo capo della conservazion dello stato, qual è quello di redi- 
mersi del tutto ed il più presto possibile le tributizie entrate. 

Di poi quando si dà il giusto valore della presentanea entrata, 
niun torto si fa ai consegnatari: entrata che tanto gli costa, per 
avere la maggior parte delle famiglie acquistato al prezzo ora cor- 
rente, e fors'anche a meno di quel che il fisco sarebbe per ricom- 
prare. E quantunque le partite fussero di antico possesso, cioè ac- 
quistate al 100 per 100, i possessori però si trovano già assuefatti ed 


in base al quale era stato calcolato il capitale originario. Tuttavia, anche se 
«sbassato » rispetto al capitale originario, un arrendamento poteva dare 
una rendita vantaggiosa dal punto di vista economico, ossia più elevata 
rispetto a quella considerata accettabile in un dato momento. Qui Broggia 
intende riferirsi non tanto agli arrendamenti «sbassati» rispetto al tasso 
d’origine, ma rispetto a quello attuale: in definitiva, a quegli arrendamenti 
che rendevano meno del quattro per cento, tasso che lo stato in quel mo- 
mento offriva, e che il mercato dei capitali dimostrava accettabile per quel 
tipo d’investimento. 1..Sî è opposto . . . deteriorati: è chiaro che il sistema 
adottato dal governo nella ricompra, ossia quello dell’antico capitale, in- 
contrava il favore dei consegnatari di arrendamenti «sbassati », poiché ali- 
mentava la speranza di recuperare l’antico capitale. Speranza vana. Non 
era, infatti, ragionevolmente da aspettarsi, in quel momento, che lo stato 
ricomprasse le rendite svalutate, così come era chiaro che avrebbe ricom- 
prato solo quelle «alzate» Comunque, accettare il principio del prezzo 
corrente avrebbe significato, per i consegnatari di arrendamenti «sbassati », 
perdere anche quella speranza, ossia compromettere la potenziale futura di- 
fesa del proprio diritto ad una restituzione totale del capitale d’origine; e 
sarebbe stato del tutto illogico pretendere che la tacita rinuncia avvenisse 
allora, proprio quando quel diritto era confermato dallo stato. Se, infatti, il 
governo avesse voluto, in futuro, realizzare la ricompra totale degli arren- 
damenti, come pur prometteva o lasciava intendere, difficilmente avrebbe 
potuto giustificare, sul piano giuridico, la disparità di trattamento evidente 
in una ricompra degli arrendamenti «alzati» al prezzo d’origine, e di quelli 
asbassati» al prezzo corrente. I consegnatari di questi ultimi erano perciò, 
presumibilmente, fra i maggiori oppositori del sistema proposto e difeso 
da Broggia: ciò rendeva anche più debole la sua posizione, e spiega il per- 
ché questa «obiezzione» sia discussa per prima nelle Risposte. 
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accomodati all’entrata che attualmente percepiscono. E però non 
sentono verun danno e discapito se il fisco ricompra a quel medesi- 
mo prezzo ch’essi stessi farebbero, e già fanno tuttodì allorché 
vendono ad altri privati. 

In oltre se per motivo di ricomprare a ragione dell’antico capi- 
tale gli arrendamenti alzati non si fa veruna difficoltà e scrupolo 
per doversi dipendere dall’assenso de’ consegnatari, e tuttoché si 
causi loro il positivo danno ed anche la ruina, e se i medesimi aggra- 
vandosi di ciò, gli si spara contro la sentenza del Liceat reemere,' 
perché mai non si potrà far uso della medesima sentenza, allor- 
ché facesse mai uopo, co’ consegnatari degli arrendamenti sbas- 
sati, giacché si dà a questi il giusto valore della loro respettiva 
entrata che non si dà ai primi? E però giammai avrebbero occa- 
sione di gridare e di ricorrere, e se talun lo facesse, lo farebbe con 
somma impertinenza. 


OBIEZZIONE II 


Si è opposto che col sistema attuale dell’antico capitale già a 
poco a poco si vengono del tutto a far le ricompre. 


Si è risposto che ciò non è vero,” perché se si tratta degli ar- 
rendamenti sbassati, che sono più di 40, questi il fisco non può 
per niente ricomprare, sebbene avesse già lesti e preparati i ne- 
cessari milioni; quando però non si volesse contentare di perde- 
re fino al 60 per cento, comprando una cosa 100, che valerà 70, 
40, 30. 

E se si tratta agli arrendamenti alzati, che non arrivano a dicci, 
per questi pochi, e nemmeno per tutto, altro in sustanza non si può 
fare che sbassamenti; ed altro è lo sbassare, altro è il ricomprare, 
cioè far andare a beneficio del fisco l’intiera entrata de’ respettivi 
arrendamenti. Oltreché ciò che si sbassa ad utile del fisco si par- 
torisce da altretanto discapito ed anche ruina che ne risentono i 
poveri consegnatari: dalla maggior parte de’ quali al prezzo cor- 
rente, cioè a più dell’antico capitale, sono state le partite acqui- 
state.* E sebbene in alcune mani sieno di antica ragione, le mede- 


1. Liceat reemere: «sia lecito ricomprare». 2. Si è risposto ...wvero: qui 
Broggia mostra di esser cosciente che il programma di ricompra totale era, 
per il momento, una finzione. 3.a più dell’antico capitale... acquistate: 
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sime però anche ab antiquo e fino ad ora, con tale entrata, si trovano 
assuefatte a vivere, e vi han contratti eziandio de’ debbiti non 
a ragione dell’antico capitale, ma del prezzo corrente. E però non 
è giusto che gli si abbia a scemare l’adequato valore della loro 
respettiva entrata che attualmente posseggono. 

Tanto più (e qui si noti bene) perché, siccome se quando gli ar- 
rendamenti sbassano, il fisco non è tenuto a indennizzare né inden- 
nizza chi perde, per essere il contratto di vendita, onde il compratore 
coll’andare del tempo è sottoposto al bene ed al male che gli 
vien dalla sorte, così il fisco medesimo, quando gli arrendamenti 
alzano, non puote con ragione sbassare e togliere quel che la sorte 
ha concesso, e che spetta di giustizia a chi ha corso il pericolo. Di 
cui, siccome sarebbe stato suo il danno allorché la sorte l’avesse cau- 
sato, così è giusto che sia suo quel bene che la medesima sorte 
avesse concesso. E siccome ingiustamente si querelano tanti e tanti 
perché il fisco ricompra quel che più gli piace, così giustamente lo 
fanno se si lagnano del modo; e dicono che siccome chi non è inden- 
nizzato del danno a cui la sorte lo fa soggiacere, e si dee aver 
pazienza se vi soggiace, così non è giusto che poi gli sia frau- 
dato quel bene che nella medesima cosa gli avesse la sorte par- 
torito.! 


essendo i titoli in commercio, il loro prezzo corrente tendeva ad elevarsi 
in corrispondenza di ogni incremento di reddito, fino ad adeguarsi ad un 
rapporto reddito-capitale (in quest'epoca) intorno al quattro per cento. 
Naturalmente lo «sbassamento » operato dal fisco danneggiava duramente 
l’ultimo acquirente che avesse comprato valutando il capitale sulla base 
del reddito effettivo (ovviamente sempre nell’ipotesi di partite «alzate »). 
Tuttavia, poiché lo sbassamento non era affatto ipotesi da considerare im- 
probabile, tale pericolo infiuiva sul prezzo delle partite, e costituiva un 
rischio calcolato per l’acquirente. 1. siccome... partorito: il ragiona» 
mento è giuridicamente corretto; ad esso i procuratori fiscali opponevano 
vari argomenti, in parte presenti nella memoria di Tanucci, di cui ampi 
brani sono stati pubblicati nella nota introduttiva a queste Risposte. Il mo- 
tivo più spesso addotto era quello, di carattere generale, secondo cui lo 
stato si sarebbe trovato ab origine in condizioni di necessità, contraente 
debole, per cui si sarebbe verificata lesione del prezzo («coactus fuit [.. .] 
vendere rem suam minori pretio quam valebat»), che avrebbe consentito 
di applicare la /ex Iulia repetundarum (D. 48.12.8.1, PaAuL., lib. Liv ad 
Edictum). L'argomento non poteva giustificare, ovviamente, la ricompra 
soltanto delle partite «alzate». 
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OBIEZZIONE III! 


Si è opposto che siccome, allorché fra i privati si contraggon 
vendite di fondi col patto di ricomprare, puote il venditore che 
avesse venduto più corpi a diversi ricomprar poi quel che più gli 
piace e più gli torna conto, cioè prendersi il buono e lasciar il men 
buono; e siccome ciò fare lo puote, tuttoché il consegnatario ab- 
bia corso il pericolo, così perché mai il fisco non potrà fare lo stesso, 
restituendo quella medesima quantità di danaro che avea prima 
ricevuta? 


Si è risposto che quando è passato un certo tempo, ed anche 
gli anni 30, non che la celebre centenaria” prescritta anche al fisco 
da tanti sovrani decreti, hanno già le leggi provisto abbastanza 
affinché più non si possa esercitare il patto di ricomprare. E questo 
si è stabbilito per le tante ragioni che vi concorrono; e massima- 
mente per quella, che fra il detto spazio di tempo si sia dal conse- 
gnatario corso il pericolo di avere il caput fractum, e l’altra parte 
ne sia esente, e sempre nel caso di avere con sicurezza il caput sa- 
num. E questo si dice quando vi sia il patto di ricomprare, per- 


1. In particolare questa obiezione presuppone la tesi di Broggia secondo cui 
sarebbe stato ingiusto eseguire una ricompra parziale al prezzo d'origine. 
2. anni 30... centenaria: il pactum de retrovendendo, o patto di riscatto, già 
nel diritto comune era visto con diffidenza, specialmente dai canonisti, 
perché si temeva nascondesse un prestito ad usura (contractum in fraudem 
usurarum). Si cercò, per questo motivo, di limitare, almeno dal punto 
di vista cronologico, la vigenza del patto, stabilendo che si prescrivesse 
anche contro espressa clausola contraria («etiam si illud pactum sit iura- 
tum, vel dictum sit sine aliqua praescritione ») in trenta anni (praescribitur 
spatio 30 annorum, quamvis esset perpetuum et indefinitum ») e non po- 
tesse farsi valere che dopo il quinto («computatio dicti temporis facienda 
est a die lapsus quinquennii, non ab initio contractus »). Queste soluzioni 
erano sostenute da numerosissime auctoritates: qui sono stati citati, rispet- 
tivamente, Lupovico Romano, Singularia praeclarissima [...], Venezia, 
Domenico Lilio, 1558, sing. 368, p. 57; PIETRO GERARDO DE PETRASANCTA, 
tbidem, sing. 18, p. 4040; GIAMBATTISTA DE Luca, Theatrum veritatis et 
tustitiae, Venezia, Balleoniana, 1734, lib. Iv, pars I, De serv., disc. 87,nn.2 e 
3, p. 112; lib. VII, pars. II, De empt., disc. 32, nn. 9 e 10, p.177. Una regola- 
mentazione anche più rigorosa presenta il diritto italiano vigente, che am- 
mette il patto di riscatto nella compravendita a parità di prezzo ed entro il 
termine perentorio di due anni per i beni mobili e di cinque per gl’immobili 
(art. 1500, 1501 C.C.). 3. caput fractum ... sanum: il capitale (caput) del 
consegnatario correva il pericolo di esser svalutato (fractum) dal deprez- 
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ché per altro se vi è la dazione în solutum,' si sa da tutti che non 
si può ricomprare. 

Ma noi essendo nel caso di dover favorire la causa giustissima 
del fisco* ad ogetto di promuovere e stabilire il primo capo della 
conservazion dello stato, onde la ricompra di tutti gli arrendamenti 
si rende onninamente indispensabbile, non ostante qualunque patto 
in contrario; e però dovendo esser il fisco abbilitato a poter ricom- 
prar tutto senza riserva, e specialmente gli sbassati arrendamenti, 
onde si forma il maggior importo; perciò la legge del prezzo cor- 
rente è assolutamente quella onde si conseguisce un bene sì neces- 
sario e interessante. E nello stesso tempo si supplisce alle altre 
non men giuste intenzioni di vietare il caput fractum ai poveri 
consegnatari, di maniera che niun danno, niun torto e niuna in- 
giustizia si reca ai medesimi. 


zamento della rendita, mentre il capitale dello stato era esente da quel 
rischio e si conservava integro. Secondo Broggia, la prescrizione tende a 
limitare nel tempo l’incidenza potenziale di questa disparità di posizioni. 
I. dazione în solutum: la «datio pro solutione et satisfactione » è la formula 
usata, già nella giurisprudenza classica romana, per indicare l’estinzione di 
un’obbligazione mediante una prestazione diversa da quella dedotta in 
obligatione. La solutio del debito si avrebbe con la restituzione del prezzo 
da parte dello stato; la datio in solutum ha lo stesso effetto liberatorio, chiude 
il rapporto, a meno che essa non sia foeneratitia, ossia usuraria. La datio în 
solutum esclude ed annulla ogni patto di riscatto, ed era perciò contrattata 
fra lo stato ed i consegnatari, che la ottenevano dietro compenso nell’illu- 
sione di potersi così assicurare in eterno e senza pericolo di turbative la ren- 
dita fiscale, acquistata allora o in un momento anteriore. Tuttavia, pur 
restando nell’àmbito di valutazioni strettamente privatistiche, il consegna- 
tario correva il pericolo che la datio fosse dichiarata contractum foeneratitium. 
Su questo punto cfr. G. DE Luca, Theatrum, cit., lib. 11, De regal., disc. 32, 
n. 10, p. 54, ed in generale, sul tema, GuIDO ASTUTI, Dazione in pagamento 
(storia), in Enciclopedia del diritto, xt, Milano, Giuffrè, 1962, pp. 727-34. 
2. favorire . . . fisco: nel periodo precedente, ossia nella prima parte di que- 
sta risposta, Broggia si era avvalso di argomenti giuridici, quasi volesse 
difendere una visione privatistica del contratto di vendita degli arrendamen- 
ti, visione inconciliabile con la sua impostazione generale del problema, 
pubblicistica e di politica del diritto, esposta in seguito (obiezzione V). Essa 
qui riemerge improvvisamente e con chiarezza, determinando un apparente 
salto logico. In realtà Broggia ritiene fondata la tesi privatistica secondo 
cui sarebbe ingiusto eseguire una ricompra parziale rimborsando l’antico 
capitale, ed afferma che l’unico modo di aggirare questa difficoltà sia 
comprare tutto al prezzo corrente, salvando così i diritti acquisiti dai pri- 
vati: ragionamento ineccepibile, ma programma inattuabile. 
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OBIEZZIONE IV 


Si è opposto che il ius luendi' sia di grande ostacolo per farsi 
le ricompre degli sbassati arrendamenti al prezzo corrente.” 


Si è risposto che questo gius ad altro non serve che per una cau- 
tela de’ compratori pe’ contratti fra i privati, ed a motivo de’ vin- 
coli che vi fussero; e come se comprassero addirittura le partite 
dal loro fonte primario, tanto degli alzati quanto de’ sbassati arren- 
damenti, e sempre al prezzo corrente. Ora se fra i privati il ius 
luendi non impedisce, ma facilita i contratti di vendita al prezzo 
corrente, ed anche a motivo degli arrendamenti sbassati, perché 
mai l’avrà poi da impedire, e dovrà riuscire di ostacolo al fisco 
allorché volesse colla medesima legge ricomprare? 


1. ius luendi: ossia il diritto di trasferire liberamente, nella loro totalità o 
in parte, i titoli della rendita pubblica o gli uffici pubblici comprati, ven- 
dendoli, donandoli, dandoli a garanzia di obbligazioni, ponendoli, insom- 
ma, in commercio. Gli arrendamenti ed altre rendite fiscali erano, di regola, 
alienati con ius /uendi, mentre esso normalmente non era previsto per gli 
uffici di un certo rilievo. Il ius /uendi esprime uno dei maggiori e più ap- 
prezzati vantaggi delle rendite fiscali: la liquidità (/uere = «sciogliere, svin- 
colare »); vantaggio che, ad esempio, offriva in misura molto minore l’in- 
vestimento negli immobili, il cui reddito, oltre tutto, non superava di solito 
il due per cento (cfr. R. AjELLO, La vita politica napoletana, cit., pp. 563 
Sgg., € p. 974 per il rinvio ad una memoria della Deputazione dei Capitoli 
e Grazie i cui mss. sono indicati in R. AjELLO, I/ banco di San Carlo: organi 
di governo e opinione pubblica nel regno di Napoli di fronte al problema della 
riforma dei diritti fiscali, in «Rivista storica italiana », 1969, p. 821, nota 31. 
Sul vantaggio di liquidità offerto dalle rendite fiscali, indicazioni molto 
efficaci in PaoLO MATTIA DORIA, Del commercio del regno di Napoli, in 
EnRICO VIDAL, I! pensiero civile di Paolo Mattia Doria negli scritti inediti, 
Milano, Giuffrè, 1953, pp. 169, 178, 197 sgg.). La formula ius luendi era 
adoperata anche come sinonimo di pactum de retrovendendo nella cessio 
iuris luendi (e quindi datio in solutum) da parte dello stato (cfr. NicoLa 
VALLETTA, Delle leggi del regno napoletano, in L. VIDAL, op. cit., p. 246). 
2. ostacolo . .. corrente: come già era emerso nel tentativo di ricompra ini- 
ziato nel 1737 da Giovanni Brancaccio, la situazione giuridica molto com- 
plessa in cui si trovavano le partite fiscali a causa dei pesi e vincoli a cui 
erano state sottoposte in virtù del ius luendi costituiva uno dei più seri 
ostacoli alla ricompra (cfr. la nota a p. 1067). Giustamente Broggia può 
notare che quei vincoli, essendo stati costituiti in rapporto al prezzo cor- 
rente, o essendosi per effetto dell’aggiornamento graduale del prezzo giù 
adattati ad esso, rappresentavano un maggior ostacolo alla ricompra al 
valore d’origine, che a quello corrente. 
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OBIEZZIONE V 


Si è opposto che venendosi alla risoluzione di ricomprare al 
prezzo corrente, sebbene ciò fusse cosa al maggior segno neces- 
saria e salutevole, tuttavolta si troverebbe il fisco non poco intri- 
cato ad oggetto di qualche arrendamento alzato che si è sbassato 
col sistema già scoverto difettoso e dannoso dell’antico capitale.’ 


Si è risposto che una legge nuova e migliore fatta dal principe, 
un consiglio ed un sistema più utile e più giusto intrapreso dai 
Ministri, ha forza di regolar solo diversamente il da farsi in ap- 
presso, e non guasta il già fatto in avanti, anche passato in cosa 
giudicata. 

Ad ogni modo, se scansar si volesse il per altro giusto rancore 
che sentirebbon quegli 1 quali han dovuto soggiacere ai colpi del 
passato sistema, in vedere che altri con il nuovo non patisce il 
danno ch’essi han patito, in tal caso è facile il rimedio, perché si 
tratta quasi di un solo arrendamento, qual sarebbe de’ sali di Pu- 
glia. E quindi si potrebbe abbonar qualche cosa ai consegnatari, 
anche per farne risaltare il sommo della clemenza e giustizia del 
monarca. 


OBIEZZIONE VI 


Si è opposto che non può ricomprarsi invito domino.3 


1. Si è opposto... capitale: l’obiezione era giusta ed insuperabile: coloro i 
quali avevano già subito lo «sbassamento » delle loro partite «alzate» si 
trovavano ad aver sopportato una perdita che sarebbe stata evitata da chi 
avesse ricevuto il rimborso al prezzo corrente. 2. un solo... Puglia: sulla 
controversia sui sali di Puglia, cfr. la nota a p. 1072. L'argomentazione che 
si trattasse di un solo arrendamento è capziosa e può accettarsi soltanto se si 
tien conto di un arco di tempo molto breve. La prassi dello «sbassamento » 
era, infatti, antica e si ripeteva di frequente. Basti, inoltre, ricordare che 
nell'ultimo periodo del viceregno austriaco era stato creato il banco di 
San Carlo con lo specifico compito di ricomprare rendite «alzate» dando 
in cambio altre o le stesse «sbassate », istituto che aveva funzionato con 
successo fino a quando non si verificò il fallimento della gestione asburgica, 
in vista dell’invasione borbonica spagnola. Sul funzionamento del banco di 
San Carlo, oltre allo studio citato alla nota 1 a p. 1080, cfr. ANTONIO DI 
VittORIO, Il Banco di San Carlo in Napoli ed il riformismo asburgico, in 
«Rassegna economica», pubblicazione bimestrale del banco di Napoli, 
DOCxXI11 (1969), n. 2, pp.235-63. 3. invito domino: contro la volontà del pro- 
prietario, ossia del consegnatario, la cui opposizione era ovvia. L’obiezione 


1082 CARLO ANTONIO BROGGIA 


Si è risposto che, trattandosi di un bene pubblico di prima 
necessità per la conservazion dello stato, qual è questo della totale 
e reale ricompra degli arrendamenti, sia più che lecito di ricom- 
prare invito domino, ed eziandio contro il patto della dazione in 
solutum: patto che per la medesima ragione del ben pubblico 
affatto non regge; ed è tanto necessario il ricomprare, che come 
s'è detto il governo vi è tenuto eziandio per il più stretto obbligo 
di coscienza. 

Ma non è mai giusto che i consegnatari oltre il perdere il gius 
di detto patto sì consolidato dalla distanza del tempo, ed oltre il 
soffrire che si ricompri invito domino, abbian poi anche a soffrire 
e patire il discapito che gli sia enormemente scemato il giusto 
valore e adequato costo delle loro rispettive entrate onde son 
soliti a vivere; e non abbiano a conseguire quell’istesso valore 
che pur ricaverebbero se vendessero ad altri privati. 


OBIEZZIONE VII 


Si è opposto ed anche pubblicato non esser ingiusto che una 
qualche parte di sudditi soffra e patisca tal volta qualche danno 
e discapito anche molto sensibbile, allorché tutto il pubblico ne 
sente giovamento. 


Si è risposto che, trattandosi specialmente di pubblico patri- 
monio, di pubblico emolumento, qualunque provento che si vo- 
glia stabilire dee egli ripartirsi proporzionatamente su di tutta la 
società, affinché, ripartito, si renda soffribile; e non debbon pochi 
patire perché tutti gli altri abbiano a godere. E sarà sempre som- 
ma ingiustizia che il peso da ripartirsi su di tutti vada poi a sta- 
bilirsi in aggravio di alcuni pochi," eziandio con esser rovinati. 

Si aggiunga che tanto più la cosa si rende ingiusta, perché 
siamo nel caso che non è inevitabile; ma l’evitarlo è cosa di gran- 


appare perciò, più che altro, un pretesto di Broggia per esporre la sua con- 
cezione pubblicistica del rapporto giuridico instaurato fra lo stato ed i suoi 
creditori. 1. sarà sempre... pochi: qui Broggia esprime la sua conce- 
zione molto giusta e moderna dell’equità fiscale, così come aveva già fatto 
nel Trattato de’ tributi del 1743: concezione che se oggi stenta ancora ad 
affermarsi sul piano pratico, dell’applicazione, ma anche della legislazione, 
era, ai tempi di Broggia, una mèta lontana anche sul piano puramente 
teorico. 
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dissimo beneficio ai sudditi ed al sovrano, perché si abbilita il 
fisco a poter ricomprar tutto," ed anche gli arrendamenti sbassati 
onde si forma il maggior importo; laddove col sistema dell’antico 
capitale che si è voluto stabilire, questo gran bene affatto non 
può aver luogo. 


OBIEZZIONE VIII 


Si è opposto che, siccome vi sono esempli di altri stati, come 
sarebbe l'Inghilterra, che ha fatto sbassamenti,* così perché mai 
non potrà eseguirsi lo stesso anche fra noi? 


Si è risposto che il contratto fra gl’Inglesi è di mutuo, e fra noi è 
di vendita, onde la cosa muta specie e natura.? Nel primo il frutto, 


1. ricomprar tutto: Broggia non dice come. Lo stesso problema egli esami- 
nerà più ampiamente nell’obiezione xI, e neppure in quell’occasione indi- 
cherà come si sarebbe potuta realizzare la ricompra senza possedere i capi- 
tali. In quell'epoca erano frequenti le invenzioni e proposte di rimedi 
fiscali miracolosi; ma chi li prometteva si guardava bene dal rivelarne la 
tecnica, prima di aver ottenuto assicurazione di adeguato compenso. I mss. 
di Broggia non ci aiutano a rivelare questo mistero. 2./’Inghilterra... 
sbassamenti: il tasso d’interesse del debito pubblico era stato ridotto più 
volte in Inghilterra durante gli ultimi decenni, con provvedimenti del go- 
verno che avevano, del resto, seguito la tendenza del mercato dei capitali. 
Su questi problemi cfr. PETER GeorcE Muir Dickson, The Financial Revo- 
lution in England. A Study in the Development of Public Credit (1688-1756), 
London, Melbourne, Toronto (Macmillan), New York (St Martin’s) 1967, 
pp. 60, 63, 83, 206, 373 sgg. La scelta fra la conversione della rendita dal 
6% al 5%, o il rimborso, era stata disposta da Robert Walpole nel 1717 
(cfr. ivi, pp.83-7}; un'ulteriore riduzione al 4% si era avuta fra il 1727 ed il 
17730 (ivi, pp. 205, 209-10); la proposta avanzata da John Barnard nel 1737 
di un’ulteriore riduzione al 3% era stata respinta (ivi, pp. 212-14), mentre 
fu realizzata nel 1749-50 quella di Henry Pelham, che portava il tasso al 
3%:% (ivi, pp. 229-41). 3. .Sî è risposto... natura: in Inghilterra le ren- 
dite pubbliche poste a garanzia dei prestiti erano amministrate dallo stato, 
a Napoli direttamente dai privati. Il sistema napoletano è così descritto dalla 
Relazione dello stato del regno di Napoli e del suo governo, 17734, di GIUSEPPE 
Borgia di Valmezzana, giurista e futuro segretario della regia Camera di 
Santa Chiara: «Le gabelle alienate a particolari in virtù di contratti passati 
colla regia corte, prima dell’anno 1649 si amministravano dal tribunale del- 
la Camera [della Sommaria], e da questa si pagavano le annualità a’ credi- 
tori. Nell'anno poi 1649, in virtù di nuovo contratto, ne fu data l’ammi- 
nistrazione agli stessi interessati [. . .], ritenendo solamente il viceré la fa- 
coltà di eligere li governatori in ciascheduna gabella dal ceto delli stessi 
interessati [. . .] e queste gabelle si chiamano communemente arrendamen- 
ti, siccome le contribuzioni che nelle provincie si esiggono o dalla corte o 
dagli assegnatari si chiamano rendite fiscali, le quali anche si pagano dal- 
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o sia interesse è certo, ed alzino o sbassino le pubbliche entrate, 
mai non muta. Ma nel secondo, se il consegnato arrendamento, 
come fra noi, sbassa di rendita, va de iure il naturale sbassamento 
a danno del consegnatario, e se alza va a beneficio suo. E siccome 
in questa sorte di contratto non è il fisco tenuto a indennizzare i 
consegnatari allorché l’arrendamento si deteriora, così non puote 
con giustizia farsi aggiudicare il preteso di più allorché si migliora 
o si mantiene nel sistema dell’antica entrata. 

Dirò ancora che, la restituzione essendo insita di natura al 
contratto di mutuo, ne viene che la medesima non ha prescrizione 
di tempo, come si ha per la vendita fatta col patto della ricom- 
pra; il quale non è insito di sua natura al contratto di vendita, 
e quindi è che dalle leggi gli è prescritto il tempo per la resti- 
tuzione. 

Si aggiunga che nel caso degl’Inglesi si avevano già lesti e 
preparati i necessari milioni per la restituzione che s’intendeva di 
fare d’avvero, e non da burla. Più, lo sbassamento è stato fra gl’In- 
glesi volontario, o quasi volontario; e quel che più importa di 
poca cosa, cioè di uno per cento; sbassato l’interesse dal s al 4, 
onde poco discapito ed incomodo si recava alle famiglie. 

L’arrendamento de’ ferri" rende fra noi sino al 21 per cento. 
Ora se si avesse da ricomprare col falso sistema dell’antico capi- 
tale, perderebbero i poveri consegnatari il 17 per cento di frutto, 
ed il 425 per cento di capitale.* 


OBIEZZIONE IX 


Si è opposto che quando il fisco ricomprasse al prezzo corrente, 
niente guadagnarebbe.? 


l'università a dirittura in mano de’ particolari che le tengono comprate» 
(British Museum, Londra, ms. Add. 8673, ff. 61 sgg.). 1. arrendamento de’ 
ferri: lo tus prohibendi dell’arrendamento dei ferri aveva un'amministrazione 
distinta nelle varie province, ed in alcune aveva già subito forti «sbassa- 
menti»: cfr. L. DE Rosa, Studi sugli arrendamenti del regno di Napoli, cit., 
pp. 20-3. 2. ferderebbero...capitale: la conversione della rendita dal 
21 al 4 per cento, tasso imposto dalla corte, e corrispondente al mercato, 
comportava la perdita del 17 per cento d’interesse. Una rendita di 21 ducati 
su 100, ridotta al 4%, resta invariata solo se il capitale è portato a 525 du- 
cati, ossia se è rivalutato del 425%. 3. niente guadagnarebbe: senza gua- 
dagno, sarebbe venuto meno anche il meccanismo progressivo atto a ge- 
nerare il capitale necessario per realizzare l’ammortamento. Su questa 
obiezione Broggia non si sofferma. 
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Si è risposto che obiezzione più errata e ridicola di questa non 
può farsi. Attesoché chi compra non guadagna, non fa lucro, ma si 
rende possessore e padrone della cosa comprata mediante l’equi- 
valente prezzo del danaro che si esborsa. Se poi vuol vendere, e gli 
riesce di vendere a più di quel che ha comprato, allora fa guadagno. 
Ma noi non siamo in questo caso, o sia proposito, ed anzi lo dob- 
biamo altamente detestare. E solo abbiamo a stabilire e prefig- 
gerci quello di semplicemente ricomprare, per motivo di ritenere 
e mai più vendere ed alienare. 

Sopra tutto abbilitar dobbiamo il fisco a poter ricomprare ogni 
cosa aequis et iustis conditionibus, e renderlo dispotico padrone del- 
l’intiera entrata di tutti gli arrendamenti, tanto alzati che sbassati. 
Questo è quello che si dee procurare a tutto studio, ed il più presto 
possibbile. Posciacché per conto di meditar guadagni nati dal com- 
prar e vendere, e con prezzi incompatibbili e ruinosi pe’ poveri 
venditori, è da badarsi che il fisco non è mercante; e sebben lo 
fusse, non è un iniquo mercante.! 


OBIEZZIONE X 


Si è opposto che si recherebbe grave danno alle famiglie, per 
non saper esse come impiegare il loro danaro* e farselo fruttare, 
allorché fusse restituito loro dal fisco per causa delle ricompre. 


r.non è...mercante: è da sottolineare qui che instaurare un rapporto di 
piena fiducia fra lo stato ed i contribuenti è l’ideale a cui s’ispira tutto il 
programma fiscale di Broggia, e costituisce una chiave di lettura indispen- 
sabile per comprendere il senso del suo ragionamento. Ideale che in lui 
esprimeva la concezione «sintetica» o, se si vuole, moralistica di origine 
vichiana e doriana, ma che è universalmente accettato dalla scienza tribu- 
taria moderna, anche se è attuato in maniera molto contraddittoria, discon- 
tinua e quindi inefficace dalla politica tributaria dei paesi mal organizzati. 
2. non saper ...danaro: questa obiezione fu posta ogni volta che si tentò 
la ricompra. Già G. PALLANTE, op. cit., p. 116, ricordava di aver sentito 
dire, quando nel 1726 fu creato il banco di San Carlo: «Dove impieghere- 
mo mai i capitali che ci saranno restituiti? ». Otto anni dopo, la rappresen- 
tanza della capitale, in un documento ufficiale diretto a Carlo di Borbone, 
scriveva che i napoletani non avevano «altra strada da impiegare il [.. .] 
danaro» (cfr. p. 1064). Secondo G. Borgia, «la rendita che si ricava dagli 
arrendamenti e fiscali è il danaro più vivo che gira per la città e regno, ri- 
dotto a vivere quasi che senza commercio; e danno gli arrendamenti anche 
il modo di vivere a gran parte de’ cittadini impiegati per gli uffici necessari 
all’esazione, ed amministrazione di essi» (op. cit., ff. 61v sgg.). 
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Si è risposto, oltre quello che su tale proposito si è ragionato 
nella Memoria" già pubblicata, esser del tutto strano che non si 
abbia alcun riguardo di ricomprar in modo che, per non darsi il 
giusto adequato valore delle rispettive entrate per gli arrenda- 
menti alzati, si causi col corrente sistema il positivo discapito ed 
anche la ruina delle famiglie, come siegue a motivo degli artificiali 
sbassamenti; e si abbia poi ad avere tutto il riguardo e tutta la 
difficoltà circa il come poter le famiglie investire il lor danaro, 
ricevuto secondo il giusto valore? Or questo giusto valore è ciò 
che dee darsi: questo è quello che cercano le famiglie, e sarà poi 
peso e pensier loro come investire ed impiegare il loro danaro. 

Vie più strano si è poi che per causa di un vano riguardo, di 
non sapere le famiglie oziose, infingarde e senza giudizio come 
impiegare il loro danaro ed essere stimate povere col danaro alla 
mano, s’abbia ad impedire un bene estremamente necessario qual 
è quello della totale ricompra degli arrendamenti, e non abbia ad 
effettuarsi il primo capo della conservazione dello stato e della 
salute del popolo. 

Se il fisco non avesse venduto, si dimanda, come avrebbon fatto 
i danarosi per investire il lor danaro, allorché non l’avessero in 
partite di arrendamenti potuto impiegare? È certo che avrebbon 
pensato ad altre vie, ed anche a quel vasto cumulo d’industrie* che 
han sempre arricchito e tuttodì arricchiscono tante case paesane e 
forestiere; e le famiglie, per le compre anche di beni stabbili, si 
troverebbero forse più ricche di quello gli è sortito per mezzo 
degli arrendamenti, la maggior parte deteriorati, e che anzi ave- 
vano già del tutto perduti per causa del popolare tumulto.* 


1. Memoria ad ogetto di varie politiche ed economiche ragioni, su cui cfr. la 
nota alle pp. 1035 sgg.; l'argomento della ricompra vi è sviluppato da p. 
XXIII a p. XXXIX, e per questi temi, cfr. le pp. XXXI, XXXIV e XXxV. 2. în- 
dustrie: qui Broggia esprime un'idea ricorrente nella sua produzione: le 
rendite certe distolgono i capitali dagli impieghi di rischio (industrie, com- 
merci); in conseguenza, il corpo sociale è privato delle energie impren- 
ditoriali latenti nei ceti privilegiati, che più dovrebbero e meglio potreb- 
bero contribuire allo sviluppo economico. È da notare che sia questa idea, 
che l’altra, indicata alla nota 1 a p. 1085, furono già chiaramente svilup- 
pate nella memoria Del commercio, cit., da P. M. DORIA, la cui influenza 
su Broggia è stata indicata nella Nota introduttiva. 3. deteriorati: i quattro 
quinti, secondo Broggia (cfr. l’obiezzione II). 4.tumulto: la rivoluzione 
cosiddetta di Masaniello, esplosa agli inizi di luglio del 1647, e che si 
prolungò ben oltre la morte (16 luglio) del popolano da cui ebbe nome. 
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Si aggiunga che, quand’anche fosse vero, il che non è, che non 
si trovasse ad investire in beni stabili, in tal caso quella benefica 
necessità onde si costituisce il primo principio della coltivazion del 
commercio negli stati e si trova che i cittadini, avendo danaro in 
copia, par che non sappiano come applicarlo, è la medesima che 
mirabilmente promuove l’industria ed il commercio interno ed 
esterno, di campagna e di città, per terra e per mare. 

Ma il fatto si è che questo Regno egli è sì ricco di beni di na- 
tura, che vi è sempre largo il campo da investire ogni gran summa 
di danaro che si abbia. Basta che la gente voglia darsi le mani 
attorno almen per questo, giacché suole la pigrizia e indolenza di 
alcuni arrivare a tale, che nemmeno per questo capo si vuole 
infastidire. 

A calcolo il più secco, gli soli terreni di questo Regno, senza le 
case, rendono 72 milioni di annua entrata. Questi al 4 per cento 
formano 1800 milioni di capitale. Ma 30 milioni all'incirca, che 
per causa delle ricompre fatte dal fisco s’avrebbero da restituire 
ed impiegarsi dai consegnatari, altro non sono che la sessantesima 
parte de’ 1800. Or questa sì picciola parte rispetto all’altra avrà 
forse da incontrar difficoltà per investirsi, non dirò in un anno, ma 
in 20 anni, ed appoco appoco, e di mano in mano che annualmente, 
come a tenore del nostro piano, verrebbon fatte le ricompre? 

E qui dovrebbe sapersi e considerarsi che almeno la ventesima 
parte di tutti i beni di uno stato, e specialmente di questo Regno, 
sia sempre in vendita, sempre in commercio. Non è dunque che 
non vi sia largo il campo da investire, ma è che si vorrebbero 
entrate senza il menomo fastidio, e come son quelle degli arren- 
damenti. Ed è ancora perché si ha timore che comprandosi fondi, 
come sarebbono terreno e case, e potendovi essere debbiti occulti, 
vi corre pericolo che le compre non siano sicure e si abbia a per- 
dere il danaro. 

Ma per quest’ultimo riguardo si dovrebbe pur badare che a tal 
male, pur troppo vero, è molto facile il rimedio, che consiste nel- 
l'archivio, il quale per cento altri capi riesce d’infinito beneficio 


x. archivio: l'esigenza di creare strumenti pubblici, controllabili di certi- 
ficazione riguarda non solo la ricchezza immobiliare, di cui qui si tratta, 
ma ogni aspetto dell’organizzazione giuridica, ed esprime l’ampliarsi della 
partecipazione alla vita pubblica a strati sociali che ne erano esclusi, e che 
si mostravano insofferenti della tutela paternalistica offerta dagli ordina- 
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alla società. Il che si può vedere dall’esemplo di tanti governi gli 
più rischiarati sì delle monarchie che delle repubbliche, che l’han- 
no instituito e religiosamente lo conservano. 

Né occorre qui dire che l’archivio riesce indecoroso alle fami- 
glie, specialmente nobbili, perché se tale non riesce ad altri stati 
pur essi pieni di nobbiltà e molto colti, perché mai dovrà esserlo 
fra noi? Sono certi legisti che, seguaci di una corrotta e interes- 
sata giurisprudenza, han posto in campo e sostenuto l’indecoro 
delle famiglie, col fine di tener viva questa gran vena di facende e 
di guadagni che ne vengono alla forense bottega. 

Del rimanente le famiglie cariche di debbiti già e pur troppo si 
fanno e coll’archivio e senza l’archivio. Né mai permetter si dee 
che per salvar vanamente il preteso decoro delle famiglie a motivo 
de’ debbiti che avessero non palesati, che assorbono la sorte prin- 
cipale, s’'abbia da tener aperta e permettere un’ampia via alle 
frodi ed agl’inganni, con potersi ipotecare o vendere fondi già 
carichi di debbiti occulti e non palesati, che assorbono il tutto. 
E dall’altra parte nemmeno si dee permettere che tanti e tanti, 
gli quali hanno già beni capienti, difficilmente trovino danaro, 
perché chi compra ha sempre timore di comprar malamente. In 
somma non si dee permettere che il commercio de’ beni abbia da 
esser attossicato e impedito in simil guisa, e s’abbiano a causare 
frodi e litiggi senza conto nella società. E però egli è di tale e 
tanta importanza l’archivio, che il governo vi è tenuto a stabbilirlo 
per ogni capo, ed eziandio per il più stretto obbligo di coscienza. 

Gran cosa è questa, che si stimi indecoroso per le famiglie lo 
stabilimento dell’archivio, e non si stimi indecoro l’ingannare, il 
rubbare, allorché si dà e si può dare ad intendere che il fondo sia 
capiente, quando tale non è? Dunque non sarà mai indecoro, 
quando si sa il preciso di ciò che già si sa all’ingrosso circa i deb- 
biti contratti sui stabbili, affinché, fra gli altri mali, non sortisca 
il poco decoro e la molta ignominia di aver ingannato e tradito il 
prossimo col vendersi una cosa già venduta ad altri, e dedurre 


menti fondati sul diritto comune. Su questi temi, sia consentito rinviare al 
mio Arcana iuris, cit., passim, e per il tentativo d’introdurre nel regno di 
Napoli un archivio immobiliare, cfr. le pp. 417 sgg. È da notare che anche 
questa iniziativa fu presa da Montealegre: egli l’avviò già agli inizi del 1740 
(Archivio di Stato di Napoli, Esteri 6850, lettere a Salvatore Ascanio) e poi 
affidò la redazione del progetto a Bernardo Tanucci. 
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poi il patrimonio quand'è scoperta la fraude e concorrono i cre- 
ditori. 


OBIEZZIONE XI 


Si è opposto esser cosa impossibbile che possan farsi le reali e 
totali ricompre senza danaro, cioè senza che s’abbia a interessare 
il regio erario, che non può fare un simile sforzo. 


Si è risposto esser cosa del tutto ingiusta ed errata il sentenziare 
in questa forma senza di aver prima sentiti, veduti ed esaminati 
gli espedienti concepiti e trovati dal nostro curto giudizio, e per 
il fine proposto. Io son certo che quando saranno osservati questi 
mezzi, di trovare i fondi necessari per vie le più giuste e naturali, 
non si dirà più: Ex nikzlo nilil fit. Ed anzi si vedrà esser le cose 
talmente adequate e fattibili, che si dirà come si disse dell’ovo di 
Cristofaro Colombo, cioè che fusse cosa che già si sapeva, e fra- 
tanto prima di lui niuno l’aveva per il bisogno né detta né pensata. 

Ma diasi che questa impresa di trovare i fondi fusse (il che non 
è, come si vedrà senza meno) la più difficile ed anche impossibile; 
ad ogni modo si dee sempre stabilire che per ricomprar davvero 
e non da burla vi vuole il danaro. E che questo danaro o vi è, o non 
vi è; o si può trovare, o non si può trovare. Se vi è, si dee far la 
ricompra in modo che da una parte sia il fisco abbilitato a poter 
ricomprare non solo gli alzati, ma anche gli sbassati arrendamenti, 
che importano molto più de’ primi; o il danaro non vi è né si 
può trovare, e in questo caso si dee lasciar star il mondo come si 
trova, e non inquietarlo e non farli del male. 

Si dee anche stabbilire, e non è superfluo il ripetere, che nella 
facenda degli arrendamenti il contratto è di vendita e non di 
mutuo: e vendita fatta da più di un secolo addietro, onde son 
mutate le cose; e tanto più se vi è il patto della dazione în solutum, 
in fede della quale, ed eziandio delle transazioni, la maggior parte 
de’ consegnatari degli arrendamenti alzati ha fatto acquisto delle 
partite al prezzo corrente, cioè a più dell’antico capitale. E però 
non sarà mai cosa equabbile che s’abbiano a fare sbassamenti, o si 
riguardi il vero interesse del fisco, o si riguardi lo scansar il danno 
e la ruina de’ poveri consegnatari. 

Il perché la vera giustizia, o sia il vero e genuino modo di ricom- 
prare, che assolutamente consiste nel prezzo corrente, egli è ciò 
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che secondo lo stato delle cose costituisce quella scoverta che si 
dee avere in maggior preggio e stima. Si vede per essa il quid verae 
utilitatis et aequitatis della facenda, affinché abbia luogo il totale 
e vero interesse del monarca, e non sia fatto alcun torto e danno 
a’ rispettivi consegnatari. Questo è quel giusto morale, politico, 
economico, vero legale la di cui scoverta si dee stimare più di 
qualunque tesoro. Perché per altro, quanto alle vie di trovar il 
danaro, ciò è cosa semplicemente economica e materiale. La quale 
sebbene importa molto, la sua importanza però, il suo preggio 
non è punto da uguagliarsi con quello di ritrovare e conoscere il 
quid optimi iuris della facenda, cioè il vero modo di ricomprare. 
Imperoché (e qui si noti bene) a che servirebbero i milioni già lesti 
e preparati per far le ricompre, se non facendosi uso del prezzo 
corrente, e volendosi stare a quello dell’antico capitale, perderebbe 
il fisco sino al 60 per 100 sulla grandissima summa degl’arrenda- 
menti sbassati? 

Stabilito dunque, conosciuto ed abbracciato il vero sistema del 
prezzo corrente, come assolutamente il giusto, il salutevole, l’utile 
per tutti i versi, in tal caso anche il Cielo concorre ad aprire non 
una ma più vie per trovar il danaro. Come all’opposto, volendosi 
sostener quello dell’antico capitale, e stabilir ad utile del fisco un 
avanzo partorito dal danno ed anche ruina de’ poveri consegnatari, 
non solo non si fa il vero interesse del monarca, che consiste nel 
realmente e totalmente ricomprare; ma trattandosi di dannificare 
ed anche ruinare i consegnatari, non si fa cosa propria per un 
governo giusto e paterno, quale vuole e comanda Dio che debba 
essere, e quale pienamente si ravvisa nelle clementissime e rette 
intenzioni del re nostro signore. E finalmente, quantunque vi 
fussero i milioni lesti e preparati, altra ricompra non si potrebbe 
fare che quella de’ pochi arrendamenti che non si sono dalla natura 
sbassati, e si sono anche alzati. 


OBIEZZIONE XII 


Finalmente non ha mancato fra’ privati taluno il quale ha op- 
posto dicendo che il governo, colle mosse fatte, non abbia mai 
avuto intenzione di veramente ricomprare.' 


1. mai avuto intenzione di . .. ricomprare: tesi estrema, che i documenti pub- 
blicati nella nota introduttiva a queste Risposte indicano quanto meno di- 
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Si è risposto, per rispondere adequatamente a simile pazzia: 
dunque non è vero che per questo Regno la ricompra delle tribu- 
tizie entrate sia il primo e più importante capo della conservazion 
dello stato? Dunque non è vero che il Regno stesso, per avere ne’ 
bisogni alienate queste entrate, si sia sempre trovato debbole e 
soccombente, sempre ripieno di gravissimi mali sì di stato che di 
commercio, sempre costituito lubbrica ruota di fortuna,' ed espo- 
sto al ludibrio de’ conquistatori? Dunque nulla serviva il tanto 
affaticarsi nella causa de’ sali di Puglia ed in altre simili, per 
provare la grande ed estrema necessità di ricomprare, e a tale 
ogetto di dichiarare anche insussistente il patto della dazione în 
solutum? Ma se non si vuol ricomprare, come mai puol distrugersi 
il gius di un tal patto, se non si fa quella essenzialissima cosa, in 
grazia sol della quale un tal patto non vien a reggere? O si dee ri- 
comprar veramente, o un tal patto ha da sussistere. Ma giacché 
non si vuol ricomprare, avrebbe a dirsi per causa di questa sì 
strana assertiva che, essendosi gli artificiali sbassamenti fatti col 
fondamento della ricompra, non si sia tirato ad operare, come 
detta la ragione e la giustizia, a riguardo de’ veri interessi del 
monarca, che consistono da una parte nell’essere abilitato il fisco 
a poter fare le totali e reali ricompre, e dall’altra che non si arrechi 
alcun danno ai poveri consegnatari. 


CONCLUSIONE 


Per le già prodotte risposte che l’anno passato ed in varie occa- 
sioni si presentarono in iscritto alli signori marchesi Fogliani, 
Tanucci, Vallesantoro? etc., si dee costantemente concludere chè 


scutibile. Certo, perché le intenzioni si realizzassero in una concreta azione 
di governo bisognò superare ostacoli gravissimi, e ci si riuscì solo in parte e 
di tanto in tanto. Sugli sviluppi della politica di ricompra, cfr., oltre all’op. 
cit. di L. DE Rosa, pp. 73-8, Rosa MincuZzZI, Bernardo Tanucci ministro di 
Ferdinando di Borbone, 1759-1776, Bari, Dedalo, 1967, pp. 17-22. 1.ruo- 
ta di fortuna: cfr. la nota 1 a p. 1044. 2. Su Giovanni Fogliani cfr. la nota 1 
a p.1119. Su Bernardo Tanucci (1698-1783) s’indicano qui solo alcune delle 
opere più utili a ricostruirne la complessa personalità e la lunga esperienza 
di governo a Napoli: Pietro Carà ULLOA, Di Bernardo Tanucci e dei suoi 
tempi, Napoli, Pansini, 1875*; BENEDETTO CROCE, Sentenze e giudizi di Ber- 
nardo Tanucci, in Uomini e cose della vecchia Italia, Bari, Laterza, 1927, 11, 
pp. 15-82; EnRICA Viviani DELLA RoBBIA, Bernardo Tanucci ed il suo più 
importante carteggio, Firenze, Sansoni, 1942, voll. 2; R. MIncUZZI, op. cit.; 
e per i suoi ultimi anni Z/ tramonto di Bernardo Tanucci nella corrispondenza 
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‘un veramente savio e degno ministro non potrebbe far cosa di suo 
‘maggior merito presso Dio e di suo maggiore onore e merito presso 
il mondo e presso il monarca, che ricevere e promuovere con ogni 
studio e sollecitudine un sistema sì interessante qual è quello del 
‘prezzo corrente per la ricompra degli arrendamenti; onde per vie 
le più giuste, le più sante e le più utili si conseguisce intieramente 
un bene il più necessario ed urgente che possa mai imaginarsi per 
il bisogno di questo Regno, per il reale servizio, per la conserva- 
zion dello stato e per la salute del popolo. 

All’opposto, come la validità di un tal espediente, mediante le 
‘nostre povere faticose scoverte, studi e diligenze è già nota quasi 
a tutti ed è pienamente dimostrata, non si potrebbe far cosa di 
discapito maggiore pel proprio merito e bene particolare che im- 
pugnare una verità or già da tutti conosciuta. Né si potrebbe far 
cosa più errata del credere che rispettivamente sia maggiore il 
merito di chi pensa ed inventa un vero e necessario buono, che di 
chi lo accetta, lo sostiene e l’eseguisce. E credere ancora che il 
mutare una via già scoverta falsa ed errata per intraprenderne 


con Carlo III di Spagna, 1776-1783, a cura di L. Barreca, Palermo, Man- 
fredi, 1976. Su Leopoldo De Gregorio, marchese di Vallesantoro e poi 
di Squillace, segretario d’Azienda nel governo napoletano dal 6 agosto 1753 
fino a quando, il 6 ottobre 1759, seguì Carlo di Borbone (divenuto terzo 
come re di Spagna), manca ogni ricostruzione specifica; si rinvia, perciò, 
alla voce Squillace di Fausto NicoLINI in Enciclopedia Italiana, xxxII, 
che va corretta in base ai dati forniti nella Nota introduttiva per quanto ri- 
guarda la giunta delle ricompre (cfr. le pp. 1070 sg.), ed ai documenti pub- 
blicati da CATELLO SALVATI, L'Azienda e le altre segreterie di Stato durante 
il primo periodo borbonico, in «Quaderni della Rassegna degli Archivi di 
.Stato », n. 14, Roma 1962, pp. 84-91, perla data in cui fu preposto all’ammi- 
nistrazione generale della dogana di Napoli (16 agosto 1748). In Ispagna 
De Gregorio, libero della concorrenza di Tanucci, divenne il braccio destro 
del re in una politica di riforme e di contenimento dello strapotere eccle- 
‘siastico. Ne nacque, il 24 marzo 1766, la rivolta popolare che prese nome da 
lui — el motin d’ Esquilache — e che costrinse Carlo III, molto a malincuore, 
a privarsi della sua collaborazione ed a rispedirlo in Italia: disavventura, 
‘per altro, alleviata da una pensione di ottomila doppie, come si disse e come 
Fontanesi scrisse a Broggia il 12-giugno 1766 (lettera pubblicata da M. 
‘ScHIPA, Il Muratori e la coltura napoletana, cit., p. 97). Per una sintesi 
di questi ultimi avvenimenti, cfr. le pp. 249-50 della voce Carlo di Borbone 
«citata a p. 1134, in nota, e la bibliografia della voce, p. 251, a cui sono da 
‘aggiungere, per il motin, CosrancIO Ecuia Ruiz, Los Fesuitas y el motin de 
Esquilache, Madrid, Instituto Zurita, 1947; L. RoDpRiGuez, The Riots of 
1766 in Madrid, in «European Studies», 1973, n. 3, pp. 223-42; e dello 
‘stesso autore The Spanish Riots of 1766, in «Past and Present», n. 59, 1973; 
pp. 117-46. 
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un’altra che fusse assolutamente la vera, da tenersi in cosa della. 
totale importanza e necessità, ciò ridondarebbe in discapito del 
proprio merito e della propria stima. 

Egli è (rapporta il Signor di Melon al capo 25 de’ suoi Saggi,* 
per precetto dato da un molto savio sultano, e fu Solimano Secon- 
do, ai suoi ministri), egli è naturalmente impossibile che voi a tutto 
possiate pensare. E però avvertite di non rigettare né rifiutare né 
cabbalegiare le cose buone per essere da altri pensate. State attenti: 
a non farvi vincer mai dalla falsa vile e stolta gelosia che vi tentasse 
a non approvare, a non ricevere un vero buono che altri avesse 
trovato e proposto. Imperoché il gradirlo, l’accettarlo, l’eseguirlo, 
ciò è cosa di merito rispettivamente maggiore di chiunque l’avesse 
pensato e scoverto. « Vous ne pouvez pas penser tout, dit le Sultan 
a ses ministres. Ne rebutez point ceux qui pensent. Que une basse 
jJalousie ne vous fasse jamais rejetter ce qui d’autres ont pensè. Di- 
scerner le bon, et l’executer, c’est bien plus que l’avoir imaginè ».* 


Fin qui, Sire, le risposte e le rappresentanze che con ragioni le 
più incontrastabili, con calcoli della più fondata perizia e con 
esempli i più solenni si diedero in iscritto ai prefati signori mini- 
stri, ed ora in istampa si porgono e si umiliano avanti il sublime 
real trono di V. M. 

Gli due argomenti che sono le due cause e i due ogetti di tai 
risposte: l’uno, cioè del prezzo corrente, scoverto per il sistema vera- 
mente giusto e pienamente utile che assolutamente debba tenersi 
per la ricompra degli arrendamenti; e l’altro della rinovazione della 
moneta di rame, da eseguirsi con tutto quel valore intrinseco che 
di giustizia gli spetta; l’uno, che riguarda il primo capo della 


1. Signor di Melon...suoi Saggi: cfr. la nota 6 a p. 1111. 2. Il brano 
chiude il cap. xxv, uno dei sette aggiunti nella seconda edizione (p. 362 
dell’edizione Amsterdam 1754), ed è da Broggia trascritto con alcune va- 
rianti. Ecco il testo di Melon: «Vous ne pouvez pas penser tout, dit un 
sultan à ses ministres, ne rebutez point ceux qui pensent, il y a souvent è 
profiter dans les projets les plus chimériques. Qu’une basse jalousie ne 
vous fasse jamais rejetter ce que d’autres ont pensé. Discerner le bon et 
l’exécuter, c'est bien plus que de l’avoir l’imaginé». 3. moneta di rame: 
l’editto con cui si ponevano in vigore le nuove monete di rame, di sei 
diversi valori, reca la data del 16 maggio 1756 (D. A. Vario, Pragmaticae, 
edicta, decreta { ...], cit., 11, p. 566; LORENZO GIUSTINIANI, Nuova colle- 
zione delle prammatiche, Napoli 1804, VII, p. 365), ma fu pubblicata alcuni 
mesi dopo, come risulta da Archivio di Stato, Napoli, Bozze di consulte 
della Regia Camera di Santa Chiara, vol. 207, inc. 18, 21 maggio 1756. 
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conservazion dello stato e del buon governo de’ popoli per la rile- 
vantissima facenda de’ tributi e dell'azienda; e l’altro, che riguar- 
da una provvidenza la quale, fatta altrimenti, può indubitatamente 
caggionare sconcerti, mali e discapiti allo stato ed al commercio 
della più alta conseguenza: questi due argomenti, anche per mezzo 
dell’esperienza che fino ad ora se n’è avuta, suggeriscono l'estrema 
necessità vi corre che la M. V. si compiaccia di restarne appieno 
informata con que’ principii che sono i più veri, perché sono del 
tutto alla natura ed alla ragione consentanei, e realmente se ne 
renda principale e precipuo esaminatore, decisore, giudice e dirò 
ancora sovrano maestro. 

Imperoché essendo ella quel degnissimo real padrone cui pesa 
ben da senno nel proprio fondo il vero intimo interesse suo e de’ 
suoi dilettissimi popoli, gli preme per natura che il bene di una 
parte non abbia a partorirsi dal male dell’altra, e similmente gli 
preme l’avvenire ugualmente, e forse più del presente. E trattan- 
dosi specialmente del primo assunto, qual è quello degli arrenda- 
menti, è certo che con il già scoverto e proposto sistema del 
prezzo corrente si viene usque ad votum a supplire per tutte le 
intenzioni e specialmente per le rette e gloriose della M. V., e per 
ogni altre che in coerenza delle medesime possano mai aversi, di fe- 
licitare ugualmente chi comanda e chi ubbidisce, e di compitamen- 
te accertare il bene sì del presente che dell'avvenire. Ed essendo 
la M. V. dotata da Dio di que’ sublimi lumi che sono per natura 
quasi communi a tutti i sovrani, e di tutti quegli ancora che sono 
sì particolari e che cotanto distinguono la reale mente sua, può 
certamente vedere meglio di qualunque subalterno il vero di quel 
buono che da chichesia gli venisse scoverto e rappresentato; e può 
farle, senza mescolanza di private convenienze di poco ben nate 
passioni e di basse gelosie che per l’infelicità degli stati e per il dis- 
serviggio de’ principi, sono sì ordinarie nell’orribile corruttela de’ 
nostri giorni; può farle, dissi, tutta quella giustizia che gli spetta. 
Basta che le sovrane mire sue vi fissino per un poco lo sguardo. Ed 
anche si compiaccia di sentire ai reggi suoi piedi umiliata eziandio 
la voce dell’autore, ove s’incontrasse o fusse da altri opposta qual- 
che nuova difficoltà che apparentemente facesse senzazione. 

È in somma presente alla M. V. un solenne esemplo di quelle 
diverse strade che pur vi sarebbero giustissime ed efficacissime 
per validamente accrescere, a misura del grave bisogno che ne 
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corre, il real suo patrimonio, senza far danno ai popoli e senza 
fargli soffrire torti, rancori, calamità e miserie, ed anzi con ve- 
nirne loro per ogni verso, anche morale, beni, vantaggi e sollievi. 

Ed in vero non può, fra l’altre cose, abbastanza deplorarsi che 
si creda non esservi, per il degno fine proposto, altre strade che 
le già calcate; ed in oltre che i popoli mentre suppliscono per ogni 
verso e con ogni sorte di pesi la total rendita de’ quali soprabbon- 
derebbe a tutti i bisogni dello stato, non solo in pace, ma anche 
in guerra, pure i dominatori non hanno mai potuto trarne il ba- 
stevole per la debita conservazione, non dirò in guerra, ma nem- 
meno in pace. E se mai si è voluto premer la mano per le vie con- 
suete, ha bisognato desistere dall'impegno per non mettere in 
ruina il Regno. Imperoché anche un fiume, per reale e perenne 
che sia, se mai le acque del regio e legittimo loro alveo siano poi 
divertite e vadano a scorrere e tributarsi per altro verso ed in un 
grande numero di ruscelli e di canali, in tal caso manca all’alveo 
l’acqua, ed il fiume altro non ritiene di reale che il solo nome. E 
però siccome non è la grandezza dell’alveo che rende reale e 
grande il fiume, ma sono le acque in quantità e perenni che a lui 
vanno a tributarsi e che tale lo rendono; così non è il supremo ed 
alto dominio di un gran regno che fa possente, glorioso e sicuro: 
il monarca, ma è principalmente una perenne, forte ed abbonde- 
vole finanza, stabbilita con tributi ben situati e di più non alie- 
nati, onde possa sostenersi col necessario decoro, e possano vali- 
damente promuoversi i beni e tener lontani i mali sì di pace che 
di guerra, sì di stato che di commercio. 

Né dai più si riflette abbastanza che per gli abbagli introdotti 
da molto tempo nelle massime della paesana giurisprudenza intorno 
alle cose dell'Azienda e del commercio, sortito il difetto dai passati 
governi che nelle interessate consulte di quella troppo si son ripo- 
sati, non si è badato che siccome è disordine gravissimo il far deri- 
vare il bene del principe dal male de’ sudditi, così lo è ancora il 
far derivare il bene di una parte di sudditi dal male positivo del 
principe; che consiste in non posseder lui, come di natura dovreb-. 
be sortire, tutte le tributizie entrate alle quali già i popoli suppli- 
scono e ne portano i pesi. E quel ch’è peggio, o in credersi che non 
si possa ricomprare, o di stabbilirsi per la ricompra un falso sistema 
per il quale non si può ricomprar tutto, e quella menoma parte 
che si ricompra non è ricompra, ma è sbassamento che viene dal 
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danno ed anche ruina de’ poveri consegnatari, e restano le tri- 
butizie entrate in possa de’ sudditi. E di qui poi, fra gli altri mali, 
resta in piedi ed anche rattificato lo scandalo che poi ne’ bisogni 
straordinari altre strade non si sappiano intraprendere, per far 
danaro, che quelle d’instituirsi nuovi dazzi e vettigali, per vendersi 
tosto ed alienarsi; il che è lo stesso che andare co’ pesi all’infinito, e 
per questa via il sovrano mai trova bastevoli soccorsi. Ed è tale il 
male di non essere le tributizie entrate tutte in possa del prin- 
cipe, o almeno facili a potersi riavere per causa degli adequati 
sistemi, che questo male va poi in fine a ridondare in gravissi- 
mo danno e travaglio anche de’ medesimi sudditi e di tutta la so- 
cietà. 

Or già è anche presente alla M. V. essere questi nostri umilis- 
simi sentimenti unicamente animati da quel zelo sincero e co- 
noscente che un suddito fedele, il quale svisceratamente ama il 
suo re e col suo re la propria patria, è tenuto a nutrire e dimostrare 
per quanto è in sua possa. 

Egli contro il barbaro sentimento de’ solipsi, de’ quali per l’in- 
felicità degli stati è ai giorni nostri sì ripieno il mondo e che non 
saprebbero muovere un dito in servizio della patria se non col 
principale, unico e interno lor fine di arricchire e straricchire, 
anche a costo de’ pubblici mali, ha sempre considerata la patria e 
con essa il principe che la governa ciò che costituisce il primo di 
qualunque altro prossimo. Ed ha trovato che questa preferenza è 
la più insita non solo ai primi principii della nostra vera religione 
che massimamente si fonda negli esercizi prima della pubblica e 
poi della privata carità, ma eziandio alle massime de’ medesimi 
gentili, tanto è alla natura ed alla ragione consentanea. E Cicerone 
fra gli altri la discorre su tal proposito in un modo che dovrebbe 
fare la confusione di non pochi cristiani. «Per quanto» dic’egli 
«si ricerchi e si consideri, non si troverà certamente né la più cara 
né la più dolce società di quella che ciascun di noi colla patria 
abbiamo. Cari ci sono i genitori, cari i figliuoli, i parenti, gli amici, 
ma le diverse ragioni che in essi si trovano d’esser amati, la pa- 
tria sola, e con essa il degno principe che la governa, raccoglie tutte 
e le vanta. Per la quale chi sia che, volendo esser dabbene, tema 
anche il morire quando sia per giovarle? ».' 


1. Broggia riporta in nota, l’unica di tutta l’opera, il testo latino, alquanto 
scorretto, da Cicerone, De off., 1, xx, corrispondente al seguente testo 
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Ed in fatti egli è di tanta importanza e necessità un tale amore, 
che non mai un principe potrà essere veramente amato e ben ser- 
vito, ed anzi sarà mai sempre tradito con le più spietate adulazioni, 
allorché chi lo serve non è mosso dal vero e sincero amor di patria 
o propria, o dovunque si trova (che sempre è propria, e più che 
propria, quando vi si ottiene il bene che si cerca, ed anche vi s’in- 
contra ogni buona fortuna) e poco gli cale che il bene del principe 
derivi dal male di quella. L'amore che in tal caso si fa mostra di 
avere per il principe che si serve è un falso amore. Egli va sempre 
indispensabilmente congiunto ad operazioni e mezzi ingiusti ed 
errati, e ad arti poco oneste: che tutto ridonda poi in gravissimo 
danno e discapito del medesimo principe che si serve. 

Or questo rilevantissimo principio del patrio amore che fa il 
più bel sogetto delle paterne e rette intenzioni della M. V., non 
essendo a dovere stato ponderato da molti principi, ha quindi co- 
stituito quello scoglio fatale in cui han fatto naufraggio i di loro 
più intimi naturali e sopranaturali interessi. Non si è da essi, 
fra l’altre cose, avvertito venire il disordine da una mescolanza di 
somma ignoranza per un verso, e di sopraffina malizia per l’altro 
in coloro dai quali sono stati serviti. Imperocché non essendosi 
da questi avuta la necessaria scienza di far derivare, colla debbita 
efficacia, il bene di una parte dal vero bene dell’altra, si è intrapreso 
e dilatato il più triviale, comunque ei fusse, facendolo osservare 
con tutto rigore, col pretesto che fussero leggi già stabilite, e senza 
prendersi alcun fastidio di vedere se queste leggi fussero state 
veramente quelle che avrebbero dovuto stabilirsi per il meglio.* 
S'è fatto nell’istesso tempo il callo all’iniquità ed alla crudeltà, 
solita a credere di non fare un bel colpo allorché il bene non viene 
dal male, e di non esser valore quello che non sa esercitare l’ab- 
biltà di saper per un verso dar ad intendere tutto l’opposto; e per 
l’altro, di non voler sentir ragione ed impugnare le più conosciute 


(1, XVII, 57, secondo la divisione moderna): «Sed cum omnia ratione ani- 
moque lustraris, omnium societatum nulla est gravior [Broggia: gratior], 
nulla carior quam ea quae cum re publica [Broggia: Patria] est uni cuique 
nostrum. Cari sunt parentes, cari liberi, propinqui, familiares, sed omnes 
omnium caritates patria una complexa est, pro qua quis bonus dubitet 
mortem oppetere, si ei sit profuturus?». 1.per il meglio: qui Broggia 
sfiora un altro tema costante nella sua produzione: il rifiuto di ogni teoriz- 
zazione assiologica del fatto compiuto, su cui cfr. la Nota introduttiva, 
qui alle pp. 1025-7. 
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verità. E di qui è poi venuto che tai principi han supposto vero 
zelo, degno di lode e di premio, e per qualunque riuscita, anche 
dannosa, meritevole di sostenersi, difendersi e non esecrarsi, quello 
di coloro che servendo hanno per lo più voluto e non hanno saputo 
badare se non all’utile presente, comunque ei fusse, senza pren- 
dersi alcun pensiere né della sua natura, né dell’avvenire; e poco 
importandole che quest’utile non fusse onesto e giusto, e come tale 
fusse in fine per arrecare, e quelch’è peggio avesse di già arrecato 
per ogni verso gravissimi discapiti e mali. Ed anche mal si è sup- 
posto da tai principi, che il tutto fusse pensato e provisto con ogni 
ragione e giustizia. E se in fine i medesimi sono poi stati dall’espe- 
rienza obbligati a conoscere il male, hanno anche supposta una 
falsa necessità che astringesse a non potersi altrimenti operare, 
né esservi altre strade che le già calcate per ottenere il bene che 
si cercava. Così lo stato, il commercio, le finanze, il tutto è ito di 
decadenza in decadenza. I popoli han dovuto soffrire torti, rancori, 
calamità e miserie. E i principi in fine si son trovati nel grado di 
aver a rendere, anche fra poco, ed anche in questo mondo, stretto 
conto a Dio di quel talento che consegnato loro come a pastori 
legittimi l'hanno lasciato dipendere dai mal presi consigli, dal- 
l’interessata voce e dal falso zelo! de’ loro ministri. Or questi 
sono eglino i soliti frutti che agli stati ed ai principi ne son sem- 
pre venuti, allorché non ha militato il vero amor di patria in 
coloro dai quali sono stati serviti. Laonde cosa evidente si è altro 
non voler dire, essere veramente amato e ben servito il principe, 
ch’essere amata di vero cuore e ben servita la patria. 

Or ecco dunque il perché il presente umilissimo e divotissimo 
suddito di V. M., e nell’istesso tempo sviscerato cittadino di que- 
sta sua patria, animato dalle massime di un sì necessario princi- 
pio di considerare la medesima, e con essa il degno principe che 
la governa, ciò che costituisce il primo di qualunque altro prossimo, 
ha sì fattamente esercitato, per quanto è stato in sua possa, un tale 
amore, che per attendere ad eseguire i di lui dettami e per pensare, 
come pareva a lui, che si dovesse pensare per il maggior bene di 


1. stretto conto ...falso zelo: la polemica assume qui toni molto vibrati. 
Broggia fa balenare il pericolo del castigo divino sulla stessa persona del re, 
mentre investe i membri del governo e delle magistrature, accusandoli di 
perseguire interessi soltanto privati. La condanna al confino ne fu conse- 
guenza. 


RISPOSTE ALLE OBIEZZIONI 1099 


quella, e sempre per capi i più individuali e della maggiore im- 
portanza e necessità, e con quella riuscita, che a lui non tocca 
il dirla; ha spesi tesori di tempo, di sudori e di salute per fare le 
sue scoverte, per descriverle e dimostrarle, con opere date alla lu- 
ce, con memorie e con moltiplici scritture presentate ai signori mi- 
nistri, e ad altri, ove sperava che potesse venirne un qualche frut- 
to alla società. Un tal cittadino per simili impegni s’è contentato 
di posporre i riguardi di ogni suo privato interesse, e quelli an- 
cora di una numerosa famiglia, ed eziandio d’impoverire, di ricco 
ch'egli era, e vieppiù poteva essere, se avesse soltanto atteso a sé 
stesso. 

Ed è anche certo ch'egli ad un sì fatto principio del patrio 
amore, e non al curto suo giudizio, è tenuto delle sue varie sco- 
verte, delle sue rappresentanze, de’ suoi raccordi, delle sue opere 
e di tutte le povere sue fatiche; le quali di che carato si siano, 
replica che non tocca a lui il dirlo. Può dire bensì non esservi man- 
cati anche taluni che, com’è già noto, sono andati in cerca di ve- 
stirsi delle di lui piume in più di un capo, con la per altro ridi- 
cola presunzione di esserne tenuti per autori e di averne merito e 
premio. 

In somma, un tal cittadino, a dispetto di una rea fortuna, ch'è 
stato ed è costretto a soffrire, nulla per altro che per aver procu- 
rato di fare, per quanto ha saputo, bene e non male; e tuttoché, 
per la poca carità di alcuni verso di lui e per il poco riguardo si è 
avuto alla gloria di V. M. ed al bene ed onor della patria, gli sia 
venuto male e non bene; e finalmente tuttoché in di lui sollievo 
nemmeno siano stati eseguiti da chi si diceva che avesse dovuto 
eseguire i clementissimi ordini di V. M. dati a quest’uopo: ad 
ogni modo non cessa né cesserà mai, finché avrà fiato, di amare 
questa sua patria come veramente si dee amare. E di eseguirlo 
almeno con il cuore, quando una rea fortuna gl’impedisse di po- 
terlo effettuare coll’opera. Amare licet, si potiri non licet. 

E insiememente di riconoscersi nel più stretto dovere, di con- 
siderare la M. V. per quel monarca, quale in fatti è, vero e degno 
padre di quella, e come tale dotata di tutte quelle rette e sante 
intenzioni che mai sempre han resi i principi amabili e adorabili. 
Or queste son quelle che per appunto i popoli sospirano di vedere 


x. Amare... licet: «è consentito amare, se non si può possedere». 
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adempite ed eseguite a dovere, affinché loro ne vengano que’ beni 
e que’ ristori onde vanno sì bisognosi, ed a V. M. ne risulti quella 
vera maggior gloria che cotanto è meritata. 


Napoli. A dì 14 novembre 1755. 


LETTERE A L. A. MURATORI 
E G. G. FONTANESI 


La corrispondenza epistolare occupa un posto importante nella 
biografia di Broggia, e ci permette, in base a dati certi, di rico- 
struire più che gli avvenimenti esterni della sua vita, le fasi della 
sua esperienza intima, intellettuale ed emotiva. Tra le sue lettere 
— più di trenta — conservate in bozza nel suo archivio personale 
(Biblioteca nazionale di Napoli {citata in seguito con la sigla BNN.], 
busta 16, nn. 5 e 6) almeno venti si rivolgono a due personaggi, Mu- 
ratori e Fontanesi, ch’egli scelse come interlocutori privilegiati, ed 
a cui diresse composizioni spesso lunghissime, che superavano lar- 
gamente i limiti epistolari e, nelle intenzioni dell’autore, volevano 
costituire, singolarmente o unite insieme a gruppi, veri e pro- 
pri trattati da pubblicarsi. La forma epistolare consentiva confes- 
sioni aperte, si prestava ad esporre la sua visione globale, appas- 
sionata, ma anche istintiva e caotica, della vita civile, offriva ma- 
teria ad un consenso di cui l’ambiente napoletano era estremamen- 
te avaro. Vero è pure che Broggia cercava fuori della sua città quel- 
l'appoggio che a Napoli gli era negato; ma, più che altro, sentiva 
un bisogno profondo di riversare in quella forma di espressione la 
piena del suo dissenso rispetto alla società ed ai tempi in cui viveva, 
e che sentiva — non certo senza sua colpa — estranei ed ostili. Il suo 
corrispondente doveva esser perciò autorevole e paziente, anche se, 
nei due scambi epistolari duraturi che l'economista riuscì a realizza- 
re, a nulla valse l'autorevolezza ed a dura prova fu posta la pazienza. 


Il carteggio con Muratori può esser ora, in base alle carte ine- 
dite broggiane (BNN., busta cit.), ricostruito quasi per intero. 
Ebbe inizio quando — con ogni probabilità alla fine di febbraio del 
1745 — l'economista inviò al grande letterato una copia del Trat- 
tato de’ tributi, ed una lettera di accompagnamento, spedita a parte, 
ch’è andata perduta, ma il cui contenuto si può dedurre dalla sol- 
lecita risposta (Modena, 18 marzo 1745, pubblicata nel tomo xI, 
PP. 4770-2, n. 5071, dell’Epistolario di L. A. Muratori, curato da 
Matteo Campori, Modena, Società tipografica modenese, 1901- 
1922). Dal marzo 1745 al luglio 1746 lo scambio epistolare fra i 
due ebbe un ritmo abbastanza intenso. Broggia ritenne di aver tro- 
vato chi avrebbe potuto non solo dargli appoggio presso le corti 
napoletana e spagnola, ma gli avrebbe facilitato con il suo autore- 
vole consenso la pubblicazione dei numerosi inediti. Muratori fu 
costretto a difendersi dalla grafomania dell’economista, e non gli 
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nascose un giudizio spesso severo sulle sue utopie di riforma. A 
questo periodo appartengono i primi due degli inediti che qui si 
pubblicano. Con il secondo di essi il carteggio, più che interrom- 
persi, si chiuse. Ebbe, infatti, una breve appendice tre anni e mezzo 
più tardi, con due lettere scritte tra la fine del 1749 e gli inizi del 
1750; ma esse dicono, a differenza delle altre, molto poco sul pen- 
siero di entrambi i corrispondenti. 

Non appena gli pervenne la risposta alla sua prima lettera (per- 
duta), Broggia, lusingato dalle lodi di Muratori («ingegno riflessivo 
e buon giudizio pratico ») e dalle sue offerte d’amicizia («le dico di 
averlo messo nel ruolo de’ miei amici»), gliene inviò una seconda, 
datata 13 aprile 1745, anch'essa perduta, ma di cui si conserva 
(BNN., busta cit., n. 6, A) una parziale minuta in bella copia. Nel 
primo foglio, mancante, l'economista citava, tra l’altro, in relazione 
al problema del lusso, l’Essai politique sur le commerce di Jean- 
Frangois Melon; nella seconda parte, inedita, dopo aver sviluppato 
la sua critica alla giurisprudenza, «pelago di laberinti, e d’intrichi», 
informava il suo corrispondente, tra l’altro, di aver cinque figli in 
tenerissima età: di essi non oltrepassava «anni sette la maggiore, 
che è femina». Muratori rispose subito, il 14 maggio, mostrando 
interesse per l’opera di Melon, che dichiarò di non conoscere, ed 
accennando ad «un bellissimo trattato del Vauban francese» di cui 
aveva sentito parlare. L’originale di questa lettera, trovato da M. 
ScHIPA fra le carte Ruggiero della Società napoletana di storia pa- 
tria, fu edito alle pp. 72-5 del suo Il Muratori e la coltura napoletana, 
cit. In seguito, la minuta della stessa lettera, ma mancante di al- 
cune parole, è stata pubblicata prima dal Campori (MURATORI, Ept- 
stolario, cit., XI, pp. 4791-3, n. 5092), poi da L. DaL PANE, Di un'o- 
pera sconosciuta di Carlo Antonio Broggia e del suo carteggio con L. 
A. Muratori, in « Giornale degli economisti e Annali di economia», 
XVII (1958), pp. 640-2. 

Ulteriormente compiaciuto dalle lodi al Trattato de’ tributi (pie- 
no di «belle ed utili riflessioni») e per nulla scoraggiato dalle cri- 
tiche («stile alquanto asiatico, e ripetute molte osservazioni »), l’e- 
conomista dette la stura a note, rilievi, divagazioni sui temi a lui 
consueti: questa terza, lunga lettera, datata 29 giugno 1745, fu pub- 
blicata da L. DaL PANE (ivi, pp. 642-8), ma la BNN. ne possie- 
de una minuta che presenta diverse varianti (busta cit., n. 6, B). 
Broggia raccolse appena l’accenno al «trattato del Vauban» (non 
meglio indicato), per sbarazzarsi subito dell’argomento: in quel- 
l’opera l’autore avrebbe consigliato la riduzione di «tutti i dazi ad 
una capitazione», ossia ad un’imposta personale, come il testatico, 
mentre un.corretto sistema fiscale avrebbe dovuto dare la preva- 
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lenza alle imposte dirette e reali, non .solo su quelle indirette, ma 
anche su quelle personali. È chiaro che l'economista napoletano non 
aveva letto La Dime Royale di Sébastien Le Prestre, seigneur de 
Vauban, maresciallo di Francia, opera pubblicata anonima agli inizi 
del 1707 ed i cui esemplari erano stati subito, con arrét del 17 feb- 
braio di quell’anno, fatti confiscare dal Conseil Privé di Luigi XIV. 
Si dilungò, comunque, ad esporre le sue idee sul sistema fiscale, 
e comunicò all’illustre amico di avergli inviato in dono una copia 
del Saggio politico di Melon. Muratori replicò in data 2 settem- 
bre (Epistolario, cit., XI, pp. 4850-2, n. 5157, e L. DAL PANE, op. 
cit., pp. 648-50) notando, tra l’altro, che realizzare una prevalenza 
delle imposte reali, o anche personali, su quelle indirette (dazi, 
gabelle) sarebbe stato impedito dagli ecclesiastici, che avrebbero 
preteso di esserne esenti, mentre, bene o male, più o meno, subi- 
vano le conseguenze dell’imposizione indiretta. E quanto al lusso, 
Muratori si mostrò favorevole all’idea di limitarlo e combatterlo so- 
lo quando favorisse il consumo dei manufatti provenienti dall’estero. 

Aver accettato un dialogo su quei temi, essersi lasciato coinvol- 
gere in una discussione su problemi che costituivano per il suo in- 
terlocutore un assillo costante, fu, da parte di Muratori, un errore 
di cui si avvide presto: l’estensione delle risposte di Broggia crebbe 
in misura geometrica. Se la terza lettera era stata più lunga della 
seconda, la quarta travolse subito i limiti epistolari, divenne «un 
quinternetto », anzi superò nel giro di qualche settimana anche quel- 
la mole, e si presentò come «uno scritto sì copioso» — non poté 
fare a meno di riconoscere l’autore — «che io non saprei come 
chiamarlo »: per giunta, era «pieno d’infinite cassature ». Il «piego 
de’ fogli manoscritti» (perduto, ma di cui la BNN. conserva due 
ampie minute parziali nella busta cit., n. 6, C e D) fu spedito 
a Muratori, insieme ad una non breve lettera di accompagnamento 
(pubblicata da L. DAL PANE, op. cit., pp. 650-3), l’r1 dicembre 
1745. Solo il 31 gennaio successivo il destinatario ne accusò ricevuta, 
ed aggiunse, in breve, di non potersi «prontamente applicare alla 
lettura» di quel «fascio» di fogli, ma di esser disponibile a rac- 
comandarne l’autore presso Bernardo Tanucci (MURATORI, Episto- 
lario, cit., XI, pp. 4919-20, n. 5244). Broggia, impaziente, prima che 
quella risposta gli pervenisse, incalzò il suo corrispondente con 
un’altra lunga lettera, datata 15 febbraio 1746, in cui, mentre 
chiedeva notizie del «grosso piego spedito», si diffondeva a narrare 
la vicenda della comunità ebraica, prima richiamata a Napoli, poi 
perseguitata dagli ecclesiastici, specialmente dal cappuccino No- 
bile e dal gesuita Pepe. La recente pubblicazione di una scrittura 
dell’avvocato Ascanio Centomani «contro le soverchie ricchezze de’ 
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monasteri» gli dava, inoltre, occasione di esporre le sue idee sulla 
manomorta ecclesiastica. Questa lettera, inedita, la cui minuta in 
belia copia è conservata dalla BNN. (busta cit., n. 6, I) è in corso di 
pubblicazione, a cura di A. Allocati, nella Miscellanea di studi in 
onore di Umberto Caldora. 

Il 27 febbraio 1746 Muratori rispondeva brevemente (Epistolario, 
cit., XI, p. 4930, n. 5258) alla lettera speditagli il 15 dello stesso 
mese, per avvertire Broggia che, se avesse voluto «entrare in que- 
sto litigio» (della manomorta ecclesiastica), avrebbe dovuto «ben 
misurarsi » e, comunque — aggiungeva — «io non vo’ entrare in questo 
vespaio ». Quanto ai «fogli», li aveva ricevuti, come aveva già comu- 
nicato, ma non li aveva «peranche potuto leggere ». A questo punto 
s'inserisce il primo, datato 29 marzo 1746, degli scritti broggiani 
inediti che qui si pubblicano: esso sviluppa una dura polemica 
non tanto contro Muratori, che si era esplicitamente posto fuori di 
quel vespaio, ma contro l’avvocato Ascanio Centomani quale autore 
della scrittura antigesuitica (edita all’inizio dell’anno) e special- 
mente quale giurista che difendeva l’eredità del nobile Ottavio Fal- 
ces contro gli ecclesiastici. In effetti Broggia investe della sua critica 
tutto l’establishment, sia sul piano culturale (i «letterati superbi [. . .] 
col capo pieno di pedanteria »), sia su quello economico (la «falsa 
nobiltà e civiltà» che vive di rendita), e salva dalle sue accuse solo 
la Chiesa di Roma. Che, almeno nel caso specifico, i due oggetti 
della sua polemica, pedanteria giuridica e rendita parassitaria, non 
s’identificassero pienamente nella persona di Ascanio Centomani, 
è dimostrato dall’epilogo di quell’episodio: l’avvocato finì in galera, 
la sua bella scrittura contro la manomorta ecclesiastica non era certo 
una prova di conformismo verso il potere. 

La replica di Muratori, datata Modena, 19 maggio 1746, fu, se 
non breve, essenziale, lucida, equilibrata ed incisiva; e fu, in un 
certo senso, anche definitiva perché chiuse, in sostanza, il carteggio 
fra i due, lasciando pochissimo adito ad ulteriori speranze di ap- 
poggio, almeno sul piano letterario. Il testo integrale, tratto dall’ori- 
ginale pervenuto a Broggia, fu edito da M. ScHIPA, con la data errata 
del 19 marzo (op. cit., pp. 78-80); la minuta, mancante di due brani 
particolarmente importanti — uno di essi è riportato nella Nota în- 
troduttiva (qui a p. 1018) — fu pubblicata prima dal Campori (Mu- 
RATORI, Epistolario, cit., XI, pp. 4952 sgg., n. 5283) e poi da L. DAL 
PANE (op. cit., pp. 654 sgg.). Muratori si pronunziava, in quell’occa- 
sione, non solo sulla lettera che gli era stata scritta da Broggia il 
29 marzo, ma anche sui fogli che gli erano stati inviati l’11 dicem- 
bre precedente: vi aveva trovato «belle et utili massime, ma altre 
insieme che sono ineseguibili, come il levar le primogeniture, fidei- 
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commissi etc., il ridurre i ricchi e potenti alla mediocrità, e simili. 
Chi formasse di pianta una repubblica o monarchia» aggiungeva 
«potrebbe proporre somiglianti consigli. Ma da che il mondo ha 
preso altro sistema, è impossibile mutarlo [. . .] invano si può spe- 
rare che l’uomo fatichi solamente per amore di virtù». Ad esempio, 
«volesse Dio [...] si potesse ottenere» dai frati — come chiedeva 
Broggia — che insegnassero gratuitamente «ai figli della plebe. [. . .] 
Ma questi son desideri vani». Certo i Gesuiti sono tali che «vera- 
mente niuno arriva ad esser sì utile pel bene spirituale come essi»: 
ma la stessa cosa non può dirsi per «altri ordini religiosi troppo sca- 
duti» ed anzi — Muratori aveva scritto poche righe prima — «sareb- 
be più tosto da pensare ad abolir quelle religioni che a nulla servono 
oggidì, se non anche servono di scandalo ». In definitiva quei fogli di 
Broggia non eran «tali da pubblicare, non perché quivi non si con- 
tengano documenti utili e saggi, ma perché non v’è metodo, e son 
più tosto riflessioni scritte senza ordine alcuno. Io dunque li terrò » 
concludeva «alla disposizione sua, e ne farò quello che a lei piacerà ». 

Broggia rispose, probabilmente alla fine di giugno, con una let- 
tera ch’è andata perduta: poco dopo, nel luglio 1746, «dubitando 
dello smarrimento », ne stese una seconda redazione, in bozza (BNN., 
busta cit., n. 6, M), e poi una terza, in bella, più ampia, molto pro- 
babilmente copia di quella che spedi, e che pure andò perduta, copia 
che qui si pubblica. Così ebbe termine la fase più significativa di que- 
sto carteggio, concluso, dopo lunga pausa, come si è accennato, da un 
altro scambio di lettere: una, brevissima, di Muratori, del 24 dicem- 
bre 1749 (Epistolario, cit., XII, p. 5405, n. 5843), ed una di Broggia, 
datata gennaio 1750, pubblicata da L. DAL PANE (op. cit., pp. 656-9) 
e dedicata interamente alla descrizione di acciacchi e relative cure. 


Si era da poco meno di due anni chiuso il carteggio con Muratori, 
quando Broggia ne avviò un altro, che si sviluppò con ritmo e carat- 
teri analoghi, ebbe un’estensione anche maggiore, ed un epilogo 
molto simile: comunque ugualmente deludente per l'economista 
napoletano. Colui che sostituì il grande letterato in quella funzione 
era forse meno influente, ma certo più paziente: Giuseppe Fonta- 
nesi avviò il suo scambio di lettere con Broggia quando, il 22 set- 
tembre 1751, gli scrisse per porgli una serie di quesiti, per l’esat- 
tezza tredici, su punti specifici del Trattato de’ tributi. Fontanesi 
era consigliere aulico e segretario di Stato dell’Elettore Carlo Teo- 
doro di Zweibriicken (ramo Sulzbach) che nel 1742 aveva ereditato 
il Palatinato, con capitale Mannheim, da Carlo IIl Filippo della 
stessa linea, ramo Neuburg. Corrispondente autorevole, dunque, e 
pieno d’interesse per gli studi di economia e di finanza. Quest’ulti- 
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ma qualità, tutt'altro che sgradita a Broggia, la rivelò subito mostran- 
dosi impaziente di ricevere le risposte ai suoi quesiti. Aveva inviato 
la sua prima lettera per via diplomatica, ossia tramite il marchese 
Michele De Curtis, residente plenipotenziario dell’Elettore presso la 
corte di Napoli (M. ScHIPA, Il regno di Napoli, cit., p. 198; ma secon- 
do Broggia tale qualifica l'avrebbe ricevuta ufficialmente solo a parti- 
re dal 1764: BNN,, busta cit., n. 5, AE, 22 febbraio 1766); lettera, 
com’egli stesso si scusava, «alquanto lunga» e che per un disguido 
pervenne a Broggia solo alla fine di gennaio del 1752, quando, fin dal 
9 novembre 1751, questi, sulla base di « due [. . .] fogli, ne’ quali i con- 
saputi quesiti» erano esposti e che il De Curtis gli aveva trasmesso, 
si era premurato di spedire non solo un grosso «piego » contenente 
le spiegazioni dei tredici quesiti (bozza in BNN., busta xx1.19, n. 7), 
ma una lunga lettera di accompagnamento, di cui possediamo due 
redazioni in bozza (ivi, e busta xx1.16, n. 5, A). E poiché Fontanesi 
nei suoi dispacci del 16 e 23 dicembre 1751 e del 16 gennaio 1752 in- 
dirizzati al De Curtis «colma[va] di onori» l'economista, si può facil- 
mente immaginare come davvero «sommo » fosse il suo «contento ». 

Broggia si rese conto subito, a ragione, di poter instaurare con 
Fontanesi quella corrispondenza epistolare pletorica che la sua gra- 
fomania richiedeva e che le risposte secche e rapide di Muratori 
avevano scoraggiato. Durante circa otto mesi scaricò sul suo inter- 
locutore un vero fiume di carte (si conservano le bozze 9 novembre 
1751, I e 15 febbraio, 21 marzo, 11 aprile, 23 maggio e 22 giugno 
1752, busta xx1.16, n. 5, lettere A,B,C,E,F,G,I,L,N), che si arrestò 
per dodici anni, ma poi riprese a fluire anche più abbondantemente, 
in misura addirittura alluvionale, dall’estate del 1764 alla primavera 
del 1766, ossia negli ultimi due anni di vita dell’economista (lettere 
16 agosto e 30 ottobre 1764, 26 marzo 1765, 22 febbraio, 4 marzo, 
8 aprile 1766, busta cit., n. 5, lettere AA,AB,AC,AE,AF,AG,AI). 
Delle lettere di Fontanesi a Broggia si conoscono per ora quattro, 
di cui tre originali sono presso la BNN., busta xx1.16, n. 4, 10-24 
luglio 1754, 8 novembre 1764, 28 giugno 1767, ed una, 12 giugno 
1766, è stata pubblicata da M. ScHipa, Il Muratori e la coltura 
napoletana, cit., pp. 95-7. 

A parte la lunga lettera di Fontanesi 10 luglio (con post scriptum 
24 luglio) 1754, che rimane, in un certo senso, isolata nella serie, 
anche perché ci manca la corrispondente di Broggia, a cui risponde, 
il carteggio si sviluppò, dunque, in due fasi ben distinte: settembre 
175I-giugno 1752, e agosto 1764-giugno 1766. Sia nel primo che nel 
secondo caso Broggia pensò di pubblicare la serie delle sue lettere 
in forma di trattati, e lavorò a questo fine in modo da preparare per 
le stampe il materiale. 
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La prima serie dette luogo ad un trattatello dal titolo Consulte 
o sieno risposte di Carlo Antonio Broggia su de’ quesiti propostigli 
dall’Ill:mo Sig.r Giuseppe Fontanesi [...] a motivo di alcuni passi 
estratti dall’opera de’ tributi [. . ... Ne abbiamo due copie manoscritte 
(BNN., busta xx1.19, n. 7, A e B) di cui una (B) è incompleta, con le 
date rispettivamente 1750 e 1751, delle quali solo la seconda è esat- 
ta. Nell’opera (recentemente pubblicata da A. ALLOCATI, Le risposte 
di C. A. Broggia ai quesiti di Giuseppe Fontanesi sul trattato dei tri- 
buti e delle monete, in Studi in memoria di Federigo Melis, v, Napoli, 
Giannini, 1978, pp. 307-33) è riportato il testo dei tredici quesiti 
posti da Fontanesi, ciascuno dei quali è seguito da delucidazioni e 
risposte molto interessanti anche ai fini di una più piena compren- 
sione del Trattato de’ tributi. 

In quegli stessi mesi Broggia aveva in preparazione altre due ope- 
re: Le lettere salutari e Del pubblico interesse. Una copia del primo 
di questi due trattati, scritto in polemica con Ascanio Centomani 
ed in difesa della manomorta ecclesiastica (cfr. R. AJELLO, Arcana 
juris, cit., pp. 365-9), era stata dall’autore consegnata al marchese 
De Curtis perché la inoltrasse a Mannheim. Per un equivoco la 
spedizione non avvenne, e Broggia non se ne rammaricò, poiché, 
come scrisse a Fontanesi il primo febbraio 1752, aveva intenzione 
di «soprasedere alla pubblicazione » di quell’opera, «avendo per ora 
rivolto tutto il mio animo per un certo trattato di estrema impor- 
tanza rispetto al mio preciso interesse e molto relativo a quello del 
pubblico» (BNN., busta xx1.16, n. 5, B). Il trattato a cui Broggia 
allude è senza dubbio quello scritto in polemica con Della moneta 
libri cinque di Ferdinando Galiani, e conservato ora fra i manoscritti 
della Kress Library della Harvard University. Va sotto un lungo 
titolo, formulato in due versioni leggermente diverse: Del pubblico 
interesse [. . .] sostenuto e difeso contro gli errori e le insidie de’ falsi dot- 
ti («sensisti, sofistici, scettici ed epicurei », nell’altra versione), Disser- 
tazioni varie [. . .] di Carlo Antonio Broggia în occasione di farsi [. . .] 
le note critiche su [. ..] Della moneta libri cinque, di autore anonimo. 

Le lettere broggiane a Fontanesi della prima serie riecheggiano 
insistentemente i temi di quest’ultima polemica, che investiva fron- 
talmente il pensiero economico degli illuministi, da Melon, a Intie- 
ri, a Ferdinando Galiani, intesi come coloro che «prendono il male 
per bene ed il bene per male [. . .] prendono quello che è per quello 
che dovrebbe essere e quello che si fa per quello che dovrebbe farsi» 
(busta cit., n. 5, E, 21 marzo 1752). Quanto alle Lettere salutari, 
Fontanesi, non diversamente da Muratori, invitò Broggia alla pru- 
denza, e lo avvertì che si sarebbe attirato «l'odio di tutti i sovrani» 
(ivi, B, 1 febbraio 1752). Nessuna delle tre opere fu pubblicata, e due 
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sono tuttora inedite: bilancio ben magro per l’economista. Eppure, 
come scriveva a Fontanesi il 9 novembre 1751, il tempo impiegato 
in quei lavori era «stato [. . .] tutto pane che per non essermi ricam- 
biato ho tolto dalla bocca dei miei figli, sei femine e due maschi [. . .] 
avuti finora in soli 14 anni di matrimonio» (ivi, A). 

La seconda parte del carteggio con Fontanesi ebbe inizio nell’ago- 
sto del 1764. Durante l’esilio in Sicilia, Broggia aveva interrotto 
ogni corrispondenza epistolare, come egli stesso scrisse più tardi, 
«con tutti, a riserba della sola famiglia e di qualche ministro [.. .] 
per togliere ogni cagione di anfibologia e di pretesto, [e] per non dare 
impostura » (busta cit., n. 5, AE, 22 febbraio 1766). Per di più i suoi 
rapporti col marchese De Curtis, pur non essendo formalmente rot- 
ti, si erano guastati da quando questi aveva cercato di farlo riappaci- 
ficare con il suo «persecutore», il segretario di Stato De Gregorio. 
È il caso di riferire con le stesse parole di Broggia questo episodio, 
da cui si desume quale tipo di esilio l'economista subisse, e quale 
fosse il suo comportamento e stato d’animo nei confronti di coloro 
che lo avevano ingiustamente perseguitato. De Curtis, «nel 1758, 
dopo due anni da che partii da qui [da Napoli] mi scrisse di moto 
proprio, offrendosi che volentieri si sarebbe interposto col ministro 
mio persecutore e di lui molto amico, affinché si finisse la cosa, con 
ripiego tale, che si salvasse il pelo e la capra, cioè che il mio sollie- 
vo non venisse a recarli alcun pregiudizio. Sopra di che, avendo io 
risposto con ringraziarlo dell'attenzione che mi dimostrava in tanto 
affare, gli chiesi mi dicesse in che consistesse il ripiego [. . .]. Rispo- 
semi, come fecero due altri sogetti e fece la stessa mia famiglia, 
ed a voce il Sig.r viceré marchese Fogliani, e tutti, cosa rimarche- 
vole, in una medesima settimana, dicendosi in sustanza che io dovessi 
fare una lettera al detto ministro in cui confessassi di aver peccato, 
attribuendolo ad errore di mente non già di cuore, con cercare per- 
dono e raccomandarmi». Broggia rispose: «[...] quantunque fussi 
stato reo e non già quell’innocente e benemerito che da tutti i buoni 
e dalla medesima corte ero risaputo, avrei fatto la più solenne paz- 
zia [.. .] a dichiararmi reo io stesso, e così di buona voglia; vedendosi 
molto bene da me che una tal ricerca ad altro intimamente non ten- 
desse che a stabilire un mezzo per salvare il ministro nel caso io 
facessi istanza di vedersi la causa, come da molti della corte si recla- 
mava e specialmente dal medesimo confessore del mio buon amico 
e difensore» (busta cit., ibid.). Da allora in poi Broggia considerò 
infido De Curtis e spedì le sue lettere dirette a Mannheim per tra- 
mite del residente palatino a Roma. Le vicende infelici degli ultimi 
anni avevano reso il carattere dell’economista anche più ombroso e 
difficile. Egli vedeva dappertutto nemici e di tutti diffidava: lo 
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stesso Fontanesi fu costretto a scrivergli l'’8 novembre 1764 (busta 
cit., n. 4) per confermargli la propria stima ed amicizia e per dissi- 
pare maldicenze, preoccupazioni, malumori. 

Probabilmente furono quelle dichiarazioni, molto calorose, a rom- 
pere in Broggia ogni remora: dettero la stura ad una logorrea epi- 
stolare che assunse in quei mesi misure impressionanti ed accreb- 
bero le aspirazioni, mai completamente deposte, a veder utilizzare 
conoscenze tecniche tutt'altro che redditizie per l’economista. Ten- 
tativi furono assecondati da Fontanesi in varie direzioni, verso l’In- 
ghilterra, il Palatinato, il Piemonte, la Spagna. Ma Broggia non 
aveva rinnovato negli ultimi anni la sua cultura, non faceva che ripe- 
tere una sua interpretazione complessiva, ormai schematica e rigida. 
A proposito del nuovo fermento di studi e pubblicazioni sui rap- 
porti fra Stato e Chiesa manifestatosi anche a Napoli verso la metà 
degli anni sessanta, fu costretto a confessare a Fontanesi che quei 
libri egli non si curava «più di leggerli, considerandole frittate già da 
tanti e tanti voltate e rivoltate» (busta cit., n. 4, AG, 4 marzo 1766). 
D'altra parte, le osservazioni ed obiezioni che Fontanesi gli rivolgeva 
sembravano fatte apposta per eccitare la reazione epistolare di 
Broggia: «Tutti i sistemi politici che richieggono ed hanno per base 
una riforma notabile dei costumi, son pure chimere», aveva scritto 
(ivi, AB, $ 17) il consigliere palatino. «Il celebre abate di S. Pie- 
tro, pieno di probità, ha pensato e scritto nello stesso modo che 
il Broggia; ma [...] non ha mai avuto il contento di vedere un solo 
de’ suoi progetti eseguito; ed anzi con tutte le sue fatiche, altro non 
ha guadagnato che la riputazione di un virtuoso visionario », aveva 
aggiunto; concludendo con l’avvertimento: «'Temperi un poco que- 
sto ardore [. . .] inammissibile in politica. Prenda gli uomini come 
sono, ed avverta bene che volendo ella in essi troppo di perfezione, 
ella manca di operare quel bene che si potrebbe ancora sperare 
nella società, accomodandosi un poco alla loro maniera di vivere ed 
ai loro vizi, che non è possibile di estinguere, perché quelli ai quali 
spetterebbe l’obbligo della riforma, cioè quelli che comandano, so- 
no ordinariamente più corrotti e viziosi di quelli che ubbidiscono » 
(ivi, $$ 22 e 32). i 

Il punto debole era stato toccato: Broggia si sentì in dovere di 
rispondere per esteso — due lettere, una di quindici e una seconda di 
centotré pagine — trattando di come ci si potesse valere delle «pas- 
sioni», in particolare dell’«amor della roba», ed esponendo i «prin- 
cipii di effettuazione», ossia i «mezzi per eseguirsi» il suo «sistema 
morale », la «cura legislativa economico-politica tendente a stabilire 
e promuovere un salutevole modo di acquistare, di possedere e far 
uso delle ricchezze». Imitando quanto aveva fatto nel 1751 con le 
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Consulte o sieno risposte, Broggia ritenne di poter presentare queste 
due lettere in forma di trattato, da pubblicarsi, e vi incominciò a 
porre anche l’indicazione dei paragrafi (da 1 a 37 per la prima, che 
reca la data del 30 ottobre 1764, ma fu spedita alla metà di marzo 
del ’'65 — ivi, AB — e da 38 in poi per la seconda, datata 26 marzo 
1765 — ivi, AC). Con molto ritardo, il 28 giugno 1767, Fontanesi 
espresse il suo severo giudizio su quei fogli, senza mezzi termini: 
«Le sue lettere sono lunghe e verbose all’eccesso, ed ella ha per così 
dire annegato le cose in un mare di parole che nulla dicono, tanto 
che li due terzi si potrebbero resecare senza nulla perdere del so- 
stanziale» (busta cit., n. 4). Della lettera 26 marzo 1765 si pubbli- 
cano qui alcuni brani di notevole interesse non solo per l’appassio- 
nata difesa che Broggia fa di una mentalità riformatrice, ma per le 
preziose notizie che dà sui suoi rapporti con Intieri e sulla cultura 
napoletana di quegli anni. Si pubblica, infine, la parte centrale di 
una delle due lettere che Broggia scrisse a Fontanesi in data 8 aprile 
1766, le ultime che ci sono rimaste di questo carteggio, e la cui ri- 
sposta, datata 12 giugno 1766, può leggersi in M. ScHiPa, Il Mura- 
tori e la coltura napoletana, cit., pp. 95-7. Il brano fornisce indica- 
zioni illuminanti e particolari sconosciuti sul meccanismo che la 
creazione del debito pubblico aveva posto in essere nel regno di 
Napoli, testimonianza già utilizzata da chi scrive (Arcana juris, cit., 
pp. 419 sgg.). Essa rivela un fenomeno d’impressionante miopia 
economico-sociale: la permanenza di un sistema fiscale largamente 
fondato sulle entrate straordinarie (donativi) raccolte mediante la 
creazione ed alienazione di rendite fiscali, in particolare imposte 
indirette che paralizzavano la produzione, era dovuta non solo e 
non tanto all’interesse della corte, quanto a quello di tutti i ceti 
privilegiati, di tutti i capitalisti, che facevano a gara e ricorrevano 
anche alla corruzione, pur di assicurarsi un tornaconto personale, 
causa immediata di un impoverimento ben più grave a carico di 
tutta la società. Una situazione così nettamente squilibrata, così 
duramente irrazionale, contribuisce a spiegare, anche se non giusti- 
fica, un îter intellettuale, come quello di Broggia, che appare spesso 
perdersi su strade troppo astratte ed ideali. 


La trascrizione rispetta fedelmente le forme grafiche broggiane, 
che oggi apparirebbero spesso scorrette, ma che hanno un loro 
interesse nella storia dell’ortografia. Sono stati, tuttavia, rettifi- 
cati i numerosi evidenti lapsus calami, sono state abolite molte maiu- 
scole, e si sono operati interventi nella punteggiatura, quando è 
apparso” utile per una migliore comprensione del testo. Sono in 
corsivo le parole sottolineate sul manoscritto. 


LETTERE A L.A. MURATORI 
E G. G. FONTANESI 


A LODOVICO ANTONIO MURATORI! 


Illustrissimo Signor mio, e Padrone Colendissimo. 


Per rispondere alla stimatissima di V. S. Ill.ma degli 11 gennaio* 
ho aspettata la risposta dell’ultima mia,3 qual risposta* l’ho già 
ricevuta. Sento con piacere essergli a dovere capitato il piego de’ 
fogli manoscritti;* e quanto al legerli, e dirmene il suo sentimento, 
lo facci pure con tutto il suo commodo e genio, e quando glie ’1 
permetta l'opportunità del tempo. 

Emmi all’incontro rincresciuto che ’1 libro di Melon® non gli sia 
pervenuto, quando tenevo per fermo che l’avesse letto e riletto. 
Vorrei sapere donde ne sia derivata la mancanza, se forse dal mio 
amico Bonvino di Roma, o pure da chi lei ordinò che si ricevesse e 
si spedisse. Io a tall’ogetto ne ho scritto a detto amico, per vedere 
come vada la cosa, e se potesse mai ricuperarsi; e non sortendone 
frutto per niun verso, ho già proposto di usar ogni diligenza 
per averne un altro, e quello specialmente dell’ultima edizzione 


1. Il ms., autografo, finora inedito, è conservato dalla BNN., busta xx1.16, 
n. 6, L, e consta di 3 ff. di cm. 21 X 30,5, con scrittura di bella copia sulle 
sei facciate, con poche correzioni. 2. II gennaîo: data molto probabilmen- 
te errata per 31 gennaio, com'è indicato sulla minuta pubblicata dal Cam- 
pori (MURATORI, Epistolario, cit., XI, p. 4919, n. 5244). In base alla data del 
31 si spiega meglio perché il 15 di febbraio quella lettera non era ancora 
pervenuta a Broggia. 3. ultima mia: in data 15 febbraio 1746 (cfr. la nota 
a p. 1103). 4. risposta: in data 27 dello stesso mese (cfr. ibid.). 5.fogli 
manoscritti: inviati con lettera dell’11 dicembre 1745 (cfr. idid.). 6. libro 
di Melon: si tratta dell’Essai politique sur le commerce di JEAN-FRANGOIS 
MELON, anonimo nella prima edizione, s. l., ma Paris 1734 (prima ristam- 
pa, Amsterdam, F. Changuion, 1735), mancante di sette capitoli rispetto 
alla seconda, Amsterdam, Frangois Changuion 1736. Nel ms. della BNN., 
busta xxI. 16, n. 6, C, datato «dicembre 1745», e costituente parte dei « fo- 
gli» spediti a Muratori l’11 dello stesso mese, si legge: «Sono però ad avi- 
sarla che giorni sono ne ho di esso scovata una copia di nuova edizione 
con l’aggiunta di sette capitoli, ma non mi è riuscito farne l’acquisto ». Per 
la spedizione dell’opera di Melon, Broggia si era servito di un prete leccese, 
Giovanni Bonvino, ch'era partito per Roma già prima del 29 giugno 1745, 
com'è indicato nella lettera dell’economista a Muratori recante questa data 
(in L. DAL PANE, op. cit., p. 644): arrivò a destinazione solamente alla metà 
di maggio del 1746 («È stato in viaggio finora», scrisse Muratori il 19 mag- 
gio: cfr. Epistolario, cit., XI, p. 4953). 


1112 CARLO ANTONIO BROGGIA 


coll’agiunta di sette capitoli. Se ciò mi riescirà, come ne ho avuta 
qualche certezza da un amico che lo tiene, e che nulla gli serve 
perché poco lo intende, farò in modo che gli pervenga per via 
più sicura e più spedita, e con certa mercanzia che fra poco 
devo spedire a Venezia, da dove con più faciltà di Roma gli po- 
trà capitare. 

Accetto poi, e ringrazio V. S. Ill.ma del consiglio si compiace 
darmi, di non entrar nel litigio intorno ai beni degli ecclesiastici, 
quantunque sapessi che la consaputa ardita scrittura del signor 
Centomani* non sia che per poco spallegiata dalla corte; e sapessi 
che l’autore non ne ha dalla medesima ricevuto quel plauso e quel 
frutto che s’era prefisso, buono o reo ch’ei si fusse. E tanto più, 
che i Gesuiti si sono per via di maneggi ben difesi, e fra gli altri 
col mezzo del confessore della regina, che è gesuita,” il quale l’ha 
fatta strepitare. Io penso, eziandio per motivo soltanto politico, 
che poco possa tornar conto ad uno, il mettersi a pettinare coi 
Gesuiti, una religione che è onnipotente, che accoppia l’arte di 
prudenza ad un gran merito, che sa insinuarsi più che ogni altra, 
e farsi strada per tutto. 

Del rimanente io non so vedere che venga danno al commercio 


1. scrittura... Centomani: sull’avvocato Ascanio Centomani, sulla sua Sup- 
plica e sull’occasione per cui fu pubblicata — la controversia giudiziaria in- 
torno ad una pingue eredità, rivendicata dai Gesuiti contro il barone Otta- 
vio Falces — cfr. R. AjELLO, Arcana juris, cit., pp. 362-5, a cui si aggiunga 
GiusepPE MARIA GALANTI, Testamento forense, Venezia 1806, Il, pp. 287 
sgg.; EMANUELE VIGGIANI, Memorie della città di Potenza, Napoli, Orsini, 
1805, p. 176; GracoMo TROPEA, Contributo alla storia della Basilicata, do- 
cumenti illustrati, Potenza, Tip. Editrice, 1890, pp. 53-7; M. SCHIPA, I! re- 
gno di Napoli, cit., pp. 704, 748 sgg.; ToMmMaso PEDIO, Dizionario dei patrio- 
ti lucani. Artefici e oppositori (1700-1870), Trani, Vecchi, 1969, p. 347. Un 
volume miscellaneo di allegazioni, in parte a stampa, in parte manoscritti, 
del Centomani è nella Biblioteca arcivescovile A. De Leo di Brindisi, segn. 
H. 4: contiene scritture del 1739, 1741 e 1745, tra cui un ms. della Sup- 
plica. Essa fu ripubblicata, durante il periodo più acuto della campagna 
antigesuitica, nel secondo tomo (pp. 210-77) della raccolta miscellanca 
Inquetudini de’ Gesuiti, (Napoli) 1764, sotto il nome del cliente e commit- 
tente Ottavio Falces, e come tale è stata descritta da F. VENTURI, Settecen- 
to riformatore, II. La chiesa e la repubblica dentro i loro limiti, 1758-1774, 
Torino, Einaudi, 1976, p. 168. Sui precedenti della controversia cfr. anche 
la nota 1 a p. 1114. 2. confessore...gesuita: confessore di Maria Amalia 
era il gesuita moravo Giovanni Hillebrandt. Su di lui, e sui confessori della 
famiglia reale, cfr. Romeo DE MAIO, Società e vita religiosa a Napoli nel- 
l’età moderna (1656-1799), Napoli, E.S.I., 1971, pp. 255 sg., e la letteratura 
ivi citata. 
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de’ beni stabili, se buona parte di essi sia in mano degli ecclesiastici, 
e specialmente allorché i medesimi sono esemplari, fruttuosi ed 
operanti. Conciosiaché quando i beni sono nel proprio stato, quan- 
tunque sieno degli ecclesiastici, sono però sempre dello stato, e con- 
tribuiscono al bene e commercio dello stato. Lavorano i contadini 
sui beni degli ecclesiastici, e vivono colle mercedi che ne ricevono. 
Vendono gli ecclesiastici le derrate [che] gli avanzano ai secolari, e 
queste vengono a fare tutt’il giuoco nel commercio loro. Ne rice- 
vono gli ecclesiastici il danaro, e pur esso viene a fare lo stesso 
giuoco allorché dagli ecclesiastici si spende, come purtroppo si 
spende. I prodotti in somma restano nello stato, e militano pel 
commercio dello stato. Ed allora sarebbe male se i beni e le en- 
trate fussero di ecclesiastici che sono fuor di stato, onde le rendite 
dovessero irsene annualmente in lor potere. In questo caso sa- 
rebbe lo stato per tai rendite debitore coi forastieri non per cosa 
ricevuta dai medesimi, ma per ciò che è suo per natura, ed è 
dentro di sé. E pure di questo male sì importante non ci lagniamo; 
contro di esso niuno inveisce. E lasciamo che non solo gli eccle- 
siastici, ma eziandio i secolari e romani e genovesi e fiorentini 
che sono fuor di stato abbiano in questo Regno effetti immensi. 
Pazzia dunque io per me riputo quella che non attacca il vero 
male e discapito, e invece di ciò esagera tuttodì e riprova quel 
bene che pur resta nello stato; che serve al sostegno di tante no- 
stre chiese, di tanti nostri conventi, di tanti luoghi pii, in somma 
di tanti ecclesiastici, che pur sono os nostrum et caro nostra. 
Maggiore poi è la pazzia, allorché l’invettiva sia specialmente 
intesa per motivo di ecclesiastici i più operanti, i più esemplari 
e i più necessari, come sarebbono i Gesuiti, e tali perché i più af- 
faticati pel bene del prossimo e per adempiere tutti i doveri della 
carità cristiana. Dovrebbesi dunque piuttosto desiderare e coope- 
rare che di sì fatti luoghi pii ne fussero per tutti i canti della cit- 
tà, affinché appieno se ne venissero a godere gl’inesplicabili bene- 
fici: e desiderarsi specialmente a motivo di questa città nostra, 
resa di presente assai più del passato vastissima e popolatissima. 
Ma che? Essendo pochi anni sono stato fatto un legato affinché 
si piantasse un collegio di Gesuiti in un luogo che ne va biso- 
gnoso, per esser assai lontano dagli altri colleggi, tanto mos- 
sero di mani e di piedi certi giuristi alla moda, che ne impedirono 
l'esecuzione della volontà del testatore, sul riflesso che gli eccle- 
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siastici e i beni loro fussero soverchi; e indussero il governo 
a commutare il legato" in altre opere assai meno necessarie e frut- 
tuose. Granché! Si è qui pochi anni fa eretto un luogo pio per ri- 
cevere, educare ed istruire giovani di nazione cinese,” ed a que- 
st’opera si è fatto un comun plauso; e poi si ha da biasimare e 
riprovare ciò che contribuisce cotanto ad istruire una gran parte di 
proprio popolo e di propri cittadini? Dovrebbesi, per Dio, pensare 


1. legato: Broggia allude indubbiamente alla disposizione testamentaria del 
barone Giuseppe di Mirto in beneficio dei Gesuiti, legata all’obbligo di fon- 
dare una nuova chiesa o collegio a Napoli o nelle province limitrofe. Contro 
il legato, GiusEPPE AURELIO DE GENNARO difese, in una sua scrittura edita 
il 30 giugno 1733 (data indicata a p. 150), le Ragioni per la [. . .] città di Na- 
poli [. . .] affinché s’impediscano gl’incessanti acquisti di beni stabili che si fan 
dagli ecclesiastici, e le nuove fabbriche non necessarie de’ luoghi pii, per la re- 
cente occasione [. . .] dell’eredità [. ..] di Mirto. Replicarono il sacerdote — per 
altri versi dotto, arguto, disinvolto e tutt’altro che bigotto — GIOVANNI Ruco- 
GIERO, con le sue Ragioni a pro di tutto l'ordine ecclesiastico [. . .] in risposta 
alla scrittura [. . .), Napoli, 6 ottobre 1733, e l'avvocato OTTAVIO IGNAZIO 
VITAGLIANO, con altre Ragioni che si propongono per dimostrare e sostenere 
il vero e pubblico interesse della [. . .] città di Napoli [. . .] d’intorno a’ nuovi 
acquisti di beni stabili, che potran fare gli ecclesiastici [. . .] col testamento del 
barone Giuseppe Mirto, Napoli, 3 dicembre 1733. Il De Gennaro il 19 set- 
tembre 1734 dette alle stampe la sua Risposta alla scrittura del sig. D. Ot- 
tavio Ignazio Vitagliano [. . .], e subito dopo la controversia si risolse a suo 
favore (cfr. la nota 1 a p. 1115). Essa fu seguita dall’altra, analoga (su cui 
cfr. la nota 1 a p. 1112), ch’ebbe inizio innanzi al Sacro Regio Consiglio 
nel marzo 1738, essendo defunto il marchese Andrea Falces nel novembre 
1737. Si era, insomma, determinata, in quegli anni, contro la manomorta 
ecclesiastica una pressione particolarmente energica, che dette frutti con- 
creti fra il 1740 ed il 1742: cfr. DieGo GATTA, Reali dispacci, parte 1, «che 
riguarda l’ecclesiastico», Napoli 1773 (pp. non numerate), tit. 111, n. 1,9 
aprile 1740, n. 18, 23 luglio 1740; tit. IV, n. 1, 11 agosto 1742 (Di Mirto), 
n. 2, 30 dicembre 1742; parte 1, supplemento 1, tomo 111, Napoli 1775, 
tit. IV, nn. 1 e 2, pp. 77-9, 2 e 23 luglio 1740 (Falces). In una lettera 
inedita a Bartolomeo Corsini, datata 30 luglio 1740, Nicola Fraggianni 
scriveva: «Per evitare le nuove fondazioni de’ luoghi pii, si è ordinato a 
voce al Presidente del Consiglio [di Santa Chiara] che faccia sentire a’ 
giudici della G[ran] Cl[orte della Vicaria] di non ispedir preambolo sopra 
que’ testamenti ne’ quali vi fossero eredità o legati per fondazione di nuove 
chiese o conventi, ma che se ne partecipi la notizia al re, per indi risolvere; 
lo stesso ordine si è mandato a’ presidi delle provincie perché lo passino a 
tutte le corti inferiori del Regno» (Biblioteca Corsiniana, Roma, Cors. 
2492 bis, fasc. 2). 2.luogo pio... cinese: il collegio dei Cinesi, fondato da 
Matteo Ripa, dopo lunghe peripezie da lui stesso narrate nella Storia della 
fondazione della congregazione e del collegio de’ Cinesi, Napoli, Manfredi, 
1832, in 3 tomi. L’inaugurazione del collegio avvenne il 25 luglio 1732: 
cfr. ivi, 11, p. 497. Sul collegio cfr. anche R. DE MAIO, op. cit., passim, e, 
per ampi riferimenti bibliografici, p. 353, nota 58; a cui è da aggiungere 
Fausto NicoLINI, Uomini di spada, di chiesa, di toga, di studio ai tempi di 
Giambattista Vico, Milano, Hoepli, 1942, all'indice dei nomi. 
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di proveder prima ben bene ai bisogni dei Cinesi paesani, e poi 
a quegli dei forastieri, e di forastieri sì remoti, ai quali piuttosto 
Roma che noi avrebbe a provvedere. Non vi ha plebbe più barbara 
e più ignorante della nostra. E da che ciò, se non dal non esservi 
sufficiente quantità d’ecclesiastici operanti che insegnino ed istrui- 
schino? Che disordine non è mai quello, di vedere una città piena 
da una parte di letterati superbi, e molti di essi col capo ripieno 
di pedanteria, di cose speciose, di pregiudizi ed errori i più stra- 
bocchevoli, e dall’altra parte esservi un'immensa quantità di pleb- 
be ignorantissima, che non sa nemmeno il leggere e lo scrivere? 
O quanto sarebbe egli necessario che da una parte si corregesse 
e si scemasse il superfluo, e si supplisse a ciò che manca dal- 
l’altra! E pure buona parte di detto legato è stato impiegato 
per vie più impinguare i stipendi de’ lettori de’ Regi Studi," 
e per un centinaio di lezzioni che essi fanno in tutt’il corso di 
un anno, lettori che di consimili è la città del tutto ripiena per 
tanti e tanti Studi privati, che certo sarebbe assai buono ce ne 
fussero di meno sì per motivo de’ costumi, sì ancora per pro- 
muovere il vero sapere, e que’ beni promuovere che sono moltis- 
simi ed importantissimi e de’ quali la città va sì bisognosa. 

Dirò poi di più, che quantunque le entrate certe fussero tutte 
in mano degli ecclesiastici paesani e commoranti nel suo stato, è 
cosa certa che ciò, invece di male, apporterebbe ai secolari grandis- 
simi beni e fisici e morali, e contribuirebbe efficacissimamente al 
bene più intimo sì dello stato che del commercio.* La ragion è 
questa, perché le entrate in copia appo i secolari inducono per lor 
natura l’oziosità, il lusso, il vano fasto, lo spreggio dell’industria 
economica e l’abuso de’ piaceri e delle delizie. La causa potissima 
onde Roma dismise la pratica di quelle grandi virtù che la resero 


1. impinguare ... Studi: tale destinazione del legato Di Mirto è confer- 
mata da LORENZO GIUSTINIANI, Memorie istoriche degli scrittori legali del 
regno di Napoli, Napoli, Stamperia Simoniana, 1787-88, III, p. 143. 
2. Broggia espone qui le idee che svilupperà nel ms. della Biblioteca uni- 
versitaria di Bologna, segn. 354, dal titolo Lettere salutari politiche econo- 
miche e morali [. . .] che contengono la difesa degli ecclesiastici, datato 1752, 
idee di cui vi sono tracce già in manoscritti anteriori a questa lettera, ma che 
presero corpo in relazione alla Supplica del Centomani. Sulle Lettere salu- 
tari, cfr. R. AJELLO, op. cit., pp. 362-8. Il tentativo di pubblicare quest’o- 
pera può ora esser ricostruito in base alle lettere che si scambiarono Brog- 
gia ed Antonio Bucci (BNN., busta xx1. 16, n.5, Me O;en.4, 30 giugno 
e 21 luglio 1752): si concluse con un fallimento, di cui Paolo Zambeccari 
si scusa in una sua lettera a Broggia del 7 giugno 1755 (ivi, n. 4). 
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sì possente e sì esemplare, ed ammise i vizi più sozzi e più frau- 
dolenti onde fu costretta a cadere e rovinare, la causa, dissi, è stata 
per aver voluto i cittadini posseder beni stabili ed entrate certe in 
larghissima copia. I Veneziani e Genovesi, fin a tanto che non ap- 
plicarono a sì fatti beni, condussero e mantennero la lor republica 
nell’apice di una possanza grandissima e di una felicità la più 
invidiabile, ed all'incontro a misura che hanno applicato a posseder 
entrate certe, sono queste due republiche decadute dalla loro pri- 
stina possanza e felicità, e decadute ancora dai loro pristini in- 
nocenti costumi. Contò il regno degli Egizzi una possanza, una 
prudenza ed una felicità che sorprende a motivo dell’amore che da 
tutti si aveva per l'industria che era in sommo preggio; ma que- 
sti beni e queste virtù contò fin a tanto che i beni stabili e special- 
mente i terreni si mantennero in totale possesso del principe. 
E quando quest'ordine cessò, che ebbe principio da Giuseppe 
Giusto e da Faraone, decadé l'Egitto dalla pristina sua possanza 
e felicità, fin a tanto che divenne il ludibrio de’ conquistatori.* 

Date dunque proprietà sì incontrastabili, non puol fare a meno 
di concludersi che tutta l’invettiva de’ secolari contro i beni de- 
gli ecclesiastici da altro non si origina che dal fine ingordissimo 
di aver le più ample strade da far acquisto, il più che si può, 
di entrate certe, coll’idea di menare una vita oziosissima, e di 
cui cotanto si preggia la falsa nobiltà de’ nostri giorni, contro 
1 seguaci della quale a gran ragione così inveisce Sallustio dicendo: 
Inertissimi nobiles, quibus praeter nomen, nihil est additamenti.* E 


1. Giuseppe Giusto ... conquistatori: Giuseppe, penultimo e prediletto fi- 
glio di Giacobbe, interpretò, secondo il mito, i due noti sogni del faraone — 
le sette vacche grasse e le sette magre — e fu da lui scelto come l’uomo 
«giusto » a governare il regno (Gen., 37-50). La situazione giuridico-politica 
egiziana, descritta nel racconto biblico, fu utilizzata anche da G. B. Vico, 
come esempio dei tempi eroici, e del «dominio » aristocratico sulla «roba» 
(La scienza nuova seconda [. . .], a cura di Fausto Nicolini, Bari, Laterza, 
1953, cpv. 601). E bisogna riconoscere che la contrapposizione fra un or- 
dinamento aristocratico-dispotico, come quello dell’Egitto faraonico, dove 
tutta la terra apparteneva al re mentre i privati erano semplici concessio- 
nari, e l’ordinamento israelitico, in cui dominava il principio dell’eguaglian- 
za, offriva spunti di meditazione e di esemplificazione facili, efficaci e ancor 
oggi non privi di significato e valore scientifico. 2. Inertissimi ... addita- 
menti: citazione epitomata dallo Pseudo Sallustio, Ep. ad Caes., 1x, 4: «Re- 
liqui de factione sunt inertissimi nobiles, in quibus sicut in titulo prae- 
ter bonum nomen nihil est additamenti» (cfr. PSEUDO-SALLUSTE, Lettres 
à César, invectives, texte [...] par A. Ernout, Paris, Les belles lettres, 
1962, p. 44). «Gli altri membri della fazione sono nobili del tutto inerti, 
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quindi è che, dato il vizio e l’eccitamento dell’oziosità, le famiglie 
nobili" non cessano per mancanza di entrate certe, credute quasi 
tutte in potere degli ecclesiastici, ma cessano e si estinguono per 
causa del vizio, cioè per l’oziosità, per il lusso, per il fasto, per 
l'abuso de’ piaceri delle delizie, e per lo spreggio dell’industria: 
dalle quali cose ne viene la crudele necessità delle primogeniture, 
e di non potere accasarsi che un sol fratello di que’ molti onde 
sarà arricchita la famiglia. 

Se a ciò badato avessero i nostri giuristi, non mai avrebber 
detto che, stando una porzion di beni in mano degli ecclesiastici, 
stia in mani morte. Attesocché, quand’anche avesse a militare una 
sì fatta assertiva, le mani morte arebbono da intendersi per mani 
oziose, che poco e niente adempiscono ai doveri degli stati loro; 
e come purtroppo ce ne sono di ecclesiastiche, che però contro 
l’ozio delle medesime e contro il loro degeneramento arebbesi ad 
esclamare, non contro le necessarie entrate. E non solo ciò far si 
dovrebbe contro i medesimi, ma eziandio contro un molto maggior 
numero di secolari oziosi, i quali idolatrando una falsa nobiltà 
e civiltà menano la vita del nulla, e coi vizi e pessimi loro esempii 
infelicitano le città con la più spietata corruttela che vi nutriscono. 

Al rimedio dunque di questi che son serissimi e grandissimi 
mali deesi pensare: ed eseguendosi un tal rimedio coi più adequa- 
ti espedienti, e con ciò divenuti i secolari industriosi e lontani 
dall’ozio, è cosa certa che allora i medesimi punto non invidie- 
rebbero quella parte dì beni che è posseduta dagli ecclesiastici. 
E questo tanto più seguirebbe, ogni qualvolta gli ecclesiastici tutti 
facessero a gara e per ogni verso industriassero nelle fatiche 
dell’apostolato. Giova dunque il replicare che le famiglie no- 
bili non cessano perché passano i loro beni nelle chiese, dalle 
quali non tornan più fuori, ma cessano pe’ loro vizi e per le pes- 
sime usanze: donde o si estinguono o per la necessità decadono, 
alienati i beni o ai secolari o ad ecclesiastici, il che siegue ezian- 
dio a dispetto de’ più solenni fideicomessi. Che per altro, avesse 
chi che sia voglia e danaro da comprar beni, che ne trova quanti 
mai ne vuole, venduti ed alienati dai medesimi secolari. Or que- 


ai quali, come su di un epitaffio, nulla può aggiungersi, oltre al bel nome». 
1. famiglie nobili: Muratori aveva scritto: «Né servirà il ripiego veneto, 
perché sempre è vero che cessano le famiglie nobili, perché passano i lor 
beni alle chiese, né tornano più fuori » (Epistolario, cit., XI, p. 4930, n. 5258). 
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sto fatto che vediamo colla giornaliera esperienza dovrebbe farci 
conoscere lo errore di credere che per passar i beni nelle chiese, 
donde non tornano mai più, cessino le famiglie nobili. Perché 
invero tai famiglie o si estinguono per mancanza di successori e 
a dispetto di grandissimi beni che posseggono, o si estinguono 
per la povertà causata da’ vizi, onde non solo non hanno modo 
di far acquisto di beni, ma sono astrette a vendere quegli che han- 
no. Potiamo anche dire che eziandio a motivo de’ beni posse- 
duti dagli ecclesiastici sonosi i giuristi serviti del termine di mani 
morte, atteso che una gran faragine di liti e di lucri vien per essi 
a cessare per beni sì fatti, non essendoci per essi cause di aliena- 
zioni, di testamenti, di riparti, ecc. come ci sono fra i secolari, e 
ne vengono tanti e tanti litiggi, e ai giuristi tanti e tanti guadagni. 

Dicendomi poi V. S. Ill.ma non servire il ripiego veneto! per 
rimediare al male (se pur è male, che, come si è visto non lo è) 
che un soverchio novero di entrate certe, o sia di beni stabili, 
vada in mano degli ecclesiastici, dicendomi, dissi, non mi pare 
che abbia ben ponderata la qualità del ripiego. Atteso che egli è 
tale di sua natura, che se da una parte permette ogni sorte di 
legato pio e permetta qualunque aumento di entrata ecclesiastica, 
dall’altra parte vieta del tutto ed impedisce che i beni stabili 
più non vadino in mano degli ecclesiastici, e fa in modo che 
restino in mano de’ secolari. 

Passo ora a quanto l’amore di V. S. Ill.ma si compiace dirmi 
a motivo delle consapute raccomandazioni che con tanta bontà 
e carità mi offerisce. Dee dunque sapere esser qui comun voce, ab- 
bia fra poco a finire il ministero del signor marchese di Montea- 
legre," chiamato a Spagna; ed invece di esso venire qui il signor 


I. ripiego veneto: le leggi venete che, in base ai precedenti del 1297, rin- 
novate in parte nel 1536, vietavano i lasciti e l'alienazione d’immobili ad 
ecclesiastici o a fondazioni pie, ed ordinavano che quei beni fossero ven- 
duti entro un dato termine. La ripresa ed estensione di queste disposizioni 
da parte della Repubblica veneta determinò la dura reazione di Paolo V 
Borghese, con i brevi del 10 dicembre 1605 e poi con l’interdetto, e la di- 
fesa del buon diritto della Serenissima ad opera di Paolo Sarpi. Più tardi, 
nel 1766, Broggia modificò alquanto il suo giudizio sulla legislazione 
veneta in questo campo, la giudicò «savia», e la pose a confronto con 
quella, meno efficace, in vigore nella Lombardia austriaca: lettera a Fon- 
tanesi del 4 marzo 1766, BNN., busta xxr. 16, n. 5, AG. 2. Monte- 
alegre: fin dall’estate del 1745 si parlava della caduta di José Joaquin 
de Montealegre, duca di Salas, segretario di Stato di Carlo di Borbo- 
ne e massimo esponente del governo napoletano dal 1738 al 1746. Già 
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marchese Fogliani," che presentemente sta a Roma, e dicesi sia 
nipote del signor marchese Scotti.* Che però quando V. S. Ill.ma 
avesse in Roma maneggio e filo di far insinuare a detto signor 
marchese per mezzo di sogetti valevoli suoi amici la necessità e 
giustizia, che io dovessi esser tenuto presente, e informarlo del 
torto mi si è fatto di non esser stato promosso a solo motivo di non 
aver voluto spender danaro, e per iscusar l’iniqua mancanza di 
essersi volentieri creduto ed asserito che la mia opera non fusse di 
mia farina,5 e di essere così state ricompensate le mie fatiche 
immense fatte a publico beneficio; ed insinuare la gloria che a 
detto signor marchese Fogliani ne risulterebbe, ogni qual volta 
lui supplisse alle altrui mancanze, e come per altro volentieri 
fanno, ed è solito costume di fare tutti i nuovi ministri per met- 
tersi sul principio in buona opinione; è cosa certa che questa 
prevenzione, fatta in Roma, mirabilmente mi gioverebbe allorché 
poi fusse qui venuto il detto signor marchese. Per tal disegno 
molto ancora gioverebbe che di ciò se ne parlasse eziandio al 
signor ambasciadore di Spagna a Roma,* affinché esso venisse 
impegnato a discorrerne col signor marchese Fogliani e calda- 
mente raccomandarmi. Circa poi lo scrivere al signor principe 
di Piombino* e signor marchese Tanucci, anco questa strada po- 


il 29 agosto di quell’anno Tanucci scriveva che il potente ministro era 
stato, dal punto di vista politico, «ammazzato» dai numerosi oppositori 
(R. AyjeLLo, La vita politica napoletana, cit., p. 691 e, per la «morte poli- 
tica » del duca, da p. 687 a p. 694). Cfr. qui, su questo personaggio le note 
rap.1133 e4ap.1134. t. Giovanni Fogliani, marchese d’Aragona (1697- 
1780), ambasciatore delle Due Sicilie all’Aia fino a quando, per influenza 
del marchese Scotti di cui era nipote, fu chiamato alla carica tenuta da 
Montealegre. Sulla data d’inizio del suo governo cfr. la nota 2 a p. 1124. 
Fu personaggio modesto dal punto di vista politico, e certo gli nocque il 
confronto col suo predecessore. « Le sue intenzioni sono buone, » scrisse nel 
1751 un anonimo, a conclusione di un ampio giudizio su di lui ama egli 
non ha altritanti talenti, che probità. In una parola, egli è senza stima e 
senza considerazione, perché non ha autorità, e manca dì destrezza e di 
forza di spirito, per riprenderla sopra di quelli che ne l’hanno spogliato » 
(BNN., ms. I. C. 16, f. 265). 2. Il marchese Annibale Scotti, parmigiano 
come Fogliani, fu uno dei più influenti fra i consiglieri della regina di 
Spagna Elisabetta Farnese, presso la cui corte viveva in questi anni. Fu 
dovuto a lui il richiamo in Spagna del conte di Santisteban (cfr. la nota a 
p. 1133), difese fin che poté Montealegre, e ne designò il successore. 
3. mia farina: Broggia si era lagnato che a Napoli corresse questa voce già 
nella sua prima lettera, perduta, a Muratori, come risulta dalla risposta del 
18 marzo 1745 (cfr. la nota a p. r1o1). 4. ambasciadore di Spagna a Ro- 
ma: era il cardinal Troiano Acquaviva d’Aragona (1694-1747), su cui cfr. 
F. NICOLINI, Uomini di spada, cit., pp. 48-90. 5. principe di Piombino: 
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trà giovarmi. E quanto al titolo del primo, come a principe so- 
vrano quantunque picciolo, se le dee l’Altezza; ed al secondo, 
come segretario di Giustizia e Grazia, se le dà l’Eccellenza, e 
specialmente per via di lettere. Se poi a V. S. Ill.ma fusse facile, 
come per altro lo giudico, impegnare eziandio il di lei sovrano, 
che dicesi stia in Venezia,' è cosa certa che pur anche questa sa- 
rebbe una strada validissima, sempr’e quando la benignità e cle- 
menza di Sua Altezza Serenissima si degnasse di compiacersene. 
Nel qual caso potrebbe egli in un istesso tempo tentare la via di 
Spagna col signor marchese Scotti, la via addirittura di questa 
corte, e la via di Roma nel modo che ho detto di sopra, sì coll’am- 
basciadore di Spagna, come col detto signor marchese Fogliani. 
Infine supplicandola quanto so e posso a compatire sì fatti in- 
comodi che gli apporto, ai quali mi fa rispettosamente ardito il 
suo amore e la sua inesplicabile gentilezza e ’1 merito ben grande 
che sicuramente ne avrà appresso a Dio ed appo il mondo, resto 
più che mai rassegnandomi 
di V. S. Ill.ma. 


Napoli, 29 marzo 1746. 


A LODOVICO ANTONIO MURATORIz? 


Illustrissimo Signor mio, e Padrone Colendissimo. 


Dubitando io dello smarrimento di una mia, responsiva alla sti- 
matissima di V. S. Ill.ma de’ 19 maggio,? mi è parso bene replicare 
all'incirca il contenuto di quella. Godo, dunque, avesse letti già 1 


Gaetano Boncompagni, duca di Sora (1706-1777), il maggior esponente 
del «partito» della regina ed il più combattivo degli oppositori di Mon- 
tealegre, di cui riuscì ad ottenere la disgrazia, che pagò, presto, con la pro- 
pria, decretata dalla rivalsa della fazione avversa, secondo vicende attenta- 
mente descritte nel ms. cit. nella nota 1 a p. 1119, ff. 261-264. 1. sovrano 
. .. în Venezia: Francesco III d'Este, alleato della Spagna, della Francia e 
delle Sicilie durante la guerra di successione austriaca, aveva dovuto ab- 
bandonare Modena, occupata dall’esercito di Maria Teresa, e si era rifu- 
giato in Venezia. 2. Il ms., autografo, finora inedito, è conservato dalla 
BNN,, busta xx1. 16, n. 6, N, e consta di 2 ff. di cm. 20,5 X 29,5, con scrit- 
tura di bella copia sulle quattro facciate, senza correzioni. Una redazione 
parzialmente diversa, in bozza, è ivi, M. Entrambe le redazioni non recano 
indicazione di data, che si ricava come dalla nota 2 a p. 1124. 3.79 mag- 
gio 1745, pubblicata integralmente da Schipa, e poi con lacune da Cam- 
pori e dal Dal Pane: cfr. la nota a p. 1102. 
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consaputi fogli e vi avesse trovato di utili e belle massime, ma al- 
tre insieme che sono ineseguibili. Della qual ultima cosa, come 
coerente alla commune oppinione, non è da maravigliarsi; tanto 
più che io, gli assunti, non gli ho potuti in una lettera quantunque 
lunga bastevolmente provare, ed estendermi per essi in distrug- 
gere le obiezzioni, ed in produrre gli espedienti e gli esempli onde 
scerner si potesse fattibilissima l'impresa in ogni sorta di governo, 
non dirò che si avesse ad instituire e formare di pianta, ma che si 
avesse a restaurare e migliorare, come fo vedere che molte volte 
da savi legislatori si è fatto. 

Che per altro io non intesi, né intendo di ridurre i ricchi alla 
mediocrità. So bene che l’amor della roba non puote, né dee sradi- 
carsi dal petto umano, e specialmente cittadinesco. Quindi veggio 
che il savio legislatore dee metter a profitto questa inevitabile 
passione per il bene dello stato col promuover moltissime virtù; 
e dirò ancora che la ricchezza è degno premio della virtù, e che 
per esser felice il mondo, dove più vi ha di vera virtù civile, più 
dee esservi di ricchezza, e dove più vi ha di vizzio, più debb’esservi 
d’indigenza, di povertà e di miseria. Infine parmi di vedere che 
l’ineguale distribuzion delle ricchezze sia uno de’ tratti più ri- 
marchevoli della divina sapienza e giustizia rispetto a noi. Che 
però il mio assunto è di oppormi soltanto alla qualità, non già alla 
quantità delle ricchezze. Laonde, senza impedire, anzi con deside- 
rar ed esortare che per mezzo della virtù dell'’economica industria 
chi che sia arricchisca quanto mai può di mobili ricchezze, e sol- 
tanto dico non sia lecito il far acquisto di ricchezze stabili, o sia 
di entrate certe, per quanto mai si può, ma si contenti cadauna 
famiglia, per questo, di una certa limitata quantità. Né so vedere 
che per sì fatto sistema, il quale ha mai sempre militato negli aurei 
tempi di tutte le migliori republiche, ed eziandio dei principati, 
si leverebbe un grande impulso agli uomini per avanzarsi nell’eserci- 
zio della guerra e ne’ magistrati.* Perché invero, trattandosi del 
premio, eseguito per via di ricchezze, perché mai le ricchezze 
mobili non potranno esser anch'esse, e forsi più delle stabili, di 
efficace impulso al fine proposto? 

Ma fra tanti e tanti esempli, vi ha quel de’ Romani, i quali men- 


1. Il corsivo riproduce, con qualche inesattezza, le parole di Muratori, e 
sono tra quelle che possono leggersi solo nel testo pubblicato da M. ScHI- 
PA, Il Muratori e la coltura napoletana, cit., p. 79. 
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tre sì servirono di una soda politica e vissero di vita civil-economica, 
non ebbero bisogno d’esser eccitati per mezzo delle ricchezze ad 
avanzarsi nell'esercizio della guerra e de’ magistrati; ma il solo 
fine della gloria e della patria carità fu ordinariamente l'impulso 
più essenziale, e forsi l’unico, che eccitò un grandissimo numero 
di cittadini. Anzi è da rimarcarsi che questo numero scemò, con 
quella misura che col tempo si accrebbe la quantità delle stabili 
ricchezze; le quali fecero dismettere la vita civil-economica, ed ec- 
citarono la vita soverchievolmente colta, pomposa e riflessiva, la 
quale sottopose i Romani a mali gravissimi, e per ultimo alla più 
deplorabil ruina.* Vorrei si esaminasse perché mai nella maggior 
parte degli stati de’ nostri giorni, ne’ quali i magistrati sono intesi 
per un sogetto efficacissimo di arricchire, i ministri sono anco 
premiati con premi di grandissime ricchezze; i cittadini sono quasi 
del tutto intesi a far acquisto di entrate certe aborrendo l’industria 
economica; e pure si vede che i magistrati sono ordinariamente 
abbusati con grave travaglio de’ popoli e disserviggio de’ principi: 
si vede che il preteso impulso fa deplorabilmente grassare la malizia 
per un verso e l’ignoranza per l’altro; il tutto coperto da un gran- 
de e denso velame di pretesa letteratura e di giurisprudenza infini- 
ta: si vede, infine, che tale impulso invece di eccitare gli uomini 
all’esercizio della guerra ed alla gloria militare, gli eccita piut- 
tosto alla vita molle delicata oziosa, vita del nulla. E di qui poi 


1. Ma fra tanti... cittadini: qui Broggia polemizza non tanto con Mura- 
tori, quanto con J.-F. MELON, secondo cui «le militaire n’est valeureux que 
par ambition» (Essai politique, cit., cap. IX, p. 98), ed in generale con 
l’etica dell’antagonismo, che si era ormai affermata nel pensiero, special- 
mente economico, anglo-francese. La contrapposizione fra il sentimento 
della solidarietà e le tendenze egoistico-possessive esaltate dalla dinamica 
dello sviluppo industriale era, allora, esperienza nascente, oggi è dramma- 
ticamente matura: averne intuito, esaminato, discusso precocemente e con 
lucidità i termini essenziali, è merito sicuro di Broggia. Su questi temi, cfr. 
qui la Nota introduttiva, e specialmente le pp. 1021 sg. e 1032. Nello svilup- 
pare l’esempio dei Romani, l'economista napoletano è chiaramente sotto 
l'influenza delle Considérations sur les causes de la grandeur des Romains et 
de leur décadence di MONTESQUIEU (pubblicate anonime nel 1734, presso 
Jean Desbordes, ad Amsterdam), dove nel cap. iv si legge che Roma «ne 
se déterminoit que par sa gloire », e nel cap. x che i Romani «méloient quel- 
que sentiment religieux à l'amour qu’ils avoient pour leur patric». Che 
Broggia conoscesse le Considérations è provato dalla lettera a Fontanesi del 
16 agosto 1764 (busta cit., n. 5, AA) dove respinge i riferimenti a Federico 
di Prussia contenuti nel cap. xvI di quell'opera. 2. dep/orabil ruina: la 
tesi, tipicamente broggiana, del rapporto ricchezze-decadenza, trovava 
riscontro nel cap, x dell’ap. cit. di Montesquieu. 
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ne viene quel che vediamo tuttodì per esperienza, che i cittadini 
per nulla sono atti a sostenere il principe, e quindi sono gli stati 
divenuti il ludibrio de’ conquistatori. Ma egli è che questo esame 
avrebbe tutta la sua buona riuscita, se si badasse principalmente 
che la copia delle ricchezze stabili induce per natura l’oziosità, 
l’infingardagine, l’abuso de’ piaceri e delle delizie, e distacca l’a- 
nimo da ogni soda e più necessaria industria e fatica, come sarebbe 
l’economica e la militare. 

Dice poi da par suo V. S. Ill.ma che sarebbe da desiderarsi si 
pensasse d’abbolir quelle religioni che, per esser degenerate, a 
nulla servono oggidìi, se non anche servon di scandalo. Perché 
invero siccome le ottime regole e la di loro osservanza han posto in 
piedi e fatto fiorire tante religioni fruttuose, così per causa del 
totale degeneramento, della corruttela e della inutilità, dovrebbero 
abbolirsi. E dovrebbe ciò farsi, fra le altre cose, affinché nei beni 
loro succedessero quelle religioni che sono più utili, più fruttuose, 
e non sono degenerate; e quell’altre eziandio succedessero, le quali 
insorgon di nuovo con santissimi e beneficentissimi instituti in 
pro della società; ma non potendosi sì di leggieri ottener questo, 
quantunque più volte si sia eseguito, perché mai la podestà sa- 
cerdotale, in buona armonia coll’imperiale, non potrebbe obbli- 
gar le religioni oziose e degenerate, colla minaccia della suppres- 
sione, ad insegnar lettere con ogni carità e diligenza ai figli della 
plebbe. 

Gli do poi notizia che l’avvocato Centomani, che publicò la 
consaputa scrittura contro i beni degli ecclesiastici in generale, 
e poi in particolare, concludendo contro i Gesuiti, fu due mesi fa 
posto in carcere per questa faccenda. Le copie rimaste allo stam- 
patore furon levate per ordine publico, e si son rese così rare e 
desiderabili, che quantunque di fogli cinque in quarto male stam- 
pate, si arriva a venderne taluna sino a docati dieci. — 

Ottimamente poi dice V. S. Ill.ma, ed è ancora quello appunto 
che io stesso gli toccai, che i fogli confidatigli non son tali da pu- 
blicarsi, perché mancan di metodo, e son piuttosto riflessioni con 
poco ordine, e poste a uso di lettera, e come son venute in mente. 
Quindi io dicevo che quando i medesimi fussero stati degni di 
publica luce, sarebbe allora stato necessario donarli il metodo 
convenevole. Ma poiché V. S. Ill.ma, al trovarsi disoccupata da 
altri argomenti ne’ quali di presente è impegnata, pensa, sicco- 


1124 CARLO ANTONIO BROGGIA 


me mi dice, di proporre alcune riflessioni intorno al publico 
bene, e quindi pensa graziarmi far ricordo onorato di tai fogli; 
perciò è dovere che i medesimi stiano a sua totale disposizione 
per sempre; tanto più che stanno in mani degnissime, meritevoli 
di miglior cosa. 

Godo poi avesse finalmente ricevuto il libro di Melon de’ 
Saggi politici su del commercio;* dicendogli che l’aviso emmi 
pervenuto giusto in tempo che io era per spedirgli l’altra copia. 
E giacché nei riposi della villegiatura era per leggere detto li- 
bro, gradirò sentire il concetto che ne fa, e l’opinione che ne 
tiene. 

Va per un mese che è qui giunto il signor marchese D. Gio- 
vanni Fogliani.* Egli è entrato in tutte le cariche e veci del signor 
marchese di Montealegre? già partito, e di cui era poco sodisfatta 
questa nazione: disgrazia solita ad accadere a quasi tutti i primi 
ministri, e specialmente in città assai corrotte, dove se ne contenti 
una parte, ne scontenti dieci; e se credi di contentarne nove 
delle dieci, ti trovi poi che sei venuto a scontentarne novanta di 
cento che escono in campo, ed insorgono formidabili e moleste, 
senza saper come e da dove. 


[s-d., ma primi di luglio 1746.] 


1. Melon...commercio: cfr. la nota 6 a p.1111. 2. Va... Fogliani: l’in- 
dicazione consente di datare esattamente la lettera. Già M. ScHIPA aveva 
scritto che Fogliani «non assunse il nuovo ufficio che a’ primi di giugno 
*46 » (I! regno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone, Napoli, Pierro, 1904, 
P. 453). Tanucci, scrivendo al principe Bartolomeo Corsini l’11 giugno 
1746, gli comunicò che «il giorno del Corpus Domini [. . .} fu quello della 
nostra metamorfosi» (Archivo general de Simancas, Estado, lib. 209, 
f. 120). Nel 1746 la ricorrenza del Corpus Domini capitò il 9 giugno. Due 
lettere di benvenuto, indirizzate dal cardinal Giuseppe Spinelli a Fogliani 
il 6 giugno, indicano che questa fu la data del suo arrivo a Napoli (Archivio 
di Stato, Napoli, Casa reale antica, fs. 853). 3. Montealegre: cfr. la nota 2 
a p. II18. 
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A GIOVAN GIUSEPPE FONTANESI! 


[Perché le riforme son reputate pure chimere.]? 


Confermo a V. S. Illustrissima tre precedenti mie lettere, cioè 
due de 17 e 23 scorso, spedite per la consaputa mano di Rcoma),3 e 
l’altra della passata [. . .]. Ora sieguo io a scrivere per motivo del 
gravissimo argomento in cui ella mi onorò di entrare coi suoi 
avvisi e proposizioni ad ogetto delle riforme riguardo ai costumi. 
E sieguo, perché la mancanza del tempo non mi permise di poter 
terminare a seconda del mio disegno il discorso di risposta e dovei 
arrestarmi nel meglio del cammino. Io dunque, per mia atten- 
zione e perché si tratta di un argomento di prima necessità nell’arte 
del governo, ripigliando il filo giusto, dove mi fermai nella passata, 
dirò come siegue. 

[38]* 

(39) Le riforme de’ costumi, fatte a dovere e con giudizio, cioè 
massimamente per la strada de’ diversivi, sono con l’esemplo di 
tutti i tempi e di tutte le più famiggere® nazioni e de’ più savi 
legislatori, tanto ad ogetto d’instituire e fondare, quanto di risto- 
rare e sollevare gli stati e gl’imperi, assolutamente e indispensabil- 


1. Il ms., in gran parte autografo, finora inedito, è presso la BNN., busta 
XxI. 16, n. 5, AC, consta di 52 ff. di cm. 21,5X3I, con scrittura di bella 
copia su 103 facciate, ed è datato, in chiusura, 26 marzo 1765. Reca il ti- 
tolo Lettera in supplemento della precedente [. . .] ed un’annotazione di pa- 
ragrafi dal 38 in poi (numerazione che si arresta, però, poco dopo la metà 
del ms., al numero 150): infatti il testo prosegue la trattazione già svilup- 
pata in altra lettera (ivi, AB), la cui numerazione va da 1 a 37. L’indicazione 
del titolo (in supplemento della precedente) farebbe pensare che la AB sia 
l’ultima delle tre a cui Broggia si riferisce in apertura della presente; ma 
la AB reca la data, relativamente lontana, del 30 ottobre 1764. Evidente- 
mente il materiale contenuto in queste lettere è stato rielaborato dall’autore 
in vista di una sperata pubblicazione, e le indicazioni delle date non sono 
esattamente corrispondenti al momento della spedizione. 2. Il titolo non 
è nel ms., ma ne rispecchia il contenuto. L’aggiunta è giustificata dal fatto 
che la lettera, nell’intenzione dell’autore, costituiva un vero e proprio 
trattato. 3. ramo di R<oma): abbreviato nel testo; ossia a mezzo del re- 
sidente elettorale palatino in Roma, e non attraverso De Curtis (cfr. la nota 
a p. 1108). 4.I numeri tra parentesi riproducono la divisione ed indica- 
zione dei paragrafi fatta da Broggia, e possono esser utili per stabilire la 
corrispondenza fra i brani qui pubblicati ed il ms. Su tale numerazione 
cfr. qui sopra la nota 1 e la nota a p. III1o. 5. famiggere: «famose» (dal 
latino famanm gero). 


1126 CARLO ANTONIO BROGGIA 


mente necessarie, affinché non rovinino e non divengano lubrica 
ruota di rea fortuna.! 

(40) Mosè riformò, e quanto riformò, quanto instituì! Minosse 
re di Creta riformò, e quanto riformò, riducendo colle sue leggi, 
coi suoi espedienti, coi suoi diversivi tutta la Grecia a vera vita ci- 
vile, quale si è quella di ammettere con tutto il fervore specialmen- 
te i nobili e ricchi ed autorevoli di ogni paese lo spirito dell’eco- 
nomica industria per l’effettivo esercizio dell’agricoltura, del com- 
mercio, delle arti, e quindi dismettersi lo spirito indegno di quella 
universale barbarie naturale, o sia rapacità nelle dette persone, che 
si pregiavano del rubbare e di scacciarsi” gli uni gli altri dalle loro 
civili società. (41) Solone riformò. Vespasiano fra’ Romani rifor- 
mò, e quanto riformò dopo tanti anni di radicata indicibile cor- 
ruttela non mai più intesa al mondo, prima insorta nella spirante 
republica, e poi continuata e vie più divampata dai diversi tiranni 
che succederono nel governo di un solo. 

[42] 

(43) Ma per venire ai tempi nostri e più prossimi a noi, Ferdi- 
nando il Cattolico riformò, e quanto riformò! Enrico quanto ri- 
formò e quanto insegnò per questa via agli altri principi. Elisa- 
betta regina d’Inghilterra molto riformò, cosicché ad essa la na- 
zione brittanica è tenuta dalla sua grande possanza, originata dalla 
economica industria e virtù sì del commercio che dell’agricoltura 
presso la gente più nobile. Pietro I di Moscovia riformò, e quanto 
riformò, facendo vedere che il governo specialmente di un solo sia 
capace di far mutare i costumi e di rovesciare la medesima natura 
de’ popoli. Quanto non hanno riformato i sovrani del Piemonte? 
Quanto gli ultimi sovrani della Prussia e specialmente il presente? 

(44) Lei dunque sente e discorre facendo proposizioni per asso- 
luto. E la sua cotanto innata e rara bontà di cuore, le sue cotanto 
rette ed innate buone intenzioni non si accorgono che le sue son 
voci coerenti alle solite massime della falsa morale e politica cor- 
rente della pretesa filosofia di Anassagora, che fu poi seguito da 
Epicuro. E per parlar chiaro son voci de’ sensisti e scettici epi- 
curei, de’ quali per l’infelicità degli stati il mondo presente è sì 
ripieno [. . .]. 


1. rea fortuna: sull’origine vichiana di quest'immagine cfr. p. 1004, e la 
nota I a p. 1044. 2. scacciarsi: nel testo, asciacciarsi», che non può esser 
«schiacciarsi», a meno di non legger poco dopo «nelle... società». 
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[45] 

(46) Io in tutte le mie politiche meditazioni nelle quali ho con- 
sumato quasi tutti i miei studi, avendo procurato di ruminare 
intimamente eziandio questo rilevantissimo argomento de’ co- 
stumi e delle riforme di essi, traendolo dal fondo della natura, 
vale a dire dai fatti del mondo, ossia dalla storia di tutte le più 
famiggere nazioni, ed eziandio dalle medesime filosofie, ed es- 
sendo fra l’altre cose andato in cerca di scoprire le più intime e 
vere cause di cotanto disperarsi la riuscita della riforma e di ripu- 
tarsi e chiamarsi per pure chimere, trovo e scopro che queste cause 
si riducono a tre classi. 

(47) 1.- La prima classe si è una semplice ignoranza, vestita 
di letteratura e specialmente di leguleità in coloro che governano, 
e per la quale altra strada non sa tenersi nelle riforme che quella di 
attaccarsi 1 vizi addirittura, vale a dire di rimediarsi e medicarsi 
ne’ loro sintomi e non già nelle più principali ed intime cause. 
Alle quali a poco si bada, o sono tenute invece di grandissimi beni, 
e dirò ancora di virtù. E vedendosi poi che le riforme non riescono, 
e se in qualche conto gli ordini sono eseguiti si causa più male che 
bene, perciò si rifiutano, e si tengono per pure chimere. Ma per- 
ché sono ignorate le cause, e mentre si vogliono produr ragioni 
del supposto, queste ragioni altro non riescono che meri sofismi, 
meri assurdi; ond’è forza che da un momento all’altro si urti 
nelle più sollenni contradizzioni. E come lei qui vedrà in fine, che 
nemmeno l’illuminatissima mente sua ha potuto salvarsi. 

(48) Ma per vedersi come in pruova che cosa, sul nostro pro- 
posito, sia sintomo, e che prima causa, supponiamo che si volesse 
rimediare al gravissimo male del lusso e vano fasto, è certo che 
nella deliberazione tutti direbbero, come ordinariamente si dice, 
che promulgarsi dovessero leggi suntuarie le più ampie, e com- 
minarsi pene irremissibili a chiunque trasgredisse. Or qui se quasi 
sempre l’esperienza fa vedere che nulla si frutta e si causa anche 
più male che bene, è perché il lusso è un male economico, alle pri- 
me cause del bene e del male economico bisogna ricorrere, e 
queste si hanno da indagare e scoprire, con le quali poi, oltre il 
causarsi altri essenzialissimi beni, per altro verso, si causerà ben 
anche, e come per natura, la moderazione del vivere; ed il lusso 
si correggerà quasi da sé, o almeno le leggi suntuarie saranno in 
detto caso senza meno eseguite, ed anzi desiderate al maggior 
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segno dalla maggior parte di coloro che prima erano i più scor- 
retti, i più profusi, i più immersi nel trapazzo delle sustanze' 
ed abbuso delle ricchezze. (49) Supponiamo ancora che a motivo 
di promuoversi efficacemente il commercio si procuri che la no- 
biltà si renda mercantile e a tal fine altro non sappia farsi, come 
ordinariamente si fa, che dichiarare la mercatura non derogante 
all’esser di nobile. Ma qui se l’esperienza fa vedere che nulla si 
frutta con tal ripiego e la nobiltà vive non ostante e per la maggior 
parte immersa nel solito de’ suoi vizzi illustri e delle sue false 
virtù di vanità, di speciosità, di voluttà, di oziosità per le cose 
più sode, più utili, più alla ragione ed alla natura consentanee, di 
profusione per un verso e di rapacità per l’altro. Ma perché lo 
spreggio dell’economica industria è un male economico, fa me- 
stieri che alle più intime cause di questo male, o sia vizio, e spe- 
cialmente le dipendenti dalla qualità delle leggi, badare si debba; 
e queste circa il male economico delle persone, indagare e scoprire, 
affin di correggere e mettervi il convenevol riparo con ogni atten- 
zione. E ciò sortendo, non solamente si potrà con quelle causare 
grandissimi beni morali, e fisici per altri versi; ma si causerà ben 
anche, e come per natura, che la nobiltà anche per sé stessa si 
preggerà ordinariamente dell’economica industria nell’agricoltura, 
nel commercio, nella promozione e sostegno delle arti, nella na- 
vigazione, etc. E le dichiarazioni che la mercatura nulla deroghi 
all’esser di nobile, saranno dalla nobiltà, allorché bisognasse, som- 
mamente bramate, saranno ricercate, ed avranno tutta quella buo- 
na riuscita che dal savio legislatore s'è meditata per la tanto ne- 
cessaria e desiata floridezza del commercio. 

(50) 11. — La seconda classe delle cagioni onde si dispera la riu- 
scita delle riforme consiste in una mera malizia e perversità de’ 
falsi dotti e falsi filosofi o sia per parlar chiaro de’ già menzionati 
sensisti, sofistici e scettici epicurei, deisti in apparenza, e marcis- 
simi in sustanza; dabbene, savi e dotti nella corteccia, e fin nelle 
midolla dell’ossa iniqui, pazzi ed ignorantissimi al maggior segno. 
Il principale scopo de’ quali altro non è intrinsecamente che grat- 
tare le orecchie ai vizzi più sozzi e più fraudolenti, alle più sfre- 
nate passioni dell’irascibile e della concupiscibile. E come sarebbe 
ai nostri dì, fra gli altri l’autor vero (non se gli leva fama, perché 


1. trapazzo delle sustanze: cfr. la nota a p. 1043. 
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qui è notissimo) dell’opera anonima, a lei già nota, Della moneta 
libri V.® E sarà cosa quanto utile, altretanto curiosa ch'io mi 
estenda un poco su di questo fatto, non già per il prurito che io 
avessi di dir male di altri (sebbene il dir bene del male, e male 
publico, ed anche il non avvertirlo e scoprirlo, è un grandissimo 
male, è una mera criminale indifferenza) ma perché si abbia un 
sollenne documento di fatto, riguardo ai pessimi scherzi e pessimi 
effetti morali che in gravissimo danno sì del publico che del pri- 
vato si producono dalla falsa filosofia di cui raggiono, la quale per 
l’infelicità degli stati cotanto trionfa ed è in voga ai nostri giorni; 
e come quella che fra i tanti altri errori e mali partorisce che si 
disperino ed anche si mettano in sulla scena le più necessarie 
riforme. Or la detta opera, anonimamente publicata, è del fu 
abbate Intieri,” e non già dell’abbate Galiani che se n’è spacciato 


1. Della moneta libri V: pubblicata anonima a Napoli, presso Giuseppe Rai- 
mondi, colla data del 1750, fu distribuita al pubblico nell’autunno del 
1751 (cfr. la nota seguente). 2. Intieri: Broggia ritiene ancora che l’autore 
di Della moneta sia Bartolomeo Intieri e non Ferdinando Galiani; tale osti- 
nazione, davvero singolare, si spiega solo se si tien conto dell’ambivalenza 
dei sentimenti del mercante-economista nei riguardi del suo maestro, 
ammirato ed odiato con tutte le sue forze, sia perché aveva fortemente con- 
tribuito a diffondere ed a far prevalere a Napoli un indirizzo di pensiero 
«particolaristico », praticistico, ed opposto rispetto a quello «sintetico» 
vichiano e doriano, sia perché aveva preferito a lui altri allievi, appunto 
Galiani e Genovesi. Su Intieri, cfr. Giacomo RaciopPI, A. Genovesi, 
Napoli, Morano, 1871, pp. 123-53, che ha pubblicato in appendice (pp. 
331-42) dieci lettere d’Intieri ad Antonio Magliabechi; le tre opere di F. 
VENTURI, Alle origini dell'illuminismo napoletano. Dal carteggio di Bartolo- 
meo Intieri, in «Rivista storica italiana », LXXI (1959), pp. 416-56; Settecento 
riformatore. Da Muratori a Beccaria, cit., pp. 553-66 e passim; Riformatori 
napoletani, tomo v degli Illuministi italiani, vol. 46 di questa collana, 
passim (cfr. l’indice dei nomi nel vol. vi: della stessa serie). Cfr., infine, 
R. AJELLO, Arcana iuris, cit., nota 13 alle pp. 398-400 e passim. I problemi 
di attribuzione e di datazione del trattato Della moneta, già risolti da FAUSTO 
NICOLINI, Intorno a Ferdinando Galiani a proposito d’una pubblicazione re- 
cente, in «Giorn. stor. d. lett. ital. », vol. LII (1908), pp. 1-55, sono sinteti- 
camente esposti da Furio DIaz nei Preliminari al Della moneta, in Opere 
di FERDINANDO GALIANI, a cura di F. Diaz e L. Guerci, tomo vI degli I/- 
luministi italiani, cit. Intieri, mentre scriveva il 23 agosto 1751 al Galiani 
«tributandogli grandi elogi» ed esortandolo «a pubblicare il suo lavoro 
anche a costo di ‘sacrificare qualche cosa e soddisfare chi s’oppone”’’ » (ivi, 
p. 3), una settimana prima, in una lettera ad Antonio Cocchi, pubblicata 
da F. VENTURI, Alle origini, cit., p. 431, fingeva di non conoscere dell’au- 
tore il nome — su cui fu necessario conservare un prudente silenzio — pur 
giudicandolo «un talento di primo rango». In quel momento (16 agosto 
1751), secondo Intieri, il trattato era «sotto i torchi». Il 26 ottobre 1751 
Bernardo Tanucci, scrivendo a Francesco Nefetti in Firenze, rivelava il 
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per autore, con l’intelligenza, permesso ed anche esortazione del 
primo vero autore di essa, e molto confidente amico ed anche 
maestro del Galiani. 

(51) Era l’Intieri uomo, per altro, dotato dalla natura di molto 
ingegno, di presenza di spirito, di naturale eloquenza, di una gra- 
zia e lepidezza incomparabile nelle conversazioni, e dirò ancora di 
un fondo di grande amore per il publico bene. Ma essendo egli 
guasto dalle massime di una falsa filosofia, i doni di natura quasi 
ad altro ordinariamente non gli servivano che per il male e per 
farsi lecito di parlare della religione e della morale di essa con una 
libertà ed empietà la più scandalosa, e nell’istesso tempo per con- 
tradirsi da un momento all’altro nelle sue parole non meno che 
nelle sue opere. (52) Era egli del tutto immerso nella scienza delle 
mecaniche e delle matematiche, e quanto alla moral filosofia, sola- 
mente versato nella falsa degli epicurei, dalla quale era al maggior 
segno invasato. (53) Ed era tale, come per appunto sortisce alla 
maggior parte de’ nostri presenti matematici, i quali per errore 
de’ correnti sistemi, del tutto analitici nella loro geometria, e per 
niente sintettici, come sintettici erano gli antichi nella loro, e pria 
che insorgesse l’uso dell’algebra speciosa inventata dagli Arabi; e 
quindi, volendo poi i primi inalzare la mente a farla da filosofi 
morali, non altro sistema san concepire che quello de’ sensisti e 
materialisti; proprietà, riguardo a tai matematici, la quale è stata 


nome dell’autore: «Questo libro napoletano della moneta è dell’ingegnoso 
abate Galiani, nipote dell’arcivescovo di Tessalonica nostro [. . .] cappella- 
no maggiore. Si giudica qui pieno di brio, pulito e giovanile, ma molto 
mancante, e molto superfluo» (Archivo general de Simancas, Estado, lib. 
211, f. 166). E confermava allo stesso il 2 maggio seguente: «Egli è il vero 
autore delle monete, e in Roma l’ha confessato » (ibid., f. 1961): ciò prova 
che la verità a fatica si faceva strada. Quanto al giudizio parzialmente ne- 
gativo, esso rispecchia l’insensibilità di Tanucci verso quegli studi, espressa, 
del resto, chiaramente allo stesso Nefetti il 23 novembre 1751: «I libri 
di moneta e di commercio son medici chiamati dopo perduta la sanità, e 
appunto come i medici pochissimo vagliono all’effetto, a cui si dirigono. 
Tanto meno vagliono quei libri, quanto versano in un oggetto, ove è la 
capricciosa sovranità [. . .] mentre ai medici non resiste la volontà dell’in- 
fermo» (ibid., f. 170 v). Intieri era nato verso la metà di gennaio del 1678 
(scrisse, infatti, il 30 ottobre 1752 a Giovanni Bottari di avere «anni 74, 
mesi 9 e qualche giorno»: Biblioteca Corsiniana, Roma, ms. 32 E 3 = 
Cors. 1582, f. 90 v), venne a Napoli da Firenze nel 1694 (scrisse allo stesso 
Bottari nel febbraio o marzo 1729 di esser a Napoli da trentacinque anni: 
ivi, ms. 32 E 29 = Cors. 1608, f. 45), morì il 21 febbraio 1757 (GIusEPPE 
MARIA GALANTI, Elogio storico del signor abate A. Genovesi, Napoli 1772, 


p. 98). 
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egregiamente notata ed avvertita specialmente dal veneto Costan- 
tini nelle sue lettere critiche cotanto degnamente ricevute da tutta 
l’Europa.! E prima di lui metodicamente dal nobilissimo Paolo 
Mattia Doria* nelle sue varie copiose opere di metafisica, di poli- 
tica, di filosofia, di matematica, di geometria, etc. 

(54) Or dunque esamina a fondo quell’opera, come ha fatto il 
Broggia, e ne sa quanto strane, altretanto curiose le istorie, vede 
a bastanza che il principal fine dell'autore è stato quello di fare 
nella sua opera, allorché ha parlato della morale e della politica 
riguardo alle ricchezze ed ai preziosi metalli, di fare, dissi, l’apo- 
stolo della sensistica, scettica e material setta, e quindi farlo con 
proposizioni le più scorrette, empie ed assurde. (55) Egli si è 
contradetto da un momento all’altro, mescolando gli errori con 
certa maschera di verità, affinché il veleno fusse ricevuto senza 
essere sì di leggieri ravvisato. (56) E per quel che spetta semplice- 
mente alla moneta come moneta, il fine principale è stato di op- 


1. GIUSEPPE ANTONIO COSTANTINI aveva pubblicato, con lo pseudonimo di 
Agostino Santi Pupieni, le Lettere critiche, giocose, morali, scientifiche ed 
erudite alla moda ed al gusto del secolo presente, che ebbero ben dodici edi- 
zioni venete e due napoletane, ed offrirono a PIETRO CHIARI lo spunto po- 
lemico e, nello stesso tempo, il modello delle sue Lettere scelte di varie ma- 
terie piacevoli, critiche ed erudite, Venezia 1749-1752. Il 17 aprile 1753 
Broggia inviò al Costantini una copia del Trattato de’ tributi ed una lettera 
(BNN., busta xx1. 16, n. s) in cui gli dichiarava la sua stima, ed accennava 
a varie, recenti pubblicazioni in tema di moneta, ed in particolare «del- 
l’ultimo, intitolato: Nuova trattato del modo di regolar la moneta, di autore 
anonimo» [PIETRO ANDREA CAPELLO] Venezia, Lorenzo Baseggio, 1752. In- 
tanto, dello stesso Costantini, ma con l’anagramma di Giovanni Sappetti 
Cosentino, era apparso in Venezia, Albrizzi, 1749, un trattato dal titolo 
Massime generali intorno al commercio [...], che è, probabilmente, fra 
quelli a cui Broggia accenna nella lettera, ma su cui sorvola con una certa 
aria di sufficienza, ignorando fosse di lui. Quest'opera fu ripubblicata nel 
1762 col titolo Elementi di commercio: cfr. le note di Gianfranco Torcellan 
a Gianmaria Ortes in //luministi italiani, tomo VII, cit., pp. 74 sg. Nella 
Memoria ad ogetto di varie politiche ed economiche ragioni, Napoli, 15 feb- 
braio 1754, Broggia pubblicò, alle pp. 16 e 17, un largo stralcio di una 
lettera scrittagli dal Costantini «pochi mesi sono», molto probabilmente 
in risposta a quella del 17 aprile 1753, cit. 2. Paolo Mattia Doria: filosofo, 
matematico, politico (1667-1746). Su di lui, cfr. ENRICO VIDAL, Il pensiero 
civile di P. M. Doria negli scritti inediti, Milano, Giuffrè, 1953; PAOLA 
ZAMBELLI, La formazione filosofica di Antonio Genovesi, Napoli, Morano, 
1972, Pp. 294-320 e passim; Ip., JI rogo postumo di P. M. Doria, in AA. 
VV., Ricerche sulla cultura dell’Italia moderna, omaggio a E. Garin, Bari, 
Laterza, 1973; R.AJELLO, Arcana juris, cit., passim; VITTORIO CONTI, Paolo 
Mattia Doria. Dalla repubblica dei togati alla repubblica dei notabili, Firenze, 
Olschki, 1978; e le pp. 837 sgg. di questo tomo. 
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porsi alle cose più importanti ed essenziali prodotte nel mio povero 
trattato del monetaggio. Nel che la più curiosa ed assurda si è che 
nella prefazione di quell’opera, dove l’autore confessa di essersi ser- 
vito de’ lumi di vari autori che nomina un per uno, ed in cadauno 
nota qualche difetto, in ultimo nomina il Broggia," per cui senza 
riserva e senza farvi la menoma eccezione dice e confessa che ne ha 
trattato con lode universale. Or dunque se si dice, e si confessa, 
che il medesimo ha trattato con lode universale, si dee necessaria- 
mente <da») una tale confessione arguire che anche si creda che nel 
trattato si abbia da per tutto detto il vero, e non il falso, detto il 
buono e non il cattivo o difettoso. E se è così, perché poi dopo la 
prefazione, entrandosi nell’opera, si oppugna, si contradice e si 
cerca di distruggere le cose più essenziali che il Broggia ha trat- 
tate e dimostrate per sommamente utili, buone e necessarie? (57) 
Ma un altro assurdo di fatto vi ha per questo capo nella medesima 
prefazione, ed è che il Broggia, mentr’è lodato, va accomunato 
col duca d’Aquara.” Nel che l’onore è grande, se questo soggetto 
è considerato come duca, ma non così, e tutto all’opposto, se si 
considera come autore in materia di moneta. Imperocché ciocché 
ha scritto questo signore per divertimento suo piuttosto che per 
vero impegno e proposito, ha consistito in un libricino? di 3 fogli 
in 12, che nel frontespizio ha il suo titolo col nome del nobile 
autore, ma senza data, senza paese e senza l’asserta della licenza 
de’ superiori. Ma tutto questo poco e niente monterebbe in su- 
stanza, se l’opera non fusse un picciolo ammasso di cose indigeste, 
di proposizioni implicate ed oscure che affatto non reggono, di 
conclusioni che tali non sono e molto sconnettono, e che so io; 


1. nomina il Broggia: nel proemio alla prima edizione, che è stata preferita 
alla seconda e ripubblicata nelle Opere di F. Galiani, a cura di F. Diaz e 
L. Guerci, cit., mentre la seconda edizione, Napoli, Stamperia Simonia- 
na, 1780, ha costituito il testo base di F. GALIANI, Della moneta e scritti 
inediti, con introduzione di A. Caracciolo ed a cura di A. Merola, Milano, 
Feltrinelli, 1963. L’accenno a Broggia è rispettivamente alle pp. 23 e 14 
delle due recenti edizioni citate. 2. duca d’ Aquara: e di Laurino; Troia- 
no Spinelli (1712- 1777); su cui cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore. Da 
Muratori a Beccaria, cit., pp. 488-90 e Tre note su Carlantonio Broggia, 
cit., pp. 830-43, e la bibliografia ivi citata. 3.4%ibricino: le Riflessioni po- 
litiche sopra alcuni punti della scienza della moneta, s.ì.n.d., pp. 72 in 12°, 
così come esattamente scrive Broggia, che annotò il suo dissenso sulle 
stesse pagine del volumetto in suo possesso, conservato ora nella Kress 
Library della Harvard University di Boston, dove è stato studiato da F. 
VENTURI, alla cui ampia analisi (prima delle Tre note, cit.) si rinvia. 
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in manieracché questo libricino tosto ch’è nato, si è posto nel totale 
silenzio, perché a nulla può servire, ed al nobile autore altra lode 
non gli si può dare che quella della buona intenzione. Non così 
all’Intieri, che per ogni verso l’ebbe pessima, e ciò tanto a motivo 
di credere che potessero esser burlati i leggitori, quanto a motivo 
di poter esser poste in oblio le fatiche del Broggia. 

(58) E per quel che spetta al medesimo, egli è anche da sapersi 
che dal 1743, in cui i trattati del Broggia furon publicati, sino al 
"so fece l’Intieri pienissimi elogi ai medesimi, e per una certa 
finzione all’autore. Dissi finzione, perché non avendo io, pria di 
detti trattati, fatto mai la menoma figura di letterato, e i miei studi 
essendo stati segreti, ed anzi, né per motivo di professione, né di 
maestri, né di scuole si poteva comprenderlo, atteso che altri 
maestri io da figliuolo non ho avuto che quello di grammatica, 
il quale anche stracciatamente me l’aveva insegnata, e da poi 
quello di aritmetica, niuno si poteva persuadere che un’opera giu- 
dicata da tutti di grave peso per ogni verso, come si diceva, potes- 
s’esser mia: né sapendosi a chi poterla attribuire, finalmente tutti 
convennero che l’Intieri, come quello che era molto mio cono- 
scente e nelle conversazioni, con gli occhiali che mai si dipartiva 
dal naso, faceva tutto dì il saccente in consimili argomenti, ne 
fusse l’autore. Ed egli benissimo si beveva le lodi degli amici, 
ma sempre fingeva di negare di esserne l’autore, e con qualche 
sorriso ne accompagnava la negativa. (59) In somma la credenza 
si ridusse a segno che lo stesso primo ministro il duca di Salas! 
era dell’istessa opinione. Ed anche per questo motivo l’Intieri era 


1. Marchese, e poi, dal settembre 1740, duca di Salas, José Joaquin de 
Montealegre. Venuto dalla Spagna con Carlo di Borbone, già in Toscana 
gli fu affidata la segreteria dell’Infante, e poi a Napoli, dal 1734 al 1746, 
la prima (e, fino all’estate del 1737, unica) segreteria di Stato, che portava 
il carico di gran parte degli affari interni ed internazionali del Regno. 
Dopo il ritorno in Spagna dell’aio di Carlo, José Manuel de Benavides y 
Aragòn, conte di Santisteban del Puerto (estate 1738), il suo potere crebbe 
al punto da esser considerato, più che un ministro, un «visir». Amante 
delle arti, delle lettere e della bella vita, audace, intraprendente, disinvolto, 
ma molto intelligente e soprattutto gran lavoratore, ebbe una parte deter- 
minante nel dar tono alla nuova gestione — corte, governo — e nella rico- 
struzione del Regno, prostrato da ventitré decenni di dominazione stra- 
niera. Una serie di avvenimenti esterni sfavorevoli (guerre, peste), l’osti- 
lità della regina di Napoli, delle fazioni politiche più conservatrici e della 
Chiesa di Roma, l’insofferenza del re per la pesante tutela a cui era da lui 
sottoposto, provocarono, nel 1746, la sua disgrazia, nonostante la prote- 
zione di Elisabetta Farnese. Su di lui cfr. i cap. viri e IX di R. AJELLO, La 
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divenuto molto conoscente et amico di quello. Ma dopo la tornata 
della campagna di Velletri," essendosi anche per esperienza since- 
rato il ministro della verità del fatto, né facendo più all’Intieri la 
ciera di prima, ed anzi avendoli fatto capire come ne fusse persuaso, 
fu tale la rabbia dell’Intieri, che laddove prima faceva pieni elog- 
gi a quel ministro, cominciò a dirne tutto il male che poté (va- 
leva molto in questo) ed allora cessò di dirne, quando cessò di 
vivere. 

(60) Ma col sinceramento del duca di Salas, se il nostro uccello 
di Esopo?” fu spogliato di qualche penna di quelle che si era vestito, 
gliene rimase però la maggior parte. Io mi diedi del tutto ai miei 
particolari interessi, per risarcirmi in qualche conto de’ gravi di- 
scapiti sofferti per nove anni di tempo furato ai primi,3 e speso 
per la confezione della mia opera. Questa dunque io la posi a 
dormire riguardo al bene che per me ne speravo; e ciò dal vedere 
che, dopo la partita da qui del duca di Salas, non così facilmente 
avrei potuto ottenere da altri quel che dal primo potevo sperare, 
se qui si fusse trattenuto.* 


vita politica napoletana, cit., e, per una sintesi, la voce «Carlo di Borbone » 
nel vol. xx (1977) del Dizionario biografico degli Italiani. 1. campagna di 
Velletri: Broggia si riferisce a quella fase della guerra di successione au- 
striaca che prese nome dalla battaglia di Velletri, combattuta l’11 agosto 
1744, quando, all’alba, l’esercito austriaco sorprese nella città laziale il 
campo napolispano ancora immerso nel sonno e poco mancò non catturasse 
lo stesso giovane re; ma alla fine, sia pure con gravi perdite in materiali e 
cavalli, i borbonici, come allora si diceva, «guadagnarono la giornata ». La 
tornata di Montealegre a Napoli dal campo di Velletri avvenne il 7 no- 
vembre del 1744, al seguito del re Carlo. Su questi avvenimenti cfr. M. 
ScHIPA, Il regno di Napoli, cit., cap. xII, $ 6, e R. AJELLO, La vita politica 
napoletana, cit., cap. IX, $ 6. 2. uccello di Esopo: delle oltre quattrocento 
favole esopiche, di certo non tutte attribuibili al favolista greco, numerose 
hanno per protagonisti degli uccelli. Qui Broggia si riferisce senza dubbio 
alla favola della cornacchia che lascia le sue compagne per aggregarsi ad 
un gruppo di pavoni, dopo essersi ornata delle loro penne, e finisce per es- 
ser disprezzata e scacciata da entrambe le specie (Fedro, I, 3). 3.furato 
ai primi: sottratto ai suoi particolari interessi. 4.sperare...trattenuto: 
la devozione di Broggia nei confronti di Montealegre fu costante e non do- 
vuta a motivi d’interesse: nasceva dalla simpatia per lo statista impegnato 
in una difficile politica di riforme e molto attento all’esigenza di sviluppare 
il commercio. Già nella dedica a Montealegre del Trattato de’ tributi l’au- 
tore, mentre sviluppava il tema della necessità di una politica riformistica e 
d’incremento del commercio, esaltava «la capacità, l’abilità e la meravigliosa 
vigilanza» che il duca aveva rivelato in quelle imprese. A Montealegre 
Broggia inviò, per tramite del viceré Michele Reggio, un «modello mate- 
riale» della Trinciera mobbile, insieme al relativo trattato (Memoria ad 
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L’Intieri però, accorgendosi, col fatto del duca di Salas, che 
alla perfine gli sarebbe stata del tutto strappata dal volto la ma- 
schera, concepì il disegno (vecchio com’era) di comparire e di farla 
da vero autore: componendo ed ammanendo a tal oggetto gli 
scritti di una quantità di materiali, a suo modo pensati. E venuto 
l’anno 1749, in cui, avendo il Muratori nella sua opera Della pub- 
blica felicità," fatta una molto onorata menzione de’ trattati del 
Broggia e del carteggio seco lui avuto, qui fu che l’Intieri, giudi- 
cando che il pubblico pienamente e per ogni verso sincerato resta- 
rebbe dell’identico autore di quelli, e che quindi spogliato intiera- 
mente rimasto sarebbe delle altrui piume, sollecitamente si af- 
frettò di metter all’ordine i suoi scritti, facendosi aiutare dal suo 
Galiani, e fu detto anche dal Carcani* (uomo molto fornito di 


ogetto, cit., p. CXVI). Gli scrisse di nuovo dopo la giornata di Velletri, e 
neppure ebbe risposta. «Io quantunque da questo signore non avessi 
avuto il menomo benefizio, » pubblicò poi nella Memoria ad ogetto, cit., 
p. CXVII, «tuttavolta sarò sempre per celebrarne la generosità, la grandezza 
e retta intenzione del suo animo». Il 3 giugno 1755 Broggia spedi a Monte- 
alegre, ambasciatore di Spagna a Venezia, tre memorie, fra cui le Risposte 
alle obiezzioni, pubblicate poi con la data del 14 novembre dello stesso 
anno (cfr. la Memoria di C. A. Broggia, cit. alla nota a p. 1035, ff. 5-50) 
ed ebbe in risposta una lunga lettera, molto cordiale, datata 25 giugno 
1755 (il cui autografo fu rinvenuto e pubblicato da M. ScHIra, Il Muratori 
e la coltura napoletana, cit., pp. 89-90). La fiducia di Broggia in Monte- 
alegre e l’intuizione di una certa affinità nel loro modo di giudicare la situa- 
zione economica e finanziaria del Regno non erano infondate, come risulta 
dalla lettera del 27 agosto 1740, indirizzata dal segretario di Stato al prin- 
cipe Corsini, qui pubblicata nella nota introduttiva alle Risposte, p. 1065. 
Nel giudizio su Montealegre, Broggia e Intieri erano, una volta tanto, d’ac- 
cordo: «Questo insigne ministro » scriveva il 28 ottobre 1738 il matematico 
toscano «è degno di stima e la sua anima è bella e nobile, della medesima 
fattura è anche il suo generoso cuore » (Società napoletana di storia patria, 
ms. xxXxI.A.7, Intieri a Celestino Galiani). 1. Della pubblica felicità, oggetto 
de’ buoni principi, trattato di L. A. MuratORI, Lucca (Venezia) 1749, 
pp. 121 sgg., 171, 191. L’opera fu ristampata a Napoli, libreria Cristoforo 
Migliaccio, nel 1755, con il reimprimatur di Nicola Fraggianni. Nelle pp. 
cit. Muratori fa grandi lodi di Broggia come «intendentissimo del commer- 
cio », rispettivamente a proposito delle arti e loro introduzione, del Trat- 
tato de’ tributi e di quello delle monete. « Siccome persona di molta intelli- 
genza e pratica del pubblico commerzio », Broggia avrebbe fatto «meglio 
di chi maneggia Digesti e Paragrafi [. . .] conoscere in che s’abbiano a si- 
tuare i tributi, e quanti disordini possano provenire dai tributi personali, 
e da quegli altri che impediscono il commercio, e specialmente vanno a 
cadere sopra gli agricoltori, artisti ed altre persone cotanto colla loro indu- 
stria e fatica utili o necessari al pubblico»: p. 171 in ambedue le edizioni. 
2. Pasquale Carcani (1721-1783), ufficiale della segreteria di Giustizia, col- 
laboratore, uomo di fiducia, amico di Tanucci e di Galiani. Con quest’ul-. 
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amena letteratura e presentemente bravo offiziale della Segrete- 
ria di Giustizia) e tosto ne sortì l’opera che nel 1750' fu publicata 
Della moneta libri V. La quale considerata in coscienza del mede- 
simo suo autore piena di spine e di rospi, originato il tutto da par- 
ticolari indirette passioni e motivi ond’era principalmente stato 
mosso all'impresa, e per non mettersi nel pericolo di riportarne 
punture spiacevoli, almen per qualche verso, si risolse di publi- 
carla anonima e procurò che il Galiani se ne spacciasse per autore. 
E così questo ingallonito pollastro accettò il partito senza pen- 
sare al rimanente e senza nemmeno accorgersi lui stesso di un 
passo dell’opera da esso tamisata” cotanto, in cui chiaramente 
sì argomenta e si vede che l’autore parla da uomo di molto avan- 
zata età, quale per appunto nel 1750 era l’Intieri settuagena- 


timo collaborò alla stesura dei Componimenti varii per la morte di Domenico 
Iannaccone Carnefice della Gran Corte della Vicaria, scherzo antiaccademico 
pubblicato anonimo nel 1749 (cfr. F. Diaz, Introduzione alle Opere di 
F. GALIANI, cit., p. XVII) e poi si adoperò perché Della moneta ottenesse la 
licenza di stampa (ivi, p. 4). Varie notizie su di lui si possono trarre dalle 
lettere che si scambiavano Tanucci e Galiani: questi ce lo descrive di 
fisico minuto e somigliante a d’Alembert (ivi, p. 977). Una sua lettera 
a Galiani, 4 luglio 1752, è conservata dalla Società napoletana di sto- 
ria patria, ms. XXxI. B. 18, ff. 115 sgg. La sua attività di funzionario è 
esposta nella sua Memoria scritta per suo uso privato, Biblioteca dell’Ar- 
chivio di Stato di Napoli, ms. 263. Segretario dell’Accademia Ercolane- 
se, per cui curò la compilazione e pubblicazione delle Antichità di Er- 
colano, i ricercatissimi volumi dedicati agli scavi dell’antica città, fu poi 
membro della giunta degli abusi, costituita nel settembre 1767 (ENRICA 
VivianI DELLA ROBBIA, Bernardo Tanucci ed il suo più importante carteggio, 
Firenze, Sansoni, 1942, I, PP. 95 € 149, II, p. 71; M. ScHIPA, Il regno di 
Napoli, cit., p. 722). A testimonianza dei eri d’affetto fra Galiani e 
Carcani, si ricordi quanto il primo scriveva a Tanucci il 2 luglio 1764: 
«La nuova della ristabilita salute di Pasquale mi vale più che l’annunzio 
d’una grazia del Re» (Opere di F. GALIANI, cit., p. 908, e le note di Lu- 
ciano Guerci, ivi). 1.750: in realtà, settembre 1751 (cfr. le note 1e 2a 
p. 1129). 2. tamisata: da tamiso, piccola rete conica con manico per cat- 
turare gamberi e pesci. Termine dialettale veneziano: indica qui «cattura- 
ta », ossia opera di cui l’ingallonito pollastro (F. Galiani) si era impadronito. 
3. avanzata età: Broggia si riferisce specialmente alla frase seguente, che 
può leggersi nella conclusione di Della moneta: «Perché negli uomini vec- 
chi le grandi idee ed il continuo affannato movimento nascendo da interna 
angoscia, e guastamento degli organi, sono sempre indizio di vicina irre- 
parabile morte» (Opere, cit., p. 265). Nella nota Ir1 alla seconda edizione 
(1780) Galiani dette esauriente spiegazione non solo di aver finto «qua- 
sicché l’autore del libro fosse uomo grave, di matura età, combattuto e stan- 
cato dall’avversa fortuna, e giunto al tedio d’un mondo troppo ben cono- 
sciuto », ma anche «di alcune frasi sparse » nel volume, in cui l’autore si ri- 
chiamava ad «un altro libro sull’Arte tutta del governo », già da lui compo- 


LETTERE A FONTANESI 1137 


rio," e non già quale si era il Galiani che appena aveva il quarto 
lustro. 

(61) Egli è notevole ancora che, gonfio l’Intieri per la prossima 
impresa della detta publicazione, incontratosi meco in una con- 
versazione, venne da sé in discorso e senza proposito sparò, come 
in aria, che fra poco visto si sarebbe che di quanto da me si era pensato 
e publicato intorno alla moneta, ne avrebbe il publico deciso diversa- 
mente da quello che già deciso aveva. Ed io posto in curiosità, e 
dicendo che si spiegasse meglio del quid rei, né ricevendone altra 
risposta se non che quella di sorrisi ed atti di animo gonfio, di 
celia, ed anche schernevole, come di chi fusse già per intrapren- 
dere qualche gran cosa e con certezza di riuscita contro di un suo 
nemico ormai da spreggiarsi, soggiunsi io che il publico fusse un 
giusto giudice, il quale intorno specialmente alle cose, assai difficil- 
mente poteva ingannarsi ed essere ingannato; sopra di che l’Intieri 
nulla replicò. 

(62) In fine egli è anche notevole che trovandomi io nel caso di 
avere esaminata a fondo, e per ogni verso la detta opera, sortì 
che essendo in conversazione del Lecce, avvocato* e mio mezzo 


sto, «perché sarebbe parso in fatti impossibile che un giovane di ventun’an- 
ni ne avesse fatti già due» (ivi, nota XVI, p. 296, e per la nota III p. 279). 
Sono, infatti, numerose le frasi che solo in base a «questa finzione ed inno- 
cente malizuola» — che giovò «a non lasciar indovinar l’autore» (ivi, p. 
279) — si possono spiegare: cfr. ivi, p. 25 e nota 3, p. 103 e nota I, p. 125€ 
nota I, p. 126 e nota 1. 1.settwagenario: sull'età d’Intieri cfr. la nota a 
p. 1130. 2. Lecce, avvocato: Giuseppe Lecce: Costantino Grimaldi lo ri- 
cordò come suo amico e scrisse che «stampava in [. . .] casa molti libri anche 
senza licenza dell’ecclesiastico » (Memorie di un anticurialista del Settecento, 
a cura di Vittor Ivo Comparato, Firenze, Olschki, 1964, pp. 47 e 110). 
Negli stessi anni — i venti e trenta del secolo — figura come corrispondente 
di Giovanni Bottari: di lui si servivano Giovan Lorenzo Acampora (F. 
NICOLINI, Uomini di spada, cit., p. 22) e B. Intieri (Biblioteca Corsiniana, 
Roma, Cors. 1608, f. 81, 24 marzo 1731, e f. 137, 19 luglio 1732) per in- 
viare i loro plichi all’umanista toscano. Tanucci testimonia di una certa 
propensione del Lecce alla letteratura: la «storia distesa poeticamente » di 
una vertenza giudiziaria da lui patrocinata fu inviata dallo statista toscano, 
il 3 marzo 1750, all’abate Antonio Niccolini (Archivo general de Siman- 
cas, Estado, lib. 211, f. 23v). L'attività professionale, certamente compiuta 
ad un notevole livello di prestigio, gli procurò una condizione molto agiata, 
se era fra i fortunati che possedevano una villa a Portici (M. ScHIPA, If 
regno di Napoli, cit., p. 726), luogo di villeggiatura alla moda durante il re- 
gno di Carlo di Borbone. Morì dopo il 1761 (poiché in quella data vendette, 
a Bianca Broggia, alcuni immobili per il valore di mille ducati, che posse- 
deva in proprietà indivisa con Giuseppe Broggia) e prima del 1772, senza 
lasciare una forte eredità (come risulta dagli atti di una controversia fra gli 
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parente, venni seco lui in discorso di quella, e maravigliatomi 
come la medesima fusse stata approvata da questi ordinari revisori 
e massimamente dal vescovo, dicendo di ravvisare nell’opera molti 
passi di morale guasta e di principii del tutto epicurei, il Lecce si 
mise a ridere, per esser ad esso pienamente nota la facenda, che 
mi svelò e raccontò dicendo: «Che dal revisore ecclesiastico si 
fusse in fatti pienamente ricusato di approvare; che il Galiani com- 
parente, il quale già si aspettava una simile risulta, fece istanza al 
regio, o sia al segretario di Stato nelle materie ecclesiastiche, che 
non avendo voluto il revisore vescovile approvare un’opera sem- 
plicemente di commercio e di finanza, si dasse un real ordine al 
Consigliere Capo di Rota Fraggianni, anche delegato del Tribu- 
nale Misto,* e che si sarebbe contentato di quanto venisse deciso 


eredi di Carlo Antonio Broggia, Archivio di Stato, Napoli, Sacro regio Con- 
siglio, ordinamento Zeni, fs. 122, n. 17). 1. Niccolò o Nicola Fraggianni 
(1686-1769), caporuota del Sacro regio Consiglio, e perciò membro della 
real Camera di Santa Chiara, nonché delegato della Real Giurisdizione. 
Segretario del regno dal 1724 al 1733, redasse 18 volumi di notamenti che 
sono una delle fonti più importanti per la storia napoletana di quegli anni. 
Fu il maggior artefice della svolta politica che portò, alla fine del 1746, alla 
chiusura del tribunale del Sant’Ufficio a Napoli ed all'esilio dell’arcivescovo 
Giuseppe Spinelli. Da allora Fraggianni, impersonando la tradizione più 
colta del giurisdizionalismo meridionale, fu il valido tutore dei diritti dello 
Stato contro la Chiesa: le sue numerosissime consulte sono conservate dalla 
Biblioteca della Società napoletana di storia patria ed in varie altre biblio- 
teche italiane (ad esempio, Marciana di Venezia, classe vI, cod. 4001 
[5850]; De Leo di Brindisi, B. 47-49). Sulla sua vita cfr. L. GIUSTINIANI, 
Memorie istoriche degli scrittori ecc., cit., 11, pp. 30-4; ELIA DEL CURATOLO, 
Per una biografia di N. Fraggianni, in «Clio», 1971, n. 2, pp. 253-302, € 
N. Fraggianni delegato della Real Giurisdizione, ivi, 1972, n. 1, pp. 25-40. 
2. Tribunale Misto: magistratura creata dall’articolo nono ed ultimo del 
concordato fra la Santa Sede ed il regno di Napoli sottoscritto in Roma il 
2 giugno 1741. Il nuovo organo aveva il compito di risolvere i conflitti 
giurisdizionali fra Stato e Chiesa, ed era formato da cinque giudici: due 
secolari, due ecclesiastici (nominati rispettivamente dai governi napoletano 
e romano) ed un presidente, ch’era scelto dal papa fra tre candidati eccle- 
siastici designati dal re e durava in carica per un triennio. Qualche notizia 
in ANDREA MELPIGNANO, L’anticurialismo napoletano sotto Carlo III, Ro- 
ma, Herder, 1965, pp. 90 e 96 sgg. Il primo presidente fu Celestino Ga- 
liani, che pure, in occasione di un precedente tentativo di concordato svol- 
tosi nel 1729, si era dichiarato contrario all’istituzione di quel tribunale, 
proposta dal duca Pietro Perrelli (Società napoletana di storia patria, ms. 
xxx. A. 10, Relazione fatta a S. M. sotto îl 1° gennaio 1729 dal sig.r duca 
Perrelli da Roma). Galiani conservò la carica di Cappellano maggiore e fin 
dall’inizio (settembre 1751) dette all’attività del tribunale — che si svolgeva 
nel monastero di Monteoliveto — un indirizzo tutt'altro che gradito dalla 
corte di Roma, tanto che Benedetto XIV giudicò la nuova magistratura 
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dalla revisione e giudizio di questo grave ed autorevole ministro; 
che avendo il Galiani ricevuto favorevole il dispaccio ed il ministro 
in contemplazione d’esser il primo nipote di Monsignor Galiani,* 
fu Regio Cappellan Maggiore,” accettò l’impaccio della revisione, 
ma che ne dasse la cura al medesimo Lecce; che esso, avendo sol- 
tanto letti ed esaminati i due primi libri dell’opera, e parendoli 
che niente contenessero di censurabile e vizioso e giudicando l’i- 
stesso per il rimanente, diede conto e raguagliò al ministro, che 
l’opera non aveva difetti e poteva benissimo passare, eziandio 
come cosa utilissima». (63) Ecco dunque come da me si scoprì 
la cosa; imperocché essendo il Lecce antico confidente ed in buo- 
na opinione del ministro, questi gli prestò ogni fede, approvò 
l’opera e permise che l’abbate Genovesi? ne fusse l’apparente re- 


«una cosa [...] mostruosa» (F. NICOLINI, Un grande educatore italiano, 
Celestino Galiani, Napoli, Giannini, 1951, pp. 113 sgg.). 1. Monsignor 
Galiani: Celestino Galiani, nato a San Giovanni Rotondo l’8 ottobre 1681, 
morì a Napoli il 26 luglio 1753. Pur non avendoci lasciato nessun’opera di 
gran rilievo, né a stampa, né fra i numerosi manoscritti conservati dalla 
Società napoletana di storia patria e sparsi fra vari fondi dell'Archivio di 
Stato di Napoli, fu certamente uno dei maggiori intellettuali italiani della 
prima metà del Settecento ed uno dei fondatori dell’illuminismo meridio- 
nale. Riuscì a conciliare in sé aspetti di non facile sintesi, la condizione di 
sacerdote dell’ordine Celestino e la militanza fra «i moderni» in filosofia, 
la cultura teologica, umanistica, antiquaria e le scienze empiriche e naturali 
che predilesse, la conoscenza delle lingue antiche, compreso l’ebraico, e 
di quelle moderne, l’impegno assiduo in innumerevoli questioni di politica 
attiva, su cui fu chiamato dal governo a dare il suo parere, sempre dotto, 
equilibrato, autorevole, e la sua funzione di filosofo, pedagogista, diffuso- 
re del pensiero moderno non solo cartesiano, ma anche, e precocemente, 
newtoniano e lockiano. Su di lui cfr. F. NICOLINI, Un grande educatore, cit. 
2. Cappellan Maggiore: il sacerdote che aveva la funzione ufficiale di ce- 
lebrare gli uffici sacri — pratiche religiose sia quotidiane che solenni — 
presso il re e la sua famiglia, ma che esplicava anche attività in origine at- 
tribuite al Gran Cancelliere, in primo luogo la sopraintendenza al Regio 
Studio e la giurisdizione sui lettori, studenti ed addetti agli studi, dava il 
suo parere sul regio exequatur (condizione di validità nel Regno delle mani- 
festazioni di volontà del governo romano) e sull’imprimatur per la stampa 
dei libri. Su questa magistratura cfr. RAFFAELE PESCIONE, Corti di giustizia 
nell’Italia meridionale (dal periodo normanno a l'epoca moderna), Milano, 
Roma, Napoli, Albrighi e Segati, 1924, pp. 320-41. 3. Antonio Genovesi 
(1713-1769), filosofo ed economista, fu uno dei maggiori esponenti del- 
l’illuminismo italiano. Dell’ampia bibliografia su di lui si ricordano qui le 
opere recenti e di maggior impegno, dalle quali tutte le altre sono richia- 
mate: Lucio VILLARI, Zl pensiero economico di A. Genovesi, Firenze, Le 
Monnier, 1959; F. VENTURI, Riformatori napoletani, tomo v degli Zlumini- 
sti italiani, cit., pp. 1-330; P. ZAMBELLI, La formazione filosofica di Antonio 
Genovesi, cit., ed i due saggi di GiusEPPE GaLasso, Z/ pensiero religioso dî 
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visore, sì per il vescovo che per il Reggio, e come per l'appunto 
voleva il Galiani, o sia l’Intieri, di cui il Genovesi era confidentis- 
simo, come quello che ne sapeva seguire il vento per tutt’i versi; 
e seppe tanto fare che lo indusse a stabilir un fondo di 6.000 
ducati, gettati per l'erezione di una catedra di commercio, che 
poi in fatti si eresse e di cui lo stesso Genovesi fu dall’Intieri 
nominato lettore." Ma la parte vescovile poi, tuttoché conscia delle 
gravissime tare del libro, stimò meglio il simularne l’approvazione 
affettata del Genovesi, senza opporsi, e ciò per non impegnarsi 
con il marchese Fraggianni, delegato delle Regalie; e così il libro 
fu lasciato correre. (64) Sebbene qui poco male fece, perché po- 
chi mesi dopo non ebbe più voga, disapprovato dal medesimo 
monsignor Galiani zio del detto abbate, che dall’Intieri si fece 
sedurre a spacciarsene per autore; e disapprovato tutto che l’In- 
tieri fusse molto amico e confidente di Monsignore. Ed in somma 
quasi tutti conchiudendo che l’opera non fusse che un mero am- 
masso di assurdi, di proposizioni insussistenti, di contradizioni, e 
che nulla vi si conchiudesse. (65) Ma il più curioso si fu che, 
avendo io poi fatto osservare e leggere all'avvocato Lecce i capi 
principali delle mie critiche giuste sui due primi libri soltanto da 
lui letti ed esaminati, ed avvertitolo che questi fussero forse più 
tarosi* e velenosi degli altri, confuso, non seppe poi che rispon- 
dere, e solo pregandomi a non farne troppo motto, né divol- 
gare, perché ci andava dell’onor suo e del marchese Fraggianni. 

(66) Sopradiché debbo io qui avvertire che il Lecce non prese 
già sbaglio per inavertenza o per mancanza di letteratura, giacché 
n'era fornito, ma decise per malizia e per mancanza di vera sa- 
pienza, guasto il cuore come settatore delle medesime false mas- 


Antonio Genovesi, in «Rivista storica italiana », LKXXI1 (1970), pp. 800-23, e 
Il pensiero economico di Genovesi, in AA. VV., Nuove idee e nuova arte nel 
700 italiano, «Atti dei convegni lincei», Roma, Accademia dei Lincci, 
1977, PP. 337-59. 1. catedra di commercio . . . lettore: la cattedra, «primo 
corso d’economia politica professato in Italia» (F. VENTURI, Riformatori 
napoletani, cit., p. 23), fu istituita nel 1754, dotata di un reddito annuale di 
trecento ducati ed inaugurata il 5 novembre di quell’anno. Sull’istituzione, 
sui rapporti di Genovesi con Intieri e sulla svolta che tutto ciò produsse 
nell’esperienza intellettuale di Genovesi — «da metafisico a mercatante » — 
cfr. G. RaciIOPPI, op. cit., pp. 123-61; P. ZAMBELLI, op. cit., pp. 707-94; 
G. GALASSO, I/ pensiero economico, cit. Sul testo delle prime lezioni di com- 
mercio cfr. il saggio dedicato a questo argomento da F. VENTURI in «Ri- 
vista storica italiana», LXXII (1960), pp. 511-30. 2. tarosi = «difettosi, ma- 
lati» (da tara, come malattia ereditaria). 
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sime dell’Intieri, cioè della medesima velenosa filosofia. Per la 
quale, fra gli altri errori ed empietà, si tiene che ogni cosa sia 
incerta e che possa ugualmente benissimo provarsi e disappro- 
varsi tanto il bene quanto il male. (67) E su questo proposito un 
giorno trovandomi io in conversazione dell’Intieri non mi ricordo 
a che proposito gli scappò di bocca questa proposizione che tanto 
fusse il fare ed operare il bene, quanto il fare ed operare il male. 
Sopra di che io pateticamente sorridendo così gli risposi: Mi dica 
di grazia signor abbate? Se io gli mandassi a regalare un pastic- 
cio molto ben fatto, di que’ che piacciono a tutti e specialmente a 
lei, è cosa certa che farei per ella cosa assai piacevole e come tale 
sarebbe anche gradita. Ma se io all’incontro trovandola per istra- 
da invece di salutarla e complimentarla, la caricassi di villanie ed 
ingiurie le più intollerabili, la caricassi in oltre di busse ed anche 
di ferite, è cosa certa che ciò sarebbe a lei di sommo dispiacere e 
dolore, perché sarebbe un male. Dunque se per lei e per l’utile 
proprio militano le ragioni, le proprietà, le differenze e le essenze 
del bene e del male, perché lo stesso non ha da militare per altri, 
e generalmente per tutta l’umanità? Non seppe il gran saccente 
che rispondere. 

(68) Io ho di già esposta la comedia, ma non già l’ultima scena, 
che non può disapprovarsi, ma dee sommamente lodarsi. Impe- 
rocché siccome ogni comedia, dopo tanti disordini, dopo tante 
vicende, finisce in matrimonio, cioè in bene, così la comedia del- 
l’Intieri, di voler comparire da autore, finì alla perfine in cosa 
buona e lodevole. (69) Avendo egli visto che riguardo alla povera 
opera mia, alla finfine altra figura fatto non avesse che quello 
dell’uccello di Esopo. E da poi avendo esperimentato che il libro 
Della moneta libri V gli avesse fruttato tutto l’opposto di quello 
che si era prefisso, si risolse finalmente di appigliarsi alla via 
diritta, fabbricando ed emanando il libro della Conservazione del 
grano, o sia della stufa, stampato nel 1753, libro che io non rifi- 


1. Della perfetta conservazione del grano, discorso di BARTOLOMEO INTIRRI, 
Napoli, Giuseppe Raimondi, 1754. Già G. RACIOPPI, op. cit., pp. 141 sgg., 
discusse il tema dell’attribuzione di quest’opera a F. Galiani (sulla base di 
un'affermazione dell’agronomo Filippo Re) contro cui riportò in nota un 
brano di una lettera del Metastasio. Il problema è, tuttavia, insolubile; per- 
ché se l’idea ed il progetto furono indubbiamente d’Intieri, Galiani contri- 
buì in maniera determinante alla stesura dell’opuscolo, o addirittura ne 
scrisse interamente il testo. Quest’ultima tesi è sostenuta da L. GuERCI, in 
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nirò mai di commendare fin che avrò fiato. Senza voler punto 
badare a’ gravissimi danni e mali che mi ha causati quest'uomo per 
vari fatti i più crudeli che una cieca invidia per il bene altrui 
abbia potuto mai partorire. Il racconto de’ quali, che lungo sa- 
rebbe, io per atto di carità volentieri oltrepasso. (70) E per motivo 
del libro della stufa desidero che ella faccia due ponderazioni. 
La prima si è che i scettici epicurei, quando si tratta di un solo 
particolare e dove è il loro forte, quivi riescono e possono giovare. 
Ma dove si tratta di cose generali, che abbracciano più partico- 
lari, ed in somma ove si tratti di principii politici e morali, perdon 
l’epatta," sconnettono ed inciampano in errori, sconnessioni ed in- 
segnamenti 1 più velenosi ed assurdi. La seconda si è che l’In- 
tieri, supposto che la stufa fu da lui inventata ed anche posta in 
pratica fin dall'anno 1728, poteva benissimo farsi merito e gloria 
o subito o poco dopo, senza aspettare 25 anni, cioè l’anno 1753 


Opere di F. GALIANI, cit., sulla base di quanto lo stesso Galiani aveva affer- 
mato in alcune sue lettere (ivi, p. 274, nota 2 e p. 1055, nota 2). SALVATORE 
ROTTA (ivi cit.) e già F. VENTURI (Settecento riformatore. Da Muratori a Bec- 
caria, cit., p. 558) propendevano per una stesura intieriana almeno del Proe- 
mio. L’interesse di Broggia all’invenzione fu costante. In una delle prime re- 
dazioni di La vita civil economica, di poco successiva al 1734 (cfr. il f. 337), 
e databile 1738 circa (BNN., busta xxr. 18, n. 2, Z commerci delle genti) si 
legge (al f. 259), a proposito degli espedienti per conservare il grano: «come 
infatti ha già trovato l’abate Intieri, fiorentino, uomo sì versato e sì celebre 
in Napoli nelle meccaniche e nella cognizione delle buone utili arti, il mez- 
zo del fuoco e della stufa, cosa di cui egli per suo uso si serve e riesce bene 
con suo gran utile; ma proposta alla città nel passato governo, vi trovò delle 
contrarietà vane del tutto, ma che scoprivano non esser d’interesse di alcuni 
interessati che i grani si conservassero ». In un’altra redazione della stessa 
opera (Biblioteca comunale, Palermo, segn. 2 Qq. D. 113) successiva di po- 
co al 1740 (cfr. f. 56) Broggia dedicò ben tredici pagine alla descrizione della 
stufa d’Intieri e di un precedente tentativo francese del 1708 (ff. 2100-2117). 
Anche nel Trattato de’ tributi del 1743 l’autore fa riferimento all’«ingegno- 
sissima machina » ed al suo «insigne » inventore (Napoli, Palombo, p. 153). 
Durante il periodo dell’esilio a Palermo Broggia consigliò la costruzione di 
una stufa a Modica (BNN., busta xx1. 19, Narrativa di tre rilevanti bene- 
fici [. . .]. Secondo beneficio fattosi in via privata a motivo della conservazione 
de’ grani — tre redazioni ai nn. 4, 6 e 10), progetto che era vicino all’esecu- 
zione, tanto che l’esule elaborò anche l’iscrizione latina da porsi sulla porta 
della fabbrica (ivi, xxI. 20, n. 2, C). Nel 1754 e nel 1764 Broggia tentò di 
far adottare l’invenzione d’Intieri dal governo sardo (F. VENTURI, Tre mote, 
cit., pp. 844-51) ed altre notizie fornì sullo stesso tema in una memoria 
su La panificazione a Napoli, scritta il 4 maggio 1764, e pubblicata da A. 
ALLOCATI negli Studi in onore di A. Genovesi, Napoli, L’arte tipografica, 
1956 (pp. 23-49, e per la stufa 44-6). 1. epatta: numero che indica il ciclo 
della luna nell’ultimo giorno dell’anno. Perciò qui: «perdono ogni punto 
di riferimento». 
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per farsi autore di questo bene. (71) Ma egli è che gli animi guasti 
e radicati nell’iniquità pe’ falsi sistemi di morale che hanno spo- 
sati, preferiscono volentieri l'impresa di ricavare il loro bene dal 
positivo male, che ricavarlo dal positivo bene. Egli è poi da sapersi 
che l’Intieri anche per il libro della stufa si fece aiutare ad ogetto 
della locuzione e di raffinarsi lo stile dal Galiani e dal Carcani. 
E finalmente il medesimo Intieri, entrato al magior segno nel pru- 
rito di farsi gloria con il pubblico, si fece persuadere dalle interes- 
sate voci del suo caro Genovesi, che l’indusse, come ho già detto, 
a legare 6.000 ducati di fondo per lo stabilimento in questa Uni- 
versità di una nuova cattedra chiamata di commercio, e per adula- 
zione del Genovesi /nteriana, facendosi nominare lui stesso con 
lasciare quella di meccanica che già esercitava. (72) Ma di che 
essenza, di che carattere, di che frutto sia questa cattedra, singo- 
lare per altro in Europa, e come la medesima niente quasi possa 
giovare all’intento di far fiorire il commercio in uno stato, non è 
qui il mio proposito di esaminarlo. Dirò solo che io per ogni verso 
la ravviso, quanto a me, piuttosto una mera pedanteria che al- 
tro. Diffondendosi in una quantità grande di particolari e di cose 
rubate e prese alla cieca dagli autori oltramontani, facendosi di 
ogni erba fascio e senza sapersi distinguere l’eletto frumento dal 
loglio e dalla zizzania, e senza mai badarsi ai principii politici, 
economici e morali e specialmente i personali, oltre i reali, affatto 
obliati. E senza riflettersi che coltivazion di commercio e vero 
buon governo sono una cosa medesima. Ma così va quando i 
pedanti, dai quali siamo cotanto infestati, sforniti di scienza di 
mondo e d’oltre a questo imbevuti di false filosofie, e specialmente 
della sensistica e scettica epicurea, la voglion fare e son tenuti da 
maestri in politica. 

(73) Son dessi, dai quali nascono gli assurdi, le false ed impli- 
cate massime, ond’è poi che come si pensa, così si opera. Son 
dessi che mettono innanzi e stabiliscono per loro più essenziali 
principii le sognate età degli stati, le indole dei governi, le nature 
de’ popoli, il circolo impreteribile del bene e del male, a cui, se- 
condo essi, senza scampo dee la società soggiacere, divenuto il 
caso la base della leggislazione e l'idolo che si adora. E da qui ne 
deducono che il leggislatore vi perde il tempo, se cerca di opporsi 
alla piena della corruttela circa i costumi, e che però sia meglio 
lasciar lo stato come si trova, e credere anzi che il mondo si go- 


1144 CARLO ANTONIO BROGGIA 


verna da sé nell’essenziale. E che se si cerca di migliorarlo, altro 
non si fa che fargli del male ed anche di peggiorarlo. 

(74) Non si sa badare che dalla medesima natura è stata isti- 
tuita la leggislazione, la suprema podestà, il governo de’ popoli, 
affinché la società giammai sia abandonata al caso, ed a scorrere 
nel circolo vizioso del bene e del male, ma sia mantenuta nel mezzo, 
affinché non trascorra. (75) Non sa badarsi quanto errato e letale 
ei sia il rassomigliare l’età degli stati coll’età dell’uomo. Imperoc- 
ché questa dipende da un mero ed assoluto fisico effetto della 
natura, ond’è che venuta l’età decrepita, per necessità vi dee suc- 
cedere l’interito, il qual è impreteribile' per quanto la volontà vi 
ripugni, e cerchi di scanzarlo. Ma l’età degli stati dipende da un 
mero ed assoluto morale effetto della volontà, ond’è che se si 
vuole si può benissimo ringiovanire e così divenire lo stato forte 
e robusto, anche più del passato. Non sa badarsi che il legislatore, 
quando vuole e sa, è capace di far mutare ai popoli e rovesciare 
in essi la medesima natura, riguardo agli abbiti e costumi. E come 
fra tanti e tanti fece Minos coi Greci, Numa e Vespasiano coi 
Romani, e ne’ nostri giorni Pietro il Grande coi Moscoviti, non sa 
badarsi che i beni di prima necessità sono comuni a tutti i governi, 
siccome è il bene della floridezza del commercio. E che anzi il 
governo di un solo è capace, eziandio intorno a questo punto, 
di creare non che di operare in un istante. (76) Strana cosa dun- 
que dovrebbe parere che la setta sì copiosa di questi pretesi po- 
litici sensisti e scettici pedanti (dai quali si causano e si spargono 
gli errori e le false massime e pregiudizi e i velenosi supposti) 
mentre spaccia, raccomanda, grida e desidera che si debba e si 
possa eseguire questo e quell’altro intorno ad un mondo di par- 
ticolari, spaccia poi ed insegna principii essenzialissimi di errori, 
di assurdi e contradizioni, ond’è che non possono aver luogo 
le cose da essi stessi cotanto raccomandate, predicate ed anche 
insegnate. 

(77) III. — Passo ora alla terza classe delle cagioni di disperarsi 
e rifiutarsi le più necessarie e capitali riforme intorno ai costumi. 
Consiste questa in una mera malizia di coloro che comandano, da 
servi però, non già da padroni; vale a dire di coloro che chiamansi 
ministri. Gli quali, allorché sono corrotti (sia detto con pace de' 


i. interito...impreteribile: la morte (interitus) inevitabile. 
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buoni, almeno nel loro fondo, ma trascinati dalle opinioni de’ 
communi inganni e de’ falsi dotti), quasi altro intimo fine non 
hanno che di straricchire per ogni via nelle cariche, per poter essi 
e i posteri loro sostenere lo sfrenato dispendio del lusso, del vano 
fasto e dell’abuso di tutt’i beni; questi son nemici giurati delle 
riforme intorno ai costumi. (78) Imperocché, se queste si ese- 
guissero a dovere, ne verrebbe, fra l'altre cose, che il principe 
sarebbe il primo a riformarsi. E con ciò diverrebbe esso attento, 
applicato, prattico, giudizioso, per le cose veramente utili e so- 
stanziali di pace e di guerra. Saprebbe facilmente accorgersi e 
garantirsi delle arti, intrichi ed inganni di coloro che lo servono. 
E col divenir popolare (il che è il più intimo carattere de’ veri 
eroi principi legislatori) acquistando la scienza di saper conoscere 
gli uomini, di saperli scegliere, di sapersene servire, verrebbero 
per questa via, col sentir tutti affabilmente, ad imprattichirsi ed 
acquistare la scienza di saper governare: diverrebbero in somma 
li maestri de’ loro ministri. (79) Non torna dunque conto al pri- 
vato e malnato interesse, alla cieca ambizione di coloro che ser- 
vono, l’aver padroni illuminati ed attenti. Lasciano che la società 
si abbandoni ai vizi dell’oziosità, della vanità, della voluttà, del 
tripudio, della licenza, dell’effeminatezza, persuasi che dalla cor- 
ruttela de’ sudditi sia rapito, come ordinariamente succede, il 
medesimo principe, ed almeno con l’attendere e darsi quasi del 
tutto a cose speciose, inutili e ad abusare de’ piaceri delle deli- 
zie. (80) E se da ministri sì fatti si procura, come per lo più 
succede, che il principe sia virtuoso, ciò è inteso non per altro 
che per le virtù monastiche, ed il men che si possa in sostanza 
per le civili. E così tanto più li riesce di dargli ad intendere tutto 
ciò che vogliono di abusarsi della loro soverchia bontà e di non 
essere sì di leggieri scoperta la loro ignoranza, la loro malizia e la 
loro ipocrisia sì politica che morale. 

(81) Si aggiunga che, riformati nel massiccio i costumi della 
società, cesserebbon le cause di molti e molti sintomi di mali e di 
disordini, al rimedio superficiale de’ quali essendo intesa la cura 
de’ ministri, ond’essi cotanto si arricchiscono, non possono tor- 
nar conto le riforme. Poco per altro curandosi del rimanente e 
che lo stato vada di decadenza in decadenza, non. essendo essi 
padroni, ma semplici mercenari. 

(82) Fin qui dunque le cause di disperarsi e rifiutarsi le più ca- 
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pitali e necessarie riforme de’ costumi. E conosciute le cause, è 
facile che dai buoni e cordati" ministri, che pur vi sono di sincera 
e retta intenzione, si concepisca quell’orrore, che pienamente vien 
meritato dalle false massime di chiunque sente ed insegna in 
contrario di quel vero, che si manifesta per ogni verso, allorché 
si pensa come si dee pensare. E si riconosca ancora la somma 
stravaganza, che mentre la coltivazion del commercio è divenuta in 
oggi la per altro degnissima passion dominante di tutt’i politici, 
di tutt'i governi, non così di leggieri, ed anzi difficilmente si 
sappia vedere e confessare l’impossibilità di ottenersi usque ad 
votum un tale e tanto bene, senza stabilimento de’ buoni costumi, 
il più che si possa nella gente più colta e più nobile. E per buoni 
costumi non è superfluo il ripetere non intendersi altro da me che 
semplicemente l’esser presso di quella in preggio lo spirito del- 
l’economica industria per tutt’i versi, e quindi esser in dispreg- 
gio e biasimo l’oziosità, la vanità, il trapazzo delle sustanze e le 
tante applicazioni per cose speciose, inutili ed anche dannose sì 
dell’oprare che del contemplare. 

(83) E qui è certo, per Dio, che nel massimo affare della colti- 
vazion del commercio non si può burlare coi vizi dell'abuso delle 
ricchezze e dell’oziosità nella detta gente, che è l’anima della 
civile società. Va del pari questa gravissima facenda con quella 
della guerra. (84) Dato che nell’esercito i capitani ed uffiziali siano 
ordinariamente voluttuosi, effeminati, dediti a darsi bel tempo, 
all’abbuso de’ piaceri, delle delizie, delle ricchezze, del tempo, 
prodighi del loro ed avidi dell’altrui, è egli possibile che la guerra 
possa poi andar bene per il conseguimento della vittoria? Lo stesso 
siegue per motivo del commercio, anche ad ogetto della compe- 
tenza? con le altre nazioni. Imperocché dato «che» nella società una 
nobiltà (e tutti coloro che l’affettano) sia ordinariamente oziosa, 
voluttuosa, vana, spreggiatrice dell’economica industria almeno 
per l’accudimento ai suoi poderi da essa negligentati e abbando- 
nati alla cura de’ mercenari, è egli possibile che l’agricoltura possa 
fiorire, possa dilatarsi di gente e d’industria senza l’accudimento 
de’ padroni? (85) Le metropoli abitate all’intutto da essa ordina- 


1. cordati: dal latino cor, «di buon cuore ». Broggia distingue sempre i vizi 
di mente da quelli di cuore, e ritiene che solo sui primi si possa influire 
per correggerli. 2. competenza: «concorrenza», antiquato dal latino com- 
petere. 
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riamente, per il solo motivo di abbusare di tutt’i beni, al maggior 
segno si corrompono. E fra gli altri mali fisici e morali che ne de- 
rivano, vi ha quello che quel tanto e tanto di danaro si spende e 
si profonde in esse e di popolazione soverchia vi si accresce (la 
maggior parte di mala qualità), altretanto si scema e non si accre- 
sce quella del popolo agricoltore e della campagna che geme nella 
più deplorabile miseria e nella più infelice condizione. (86) Or 
questo male capitalissimo di divenir le metropoli il tipo dell’ozio- 
sità e con essa di tutt’i vizzi e di corrompersi la gente migliore 
dello stato, qual si è la nobiltà, <è> male sì poco osservato e sovente 
tenuto invece di bene. Il quale se si arriva a conoscere e ravvisare 
e dimostrare nel suo vero punto di vista da un qualche sincero e 
vero filosofo politico, che anche ha rinvenuti e ritien preparati i 
più fattibili ed efficaci rimedi, è cosa certa ch’egli farà sempre 
cosa la più santa e lodevole se procurerà di scoprire e dimostrare 
al publico i suoi concepimenti e, tralasciando di eseguirli, ne sarà 
sempre criminale la sua indifferenza. (87) A che serve il predicare 
tutto dì, io lo ripeto, commercio, commercio e soltanto intorno 
alle cose, se nulla si predica intorno alle persone e specialmente 
le più essenziali? A che intorno alle materie, se sono obliate le 
forme, e forme più principali? (88) Dunque se a queste si dee 
massimamente badare, è cosa certa che la cura intorno a ciò del 
legislatore sarà sempre riforma e riforma di costume, tuttoché il 
valore e la sapienza del medesimo lo intenda nella sustanza più che 
nell’apparenza. 

(89) Ma ella qui risponde (ed eccoci alla seconda parte del suo 
discorso immediatamente consecutiva al già da me esposto e 
discusso) dicendo: Non è possibile di estirpare i vizzi, perché quelli 
at quali spetterebbe l’obligo delle riforme, cioè quelli che comandano, 
sono ordinariamente più corrotti e viziosi di coloro che ubbidiscono. 

(90) Or qui, ripigliando il mio assunto, dirò che o lei vuole per 
assoluto, come ha già fatto, che tutti î sistemi che richiedono ed 
hanno per base una riforma notabile di costumi, sono pure chimere; 
che bisogna prender gli uomini come sono, e bisogna accomodarsi ai 
loro vizzi ed alla loro maniera di vivere; se ciò vuole, in questo 
caso non può incolpare, anzi lodare coloro che comandano, al- 
lorché non si riconoscono nell’obligo delle riforme per l’estirpa- 
zione de’ vizzi; o lei gl'incolpa, come già fa, e fa molto bene, e 
in questo caso distrugge il suo principio di assolute proposizioni, 
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che le riforme sono pure chimere, che bisogna prender gl’uomini come 
sono, ed accomodarsi ai loro vizzi e maniera di vivere. (91) Ma per- 
ché il principio non regge per natura e volendosi poi individuare, 
sarà cosa non poco utile il notare che poi non si può a meno di 
urtare nella contradizione, mescolato così e confuso l’errore con 
la verità. Or data questa incidenza sì lubrica e sì commune ai 
giorni nostri per l’infelicità degli stati, non vi ha cosa che più 
confonda e metta nell’incertezza di deliberare quel che veramente 
deliberar si dovrebbe. 

(92) Ho io detto già che lei fa molto bene ad incolpare coloro 
che comandano, e quindi son con ella. Ma non mai convengo che 
per causa loro siano da disperarsi le riforme. Non mai convengo 
che un veramente buono e saggio filosofo politico debba starsene 
nell’innazione, per incorrere in una criminale indifferenza per cui 
tralascia di esponere le più salutevoli scoperte, allorché ampia, 
naturale e fattibile ne scorge la buona strada e vera delle riforme 
fatte con giudizio e con la necessaria prudenza e non ostante l’in- 
toppo di coloro che comandano. 

(93) Concedo che bisogna prender gli uomini come sono ed acco- 
modarsi ai loro vizzi, alla loro maniera di vivere. Ma con qual 
condizione? Forse con quella di marciar sempre così, come per 
gravissimo errore ordinariamente si fa? Signor no. Ma bensì col 
fine di accomodarsi al tempo, ed a guisa di un savio ed esperto 
pilota seguire e farsi portare dalla piena del vento furiosissimo 
che domina, tuttoché contrario al suo viaggio, e seguirlo soltanto 
per eluderlo a poco a poco e schermire così la tempesta. Perché 
poi calmata la medesima, è col miglior vento che si può tenersi 
la via prefissa per il destinato viaggio. E quindi concedo ancora 
che nel caso della tempesta, se si vuol navigare al contrario del 
furibondo vento che spira, si va in manifesto pericolo eziandio 
di naufragare. E qui per questa sola circostanza di condotta im- 
prudente, e non mai per assoluto, possono unicamente aver luogo 
tutte le di lei proposizioni che /a riforma de’ costumi e del vivere 
st tenghi per un metodo come romanzesco, e che tutti i sistemi politici 
che richiedono ed hanno per base una riforima notabile di costumi, 
son pure chimere, giacché la sperienza di tutt'i tempi e di tutte le 
nazioni prova esser ciò piucché vero. 

(94) Perché del rimanente sarà sempre un puro effetto dell’igno- 
ranza o della malizia il far proposizioni così per assoluto; giacché 
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l’esperienza di tutt: tempi e di tutte le nazioni prova pienamente 
il contrario di un tal metodo e fa vedere quanto esso sia falso, 
insussistente, letale per la felicità degli stati. Fa in somma vedere 
non essersi dato al mondo legislatore che abbia potuto dirsi vera- 
mente savio, dabbene e valente, il quale non sia stato un grande 
riformatore de’ costumi; e tanto più, quando ha parso che niente 
badasse ai medesimi. E come sarebbe il promuovere, con gli 
adequati espedienti, le buone prattiche economiche, civili e mili- 
tari in uno e in tutti il più che si possa e massimamente nella 
gente più nobile e più colta. Persuaso il degno legislatore, che 
quanto più vi sia di operazioni e di occupazioni veramente utili 
e necessarie in pace ed in guerra, tanto meno vi sia di ozio, e quanto 
meno vi sia di ozio, tanto meno vi sia di vizzi. Questo è per l’ap- 
punto il mio sistema. (95) Perché all’incontro è stato sempre e 
sarà anche carattere principale de’ savi e valenti legislatori il de- 
testare ed anche mettere nella total derisione le politiche maliziose 
feminesche ed errate che insegnano il contrario, fondando la 
conservazione e tranquillità dello stato nell’effeminatezza, oziosità, 
vanità, lusso e snervatezza de’ sudditi. E nell’istesso tempo stol- 
tamente presumono che ne’ magistrati per niente possa grassare! 
la rapacità e 'l cotanto preferirsi per ogni verso il privato al publico 
interesse; presumono che possa fiorire il commercio e sostenersi 
validamente la competenza; presumono conquiste e di metter a 
partito qualunque nemico per terra e per mare; presumono la 
totale sapienza, il totale valore, il totale disinteresse, la totale atti- 
vità de’ ministri ne’ publici impieghi, politici, militari e civili, e 
quello ch'è più deplorabile, perché più importa, presumono ordi- 
naria, fattibile e non rarissima la successione e riuscita de’ prin- 
cipi attenti, savi, valenti, applicati, indefessi, esemplari, e per nien- 
te rapiti dai vizzi de’ sudditi, e da quella universale corruttela che 
si è lasciata correre ed anche fomentata in essi della vanità, dell’in- 
sufficienza, dell’effeminatezza, dell’ignoranza vestita di letteratura, 
dell’applicazione a cose speciose, inutili ed anche dannose, in pre- 
ferenza delle veramente utili e sustanziali, del trapazzo delle su- 
stanze ed in somma dell’abbuso di tutti i beni. 

(96) Ma per individuare sul punto della nostra questione e po- 
litica controversia fa mestieri che si distinguino e si sviluppino le 


1. grassare: latinismo da grassari, camminare, avanzarsi, quindi qui «cre- 
scere», 
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proprietà di coloro che comandano, supposto che ella già da sé 
concede venire da essi la colpa della non riforma. E vedersi se 
siano servi, come sarebbero i ministri, o padroni, come sono i 
principi. E quanto ai primi, vedersi se errano per difetto di mente 
o per difetto di cuore, potendosi dare in essi o l’una o l’altra cosa, 
ed anche tutte due insieme, come per lo più succede. (97) E 
quanto ai secondi, cioè ai principi, stabilire che ai giorni nostri, 
almeno in Europa, non più si dà il caso che vi sia principe sì pazzo 
e sì nemico del suo proprio e vero bene e interesse, il quale per 
un puro principio di malizia e di perversità sia nemico della rifor- 
ma, e sostenga ne’ sudditi la corruttela de’ costumi e specialmente 
l’oziosità, origine di tutti i vizzi, e quindi vizzio il più capitale. 
Ma poter nascere, come pur troppo nasce, l’errore da difetto 
puramente di mente, non già di cuore. Rapiti i principi e come 
trascinati dai communi inganni, dalle false e interessate voci de’ 
loro subalterni. E tutti, cioè sì gli uni che gli altri, dalle false dot- 
trine de’ pretesi filosofi politici, dai quali si spargono i più velenosi 
e letali assurdi, le più deplorabili e strane contradizioni. Ond'è poi 
che insussistenza! quasi altro non si fa che sperare dal male il bene 
e dal bene temersi il male,” o almeno dichiararlo di una impossi- 
bile esecuzione. E se il bene si medita, come sarebbe quello della 
floridezza del commercio, quello dello esterno ingrandimento dello 
stato per mezzo dell’armi, quello di compilarsi le leggi e di stabi- 
lirsi l'integrità ne’ magistrati, etc., son tutti edifici stabiliti senza 
le necessarie ed essenziali fondamenta, ond’è che o non hanno 
riuscita, 0 se riescono sono di poca durata; e qualche esterno 
ingrandimento che si faccia dello stato, seppure riesce con guerre, 
che costano gran sangue e gran danaro, con grave danno dello 
stato e del commercio, ed è più quel che si perde che quello si 
guadagna, non serve quasi ad altro che tanto più per corrompere 
i costumi della nazione. 

(98) Ora il vero buon filosofo politico, sempreché sia egli vera- 
mente tale, e quindi che scrive e libri compone per il bene pu- 


I. insussistenza: in definitiva. 2. dal male...il male: l'iter logico, che si 
può sinteticamente indicare come «il paradosso Mandeville », è qui espli- 
citamente richiamato e negato, a riprova della sua amplissima influenza e 
circolazione diretta o indiretta nel pensiero politico ed economico del Set- 
tecento (e non soltanto del Settecento). Su questo tema, cfr. la Nota in- 
troduttiva, e specialmente le pp. 1013-5. 
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blico e per beneficarlo con le sue scoperte di nuovi e veri buoni 
di nuove verità, utili e interessanti, è certo che le persone con le 
quali si dee egli per natura prefiggere di parlare sono e debbon 
essere massimamente i principi, e con essi tutti coloro che o 
ministri o persone private non difettano nel cuore, come forniti 
di rette intenzioni; e del resto nulla dee impedirlo dal suo degnis- 
simo fine e disegno. (99) Un metodo, un sistema, un cammino 
coerente del tutto alla natura ed alla ragione, e quindi chiaro, 
efficace, fattibile, benefico ed utile per ogni verso, per cui si sup- 
plisce a tutte le intenzioni ed eziandio a quella di non far apparire 
che si batta sui costumi, ma che solo si procuri di tenere il più 
che si possa gli uomini, e specialmente i più nobili e più colti, 
occupati ed esercitati nelle buone prattiche economiche, civili e mi- 
litari, ed a sostenere 1 beni sì di pace che di guerra; non può a meno 
che la scoperta di esso chiaramente dimostrata, che tutti, o almeno 
quegli che sono di buona volontà e non hanno guasto il cuore non 
ne restino pienamente persuasi. Or ciò sortendo, è anche certo 
che gli uomini di guasto cuore e cattiva intenzione o resterebbero 
gabbati o almeno, e tanto più se fussero ministri, non ardirebbero 
di opporsi alle già scoperte e conosciute verità, ai nuovi e veri 
buoni sommamente utili e interessanti per qualunque verso si vo- 
gliano considerare e satisfacenti a tutte le intenzioni, e tanto meno 
ardirebbero di dire che fussero pure chimere. Ed anzi per buona 
politica ne approverebbero forse più degli altri l’identità.* 

(100) In somma se lei incolpa quelli che comandano, e per causa 
di essi ella si riduce finalmente a disperarne le riforme, io all’in- 
contro in forza del mio sistema molto diverso dal supposto da lei, 
mi veggo nella totale fiducia di poter ordinariamente persuadere 
coloro che comandano, e per quanto siano corrotti di mente, però 
ma non di cuore, vale a dire capaci di ricevere una verità allorché 
gli venga scoperta e dimostrata, «e» spianata ogni difficoltà. [. . .] 


Napoli, 26 marzo 1765. 


1. Da qui, per il resto della pagina e per la seguente, il testo, chiaramente 
leggibile, è espunto dall’autore con linee di cancellazione, e riprende subito 
dopo con Zn somma ecc. 
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A GIOVAN GIUSEPPE FONTANESI! 


Ill.mo Sig. e Padrone Colendissimo. 


Sono io di risposta alla sua stimatissima 6 passato, che ricevei 
addirittura. Ho inteso con piacere che V. S. Ill.ma avesse già 
ricevuta porzione del consaputo bilancio;? ed ora sto attendendo 
in lei3 il rimanente, speditogli non molto da poi. Saggiamente e 
da par suo ella riflette e pondera sul detto affare in generale, e 
quanto ne dice egli è tutto evangelico. Or riguardo al particolare 
di non aver ella trovato, come supponeva, la partita della decima 
sui terreni e case, sappia che giusto per questo, nel mio Trattato 
de’ tributi, ne ho largamente ragionato, ma senza frutto riguardo 
a questo paese.* Qui dai politici non si osserva abbastanza esservi 
due perniciosissime tare su di questo punto; l’uno si è de” ricchi, 
o siano possessori dei stabili, che malamente soffrono un tributo 
sì ben situato e sì coerente alla natura ed alla ragione, ond’è che 
sia quasi universale; e l’altra, che è la più essenziale, si è di questo 
comune di Napoli," al quale, ne’ bisogni straordinari, essendo 
data dalla corte la totale facoltà di trovar danaro come più gli 
piace, e secondo i già radicati usi e sistemi difettosi e letali, sem- 
pre si ricorre alla pestifera costumanza d’instituire nuovi dazzi e 


1. Il ms. autografo, finora inedito, è conservato nella BNN., busta xxI. 16, 
n. 5, AI, dove, con quella sigla, son collocati vari foglietti di cm. 17 X 24, 
recanti la data dell’8 aprile 1766, e corrispondenti alla stesura di due diverse 
lettere. Dalla risposta di Fontanesi, pubblicata da M. ScHira, Z/ Muratori 
e la coltura napoletana, cit., si apprende, infatti, che Broggia spedì al suo 
corrispondente due lettere con data 8 aprile (p. 95). Per l’importanza del 
testo, si rinvia alla Nota introduttiva a p. 1002, nonché alla nota a p.Ir110. 
2. bilancio: accenni al bilancio di entrata e spesa del Regno sono contenuti 
nelle tre bozze di lettere a Fontanesi del 22 febbraio (AE), dei primi di 
marzo (AF) e del 4 marzo (AG) 1766, sempre nella busta cit. Da essi risulta 
che Broggia inviò una parte del testo con una lettera (perduta) precedente 
il 22 febbraio, e la seconda parte il primo marzo. 3. attendendo in let: 
ossia, «che le pervenga». 4. Trattato ... paese: l’insistere sulla centralità 
di un’imposta diretta reale in un corretto sistema fiscale è l’aspetto più 
valido del Trattato de’ tributi, pubblicato nel 1743 (capp. 11 e 111). La pro- 
posta di riforma non ebbe seguito per il fallimento del tentativo di realiz- 
zare il catasto. 5. Per comune di Napoli, o Città, s'intende la rappresentan- 
za cittadina formata dall’eletto del popolo e dai sei dei cinque seggi (sedili 
o piazze) nobiliari: Nido, Capuana, Porto, Portanova, Montagna. Poiché 
quest’ultimo seggio aveva diritto a farsi rappresentare da due eletti, il cui 
voto valeva per uno, la municipalità era formata da sette membri, che espri- 
mevano sei voti, 
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gabelle, o di accrescere i capi che già vi sono, e tosto venderne 
la rendita; e del danaro, o sia capitale ricavato, si supplisce alla 
richiesta del sovrano.® Da ciò ne vengono due mali gravissimi, 
il primo si è che non mai si può avere un soccorso valevole ed 
efficace da potersi supplire a qualche gran uopo, come sarebbe 
quello di una guerra, ond’è che, massimamente per questo mo- 
tivo, sia sempre lo stato esposto al ludibrio de’ conquistatori. E 
l’altro male si è che con i pesi si va all’infinito, perché le imposi- 
zioni si perpetuano, né mai si estinguono per non esservi un fondo 
di ammortizzazione.* E i capi del comune maggiormente vanno 
interessati e impegnati a mantenere il solito perniciosissimo siste- 
ma, perché vi milita il loro privato e particolare interesse; giac- 
ché di quanto si ricava, ci hanno essi un tanto per cento, accor- 
dato dalla pessima costumanza che ordinariamente arriva sino 
all’otto per cento, che si divide fra loro. Oltre i sottomani che 
ricavano in preferire le sottoscrizioni di quei molti che concorrono 
a comperar e ad investire per godere di una rendita certa, che 
viene, anche dormendosi e senza veruna cura ed applicazione, 
come per altro succede ne’ stabili. 

La prima partita da lei osservata di un milione e 209.867 mila 
ducati, sappia esser la medesima fondata sui fuochi,* termine ben 


1. pestifera costumanza ...sovrano: si rinvia alle pp. 1061 sgg. 2. fondo 
di ammortizzazione: in effetti i bilanci del Regno, quando Broggia scriveva 
questa lettera, prevedevano la destinazione di una parte delle entrate alla 
giunta delle ricompre: cfr. la nota a p. 1073. 3.un milione... ducati: 
la somma indicata è inferiore alla «partita» di esazione a cui si riferi- 
sce, ossia al gettito dei «fiscali» in senso stretto, o — secondo la formula 
usata dal Bianchini — delle «funzioni fiscali» quale si ricavava nel 1766. 
È probabile che Broggia disponesse di dati piuttosto vecchi. Infatti il red- 
dito lordo delle province venne via via crescendo. All’avvento di Carlo di 
Borbone era di 954.000 ducati circa (per l’esattezza 953.967, dal « Ristretto 
formato nel corrente mese di agosto 1734 delle rendite certe, incerte e con- 
tingenti del real patrimonio, regolate per le provincie [...] colla coacerva- 
zione del frutto di tre anni», in Archivo general de Simancas, Estado, legajo 
5847, f. 45). Tale somma corrisponde esattamente a quella riportata nel bi- 
lancio di previsione del 1734, e pubblicata da RucciERo Romano, La situa- 
zione finanziaria del regno di Napoli attraverso il bilancio generale dell’anno 
1734, in « Archivio storico per le provincie napoletane », nuova serie, vol. xXx 
(1944-46), LIX dell’intera serie, p. 151. La somma risultò nel consuntivo 
sensibilmente inferiore, per motivi contingenti (ivi, p. 155), ma crebbe via 
via fino a portarsi intorno a 1.200.000 ducati negli anni 1753-54 (rispettiva- 
mente 1.213.628 e 1.185.460, Archivio di Stato, Napoli, Dipendenze della 
Sommaria, fs. 31, inc. 2 e 3) ed a salire a ducati 1.410.066 nel 1760 (ivi, 
inc. 4) ed a 1.470.000 circa, in media, nel decennio 1771-1780 (ivi, fs. 32, 
inc. 3). 4.fuochi: ossia focolari, e quindi nuclei familiari. 
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noto nelle finanze. Ed ogni città o terra delle provincie, a riserba 
di Napoli, è tassata per un certo numero fisso di fuochi a misura 
della popolazione;' e si paga di fermo ducati quattro, e carlini 3 
a fuoco; con il quale sistema, che può dirsi tributo personale, 
vengono a pagare rispettivamente meno i ricchi che i poveri. E 
mentre con le tasse, ossia decime sugli stabili, descritte con pun- 


1. numero fisso ...popolazione: il numero dei fuochi salì dai 262.345 del 
1505 (L. BIANCHINI, Storia delle finanze del regno delle due Sicilie, Napoli 
E.S.I., 1971, p. 249) ai 394.721 del 1669 (ivi, pp. 255-6). Col passare del 
tempo, tale numero corrispondeva sempre meno alla realtà. Fallito il tenta- 
tivo di realizzare una nuova numerazione (cfr. ANTONIO DI VITTORIO, La 
mancata numerazione dei fuochi del 1732 nel viceregno austriaco di Napoli, 
in Ricerche storiche ed economiche in memoria di Corrado Barbagallo, Na- 
poli, E.S.I., [1970], II, pp. 464-91), il governo di Carlo di Borbone ridusse 
il numero complessivo a 368.378, e lo ripartì fra le province in modo che per 
tre fu accresciuto (Principato ultra e citra, Capitanata), per altre due ri- 
mase quasi immutato (Contado di Molise e Calabria ulteriore) e per le ri- 
manenti cinque fu sensibilmente diminuito (G. M. GALANTI, Della descri- 
zione geografica e politica delle Sicilie, Napoli, E.S.I., 1969, 1, pp. 385-9, 
confronto fra le due tabelle; cfr. anche L. BIANCHINI, op. cit., p. 372). Ov- 
viamente si rinunciò a stabilire un rapporto diretto e sicuro con la realtà. 
È da notare, inoltre, che in un rendiconto complessivo del decennio 1771- 
1780 i fuochi furono calcolati in 370.598, e che un’inchiesta diretta a rive- 
dere i bilanci di quegli anni accettò quel dato (Dipendenze della Sommaria, 
cit., fs. 32, inc. 3, f. 13). 2. ducati quattro ...a fuoco: il carico a fuoco era 
di 15 carlini nel 1449, e crebbe via via fino a quando, dopo la rivoluzione 
di Masaniello, fu fissato in 42 carlini (ossia 4 ducati e 2 carlini). Per la storia 
di queste fasi cfr. G, M. GALANTI, op. cit., 1, pp. 385-9 e BIANCHINI, op. 
cit., pp. 175-6, 255, 372-5. Tuttavia, mentre il dato di base di ducati 4,2 
corrispondente alle entrate provinciali ordinarie, rimase stabile, varie im- 
posizioni straordinarie (rma sostanzialmente fisse) gravarono, dove più, 
dove meno, sulle province. Perciò, dal 1737 al 1774, mentre fu tenuto inal- 
terato sia il numero dei fuochi, sia il carico a fuoco (d. 4,2) ordinario, da un 
lato crebbe il reddito effettivo ordinario (anche per un miglior rapporto 
fra preventivo e consuntivo), dall’altro il carico a fuoco effettivo e vario 
da provincia a provincia salì fino ad oltre 60 carlini (L. BIANCHINI, op. cit., 
p. 375). A questo proposito aveva osservato G. M. GALANTI che «nelle no- 
stre leggi è antichissimo l’uso delle eccezioni, come nelle pene l’arbitrio » 
(op. cit., 1, p. 388). Di fatto i dati forniti da vari osservatori e dagli stessi bi- 
lanci sono tutt’altro che omogenei. F. GALIANI, ad esempio, calcola il ca- 
rico a fuoco in 52 carlini (Della moneta, cit., p. 102) probabilmente perché 
tien conto, mediamente, del carico fisso straordinario. E neppure l’autore 
dell’inchiesta di cui sopra, nota I, riuscì a dar conto esatto della discre- 
panza fra il gettito ordinario presunto (42 carlini per 370.598 fuochi avreb- 
be dovuto rendere 1.556.511 ducati) e quello effettivo (Dipendenze della 
Sommaria, cit., fs. 32, ff. 26 sgg.). Quanto al dato di 43 carlini fornito da 
Broggia, esso risulta da un arrotondamento, che probabilmente comprende, 
oltre ai 42 carlini ordinari, la parte più antica, e perciò assimilabile alla or- 
dinaria, del carico straordinario: ad esempio le grana 6 a fuoco imposte 
nel 1664 (ivi, f. 14). 
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tualità e senza frode, si potrebbono in questo Regno, senza con- 
tar la Sicilia, ricavare da tal capo ben cinque milioni almeno per 
una decima discretissima," coi fuochi non si ricava che poco più 
di un milione con acquisto de’ ricchi «e» come sempre è ciò con 
pena de’ poveri. E questa partita intanto dicesi lorda di pré 
(Pré vuol dire l'importo del pane che si dà ai soldati) inquan- 
toché con qualche porzione di essa vien supplito al pré di quei 
soldati che sono nelle provincie.* Ella dunque a ragione mi prefe- 
risce e mi esalta il sistema de’ principi di Germania, molto di- 
verso da questo; ed io avrei sommo piacere che ella mi favorisse, 
co tutto il suo comodo, di farmi fare un esemplare ossia mo- 
dello di tal bilancio, dove com’ella dice tutte l’entrate del prin- 
cipe vengon rappresentate nel maggiore dettaglio, una con le 
spese a parte. Sebbene dal detto resto che avrà ricevuto, avrà 
anche osservato l’esito del bilancio, ossia le spese. [. . .] 


8 aprile 1766. 


* 


Desidero ringraziare il prof. Antonio Allocati, che per primo ha in- 
dividuato il fondo broggiano della Biblioteca nazionale di Napoli, ne ha 
trascritto gran parte delle carte e le ha poste a mia disposizione; il prof. 
Franco Venturi ed il direttore della Kress Library di Boston, Kenneth E. 
Carpenter, per avermi offerto una copia del trattato Del pubblico interesse; 
la dottoressa Maria Rosaria Vicenzo Romano, direttrice della sezione 
manoscritti della Biblioteca nazionale di Napoli, per aver facilitato le mie 
ricerche; il dottor Giacomo De Cristofaro, studioso di diritto romano ed 
assistente nell'Università di Napoli, che mi ha aiutato ad attribuire e cor- 
reggere le citazioni degli autori antichi, quasi sempre approssimative ed 
errate nella trascrizione broggiana. 


I. cinque milioni... 4discretissima: nel Trattato de’ tributi, cit., p.13, la 
stessa imposta era calcolata in nove milioni. 2. pré... provincie: la frase 
conferma che Broggia disponeva di dati vecchi. Egli si riferisce, probabil- 
mente, alle «franchigie che davano le università ai soldati del battaglione 
provinciale formato da Carlo V per la custodia del Regno» (Dipendenze 
della Sommaria, cit., fs. 32, f. 14); ma tali franchigie furono abolite nel 
1743 e sostituite con un «imposto » straordinario di grana 57 a fuoco (L. 
BIANCHINI, op. cit., p. 375). 3. bilancio: Fontanesi rispose negativamente: 
«Non posso servirla per giusti motivi [. ..]}. La nazione è estremamente 
sospettosa e misteriosa nelle sue cose, e la prudenza non permette di espor- 
si, anche con fini li più innocenti » (M. ScHIpa, Il Muratori e la coltura na- 
poletana, cit., p. 97). 


NOTA AI TESTI 


Per le opere raccolte in questo volume l’indicazione del testo adot- 
tato si trova nella specifica nota messa all’inizio di ogni scritto. 

Circa i criteri ecdotici generalmente seguiti in tutto il volume, e 
che consistono per lo più in una sobria modernizzazione della pun- 
teggiatura e dell’impiego della maiuscola (nei testi di questo periodo 
sempre estesissimo), nonché in interventi meramente tipografici, va 
qui aggiunto quanto riguarda in particolare solo alcuni testi di due 
autori: Adalberto Radicati di Passerano e Marco Foscarini. 


ADpALBERTO RADICATI DI PASSERANO 


Nella riproduzione dei testi francesi abbiamo seguito un criterio 
tendente, fin dove ci è parso legittimo, alla conservazione. Così ab- 
biamo rispettato: a) le uscite in -ez, di gran lunga predominanti su 
quelle in -és, per sostantivi e participi (per esempio qualitez, habi- 
tuez ecc.); b) forme come tems, pénitens, sentimens (per temps, péni- 
tents, sentiments) ecc.; c) altre forme come /oix (per loîs), isle (per 
fle), nonché fidelle (per fidèle), che compare così nella quasi totalità 
dei casi, in quanto (assieme a Canibales) non la si è voluta correggere 
fin dal titolo stesso di una delle opere date, il Récit fidelle appunto; 
d) il dittongo -ci- (per -aî-) presente in sostantivi e nell’imperfetto 
(j'avois, j'étoîs ecc.). Siamo invece intervenuti: a) nell’accentatura, 
eliminando ogni oscillazione a favore dell’uso moderno e introdu- 
cendola là dove essa mancava (salvo ovviamente nei casi in cui la 
grafia conservativa rispettata la rendeva superflua: cfr. qualitez ecc.); 
b) nel raddoppiamento di scempie come flater (= flatter), Emanuel 
(= Emmanuel), peroquet (= perroquet), milion (= million), inacessible 
(= inaccessible) ecc. Il caso più vistoso, perché frequentissimo, è quel- 
lo di fome (= homme) scritto così quasi sempre nei Discowurs e nel 
Récit, mentre nel Sermon è costantemente scritto come oggi; c) nella 
riduzione di doppie, come appercevoîr (= apercevoir), rappeller 
(= rappeler), abbaisser (= abaisser), maltraitter (= maltraiter), pren- 
nant (= prenant), galleres (= galères), jetter (= jeter), achetter (= a- 
cheter), appeller (= appeler), anneantir (= anéantir) ecc.; d) in par- 
ticolarità attinenti la grafia, introducendo la -y- in luogo della -f- o 
della -i-: così mofen (d’altronde oscillante con mioyen), pais (pure 
oscillante con pays), emploier, aiant ecc. diventano sempre moyen, 
pays, employer, ayant ecc.; tiran, tirannie ecc. diventano tyran, tyran- 
nie ecc.; e viceversa sostituendo -f- 0 -i- a -y- in forme come payen 
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(d’altronde oscillante con pafen), Moyse (= paten, Moise), e symo- 
niaque (= simoniaque). Anche in altri casi s’è tolta la dieresi, come a 
emploîi (sostantivo), paîe, paîent, aîent (forme del congiuntivo pre- 
sente) ecc. Infine, altri interventi riguardano fatti ancor più specifi- 
camente grafici, dove s’è adottato l’uso moderno, unendo parole 
staccate come aussi tét, le quel, au quel ecc., eliminando l’oscillazione 
di par ce que, parceque, parce que (= parce que), e introducendo il 
trait d’union là dove mancava (c’est-à-dire ecc.). 

Oltre che per qualche refuso, tacitamente corretto, si è intervenuti 
anche nei seguenti casi: Amedé (= Amédée), hijver (= hiver), diffé- 
rent (due volte così per différend), repatrier (= rapatrier), avanture 
(due volte così per aventure), dboéte (= boîfte), receu (= regu), garentir 
(= garantir), pesenteur (= pesanteur), infinement (= infiniment), pé- 
nétrent (= pénétrant), parentée (= parenté): tutte forme che, salvo 
la contraria indicazione data, ricorrono una volta sola. 


Marco FoscaRINI 


Si segnalano qui le poche correzioni di un certo rilievo apportate 
al testo della Lettera a Monsignor Passionei rispetto all'edizione di 
Michele Battagia e sulla base del cod. 6698 della Osterreichische 
Nationalbibliothek di Vienna (cfr. per questo la nota di p. 220): 
p. 225 r. 2: dalla al posto di della del testo Battagia; p. 227 r. 26: 
d’alto al posto di d’altro; p. 228 r. 10: l’aggettivo molte manca nel te- 
sto Battagia; p. 229 rr. 30-1: mancano nel testo Battagia le parole 
«a parlare di esse con più misura, se venga lor talento »; p. 229 rr. 32 
e 34: si ripristinano i congiuntivi trattino e intendano al posto degli 
indicativi del testo Battagia. 

Quanto all’orazione Degli inquisitori da spedirsi nella Dalmazia, le 
correzioni apportate al testo Cicogna sulla base del cod. 6150 della 
Osterreichische Nationalbibliothek viennese (cfr. per tutto questo 
la nota di p. 250) sono le seguenti: p. 253 r. 29: rincrescer al posto di 
riconoscer dell’edizione Cicogna; p. 254 r. 5: iniquo al posto di caro; 
p. 257 r. 29: total al posto di cotal; p. 258 r. 6: censimento al posto di 
centesimo; p. 259 rr. 12-3: la sequenza «profusion del pubblico da- 
naro o raccolto nelle Provincie o che ogni anno mandemo» è diversa 
nel testo Cicogna, così: «profusion del pubblico danaro raccolto nelle 
Provincie e che ogni anno mandemo»; p. 259 r. 25: istituzion al 
posto di îstruzion dell'edizione Cicogna; p. 263 r. 12: 1489 al posto 
di 1589. 
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Aa (van der) Peter, 430 n. 

Abacuc, 351, 356 

Abramo, 111, 1042, 1048 

Abrocoma, 395 

Acampora Giovan Lorenzo, 1137 n. 

Accio Lucio, 947 n. 

Achille, 825 n. 

Acmone, 275 e n. 

Acquaviva d’Aragona Troiano (car- 
dinale), 1119 e n. 

Acton Harold, 553 n. 

Adam Antoine, 421 n. 

Adami Anton Filippo, 541 

Adami Francesco, 460 

Adamo, 146, 147, 148, 154, 156, 
159, 160, 163, 164 e n., 742 

Addison Joseph, 394 

Ademollo Alessandro, 401 

Adelpreto, o Alberto, vescovo di 
Trento, 329, 333, 334, 337, 378 
e n., 379, 380 e n., 382 e n., 383, 
384 e n., 385 

Adorno Theodor 
1026, 1034 

Adriano (imperatore), 526 n. 

Adriano II (papa), 733 n. 

Adriano VI Florensz (papa), 822 


Wiesengrund, 


e n., 823 

Affò Ireneo, 468 n. 

Agatocle, tiranno di Siracusa, 
228 e n. 

Agostini (degli) Giovanni, 199, 


277 n. 

Agostino Aurelio (santo), 38, 56, 353 
e n., 357 e n., 358, 360, 362, 369, 
371, 373, 457, 479 N., 529 € N., 
534 e n., 727en., 729,731en., 


735, 756,778 e n., 793 € n., 796, 
808 e n., 809 e n. 


Agrippina minore, 942 

Aguirre (d’) Diego, xxIM 

Aguirre (d’) Francesco, xXIII e n., 
XXIV e N., XXV, XXXVII, 987 

Ajello Raffaele, xxvui n.,2)0Xxn., 711, 
712, 871, 872, 898 n., gio n., 
1032, 1054 n., 1064, 1080 n., 


1107, 1112 N., IIIS n., III9 N., 
1129 N., 1131 Nn., 1133 N., 1134 N. 
Alarico I, condottiero dei Visigoti, 
635 
Albani Alessandro (cardinale), 180, 


581 

Albani Annibale (cardinale), 571 

Albani (famiglia), 582 

Alberigo Giuseppe, 280 n. 

Alberti Alberto, 29, 75 n. 

Alberti Giuseppe Vittorio, 384 e n. 

Alberto Magno (santo), 827 e n. 

Alberto, vescovo di Trento, vedi 
Adelpreto 

Alberto di Vercelli (santo), 504 n. 

Albio, o Albino, Andrea, 826 e n. 

Albrizzi Giambattista, 386 n. 

Alembert (d’), Jean-Baptiste Le 
Rond, detto, 537, 1136 n. 

Alessandro III, detto Magno, re di 
Macedonia, 46, 47, 423 e n., 
433 n., 527, 876 

Alessandro III Bandinelli (papa), 
383 e n. 

Aletino Benedetto (pseudonimo), 
vedi De Benedictis Giambattista 

Alfeno Vario Domenico, 1058 n., 
1070, 1093 N. 

Alferio Martino, 813 

Alfieri Vittorio, 3, 6 

Alfieri da Magliano Giovanni Al- 
berto, 9, 37, 38, 71, 72 n. 

Alfonso de’ Liguori (santo), 461, 
811 n. 

Alfonso V il Magnanimo, re di 
Aragona, I re di Napoli, 720 e n. 

Alfonso X il Saggio, re di Castiglia 
e di Leòn, 856 

Algarotti Francesco, 198, 396 

Ali-Ebn Omar (pseudonimo di 
Adalberto Radicati di Passerano), 


17 
Alighieri Dante, 213, 408 e n,, 
410€ n., cava 422 N., 522, 530, 


537, 699, 706 
Allacci Leone (Allatius Leo), 81 n. 
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Allegrini Giuseppe, 464 

Allocati Antonio, gio n., 1032, 
1104, IIO7, 1142 n., II55 N. 

Almici Giovanni Battista, 540 

Althann (von) Michael Friedrich 
(cardinale), viceré di Napoli, 
XXX, 710, 7II, 712, 749, 750, 
762, 764, 788 e n., 974, 977, 978, 


979 

Alvarez Manoel (Alvaro Emanuel- 
lo), 518 e n. 

Alviano (d’) Bartolomeo, 273 e n. 

Amalfitani Marco Antonio, 812 e n. 

Amboise (d’) George (cardinale), 
468 n. 

Ambrasi Domenico, 930 n. 

Ambrogio (santo), 529 e n., 533 n. 

Amelot de La Houssaye Abraham- 
Nicolas, 66, 67 n., 179, 230 e n., 
231, 232, 287 e n. 

Amenofis IIl, faraone egiziano, 
825 n. 

Amenta Niccolò, 843 

Ammirato Scipione, 279 e n., 409 
n., 480 n. 

Amodeo Federico, 871 

Amonio, 848 

Anania (d’) Giovanni 
363, 364 n. 

Anassagora, 422, 1126 

Anastasio Bibliotecario (antipapa), 
733 e n. 

Anastasio Filippo, 700, 707, 745, 
746, 780 n., 843, 844, 845 

Andrea da Parma, 467 n. 

Angeleri Evandro, 34 n. 

Angeleri Margherita, 34 e n. 

Angiolo Matteo, 931 n. 

Aniello Tommaso, detto Masaniello, 
XI e n., XII n.,1064,1086 n.,1154 n. 

Anna Petrovna Romanov, duchessa 
di Holstein-Gottorp, 962 n. 

Anna Stuart, regina d’Inghilterra, 
22 

Anna d’Orléans, duchessa di Sa- 
voia (Madama Reale), 34 e n. 

Anna Maria Francesca di Sassonia 
Lauenburg, granduchessa di 'To- 
scana, 543 n. 

Anna Maria Luisa di Neuburg, 
elettrice palatina, vedi Medici 
(de’) Anna Maria Luisa 

Ansaldi Casto Innocente, 765, 767, 
791 n., 834 e n. 


Lorenzo, 


INDICE DEGLI AUTORI E DEI PERSONAGGI 


Antero (papa, santo), 381 e n. 
Antonio abate (santo), 82 n., 361 
Antonio Marco, 423 n. 

Anzia, 395 

Anzilotti Antonio, 542 

Apollonio di ‘Tiana, 825 e n. 

Appolis Emile, 457, 493 n. 

Aquino (d’) Tommaso, principe di 
Castiglione, 844, 845 

Aragon (de) Catalina Antonia, 844 

Aragonesi (dinastia), 904 n. 

Arcieri Giovanni, 414 n. 

Arco (d’) Gaetano, 812 n. 

Arduino Giovanni, 198 

Areteo di Cappadocia, 359 e n., 
431 n., 433 € n. 

Aretino Cristoforo, 440 n. 

Argelati Filippo, 470 n., 651, 706 

Argens (de Boyer, marchese d’) 
Jean-Baptiste, 20 

Argento Gaetano, XXI, 700, 702, 
793, 704, 706, 707, 711, 712, 726 
n., 747, 748, 749, 773, 781 n., 
840, g9IO n. 

Ariani Agostino, 700, 843, 846 

Ario, 780 e n. 

Ariosto Ludovico, 522 

Aristogitone, 116 

Aristotele, 173, 322, 323, 414 e n., 
418 n., 421, 423 N., 437 € n., 743, 
745, 753, 754, 756, 757, 759, 777, 
779 e n., 939 n., 974, 988, 1006 

Armodio, 116 

Arnaldi Lodovico, 199 

Arnauld Antoine, 457, 785 e n. 

Arneth (von) Alfred, 198 

Arnobio, ‘703 

Arrighetto da Settimello, 468 e n. 

Arundelli (Arundell) Francesco, 
516 e n. 

Asburgo (d’) Giovanni, detto don 
Giovanni d’Austria, 284 e n. 
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Asburgo (dinastia), xx, XXI, xxx, 
204, 208, 865 

Ascanio Salvatore, 1088 n. 

Asor Rosa Alberto, xI n. 

Assante Franca, 1070 

Astuti Guido, 1079 n. 

Atanasio di Alessandria (santo), 
780 n. 

Ateneo di Naucrati, 829 e n. 

Attias (Athias) Giuseppe, 509 e n., 
510 


INDICE DEGLI AUTORI E DEI PERSONAGGI 


Augusto (imperatore), 423, 559 N., 
788 n., 858 

Augusto II di Sassonia, re di Po- 
lonia, 865 

Aulisio Domenico, 742, 760 

Averani Giuseppe, 451, 453, 512 
e n., 523 n., 524 N., 539 

Averani Niccolò, 421 n. 

Averroè, 759 

Avvizi Antonio, 519 e n. 

Aymar Jacques, 934 e n. 

Azzolini Decio (cardinale), 585 


Babinger Franz, 282 n. 

Bacchini Benedetto, xvi, xvII 

Backer (de) Alois, 225 n. 

Backer (de) Augustin, 225 n. 

Bacon Francis (Bacone France- 
sco), barone di Verulamio, xI, 
413 e n., 560 e n. 

Badaloni Nicola, xIII n., 430 n., 776 
n., 872 

Baglioni Orazio, 588 

Baglioni Paolo, 292 n. 

Baillet Adrien, 849 

Balamio Ferdinando, 440 e n. 

Balasz Etienne, 960 n. 

Baldacci Giovanni, 515 

Baldasseroni Enrico, 401 

Baldeschi Colonna Federico (car- 
dinale), 586 

Baldi Antonio, 872 

Ballarini Gerolamo, 709 

Baltus Jean-Frangois, 782 e n. 

Baluze Etienne, 730 n. 

Banchieri Antonio (cardinale), 986 

Bandini Angelo Maria, 463, 931 n. 

Barac, 116 

Barbagallo Corrado, 1154 n. 

Barbarigo Giovanni Francesco (car- 
dinale), 382 ce n. 

Barbarigo Niccolò, 282 e n. 

Barbaro Daniele, 280 e n., 281, 282 

Barbeyrac Jean, 540, 561 e n., 562 
e n., 565 n. 

Barbot Jean, 856, 874 n. 

Bardi (de’) Giovanni, 455 

Barducci (padre), 507 e n. 

Baretti Giuseppe, 393, 402 

Barin Albert (pseudonimo di Adal- 
berto Radicati di Passerano), 27 

Barnard John, 1083 n. 

Barnes Annie, 508 n., 968 n. 

Baron Hans, 419 n. 
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Baroni Cavalcabò Clemente, 337 

Baronio Cesare (cardinale), 288 n., 
503 e n., 504 n., 527 

Baronio Ottavio, 288 e n., 289 n. 

Barozzi Nicolò, 196, 198 

Barradas Sebastiào, 83 n. 

Barreca Luigi, 1092 n. 

Bartholin Erasmus, 441 e n. 

Bartholin Thomas, 441 e n., 829e n. 

Bartoli Daniello, 782 e n., 949 n., 
955 n., 956 n., g60 n. 

Bartolomeo (frate), soo n. 

Bartolomeo da Trento, 380 e n. 

Baseggio Lorenzo, 389 e n. 

Baseggio (famiglia), 389 n. 

Basilio Magno (santo), 726 e n. 

Basnage Jacques, 12 

Batiffol Pierre, so1 n. 

Battagia Michele, 197, 200, 220 n., 
221 n., 1158 

Battisti Eugenio, 590 

Bayle Pierre, 376, 377 n., stoen., 
758, 759, 848, 864, 981, 983, 997, 
1013, IOI5 

Beccaria Cesare, xxII n., XXIX n., 
XXXII N., 57 N., 192, 201, 337, 364 
n., 465, 542, 590, 631 n., 773,872, 
1032, IO4I n., I1t29 N., 1132 N., 
1142 Nn. 

Becucci Domenico, 462 

Belcredi Giambattista, 705 

Belgioioso Giulia, 872 

Belisario, 878 

Bellarmino Roberto (cardinale), 
782 e n. 

Bellegno Catterino, 196 

Bellini Lorenzo, 394, 398, 401, 
429 e n., 431 e N., 432, 434» 435» 
436 e n., 441 e n., 443 N, 444 N, 
sigen. 

Bellis (de) Nicolino, 929 n., 930 n. 

Belloni Antonio, 522 n. 

Belloni Francesco, 644 

Belloni Gian Angelo, 643, 644, 652 

Belloni Girolamo, XXXV, XXXVIII, 
573, 641-694* 

Belloni (famiglia), 643 

Beloch Karl Julius, 911 n. 

Bembo Pietro, 177, 273 € N, 276 
e n., 277 e n., 278, 279, 281, 284 
e n., 285, 288, 321 . 

Bencini Francesco Domenico, xXIV 
e n. 

Benedetti Girolamo, 278 n. 
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Benedetto IIl (papa), 381 e n., 


733 n. 

Benedetto XIII Orsini (papa), 41 n., 
581, 583, 584, 647, 654 e n., 750 

Benedetto XIV Lambertini (papa), 
XXXIII, XXXIV, 57 n., 180, 189, 197, 
198, 333, 383 n., 421 n., 454, 
457, 461, 462, 494 n., sor n., 
502 n., 506 n., 578, 585, 586, 
587, 589, 590, 628 n., 631, 636 n., 
644, 645, 650, 652, 741, 770, 771, 
772, 816, 828 n., 829 e n., 1012, 
1017, 1138 n. 

Benso di Isolabella e di Cavour 
Giuseppe Filippo, 33 e n. 

Berchet Guglielmo, 196 

Berengario da Carpi Iacopo, 440 e 
n., 442 

Berengo Marino, 201, 250 n., 336, 
471: n. 

Bérigard Claude, signore di Guiller- 
met, 759 

Berlan Francesco, 200 

Bernardo di Chiaravalle (santo), 
82 n., 85 n., 529en., 729, 787, 
792 e n. 

Bernardo degli Uberti (santo), 468 
e n. 

Berni Francesco, 325 

Berselli Ambri Paola, xxxI n., 540, 
542 

Bertaglia Romoaldo, 586 

Bertanza G., 337 

Bertarini Gian Battista, 71 n. 

Bertelli Sergio, xx1 n., XXVII n., 29, 
418 n., 456, 465, 712 

Berti Alessandro Pompeo, 709 

Berwick (Fitz-James, I duca di) 
James, 941 n. 

Berwick e Liria (Fitz-James, II du- 
ca di) James, 941 n. 

Bessarione Basilio 
468 n. 

Besterman Theodore, 399, 1032 

Betta Giambattista, 337 

Bettinelli Saverio, 189, 190, 198 

Bianchi Andrea, 782 e n. 

Bianchi Giannantonio, 791 n. 

Bianchi Giovanni, 397 

Bianchi Orazio, XXxvII 

Bianchini Ludovico, 900 n., 1063, 
1070, 1072, II153 N., II54 n., 
1155 n. 

Biante di Priene, 827 e n. 


(cardinale), 


INDICE DEGLI AUTORI E DEI PERSONAGGI 


Bignone Ettore, 414 n. 
Bijnkershoek (van) Cornelius, 513 


e n. 

Bini Giuseppe Clemente, 460, 473 
e n., 475 n. 

Binsfeld Peter, 804 n. 

Birago di Borgaro Augusto Renato, 
871 

Biscardi Serafino, xxI, 748, 915 n. 

Biscioni Antonio Maria, 470 e n. 

Blount Henry, 826 e n. 

Boas Marie, 414 n., 440 n. 

Boccalini Traiano, 24, 77 n., 310 n. 

Bocchi Francesco, 470 e n. 

Bock Richard, 467 n. 

Bodin Jean, 46, 161 n., 188, 344 
e n., 350, 351 n., 376, 377 n, 
503 n., 542 

Boehmer Just Henning, 792 n., 
797 e n. 

Boerhaave Herman, 396, 399, 400, 
433 n., 434 e n., 435 e n., 438 n., 
443 e n. 

Boerio Giuseppe, 250 n., 299 n. 

Boezio Anicio Manlio Severino, 
336 

Bòhm Benno, 437 n. 

Boiardo Matteo Maria, 522 

Boisguilbert (le Pesant de) Pierre, 
575, gIr n., 985 

Bolland Jean, 504 n. 

Boncompagni Ludovisi Gaetano, 
duca di Sora, principe di Piom- 
bino, 929 n., 111g e n., 1120C n. 

Bonducci Andrea, 559 n. 

Bonel Charles (pseudonimo di 
Claude Fleury), 791 n. 

Bonelli Benedetto, 332, 333, 335, 
378 n., 382 n. 

Bonizzone, o Bonizo, vescovo di 
Sutri, 467 e n. 

Bono Salvatore, 871 

Bonocore Francesco, 752 

Bonvino Giovanni, 1111 e n. 

Borbone (di Paola di) Francesco, 
conte di Trapani, 899 n. 

Borbone (dinastia), XIX, xx 

Borbone di Spagna (dinastia), 544 n. 

Borelli Giovanni Alfonso, 425 n., 
429 N., 430 €N., 434, 441€ N., 444 
n., 846, 981 

Borghero Carlo, 1034, 1041 n. 

Borgia di Valmezzana Giuseppe, 
1083 n., 1085 n. 
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Borri Cristoforo, 949 n. 

Borromeo Gilberto, xvII 

Borromeo Arese Carlo, 211 e n., 
749 

Bortone Giovanni, ‘702, 704, 723 n., 
726 n., 729 n., 730 n. 

Bosio Jacomo, 933 n. 

Bosses (des) Barthélemy, 388 n. 

Bossuet Jacques-Bénigne, 9r n., 
736 e n. 

Botinck Frangois, 506 n. 

Botta Adorno Antoniotto, 540 

Bottari Giovanni, XXXII, 452, 456, 
762, 763, 765, 770, 771, 772 
773, 821 n., 1016, 1130 n., 1137 n. 

Bouchard (librai), 458 

Bouchez (abate), 507 n. 

Bourdelot Pierre, 934 n. 

Bourguet Louis, 474 e n., 476, 488 

Boyle Robert, 981 

Bozzola Annibale, 196, 201, 203 n. 
220 n., 230 n., 294 n. 

Brahma, 121 

Brancaccio Giovanni, 1036, 1064, 
1066, 1067, 1071, 1080 n. 

Brand Hennig, 828 n. 

Brayda (di) Giacinto, 6 

Brémond (de) Frangois, 350 n. 

Bresciani Benedetto, 519, 520 n. 

Brethe de la Gressaye Jean, 965 n. 

Broggia Anna, 971 

Broggia Bianca, 1137 n. 

Broggia Carlo Antonio, XXVIII, XXIX, 
XXXIII, XXXIV, XXV, XXXVI, XXXVIII, 
650, 872, g1I n., 969-1155* 

Broggia Francesca Maria, 971 

Broggia Giuseppe, 971, 1137 n. 

Broglie (de) Francois-Marie, 74 e n. 

Broll Enrico, 337 

Brossces (de) Charles, 911 n. 

Brucker Johann Jacob, 485 e n. 

Bruni Leonardo, 480 n. 

Bruno Giordano, xIII, 769 

Bruto Gian Michele, 282 e n. 

Bruto Lucio Giunio, 116, 989, 990 

Bruto Marco Giunio, 116, 989, 990 

Bruzzano duca di, vedi Carafa Vin- 
cenzo, duca di Bruzzano 

Bucci Antonio, 1115 n. 

Buckley Samuel, 286 n. 

Budé Guillaume, 540 

Buffon (Leclerc de) Georges-Louis, 
416 n. 

Bulferetti Luigi, xr1 n. 
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Bulgarelli Marianna, 839 
Buonamici Francesco, 542 
Buonarroti Filippo, 398, 424 e n., 
474 e n., 540 
Buondelmonti Filippo, 543 
Buondelmonti Giuseppe 
396, 512 n., 535-568* 
Burcardo, vescovo di Meaux,792 en. 
Burnet Gilbert, xv 
Burnet Thomas, 509 e n. 


Maria, 


Cabei Nicola, 782 e n. 

Caccamo Domenico, 282 n. 

Cagnazzo da Taggia Giovanni, 362 
e n. 

Caisotti di Roubion Gaetano, 1061 

Calà Ulloa Pietro, 1091 n. 

Calas Jean, 462 

Caldora Umberto, 1104 

Calefato Gaetano, 813 

Calepio (da) Ambrogio (Calepino), 
518 e n. 

Caliari Paolo, vedi Paolo Veronese 

Calliergis Zacharias, 509 e n. 

Calogierà Angelo, 175, 199, 326, 
489 n., 524 n., 531 n., 765, 773 

Caloprese Gregorio, 697, 699, 700, 
843, 848, 849 

Calore Bartolomeo, 198 

Caluci Giuseppe, 200 

Calvino Giovanni, 5, 89 n., 90 n., 
332, 744 

Calvo Marco Fabio, 440 e n. 

Cambis (de) Louis-Dominique, 
74 e n. 

Cambise, re dei Persiani, 826 

Camerani Sergio, 426 n. 

Caminer Domenico, xxv 

Camozzini Giovanni, 251 

Campanella Tommaso, XIII, 744, 
756, 757, 769 

Campiani Mario Agostino, xxIV e n. 

Campori Matteo, r1oI, 1102, IIII 
n., 1120 n. 

Canaletti Gaudenti Alberto, 590 

Canalis di Cumiana Anna Carlotta 
Teresa, contessa di San Sebastia- 


no, 248 n. 
Cano Melchior, 503 e n., 527 e n. 
Cantelmo Giovanni (cardinale), 


698, 703, 742, 745, 843 
Cantelmo Rostaino, duca di Popoli 

e principe di Pettorano, 844 
Cantini Lorenzo, 441 n. 
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Capassi Gerardo Maria, 502 e n., 
527 e n. 

Capasso Niccolò, 698, 700, 707, 
712, 752, 844, 845, 846 

Capello Pietro Andrea, 1131 n. 

Capurso Marcello, 872 

Caracalla (imperatore), 846 

Caraccioli, o Caracciolo, Giovanni 
Battista, 399, 508 n. 

Caraccioli Traiano, 813 e n. 

Caracciolo Alberto, IX n., 590, 650, 
651, 652, 1132 n. 

Caracciolo Carmine Niccolò, prin- 
cipe di Santobuono, 843, 844, 
845 

Caracciolo Francesco, 904 n. 

Caracciolo Giovanni Battista, vedi 
Caraccioli 

Caracciolo Bernabò Lucrezia, 748 

Carafa Francesco Maria, 813 n. 

Carafa Tiberio, principe di Chiu- 
sano, XX, 701, 862 

Carafa Vincenzo, duca di Bruzzano, 
841 

Caraglio (degli Isnardi del Castello 
di) Ignazio Giambattista, 32 e n., 


33 

Caravita Nicola, 699, 700, 746, 747, 
842, 843, 845, 848, 849, 860 

Carcani Pasquale, 1135 en., 1136 n., 
1143 

Carcaterra Gaetano, 1025, 1034 

Cardano Girolamo, 828 e n. 

Cardel Francesco, 930 n. 

Cardone di Bustanica, 866 

Carena Cesare, 806 e n. 

Caricle, 848 

Carignani Giuseppe, 830 n., 904 n. 

Carignani, duca, 214 n., 217 

Carini Isidoro, 424 n. 

Caritone, 527 e n. 

Carli Gianrinaldo, XX, 318, 330, 
767, 770, 825, 826 e n. 

Carlo Borromeo (santo), 274 n. 

Carlo VIII di Valois, re di Francia, 
67 n., 222, 275, 904 n. 

Carlo Magno (imperatore), 504 n., 
876 n. 

Carlo V d’Asburgo (imperatore), 
I re di Spagna, 14, 210, 236 n., 
284 n., 379 N., 721, r1ISS n. 

Carlo VI d’Asburgo (imperatore), 
XXV, 175, 176, 177, 197, 203 e n., 
204, 207 e n., 208 e n., 209, 210 
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e n., 212 e n., 213, 214 e n., 216, 
217, 221 e n., 225, 259 N., 539, 
701, 703, 705, 706, 715 e n., 
724 n., 832 n., 853, 859, 962 n., 
1072 

Carlo VII (Alberto) di Baviera (im- 
peratore), 865, 962 n. 

Carlo I Stuart, re d’Inghilterra, 
966 n., 967 n. 

Carlo II Stuart, re d’Inghilterra, 22 

Carlo I di Gonzaga-Nevers, duca 
di Mantova, 223 n. 

Carlo di Borbone, re di Napoli e 
Sicilia, III re di Spagna, xxIv, 
XXVI, XXX, XXXIII, 21, 43 n., 69n., 
76 e n., 203 n., 207 n., 221 n., 
544 n., 763, 809, 812 n., 814 n., 
830 n., 832 n., 859, giro n.,, 
931 n., 941 n., 948 n., 974, 1016, 
1017, 1032, 1058 e n., 1063, 
1085 n., 1092 n., 1118 n., 1124 n., 
1133 n., 1137 n., 1138 n., 1153 N., 
1154 n. 

Carlo III, duca di Savoia, 236 n. 

Carlo II d’Asburgo, re di Spagna, 
XIX, XX, 210 € n., 293 n., 699, 843, 
1066 

Carlo XI, re di Svezia, 561 n. 

Carlo XII, re di Svezia, 47, 866, 
939 n. 

Carlo Emanuele I, duca di Savoia, 
85 n., 223 n., 235, 236 n. 

Carlo Emanuele II, duca di Savoia, 
XII, 235, 236 n., 248 n. 

Carlo Emanuele III di Savoia, re di 
Sardegna, 15, 16, 21, 29, 65 n, 
69 e n., 182, 203 n., 233 e n,, 
236 e n., 239, 248, 249, 581, 588, 
648, 651, 866, 871 

Carlo Federico, duca di Holstcin- 
Gottorp, 962 n. 

Carlo III Filippo di Zweibriicken- 
Neuburg, elettore palatino, 1105 

Carlo Pietro Ulrico, duca di Hol- 
stein-Gottorp, vedi Pietro III, 
zar di Russia 

Carlo Teodoro di Zwcibriicken- 
Sulzbach, elettore palatino, 1105 

Carolina di Brandeburgo-Ansbach, 
regina di Gran Bretagna e Irlan- 
da, 18, 395 

Carpenter Kenneth E., 1155 n. 

Carpi (da), vedi Berengario da Car- 
pi Iacopo 
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Carpio (Méndez de Haro, marchese 
del) Gaspar, viceré di Napoli, 
839, 9oI e n., 902 n., 908 

Carpzov Benedict, 364 e n., 369, 
376 

Carranza Niccola, XXXVII, 421 n., 
445 n., 446 n., 542, 555 n. 

Cartesio Renato, vedi Descartes 
René 

Carutti Domenico, 233 n. 

Casali (senatore), 651 

Casanova Giovanni Giacomo, 230 
n., 652 

Casati Paolo, 782 e n. 

Caspari Fritz, 405 n. 

Cassese Leopoldo, 652 

Cassio Longino, Caio, 116 

Castelbarco (famiglia), 333 

Castelli Onofrio, 634 e n. 

Castelnau (de) Pierre, 797, 798 n. 

Castelvetro Ludovico, 321 

Castiglia, conestabile di, 207 

Castiglione Baldassarre, 473 n. 

Castiglioni Arturo, 431 n. 

Castro (de) Alfonso, 352 e n. 

Castronovo Valerio, xiv n. 

Catalano Gaetano, xx1I n. 

Cateni Zanobi, 541 

Caterina Cornaro, regina di Cipro, 
236 n. 

Catilina Lucio Sergio, 1020 

Catone Marco Porcio (Uticense), 
116 

Cavalcanti Guido, 322 

Cavaliere, o Cavalieri, Giuseppe, 843 

Cavalletti (marchesi), 644 

Ceffini Francesco Maria, 523 n., 
524 n. 

Ceffini Luigi Maria, 523 e n. 

Celiberto Antonio, 810 

Celio Rodigino, vedi Ricchieri Lo- 
dovico 

Celio Rufo, Marco, 42 e n. 

Cellini Benvenuto, 399, 440 n. 

Cenni Gaetano, xxxIv 

Centomani Ascanio, 1017, 1103, 
1104, IIO7, III2 € n., IIIS N.) 
1123 

Cerati Gaspare, XXXVII e n., 399, 421 
n., 445 n., 446 n., 453, 542, 555 N 

Cesalpino Andrea, 414 e n., 434 e n. 

Cesare Caio Giulio, 36, 161 n., 275; 
407, 423, 480 n., 527, 848, 989, 
990, 1053 e n., 1054 n., I1I6 n. 
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Cesarotti Melchiorre, 199 

Cessi Roberto, 192, 201 

Cesti Marco Antonio, 522 e n. 

Ceveris Marcantonio, 43 e n. 

Charlier la Fosse Anne, 532 e n. 

Chîtel, o Chastel, Jean, 117 

Chîtelet (Le Tonnelier de Bretceuil, 
marchesa di) Gabrielle-Émilie, 
850 

Chauvin (de) Pierre, 934 n. 

Chiaramonti Giovanni Battista, 337 

Chiari Pietro, 1131 n. 

Chillingworth William, 92 n. 

Chimentelli Valerio, 455 

Chini Giuseppe, 337 

Chiosi Elvira, 774 

Chiusole Adamo, 337 

Ciampini Giovanni Giustino, xiv, 
xv 

Ciavirella Piera, 774 

Cibrario Luigi, 196 

Cicatelli Emanuele, 843 

Ciccolini Giovanni, 338 

Cicerone Marco Tullio, 17, 42 e n., 
47, 173, 189, 407, 423 n., 485en., 
527, 786 e n., 943 n., 947 n., 
1053 € n., 1074 e n., 1096 e n. 

Cicogna Emmanuele, 197, 199, 
280 n., 282 n., 286 n., 288 n., 
290 n., 293 n., 1158 

Cicognini Francesco, 505 n. 

Cicognini (medico), 34 

Cienfuegos Alvaro (cardinale), 749, 
978 

Cimmino Angela, marchesa della 
Petrella, 850 

Cinelli Calvoli Giovanni, 289 e n. 

Cipolla Carlo Maria, 1x n. 

Ciriaco (papa leggendario), 381 e n. 

Cirillo Nicola, 698, 700, 752, 973 

Ciukniu, bramino di Visapour, 17 

Claristo Licunteo (pseudonimo di 
Gregorio Grimaldi), 748, 784 n. 

Clarke Samuel, 408 e n., 459 

Claudiano Claudio, 45 

Claudio (imperatore), 846, 848, 
1047 

Claudio Marcello, Marco (console), 
376 

Clavius Christoph, 782 e n. 

Cléandre, 746 

Clément Jacques, 117 

Clemente VII Medici (papa), 236 
n., 440 e n. 
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Clemente VIII Aldobrandini (pa- 
pa), 292 e n. 

Clemente IX Rospigliosi (papa), 
936 n. 

Clemente X Altieri (papa), 585 

Clemente XI Albani (papa), xVIlI, 
XXII, XXIII, 69, 70 e n., 71, 506, 
572, 573, 587, 590, 628 n., 644, 

84 e n. 

Clemente XII Corsini (papa), 198, 
506 n., 556 e n., 583, 585, 644, 
645, 653 e n., 763, 815, 816 

Clemente XIII Rezzonico (papa), 
461, 644, 645, 679 n. 

Clemente Alessandrino, 869, 931 n. 

Cleopatra VII, regina d’Egitto, 


423 n. 

Cleopatra Selene, regina di Numi- 
dia, 423 n. 

Cleto (papa, santo), 59 n. 

Cocchi Antonio, 391-447*, 512 n., 
555 n., 1129 n. 

Cocchi Raimondo, 400 

Coccio Marcantonio, detto Sabel- 
lico, vedi Sabellico 

Cochrane Eric, 401, 411 n., 424 n., 
427 n., 463, 464, 473 n., 489 n., 
541, 542 

Codignola Ernesto, 464 

Codronchi Giovanni Battista, 441 n. 

Cognatus, vedi Cousin Gilbert 

Cokayne George Edward, 410 n. 

Coke Thomas, 424 n. 

Colbert Jean-Baptiste, xx, 
648, 984 

Coligny (de) Gaspard II, signore 
di Chatillon, 876 n. 

Collins Anthony, 21 

Collins (albergatore), 395 

Colombo Cristoforo, 1089 

Colombo Realdo, 414 e n., 434 e n., 
440 e n. 

Colonna Egidio, o Egidio Romano, 
418 e n. 

Coltellini Lodovico, 469 n. 

Comino Giuseppe, 272 n., 273, 
285 n. 

Commandino Federico, 408 e n. 

Comparato Vittor Ivo, x n., xv n., 
762, 773, 774, 775 n., 784 n, 
788 n., 790 n., 791 n., 1137 N. 

Condé (di Borbone, principe di) 
Luigi II, 892 e n., 914 e n. 

Confucio (Kong fu-zi), 121, 497; 


575, 
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948 n., 949 e n., 950 e n., gsI n., 
952 e n., 955, 958, 961 

Confuorto Domenico, 841 

Contarini Gaspare (cardinale), 284 

Contarini Giobatta, 200 

Contarini Luigi, 279 e n., 282, 283, 
284 

Contarini Niccolò, doge di Vene- 
zia, 177, 291 e n., 292e n. 

Contarini Vincenzo, 284 

Contegna Pietro, 706, 707, 708, 
711, 1058 n. 

Conti Antonio, 174, 176, 177, 180, 
198, 199, 872 

Conti Bernardo Maria (cardinale), 
574 

Conti Vittorio, xoxvIr, 871, 872, 
898 n., 1131 n. 

Corilla Olimpica, vedi Morelli Ma- 
ria Maddalena 

Cork (Boyle, conte di Burlington e 
di) Richard, 394 

Cornelio Tommaso, XII, 743, 745, 
756, 757, 776 e n. 

Corona Nicola, 588, 589 

Corsano Antonio, 541, 564 n. 

Corsini Andrea, 401 

Corsini Bartolomeo, 648, 1016, 
1064, 1065, II1I14 n., II24 N, 
1135 n. 

Corsini Odoardo, 537 

Cortese Nino, 915 n. 

Coscia Niccolò (cardinale), 579 

Cosimo I de’ Medici, granduca di 
Toscana, 469 n. 

Cosimo II de’ Medici, granduca di 
Toscana, 430 n. 

Cosimo III de’ Medici, granduca 
di Toscana, 394, 423 n., 424 n., 
502 n., 505 n., 518 e n., 524 n., 
544 N., 547 N. 

Cospi Anton Maria, 347 e n. 

Costa Gustavo, 872 

Costadau Alphonse, 821 e n., 827 
e n., 828 e n., 829 en. 

Costantini Antonio, 588 

Costantini Giuseppe Antonio, 1131 
e n. 

Costantino I il Grande (imperato- 
re), 12, 59 n., 360 n., 361, 732 n. 

Costanzo I, detto Cloro (impera- 
tore), 895 

Coste Pierre, 410 e n, 

Cotta Giovanni, 273 n. 
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Cousin Gilbert (Cognatus), 822 e n. 

Covoni Marco, 400 

Covoni Zanobio, 464 

Coxe John R., 442 n. 

Cozzi Gaetano, 53 n., 62 n., 201, 
202, 267 n., 280 n., 291 n., 300 n., 
737 n. 

Cozzi Luisa, 53 n., 62 n., 737 n. 

Cranmer Thomas, 22 

Craon (de Beauvau, principe di) 
Marc, 400 

Crasso Niccolò il giovane, 276 n., 
286 e n., 291 e n. 

Cratenas (archiatra), 423 n. 

Craveri Croce Elena, 904 n. 

Cremante Renzo, 272 n. 

Crescimbeni Giovanni Maria, xXxxvI 
n. 

Crispini Franco, 776 n. 

Cristina di Borbone, duchessa di 
Savoia, 236 n. 

Crocco Ruggini Lellia, 953 n. 

Croce Benedetto, XIII, XXVIII n., 711, 
gIO N., 1091 n. 

Crozat Pierre, 956 n. 

Crucitti Ullrich Francesca Bianca, 
474 n. 

Crudeli Tommaso, 396, 402 

Cudworth Ralph, 408 e n. 

Curzio Rufo, Quinto, 407 

Custodi Pietro, 647, 651, 1032 


D'Agostino Guido, 904 n. 

Dalle Laste Natale, 250 n., 387 n. 

Dal Pane Luigi, 495 n., 578, 579, 
590, 651, 652, 653 n., 1102, 1103, 
1104, IIO5, IIII Nn., 1120 N. 

Dami Giuliano, 553 n. 

Dammig Enrico, 464, 502 n. 

Dampier William, 156 n. 

Dandolo Girolamo, 200 

D’Andrea Francesco, XIII e n., 741, 
742, 745, 746, 775 e n., 845, 901 
n., 912 e n., 9I5 n. 

D’Andrea Gennaro, 845, 861, 862, 
899 n. 

Daniel Gabriel, 746, 782 e n. 

Daniele, 351 e n. 

Danio Amato, 742 

Danza Carlo, 1030 

Dario III, re dei Persiani, 876 n. 

Daun (von) Philipp Lorenz Wierich, 
212 e n., 214, 853 

Daun contessa di, 853 


74 
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Davenant Henry, 395 

Davide, re degli Ebrei, 111, 116, 
953 e n. 

Davidsohn Robert, 467 n. 

Davis James C., 516 n. 

De Backer, vedi Backer (de) 

De Benedictis Giambattista (pseu- 
donimo: Benedetto Aletino), 742, 
743, 745, 746, 747, 748, 751, 752, 
753. 754, 755, 756, 759, 761, 762, 
769, 773, 775 e n., 776 e n., 777 
e n., 779, 781, 782, 783, 784, 842, 
976, 977, 980 

Decio (imperatore), 848 

De Cristofaro Giacinto, 742, 745, 
842, 873 n. 

De Cristofaro Giacomo, 1155 n. 

De Curtis Michele, 1106, 1108, 
1125 n. 

De Deo Emanuele, 28 

De Gennaro Giuseppe Aurelio, 1114 
n. 

De Giovanni Biagio, xIII n., 990, 
1033 

De Gregorio Leopoldo, marchese 
di Vallesantoro e di Squillace, 
1017, 1027, 1029, 1030, 1036, 
1060, 1061, 1072, 1073, 1091, 
1092 n., 1108 

Del Carretto di Bagnasco Carlo 
Gerolamo, 33 n. 

Del Carretto di Bagnasco Giuseppe 
Antonio Maria Bernardo, 33 e n. 

Del Carretto di Bagnasco Irene 
Felice, 33 e n. 

Del Curatolo Elia, 1138 n. 

De Luca Giambattista, 
1078 n. 

Della Casa Giovanni, 276 n., 277 n., 
278 e n. 

Della Paglia Antonio, vedi Paleario 
Aonio 

Della Porta Giambattista, x1I, 769 

Della Rena Cosimo, 474 e n. 

Della Valle Pietro, 349 e n. 

Del Papa Giuseppe, 519 e n., 520 

Del Riccio Lorenzo, 521 n. 

Del Rio Martin Antonio, 344 e n., 
345, 354, 355, 357, 362, 363, 366, 
373, 375, 389 e n., 804 n. 

De Maio Romeo, xxvIli n., 810 n., 
811 n., 930 n., 1112 n., III4 N. 

Demarco Domenico, 1070 

Democrito, 759 


925 N, 
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Demostene, 427 e n. 

Dempster Thomas, 424 n., 456, 
474 e n., 475 n., 480 n., 487 n. 

Derathé Robert, 541, 561 n. 

Dermigny Louis, 956 n. 

De Rosa Luigi, 1032, 1059 n., 1063, 
1070, 1072, 1074 n., 1084 n., 
109I n. 

De Rubeis Bernardo, 709 

Desbordes Jean, 1122 n. 

Descartes René (Cartesio), XI, XIII, 
XXIX, 408 n., 434 e n., 698, 706, 
744, 745, 746, 754, 756, 757, 759, 
769, 845, 848, 849, 850, 934 e n., 
974, 975, 976, 977, 978, 979, 981, 
983, 986, 987, 994, I0I5, 1033 

De Soria Giovanni Gualberto, 401, 
459, 495 N., 505 n., 514 n. 

Deti Giovambattista, 469 n. 

De Tipaldo Emilio, 200, 541, 588 

Dewey John, 1025, 1027, 1034 

Diana, 374 

Diaz Furio, 541, 1129 n., 1132 n., 
1136 n. 

Di Capua Lionardo, XIII, 742, 743, 
744, 745, 753, 754, 756, 757, 
776 e n., 777 en. 

Diderot Denis, XXVIII, 537, 1033 

Didone, 892 

Diedo Jacopo, 291 e n. 

Diodoro Siculo, 157, 486 e n. 

Diogene Laerzio, 415 n., 526 n. 

Dionigi di Alicarnasso, 483 e n., 
484, 485 e n., 486 e n., 487 en. 
490 n. 

Dioniso, 359 e n. 

Dionisotti Carlo, 41 n., 277 n. 

Di Vittorio Antonio, xXx n., 1081 n., 
1154 n. 

Domenico di Guzman (santo), 37, 


3 

Donà (Donato) Francesco, doge di 
Venezia, 278 

Donati Claudio, 337 

Donato Marcello, conte di Ponza- 
no, 828 e n. 

Donato Michele, 812 

Doni Garfagnini Manuela, xv n. 

Donzelli Maria, xxvIr n. 

Donzelli Tommaso, 742, 746, 843 

Doria Agostino, doge di Genova, 
838 

Doria Agostino, 837 

Doria Giacomo, 837 
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Doria Gino, 818 n. 

Doria Giovanna, 838 

Doria Giovanni Stefano, doge di 
Genova, 840 

Doria Marcantonio, III principe 
d’Angri, 838, 842 

Doria Marcantonio, V principe 
d’Angri, 929 n., 930 n. 

Doria Paola, 837 

Doria Paolo Mattia, xxVIII, xxXIXx, 
XXXIII, XXXV, XXXVI, XXXVIII, 700, 
835-968*, 972, 973, 974, 975, 976, 
977, 979, 983, 986, 988, 990, 991, 
993, 995, 996, 997, 998, 1006, 
IOIO, IOI5, 1024, 1034, 1040 n., 
1062, 1080 n., 1086 n., 1131 en. 

Doria Teresa, 837 

Doria-Lamba (famiglia), 838 

Doria Spinola Maria Cecilia, 838 

Dormiglia (abate), 35 e n. 

Drake Samuel, 473 e n. 

Duggan Alfred Leo, 423 n. 

Du Hamel Jean-Baptiste, 519 e n. 

Dumont Louis, 1012 

Duns Scoto Giovanni, 325 

Du Pin Louis Ellies, xxII, 702, 758, 
791 n., 808 e n. 

Dupront Alphonse, xv e n., xxvII n. 

Du Puis Jean, 155 n. 

Duranti Bartolomeo, 517 


Edoardo VI Tudor, re d’Inghilter- 
ra, 280 n. 

Egidio Romano, 
Egidio 

Egizio Matteo, 873 n. 

Eguia Ruiz Costancio, 1092 n. 

Ehrard Jean, 1033 

Ehud, 116 

Einaudi Luigi, 29, 646, 652 

Elbeuf (d’) Emmanuel-Maurice, 
948 n. 

Elia, 730 e n. 

Eliogabalo (imperatore), 1047 

Elisabetta I Tudor, regina d’In- 
ghilterra, 404 n., 850, 1126 

Elisabetta Romanov, zarina di Rus- 
sia, 962 n. 

Elisabetta Farnese, regina di Spa- 
gna, 21, III9 n., 1133 n. 

Elisabetta Carlotta d’Orléans, du- 
chessa di Lorena, 539 

Elizalde (de) Michel, 782 e n. 

Ellis Robert Leslie, 560 n. 


vedi Colonna 
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Ellul Jacques, 965 n. 

Elwall Edward, 26, 146 n. 

Emanuele Filiberto, duca di Sa- 
voia, 238 n., 243 e n., 249 

Empedocle, 414 e n. 

Enea, 487 

Enrico II di Valois, re di Francia, 
825 e n. 

Enrico III di Valois, re di Francia, 
117, 876 n., 967 n. 

Enrico IV di Borbone, re di Fran- 
cia, 117, 424 n., 876 n., 967 n., 
1126 

Enrico IV di Franconia (impera- 
tore), 467 n. 

Enrico VII di Lussemburgo (im- 
peratore), 967 n. 

Enrico VI di Lancaster, re d’In- 
ghilterra, 404 n. 

Enrico VII Tudor, re d’Inghilter- 
ra, 669 e n. 

Enrico VIII Tudor, re d’Inghilter- 
ra, 9, 14, 20, 22, 60 e n., 779 n., 
793 n. 

Enrico, arcivescovo senonense, 792 
e n. 

Epaminonda, 116 

Epicuro, 332, 420, 744, 759, 938, 
976, 978, 1020, 1049, 1126 

Erasistrato, 432 e n., 438 ce n. 

Erasmo da Rotterdam, 45 e n., 325, 
553 n., 793 n., 822 n. 

Ernout Alfred, 1053 n., 1116 n. 

Erode Attico, 526 n. 

Erodiade, 374 

Erofilo di Calcedonia, 432 e n. 

Esculapio, 399, 438 e n., 947 n. 

Esopo, 1134 e n. 

Espen (Zceger van) Bernard, 702 

Este (d’) Aurelia, duchessa di Li- 
matola, 849 

Este (famiglia), 292 

Estevan Francesco Saverio, 978, 
1034 

Euclide, 408 e n., 928 n. 

Eudoxe, 746 

Eufemo Cario, 358, 359 n. 

Eugenio, diacono, 534 e n. 

Euripontidi (dinastia spartana), 
939 n. 

Eusebio di Cesarca, 146 n. 

Eustachi, o Eustachio, Bartolomeo, 
440 e n., 442 € n., 443 N. 

Evennett Henry, 509 n. 
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Fabbrini Giovannantonio, 647 
Fabbrucci Stefano, 524 e n. 
Fabretti Giuseppe, 588 

Fabretti (Fabrettius) Raffaele, 484 


n. 

Fabri Honoré, 782 e n. 

Fabricius Johann Albert, 290 e n. 

Fabroni Angelo, 401, 429 n., 430 n., 
444 n., 464, 502 n., 523 n., 524 
n., 541 

Facciolati Jacopo, 386 e n., 387 

Falces Andrea, 1114 n. 

Falces Ottavio, 1104, 1112 n. 

Falco Giorgio, xVII n., XXVII n., 
XXXIV n. 

Falqui Enrico, 416 n. 

Farnese (famiglia), 948 n. 

Farsetti Giuseppe, 189, 198 

Fattorello Francesco, 471 n. 

Favorino di Arles, 526 e n. 

Fazzi Francesco, 505 n. 

Febe, diaconessa di Cencre, 852 

Fedele Fortunato, 441 n. 

Federici Fortunato, 273 n. 

Federico I (Barbarossa) di Svevia 
(imperatore), 333 

Federico II di Hohenzollern, re di 
Prussia, 797 n., 1122 n. 

Federico III Wettin, detto il Sag- 
gio, elettore di Sassonia, 48 e n. 

Fedro, 407 

Fénelon (de Salignac de La Mothe) 
Frangois, 854, 860, 956 n., 985 

Ferdinando Gonzaga (cardinale), 
duca di Mantova, 223 n. 

Ferdinando IV di Borbone, re di 
Napoli, xxxII n., 830 n., 930 n., 
1091 n. 

Ferdinando V d’Aragona, detto il 
Cattolico, re di Spagna, 56 e n., 
63, 718 n., 1047, 1126 

Ferdinando Il de’ Medici, gran- 
duca di Toscana, 423 n., 430 e n., 
441 e n. 

Fernel Jean, 825 e n. 

Ferrante Matteo, 1058 n. 

Ferrari Filippo, 379 n. 

Ferraro Giovanni, 833 

Ferrini Luca, 470 n. 

Ferro Marco, 250 n., 253 n. 

Festo, Sesto Pompeo, 483 

Ficino Marsilio, 825, 843 

Filadelfo Roberto (Giuseppe Val- 
letta), 744, 745 
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Filastasio Arrigo (Filippo Anasta- 


sio), 744, 745 
Filastrio di Brescia (santo), 357, 


358 n. 
Filioli Niccolò, 812 
Filippo Neri (santo), 274 n., 458 
Filippo II, re di Macedonia, 427 n. 
Filippo II d’Asburgo, re di Spagna, 
212 e n., 284 n., 725 n., 865, 


1046 

Filippo IV d’Asburgo, re di Spa- 
gna, 210 e n. 

Filippo V di Borbone, re di Spa- 
gna, XXVI, 21, 207 n., 2I0 n., 
212 e n., 217, 572, 716 n., 720, 
852, 941 e n., 1063, 1066 

Filippo di Neuburg, elettore pala- 
tino, 543 n. 

Filopemene, 116 

Filostrato Flavio, detto l’Ateniese, 
825 n. 

Fiorio Daniele, 199 

Firpo Luigi, 77 n., 198 

Flangini Lodovico, 199 

Fleury Claude, 12, 287 e n., 457, 
504 e n., 704, 791 e n., 797 en, 
798, 948 n., 985, 990, 99I, 992 

Flércke Johann Ernst, 369 e n., 
370, 371 

Foggini Pier Francesco, 458, 499 e 
n., SI4 n., SIS n., 532 n. 

Fogliani d'Aragona Giovanni, 1017, 
1027, 1035, 1061, IogIEn., 1108, 
I1I9 € n., II20, 1124 € n. 

Fogolari Gino, 380 n. 

Fohe, vedi Fu-Hsi 

Folena Gianfranco, 267 n. 

Fontanesi Giuseppe, 1006, 1031, 
1092 N., 1IOI, II1O5, II106, 1107, 
1108, 1109, IIIO, IIII, III8 n., 
1122 N., 1125, I162en., IISS n. 

Fontani Francesco, 464 

Fontanini Giusto, 186, 318, 386 e 
n., 387, 388, 582, 873 n. 

Fontenelle (Le Bovier de) Bernard, 
21, 829 e n., 983, 984, 988, 997 

Forlosia Basilio, 707, 708, 710, 711 

Forlosia Nicolò, 707, 708, 709, 710, 
711 

Forti Fiorenzo, xVII n., XXVII n. 

Fortini Vincenzio, 517 

Fortis Alberto, 199 

Foscarini Giovanni, 180 

Foscarini Marco, doge di Venezia, 
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XXVII, XXXVIII, 167-314, 318, 320, 
387, 1157, 1158 

Foscarini Michele, 276 n., 293 e n. 

Foscarini Niccolò, 169 

Foscarini Piero, 281 

Foscarini Sebastiano, 169 

Foscarini Sebastiano, 180, 195, 198 

Foscarini-Loredan Eleonora, 169 

Fossi Ferdinando, 463 

Foxius Morzillus, 
944 n. 

Fracassi Egidio, 337, 386 n., 389 n. 

Fracastoro Girolamo, 273 n. 

Fraggianni Niccolò, xxxII, 765, 
791 n., 817 e n., 1035, 1036, 1061, 
1114 N., II35 n., 1138 e n.,, 
1140 

Franceschi Pietro, 294 n. 

Francesco d’Assisi (santo), 38, 56 

Francesco di Sales (santo), 423 n. 

Francesco I Stefano (imperatore), 
III duca di Lorena, granduca 
di Toscana, 400, 445, 446 e n., 
447, 543 N., 555 n., 558 

Francesco III d’Este, da di Mo- 
dena, 1120 e n. 

Franchini Vittorio, 590 

Franco (dos Reys) Gaspar, 828 e n. 

Francone Paolo, marchese di Sal- 
cito, 849 

Francovich Carlo, 402, 465, 930 n. 

Franklin Julian H., 503 n., 542 

Frascani Paolo, 1034, 1041 n. 

Frascogna Francesco, 814, 815, 818 

Fréret Nicolas, 490 n. 

Friend John, 395 

Frizzi (famiglia), 321 

Fromm Eric, 1032, 1034 

Frommann Joannes Christianus, 
824 e n. 

Frova Giuseppe, 531 n. 

Fu-Hsi (mitico imperatore cinese), 
121 e n. 

Fulbert de Chartres, 534 n. 

Fulvii Fulvio, 573 

Fusco (di) Nicola Maria, 873 n. 


Sebastianus, 


Gabbiani Anton Domenico, 582 
Gabriele (arcangelo), 77 

Gabriele Sionita, 348 e n. 

Gaddi Iacopo, 470 e n. 

Gaeta (de) Muzio, 812 e n. 
Gaisford Thomas, 498 n. 

Galanti Giuseppe Maria, 900 n., 


INDICE DEGLI AUTORI E DEI PERSONAGGI 


902 n., 1070, 
1130 n., 1154 n. 

Galasso Giuseppe, xI n., xII n., 
XXVII n., 871, 899 n., 902 n., 
1139 n., 1140 n. 

Galeno Claudio, 431 n., 433 e n., 
440 e n., 442 e N., 443 

Galerio Massimiano (imperatore), 
895 

Galiani Celestino, xx1v e n., XXIX, 
XXXIII, XXVIII, 648, 772, 813e n., 
814, 817 n., 873 n., 930 n., 978, 
984, 987, 1016, 1034, 1058 n., 
1135 n., 1138 n., 1139 e n., 1140 

Galiani Ferdinando, xxxvI, 401, 
559 n., 647, 648, 813 n., 868, 
931 n., 972, 1006, 1013, 1016, 
1017, 1024, 1033, I04I N. 
1054 n., 1056 n., 1063, I107, 
1129 e n., II30 e n., II32 n., 
1135 e n., 1136 e n., 1137, 1138, 
1139, II4O, II4I n., II142 N. 
1143 

Galilei Galileo, x1I1, 275 n., 288 n., 
394, 408, 416, 420 n., 425, 429, 
430 n., 520 e n., 538, 846, 971, 
1033 

Galizia Nicola, 700, 843, 844 

Galluzzi Riguccio, 544 n., 548 n. 

Galves, conte, 207 

Gamba Bartolomeo, 200, 280 n., 
293 N., 294 N., 299 n., 3II n. 

Gambarin Giovanni, 62 n. 

Gandino Francesco, 200, 201 

Gar Tommaso, 175, 183, 187, 197, 
200, 20I, 203 n., 239 n., 250 N., 
274 n., 279 n., 281 n., 285 n., 
292 n. 

Garavelli Mortara Bice, 955 n. 

Garboe Axel, 441 n. 

Garelli Pio Niccolò, XxxI, 705, 
707, 708, 710, 711, 712 

Garibaldo Ignazio, 853 

Garibotto Cclestino, 821 n. 

Garin Eugenio, 1033, 1131 n. 

Garofalo Bernardo, 831, 832, 833 

Garofalo Biagio, 762, 1058 n. 

Garrison Benjamin, 431 n. 

Garrison Fielding H., 440 n. 

Garzoni Pietro, 175, 227 Nn., 293 
e n. 

Gaspare Orazio, 810, 811 

Gaspari Giovambatista, 196, 294 n. 

Gasperoni Gaetano, 339 n. 


1073, III2 N., 
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Gassendi Pierre, xI, XIII, 420 n., 


sigen., 745, 754,829e n., 934 N., 


974, 975, 976, 1033 
Gatta Diego, 1114 n. 


Gavellà conte di, 214 e n. 

Gazier Augustin, 533 n. 

Gazzola Felice, 930 n. 

Geanakoplos Deno John, 509 n. 

Gedeone, 116 

Gelaste Mastigoforo (pseudonimo 
di Francesco Adami), 460 

Gellio Aulo, 423 n., 482 e n., 483 
e n., 526 n. 

Gendre (le) Louis, 287 e n. 

Genghiz Khan, 565 

Gennari Giuseppe, 199 

Genovesi Antonio, XXIX n., XXXV 
e n., XXXVI, 859, 909 n., gI0 n., 
1017, 1033, 1054 N., 1129 Nn., 1130 
n., II13I Nn., I139 e n., 1140 e 
n., 1142 n. 

Gentili Alberigo, 539 

Gentilotti Giovanni Benedetto, 705 

Gérard Balthasar, 117 

Gerardo da Cremona, 382 n. 

Geremia, 527 n. 

Geroboamo I, re di Israele, 1048 n. 

Gerson (Le Charlier de) Jean, 66 
e n., 799 n., 809ge n. 

Gesù Cristo, 11, 12, 21, 24, 25, 26, 
36, 41, 46, 48, 49, SI, 52, 61, 66, 
90 n., 121, 122,123, 146 e n., 147, 
148, 149 e n., 150, 152 n., 158 e 
n., 159 e n., 160, 161, 162, 163, 
164 e n., 165, 325, 333, 355, 379, 
456, 494, 497, 508 n., 510, 513 
e n., 530 e n., 531 n., 734, 944, 
946, 955 n., 964, 965, 966, 1042 

Getto Giovanni, 267 n. 

Ghelli Elena Maria, 901 n. 

Ghisalberti Alberto Maria, 589 

Giacco Bernardo Maria, 977, 1034 

Giacobbe, 1042, 1048, 1116 n. 

Giacomo I Stuart, re d’Inghilterra 
e di Scozia, 407 n. 

Gian Gastone de’ Medici, gran- 
duca di Toscana, 423 e n., 446 n., 
451, 502 n., 512€ n., 539, 543 e n., 
544 N., 545 € N., 549 Nn., 553 n, 
554, 555 n., 556, 558 

Giani Arcangelo, 529 n. 

Giannetti Pascasio, 519 e n., 524 
e n. 

Giannone Pietro, x1I n., XIII, XV, XXI 
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e n., XXIV n., XXVIII e n., XXXI, 
XXXII, XXXIV, XXXVII, 3, 9, 16, 21, 
29, 493 n., sIOe n., 650, 697, 700, 
705, 706, 707, 711, 712, 741, 742, 
749, 752, 760, 761, 762, 763, 769, 
770, 774, 791 n., 811 n., 830 n., 
844, 910 n., 973, 974, 1034, I06I 

Giansenio Cornelio (Jannsen Cor- 
nelis), 744, 752 

Gibson Edmund, 18, 23 

Gimma Giacinto, 186 

Ginguené Pierre-Louis, 200 

Giobbe, 528 e n. 

Giordano Carlo, 831, 832, 833 

Giordano Domenico, 818 

Giorgio I di Hannover, re di Gran 
Bretagna, 47 

Giorgio II di Hannover, re di Gran 
Bretagna, 18 

Giovanna (moglie di Chusa, procu- 
ratore di Erode Antipa), 852 

Giovanna (papessa leggendaria), 
381 e n. 

Giovanna III d’Albret, regina di 
Navarra, 850 

Giovanni Battista (santo), 631 

Giovanni Crisostomo (santo), 
382 n., 479 n. 

Giovanni Damasceno (santo), 407 

Giovanni il Digiunatore, patriarca 
di Costantinopoli, 732 n. 

Giovanni Evangelista (santo), 123 
n., 159 n., 163, 3I2 n., 452, 500 
e n., SII, 530 € n., 53I n. 

Giovanni Gualberto (santo), 467 
e n., 468 

Giovanni Hesronita, 348 e n. 

Giovanni da Parma, 382 e n. 

Giovanni Giorgio II, principe elet- 
tore di Sassonia, 828 e n. 

Giovanni Guglielmo di Neuburg, 
elettore palatino, 543 n. 

Giove, III, 417 e n., 476 

Giovenale Decimo Giunio, 825 e n., 
826 

Giovio Paolo, 822 e n. 

Girolamo (santo), 351 e n., 360, 
361 

Giuba II, re di Mauritania, 423 e n. 

Giuditta, 116 

Giuliano l’Apostata (imperatore), 
479 n. 

Giuliari Giovanni Battista Carlo, 
XXIII n. 
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Giulio II Della Rovere (papa), 281, 
636 

Giuseppe, figlio di Giacobbe, 1116 
e n. 

Giuseppe I d'Asburgo (imperatore), 
724 e n. 

Giuseppe II d’Asburgo-Lorena (im- 
peratore), 28 

Giuseppe Emanuele di Braganza, 
re di Portogallo, 690 e n., 692 

Giustiniani Lorenzo, 699, 712, 
807 n., 1093 n., III5 n., 1138 n. 

Giustiniani Nicolò Antonio, 274 n. 

Giustiniani Pietro, 280 e n. 

Giustiniano I (imperatore d’Orien- 
te), 342, 513 n., 879 

Giustino Marco Giuniano, 407 

Giusto Sincero (pseudonimo), vedi 
Buondelmonti Giuseppe Maria 

Given (cavaliere), 43 e n., 72 e n. 

Gizzio Pier Marco, 749 

Glaire Jean-Baptiste, 498 n. 

Gobbi Ulisse, 589 

Gobetti Piero, 3, 29 

Godelmann Johann Georg, 372 


e n., 373 

Goldoni Carlo, 175, 192, 200, 
469 n. 

Gonsalvius Montanus, Reginaldus, 
795 e n. 

GonzAlez Tellez, Manuel, 730, 


731 n., 737 e n., 738 e n. 
Goodspeed Edgar J., 498 n. 
Gordon Thomas, 21 
Gori Anton Francesco, 455, 474 

e n., 475e n., 476 en., 478en., 

479, 481 e n., 484, 486, 488, 

489 n., 495 n., 948 n. 

Gotti Antonio Domenico, 394 

Gozzi Gaspare, 173, 183, 199, 200 
Gracco Caio Sempronio, 189, 190 
Grandi Guido, 394, 421 n., 451, 

499 n., 513 e n., 514 Nn., 520 N., 

524 e n., 537, 872, 919 n. 
Grandini Ridolfo, 748, 784 n. 
Granito Angelo, 700 
s’ Gravesande (van) Willem-Jacob, 

984 
Gravina Gian Vincenzo, XXIV, XXXVI, 

XXXVII, 540, 697, 698, 699, 700, 

712, 849 
Greco Domenico, 746 
Gregorio 1 Magno (papa, santo), 

728 e n., 732 e n., 733, 793 e n. 
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Gregorio Nazianzeno (santo), 704, 
726 e n. 

Gregorio Nisseno (santo), 399 

Gregorio IX dei conti di Segni (pa- 
pa), 731 n., 738 n. 

Gregory David, 408 e n. 

Gregory Tullio, 420 n. 

Grillo Ginevra, marchesa di Trevi- 
co, 850 

Grimaldi Costantino, xIII, XXII, 
XXIV, XXVII, XXXII, XXXIV, XXXVI, 
702, 703, 712, 739-834, 843, 973, 
976, 977, 980, 984, 988, 994, 


1034, 1137 Nn. 

Grimaldi Francesco Maria, 782 e n. 

Grimaldi Ginesio, 770, 771, 772, 
773, 830 n., 833 

Grimaldi Gregorio, 748, 762, 773, 
784 e n., 791 n., 821 n., 830 n.,, 
831 e n., 832, 833, 834 

Grimaldi (famiglia), 771, 830 n. 

Grimani Gian Battista, 253 e n. 

Grimani Giovanni, patriarca di 
Aquileia, 280 e n. 

Grimani Marino, doge di Venezia, 
286 

Grimani Piero, 265 n. 

Grimani Vincenzo (cardinale), vi- 
ceré di Napoli, 747, 748 

Griselini Francesco, 183, 190, 200 

Gronow (Gronovius) Jacob, 484 n. 

Grozio Ugo (van Grooth Huigh), 
XII, 409, 539, 540, 541, 561 e n., 
562 e n., 564 e n., 565 e n., 566 n., 
847, 855, 968 n. 
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Niccolò I (papa, santo), 733 n. 

Niccolò III Orsini (papa), 119 

Niccolò V Parentucelli (papa), 41 n. 

Niccolò da Cusa (Cusano), 732 e n. 

Niceta di Eraclea, 508 e n. 

Nicocle, re di Salamina di Cipro, 
10S0 e n. 

Nicodemo, 531 e n. 

Nicole Pierre, 857, 928 n., 979, 993, 
994 

Nicolini Domenico, 286 

Nicolini Fausto, xxIv n., XXVIII n., 
509 n., 711, 9IO N., 1034, 1040 
n., 1092 n., 1114 n., IIXT6O n., I1I9 
n., 1129 N., 1137 Nn., 1139 N. 

Nider Johann, 799 n., 807 e n. 

Nieupoort Willem Hendrik, 513 e n. 

Nina Luigi, 590 

Nobile (cappuccino), 1103 

Noè, 489 n. 

Noél Alexandre, 457, 503 e n., 527, 
751 

Noris Enrico (cardinale), 339 n., 
453, 457 

Nuccio Oscar, 651, 1032 

Numa Pompilio, 65, 1144 

Nuzzi Leonardo, 573 


Oligoro Luigi (Francesco D’An- 
drea), 743, 745, 776 e n. 

Olivieri degli Abbati-Giordani An- 
nibale, 199 

Omero, 417 e n., 422 e n. 

Onorio Flavio (imperatore), 45 e n. 

Orazio Flacco, Quinto, 407 

Orfeo, 486 

Oribasio, 399 

Origene, 703, 788, 789 e n., 869, 
931 n. 


1181 


Orio Alessandro, 199 

Orléans (duca d’) Gaston, 424 e n. 

Orléans (d’) Margherita Luisa, ve- 
di Margherita Luisa d’Orléans, 
granduchessa di Toscana 

Ormea (Ferrero di Roasio, marche- 
se di) Carlo Vincenzo, xxv, 10, 
19, 4I n., 182, 248 n., 581 

Ornstein Martha, 426 n. 

Orobio de Castro Isaac-Balthasar, 
794 e n., 797 e n. 

Oropeza conte di, 207 

Orseolo Pietro II, doge di Venezia, 
263 n. 

Orsi Agostino Giuseppe, 764 

Ortes Giammaria, xXXVI, 1131 n. 

Ortolan Théophile, 383 n. 

Ortolani Giuseppe, 200 

Ossuna, o Osuna (Téllez Giròn, 
duca di) Pedro, marchese di Pe- 
fiafield, viceré di Napoli, 722 n. 

Othniel, 116 

Otto Daniel, 513 e n. 

Otto Everhard, 513 e n. 

Ottoboni Antonio, 191 

Ottolini Angelo, 201 

Ottolini Ottolino, 317, 319, 328, 
329, 338, 339en.,387e n.,389e n. 

Ottolini (famiglia), 319 


Paci Renzo, 495 n., 588 

Paciaudi Paolo Maria, 452 

Pacomio (santo), 788 e n. 

Pagi Antoine, 504 e n. 

Pagliarini (stampatori), 645, 651, 
662, 771 

Pagnini Giovanni Francesco, 647 

Pala Alberto, 1033 

Paleario Aonio (Antonio Della Pa- 
glia), 332, 336 

Pallante Giovanni, 
1085 n. 

Pallavicini Gianluca, marchese, 451, 
513 n. 

Pallavicini Paolo Gerolamo, 842 

Pallavicino Pietro Sforza (cardina- 
le), 287 e n. 

Pallavicino Tommaso Adalberto, 
marchese, 3 

Pallottino Massimo, 479 n. 

Palmieri Giuseppe, 864 

Panizza Augusto, 343 n. 

Pansuti Saverio, 698, 700, 843 

Panzieri Saija Giuseppina, 966 n. 
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Paoli Sebastiano, 765, 973, 1034 

Paolino, vescovo di Nola (santo), 
727 e n., 735 

Paolo (apostolo, santo), 32, 52, 147, 
152 e n., 153, ISS, I59, I60, 
498 e n., 508, 528, 529 n., 530 n., 
628 e n., 723 e n., 852, 966 n. 

Paolo della Croce (santo), 461 

Paolo di Tebe (santo, eremita), 360 
e n., 361 

Paolo II Barbo (papa), 287 n. 

Paolo III Farnese (papa), 804 n. 

Paolo IV Carafa (papa), 503 n. 

Paolo V Borghese (papa), 1118 n. 

Paolo Veronese (Paolo Caliari), 
280 n. 

Papa Egidio, 712 

Papenbroeck (van) Daniel, 504 e 
n., 782 e n. 

Papias, 360 n. 

Pappacoda Eleonora, principessa di 
Geraci, 849 

Pappacoda Federico, 700, 842, 843, 
844 

Paracelso (Philipp Aureol Theo- 
phrast Bombast von Hohen- 
heim), 371 n. 

Pardies Ignace-Gaston, 782 e n. 

Parinetto Luciano, XXxIl1 e n., 337, 
338, 766, 767, 773, 791 n., 821 
n., 826 n. 

Pàris (de) Francois, 507 e n., 532 

Parmigiano Domenico, 810, 811, 
812 

Parrino (stampatori), 749 

Partington James Riddick, 413 n. 

Paruta Giovanni, 286 

Paruta Paolo, 177, 276 n., 281, 
285 e n., 286 e n., 288, 289 

Pascal Blaise, 532 n., 773 

Pascoli Alessandro, 571, 588, 758 

Pascoli Celso, 572, 588 

Pascoli Giandomenico, 571 

Pascoli Lione, 452, 495 e n., 496 n., 
500, 571-639* 

Pascoli Mariottini Maria Ippolita, 


571 

Pasquale II Raniero di Bieda (pa- 
pa), 468 n. 

Pasquali Giovambattista, 327, 328, 
766, 933 n. 

Passavanti Iacopo, 372 e n., 373 

Passeri Giovanni Battista, 474 e n., 
488, 489 e n. 
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Passionei Domenico, 169, 177, 178, 
189, 197, 198, 220 e n., 318, 320, 
582, 1158 

Pasteur Louis, 416 n. 

Pastor (von) Ludwig, 384 n., 509 n., 
590 

Patrizi Lucalberto, 585 

Pausania, 358, 825 e n., 826 

Pazzini Adalberto, 440 n. 

Pecchio Giuseppe, 652 

Pedio Tommaso, 1112 n. 

Pelagio (eretico), 727 

Pelham Henry, 1083 n. 

Pellegrini Carlo, 464 

Pelli Giuseppe, 463 

Pelopida, 116 

Penzi Giovanni Pietro, detto Gia- 
no Pirro Pincio, 379 e n., 384 
e n. 

Pepe Francesco, 770, 771, 1103 

Perelli Tommaso, 445 n., 555 n. 

Perelli Zanobi, 540 

Pereyra Benito, 782 e n. 

Pérez de la Riva J., 962 n. 

Pericle, 559 n., 858 

Perlas de Vilhena Raimondo, mar- 
chese di Rialp, 208 e n., 212, 214 

Perrelli Pietro, 1138 n. 

Pescione Raffaele, 1139 n. 

Petau Denis (Petavius), 457, 782 e n. 

Petraccone Claudia, grI n. 

Petrarca Francesco, 321, 522, 523 n. 

Petrella Angelo, 814, 815, 818, 819 

Petrie Charles Alexander, 941 n. 

Pezzl Johann, 28 

Piano Mortari Vincenzo, 542 

Piatti Girolamo (Platus Hierony- 
mus), 493 n. 

Pico Galeotto II, signore di Mi- 
randola, 348 n. 

Pico Gianfrancesco II, signore di 
Mirandola, 347 e n., 352, 364 e n. 

Pictet Bénédict, 93 n. 

Pieri Antonio Francesco, 538 

Pietrasanta (de) Pietro Gerardo, 
1078 n. 

Pietro (apostolo, santo), 36, 52, 61, 
323, 499 N., 514,515 n.,734,966 n. 

Pietro di Alcantara (santo), 764 

Pietro da Verona (santo), 379 e n., 
797 e n. 

Pietro III re di Aragona, I re di 
Sicilia, 119 

Pietro I Romanov, zar di Russia, 
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detto il Grande, 9, 14, 20, 670 e 
n., 1126, 1144 

Pietro III di Holstein-Gottorp, 
zar di Russia, 865, 962 n. 

Pietro Leopoldo d’Asburgo-Lore- 
na, granduca di Toscana, vedi 
Leopoldo II (imperatore) 

Pignatelli Faustina, marchesa di 
Colubrano, 850 

Pignatelli Francesco Antonio (car- 
dinale), 698, 712, 810 e n. 

Pignatelli Francesco Giacomo, 369 
e n., 806 e n. 

Pignatelli Luise, 841 

Pignon del Carretto Isabella, du- 
chessa d’Erce, 849 

Pignoria Lorenzo, 289 e n. 

Pilati Leopoldo, 333, 378 n. 

Pilato Ponzio, 123, 531 n. 

Pincio Filippo, 360 n. 

Pincio Giano Pirro, vedi Penzi Gio- 
vanni Pietro 

Pinelli Giovanni Vincenzo, 275 e n. 

Pintucci Niccolò, 462 

Pio V Ghislieri (papa), 501 n. 

Pio VI Braschi (papa), 577, 578, 
590, 649 

Pio VII Chiaramonti (papa), 590 

Pisani Alvise, doge di Venezia, 
386 e n. 

Piscitelli Enzo, 590 

Pitagora, 415, 527 e n., 961 

Pitcairne Archibald, 436 n., 443 n., 
444 N. 

Pittanico, 771 

Planco Lucio Munazio, 779 

Platina, Bartolomeo Sacchi, detto il, 
287 e n. 

Platone, 421, 526, 527, 677, 928 n., 
931, 932, 947 N., 950 n., 9sI n,, 
961, 962 e n., 964, 967, 968, 
991 

Plinio il Giovane, 632 e n. 

Plinio il Vecchio, 360 e n., 376, 
423 e n., 478 e n., 486 e n., 770, 
779, 825 e n., gsI n. 

Plutarco di Cheronea, 25, 47, 65, 
162, 498 e n., 526 n., 928 n,, 
939 n., 962 e n. 

Poccianti Michele, 470 e n. 

Poggi Salani Teresa, 956 n. 

Poggiali Cristoforo, 468 n. 

Poitiers (de) Diane, 825 n. 

Poleni Giovanni, 189 
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Polibio di Megalopoli, 228 e n., 229, 
468 n., 469 n., 483 en. 

Poliziano Angelo, 538 

Pollione Asinio, 779 

Pomponazzi Pietro, 753 

Ponginibbi Gianfrancesco (Ponzi- 
nibio), 363, 364 n., 369 e n., 376 

Pontas Jean, 375 e n. 

Ponziano (papa, santo), 381 e n. 

Pope Alexander, 3, 537 

Porfirio di Tiro, 527 n. 

Portocarrero (de) Joaquin Fernan- 
dez (cardinale), viceré di Napoli, 
712, 771, 772, 839 

Porzio Lucantonio, 845, 846, 849 

Possevino Antonio, 782 e n. 

Postel Guillaume, 332 

Pouchet Félix-Archimède, 416 n. 

Pratovecchio (da) Antonio, 538 

Prassede (santa), 852 

Préclin Edmond, 465 

Priori Lorenzo, 302 n. 

Prisca, o Priscilla (moglie di Aqui- 
la), 852 

Priuli Antonio, doge di Venezia, 
253 e n. 

Protagora di Abdera, 786 e n. 

Provana di Bussolino Maria Teo- 
dora Cecilia, 4, 32 e n., 33, 35, 38 

Provenzal Dino, 337 

Pseudo Sallustio, vedi 
Crispo, Gaio 

Publicia (moglie del console Po- 
stumio Albino), 376 

Puccini Tommaso, 394, 403 n., 429 


Sallustio 


n. 

Pufendorf Samuel, xII, 409, 539, 
540, 542, 561 e n., 562 e n., 565 
n., 566 e n., 855 

Puisieulx marchese di, vedi Puy- 
sieulx 

Pullapilly Cyriac K., 503 n. 

Puppo Mario, 469 n. 

Puricelli Gian Pietro, 533 e n. 

Puysieulx (Brulart, conte di Sillery, 
marchese di) Louis-Philoxène, 
1073 


Qing, o Ching (dinastia cinese), 
957 n. 

Quadrio Francesco Saverio, 186 

Quazza Guido, IX n., XII n., XIX n., 
XXII e n., XXIV n., XXVI n., 29, 
233 n. 
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Querini Andrea, 169 

Querini Angelo, 193, 195 

Querini Angelo Maria (cardinale), 
474 n. 

Querini Girolamo, 277 e n., 278 

Querini Lisabetta, 277 e n., 278 

Quirini, vedi Querini 

Quesnay Frangois, 647 

Quesnel Pasquier, 507 n., 936 n. 

Quintiliano Marco Fabio, 173, 631 

Quondam Amedeo, xxIv n., XXXVI 
n., 773, 774 


Racioppi Giacomo, 1129 n., 1140 
n., 114I N. 

Radicati di Passerano Adalberto, 
XXVII, XXVIII, XXXI, XXXII, XXXVI, 
XXXVIII, 3-165*, 233 n., 1157 

Radicati di Passerano Barbara Lu- 
dovica, 38 e n., 39 n. 

Radicati di Passerano Giovanni 
Francesco, 3, 32, 78 e n. 

Radicati di Passerano Tecla Teresa 
Maria, 8, 38, 39 e n. 

Radicati di Passerano Violante Ma- 
ria, 38 e n., 39 n. 

Radicati di Passerano (sorella di 
Adalberto, monaca), 8, 39 

Radicati di Passerano (famiglia), 
5, 33 N. 

Raffaello Sanzio, 440 n. 

Raimondi Giuseppe, 1129 n. 

Rak Michele, 773, 774, 776 n., 871 

Ramusio, o Rannusio, Giovanni 
Battista, 273 e n., 279 

Ranza Giovanni Antonio Francesco 
Maria, 6 

Rapin René, 782 e n. 

Rapin-Thoyras (de) Paul, 157 e n. 

Rapolla Francesco, 711 

Rategno Bernardo, 364 e n. 

Ravaillac Frangois, 117 

Rawson Elisabeth, 940 n. 

Ray John, 418 e n, 

Raynaud Théophile, 782 e n., 788, 
789 n. 

Razzi Silvano, 533 e n. 

Re Filippo, 1141 n. 

Redi Francesco, 394, 401, 4I0 n., 
415 en., 416 n., 425en., 441 CN, 
519, 520 N., 571 

Regali Matteo, 519 e n. 

Reggio Michele, 1134 n. 

Reiche Harald A. T., 414 n. 
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Reinach Théodore, 423 n. 

Remedio (santo), 380 n. 

Remi (Remigio) Nicolas, 344 e n., 
356, 362, 364 e n., 804 n. 

Renard Marcel, 490 n. 

Reuchlin Johannes, 372 e n. 

Reusch Franz Heinrich, 366 n. 

Reys (dos) Franco Gaspar, vedi 
Franco (dos Reys) 

Rhebinder Otto Bernardo, 238 e n. 

Ricca Salerno Giuseppe, 589 

Riccardi Alessandro, xx, XXII1, XXXI, 
XXXVI, 695-738*, 747, 748, 773, 


781 n., 973 
Riccardi Gabriele, 451 


Riccardi Vincenzo, 451, 477 n., 
899 n. 

Riccardi (famiglia napoletana), 699 

Riccardi (marchesi fiorentini), 465, 
473 n., 478 n., sizen. 

Ricchieri Camillo, 825 n. 

Ricchieri Lodovico (pseudonimo: 
Celio Rodigino), 825 e n. 

Ricci Angelo Maria, 537 

Ricci Matteo, 505 n., 506 n., 949 n. 

Ricci (de’) Scipione, 461, 933 n. 

Riccioli Giovanni Battista, 782 e n. 

Richecourt (conte di) Emanuele, 
400 

Richelieu (du Plessis de) Armand- 
Charles (cardinale), 418 n., 865 

Richter Aemilius Ludwig, 738 n. 

Ricuperati Giuseppe, x n., XIv n., 
XV n., XVI n., XVIII n., XXI n., XXIV 
n., XXV n., XXVIII n., XXXV n., 
XXXVII N., 29, 2II n., 712, 713 
n., 773, 774, 871 

Rigacci Giuseppe, 458 

Rilli Iacopo, 470 n. 

Rinuccini Alessandro, 648, 972 

Rinuccini Carlo, 397, 399, 403 n. 

Rinuccini Folco, 559 n. 

Ripa Matteo, 810 n., 956 n., 1114 n. 

Rizzo Patarol Francesco, 196 

Roberti Gaudenzio, xvI 

Roberts Ernest Stewart, 487 n. 

Roberval (Personne de) Gilles, 846 

Roboamo, re di Giuda, 1048 e n. 

Rocca Orazio, 812 e n. 

Rochefort (de) César, 156 n. 

Rodolfo II d’Asburgo (imperato- 
re), 282 n. 

Rodolico Francesco, 441 n. 

Rodolico Niccolò, 464, 542 
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Rodriguez Luisa, 1092 n. 

Roggero Marina, 29, 55 n. 

Rohault Jacques, 408 e n., 519 e n. 

Roma Giuseppe, xxIV 

Romanin Samuele, 294 n. 

Romano Ludovico, 1078 n. 

Romano Ruggiero, IX n., x n., 9II 
n., 1153 Nn. 

Romolo, 228, 363, 487 

Romolo, vescovo di Fiesole, 499 e 
n., 514, 515 n. 

Rosa Mario, xxxv n., 464, 542, 834 
n. 

Roselli (stampatore), 746 

Rosmini Serbati Francesco, 320, 
327, 337, 386 e n. 

Rosmini Serbati (famiglia), 318, 321 

Rossi (de’) Antonio, 589 

Rota Vincenzo, 386 n. 

Rothkrug Lionel, xv e n., 1034 

Rotta Salvatore, 401, 870, 930 n., 
949 n., 1142 N. 

Rousseau Jean-Jacques, 461, 541, 
561 n., 985, 1027 

Rousseau Thomas, 651 

Rua Giuseppe, 77 n. 

Rubini Pier Giacomo, 749 

Rucellai Giulio, 463 

Ruffo Giuseppe Maria, 818 n. 

Ruggiano (marchese), 815 

Ruggiero Giovanni, 1114 n. 

Ruggiero (di) Tommaso, 818 

Ruinart Thierri, 792 n. 

Ruitz Frantz Georg Christoph, 29 

Russo Luigi, 542 

Ruijsch Fredrik, 442 e n., 443 n. 

Ruzzini Marco, 170, 175, 203 n. 


Sabellico, Marcantonio Coccio, det- 
to, 272 n., 276 n., 277 e n., 280 
Sacchi Bartolomeo, vedì Platina 
Saibanti (famiglia), 321 
Sainte-Beuve (de) Jacques, 375 e n. 
Saint-Nectaire (marchese di) Jean- 
Charles, 244 e n. 
Saint-Pierre, Charles-Irénée Ca- 
stel, detto l’abbé de, 860, 985, 1109 
Saint-Simon (de Rouvroy, conte 
di) Claude-Henri, 860 
Salerno Fabrizio, 811 e n. 

Sales (delle Lanze, conte di) Carlo 
Francesco Agostino, 248 e n. 
Salgado de Somoza Francisco, 730 

e n. 
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Salisbury contessa di, 395 

Sallustio Crispo, Gaio, 1053 e n., 
1054 e n., 1116 e n. 

Salmeròn Alfonso, 782 e n. 

Salomone, re degli Ebrei, 31, III, 
496, 504, 1048 e n. 

Salvadori Francesco Maria, 514 e n. 

Salvati Catello, 1092 n. 

Salviati Leonardo, 469 n. 

Salvini Antonio Maria, 394, 395, 
398, 451, 502 n., 525 e n. 

Salvini Salvino, 470 e n., 523 n. 

Samuele, 965 n. 

Sancassani Dionigi, 289 n. 

Sanfelice Antonio, 698 

Sanfelice Giuseppe, 762 

San Giorgio (di) di Foglizzo Guido, 3 

San Giorgio (di) di Foglizzo Luigi 
Ignazio, 33 e n., 39 € n. 

Sangro (di) Lucio, 849 

Sangro (di) Raimondo, principe di 
Sansevero, 930 n. 

San Nicandro (Cattaneo, principe 
di) Baldassarre, 841 

San Nicandro (Gaetani d’Aragona, 
principessa di) Isabella, 841 

Sansone, 116 

Sant'Arcangelo principe di, vedi 
Spinelli Francesco, principe di 
Sant'Arcangelo 

Santi Pupieni Agostino (pseudo- 
nimo), vedi Costantini Giuseppe 
Antonio 

Santisteban (de Benavides y Ara- 
gòn, conte di) José Manuel, 1016, 
1119 n., 1133 n. 

San Tommaso (Carron di) Vitto- 
rio, marchese di Aigueblanche e 
di Briangon, 234 e n. 

Santoro Francesco, 700, 1058 n. 

Santoro Ottavio, 844 

Sanzio Raffaello, vedi Raffaello 
Sanzio 

Sappetti Cosentino Giovanni (ana- 
gramma), vedi Costantini Giu- 
seppe Antonio 

Saraceno Filippo, 29 

Sardagna (di) Giobatta, 198 

Sarpi Paolo, 5, 12, 52 e n., 53 n., 
62 e n., 63 e n., 66 e n., 188, 189, 
190, 288 n., 291 e n., 582, 737 e 
n., III18 n. 

Sarubbi Antonio, 712 

Saul, re degli Ebrei, 965 n., 966 n. 
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Saumaise (Salmasio) Claude, 418 
e n. 

Savio Tiziana, 29 

Savoia (dinastia) 21, 182, 209 n., 213 
e n., 223 N., 233, 236 n., 243, 249 

Savoia Carignano (principe di) 
Tommaso, 3, 79 n. 

Savoia-Soissons (principe di) Eu- 
genio, 47, 2II N., 215 n., 581 

Sbigoli Ferdinando, 402 

Scaglioni (canonico), 603 

Scaligero Giulio Cesare, 828 e n. 

Scanderberg, Giorgio Castriota det- 
to, 941 n. 

Scaramb (corsaro), 79 

Scaramella Gino, 505 n. 

Scarlatti Giuseppe, 523 e n. 

Scarselli Flaminio, 199 

Schipa Michelangelo, 722 n., 773, 
871, 899 n., 900 n., 910 n., 1032, 
1034, 1092 N., 1102, 1104, II06, 
IIIO, III2 n., II20 N., II2I n., 
1124 N., 1134 n., 1135 n., 1136 n., 
1137 n., 1152 n., II155 n. 

Schott Gaspar, 826 n., 827 e n. 

Schulenburg Johann Mathias, 842, 
850, 872 

Schulze Johann Heinrich, 437 n. 

Schumann Gottlieb, 651 

Schumpeter Joseph Alois, 1032 

Schwarz Berthold (Bertoldo Nero), 
413 n. 

Sciuti Russi Vittorio, x n. 

Scotti Annibale, 1119 e n., 1120 

Scotto Gualtiero, 276 n., 278 

Sebastiani Giovanni Paolo, 517 

Secondo (santo), 86 e n. 

Selchow (von) Johann Heinrich 
Christian, 196 

Seneca Lucio Anneo, il giovane, 
95, 147 e n. 

Seneca Lucio Anneo, il vecchio, 
788 e n. 

Senocrate, 526 

Senofonte, 422 n., 432, 437 n. 

Senofonte Efesio, 395 

Serapione, vescovo di Thmuis (san- 
to), 780 n. 

Serra Giovan Pietro, 837 

Serra d’Isca Renato (pseudonimo), 
vedi Riccardi Alessandro 

Serry Giacinto, 319, 323 

Sersale Nicola, 700, 843, 846 

Serveto Michele, 414 e n., 434 e n. 
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Sesto Empirico, 786 e n. 

Settani, 538 

Seyssel (de) Claude, 468 n. 

Seyssel Vittorio Amedeo, marchese 
di Aix, 74 e n., 75en. 

Shackleton Robert, 542, 872, 874 n., 


949 n. 

Shaftesbury (Ashley Cooper, III 
conte di) Anthony, 41o n. 

Sheffield Edmund, duca di Buckin- 
gham e Normanby, 410 e n. 

Sherlock Paul, 782 e n. 

Sibiliato Clemente, 174, 198, 199 

Siecechow (conte), 690 n. 

Sigonio Carlo, 283 e n., 284 

Silla Lucio Cornelio, 480 n. 

Silvestro I (papa, santo), 514 

Simon Richard, 12, 756, 758 

Simonetti Rainiero, 987 

Simpliciano (santo), 533 e n., 534en. 

Simplicio (personaggio di Galilei), 
971 

Singer Charles Joseph, 432 n. 

Siricio (papa), 727, 735, 736 n. 

Sirmond Jacques, 782 e n. 

Sisto V Peretti (papa), 117, 681 n., 
725 n. 

Sleidano Giovanni (Sleidan Jan), 
12, 48 e n. 

Sloane Hans, 872 

Smith Adam, 647, 983, 992, 1014, 
1015 

Socrate, 422 e n.,432,437en.,956 n. 

Soldani Fedele, 499 n. 

Soleri Ludovico Francesco, 85 n., 
88 n. 

Solimena Francesco, 872 

Solino Caio Giulio, 360 e n., 376, 
486 e n. 

Solone, 47, 487 e n., 677 

Solérzano Pereira Juan, 730 e n. 

Sorano di Efeso, 399 

Soranzo Girolamo, 199 

Sosem (anagramma di Mosè), 17, 108 
n. 

Sozomeno, 792 e n. 

Spedding James, 560 n. 

Spee (von) Friedrich, 343 e n., 344, 
387 e n., 388,389, 803 en.,804,805 

Spina Alfonso, 348 e n. 

Spina Bartolomeo, 364 e n., 365, 
799 n., 804 e n., 805 

Spinelli Carlo Francesco, principe 
di Tarsia, 707, 743 
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Spinelli Francesco, 
Sant'Arcangelo, 841 
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